This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non- commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at  http  :  //books  .  google  .  com/| 


y  Google 


-"^^x** 


Al-  »/'// 


Digitized  by  VjOOQlC 


A     459809    """ 

Digitized  by  LjOOQIC 


y  Google 


r 


DIZIONARIO 

DELL'  ERESIE, 

DEGLI  Errori  9  e  de' Sciseli  ^  e^ 

DIVISO  IN  SEI  TOMI. 


y  Google 


Digitized  by  LjOOQIC 


DIZIONARIO 
DELL'ERESIE» 

DEGLI  Errori  ,  e  degli  Scismi  : 
o  s  I  ^ 

MEMORIE 

Per  fervirc  ali'Iftoria  degli  Sviamenti  delio  Spirito 
umano  rapporto  alla  Religione  Criftiana. 

Opera  Tradotta  dal  Francefcy  ed  aocref aiuta 
dì  nufivì  articoli ,  Tiote  ed ,  Iliuftrazh^ì . 

DA  TOM:  ANTONIO  GONTIN  CR. 

Primario  Profeflòre  di  Diritto  Canonico  nella 
Regia  Univerfità  di  Parma. 

EDIZIOJiE   SECOJID^. 

Corretta ,  ed  aqmcntita  dì  un  Sefto  Tomo  intorno 
le  Ftodi  degli  Eretici  dello  ftelTo  Traduttore. 
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fìembile  ad  logni  pro^tontro  gli  tfor- 
^^  e'ia  raWa  de  Novatori ^  che  al* 
la  noflra  inappellabile  Cattolica  Reli- 
gione tentarono  in  ognifecolo^  eten* 
tano  tutto  giorno  ofiufcar  lo  /plen- 
dorcm 

Queflo  Mini  fiero  dal  Redentore  mc' 
défimo  difcefe  <y  e  incaricato  a  fuoi  pia 
cari  feguaci ,  è  da  V*  S*  Reverendif- 
pma  foftenuto  con  tutti  que  lumi  di 
/celta  dottrina ,  e  di  fpirito  pronto  ^  e 
vivace  che  cojìituifcono  un  vero  fuc* 
cefjor  degli  ^pofioli ,  e  di  ciò  tefii* 
monio  innegabile  [i  i  ^  oltre  i  molti 
Pulpiti  da  Voi  decorati^  la  nobilijfh- 
ma  Città  di  Milano  ,  che  avendoci 
colmato  d"  applaufi ,  ne  ha  fatto  fino 
in  quefla  Voftra  Sereni (ftma  Patria 
gtugnere  il  fuona  confolatorCf 

Da  tali  riflelft  nwjffo  il  mio  cuore  y 

cornee- 
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cùmeccbe  io  dejMerafi  davv'  tm  fuh* 
elico  argomento  del  rifpeffOf  cbe  per 
la  S».  V.  Reverendiffima  confetvo^  mi 
ha  fatto  detemmare  ad-^jwtrw  h 
dono  il  Tomo  Primo  del  Di%ionario 
deir  Erefie  ,  che  in  feconda  Edixfo* 
ne  ,  accrefciuto  dal  Cbiarijfimo  j^utor, 
fuo  ,  ti  P.  Contini ,  e/ce  dalle  mis 
fìantpe. 

Un  tal  Labro  ^  che  raccoglie  »  tra^ 
viamenti  dello  fpirito  «mano  rapporto 
la  Religione^  è  molto  adattato  dVo» 
Uri  pia  cari  fludj  ^  e  pud  pii  d  ogn 
altro  farmi  flrada  ad  ottenere  il  mio 
prefiffbmi  intento ,  e  meritarmi  fona- 
re della  grafia  Voftva  pregievole, 

Nulf  altro  dunque  refta^  che  ficco- 
me  le  profonde  Firtà  vofire  accoppia- 
te  fi  mirano  ad  una  gentiìet^  fenxa 
pariy  coti  K  S.  Reverendiffima  que- 
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(ia  ujanio  a  mio  prò,  fi  degni  acco- 
gliere il  mio  donativo,  e  ricambiar^ 
melo  colf  accordarmi  la  forte  di  pò- 
termi  fegnare  nel  numero  de  [tm  pia 
vèverend  r  divoti  ferviteri* 
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LETTERA  DEL  TRADUTTORE 

'^         yALLO    STAMPATORE. 


Voi  mi  prelTate,  eh*  io  aumenti  quefto  Di- 
zionario, poiché  ooQ  potete  dirpenfarvi 
dal  riftamparlo ,  ftaote  la  continua  ricerca  ,. 
che  ve  ne  vien  fatta.  Io  non  ho  perduto  la 
memoria  ddrìmpegno  che  ho  contratto  con 
VOI ,  anzi  col  Pubblico  nella  prima  edizione  • 
e  r avrei  fatto,  ie  il  focio  che  avete  aggre- 
gato alla  ilampa  della  prima  edizione ,  avef- 
fe  mantenuta  la  fua  parola  contratta  col  Pub* 
blico  'di  dare  fpeditamente  i  Tomi  promelTi . 
Ma  ficcom'elTo  mancò,  e  mancò  dimodoché 
fece  fcomparire  Voi  e  me ,  coficchè  fui  co- 
flretto  di  riccorrere  alle  vie  giudiziali  perdié 
continuaffe  la  ilampa,  e  voi  dQvefte  affumer- 
VI  il  pefe,^ch'era  comune  cplP altro,  cosi  io 
perdetti  tanto  tempo  oziofo,  che  avrei  impie<^ 
gato  in  tale  accrefcimento.      ^ 

Chiama^to  adelTo  da  Sua  A.  ik.  dì  Pastai  al 
fuo  fcrvigio,  non  vedo  poffibile  d'impiegare 
H  tempo,  che  devo  confecrare  ^gl* impegni 
adoflatimi,  nella  lunga  fatica  di  tale  accref- 
cimento. Per  la  qua!  cofa  pon  volendo  pre- 
giudicare al  voftro  giufto  imereffe,  vi  fpedi- 
fco  un*efemplare  corretto  da  me,  ed  aumen- 
tato fé  non  in  tutto,  almeno  in  molte  cofe; 

e  mon- 
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tkdigiufiificarmiin  punto  »s\  d>U^'** .  'J'^j;/ n 

diritto  di  .firingerlo,  come   P*'   ':"""'''Ì^  ^M- 
inttreff»nte  l'ho  oUUgato  »ntor»  *  ,    «ii* /*•'»' 
flcìitd:  intendere  U  forx.»  delle  voci  Teologuh*  ,  ♦ 
di  f»pere  quel  che  fi  fcriv» .  . 

Ma  per  ìsbrigarmt  ,  prim».  delle  cenfmt  ,  theJ» 
all'  Abbate  Pluquet,  (  1»»»  Pluguet  com  egh  l'U* 
collantemente  )  ,  fi  lagna  ,  che  troveranno  »  Letto- 
ri  lunghiflìmi  fquarci  di  ttoti*  competenti  V>«M- 
fto  ad  Annali  Civili  ed  Ecclefiaftici  ,  che  alla 
fcmplice    natura    di   un  Disionario  .   Wla  «•«' 


*  BibliotecM  Modem»    per   il  d'i  J,  Ottobre  1767. 
NuiD.  40.  paS«   a»*»' 
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eoA  ^i^^  f»ofirs  dì  nori^  cMpiré  uno  dei  mìgHofi  fri- 
gi di  qHeft$  Dixàonkrh  >  qué^r  è  mppunu  il  trsttmìte 
fò»  hr eviti  que*  punti  ,  che  p9C9  intereffand  ,  poi  chi 
f$no  di  Zrefie  di  gik  oUiiste  ,  e  che  hsnno  fmtu  po^ 
€0  firefito  nel  Criflimnefimé  ,  i  di  donare  tuits  f  op^ 
pffftuna  efflenjtone  4  quelle  ,  che  interejfsnù  U  cu^ 
rtttfità  dei  dotti  e  dei  non  dotti  y  coficthì  per  que* 
ftl  s"  abbi*  teff  ut  a  nitidamente  la  Storia  ,  e  per  quel* 
li  vi  fiano  ancora  aggiunti  i  Dommi  contr^verfi  ,  g 
la  opportuna  confutazionv  degli  errofi  ,  Appanto  per 
qUefto  pregio  ,  che  non  ha  ,  com*  egli  dice  ,  la  fem» 
plìce  natura  di  un  Dizionario  ,  ma  che  uni/ce  feti 
to  titolo  di  Dizionario  V  ^ftratto  di  tutti  i  Zibri 
più  eccellenti  in  niateria  di  Religione  controverfa  ,  ^ 
tanto  lodata  /*  opera  \deir  Abate  Fluquet ,  ed  io  mi 
fono  prefa  la  briga  dì  mettervi  mano  .  X'  ho  fatto 
TÌfiettere  nella  mia  Prefazione  .  Ma  s*  egli  di  gli 
gJlratU  dei  Libri  fenza  hggern»  che  una  o  due  pa§i» 
ne  5  che  colpa  ci  ho  io  ? 

Poffo  mettere  fui  conto  dell*  Abate  Vluquet  quii 
lalxi  9  che  il  Giornalifta  fa  da  un  Articolo  neW 
mitre  ,  per  f cogliere  certi  pezzi  ,  che  V  Autore  ha 
afprejfi  in  fenfo  diverfo  ,  e  fame  ufo  cìome  di  fati^ 
rette  full'  attuale  fiftema  dei  Principi  Chriflisni  ,  le 
é[Mali  neir  imbarazzo  del  fuo  flile  inezxs  Arabico 
hen  fi  rilevano  da  chi  Jja  pratica  de'  fuoi  freddi 
€9ncettini  .  Ed  io  potrei  ben  /piegarli  col  confronte  di 
Mitri  fuoi  fogli  ,  com*  è  regola  di  buona  critica  , 
lofchì  potrebbe  dar  qualche  apprenfione  a  lui  ed  m 
aue"  che  gli  dan  mano  nella  fabbrica  di  quella  fus 
/garbata  Biblioteca  .  Ma  é  loro  fortuna  ,  che  niun 
hadi  alle  loro  cianclanfere  >  ni  che  fi^appia  ,  eh* 
efiflano  gli  Autori  di  quelle   tra  le  creature  vi^venti. 

Venendo  à  me  ^  ha  la  gentilezza  di  attribuirm' 
mi  un*  erefia  eolia  maggior  franchezza  del  monde  • 
Mete  le.jMe  parole  :  V  ItaJiano  Traduttore  ,  oltre 
^laLNota  i  che  avvifa  nel  contefto  del  Libro  »  co. 
meT^autorità  del  Papa  non  è  di  eflènza  della 
Keljgione  .  .  .  No»  fa  certamente  »i  /*  Autore  deU 
U  Slbliocheca  p  n^  quei  Dottorelli  j  che  lo  afficene  , 
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ffùprU  dilV  igH§rMnx,M  V  §Jf$f  umifMrU  ,  avrMtm 

r$  tuttavia  pwfato    migl$$  prima   di  attibuirrmla  • 

Pif   V  avv$nir§  dunque  n$n  ifcrlvaué   di  £•/•  Tff- 

l^lcbt  y  f%  U0»  n$  Jann$  ,   Jg*  un*  iffia  il  difè  , 

ch$  V  autorità  del  Papa  non  è  di   eflfenza  della 

Religione  >  polehì  Qifucrifiù  ha  tlettù  a  S.  P$etr$  ; 

Pafci  le  mie  Pecore  ,'  ed  altfv§  :  Chiunque  fcio* 

glierai  farà  fciolto  »  chiunque  legherai  farà  legati 

ec«  Ondi  fi  Cifucrijli  ha  dati  al  Papa  U  ai  Ve/a^ 

vi  l* autoriti  di  pafcere>  di  legare,  di  fciogliere  , 

m  viiUi  in  cinfigueniLa  »  chi  fia  di  iffint,a   dilla 

PLtligiom  indire  /*  autorità  dil  Papa  ;   i  folaminte 

tra  $  Tiiilogifi  area  ,  /e  i  limiti  preferiti  da  Ce/um 

€fifii  a  tali  autorità  fiono  più  o  mono  efiefi  .  £*  ptt, 

€i\  nell]  attribuirmi  una  Pnpojltione  generale  >   della 

quale  il  Bibliotecario  Moderno  punto  non  capi/cela 

forz^Uy  mi  fa  quefta  buona  raccomandazione  al  Mon* 

do  Cattolico .  Non  pojfo  ehi  Juggerirgli ,  che  in  avvom 

nire  vada  piì^  cauto  .  Parcius  ifta  viris  tamen  obje* 

Aare  memento. 

^a  aveffe  almen  prodotto  la  cìtuxìone  del  miù 
faffo  y  per  autenticare  una  calunnia  cotanto  atroce  , 
J0  non  voglio  attriluin  a  malizia  f  emmiffione  .  Jl 
faffo  ì  alla  pagina  138  ,  deve  VJbate  Plufuet  avea 
fcritto  cesi  :  Volle  il  Re  (  Errigo  )f  far  conofcere  , 
che  coli'  abolire  in  Inghilterra  V  autorità  del  Pa. 
pa  6  col  diftruggere  i  Monatlerii  non  avea  muta» 
ta  Religione  •  Sench^  quejlo  puifo  fi  peffà  e  fi  deh* 
ha  Intendere  fanamente  in  fUeir  Articolo  y  pur  i» 
f apendo  quanti  fciocchi  ed  ignoranti  la  facciano  da 
Theologi  per  /'  Italia  y  non  dovendo  alterare  il  mio 
Originale  y    V  ho  modificato    colla    nota  feguente  : 

Siantunque   non  fiano  di  elTenza  della  Religione 
i  Monaderi  y  né  1*  autorità  del  Papa  nelle  di* 

fpofi. 

*  Legga  il  Signor  D.  Medoro  V  Articolo  eh*  è 
in  quefto  Tojno  ,  alla  voce  Greci  ,  $.  7.  e  rileve*. 
ti  quel  che  fia  Cattolico  a  e  quel  che  ila  eretico, 
ìa  quesito  punto. 
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fpoCzioiii  beneficiarle  ed  altre  coCe  civili  o  mille  » 
pure  il  Re  Enrico  avea  intaccato  1*  eflenza  della 
Keiigione  »  dichiaf andofi  Capo  della  Chiefa ,  e  co. 
me  ale  decernuoandone  i  dogmi  •  Quindi  rAuto-' 
re  i  laddove  dice  9  che  il  Re  volle  far  conofcere 
di  non  aver  flautata  Religione)  s*  ìntefe  di  efpri- 
mere  9  che  il  Re  volle  far  illuGone  ec.  JEceo^  eh*i9 
m^dlfko  nnm  ffof>pfiz»ion$  dil  mh  originale  con  uthAn^ 
nHaXìone  ^  iéfiin^t^  nf punto  per  ^uei  ,  che  non  ea» 
pi/cono  Teologi M  ,  affinchè  non  inciampsjjìfro  ,  0  per 
evertè  Cenfori  j  ehe  leggono  »  fdlto  due  0  tre  pagine  di 

Cn  lihro  ,  per  darne  poi  un  di  fuei  giudiz»)  ridicoli 
V  egli  hm  dmto\  e  del  mio  ben  oprare  il  Signor  Bi. 
bijotecarjo  mi  lapidei  ,  attribuendomi  quella  Pro- 
pofixJone  iftijf^  »  cJ»  io  noto  non  doverfi  intendere  al- 
foluta  ^  , 

QHiniinnanxS    dunque  potrà   comprendere  »  che    ^ 
ten^  erefiail  dire  ^  che  /'autorità  del  Papa  non  è  di 
eflenai  ^delia  Religione  »  perchè  U   ?ropefizSone  ge^ 
neralt  aUr accia  tutti  i  cafi  ;  e  non  è  erefia  0' errore 
il  dire  y  the  /'  autorità  del  Papa  nelle  difpofizionl 
beneficiarie  s  ed  altre  cofe  civili  e  mifte  non  è  di 
eflenza  4ella  KélìgiqM^  perchè  così  dicono  quafitut- 
ti  i  Canonifii  0  i  Teologi  ;   e  /e    s'  informerà  dei  Li- 
hri  di  tutte  le  Vhiverptà  Cattoliche  ^  fpeftanti  aque* 
fio  argomento  9  vedrà  y  che  dicono  oggidì  tutte  lo  fief- 
fom  lo  non  cerco  che  (l  ritratti  nuovamente  y  poiché  il 
sì  ed  il   nò  Jotto  la  penna  di  lui  fono  egualmente  di 
foco  conto.  lenofce  illis  >  quia  nefciunt  quidfaciunt. 
Neppure  faccio  gran  cafo  di   un  fuo  mordace  ri* 
fioffoy  con  etti  qué^  mi  deride  y  perchè  avendo  io  dot* 
tOy  che  nel  noflro  Secolo  è  doppiamente  combattuta  la 
JLeligiono  y  dai  mìf credenti  e  da  quei  che  ne  abufa- 
noy  par  che  fomenti  V  uno  e  V  altro  di f or  dine  y  propa- 
gando  un  Dizionario  di  Zrefie  •  ÌHon  è  e^li  capace  d* 
intendere  ,  che   in  quefio  Dizionario   confutando/i  C 
TSjtfie  e   raffermandoli  $  Sacri  Dommi  ,  fi  confutane 
fnre  gli  odierni  mifcredenti  i  ed  efppnendofi  il  faha^ 
tifmo  avvivato   tante  volte  col  zelo   imprudente  y  fi 
tenderà  eg^i  /pirite  ,  che  voleffe  abufarfi  del  pretefio 
di  Religione  • 

Mi 
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Mi  esnfuré  perekè  ko  dtitO"^  ehi  U  Smìd  pntfM^ 
li  iellf  mxaeni  um^ne  ì  una  oiemoria  delle  iniqui- 
tà» delle  pazzie,  e  delle  violense  degli  uomiol  • 
gtefjfi»  fropofiM^e  fé  foffi  fenérnim  ìfcnfi^  mì  un: 
uomo  dottò ,  ì^vni  dovuto  dilucìdénrl^  con  una  Differì, 
taz^sone .  M*  un  uomo  dotto  ben  comprendo  %  che  con^ 
4iene  un  amm^Jfo  d*  idee  mpiieite  y  delle  qu^li  ne  co» 
no/ce  Im  concatenazione  $  la  verità  ì  e  per  /*  Autore 
della  Biblioteca  Italiana  anche  una  Dijfertaxime fa^ 
rebbe  egualmente  ofcura. 

Si  JcandalezXéa  infine  %  che  io  abbia  fcritto  j  chela- 
Storia  del  Pallavicino  i  piantata  fui  più  ftravagan- 
te  fiftema,  che  unqua  mai  fia  emerfo  nella  Chient. 
Ida  è  capace  egli  i*  intendere  che  co/a  fia  un  Sifte» 
ma  ?'  Sa  egli  ,  che  il  fondatore  del  Siftema  ì  Cefu» 
crìfio  ì  E  che  quefto  volle  piantata  la  Chiefa  fulla 
.  povertà ,  full'  umiltà  ,  full'  abbiezione  s  laddove  il 
Pallavicino  fofiiene ,  eh'  ^  piagata  fui  torrenif  dipo* 
cunia  ,  fui  commando  ,  full*  ambizione  l  Ha  notato  i 
termini  contradittorj  che  ho  fegnati  delle  fatele  del 
Vangello  colle  parole  del  Palavicino  ì  Ma  i*  egli  non 
intende  ne  Vangelo  ,  ni  Logica  ,  non  ho  diritto  di 
querelarmi^  che  non  intenda  le  mie  Profofifufpni^ 
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quelli , 


I A  Storia  delie  aziom  umane  y  quando 
in  generale  riguardar  fi  voglia ,  è  una 
memoria  delle  iniquità,  delle  pazzie, 
delle  violenze  degli  Uomini.  Se  tutti 
che  viffero ,  ferbata  aveffero  coftante*- 
mente  la  legge  natiu-alé  di  equità,  e  di  mutuo 
amore ,  non  vi  iarebbe   gran  differenza  tra  P 
Iflroria  delle  noftre  Nazioni,  che  diciamo  colte, 
e  r  Iftoria  di  molte  Nazioni  ,  che  gli  Scrittori 
Europei  denominano  barbare  ;  delle  quali  ,   per 
quanto  fi  vadano  inveftigando  gli  antichi  fatti, 
altro  non  fi  ritrova  ,  che   uniformità  di  vivere 
e  di  penfare  coh  femplice  candidézza ,  come  vi- 
vono e  penfano  pure  oggidì .  Q]aando  fi  aveffe 
fcritto  di  un  Sovrano ,  che  reffe  pacificamente 
per  tanti  anni  i  fuoi  Pòpoli  pacifici  ;  e  di  efli, 
che  fi  occuparono  ,  come  i  loro  Padri ,   in   un 
leale  commercio,  nella  coltura  delle  campagne, 
nella  dolce  armonia  tra  di  loro,  fi  avrebbe  for- 
mato  tutta  la  Storia  dell*  epoca  intera  di  un  Re- 
gno :   né  altro  al  più  vi  è  avrebbe   potuto  ag- 
giugnere  per  compimento,  che  qualche  fabbrica 
eretta  a  maggior  comodo  tjei  cittadini ,  gualche 
invenzione  di  arti  e  di  fcienze,  o  qualche  foc- 
corfo  paternamente  preftato  a  quei  Popoli,  che 
(oSèro  fiati  danneggiati  dagH  accidentali   ftoii- 
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vóglixpenti  deir  aria ,  dell*  ac<jua  ;  della  terra  ; 
^e;l  fuòco.  Ma  perchè  un  giovane  libertino  i-api«t 
Jce  la  fpofa  di  un*  ofpite  g^enerofo  ;  percW  un 
principe  fanatico  vuol  che  la  Terra  non  ricono- 
jfca  altra  Nume  »  che  lui  ;  perché  V  avidità  di 
Dna  Oazione  il  crede  lecito ,  poiché  è  la  più 
fcrte  j  di  andar  a  raoire  ad  un'  altra  i  frutti  dei 
fudori  di  ella  :  perchè  un  Popolo  non  ha  altra 
Legge  che  1  luo  capriccio,  nafce  V  Iftoria  delie 
guerre  di  Troja,  dell'Affiria,  di  Tiro,  di  Caru- 
gine ,  della  legislazione  della  Grecia  ;  e  fuccef- 
livamente  per  eguali  ragioni  viene  fino  a  noi 
r Iftoria  Civile  e  Militare  dei  Trattati  di  Pace, 
del  Commercio,  delle  Navigazioni,  dei  Gover- 
ni ,  delle  Conquifte ,  delle  Battaglie  ,  delle  ef- 
pu^nazioni  di  Città,  delle  diftruzion^  degl*  Im-' 
fen  ;  e  ne  rifultano  folo  per  concrappofizione 
dei  Genj.faggj  ed  eroici ,  i  qui^i  fi  conviene 
Spogliar  ancora  dei  loro  ditettjlf  affine^chè  fieno 
di  confolazione  Iftorica  ad  un  virtuofo  leggitore . 

La  ftefla  origine ,  che  ha  1*  Iftoria  profana  ,^  e 
pur  V  origine  deir  Iftoria  Ecclefiaftica ,  poiché  ^ 
come  bene  riflette  Giovan  Xinf^xtf  Mof ernie  (  i  ) 
eguali  ne  fono  gli  effetti.  Sp  non  vi  foftero  fta- 
te  iniquità,  pazzie,  violenze  negli  fpiriti  infof- 
ferenti  di  quella  Religione,  che  pur  fi  vantava- 
no di  profeffare ,  o  volenti  fottp  nome  di  Reli- 
gione Cornificare  i  loro.capricc)  ^  le  Ipro  paflio- 
ni ,  noi  non  avremmo ,  principalmente  dopo  rap- 
pacificata la  Chiefa^  ninna  Iftoria  Ecclefi^^ftica  ; 
poiché  né  i  Concilj  avrebbero  dovuto  adunarli 
per  ifpecificar  con  più  chiarezza  i  combattuti 
dogmi ,  che  dalla  Sacra  Scrittura  e  dall'  Appo- 
eolica  tradizione  erana  già  definiti  ;    né  pre- 

fta^ 
I    .*  I    ■    ■  i>  ■  >„■■  ■  I  ■  I    II      I <  ■  Il  ■     — »■  I  ■■  I  I ■- 

(  i)  „  Quod  in  Rebufpublicis  humanis  civilia 
^  bella  Se  fedidones,  id  in  Ecclefia  funt  feilio- 
^,  nes  Se  turbi  .  *^  fok  Laur.  Mosbemiì  InfiiU 
lìSfi.  Ecclef.  iHaJor.  SxcvJ.  I.  Prstl  jf.  XU 
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ftare  matto  armata  i  Sovrani,  onde  contenere  i 
tumultuofi  mifcredenti;  né  i  Vefcovi  entrare  in 
hmghi  maneggi  ed  in  negoziati  diflScili  ed  in* 
tralciati ,  né  infomma  contaminarfi  alle  volte  1* 
efterno  afpetto  di  quel  Santuario,  di  cui  contra 
1*  effenziale  ed  intrinfeco  ha  detto  Crifto  ,  che' 
non  potranno  le  forze  d'inferno  prevalere  giam- 
mai  (  I  )  .  Tutta  I*  Iftoria  Ecclefiaftica  fi  ridur* 
rebbe  ad  una  nuda  ferie  cronologica  del  nome 
dei  Vefcovi,  che  aveflero  rette  fucceffivamente 
le  diverfe  Chiefe  del  Criftianefimo ,  effendochè 
le  virtù  da  loro  praticate  niuna  cos'  avrebbero 
avuto  di  nuovo  ,  e  fi  troverebbero  all'  incirca 
femore  uniformi  in  tutto  :  onde  fi  direbbe  uni- 
camente di  loro  ,  come  fi  har^wiir  Iftoria  degli 
Antenati  di  Giufeppe  e  della  Santa  Vergine  : 
quefti  vifle  per  tanti  anni  ,  e  pacìficamente 
morì. 

Ma  la  malignità  dello  fpirita  umano  ,  ficco- 
me  avea  dato  materia  ali*  Iftoria  pro&na ,  così 
era  pure  per  dar  materia  ad  un' Iftoria  Ecclefia- 
ftiòa;  avendo  efpreflamente  affermato  il  noftro 
Legislatore,  riguardo  alla  Chiefa  che  ftabiliva  ^ 
eh*  ita  impoffibi/e  ,  che  mn  vi  nafc^ffero  f canàio 
li  (i)  e  S.  Paolo  eh*  era  neceffarioy  che  'di  fof" 
fero  dell"  erefie  ,  perche  fi  manife fi  afferò  gli  eletti 
O);  perciò  quefta  Iftoria  Ecclefiaftica  dovevir, 
eflfere  efrenzialmente  tefTuta  delie  violenze  de-^ 
gl'increduli,  che  fi  oppofero  ai  zelo  di  chi  prò.- 
pagava  e  fofteneva  la  fede  ,  della  difcndinat» 
vita  di  coloro ,  i  quali  profeffando  la  Religione 

di'    r 


(i)  Mattb.  XVI.  i8, 

(  2>  ImpoJftUle  eft  ut  noti  vemant  famiaU  i 
Lue.  XVII.  I. 

iì)  Oportet  isr  hérefes  èffe,  ut  foi  prebMi 
funt ^  mantfeflì  fiant  in  vobis.  i.  Cor.  xi.  19. 
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diCrifto  colle  parole,  la  turbarono  colle  azioni j 
e  finalmente  degli  atroci  fotti  di  quelli,  i  qualt 
o  per  puntiglio  di   mente  fuperba  ,   come  bene 
fU  riflettuto  dal  Bakro  (  i),  o  per  giuftifecazio-- 
né  di  coftumi   corrotti  ,    pretefero  fanti&are  i 
loro  trafporti  col  nome   di  maflìme  di   Religio^ 
ne  y  e  talvolta  foftenendoli  anche  a  fronte  della 
Chiefà  che  li  correggeva,  fi  fmembrarono  pure 
da  effa  ,  e  furono  origine  delle  Erefie  e  cfegH 
Scifmi  .   E  poiché  la  Storia  dei  Martiri  è  bene-' 
fpeflb  uniforme  ,   e   fi   riftringe  a   pochi  Secoli 
della  Chiefa  ,    e  la  narrazione  della  difordinata 
vita  di  molti  Crrftiani   S*  intreccia  nella   Storia 
Profana  non  meno  che  nella  Sacra  ^  ed  è  di  fua 
natura  minuta  e  dipendente  dai  fatti  principali  > 
cui  va  annefla,  ne  fiegue  ;   che  la  Storia  delle 
Erefie,  degli  Scifmi,  e  degli  Errori  degli Uomi.* 
ni  fia  la  parte  principale  deiriftoria  Ecclefiafti- 
ca,  non  lolamente  perchè  rafferma  i  dogmi  Cat- 
tolici, efponendo  le  oppofte  condannate  erefie  ,• 
o  le  difapprovate  opinioni,  ma  perchè  fi  eften- 
de  a  tutti  i  Secoli  della  Qiiefa,  involve  infini- 
te azioni  Sacre  e  Profane,  le  quali  anderebbera 
per  loro  natura  neglette  e  dimenticate  ;  illuftra 
la  fantità,  il  zelo  ,  e  la  dottrina  della  maggior 
parte  dei   fagri   Dottori  ,  di  molti  dei  quali  le 
private  virtù  farebbero  giacciute  confufe  nella 
vulgare  fantità  di  tanti  altri  ,   quando   non  fi 
fodero  fviluppate  per  l'oppofizione  delle  erefie 
e  per  la  neceffità  del  combattimento  ;   e  da  ili* 
fimte  inflruzioni  di  filofofia  e  di  virtù  da  ogni 
ÙLtìo  leggitore;  coficchè  oferei  di  affermare,  che 
|uun' altro  Libro,  di  qualfifia  genere  ,  poffa  re- 
care 
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(  ì  )  Gian  Guglielmo  Bajero  .    De  ambitìone 
hatrefium  caufa«  Jenx  i6^2. 
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care  maggior  diletto  né  maggiof  van^gio^  per- 
ché in  ni  un'  altro  può  trovarfì  raccmta  tanta 
varietà  ài  oggetti ,  unta  vivacità  e  violenza  di 
paflioni^  tanta  fottigliezza  di  artiiizj,  tanta  di^ 
verfità  di  coftumi ,  tanti  ripieghi  dt  prudenza  ^ 
tanta  oppoflzione  di  maffime ,  tanta  flxav^ganza 
di  penfieri ,  e  infomma  un  quadro  tant'  unito  , 
vivo,  e  penetrante  del, cuor  dell'  uomo  (  i). 

Qfiefti  oggetti  ha  molto  ben  raccolti  l' Auto- 
re di  quefto  Dizionario  delle  Enfie ,  il  quale 
ficcoi^ne  ho  giudicato  il  migliore  di  quanti  libri 
jQn  qua  ufciti  fieno  in  si  intereflfante  argomenta 
to,  per  cui  fi  lagnava  il  dottiflìmo  Tomrna/o  li- 
tigio y  anche  a  nome  di  altri  Eruditi  (  2.  ) ,  che 
non  fi  aveffe  un'  Opera  accurata  ,  cosi  ho  giù. 
^tC^to  opportuno  di  trafportarlo  nella  noftra  lin- 
gua 1  e  d\  accrefcerlo  di  alcune  cofe  , .  con  idea 
di  unirvi  poucia  in  altra  edizione  tutto  quello  , 
che  più  IO  creda  poter  confluire  a  renderlo  per- 
fetto .  ImpercioccW  è  una  fcioccheaza  il  fere 
un  liòro  nuovo  neììe  materie,  in  cui  ne  abbia* 
mo  £ià  de'  buoni ,  ed  i  ona  vanità  ben  grand© 
il  crederfi  da  tanto ,  onde  produrre  da  perfefola 
un'  Opera  perfetta  ,  prindpalmente  in  materia 
Iftoriea.  in  cui  ^  come  faivevaj  l' Abate  Boirot , 
m  ne  fcsuroit  appwt$r  ttùp  d*$HéiSitu40  en  méu 

tier$    , 


(  I  )  Vedi  Luca  Olflemo.  Vita  di  Porfirio  pag, 
Ì07,  Ved.  Eftratto  delle  lettere  di  C  Girardo 
Voffio  preffi)  Giovanni  Chr.  Biblioth»  Univ.  T. 
xvn.  p.  ^s^.  ,      l» 

(2)  Etfi  plures  in  evolvenda  vetemm  fasre» 
lium  Hiftona  ocfcupati  fuerint ,  (^yjA.  tamen  oc- 
cizratum  de  hacretids  precipue  antiqiiis  adhuc 
defiderari^  vh-i  quidam  ttodiOìmiobfervafti,  liti  t 
g^ioy  De  Hare^cb.  JBvi  Apcfiol.  Pxxù  p^g.  Jiot, 
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tht$  des  féìts  (i).  Ma  molto  pi&  tale  difficol-» 
tà  fi  accrefcò  neir  Iftoria  dell'  Erefié  ^  in  cui 
non  folamente  è  forza  di  vagare  perpetuamente 
tra  i  continui  flutti  delle  più  agitate  paffioni  di 
tutti  i  Secoli ,  ma  convien  librare  ogni  parola 
degli  Scrittori  anteriori  ,  ed  aver  dinanzi  agli 
occhi  le  fcoperte  e  le  conghietturo  d'infiniti 
eruditi  ,  die  hanno  lavorato  in  cosi  vafto  ar^ 
gomento.  Per  la  qual  cofa,  febbene  vi  fi  fieno 
provati  tanti  Uomini  celebri^  come  apparirà  in 
buona  parte  dal  Catalogo  eh*  efporrò  quivi  ap-» 
preflb  ,  tuttavia  egli  è  certo  ^  che  non  ne  ab- 
biamo completa  Iftoria  ,  come  coir  autorità  dì 
molti  eruditi  recenti  ha  dimoftrato  ilChiariffimo 
Travafa  nella  Prefezione  alle  Vite  degli  Ere- 
fìarchi  (  2  )  ;  e  rapporto  agli  Storici  dei  primi 
5ecoli  aveva  efpreffamente  fcritto  Tiicifro  CaU 
lifip  nel  XIV.  Secolo  ;  quegli  .  il  quale  nono- 
ftante  che  dagli  eruditi  fia  volgarmente  tenuto 
-per  inetto  e  ridicolo  e  compUtttof^  dì  favoh  e 
di  ntun  criterio  (  i  ) ,  pure  non  avea  avuto  dif- 
ficoltà ,  dopo  aver  cenfurati  tutti  gli  altri  9  di 
vantare  di  feftefib  con  greca  baldanza  :  toiruToe 
f  ÌT9pix<Mt  fytàyi  Olirai  raorm  rSf  u}^m  y  Sam 
XptirVcfiiripor  ro  xaf  rS  fjJpoof%  ìy  tm  unifm/Jii  it»  ri 
evnx$s  •  Svru  Si  ^notiàMTarf/;  Stknng  «rn^  uvodntoW  ^ 
ifAÌtf  àv^  aiFXtòQt  e!>^dìy  irivp^JirA  XfMfl^i  tcIvtw 
wun\iid(Ai^a  ec.  Credo  che  quefta  mia  Iftoria  fia 

ta$u^ 

(i)  Bèìrot  Lec  a  Paolo  Peitflbn.  Mi f celiati. 
leibniPt  pag.  550. 

(2)  Travafa  Prgtù  /•  V.  Vedi  Giovamu  Vogt. 
Bìbliotheca  Hift.  Haerefiol.  in  Vr^i.Cave  Proleg» 
Hift.  Lit.  S«cNé. 

<  1  )  Vedi  làbU ,  Differt.  Hiftor.  de  Scnpt 
£ccLT.  ILpag.  io%.Bna^  not.  ad£vang.Lucs. 
Cafanbmi.  Exeicit.  L  in  Batbn.  Sect  12.  &  17-^ 
tamkirU  Ùanaorìn  Auguil»  de  Hnef»  Slc 
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fauàfi  pia  utiU  4iU$  éUtn^  qumitò  ìt  tum  e'  m^^ 

S^^  ^^^^^  P'*^^^)  ^  ^  ^^^^^  ^^l^  mptffetu  .  £ 
4juel ,  che  v*  ha  in  quefi^  mio  utHe  libro  ^  non  /, 
ha  raccolto  gik  facHmenii  ,  ma  con  fomma  fati^ 
€a  il)  ec. 

A  tali  difficoltà  certamente  ha  avuto  T  occhio 
1*  Autore  di  que,fto  azionario  $  il  quale  ha  rac- 
colti da  libri  eruditiifìmi  tutti  i  lumi  critici  op^ 
portuni  al  fuo  lavoro ,  dai  Teologi  pia  profondi 
la  nettezza  e  precifione  dei  fegri  dogmi ,  e  dal 
gufto  del  fecolo ,  il  quale  ingentilifce  ed  age- 
vola gli  ftudj  più  dimcili  ed  afprì  con  metodo 
molle ,  ti  fiftema  di  Dizionario ,  il  quale  ufato 
prima  di  tutti  dal  Greco  Matteo  Blafiare  nel 
XI V,  Secolo ,  e  tenuto  da  Bernardo  di  Luffom- 
burgo,  dal  Prateo/o  e  d*  altri,  era  (lato  con  pi& 
diligenza  feguito  dal  Bash  ,  dallo  Stockman  , 
il«l  fontano ,  e  di  frefco  dal  Pinchinat  in  Parigi  • 
Per  Quanto  però  gli  abbiano  tali  Dizionarj  fonv 
minìlcrata  l'idea,  il  filo,  e  parte  della  materia, 
conviene  tuttavia  confei&re ,  che  tutto  in  fua 
mano  ha  acquiftato  nuovo  pregio  ,  ed  è  dive- 
nuto originale  «  Il  Difcorfo  o  fia  Trattato  iiv- 
tomo  il  pen(ar  degl*  uomini  di  tutti  i  tempi  \% 
ifatto  di  Keligone  ,  è  un  pezzo  di  Filofi^  eCr 
céllentc  e  (ingoiare  :  i  var}  fiftemi  degli  Ere- 
fiarchì  ,  vi  fono  fviluppati  con  felicità  e  precì- 
sone ;  le  loro  difficoltà  piik  mafliccie  non  fono 
efjpoftè  con  fiacchezza  o  confutate  con  fopes- 
thierìa ,  come  dalla  maggior  parte  dei  noftrì  Con^ 
troverfifti,  ma  prodotte  con  candidezza,  e  com- 
bàtute  con  tutta  la  forza  della  verità  e  dell' 
ingegno  ^  Gli  Articoli  principali  ,  che  formano 
ilfiltema  della  noftra  Religione ,  fonoconcatena- 

ti 


(  i)  Hkefor^  Cailifto.  E(Cclef.Iftor*U  i.cap.  i. 
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ti  ìnfiethé  5  tt  diWìoftrati  con  tutta  V  eftenfione , 
«be  il  efige  dalla  gravità  del  loro  argomento  • 
11  tutto  poi  è  condito  con  uno  ftile  brillante ,  e 
con  erudizione  maflìccia,  ma  non  incommoda  » 
la  quale  ftefa  quafì  per  ogni  Articolo  ,  rende 
quefto  Dizionario  non  men  dilettevole  a  chi 
ama  una  lettura  utile  e  cwiofa  ,  che  vantag. 
giofo  a  chi  cerca  le  traccie  de'  buoni  libri  rela- 
tivi ad  ogni  materia ,  onde  profondarfi  nello 
ftudio  efatto  dell*  Iftoria  Ecclefiaftica  ,  ed  è  fi- 
nalmente veftito  di  altri  pregi,  che  giuftificano 
pienamente  Tuniverfale  eftimazione,  che  s'ha 
acqui ftato . 

Per  quanto  però  V  abbia  in  pregio,  non  fono 
tuttavia-^xosV  idolatra  del  mio  foggetto  ,  cofic- 
chè  non  ne  conofca  i  difetti ,  che  forfè  T  Au- 
tore correggerà  in  altra  Edizione  ,  e  eh'  io  in- 
tanto ho  giudicato  di  dovere  leggermente  notav- 
ye.  Nel  Trattato  della  Religione  Trimitiva^  che 
forma  il  penultimo  volume  di  quefta  VerCone, 
par  >  che  nel  fuo  fiftema  Filofoficò  così  1*  infiamr- 
mi ,  eh*  egli  perda  di  vifta  la  rivelazione  .  La 
qua!  cofa  potendo  recare  turbamento  a  molti 
leggitori  ,^  poiché  non  tutti  fanno  quelle  dolci  e 
difcrete  regole  d*  interpretare  la  mente  ^egK 
Autori  Cattolici  ,  le  quali  prefcrifTe  il  dotto  ed 
illuftre  Pontefice  Benedetto  XIV.  (  r  )  ,  perciò 
tio  creduto  dover  tratto  tratto  prefentare  la  ixw- 
magine  della  Rivelazione  al  fianco  della  Filofo*- 
fia ,  per  rattempraf  quegli  fcrupoli  ,  che  in  al^ 
trui  poteflero  mfofgere  .  Qualche  Articolo  on*- 
meffo  dair  Autore  ;  qualche  Libro ,  da  cui  pof- 
fono  trarfi  più  copiofe  notizie  ,  eh*  egli  non  ha 
veduto  ;   qualche  particolarità  intereffante ,  che 

'  gli 

(  1  )  Conftit.  SoUìcita  ac  provida  del  1755.  nei 
SS.  4.  5.  14.  e  fegg. 


y  Google 


xr 

]gli  è  sfiiggiu  da|li  occhi  3  benché  fi  trovaiTe, 
ixel Libri  tìiedefitìii,  ch'egli  ha  confultati;  qual- 
che errore  di  cronologia  ,  o  altre  negligenza* 
confimi  li,  nelle  quali  dee  neceffariamente  cadcf- 
re  chi  fcrive  un  Dizionario  ,  fono  ftate  da  me 
Tupplite ,  benché  per  ora  con  lieve  e  paflaggera 
mano,  affine  di  non  aggravare  con  troppo  fre- 
quenti e  proliffe  addizioni  V  Opera  di  un  Auto- 
re vivente  ;  e  fono  ftafe  diftinte  da  me  con 
afterifco ,  per  quel  rifpetto  ,  che  fi  debbc  agli 
Scrittori,  di  non  alterare  le  loro  produrioni .  fic- 
come  per  l'oggetto  ifteflb  ho  trafportato  elatta- 
xneilte  ì  fenfi ,  e  per  quattt'  ho  potuto ,  le  paro* 
le  atìcolra  del  mio  Originale  ,  onde  non  incor- 
rere nella  giufta  riprenfione  fatta  poc^anzi  dagli 
accurati  Giornàlifti  d*  Yverdon  a  un  Traduttore 
di  Dizionari  (  i  ) . 

Quefta  dovuta  fedeltà  però  mi  coftringc  ad  ' 
avvertire  il  Leggitore  Italiano,  cheficcome  tutte 
le  Iftorie  debbono  ponderarfi  colle  previe  rego- 
le di  fana  critica  ,  così  quefla  non  é  da  efen* 
«^rfi  dalla  legge  comune  •  Tutte  le  Iftorie  cosi 
Sacre,  come  Profane,  fono  eflenzialmente  ima 
Memoria,  come  abbiamo  detto  ,  delle  iniquità, 
delle  pazzie  ,  delle  violenze  degli  Uomini ,  e 
perciò  appunto  n'  é  univerfalmente  gradijta  la 
'  lettura  ,  perchè  ^efenta  dei  grandi  oggetti  ,  i 
quali  avvivano  la  fantafia ,  e  dilettano  colla 
varietà.  Per  quanto  però  pofla  efler  vero,  che 
imMftorico  pianti  le  fue  narrazioni  fulla  bafe 
dell'  Equità,  pure  in  progreflb  queft*  idea  fem- 
plice  fé  gli  rende  fempre  più  complicata  ^  poi-  . 
che  s' intralciano  i  vizj  degli  uomini  colle  vir- 
tù i  fi  producono  promifcuamente  delle  virtù  in 

dife. 


(  i)  'b{ov$«$  Uttèrar.  i^Itana  •  Tom.  IT  pag.2^4. 
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difefa  dei  vizj  ,  è  dei  vi:?}  in  difefa  delle  vir- 
tù ;  fi  confondono  le  primigenie  idee  di  giufti- 
zia ,  di  valore ,  di  forza ,  di  legislazione  ,  e  di 
prndenza  con  £intafmi  ed  immagini  fallaci  ;  e 
fi  danno  delle  difinizioni  ingannevoli,  fino  del- 
la ftefla  Eqilità  ,  col  nome  della  quale  è  bene 
fpeffo  adornata  la  paffione  degli  Scrittori  ,  e  1 
piregiudizio  dei  Popoli .  L]  Uomo  che  legg?  y 
vuol  farfi  di  un  partito  ;  e  per  quanto  s' inteftf 
dello  fpirito  d'indifferenza  cotanto  predicato  dai 
Filofofi  e  dai  Critici ,  pur  tuttavia  propende  irt 
qualche  parte  ,  fenza  eh'  egli  pur  fé  ne  accor- 
ga .  Certi  nomi  di  valore  e  di  fiacchezza  ,  di 
giurifdizione  e  d*  incompetenza,  di  buono  é  dì 
malvagio ,  hanno  vincolate  le  fue  idee  in  ap- 
provazione o  biafimo  di  qualche  ptrfona  o  *di 
qualche  cofa  ,  prima  eh*  imparaffe  a  riflettere  ; 
uè  le  Regole  Critiche  ,  in  forza  delle  quali  fi 
modificano  i  pregi tidiz)  di  tali  idée  ^  fottona  le 
precoricepite  traccie  perfettamente  icancellare 
giammai  *  Che  però  détermiiiandòfi  égli  ^  per 
un*  implicito  fentintenta  che  lo  muove  ^  ne*  fatti  ^ 
de' Secoli  fcorfi^  ed  abbaiidónàhdofii  ad  un  par<^ 
tijd  «  gufta  ,  ferlz*  accórgerfi  di  tuttociò  ,  che 
cohfltiifce  ad  efaltafloj  perde  il  6lo  delV  Equità  , 
che  dovrebbe  or^accoidarfi  y  ed  ora  toglierfi  dal 
fuo  foggetto  }  ed  in  metto  un  vortice  di  tanti 
oppoftì  o|getti,  c&e  futcceflivamente  gli  prefen- 
la  r  Iftoria  ^  non  reggendo  alla  fetica  di  lihtstte 
o|ni  particolarità  diligentemente  ,  fi  lafcia  ifa« 
fcmare  dietro  il  fua  Iftorico ,  gufia  con  lui  t^I- 
volt?  dell'avidità,  delk  vendetta  ec^y  perchè 
hanno  fembianza  dì  E f  uhi,  e  legge  con  difettar 
pelle  Memorie  delle  cofe  altrui,  r  Apologia  ed 
il  Panegirico  de*fuoi  pregiudizi  e  delle  fue  paf- 
fipni , 

Mi  perdonerà  V  Autore  di  quetto  Dizionario; 
fé  accenna  agi' Itali^iii  uti  mio.  timore,  eh*  egli 

non 
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non  vada.fempre  efente  da  quefto  difetto  .  So 
.  beniffimo,  che  come  fcrifle  S.  jtgoSìno  a  Quod- 
vuledk),  nella  Prefazione  appunto  al  Libro  delle 
£ref5e ,  non  ogni  errore  è  un^  erefia  (  i  ) ,  e  che 
quefto  Dizionario  perciò  opportunamente  s'  in- 
titola delle  Ergfie^  non  meno  che  degli  Errori: 
né  ch'egli  della  natura  di  molte  Opinioni  pote- 
va facilnlente  decidere ,  fé  fofTero  Erefie  o  no  , 
Eerchè  neppure  feppe  deciderlo  S.  Agoftino  (2). 
er  tal  motivo  nulla  dirò  della  fua  perpetua  in- 
finuazione  di  tolleranza ,  perchè  non  tocca  a  me 
il  decidere  o  prefiggere  un  principio  incosiftre- 
pitofo  argomento  a  fronte  delle  diverfe  maflìme , 
che  fi  adottano  in  varj  Principati  ,  delle  gratvi 
determinazioni,  cui  talvolta  è  devenuta  la  Chie- 
f a  ,  e  di  tanti  eruditi  di  tutte  le  Religioni  ,  i 
quali  ne  hanno  difputato  (  5  )  .  Ma  dirò  folo , 

b  che 


(1)  „  Non  omniserfor  hserefiseft,  quamvis 
„  omnis  hagrefis,  quae  in  vitio  ponitur,  nifi  er- 
,,  rore  aliquo,  haerefis  effe  non  poffit.  **  S.Ago* 
flìno  Prscf.  ad  Quodvultdeum . 
■  (2)  „  Quid  faciat  ha&reticum  ,  regulari  qua- 
„  dam  definitione  comprehendi ,  ficut  ego  exi- 
•j,  ftimo,  aut  omnino  non  poteft  ,  ant  difficilK- 
j)  me  poteft"  S.  Agofiìno.  ivi.      » 

(5)  ^mbrofio  TtUrgo  Domenicano •  ^n  fas 
ft  m  bar  et.  pctna,  capti  s  animadvettere  .  Colon. 
152^  Inter  Opufc.  Andheat  Dudit  Vefcovo  di 
Cinquechiefe  Ep.de  kteretic.  non  perfequend  y  cui 
va  unito  Teodoro  Beta  Epi&.  ad  Dudithum .  ^- 
fonfo  de  Cafiro  De  )ufta  hàeretic.  punit.  X.  IIL 
Erafmo  in  LL.  Cafareas  &  Pont  che  unito  eoa 
altri  fa  Rampato  in  Maddeburg;  1554.  ^  P^*  ^^ 
Argentina.  CtifiutHo  Tommafio  Differt.  de  Jur 
Princip.  circa  haeret.  Gafpare  fcw^i^iaClaflicum 

b  G/Ve 
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che  parmi,  che  quell'Autore,  qualche  volta  ft 
fiSL  abbandonato  ad  efemplari  di  fede   corrotta  » 
dai  quali  gli  convenne  trarre  il  fucco  delle  fae 
Narrazioni  •  Gli  Eterododi^   i  quali  hanno  Còti 
grand*erudiz|one  rifchiarata   la  Storia  delle  Ere- 
fie ,  procurarono  bene  fpeffo  di  giuftificare  negH 
antichi  eretici  i    loro  errori  i  quindi  fottilment« 
cenfurarono  i  Santi  Padri  ,    e  i  Dottori  della 
Chiefa,  foppreffero  talvolta  molte  odiofe  circo- 
ftanze  del  loro  partito  ,  e  dipinfero  le  naturali 
o  artifiziofe  virtù  de*  Settarj  con  dolori  cotanto 
pietofi ,  che  i  più  miti  provvedimenti  ftabiliti  a 
coireggerli  recano  noja  ad  un*  incauto  leggitore  « 
L'  Autore  di  queJdo  Dizionario  ,  beiicfae  avefle 
tutto  lo  fpirito  per  difcuoprire  la  mala   fede  de* 
fuoi  originali,  e  l'abbia  fatto  bene  fpeflb,  pure 
vi  fi  è  lafciato  forprendere  qualche  volta  ;  uè 
credo  di  derogare  al  merito  di  sì  beli*  Opera  ^  col 
notarvi   qualche   neo ,  che  può  con  facilità  te- 
glierfi  ed  emendarfi . 

L*  umana  debolezza  è  in  fatto  d*  Iftoria  còsi 
circon\^enuta  ed  infidiata  ,  che  non  è  mleravi. 
glia,  fé  i  più  avveduti  prendano  qualche  abba^ 

glio. 


Giufio  Mejero^  é'Mattia  Simeggero  contro  Scìep'^ 
pie.  Teodoro  Combertso  Epitome Proceffus  deoc- 
cidentis  hgnetkìs  éc  vi  confcientiis  inferenda In- 
ter Lipfium  ea  affeverantem  ,  Se  (x)rnhertium 
eadem  refringentem.  Chriskingae  1584.  ,  cui  fi 
^ggi^^f,^-  Defenfio  Proceffus  &c.  Teodoro  Tbum^ 
mio .  De  hawreticis  non  occidendis  fed  coercen» 
di5  •  Bsldttino  de  Hsreticis  ,  Se  quomodo  fint 
coercendi  •  Mino  Ceffi  Sanefd  .  De  bseret.  Capi- 
tal, fupplicio  non  a^ciendis.  Sehafl.  Cafiiglion^ 
(Anonim.)  contra  Calvino.  Voltaire*  Traitè  fur 
la  Tolerance  lyéj.  &c 


vGoosIe 
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|Ud,  eci  &mm<2tUhò  i)ef  buotìO. quello,  che  ben 

librato 3  non  è  poi  tak^.Ke  può  fetvi^  di  gra^ 

ptova   V  allucitiatttento  &tto  a  gran  parte  d^t 

dotti  d^  Italia  I  che  pure  é  il  cetró  delle  (atte 

MalTinfe  della  Chiefa  koalaha  ,  dal  Cardinale 

Pallavicino  colla  fua  Iftotia  delCoilciliodiTreii* 

to,  la  ouàle  fu  |iiidicabt  un  propugnacolo  della 

Fede ,  èa  uno  dei  Libri  clallici  ^   Con  cui  coni- 

battere  T  erefi^^i  Ma  ceflfaU  V  ehfafi  del  paitato 

Secolo  5  e  fviluppati  i  concetti  dalle  rìfuonanti 

parole  ^  e  dai  fanti  titoli ,   di  cui  le  Hvelti  ,  6 

trova  con  iftupore  ,  che  è  Iftoria  piantata  fui 

più  ftra vagante  fiftetna,  che  Undua  mai  óa  e« 

merfo  nella  Chiefa  ;   poiché  ftabilifire  il  Cover* 

no  EcclefiaftiCO  non  già   fui   precetti  precifi  di 

Crlfto^  lui  facrofanti  Evangelj ,  fuU^  inconumi* 

nata  tradizione,  ma  ixàìe  MgóU  delle  Volìtia^ 

di  ^riftotìle  (i)i  la  quaJe  mollemente  infinua- 

ta,    e^i  deriva  pofcia  in  iflrane  confeguenze  ^ 

Uno  a  dire  ^  non  già  con  Gefucrifto ,  che  dove 

due  o  tre  congregati  fono  in  nome  di  lui^  egli 

i  in   me2EO  di  elTi  ^  ma  per  T  oppofito  ^  <ihe 

U  tentate  un  Concilio  Oenetale  fareobe  Un  tent4f 

re  iddìo,  e  di  pe$ma  infiuenXa  (  2 )  :  non  già  \ 

the  la  Chiefa  ha  bìfogno  per  mant^n^rfitìdUitìià 

Éede  ,  deir  afliftenza  del  fuo  Capo  Gefucrifto, 

e  delle  maflittie  di  virtà  da  Crifto  elpreffameii-. 

te  comandate;  ma  di  quello ^  che  più  ha  vieta* 

to^  cioè  di  torrenti  di  pecunia  (  5  )  :  Che  feiuja 

la  àlofofia  di  Arillotile  noi  manfavamo  in  motti 

étticWi  di  fedi..^*  $  non  potevamo  Colt,  aggtun^ 

ta  Iute  dilla  divina  tivelatione  applicare  le  no^- 

b    %  tizia  ' 


(t)  Lib.  vin,  e  t$.  f.  ti^t^,  ahrow^ 
{1}  Libi  tru  e.  IO.  i.  9. 
(ì)  Libr  V*  e*  5.  §.j. 
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'tizie  vbtnini  a  tutte  te  t^e  agii  oggetti  foi>yàfi§* 
[tarali  (1^;  ed  altrettali  affurdità,    le  quali  coti 
'àbibre  rimembrò,  onde  s*  intenda  quanto  fottìi- 
mente  difaminàr  fi  debbano  gli  Storici  ,  fé  un' 
Opera  che  riguardo  per  tanto  tempo  I*  Italia  co. 
■^tne   d*  incorrotta  dottrina  è  tanto  erronea  ;  e 
quanto  perciò  fia  degno  di  fcufa,  chi  dovendo 
confultamc  moltiffimi,  com'è*  a  evenuto  all'Au- 
tore di  quefto  Dizionario,   abbia  talora  predata 
fede  ad  alcuno,   più  fulla  eftimazione  di  altri  , 
che  per  proprio  maturo  giudizio. 

E  tanto  più  mi   fi  rendéf  neceffària  tale  av- 
vertenza, quanto  che  in  molti  Articoli   di  Ère- 
fie  o  di  Opinioni,  citandofi  dall*  Autore  ,  o  da 
noi  quegli  Scrittori,   che  ne  hanno  più  próliflà- 
Jttente  trattato  ,   per  ufo  di   chi  voleffe  piena- 
mente iftruirfene  ,  v'hanno  molti  eterodoffi  ^    i 
Sualì  COA  grande  erudizione  hail  eoltivato  que- 
:o  vafta  campo',"  e  dei  quali  fi  conviene  necef* 
fariamente  far  menzione  ed  ufo  /  onde  legger 
a  defcbona  con  quell'avvertenza,  cheèprefcrit- 
ta  in  tante  regole  di  critica  Iftoric^a  e  Teòlogi- 
«•  Quefte  trovaildofi  efpofte  da  numerofi  Eru- 
diti ,  e  principalmente  dall' ilfftftr^  Claudio  f/ea^ 
rjr  y  non  farò  T  inutile  fatica  di  ripeterle  *  Solo 
Higgiugherò  alcune  regole  particolari  allo  ftudiò 
della  moria  delle  Erefie,  lenza  delte  quali  non 
credo  che  alcuno  il  quale  bfanlalTe  di  averne 
ima  precifa  e  fpregiudicat^  contezza  ^  poffa  con- 
feguirl$  giammai. 

RégòIA  I.  I  felfi  Dogmi»  e  le  erronee  dot- 
trine degli  Eretid  non  fi  pòfTono  rilevare  còh 
(Ècrtcjfza  fé  non  dalle  loro  Opere ,  s*  efiftono ,  o 
da.  quella  parte  folamentc  degli  fcritti  dogmati* 

cj- 


C^^4il).  vili.  e.  rih 
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ci  dei  Santi  Padri  ,  del  Canoni ,  dei  Cpncilj ,  ^ 
delle  lettere  Pontificie,  pelle  quaK-gU  eretici fo^ 
no  confutati  o  condannati ,  perchè  la  Chiefa  eù 
irimendo  allora  il  fenfo  cattolico ,  fa  conofcere 
^a  contradittori^  Pròpofizione ,  eh' è  intefaacon* 
dannare.  '        ^  ^ 

Negli  altri  Scritti  del  Padri  o  degli  Storici  ^ 
non  fempre  fi  trova  efprefla  fincerament^  la  pre- 
cifa  natura  deir  erefia  ,  o  della  falfa  opinione  , 
che  fi  condanna.  Non  negli  altri  Scritti  dei  Pa« 
dei  per  la  ragioni,  che  ne  addufle  5.(/iro/4»»o  nel- 
la lua  lettera  aPammacbio;  a/iud  efi  yuiAmgixiq^ 
cioè,  per  efercizio  ,  fcriber$  ^  aiiud  SiyfAannS^  , 
cioè,  dogmatizsando.  In  prima  vagam  gjfedifpu» 
tattomemy  iy  adverjario  rafppHdefitem^  nunc  bàBC.^ 
nunc  fila  propinare  ^  nrgumentari  ut  libit^  alma 
lùqui^  a/iud  agerg^  panem,  ut  dìcitur^  tfiendere  ^ 
lapidem  tenere.  In  Jequenti  autem  aperta  frotif^ 
&  ut  ita  dtcam^  ingenui tas  neceffaria  efi» 

Non  negli  Storici  ,  che  hanno  riferito  i  fatti 
degli  eterodofli ,   poiché  non  è  fempre  iicura  la 
loro  teftimonianza  ,  o  perchè  molti  non  intefe* 
ro  la  Teologia ,  ed  in  qual  punto  principalmen- 
te confiftefle  T, errore,  o  perché  fi  fono  altri  ri* 
copiati  a  vicenda  ,  o  perchè  la  maggior  parte 
ha  elaggerato  fuof  di  propofito ,   o  perchè  alcu- 
ni fono  anche  declinati  infenfibilmente  neir  er- 
rore. Di  quefta  ultima  clafle,  per  non  ragiona- 
re di  Filoflorgl 
li  y  nt!  ahfaiam 
Scolafi:iì(/o ,  Sa 
inclinare  alle  f 
C'tta^i  erudii 
edifefo  dal  fuo 


(  i)  Fotfo.  Codi^  xasviii*.      .  :     ^ 

U)  Billio,  Obla^at. .^Sacrar.  L  I.  cap/t(p. 
\  I  )  Vale  fio  •  Diflert  Oe  Vita  &  Scriplì»  {«ftlMif  ^ 
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Ove  9  dal  Dmpìm  te.  Noi  tuturia  lefgendc 
cratB  mm  lapreiDino  in  che  confiftefle  1*  e 
de*  Nofraziani  »  quando  non  ne  aTeffimo  b 
gnizi^ne  d*  ahrcMide  •  Delle  altre  daffi  jm 
StorkU  o  Ibfpecti ,  o  efaggeiatori ,  o  tiaicri' 
tifi  rnn  r altro  ,  fono  volfarì  gli  efexnplì, 
in  quégli  fteffi ,  che  fcriflero  efpreffiunente 
torno  le  erefie  ,  come  nel  Twéau^U  che  k 
ce  dorè  non  t*  erano ,  nell*  infislele  F/«rfi 
él^  Réàm^ni»  o  Ca  K#rW««i«  Gefuiu  « 
BfmUt ,  ed  in  qiiafi  tatti  gli  Anton  addett 
«n  paréco ,  che  fcrifleio  nel  bollore  delle  < 
tm^erfie. 

Rcoox.  A  IL  I.  coftnnii  degli  Eretid  »  ( 
loro  macchinasioni  ,  fi  rilerano  »  anziché 
Gontroverfifii  e  Dq^atict ,  dagli  Storici  < 
temporanei ,  4^ndo  fi  leggano  e  fi  confron 
colle  hnone  regole  di  crìtica. 

Qaefte  Règole  fiuono  inlegnate  da  Tarj 
did  t  diedotto  de*  quali  furono  raccolti  da 
Tanm  VvoUEo  fotto  il  titolo  :  T$mus  éirtu 
H^ficéf  (  I  )  >  oltre  dei  quali  ne  fcrifTe  pre 
lippf  GUffif  ( a)  ^  Giém  MìcM  Bruto  (  j  ) 
K$me€ck  (4X9  lhgér§0  Fvtétr  ,  principalmi 
cogli  accrelcimenti  di  Ctifi^fm^  Vfiu  (5),  < 

no 


(1)  Bafilea  1579.  ^  toI.  %. 
(a)  €létfin.  Syntagma  Hiftoricun,  iflqi 
adnlonitio  de  ttCtt  legenda  Hiftoria.  Argen 

{^)  Bfuu.  De  certa  ria  Ar  ratione»  qua: 
Au^ores  legendi.  Oacovia  158^. 

(4)  R^intcrì^.  Methodns  legendi  Hiftor 
Sacràtn  &  Prophanam  .  Hehnfiadt.  158^ 

(  5  )  VvMT  V.  De  latiow  A  methodo  leg< 
Hittoria«.  Oxotiio  1^25*^  riftampato' dal  Nei 
Gattahffigdf . 
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eoli  annoverarli  tutti ,   dal  più  recente  Ungiti 
de  rrifnof  (i). 

La  ragione  di   quefta  Regola  è  ,  che  i  Con- 
troverfifti ,  o  per  fervore  dalia  difputa  ,  o  per- 
che  prevedendo  le  lontane  confeguenze   delle 
Opinioni  ,  che  confutavano  ,  fé  le  rendevano 
come   prefenti  ,  o  per   una  cotale  acerbità   di 
fpirito,  che  nafce  dalla  oppofizionedi  fentimen- 
ti,  hanno  attribuito  molte  volte  ai   loro  avver- 
far}'  Quello ,  che  non  hanno  detto  ,  o  penfeto  • 
Noi  podìamo   tra  mille  prove  produrre  lo  fteflb 
Padre  dell'  Iftorla  Ecclefiaftica,  il  Canlinale  Ba^ 
renio  y  il  quale  nota  quello  difetto  nei  Santi  Pa- 
dri^ dicendo  all'anno  48*  §.  12.  fui  propoHto  di 
S»  Epifanio  :  cuwfum  condonanium  Uh  y  fi^  quoi 
iy*  al'tis  fanSiffimts  atqug  trudìt'tffimts  viris  fdtp$ 
accidiffi  fBperttur  ,   dum  ardentiorè  ftudh  in  Ibtf^ 
ftes  ÌHvebitur^  Vibcmentiori  impetu  in* contrariam 
partem  aBus  ,  lineam  videatur  aliquanìutum  ve^ 
ritatts  ejjB  tranfgrejffìis  .  E  pure  il  Baronìo   me- 
defimo  cade  nel  difetto ,   che  aveva   notato   in 
altrui ,  dicendo  di  Tgodoreto  all'anno  60.  /.  Ve- 
rum  :  incaute  nimis  ,  qua  a  CaiMscis  ejjent  an* 
tiquitus  infiiitttay  béetmtfcis^  qucrum  nulla  e/l  mg* 
nwia,  tribuens;  ed  all'anno  258.  ^I*.  ^7.  di  S. 
Cipriano  ;   che  fideva  :   plus  /atti  eiccandefc$r$ 
ty  iurgari  ,   &  a  e^vitiis  ,  atqu$  a  cùntumeHìg 
difputatiamm  fuam  $nordiri ,  e  di  Eirmiliano  ali* 
anno  258.  /•  44.  ,  ,ipfum  furarg  concitum  .  •  .  . 
fimel  mente  tetri  gdi't  offn fa  caligine ^  f alfa  ave^ 
rìs  minus  valuiffeiifiinguere.   Così  feri  Ve  di  al- 
tri Padri  ancora  il  Baronio  ,  quando  al  fuo  og- 
getto ,  che  di  trattar  e  dimoftrar  fi  prefigge  , 

b    4--  tro- 


(,i  )  Unglet .  Methode  pour  etudier  rHiftoi* 
re. 
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xxiv 
trova  per  via  qualche  Padre  ,  che  gli  fi  oppon 
ga  ;  e  per  le  fue  cenfure  contro  i  Padri  fteilì 
dimoftra  quanto  più  in  uno  Scrittore  s*  abbian 
a  difaminar  con  avvertenza  le  cenfure  fcagliat 
contro  di  coloro*,  che  fiamo  rivolti  a  combatte 
re  .  Di  tal  regola  ne  ha  recato  anche  una  fin 
golar  prova  Supiìxio  Seviro  ,  nella  perfona  d 
Itacio  (  I  )  il  quale  era  unt*  infervorato  contrc 
diPrifciiliano,  che  giudicala  Prìfcillianifta  ognu- 
no^  che  difputaffe  con  lui,  fin  V  illuftre  Vefcp- 
vo  S. Martino.  Molte  altre  di  più  rilevare  fé  ne 
poflbno  in  un  Trattato  particolare  di  Samuel 
Vvgrenfelfio  (  2  ) . 

Air  incontro  gli  Storici,  che  non  fono  altera- 
ti dal  calor  della  difputa ,  fogliono  effere  più  in- 
genui  narratori  dei  fatti  e  dei  coftumi  di  ogni 
eretico  o  novatore  .  La  loro  fincerità  fi  rileva 
I.  dal  confronto  di  uno  Storico  coir  altro  ,  2. 
dalla  fisiraa  d*  ingenuità  o  di  credulità  ,  eh*  è  Af- 
fata di  loro ,  j»  dall'  intereffe  ,  che  potevano  a- 
vere  nelle  loro  narrazzioni  (5). 

Regola  III.  Non  fi  può  giudicar  retta- 
mente della  natura  di  molti  errori  ,  dalle  circo- 
flanze  dei  £atti ,  dei  coftumi  di  quelli ,  che  li 
foftennero  ,  dalle  narrazioni  degU  Storici  con- 
temporanei ,  quando  non  fi  fappiano  gli  ufi  ,  le 
opinioni,  i  pregiudiz),  gli  ftudj  di  quel  Secolo, 
nel  quale  Le  cojfe  da*  loro  narrate ,  fono  accadu- 
te .  Un  tale  argomento  farà  efpofto  nel  Trat- 
tato, che  formerà  r  ultimo  Tomo  di  quefto  Di- 

.    .  zio- 


Sewfo.  Hift,  EccL  L  II.  e.  50. 
a .  DilTert.  de  Controverfiis  Theo- 

ate.  IftoriaEcclef.Lìb-VlI.c.52. 
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Kionarió.  EjquaJHo  (la  nfceflarie  i^ufp  dì  que^ 
fia   Regola,  afline  di  giudicare  retumeate  deU 
le  opinioni  dei  Secol" 
la  lettura  di  molte  £ 
tonto  Muratori  full*  A 
azioni  del  Mabìlhn 
dettina,  e  fopra  di  t 
Floury  premeflì   a  va 

Ecclefìaftica,  Giovano  ailai  a  tale  oggetto  pure 
la  DifTertazione  di  Crifiianù  Eterardo  Vvgifmano 
premeffa  ali*  Introduzione  alle  cofe  n^emorabUi 
deir  Iftoria  Sacra  del  Tom*  L  col  titolo  :  De  prét^ 
ctpuis  impeiimenth  fcribenia  ve/  h^eì^a  Hifio^ 
firiiC  EcclefiaftiC(C  ;  Taltre  di  Gian  Leonardo  Froe'- 
reifenio  •  De  prafudiciis  in  Studio  Hijiorico  evi* 
tandis  Stampata  in  Jena  171 8.,  come  pure  quel- 
la di  Godofredo  Centnero^  ftampata  in  Vvittem- 
berga  1755?.  col  titolo;  DeRe^u/is  fcribendi Htjì. 
EccL  qua  ex  notione  ejus  conficiuntur.  Molte  co* 
fé  opportune  ha  ancora  per  tale  argomento  Cri^ 
filano  Gottlieb  Joecber  nel  Libro  Rampato  in 
Lipfia  Tanno  i7^ì2.  col  titolo;  JPbilofophia  b^^ 
refium  obex^  e  principalmente  nùt^SS.  8,  9.  i^ 
e  diverll  altri  recenti  Autori ,  tra  i  q^ìl  noni 
debbono  certamente  ,  co^imettetfi  gli  eruditi 
Prolegomeni  da  Gian- Giorgio  Vvakbio  ;  premeflì 
air  IQoria    Ecdefiaftica    che  Aampò  in    Jena 

Parto  ora  ad  el|)orre.gli  Scrittori,  dai  quali  fi 
ritraggono  le  cognisioni  di  Secolo  in  Secolo  del- 
le erefie ,  e  deUe'  opinioni ,  che  fono  nate  nel- 
la Chiefa  ';  E  eccome  nel  giudicare  della  loro 
elattezza,  a-dottrina  faccio  ufo  di  qualche  Scrit- 
tore eterodoffo  ,  e  di  molti  Eterodofll  pure  prò- 
pongo  gli  Scritti  conducenti  alla  cognizione  dell* 
Iftoria  delle  Erefie ,  così  debbo  proteftare  ,  che 
condannando  interamente  i  loro  eitoid  ^  non  U 
propongono  ,  che  per  1'  ufo  iftorico  e  di  erudi- 
zione ,  ufo  lecito  a  tutti ,  come  nolo  if  r#//iw 


meni 
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mént ,  aficrendo  (  i  )  •  Che  dsmt  c$s  jcrtis  am 
éjuiflionis ,  uue  n$  f$  )ug$nt  pmnt  par  fautwrité  ^ 
mais  par  les  faits  if»  par  dis  prtuvis  toutes  iro- 
maìms^  U  ifi  p^rmis  d^écouter  hs  beretiques»  €9* 
d'examifiir  s*ih  •ni  rtLÌfim  ,  la  qual  cofa  aveva 
detta  piiim  di  lui  AntùnU  Pagi  nella  Pre&zione 
alla  Critica  Antibaroniana  (a);  V,eqti9  aftìman-' 
dum  eflveritatem  ^  eruditìmem  baretitas  effi^  ut 
periculum  fit  iis  adbar§r$^  qtke  a  viris  doiBis,  C4U 
gbolicam  relìgUnem  no»  profitentibus  ,  accuratm 
f cripta  funt. 


CATALOGO 

DEGLI  SCRITTORI 

E  R  E  S  I  O  L  O  G  I. 

I  Santi  Padri ,  e  tutti  gli  Storici  Ecdefiaftici 
&eci  e  Latini  hanno  lafctata  qualche  me« 
morìa  iittwrno  le  Erefie,  ed  ognuno  ne  ha  con- 
futato in  5)artico|are  ^ualcheduna  de'  fuoi  tem* 
pi  e  manifeftatene  molte  particolarità  •  Tale 
fo  nel  ^L  Secolo  S.  CipriaHp  contro  Donato  ; 
nel  V.  I.  Trofperù  contro  i  Pelaziani  e  Semi- 
Mlagiani  e  Caffiana  contro  Neftorio  e  Pela- 
gio; nelVL  lÀhratù  Diacùné  conuo  Neftorio  ed 
Eudche  ;  ma  in  quefto  Catalogo  non  ragiono 

di 


(  i)  TìUtmmit  Tom.  IL  Nota  IV.  in  S.Dionigi 
Areopagita. 

(2)  F/»i*t^virfc 
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di  tali   Autori  «  poiché  farebbe  lo  fteflb ,  che 
trasrerirvi  tutta  1*  intera  Biblioteca  degli  Scrìtto- 
li Edclefiaftici  :   ma  fol  .di  quelli ,  che  hanno 
avuto  lo  fcopo  etnicamente  ai  fcrìvere  la  Sto- 
ria delle  Erefie  •  Di  quelli  molti  ne  fono  peri- 
ti,  tra  i  quali  fi.  compiagne  ilTratUto  di 5. Gin* 
fiifio  Hdartin  contro  tutte  Terefie,  del  quale  egli 
iftcffc/fa  memoria  Apolog.  L$.55.fcrivendo  ali* 
Imperadore  :   ?^<  m  «fcTy  neu  eirfoyyiM  %arj  ir«« 
rSf   70»  yiyivnmiimf   oi^wtm  av/fnrayijJtof  ^    S  h 
/IvXitfrd^  itritxu^  9  ìa^'o/Atf:  noi  éhbÌMmo  compoftf 
un  Libro  foptu  V  origino  dì  tutto  lo  Erofio  »  H 
qua/e  vi  daromo  ,  quondo  lo  vagliato  (  i  )  •  S.  Gi* 
rolamo  nella  lettera  air  Oratore  Magno»  atteftit 
che  quello  Trattato  era  efpofto  in  moiri  libri .  ES 
Origene,  UBardefmo^  di  Clomonto  Alojjandrino  ^ 
di  Jlodone  e  ai  altri  fé  ne  trova  menzione  pref« 
fo  Euftbìo  S^ Girolamo  ed  altri,  rìportari  da  GiV 
nalborto  Fabrizio^  dal  Fm  ec.  (2)  •  Cfcielli  de* 
quali  eiiftono  gli  Scrìtti  fono  i  Arguenti. 

S    E    C    O    L    O      iL 

S.  Ireneo  nativo  di  Smirne,  e  Martire  , 
chechè  ne  dica  1*  eterodoflb  Cavo  (  ^  )  fcriife  i 

citt. 


(  I  )  Quello  paflb  è  pure  riportato  da  Eufebio 
Lib.IV.  Hill.  EccL  e  ii.  pag.  125.  dell'edizione 
4el  Valefio^  ma  tronco  delia  panala  ofumruyptiHìu 

(2)  Fabrizio  B.G.  Tom.VLpag.112.  VogtBi. 
blioth.  Hill.  Haerefio  k^icad.  Xomill.  &c.i. 

{3)  Vvi&eL  Cas)o  Hift. LiU 3Ba ragione  dique- 
fto  eterodpflò,  fiat  cui  dubita  io  fia  ilato  marri- 
re  S.  Ireneo  ,  è  ,  perchè  non  to  denomina  tate 
altri ,  chp  S.;GifQfamo  ;  cmafichè  coloro  ,  che 
iempre  appellano  ali*  anrichità  ^  non  dovefierp 
poi  predar  fede  a  S.  Girolamo^  .  ,.      «. 
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cinque  Libri  -,  che  fi  fògliono  citare  Contrs  H>» 
refes  ,  benché  da  Fazio  (  i  )  e  da  Eufebio,  (  2  ) 
Ceno  intitolati  i>^fyx^i  %f  «Wrpoiriìf  rif  4««^«- 
ivfjLH  Xttitrudi^  cioè  ,  Confutazione  e  difiruzfon^ 
diflia  fa/fa  fetenza  .  Molti  eruditi  hanno  prete- 
fo,  che  il  Grcc' Originale  fi  trovafle  nella  pub* 
blica  Biblioteca  Veneta  ,  o  nella  Vaticana ,  ma 
realmente  non  s*è  mai  veduto.  De'pafli  che  fi 
trovarono  in  S.  Epifanio  ,  in  Eufebio  ,  nel  Da- 
inafceno^  in  Ecumenio  ne  riaccozzò  il  Grab€ 
ed  altri  qualche  fquarcio  ,  principalmente  de( 
Libro  I.,  eh' è  neir  ultime  edizioni  pofto  a  fron- 
te delle  Verfioni'  latine  .  Scrifle  S.  Ireneo  pro- 
babilmente tale  Trattato  dopo  V  anno  167.  ,  in 
cui  fu  fatto  Vefcovo  di  Lione  •  Nel  L  Libro 
combatte  Valentino  ,  e  i  fuoi  difcepoli  ;  nei 
quattro  feguenti,  tutti  gli  altri  Eretici,  dei  qua- 
li rapporta  le  obbiezioni  e  la  Storia. 

Fu  ftampato  la  prima  volta  in  Bafilea  per  o* 
pera  di  Erafmo  ,  nel  1526.  ,  e  poi.fpeffe  volte 
(5).  Il  Grineo  vi  aggiunfe  le  varianti  (4)  ;  U 
Feuardent  ^  il  CaìlaftOy  il  Bil/io  ,  e  Fonton  Du^ 
€eo  le  illuftrazioni  e  le  Note  .  Sono  famofe  le 
piflertàziòni  del  Dodwel/Oy  deìVjt/loh,  delTìL 
hmont  fopra  S.  Ireneo  •  Giovan  Ernefio  Graie 
illiiftrò  molto  i  Libri  delle  Erefie,  nella  fua  edi- 
zione di  Oxonio  1792.  ,  e  dopo  V  Edizione  del 
Maurino  Majfuet  fé  n'  ebbe  la  più  compiu  in 
.'  .  Ve- 


ii>^n-| 


(i)  Fezi^Codìc.  CXX.         : 

(2)  Eii/eWp  Hift.  Ecclef.  L  V:  cap.  7. 

is)  Ved.  TotpL Utìgio in  Seleft. Cap. II. e Se& 
IL  pag.  21.  e  fegg. 

(4)  II  Hìveto.OntiQ.  Saav L. IL xap.  é.  fé  la 
prende  fieramente  contro  il  Crineù^  trattandolo 
da  impostore  e  da.^&tiarìo;.^  \ 
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Venezia  !7^4.  Còli  alcuni  frammenti  trovati  dal 
Ffafio  ,  ed  altre  picciole  ricerche  del  Maffei  e 
dei  Leoni  .  Tertulliano  lo  denomina  ;  Dottrina^ 
rum  omnium  acturatiffimus  acplotator  (  i  )  » 

Q.  Settimio  Fiorente  Tertuluano  Prete 
di  Cartagine,  iìcfiSe  in  fine  dei  fecondo  Secolo, 
toccando  il  tei^zo  ,  il  libro  De  Prffcrìptionìbus 
HéCrettcorum  ,   benché   dubitino  gli  eruditi  ,   fé 
fieno  di  lui  gli  ultimi  capi ,  ne'^uali  annovera 
25»  Erefie .  Errigo  Dodwelh  Ji  giudicò  di  Ter-* 
tulliano  >   o  almeno  di  qualche  Autore  coevo 
(  2  )  ;  e  ^i   contraria  opinione  furono  Ctiftiano 
Lupo  che  illuftrò  con  Note  quel  Libro;  cosi  pu- 
re r  Autore  Antonino  De  vita  &*  fcùptis  Ter^ 
fudiani  ,  che  da  Guil'telmo  Cave  vieu  creduto 
Pietro  AUìx^  Il  Ktgaìzio  ed  il  Tamedh  illuftra- 
tori  di  Tertulliano  non  li  trovarono  in  alcuni 
Codici  affai  rari ,  che  confiiltarono  pelle  loro  e* 
dizioni.  Non  farebbe  nuovo  che  vi  fo/Téro  flati 
aggiunti ,  trovandofì  fatto  lo  fteffb  in  altri  Scrìt« 
tori  Erefiologi ,  forfè  per  opera  di  tinelli  che  ne 
poflfedevano  il  Codice  ,  e  vi  apponevano  tut^o 
ciò)  che  loro  capitava  alle  mani  corrìfpondentei. 
alla  fteffa  materia  ,  per  averne  la  Serie  unita  « 
Scriffe  TertuUiano  oltre  di  quello  Libro  ,  altri 
Trattati  contro  i  Valentiniani ,   contro  Marcip- 
ne,  contro  Ermogene  ,  e  contro  Praffea  ,  che 
fo&o  tutti  tenuti  in  pregio* 


S£. 


— >  .1...  1 .  t-  ,»k ..^  .^  .  .^  -■  .1-.^ 


'     (  «  )  Tmullianp  Adveffus  Valentin*  Óap.  V, 

(2)  IkiweL  Ditfert.  DeSuc«eflbr.  Pontificum 
Pag.ìi6. 
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s  E  e  o  t  o   nt 

S.  Ippolito  Vcfcovo  di  Pòrto  (i>,  che 
fioriva  neiranno  254  ih  cui  fini  ta  foa  Crona- 
ca, fcrifle  fùirefempio  di  JT»  lr$n$o  Ùìq  Maeftro 
contro  le  Erefie  dei  due  Primi  Secoli  ^^  ma  {)iù 
da  Iftoricoj  che  da  contro Verfifta  *  Fu  citato  da 
I.  Giro/»mù ,  da  Eufebh  ì  da  Teùdireta  ^  e  àsL  fo*^ 
zh  .  Abbiamo  alcuni  fuoi  frammenti  ttccoltl 
dair  erudittffimo  Gian  ^lè$rto  fabritiù  nelid 
angolare  cditione  dell*  C^re  di  quello  Santo 
Padre,  Éitta  in  Amburgo  tyii^*  >  che  fono  alla 
pag,  223.  e  feguenti  del  Tonni  L 

S    E    C    0^   L    O     IV* 

Fi  LAS  TRIO  Vefcovo  di  Brefcia  ,  fcrifle  ulì 
Libro  dt  Hffifibus  prima  dell'anno  ;8o. ,  in  cui 
mori  ,  come  notarono  il  Batènh  ^  il  Vù$9  \  il 
Mirco  (1);  o  nel  3S7.  come  vuole  il  Setti  (3)j 
onde  per  isbaglio  il  Tuecbenh  neli*  Edi^ioise  di 
Filaftno  fatta  in  Helmftadt  t^ii.  lo  fece  vive- 
re fino  al  4}o*  Quefto  Libw  contiene  li*  Ere*. 
fie  anteriori  alla  nafcita  di  Gefucrifto  ^  e  cento 
venti  pofteriori ,  o  fecondo  la  diftribusione  dell^ 
edizione  Queriniana  ,  150.  in  tutte].  Gli  eru- 
diti fé  r  hanno  prefa  con  quel  Santo  >  perckè 

ne 


.^ 


diVo 


1  )  Difputano  gli  eruditi ,  tt  fia  ftato  Vefcovo 
iPorto  preflTo  Rpma  ,  o  in  Ponto.  Vedi  Gian^ 

Lorenzo  Berti  §  fuMifiT^  Ecdef.  Hift.  fireVé 
(2)  Baronie.  Uote  al  Martìrol«  nei  xS.  Luglio^ 

Vofto.  De  Hift.  Latin.  L  IL  cy.Mìfee.  tti^Uotb 

Ecclef.  T.  L  pag.  toj. 
U)  Bérti  Ecclefiait.  Hid  Jreriar« 
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ne  ht  accresciuto  il  numero  feMa  neceflità  ;  oii'- 
de  il  Bt /tarmine  (  i  )  avvila  ^  che  fi  legga  con 
ì>rudenza»  prmi$qu9  cum  prudentia  hginiut  tftì 
e  lo  ftelTo  fi  ha  nello  Staligito  ^  nel  Dupìn  ,  in 
Vlfico  Caiyio  ,  nel  Bùcbart  (  2  )  ;  né  il  Dall$0 
perpetuo  detrattore  dei  Padri  punto  lo  ha  rii^- 
snii^o  (  j  ) .  Fu  ftampata  TO^ra  di  FilaOxio  con 
Jdacio  CUf  in  diverfi  luc^lu  e  tempi.  Neil* e* 
dizione  di  Helmfladt  vi  fii  appofta  un*agsiuota 
d' incerto  Autore  .  Più  pregiata  di  tutte  fi  fu  T 
edizione  di  Amburgo  £itta  da  Gianalbwto  F^ 
òrizh  nel  lyii.  per  le  aggiunte  e  noie  erudi«* 
tiffime  di  queir  infaticabile  Scrittore.  Ma  (^gidl 
fupera  in  magnificenza  ed  efattetca  1*  edizione» 
eh*  è  cogli  altri  PP.  Brefciani  fatti  ftampare  nel 
tjsS.  dal  Cardinale  Qu$fini  colle  note  ed  ilio* 
[trazioni  del  Canonico  Paolo  GagUardL 

£assBio  di  Ceiàrea^  detto  di  Pam^Jo,  per 
r amicizia  ch'ebbe  col  martire  di  queflo  nome^ 
faifle  riftoria  Ecclefiaftica  dair  origine  del  Cri» 
Jlianefimo  ,  fino  air  anno  ^25.  ,  dividi  in  dieci 
Libri ,  ne*  quali  traile  altre  cofe  efpofe  V  Iftoria 
delle  Erefie  ,  e  la  cenfura  non  meno  dì  efie., 
che  degli  Autori  ,  1  quali  ne  avevano  fcritto  •* 
Fu  tradotta  nello  ftefTo  Secolo  in  latino  3  o  per 
dir  meglio  ,  guafta  da  Rufino  di  Aauilleja  « 
grand*  anugoftina  di  S.Gif^smo^  e  vi  tece  quél 
traduttore  molti  cambiamenti  ed  aggiunte  «  ma 
fu  poi  reftituita  ,  prima  dall*  eterodoflb  Vvolfaih 
g0   Mufcttlo   Svizzero  ^  poi  da  Qi^V^i  DadtH 

Dot- 


(  2  )  Sellarmin.  De  Scrìptur.  Ecclefiaft.  p.  i2u 

il)  Scaligero  Elencb.  trihaeres  •  Serarii ^.  I. 

fa;.  2^.  Dupin  BibUotheque  ecc.  Caflilh  DK)^df 

nova  Grig,  Edit.  Sochart  in  Phaleg>Lib.  L  cap.^  1. 

($)  Dal^$.  Pe  ufR.PatnimXiUIL  «ap.  x^ 
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t  ,  indi  da  GìùVànnt  Crìfio^ 
lefe ,  in  appreffo  da  Gìacopo 
da  Pittro  Rover  io  ;  e  final- 
dotto  Errff^ò  f^a/efio  france- 
^tti  di  queft'  Opera  ,  fi  trò- 
folamente  nelle  Note  degli 
ma  dal  Duptn^  dal  Ceilfter, 
"^ave  >  dall'  Oud'tn  ec.  Poffo- 
i6  nel   Lib«  V.  della  Biblio- 
Topi^BUunt  ,nella  Cenfura 
11' anno  515* 

iato  r  anno  tlg.  e  morto 

rome  riferifce  S.^AgofHno{i') 

refie;  il  quale  però  non  fu 

audio  Menardo  avendo  tro- 

Indice  di  erefie,  fi  Infinger 

quafi  di  aver  trovato  1*  Opera  perduta  di  S»  Gi- 

tòlamo,  nonòftante,  che  in  quell'Indice  vi  fof- 

le  pur  citato  tra  gli  Autori  anche   S.  Girolamo» 

Il  Grotto  in  una  lettera  al  VoJJio  (  2  )  ,   e  queffi 

fiella  fua  rifpofta  giudicarono  diverfamente  ,  co^ 

me  pMte  fìUppo  Ldbbé  (  /  ) ,  e  gli  altri  eruditi . 

Quello  Indice  lo  abbiamo  più   emendato  per  o*. . 

perà  del  diligente  Giovan  Battifta  Cote/erio ,  uni* 

tamente  coir  Opera  fulle  Erefie  di  S.  Giovanni 

I^amafceno  • 

S,  Ej'iifAKià  morto  neH' anno  402^  ,  ev- 
irerò 405.  ,  come  altri  vogliono  ,  in  età  alme»- 
no  di  too.  anni  ,  fcriffe  néll*  anno  374.  ad  in* 
ftanza  di  Acacio  e  di  Paolo  un  Libro  contro 
le  erefie  ,  che  intitolò  iFAìiftoQ  Panario  ,   o  fia 

C4/- 


(1)  S.AgofiìAo.  Nel  fine  det  fuo  Libro  rfrH^- 
ftftiuu 
(  2  )  Grotto  Epift.  ^i. 
O)  l'atte*  t)e  Scriptojf4  Ecclé  ad  Bell ar miri. 


y  Google 


xxxii; 
Caffittd^  divifo  in  tre  Parti  ♦  Nella  Prima  fi 
contengono  4^.  Erefie  anteriori  alla  nafcita  dì 
Gefacrifto,  nella  Seconda  2^,  nella  Terza  11.^ 
ed  in  fine  vi  aggiunfe  un  Compendio  .  Quefto 
libro,  dice  Fozto  (  i)  ,  è  il  più  completo,  che 
fiafi  veduto  fino  al  fuo  tempo  ;   ma    V  ifteflTo 
Fozio   foggiugne  ,  eh*   è   affai   fiacco ,   quando 
prende  a  confutar  V  erefie  .  Tutti  gli   Scrittori 
cosi  cattolici ,   come  eterodoffi  hanno  fatto  eco 
alla  ifteffa  cenfura ,  come  può  vederfi  in  Marti- 
no Chemnizie  (2)  ,  nei  Cave  ^  nelVOudift,  nel 
Dupin  ,  nel  Gefnero  ed  in   altri  Scrittori  di  Bi- 
blioteche ,   Il   Cafaubùno  {  3  )  oflerva ,   che  fu 
troppo  'credulo  ,  e  fi  può  aggiugnere  ,  che  fa 
ahche  poco  efatto  nella  Cronologia  (4).  Il  pri- 
mo ,    che   lo  trafportò   della    lingua  Greca   fu 
Giano  Cornare  y  il  quale  lo  fece  flrampare  in  Ba- 
filea  r  anno  1^4^.  ,   e  dopo  molte  altre  edizio- 
ni, finalmente    Dionifio  Petavio  affai  dotto  Ge- 
fuita  lo  riftampò  in  Parigi  con  note ,  illuftrazio- 
lìi,   e  Differtazioni  molto  erudite  ,  ma  che  per 
il  pungente  ed  acre  ftile   di  lui  furono  molto 
cenfurate  ,   onde  Guido  Vatin   (  5  )  fcriffe  ,  che 
il  Petavio  non  commentò  S.  Epifanio  ^  fé  non 
per  cenfurar  il  Baronio  ;  Claudio  Salma  fio  (6)  y 
che  deturpò  l'Opera  di  S« Epifanio;  il  Crojo  (7), 

e  cfie 


(1  )  Fozio  Codice   122. 

(2)  Cbemnizfo.  Orat.  de  Left.  Patrum. 

is)  Cafaubon.  Exercit.  XV.  in  Baron.  ad  an- 
num  13. 

(4)  Ved.  T.  ìttigio  Pracf.  de  H«refiarchis, 

(  5  )  Tatin,  Epift.  2.  tra  le  fcelte . 

(é)  Salmafio  Libro rf^  Tranfubfluntiatione ,  fot- 
Io  il  nome  di  Simplicio  Verino. 
•  (  7  }  Croio*  Ohfervat.  in  N.T.  cap.  15^.  20. 
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XXXI V 

che  fembrò  nato  per  cenfiirar  tutt4>  .  Tutti^vià 
é  affai  pregiala  h  fatica  di  lui  fopu  S.  Eptfa-^ 
nio  :    né  finquà   Jie  abbiamo  veduta  una  mir 

S    £   C    oVt    0. 

S.  Agosti^to   nato  Tanno  J55J>  ejnoil^ 
^o   T  anno  4^0.  ìtc^   un   Compeijdio   de'  Libri 
anteriori  a  lui   intorno  ali*  erefie  ,  e  principal- 
mente di  S*  Epifanio»  Quefto  Libro  è  ttoto  ba-» 
ftant'emente  >    e  f;   trova   in  tutte   le  ^dizioni 
delle  Opere   di   Sant*  Agoftino  ,  delle  quali   è 
pregiata*  principalmente    I*  ultirna    di   Anverfà 
del  1700. ,  che  ha  tiel  XII.  Tomo  je  nòte  e  le 
cenfure  di  varj  ,  e  principalmente  del  Tbei^epo-^ 
ito  y  o  Ha,' C/ero.  V  Opera  delle  Erefi^  fu  ftam- 
pala  più   volte  feparatamente  j   e  fi   4iftingup* 
no  due  edizioni   che  abbiamo  coi  Cotnmenti  di 
due  celebri  eruditi .  11  primo  fi  fu  Lamberto  Da- 
neo  y  il  quale  (lampo  quefti  fuoi   Cotiimenji    in 
Ginevra    157S.  ,    e    furono  poi    riftampati    in 
Helmftadt  ló-ys;  ì\  Secondo  fu  il  Cardinale  Io- 
reiiz9  Cozza  de'  Frati  Minori    Riformati  ^  che! 
divulgò  r  opera  di  Sé  Agoftino  intot^no  le  E- 
r'efie    con   Commentar)    Iftorico    Dogmatici   in 
Roma  Tomo'I.  1707.,  Tomo  IL    1717.  in  fo- 

glÌQ. 

^  Il  Daneo  )  nato  nel  1550.  ,  é  morto  nel 
1^96.  ,  che  fcrifle  nel  fervore  delle  turbolen- 
ze Luterane  ,  è  un*  ingiufto  ed  acerbo  cetiforé 
della  Chiefa  Romana  ,  e  bene  fpeffo  un  calun- 
niatore j  come  per  efcmpio  nell*  Articolo  Ada* 
mi' ti,  in  cui  volle  ,  che  alcuni  Monaci  d'  Ita- 
lia fecciaho  voto  di  vivere  come  gli  Adalniti  < 
nell'Articolo  Manichiti  nel  quale  foftiene  ,  che 
r  attinenza  dalle  carni  ,  che  pratica  la  Chiefa 
Romana,  fia  fondata  fulle  &^St  ragioni  di  Ma* 
nete  ce. 

Il 
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itcOttA  He!  no  Commahiarió  fbrma'un 
>aralclld  perj^tuo  traile  Erefe  rifenle  da  s-  A- 
gtiftinó  ^  e  (ftìelle  degl*  uUiJìii  tempi  *  Egli  fitìU 
iUjtza  di  Articola  in  Articolo  ogni  £re(ia«  vi& 
I  fttoi  Commenti  ^  e  le  fue  cólla^tionl  cogli  E* 
ietici  moderni^  coti  andamento  ed  erttd  zione  • 
Benché  non  f}a  fempre  eguale  il  fuo  criterio,  è 
fettaménte  qnefto  uno  dèi  migliori  Libri  ,  che 
fieno  ftati  fcritti  d*  Autori  Cattolici  contro  lé 
Erefié* 

VAtl>tÈttnité  é  Sotte  ^uefto  nome  h 
pubblicato  un*  incerto  Autore  da  GìaCoppo  5/>- 
moÉd^  in  forigi  t^4J*  ^  e  poi  nel  ÌÒ77.  con  no- 
id  é  cenfur'e  da  dovànriì  Aurea  ^  folto  il  ^uat 
tìóme  credono  ehé  fi  leelaffe  /*  Arnaldo  ,  o  il 
thniith  (  t)*  Queft* Opera  fu  pure  inferita  nel 
Tomd  XXVIl*  delfà  Biblioteca  dei  Hàn^  ftam* 
jpala  in  pohe  ^  é  fii  hell^anno  ]r^$5«  riftampatt 
Hi  i^óva  Con  Notd  é  Prolegomeni  di  Setajinù 
'Ptieììtardoé,  V  Autore  *  creduto  del  V*  Sec^olo  , 
fc^diVifè  in  tre  Parti*  Nella  Prinia  diede  il  Ca» 
tìk>id  di  ite  Erede  ,  eh'  è  quartto  dire  ,  M 
Jlgiunfe  due  al  Catalogo  di  S*  Agoftino  ;  t 
teelfe  iftefle  ài  $.  Agoftino  ;  è  quelle  iftefle  di 
&  Agoftino  alterò  dr  molte  cófe  tiuove ,  del- 
fc  quàFihòn  "fi  trova  veftigiò  negli  antichi  A% 
tori.  Nella  Seconda  ,  fìnfe  un  Libro  di  S.  Ago** 
ftina^  e  nella  Tersa  lo  confutò.  Incm^rà  cre*^ 

fte','che  l^irtpèmCé  V  Autore  di   quefto  Li* 
V  VOudta  lo  attribuì  a  TrimaJ!o\  e  di  que* 
olHt^ionc  pttr'fi  mo/trarono.  il   Maiifhn.  e  1*^ 
Arduim  .    Il  PUctnardo  P  attribuì  a  Certo  Vm^ 
tiat^  Piete  ♦  Ella  è  còia  evidente ,  che  chuin* 
r-     . .    «    à       .        ,qu€ 


(  ì  )  Vedi  Grotfii  Epift.  ^j?^.  Pait.  IL  adv  fiiMi 
Tutrem  GuilleUnum. 


y  Google 


^M  I  I   1 1  t 

tfot  ne  ila  r  Autore  /fi  dfimòftnr  »  Semipftat }t« 
nò^  e  per  tal  motivo  una  parte  dei  noftfi  TconJ 
^E^  f  lo  giudicò  indegno  della  luce  ,  ed  un*  al» 
tflr  ,  che  fi  accolla  al  Pelagianifmo  ,  lo  tenne 
in  pr^io  .  La  Storia  di  tali  contraili  fi  trora 
neir  Ittigfo  (  i)  ,  nel  Cave  (  2)  ,  e  in  altri  •  I 
Filologi  Luterani  e  Calvinifti  hanno  fofpettato, 
ijhe  liei  far  emergere  qucfto  nuovo  Libro  vi  fia 
ftata  éella  frode  ,  tanto  più  che  il  Sirntcndù  & 
refe  fofpetto  anche  fui  fatto  di  Ginnadio ,  ond€ 
cti  «ma  una  tale  ^ueftione,  potrà  leggerla  tie« 
gli  accennati  Scrittori. 

Vincenzo  MonacodettoLiRiMESE,  mor- 
to prima  deir  anno  450.  fcriffe  nelT  anno  45 4# 
una  confutazione  della  maggior  parte  dellp  E- 
refie  col  titolo  :  Cammonitorium  advgrfus  omner 
harefes.  Qiiefto  fu  da  lui  divifo  in  due  parti  f 
ma  avendone  perduta  la  Seconda  ,  ne  fece  un- 
Compendio.  F^  divulgata  qucft* Opera  dapprima 
ccAle  ftampe  di  Bafilea  nel  1528.  ^  poi' inferita- 
liei  Tom.  VIL  della  Biblioteca  dei;^  Padri ,  e  fpe£-* 
ft)  altrove  .  Abbiamo  in  varie  edizioni  i  Com- 
menti e  le  note  di  Giovanni  Coderò  y  di  Giovan-^ 
ni  Filefacù  ,  di  Bartohmmeo  Pefri  ,  di  Giovanni, 
Ealuzto  ^  ed  una  Prefazione  ragionata  di  Giorgip^ 
Cali/lo  .  .Gli   eterodofii  medefimi   hanno  moltoi 

Jiregiato  queftd  Libro,  dicendo  Mania  fiacco  11^ 
ìrìco  (l)»  Opus  e  fi  eruditum  ty  acutum  ,  quod^ 
que  advrfarìofum  ftaudes  detegit  ^  atque  impu^ 
inat ,  ed  i  Centuriatori  di  Maddeburgo  (4).  Jj* 
qut$  difìgentius  p^nftabìt ,  dicet  Jcriptum  §fft  e» 

rudi* 


?)  litìgio  *  Vrasi  de  Hawefiarcbis. 
!  ^  )  Guglielmo  Cave .  Hift.  Lit.  &c.  in  Prlmafio , 
t  fj)  Illirico.  Catalog.  Tcft.  Veritatjs.  '  f     ' 
(4)  Centur,  V.  Cap.  10, 
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¥ìiiitìm  is^  scuim^  i  fuifdfin  hxrnicmrum  fréuu 
des  c/are  in  apertum  prodacat ,  ditegat ,  4tqu9  w* 
gf9p§  impugnet  ;  quin  &  ptétféUf  valdt  ftmtdìum 
f(y  antidotum  quaR  cantra  aorumd$m  vinmta  mi* 
nf{ir$t  :  in  quo  tpfiuf  Striptoris  ^h  inaimi  $b$ct$ 
^  dùSrinéC  magnitudo^  Giù f uà  Atadiò^  fttb  noa 
lafci((^  di  vellicarlo  di  Semipelagianifmo  (x),  co» 
Iòne  aveano  £itto  il  Vojfto  ,  ed  il  Kiv$t^ ,  benché 
ij  Baronia  i*  abbia  difefo  da  tale  cenfura.  Il  l4o* 
ris  però,  il  Berti,  e  generalmente  tutti  i.difce- 
poli  di  S.Agoftino,  credono  che  (ia  inefcofabilt 
lui  fatto  di  Semipelagianifmo. 

Gemnadio  Prete  di  Marfiglia  fiori  nel  fine 
del  V*  Secolo  ^  e  fcrifse  un  Libro  contro  tutte  IO 
Erefie,  come  lo  prova  Maufuina  (a)  :  lo  nega 

rrò  il  Sirmondo  ,  e  la  queftione  tra  ^li  eruditi 
indecifa  ,  mentre  non  reftano  di  lui ,  ehe  le 
4s>{e  fcritte  fulle  Erefie  Neftoriana,  Eutìchianat 
Predeftinaziana ,  e  Timoteana  ♦  Fu  cenmrata  1' 
edizione  delle  Òpere  di  $.<  Agoftino  di  Teologi 
di  I/)vaniO|  e  l'altra  Mauri na  di  Parigi,  percM 
avendo  annesse  le  altre  tre  erefie  defcritte  da 
Gennadio,  vi  fiaommefsa  la  PredeftinazianaC}). 
*  -Te  ODO  RETO  morto  circa  Panno  457.  in  età 
j^iù  che  fettuagenaria ,  fcrifse  traile  altre  Opert 
Ufi 'Trattato  a<pf<r.?<n^  luMt^Mu^/de;  Delle^  F ovàie  £« 
te/iffe^  divifo  in  V.  Libri  nei  quali  con&ta  eoa 
brevità  pafte  delle  Erefie,  è  cita  quegli  A^ltori» 
éhe  ntè  hanno  confutata  P  akra  parie  .  Il  iPrimo 
Libro  tratta  di  >f,  Erefie,  il  fecondo  di  ii.  ,  il 
fer^O  di  6iy  il  quarto  dJ  i$:  ^  e  *1  qtiintd  di  li. 
argomenti  ,  nei  quali  ha  tmvato  mateila  P  efé- 
fia .  Queft*  ppe^a  (u  ftampata  iii-Roxbi  ^el  ft^ 

e    ^  ori- 

(1)  Lexic.  Antiquit.  Ecdef*  j)ag.  ioti. 
'  (  »>  Mt^guino,  Vindlc.  ]?r«deft.  &  Crat  ftf. 
4tru  n.  pàg.  5  i8; 

^  (^)  Vedi  ttti0k.  l^mL&t  HfKTifiafcfai 
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originale  idioma  »  fet  Opera  ilei  Canfìnale  Am 
dingbell  r  anno  1545.  ,  e  poi  tradotta  da  Genr 
%'fatìo  Ervetù  -fu  inferita  traile  altre  Opere  ^i  si 
illuftre  Autore  ,  delle  quali  T  edizione  migliora 
è  quella  incominciata  dal  Str mondo  Gefuita  ;  ù 
compita  dal  Gnrnerio  dell' iftefla  Società.  Quefto 
ultimò  nelle  Differtazioni  De  P^tta  &  Scfiptiì 
Theoiof€ti ,  inferite  nel  Tomo  V. ,  che  ufcì  ia 
Parigi  nel  1684.  ,  alla  pagina  251»  e  feguenti  , 
pretéfe,  che  il  Capo  XI.  del  Libro  IV.  delle  Fm^ 
W#  Eretkrbe  non  fia  di  Teodoreto  ,  perchè  eù 
fendogli  raccomandato  di  comporle  dal  €onto 
Sporacio  ,  che  lo  avea  patrocinato  nel  Concilio 
C^Icedonefe  ,  affine  che  col  riprovar  1*  Erefit 
piuftifica fTe  la  fua  fede  ,  vuole  che  Teodorcta 
invece,  fritto  il  nortie  di  altri  Eretici  abbia  cen,- 
forato  S. Grillo,  e  molti  altri  Vefcovi  ortodofli  j 
Oftde  conclude  ì\  Gamerio  ,  che  in  quel  Capa 
d9ndaniiandofi  apertamente  Neftorio ,  s*  abbia  aiw 
«mento  per  crederi; ,  iche  non  fia  Opera  diTeo« 
Pareto .  GtàfiMrao  C^wfi  perfuafe  di  tale  miftct» 
90  d*  iniauità  i  ma  gli  eruditi  non  Tapprovaro»^ 
tip,  poiché  Fdx^^,  Teoduro  Abati ^  eLoonzio;  da 
-Juel  capo  appunto  provarono  ^  che  Teodoreto 
f^flè  alienato  dal  tNeflorio;  pel  quale  oiotivoii^ 
fl^oliuto  dal  Pomelìce  S^  Leone  Magno .  In  &€tt 
Teodoreto  nell'  Iftoria  EccleSaftica  nq>puF  ùl 
menzione  di  eflere  ftato  aggravato;  e  perciò  iai 
Chiefa  io  confiderà  ei  intitola  come  Beato  «  Gli 
eterpdoffì  i(le(&  mofbarono  di  reftare  fcandalet« 
»ati  dal  reo  fofpetto  del  Garttgrio  ,  il  quale  d» 
Tommafo  laigio^  vien  nominato  fifuita  mmiifnl^ 
thdix  (i)c-  Lo  fteDso  fcnise  Qafpar$^  Sagittéu 
-^  ■  ■  jrii 


|i  ).  ftf/^/o .  Vrét  de  Haerefiarchis  ,  pa^f*  fX 
Lo  fteiTo  nella  pag.  f^  „  Neque  .diffiteòr  ma|ok. 
^  rem  eflC:  ^lUP  fimpljfìtatem»  quam  ut  tanta 

«.  £rau« 
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fio  (  i  )  ed  altri .  Vedi  il  Fabrizio  Biblioth.  Gvxc. 
Tomi  VI.  pag.  Sor.  e  fegg.  To.  VII.  pag.  4$o.y  ed 
U  Qn^fnll»  Differt,  X.  ad  Opus  Leonia  Magai , 

S    E    C    O    L    Q      VL 

Leonzio  Biz  AKttMÒfcrifse  un  Comperi- * 
diofo  Trattato  delle  Sette  degli  Eretici, ,  diftinto 
in  dieci  Azioni,  tìci6  dopo  Tanno  55)0^  Fuftam- 
pato  la  prima  volta  in  Bafilea  1'  anno  t^yS.  , 
tradotto  da  Gi^annt  Leunci^voy  unitamente  con 
con  una  Legazione  di  Emmanuel  CoDinenoagli 
Amiem.  E*  inferito  jnel  Tomo  IX.  della  Biblio- 
teca dei  Padri. 

&    E    C    O    L    a      VJU 

S.  IsiDORa  Vefcovo  di  Siviglia,  morto  nell' 
anno  éj6.  come  vuol  Itti^h  >  o  nel  ^éy.  come 
\l  Berti  y  failse  il  Cuo  famofo.  Trattato  delle  O- 
rigini  ^  delle  quali  nel  Libro  ^111.  e.  4,  tratta 
dell"^  origine  deIle^  ercfie  de'  Giudei ,  e  nel  e.  5, 
dèlie  ereCie  d^'Criftianij  e  quello  capo  fu  infe- 
rito da  Graziarmi,  n^l  Decreto.  P.  U.  C  24.  q,  ^. 
Ebbe  compimento  a  queft*  Opera  dal  Vefcovo 
Brtfit/itf^-lH  grazia  di  cui  l\asrevA  fcritta.   Fu 
ftampata  per  la  prima  volta  ia  Venezia  x^^.e 
pòi  in  apprefso  illuftrata  da  Bonaventura  Vulca* 
aio.  L* abbiamo  inferita  da  ^io»//?a Gordjfr^io  nel 
-  e    4  ^  Cor- 


si fraudum  &  verfuti»  myfteria  mentis  acie  pe- 
„  nettare  ,poflim\,  quanta  etiam  in  Ecclefiaftica 
»  f  eodorèti  Hiftoria  Garnerius  vidifle  6bì  vifui 
„  eft. 

(  I  )  Sagittario  .  Introduft.  in  Hiftor,  EccleC 
pag.  8oi.  < 
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Corpo  dciGiaroatici  ftampato  in  Ginevra  sy^. 
e  poi  da  Margarino  la  Btgnt^  e  da  Giacopo  A^^ 
uì  unita  colle  altre  Opere  di  quello  Padre  ,  ii^l 
le  edìzbni  di  Parigi  e  di  Colonia. 

Anastasio   vien   pofto  tra  gli  Erefiologi 
di  quefto  Secolo  ,  per  aver  inferito  nel  Libro  , 
che  intitolò  OStiXig  o  Ca  guida  dalla  Vtta  al  e 
^  una  breve  efpofizione  delle  erefic  ,    fino  m 
Neftorio.  Flite  tra  gli  eruditi ,  quale  Amtftaiia 
fia  ftato  r Autore  di  quefto  Libro,  q  il  Sinaita, 
o  uno  dei  due  dello  fteflb  nome  ,  che  furona 
Vefcovi  d'Aleffandria.  Il  DalUù  ,  €  V  AU^tina 
principalmente  la  difcuffero  (  x  )  e  fi    può  rac- 
cogliere tutto  quello,  che  $*  appartiene  a  tale 
critica  ricercata  da  Cafimirp  Ouiin  nella^  Difierta- 
zione  De  diverfis  jtnafiafifs  SìnahistS'  .jinùocbe^ 
n'ts  Epifcoph  atque  eorum  Scriptis  (2).  Qualun- 
que fja  (lato  r  Amore,  TlOpera  è  di  poco  con- 
to i  ed  egli  fteflb  fi  protefta  dal  bel  principio  di 
<flere  infermo  ,  e  perciò  di   non   ifcrivere  eoa 
efattezza.  Fu  pubblicato  quefto  Libro  da  Gìacù^ 
pò  Grotfero  in  Irlgolftadt  l'anno  1606. 

SoFRONio  Patriarca  di  Gerofglima  ^  morto 
Tanno  656.,  in  una  fua  lettera  ^  Sinodica  ana- 
tematizza tutti  gli  Eretici  e  le  Erefie  ^  le  quali 
;^  annovera  ad  una  ad  una  >   e  per   tal   titolo  ha 

:  luogo  tra  gli  Erefiologi,  quantunque  feriva  qua- 

l  fi  un  nudo  Catalogo  •  Quefta  Lettera  enciclica 

I  è  inferita  nell'Azione  XL  del  VL  Concilio  Gè- 

n  nerale^  o  fia  Coftantinopolitano  lIL 

\  Teo* 

I  : — _ ^ L _ 

^  (1)  Ùalleo.  De  Scriptis  Dionifi   Areopag.  L 

à  ^^-  pag.  181.  Albertino  .   De  Eucharift.  L  IIL 

li  VH^  905. 

I  n-^  ^  l  V.Otti<ì;i  Comment.  de  Script  EccLantiq. 

ji  Tom.  L pag.  1482.  e  leguenti. 
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TBo'DOBré  eletto  de  Rhaithu,  poiché  ^aSa^ 
tei^tff^i  \iA.Monàfta;0  cui  denominato  fctiù 
fé  .nel  Settimo  Secolo  un  Commentario  detl"/«- 
€0rnnzìon$  di  G$f»crifio  contrt)  tutte  le  Eréfitv 
cte  r  avevano  in  qualche  modo  ottraf^ta  • 
Quefto  Libio  ùx  tradotto  ih  latino  da  wfr^d& 
TjlmMnùy  e  ftampato  in  Parigi  colle  Ordetòni  di' 
Àmiftafia  Sinmia y >V anno  155^.  Teodoro  Bets  W 
iradnflfe  ^  e  fece  ftampare  in  Ginevra  G.  L  T 
anso  1576.V  ed  è  anche  inferito  nel  Torti.  Iti, 
delle  Opere  di  quelPEterodOflò.  Lo' abbriama an- 
che ^acbtto  da  Roberto  Batfmt^  è  'ftampaltò  Q. 
L  con  Celafio  CÌ2Ìc<^no;f  ed  è  inferito  nel  To*. 
mo  XI.  della  Raccolta  MoreMana,  e  Ael  Tom/ 
L  dell'  Au^)G.  L.  della  Biblioteca  dei  VààA  . 
Vedi  .LahbèL  ad  Bellarm,  Toma  II»  pagC  ^400.  ^ 
Qave^  J}u.di9  ec>,  :> 

rTiM^,TBO  Pur^  di  Céttftafttinóf)bli   Viétt 
confiderato  come  AuiOi'e^i  quefto  Secolo.  EglF 
fectife  cm  Trattato  a  Giovanili   Prete  Iklfk  ^U 
f$f^nxa  di  quelli  ,  i  4fUi(tf  da^li-  Eretici  ìòrfiànò' 
Ma  ftd^  €r^ftia»a  ^   cb*^  di^ifó  in  tre  Parti  * 
Nella  I»  &atta  di  quelli,  che  fono  tta  bsittezzàr* 
6^  Nelle  Ik,  di  quelli^  the  non  hanYio  meftie- 
te  di  effer  battezzati^  ma  Unti  *  Nella  III; ,  di 
jmelli ,   che  hanno  folamente  degli  erróri  dete» 
«abili*    Quefto  Indice  s'  ebbe  compendiato  d% 
Margmino  le  Btine  nel  Tomo  VI.  della  BibKo^ 
teca  dei  PP.,  più  copiofo  poi  dal  Poff evino  Ap^ 
parat.  Tom.  II.  pag.499.  fuUa  Verfione  di  Ftan^ 
cefce  Turriano.  In  apprelTo  Gìùvanni* Meurfio  ia- 
fert  il  Tefto  Greco  nella  Raccolta  Variùtum  Di^ 
Divfum  ftampata  in  Leydeni^i^.  Anche  Frati* 
cefco  Combeps  lo  diede  nel   fuo  Accrefcimento 
della  Nuova  Biblioteca  dei  PP.  Greco  Latiho  ;  e 
finalmente  illuftrato  con  annotazioni  fu  -prodot- 
to, da  Giambatsifia  CoftetÌQ  M^A.  EcCkt  ùhtC 
Tomi  HI.  pag.  ;77.  '>  ^^ 
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SECOLO     viir, 

^\      ■  '  ' .    ■      • 

S.  Giovanni  DAMAsc£Na  ,  mortoci»*, 
^a  l'hanno  75a  (i)  fcriffe  un  compendiofo  Trat^- 
tato  delle  Erefie  col  titolo  wt^'  a^ijm'w»»  iv  irunr»- 
m'ift^  ìa  cui  prima  elpofe  riftrettamente  quelle  ^ 
che  ^  hanno  nel  Panaria  di  S*  Epifanio ,  e  pei . 
i^^.^S^^i^f^  altre  pofteriori  fino  al  fuo  tempo  ^ 
>fcU' ultima  edixione  di  quefto  Padre  fé  ne  an- 
noverano loj,  ,,  bench'-egli  fteflb  concluda  di- 
cendo; iiru  wiffm  uo-ti-m  dn^fjJt  p  «  Son^  quefis 
in  num$ro  dì  ($9ito,,  Ha  oflervato  Gugliefim  Ca>* 
v$j  die  le  prime  fono  lo  fteflfo  Compendio,  che 
fece  &  Epifanio  del  fuo  Panario,  Fu  tradotto  da. 
Gioachino  Petiénh  fqf(ta  un  Codice  imperfetto  ; 
più  antica  di  un  Bufgundion$  cittadino  PiOino ,  e 
poi  più  fedelmente  da  Fontane  Dut$ù  ^  ed  indi 
più  accrefciuto  dal  benemerito  Qiambastì/la  Co-< 
uUrto^  che  lo  inferì  nei  Monumenti  della  Chiei 
fa  Greca  Tom.  I.  pag.  ayS.  e  vi  appofe  delle 
erudite  Note .  L'  abbiamo  più  corretto  ,  e  coft 
tiuave  Annotazioni  qell*  Opere  di  quefto.  Padre 
nitidamente  ftampate  in  Parigi  dal  P.MicbétiUi 
Quhit*  Tom^  L  della  pag.  76^        i 


SE* 


(  I  >  Non  lotta.  Teodofio  il  Giovane  ,  come 
nòta  r  erudito  Betti  che  alcuni  per  eirore  han- 
no aflerìto. 
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S    E    C    O    L    O     IX 

RASANO  MAURO  Abate  Fuldenfe  ,  poi 
Arcive£covQ  d,  Magonza,  motto  Iranno  850.  • 
ttiede  un  Catalogo  delle  Erefie  de' Giudei  nell? 
Opera  ,  che  int.tolò  {>i  Univerfo  al  Cap.  IX.  ; 
f  di  ^lute  quelle  \  che  futono  non  meno  tra  i 
©ud^i^  che  tra  i  Criftiani ,  nell*  Opera  Dr  Ck* 
ri^ùrum  InfUtutiùH^  ^  caremonis  Eccleff  •  LiU 
IL  cap.  58.  Quefto  Catalogo  è  preflbchè  intera^ 
avente  trafcritto  dall*  altro  di  S.  Ifii^ro  di  Sivi^ 
gha\  benché  non  lo  nonoini,  ma  dica  folameit^ 
te  neHa;  Prefazione /- che  qualche  volta  ha  voj 
rUito  ufare  piuttofto  le  parole  altrui,  che  le  pro^ 

Prie  «Il  Libro  .^  Unv^rf^  (1  trova  nel  Tom.L| 
altro  nel  Tom.  VI.  delle  Opere  di  Im  ftanw» 
paté  V  per-  la  diligenza  di  Ge^gio  Calv^nerio  in 
Cotoni^  1^37* 

SE    CO    L    O     XIL 

EUTlMtO  ZIGABENOi  o  come  te  denomi-i 
uà  ^nua  Comitena\i)  ZIGADENO  Monaoè 
BaliltarM>%  fcrUle  pet  comando  dell*  Impemdore 
Aleffio  Còmneno  contro  tu$$e  le  Erefie  .  CJaeft'' 
Qpera  la  quale  è  tefluta  dei  detti  de*  SS.  Padri  « 
t  divifa  in  due  Parti;  la  Prima  fuddivìfa  inXL 
Articoli ,  la  feconda  in  XIII.  Quefta  raccplu  fit 
fatta  d*  alcuni  Teologi  Greci ,  e  riordinata  dal 
Zigadeno  #  jf/t««  Cemnenit  ne  forma  giuftamen-^ 
te  V  elogio  (1)  »  poiché  v*  ha  non  (blamente  ìf 
Iftorla  di  ofni  Erefia,  ma  la  Confutazione  att- 
<^a  •  Fa  uadotto  queOo  Libro  b  privi^  v«^ 

da 


(  I  >  Pteflb  l4Mt  Allazì»  ia  fizomi,  Alac«< 
ii)  Aleaadot,  W).  XV. 
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da  Franufi^ù  ZinOy  e  ftampato  in  Lione  155^. , 
e  poi  fpeUQ  altrove^  edinlerito  nella  Biblioteca 
8éi  Padri,  «  da  Federico  Sflburgio  nei  Saraceni^ 
ci,  e  da  Frorttàìi  Duceo  nel  Tom. IL  deirAttua* 
rio.  Fu  Rampato  il  folo  tefto Greco  inTcrvvifcfii 
Otta  della  Moldavia  Tanno  1710. 
•  GIOVANNI  ZONARA  ,  famofo  per  le  fue 
Ifforie  Univerfali ,  fcriffe  il  Cannone  Acroftica 
..confacrato  alla  B. Vergine,  in  cui  accenna  i prin- 
cipali Eretici  ,  e  di  alcuni  brevemente  confuta 
ìt  Erefi?.  Glherto  Genebrardo  lo  traduflTe,  e  fu 
inferito  nella  Biblioteca  dei  Padri  nel  Tom.XIU. 
dell'edizione  di  Colonia  y  e  nel  XllL  di  quella 
di  Lione  •   Gìambatlfia  CotiUria^  lo  diede  C  1^ 

!>iù  compito  nel  Tomo  III.  dei  Monumenti  del^ 
i  Chirfa  Greca. 

'  ONORIO  Prete  di   Borgogna   fcriflfe   un  Li-i 

bratto  de  Harefibus  y  eh*  è  ooco  pii!^  di  un  Cata>* 

bgo.  Fu  ftampato   in  Bafìlea  V  anno  1544.  ,  e 

in  Helmftàdt  per  -opera  di    An^àtia  a  tuchte  V 

ihitamente   con   altri  Opufcult 

•e  àsi  Andrea  Scottò  Vath  16  it., 

à  Biblioteca  dei  Padri < 

0  ARMENOPULO  fcriflfe  xia 

intoni  degli  eretici  ,   il  spiale  i 

n  trattando,  che  di  12;  Erefitì* 

no  infieme  colle  Operette  det 

i  Giovanni  a  Fuchts  ,  '  0  Gpccoù 

'e  Colt  LeoniÀo  Sài  Leunciaiìio  j 

IO  (  I  >,  che  qnefto  Autore  dó^ 

XlV.  Sècolo  ,  ina  gli  eruditi 

hannp  dimoftrato,  che  in  queftò  Seoota  fu  Grir^' 

in  Teisalonica  C^)*         •     *    /   /*   .       > 

S  È- 


r  )  Seldenù.  De  Synderiii  L.Lpag.  ^^3*Ì9^ 
O  Vedete  Càv$'  Hift.  iit.  &ciSagUiarìoi  hl- 

ia  Hiftor  Ecclef/jpiag.-Si^'J    •   ^    '-  ;'  # 
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SE   C   Ò    t-O     XIII. 

-tSERMANCy' Secondo  ,  Pafriafca  di  Cónftan- 
tinopoli  y  e  d<ipo  che  fu  prefa  quella  Città  dai 
Latini,  dlNi^ea,  il  quale  perciò  dee  diftingtter«> 
fi  ilal  Primo,  che  fiori  nel!'  Vili.  Secolo  man» 
tre  il  fecondo  mori  circa  l'anno  1254.,  fece  un' 
Orazione  conua  le  Erefie  ,  diretta  ad  Antimo. 
Né  fu  ftampato  un  Frammento  G.  L  da  Emg^ 
CoMÌfio  in  Ingolftadt  Tanno  lóo^.y  e  fu  riftanv* 
pato  in  Parigi  con  nuovo  titolo  L'anno  1^5^.  Si 
tfo/a  in  tutte  le  Biblioteche  dei  Padri. 

NICETA  ACOMINATO  Choniate;  Segreta^ 
rio  di  Stato  e  Senatóre  di  C  ' 
le  un  Tefori>    della  fede  Or 
divifo  in  zf.  Libri  ;   e  di  q 
Tietr^  Morella'  in  .Parigi   T  a 
ftffono  riftampati  con  note  ( 
tiévra  Panno  1552.  Nel  qu; 
liniembrano  44.  Erefie:  antei 
fuinto  fi  confutano  le  Erefie 
gli  Eunomei .  Benché  Filippy 
to  (  I  )  ,  che  gli  altri  Libri  fono  periti  >  pure  il 
Uèrellò  nella  fna. edizione  atteftòdi  averli  avuti 
tutti  in-  mano ,  ed  il  Cave  nella  fua  Storia  Leu 
leraria,  trattando  di  qnéfto  Scrittore,  di  avern^ 
v^i^cPàfitero  efémplare  in  una  Libreria  di 
Germania  .   Il  S'tlburgio  ne  ftampò  un  Fr^nji 
mento  G.  L.,  fenza  conofcerne  l'Autore.  MòC 
te  cofe  fi  poflbno  leggère  di  più  in  quefto  prò- 
pofito  preno  Martine  Hankio  •    De  Byzantinis 
Saiptoribus  P,  L  e.  jr. 

S  E- 


{lyLabbè  .  Tom^  IL  ad  Bellarm.  de  Script^ 
EccL 
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s  B^  e  o  LO-  yav. 

'  MATTEO  HLASTARE  5  Greco  Canonlfta  ^ 
fcrifle  un  Sintagma  Aljdbct  co  jet  Canàri  *  nel 
«naie  ài  Capo  a.  tratta  di  molte  Erefie .  che  vi 
ftirono  nella  primitiva  Chiefa  «  Abbamo  que^ 
ilo  Opufciilo  inferito  dairE»-ud.to  0?*^  «//'/>a  Bt* 
t^ff^ia  n«lla  fna  Raccolta  ^  che  inrlfolò  ^atts 
*de8ie  Sacf^rum  Citn^num  ftampaia  in  OjtotM 
T672.,  ed  aiuftrato  con  noie  di  quelf  accaratif- 
fimo  Scrktcwe.  ( 

GUIDO  TERRENI  di  PERPfGNANO  Gè* 
Qerale  dei  Carmelitahi  ^  poi  Vefcòvo  ed  Inqui^ 
fkor' Generale  di  Spagna  «  feri  (fé  un  Lbro  in^ 
telato  !  Sumfma  d$  Hàtefibus  òmnibus  ^  eatuM 
cùnfutatiòHìbus  »  il  qttale  fu  Rampato  la  prim^ 
volta  in  Parigi  1*  anno  1518*,  e  unito  colle  al* 
tre  ftie  Opere  in  Colonia    16^0.  ,   e    1^55*  Iit 

Ìuefta  ultiiym  «disione  ii  ha  il  jriudizio,  che  ner 
•ce  iì  Triftmié  ed  altri  *  Qieft*  Opera  fi  pu^ 
divid«-e  ifl  4  Parti .  Nella  prima  fi  tratta  dehf 
^efie  in  genere  >  nella  feconda  degli  error[  del 
èiWèi ,  Greci ,  Giacobiti  ,  Gio^gani  ed  Arrtie^ 
ni  :  -nella  ^erza  delle  Erefie  ramm^tìtate  da  & 
^gefiìné^  e  da  S.Ifid^rù*  iiella  quarta  dì  tutte  1« 
altre  pofteriori  ;  Nofl  fi  può  mòltty  apprende^ 
fé  nel  &tto  éiUe  Erefie^  dalla  totWf»  di  f mA^ 
Opera. 


S&. 
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S   E    C  p    L    a     XVL. 

;e  se  <?  u  e  kt  I. 

ftcìKhè  n/el  Secolo  XY*   fi  ia^viv^l>cro  gli 

t 

5 

1 
S 
l 

i 


hanno  efpofta  Tlftoria  delle  Erefie*  Nella  CUt 
fé  IL  Gli  S<ritf9ri  Erefiafogi  i  quaK  hanno  for- 
filata  r  Iftoria  di  tutte  ,  o  di  buona  parte  delje 
Erefie^  Nella  Clafle  III.  /.  Compindiatori  dlfto- 
ria  Ecclefiaftica ,  o  Erefiplpga^. 


CLAS. 
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XJUVIlj 

e    I.    A    S    S     E      L 

ITEGLI  SCRITTORI 
DMSTORIA  ECCLESIASTICA. 

[  di  MADDEBURGÒ  fo^ 

che   abbiano  formato  uit 

0  d*^  Iftòria  Ecclefiaftixra  » 

Tan  fiandre  a  Si^bmid  (  l   )  > 

IO  dato   loro  da  Francefco 

Legge  in  Eidelberga,  per 

,  che  r  Elettore   Palatino 

fa  fua  Bibnotqca  ,  e  che 

marono  P  idea ,   furono   i* 

il  f/accio  ,  il  Vrgtmo  ,  it 

^  a^giunfero    in  progrefsa 

lù  F^abf  ^  tAndrgé  Corvino  ^ 

i  altri  (  2  )  ;  ma  il  princi^ 

i  famofo  fu  Mattia  rtaccm^ 

IO.  ,  e  morto  in  Francfort; 

era  f  divift  in  XIL  Cen- 

o  altrettanti  Secoli  della 

Chiefa\  ed  ogni  Centuria  in    lé.  Argomenti,  i 

Jualc  x]uafi  tutti  tendono  in  quafche  modo  ad  illu- 
xarerifforia  delle  Erede,  ma  principalmente  if 
Capos.  De  Perfecuticne  Ecc/efiàt  y  il  ^  De  Do8rf»a 
Eccllefi^y  lì  5.  De  Hderefiius^  1*  8.  Da  Mtfma^ 
tibtts^ac  ciftamìnibus  levìoribus ^  Vii. De Haretu 

ris 


t.  ad  Hift. 


(  I  )  Schmid .  Supplement.  ad  Hiir.  SagìttarH, 
àg.  1^7.  .      . 

(2)  Vedi  Gian  Jtiberto  Fabrizio  •  Biblioth. 
Ireca  Voi  XILpag.x^i. 


vGooQle 


igi 


cìs  fv$  J$dù9ortbui.  Lo  Spqndano  feri  ve  >  che  i 
primi  quattio  Volumi  furono  ftamj^  Vitu  15^0. , 
e  tre  neH*  anno  antecedente  1559.,  ma  i  Lute- 
rani iftedi  varia  uo  nell*  aflegnare  la  prima  edi* 
«ione,  come  può  rifevarfi  dat  Sagittario  (i),  e 
folo  fi  £i  •  (ibe  in  Bafìloa  fi  lavorò  dietro  quefta 
ftampa  del  1^55^,  fino  al  1574  Idi  Tom.  XML 
in  foglio,  eh*  è  creduta  dal  Fabrizia  (  ^M*  P"^- 
ma  edizione  •  Egli  è  da  noùrfi  ,  che  tre  altre 
Centurie  fi  credono  inedite  ancora  (j>. 

H  complotto  degli  Scrittóri  Luterani  di  queft*- 
Iftoria  era  rivolto  a  cchfurare  la  Religione  Csiè' 
tolìca  e  la  Chiefa  Romana ,  come  fi  rileva  dal- 
la natura  ifcpvéirfà  degli  Autori  ,  dall'  anzidet- 
ta lettera  del.  Balduino  ,  e  da  un'  altra  d*  Ifai^ 
ci  Cafaub^nOy  con  cui  indirizza  le  fue  JB/Vrri* 
UitÌMÌ  Antibaronìan9  a  Giacopo  Re  d'Inghilter^ 
ra ,  e  dalla  lettin-a  di  alcuni  Articoli  delle  Cen- 
turie 9  principalmente  nel  Capo  quarto  D$  dai: 
Urina  Ecchfia,  e  neKCapo  feptimo  DiToìitia^ 
feu  gubernathm  EcchfLfi  .  Non  é  pertanto  mer 
Ayi|lia  ,  che  un'Opera  fcrittà  con  tanto  fpiri- 
tt)  di  partko  (^4) ,  per  la  ftan^  della  quale  fi 
fecevano  collette  tra  i  Luterana  (  S  )  ,  e  gli  uot. 

-'    Tmo  U  4  mini    . 


C  «  )  Sagittari  ^  Irttrod.  in  Hift.  Ecclef  pag.  27^ 

(lì  lafirhio.  M. 

C'^  )  Riferifce  in  Tentz^Iìo  ,  che  fi  liferbano 
nella  Libreria  Guelferbiuna .  Biòliot.  Cwriof.  Tow 
I.  pag.  4J7. 

{^)<iian  Gharia  Vhjfio  lettera  J97.  al  Vvet^ 
ttena  così  conkff^iPrfclarufnefl  Opus^  fad  $fi 
ibi  aiìqutd  ab  Centuriatorib^s  iiiis  datum  aff^^àt 
ty-  onttctpatéB  opinioni^ 

-  (S).  Vedi  le; Prad^zioni  alle  Gentufie^  !•  %^ 
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mnì  più  dotti  di  quella  Setta  andavano  icon» 
volgendo  tutte  le  Librerie  ,  per  trarri  le  anti- 
che Opere,  non  ancora  divulgate  colle  ftampe^ 
abbia  eccitati  dei  gran  romori  ,  e  (la  ftata  log- 
getta  ad  infinite  cenfure,  non  meno  che  ad  in» 
finite  fodij  comecché  gli  uomini  fieno  quafi  Tem- 
pre itìofli  da  drìrate  pacioni,  più  chc^  dall*amo« 
re  della  verità  ^ 

Una  Riftànipa  di  queft'0|jera  fu  fatta  da  Lo^ 
d^vìco  Zuch  ili  tns^olumi  in  Fogliò ,  in  Bafi^ 
tea  Tanno  1^24/,  nia  fu  alterata  in  molti  luo- 
ghi dair  Editore  ^  come  hantKJy  oflervato  i  Iute, 
ratti  medéfimi  C  t)# 

,  Molti  Comperidj  furono  fatti  di  quella  Iftoria, 
tra  i  quali  dal  Luterani  è  affai  pregiato  quello 
di  Luca  Ojtandro  ,  che  cominciò  a  uamparfi  in 
TiAinga  T  anno  i55>2.  ,  e  fu  coiripito  T  anno 
iéó4.^colTaggiunta  di  tre  Sècoli  5Ì1V.XV.XVL 
Ttancif^  B^urgoin  nq  divulgò  uh^altro  Coro  peni. 
dio  ili  Geiìeva  in  lingua  Francef^i  DavidAeFor* 
Uro  ile  trafportò  V  iftoria  in  lingua  Tedefca  ^ 
cominciando  à  rtatìi|Mirla  in  Frartcfort  rtel  i\97.'f 
ed  Éfrìg$  S€hf9ÌPro  in  lingua  Svezefe  la  divul- 
gò in  Ulma  Parino  i6jf5. 

Chi  bramafe  ultjcriori  notizie  di  quefta  labo- 
riofa  Iftoria  EccIeCaftica,  le  troverà  riunite  nel 
Libro  di  GìqiGotttieb  Mollerò,  fbmpata  in  Dan- 
2ica  Tanna  i6p6^  4*  che  ha:  per  titolo:  Hecenfié 
Hifiòri^^Crìtica  Centurmum  Hifté  Eelef,  Nlagde^ 
burienfiumi  in  cui  dJuT  Iftoria  degli  Autori,  de- 
gli àjtìti  della  ftampa  ,  deir  difetti  y  deUe  cenfu- 
xe,  e  delle  lodi*  ^ 

CI- 


(i)  V.  Mollerò^  Decas  OKervationum  Mif- 
<!el!lan,  an.  u^i.  Obfenr^i,  CaUvh.  Pr»  Stud^ 
TheoT.  pag,  SS7* 
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CCSARE  Canlinaf  BAKomO  nato  in  lorf 
fli  Pàglia ,  e  morto  in  Rotna  T  anno  1^07.  ii| 
«ti  di  óS^  anni  ,  moffo  da  S.  Filippa  Neri  ^ 
ital  Ordinale  Caraffa  fi  accinfe  all#  vaftir  Ope^ 
fa  degli  Annali  Eccteflaftici,  per  confutare  prin- 
cipalmente i  Centuriatori  ,  (  O  >  <^ontn>  i  (^ua* 
li  aveana  fcritto  ò  fcrivevano  con.  pocTo  fuccef- 
fo  Gu£rt$lm0  Et{$ngt$in  ,  Vt$tr0  C^nìfio  ,  Coffa-^ 
d^  Brunù  ,  41^^^  ^^P^  f  ^ilb^^f^  Genìiràrd^  f 
TrafgCiff^  Turrian0  ,  ed  anche  On0fri&  panviìto  4 
Egli  ^  prefifle  di  toccare  tutti  i  punti  fpettan- 
fi  air  Iftoria  Eccl^^ftica  ^  ma  princij^almente 
tniorno  alle  Erefie  (  ^>  ^  delle  qntah  minuta- 
tnente  ne  deferire  tutte  le  particolarità  .  Queft" 
Opera  tanta  vaffa  y  che  corrtrinda  dalla  venuta 
di  Criflro^^  e  finifce  ali"  art  rio  140^,  (  5)*  •  cliftri- 
feuVtà  in  Xlf.  Tomi  in:  foglio  ,  cominciò'  a  pro- 
ftur/i  in  Romà^  i'anna  1588^  ^  e  profeguì  ^ua(f 

4    ^  con 


(r)  Benchl  WBatonU  faccia  dirado  menzione 
^ei  Cenrurigrorfy  purec<)^tro  diiefB^^oCeftadifcri. 
vere  nella  Dedicatoria  def  T.t  a  Sifto  V^  Cantra 
miuttofet  mftff  remp^ìs-.  edel  T^VIIf.  a  S^ Filip- 
po Nferf<  Cftfftfffai  Safan^e  e  par  ti  f  hf$rnifn£^' 
flefii^  à^ttmpituntr  fffogr$Jfi^s  &c^ 

(ly  Fftrf^ad  LeSprm^  „  Bell?  live  éxtetttz^ 
,y  fivecirrlitfy  (juacatyraiimsy  arM^ffue-hoftiSus^,. 
^  tfuagque*  ab-  hatì^etrcis  vef  fcbiXmacicisF  adverfus; 
,y  Catholicam^  Ecdefi^nv  fimt  contfata  r  ^adem- 
yy.  (jueChrifti  reritate,.  qtioniodop  proffigataatque 
^  extin^  fiteriiity  ^licinrus.. 

(  3  >'  Lalciò*  di  piJi=  il  ironia  tre  aftri'  Tornii 
riraliti ,.  raccomandati  ai  Padri  dell''  Oratorio  di 
Roma,, come  riferilctMiO',,  ÌO'  S^pon4anp\Pt^t  ad! 
Oironològ:  y  e  Gìrùfaynp  VecchieUì  t  De  laiioricr 
SacrcA'Utìi:  temporum.  Lib.  VLcap.So' 
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con  un  Tomo  àll*  anno  $  e  non  oftàhte  la  fcds 
munica  di  Sifto  V«  fulminata  contro  chi  la  ri* 
ftampafTe  (  i)  per  dieci  anni ^, fu  in  varie  Città 
riprodotta»  In  alcune  edirioni  fu  più  volte  cor» 
retta  ed  aumentata  dall'Autore,  finché  viffe,  e 
principalmente  il  Primo  Tomo,  del  quale  aven- 
do ritratti  i  primi  efemplari,  dichiarò ,  che  non 
doveffero  riconofcerfi  p^r  legittimi,  che  quelli  ^ 
che  farebbero  di  fua  mano  firmati.  . 
.  Un*  Opera  così  infigne  fu  da  numerofi  Strit* 
tori  compendiata  ,  tradotta  ,  continuata  ^  cor* 
retta  ^  coficchè  di  tutti  infieme  fé  ne  può  for- 
mare un  ben  lungo  Catalogo  •  I  Compendiato-» 
ri  furono  LODOVICO  AUREUO  in  un  pic- 
ciolo Tometta  più  volte  ftampato ,  GIAN  GA.^ 
BRIELE   BISCIOLA    in  due    Tomi  in  4.   U 

2uale  vi  aggiunfe  una  continuazione  compen- 
lata  dello  Spèndano  ,  GIAN-ORAZIO  SCO^ 
GLI9  CAPERÒ  5  il  quale  raccolfe  de'  fiori 
Iftorlci  dal  Baronìo  ,  Saliano  ec.  in  un  volume 
in  foglio  ;  CORNELIO  SCHULTINGIO  ,  che 
formò  un  Teforo  di  antichità  Sacre  tratto  dèi 
Vili,  primi  Voi.  del  Baronio;  MATTIA  CHEF- 
NEUX  nel  Secondo  Tomo  dello  Specchio  Qo- 
nografo  della  Chiefa  Cattolica  ;  FRANCESCO 
BRIEZIG  CAPPUCINO  un  Epitome  con  quaU 
che  continuazione,  in  Lingua  Arabica,  ftampa- 
ta  in  tre  Voi.  in  4.  ODORICO  RINALDI  in 
lingua  Italiana  in  un  volume  in  4^  PIETRO 
SCARGA  in  lingua  Polacca  ,  ftampato  in  Cra- 
covia 1602.  {%)  ed  altri  rifioriti  da  Pietro  Fru 


(  i)  Biilla  27»  Jun.  15S8.  Pont.  an.  IV, 
(2)  Vedi  Simo»  Starovolfcio.  Oe  centum  Script 
toriJtu5  tolonis  Nutti.  8^.  pag.  1 2^ 
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Wòn  sella  Vita  dello  SponJanù  •  Ma  ira  tutti  i 
lia  un  pregio  grandUIimo  il  Compendio  del  Ba« 
sonio,  formato  dallo  fteflò  SFONDANO»  che 
in  varie  forme  e  Paeii  fu  più  volte  ftampato  ^ 
e  fì  giudica  dagli  eterodoffi  medefimi  ejflere  af- 
fai eccellente  .  Verii  V  Hutt9fo  Fhpilium  Hijf. 
Ckrift.  Fa  ttnirerlalmente  approvato  quel  difti« 
co  &tto  in  lode  dello  Spondano. 

'Sfi  M$r  tic  idem ,  f«j  Cdfarts  a»t$  ;  f$i 

id$m 
Mute  minof ,  t$rum  ponderi  majer  $rif. 

In  vado  lingue  fi  cominciarono  pure  a  ua^ 
diurre  gli  Annali  del  Baronio  ,  ma  ninna  ver« 
iìone  fu  interamente  compita.  FRANCESCO 
PANIGAROLA  ne  diede  un  To^lO  in  4  ii| 
lingaa  Italiana  .  MARCO  FUGERO  un  Vo- 
lume in  fòglio  in  lingua  Tofcana  ,  coma  pure 
VALENTINO  LEUCHTIO  ;  in  lingua  Polac^ 
ca  ne  intraprefe  la  Verfiooe  STANISLAO 
CARNCOVV  Arcivefcovo  di  Gnefna ,;  nelU 
Francefe  CARLO  DORANO ,  di  cui  fi  dice  , 
eh'  efiftano  4.  Voi.  in  foglio  Rampati  in  Pari« 
gì  Tanno  uu.  Inedito  fi  fu  un  Compendio  di 
ALESSANDRO  TASSONI  fcri<to  COA  iftilo  af. 
fai  mordace* 

Fu  continuata  T  Iftoria  Ecciefiaftica  del  Ba- 
itonio  da  ABRAMO  BZOVIO  Domenicano  Poi- 
lacco  9  il  quale  prendendola  dalT  anno  1 199. 
la  rìdufle  all'  anno  1572.  £*  diftribuita  in  IX* 
Tomi  in  foglio  queft'  Opera  ,  comprefo  T  ulti- 
sao  poliamo  »  Ottenne  poco  applaufo  »  e  fu 
confiderata  più  per  un  Panegirico  perpetuo  del 
fu'CHdine,  che  per  una  buona  Iftoria  univerla^ 
le  .  Ebbe  anche  neceffità  di  mi?tare  varie  cofe. 
**^  •  S""^  ^^*  ^  ^^^  aveva  molf  offela  la  Ca- 
la  d\  Baviera  ,  onde  per  ordine  di  quel  Sovra- 
no n  molto  afpramente  impugnata  da  Gìorgh 

d    3  Hirvz 
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$Jtrwii¥i.  ODORICO  RINALDI  &  il  ftc«tt<i 
4o  Comifiuatore  ,  H  qiude  pure  con  IX.  Tomi 
ftì  fòglio  profegui  fin  ali*  anno  j$6$.  il  Baro- 
nie «  Egli  fece  ufo  delle  Catte  latciace  4al  B4h 
turno  t  è  febbéne  ^uatlciie  fiaflò'  di  Opera  $i  Ta« 
fta  fia  ftato  foggetto  a  cenfiire  ;  pure  T  untver« 
fale  degli  arUditi  lo  coronò  del  titolo  di  atxian- 
tiflimo  della  verità  (  t  )  •  Fu  il  tento  continua* 
tore  ARRIGO  SFONDANO,  il  quale  profegul 
21  Baronió  fin  air  anno   164^.  con  tire  Voi.  in 
feglio  •   Egli  ^  riputato  il  più  giudisiofo  di  Cut* 
ti^  ed  il  pia  diligente  j,  ma  ibggetto  alla  jCenfu- 
ra  di  ibverchià  parzialità  per  quella  Corte  ^  {iù, 
cui  fctfiveva;  onde  tìi  {everAmerlte  c^ttfuratoda 
inolti ,  ^a  i  quali  diftintamehte  da  1$^»$  dUa^ 
Xié  (1  )  é  Aitri  di  tninor  conto  non  è  pcez^a 
deirOpeta  qui  Hport^iré  i 
Siccome  fa  Storia    dell*  £reiie  e   delle  ópi« 
efensiale  e  più  tittvàÙL 
:à  ^  cosi  ali*  inciira  j  pre.- 
fi  a  queRa  grand*  Opera 
deir  Erede  ;  fé  hon  fé  iti 
E>ria  dell*  Enefie  filata  di 
iniifichiau  con  altri  £Kti  ^ 
.  ,^rtó  i  pecde  la  fua  unità 
e  la  fuà  ferza  \  Tutti  gli  elogj  ^  che  pò&hd 
farfi  al  Barohìo ,  panini ,  che  fieno  i'ecapiftolad- 
dà  ìfàetù  Càf^uiéno  (5)  ,  i  quali  nfciti  da  un* 
tmtpk)  ac^uiftanò  forza  iliejggiòre  è  ^,  Queft'  è 


-^-4»^ 


uzU  nelle  Note  9Ìie  Vin 

.  pag»  1084. 

pag.  251.  Not.  ààCgc^f. 


Egtercitàu  in  BaAMì» 
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,^  il  ftimo  di  tuui  \  die*  egli ,  che  ridaflè  ih 
,y  jAnnali  tutte  le  cofe  operatefi  nel  mondo 
,3  Criftiano,  e  fpeEialmente  gettanti  alla  Ghìe- 
3,  fa  ,  colla  faxiìiik  y  con  cui  avrebbe  feri  tu  T 
yy  lAoria  di  una  Città  fòla  ,  il  quale  non  ib 
yj  donde  abbia  tratto ,  egli  per  il  primo  ^  alla 
,,  luce  ^  non  io  da  <}uai  na(condigIi ,  (ante  co« 
3,  Ce  ,  xh*  efano  prima  ignote  ;  il  quale  con 
y^  tanta  diligenza  fvilappò  lafmcceflione  de*  Ve* 
3,  fcovi  delle  grandi  Città  j  1'  origine  ,  il  prò- 
y^  greflb  y.  il  fine  delle  antiche  erefie  ,  t  tempi 

,«  della  Chiela  così  tranquili  come  torbidi 

y^  di  cui  la  diUgenza  non  ebbe  pari  ,  poiché 
^  pofe  ne*  fiioi  AnnaU,  non  folamenfe  tutte  le 
^^  ^ofe  ,   che  dagli  ani    '    '    "*    ' 

,^  ci  o  Latini    erano  i 

,,  qualunque  ^Itra  cofa 

»f  legga  fparfamente  p 

^y  tori  di  iqualfifia  genei 

^y  durre  gU  Autori  noti 

ne^  più  ripofti    r 

piò  celebri  Libreri 

^  mezzo    di  amici  ,  4iffin  di  non  omi^ettere 

„  cos'  alcuna  ,   p 

^  venienteii  ad  v 

>,  terie  Eccl^Gafti 

iQipegno  di  cercai 

mero^  di  quelli  ci 

xitroyar  fi    pofloi 

quali  furono  Giac 

$§rto  Roiveido  C 

d    4  !«« 


Ci)  Gitfefo  tx>ntro  il  GoUafto ,  e  netiafua  Am 
pologia.libri  ftampati  in  Ingolftad  t6u.i6Mz. 
i  a  )  R^fwidh.  Contro  C4»/jiijwf,  e  contri 
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Cefuiu  (i),  Oiuth  Csfare  BuìengiVf  pur  Gé# 
(iuta  (  2  )  ,  eé  ^gùflino  Retlingh  (  j  )  ^  per  non 
Sur  parola  della  ^occhiffima  Apologia  dì  Taclo 
Bem  Eugubino ,  il  (juale  traile  altre  cofe.  prete 
argomento  di  lodar  il  Baronio  della  Città  ^  ia 
ciii  aveva  fcritto  (4). 

Ma  unVim^fa  co^i  vafta  non  poteva  non 
avere  molti  difetti ,  principalmente  in  un  tem« 
pò,  in  cui  non  erano  per  lo  ftudio  di  tanti  eru- 
diti ,  ben  rìcomofciute  le  Opete  degli  Autori .  > 
e  gì'  infiniti  punti  di  buona  crìtica  .  £  quefti 
difetti  furono  ,  come  olTervò  il  LwgUt  (  5  )  è 
forfè  più  notati  dai  Cattolici  iftefli  ^  che  d^i 
Proteftanti  .  Errò  pertanto  il  BARONIO  \ 
nella  Cronologia  »  avendo  fin  dal  principio  coni- 
iufa  1*  Era  Dionifiana  coiranno  della  liafcita  ài 
GefUcrifto  «  alterandola  di  due  anni  fin  al  24Ì9.  ^ 
ed  in  progreflb  anche  di  pi&  ;  tocche  fu  emen- 
dato per  V  illuftre  fatica  dei  due  Pagi  Zio  e 
Nipote  ^  conofciùu  fotto  titolo  di  CHtica  Hu 

■■    ÉiiM   a»i    II  I-I.  *         I    '1       '     -'    i     ..  )    ■       .       .1         .t  ^  ■■  ...rf:-     •       - 

,  (  I }  EiédinHn$ ,  in  varj  libretti  contro  Cafau* 

^Oé 

(  2  )  ÉuUhgéfo  ;  Diatrlbis  in  Cafaubonom  •  Lug- 
duni  15 17.  in  fol. 

Ì3)  Riiingio.  Vindéx  Veritetis  Centuria  Pri- 
ma Annalium  Baroni!  contra  Jo:  Henricnm  Ot- 
lium  typisMonafterii  Einfiedelènfis^  1696.  iafoL 

(yi)  Dìjfertatio  d§  Ànnatibus  Baronii.  Stampa- 
ta in  Roma  155^.  di  pagine  4^. 

(5)  LengUt^^  Tout  le  mortd  convient,  qu'il 
93  a  beaucoup  de  &utes  &  de  partialitè  dans  cet 
,1  ouvrage  (de  Baronius)  .  Les  CathorK}ueJ  les 
,>  ont  encore  mieux  remarquès  ,  quc  les  Prot©^ 
^  ftants  .  Methode  per  ctudier  T  Hift<»re  Tom. 
VI.  gag.  151.  , 
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0^k9tiChrùnplcgitM  in  univirpfs  Jinfuil9$  Bcchfié^ 
fiUf  &c  della  quale  il  primo  Tomo  tifici  inPa* 
xìgL  l'anno  léi^.  ed  emendato  poi  fu  rìprodot- 
IO  con  altri  tre  in  Colonia  i'an.  1705. 

IL  Errò  fpeflb  neiriftcuria  de^le  Erefie^  Seco- 
me  in  ogni  altro  punto  di  Crìtica  Sacra;  e  ciò 
non  Iblaraente  perchè  volle  fingerli  molti  fifte* 
ini  contro  1*  opinione  degli  atmcfai  ,  ma  peicbè 
fece  ufo  ancora  di  apocrife  fcrttture.  Nella  mar 
tetia  deirfrefie  è  cenfarato  da  mtd  quelli,  che 
ne    hanno  fcritto  pofteriormetite  »  Da  Dknijk 
T$tavi4  nelle  Mote  a  &£pi&nio  ^  come  per  al- 
tri capi  nelk  Dotmna  dei  tempi  ;  per  i*Iflx>ria 
dei  Monoceliti  ^  da  Francefa^  CombeJU  ;  peli*  U 
itorla  Pelagiana,  dal  Cardinal  Haris,  e  cod  pu» 
j:e  da  aftri  £refit)logi  «  Fti  pure  cenfiirato  daca 
le  Vite  degli  Scrittori  Orientali  da  PiVrro  jtUùht; 
spegli  Atti  de'  Santi  dal  Pap$brùcbh  ^  Spiando  e 
Continuatori ,  Azi  THUmMt  ,  dal  Béàl$t  ;  eirca 
le  Opere  dei  Padri  ,   dai  diligenti  Maurini  ,  ed 
altri  iiluftratori  degli  antichi  ;  rapporto  a  molti 
R,iti  della  Chiefa  da  Giacàpo  Sirmpndo  ;  pelle  co- 
fé  Carnìelitane  da  molti  «di  quel!*  OnUne  \  e  in 
mólti  altri  punti  da  LaunoJQ  ,  Pét'mp^  Baluzto  , 
d€  Marca  y  Fa/efi$,  Uezh^  tiermant>^' Qu0ff$0Ìh  ^ 
DMpiìiy  Sarpi^  Olflenh,  Cohmifio  ite. 
,  III.  Errò   nel  foverchio  trafportt)   pel  difpo- 
tifmo  Ecclefiaftico  ,  onde   t  Otth^erif  fcriffe  di 
faU'  C  >  )  >  partiumjhdiQ  hnm$nfù  Mori  muitum 
detraxit.  Imperciocché  egli  mù^ta  ^  dice  Monfr 
gnor  ùodiau  Vefcova  di  Vence  nella  ftefarao- 
ne  ali*  Iftoria  Ecciefiaftica  ,  e  tradotta  da  l^n^ 
fignor  Sp$roMÌ ,  Vefcovo  di  Rovigo  ,  e  dedica- 
ta al  regnante  Pontefice  Cernente  XIII.  ,  m^ 

ftra 

.■1     >    <^'.ll         II    llllill     /«l^iil      »      'i#ill    I      "0     llìilH.^I  II  l'i        |,llH«fc   !■■    "pillili     * 

(i)  Ottìngm.  Biblioth.  Qtuidrìpiit^pj^^4X^ 
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trnì 
^ra  truppa  Mattò  4ÉtinNr0ffi  dtì  Spmmi  Tpui^ 
ci  ,  $  h  accn/avo  ai  a^amar  /*  éutmtk  Urs  /a- 
pra  i  limiti  ìigittimi  (  i  )  t  Per  tal  motivo  in» 
contro  anche  lo  fitecno  di  Filippo  U,  &«  (ti 
Spagna  »  U  4^1^  vie^  con  grave  legge  Tintro^ 
duzione  ne'  fuoi  Suti  del  Tomo  XL  degli  Aib- 
nali  9  la  qual  legge  abbiamo  ferbata  dal  Goida* 
fio  il)  t  dal  P§  Dùminis  (s)  e  dal  Dupin  , 
che.  la  dife&  con  una  fecooe  fcrittttra  C4  )  • 
Su  guai  propofito  egr  è  da  notarfi  ,  che  il  Ba- 
ronio  di&fe  cofi  hm  la  fua  opinione  contro  ti 
SÌe  di  Spagna  ,  come  fi  4>uò  nfconorace  nell* 
Iftoria  dei  T¥(ttfù,  e  nella  Pinacoteca  feconda  di 
Giano  Nido  Eritreo  ,  e  per  tal  moda  &  efclufo 
dal  Pontificato  (  5  ),  al  qtfale  lo  portava  la  ùjlm, 
dottrina  e  la  fua  pietà.  Il  iiftema  del  fiaronio% 
del  di(poti(mo  Ecclefìaftico  ,  diede  pre^  a  rodf 
ti  Scrittori  di  agussar  la  penM  contro  di  lui^  e 
tra  le  numerofe  Opere  fcritle  in  tale  ai|;omea« 
te  principalmente  fono  ftefe  con  nrutggiore  Mf^ 
prezza  le  Efercit^sioni  del  C^faubono  fiao^. 
te  prima  ì^  Londra  1^14*  e  poi  in  Fraacfbrt  e 
in  Gineva  ;  e  la  continuaeione  del  Tnbb$c9^ 
Tìo;  V  Opera  H  Dania/  Ufinpi^  imtttolata  Fonm 
matiù  is^  txctufio  ìnfintf^  Monsrcbi^  Papatis  pum 
^  bfu 


(i)  Tomo. IL  del  G<^94n ,  della  filetta  tra^ 
duzione  »  pag*  5$. 

(i)  Gofd^f  .  Tom.  IIL  De  Im^rU  Monar^ 
tcfaia.  pag.  $1$.        . 

i^yOe  Dominit .  De  Kep,  Chriftì  nel  fii^ 
del  Lib-VL  cap.^  ^ 

(4)  Oefenfo  deh  Monarchia  de  SìcìU  centri  i$s 
oHtraprifes  d$  ia  Cour  de  Rome.  Amfterdam  ijiS* 

(5)  Vtiì  Hffiorie des  Papes.  Tom.V.pag. i^é. 
e  X4I.  Putin  Lett.  15.  Tom.  l.  pag.55.  ediztdi 
Ginevra  16^9.  -'T  . 
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IfticéU ,  fami  eum  mala  Banntì  fid§ ,  ÌP  vindL 
cmtjf.éò  mm  futibtts  CéBfar$is  ^  fummwum  P^ 
tt0éti$m  circa  Sacra  ;  la  difefa  4i  GiuftimaiM 
contro  il  Baromo.di  Kecémiù  CrakaHt^rpiù  im^ 
lingua  tnglefe^  di  Filippa  M»niè  mi  ifjffimum 
hifuiiatu  ydi  "H^coJè  ^gdeiio  nel  Hbtè  Di  Ca^ 
A^d^a  'Patri  .f  del  Mtitacuu  De  Originìhus  EccU" 
fia^icis^  ;  del  àla£$4d$i  neìV  Antt^Baronius  ^  d«l 
Capatloy  del  Rivite^^  del  K^thùh^  del  Bafnagi^ 
e  di  altri  *  Còntuttociò  ^  p^ò  dirli  degli  Anna^ 
U  del  Paronio  ^  che  fieno  come  una  gmn  Se|^ 
rà  ^  ^^ui  ad  onta  dei  iom  ientien  ,  e  dalle  iiu 
tralciatc  fpine^  tutti  v^accorrpno^  affine  di  trar 

ANTCaaiO  GODEAO  Vefcovo  di  Vmit  ^ 

tiato  ifi   Dreux  1'  anno  1605.  e   morto   V  ann# 

t67t.  co^àjpofe  un*  Iftorìa  dei  primi  IX.  Secoli 

della  Chieu  ,  ptetùeffovi  nn  Compendio  iftorìa* 

co  >-da  Adamo  fino  a  Gefucrifto  ;  della  quale 

\ifcì  u  primo  Volume  1*  anno  15  5  j.  ,   il  fecoiu 

do  liei  16^4*  ,  e  1'  ultinio^ftumo  nel  1678.^ 

in  lòglio  )  e  ne  forono  )x>i  &tte  altre  edizio* 

Ut  (1  )  ^  La  tardatiaa  che  t*  interpofe  nella  pub«> 

UtcàtiQne  di  ^aefl:*  Iftoria  ^  tra  un  Tomo  e  M 

flJtró.  ^  e  princij^Unente  nel  Tento   Tomo  ^ 

Rumo  ,   CI  &  credere  ^  che  i  materiali  reftati 

^r  r  tftoria  di  atteri  tre  Secoli  >  come  nana  \\ 

Da- 

Ci  )  Forfè  che  il  traduttore  Italiano  prefequaU 
dae  equivoco  laddo^^  biella  aota  appofta  allaVì* 
ta  del  Godeau  pag,  17.  afferì ,  the  il  Tom.  II. 
ufcà  nel  l(S7é^s  el-Ta-ro  nel  ì6ji.^^^i  4tlù 
I«&  39-  dice  Tom.I.  e  IL  1^5 J.,  e  1^57.  Toni; 
IH.  e  iV.  <«$.  Tom.  V.  167^.  Rar  che  vi  fia 
cqmvoco  nella  denominazione  tra  Tomi  e  Vùk 
lami  ^  ìom  tgoù  che  nella  Cronoh^ia  delle  ^ 
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thtpiH  (k),  non  fieno  ftàti  trovati  fa{cettibili£tf 
conveniente  forma  da  Monfig.  Tomafino  ,  che 
li  ebbe  in  mano ,  fé  pure  non  i^oleffimo  credere 
un*  Iftoriella  fcritta  dal  Luterano  GÌMnanir$a 
Schmid  (2)  coli*  autorità  dell'  .Ancillou  fcrittore 
Francefe ,  che  il  Cardinal  Grimaldi  pa(&ndo  per 
Vence,  dov'era  Vefcovo  Monfighor  Godiau  ,  fi 
quetekflfe  ,  che  ave^e  fcritto  con  troppa  liber* 
ta  il  Primo  Tomo  deiriftoria,  minacoandolo  di 
accufarlo  al  Papa^  e  farnelo  dichiarare  eretico  « 
Quando  feguitaffe  nell'ìfte/To  modo.  La  qual  coè 
fa  fé  foiTe  vera,  fpiegherebbe  non  folamente  la 
varietà  di  fidema  ,  che  vi  fi  rifcontra  tra  un 
Tomo  e  1* altro,  ma  la  negligenza  e  '1  difgufta 
di  Queir  illuflre  Prelato  nella  continuazione  deU 
la  uia  £itica. 

L*  Iftoria  delle  Erefie  è  leggerihente  trattata 
in  queft*  moria  ,  come  molti  altri  punti  ;  onde 
fion  fi  eftenderemo  gran  fatto  intorno  a  quello 
benemerito  e  dotto  Scrittore  é  Solo  noteremo  , 
che  nella  verfione  Italiana  fattane  da  Monfig, 
Speroni  i  della  quale  ufcì  il  Prìiòo  Tomo  in  Vcw 
nezia  Tan.  1761.  fi  ha  la  Vita  del  Godeau  trau 
ta  dal  JN'tceron^  la  Tavola  Cronologica  del  CàU 
mit ^  una  Prefazione,  ed  alcune  Note  (5).  Gli 
Eruditi  avrebbero  bramato  ,  di  leggervi  raccol- 
ti invece  »  gli  elogj  ,  i  giudizi  ,  e  i  pregi  di 
queft*  Opera ,  che  fi  rilevarono  nel  Secolo  paf; 
&to  ^  giacché  inquanto  al  Secolo  prefente  ,  in 

Fran- 


(i)  Dupin.  BibL  Ecclefi  Sdc-  XVIL  T.  t6.V. 

,.  (2)  Schmid.  Supplementi  ad  ItfjifUritfM.  pag. 

(3)  Vedete.  RecueildeLitteratnre,  dePhilofo-i 
phie,  &  d*Hiftorie.  Amfterdam  i7Jo.pas.  i7« 
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Francia  non  fi  legge  più  ,  come  oflervò  fin  da 
tanti  anni  fa  il  Tlicero»  ifteffo  ,  il  quale  fcrif- 
fe  (  I  ).«  Elle  étoit  autl^fols  trcs-èflimèe,  mais 
,,  celle  de  M  Fleury  V  a  fait  prefque  entierc- 
^,  ment  oublier  |  •*  alla  qual  decifiorie  fi  fotte 
fcrifle  egualmente  il  Le»i/tt ,  fin  da  trent'  anni 
fa  (  2);  e  par  pure  di  poco  ufo  all'Italia,  dove 
per  i  dotti  fi  avea  riftampata  T  Iftoria  del  F/f«- 
fjr,  e  fi.aveano  per  gli  altri,  varj  Compendi  del 
Baroniù  ;  e  I*  Iftoria  Ecclefiaftica  dei  Cardinal 
Or/?,  fcritta  con  fomma  lindura,  e  con  non  mi- 
nere  pietà.       ' 

NATALE  ALESSANDRO  Domenicano ,  na- 
to nel  1659,  ,  e  morto  nel  1724.  cominciò  a 
pubblicare  la  fua  Iftoria  Ecclefiaftica  col  titolo: 
Seieffa  Hifioria  Ecc/efia/licdt  Capita  &c.  T  atti. 
no  1^7^.^  e  là  compì  l'anno  itf 8^.  in  24.  vt>- 
Itìmi  in  8.  C  ^  )  la,  quale  fu  poi  corretta  dall* 
Autore  in  altre  Edizioni  poftenori  di  Varie  for- 
me,  e  fi  ha  finalmente  coll'aggiunta  dell' Iftoria 
del  Vecchio  Teftamentoin  8.  Voi.  in  fol,  col 
titolo  Hiftorìa  Ecclefiafliea  Vetms  N6viqu$  Tifia^ 
menti  ab  otbe  condho  ad  annnm  1600.  Egli  ia 
jdivife  in  XVI.  Secoli  ,  e  fprmò  ad  ogni  Seco- 
o  vari^  Differtazioni  ^   fui  punti  più  notabili 

ed 


(  I )  tiiceron .  Memoires  &c.  To.  XVIIL  pag.  84. 

(2)  Lengiet^  Metode  pour  etudier  l*Hiftoire* 
T.  VL  pag.  15)4.  „  Cette  Hiftoire  ,  qui  ne  va, 
„  que  jufqu*  à  la  fin  du  IX.  Siede  a  ete  autre- 
5,  fois  fort  eftimee  ,  mais  a  peine  eft-EUe  re- 
„  cherchee,  depuis,  que  celle  deM.  l'Abbè'Fle- 
uty  a  paru. 

(^)Cbsì  riferifce  il  liìciron.  T0.IIL  pag.  ^54.% 
ma  il  LeHght  Methode  &c.Tom.VI.  pag.  195-  ^^ 
Vifcire  queft*  Opera  in  Parigi  1^75^.,  in  56.  VoU 
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f d  eflc»Uli  >  traile  qaali  queller  che  fomUno  II 
terzo,  o  il  feconda  Capitolo  deir  Iftorìa  di  ogni 
Secoli»  s*  appartengono  aU*£rei!e«  In  eflfe  rAu** 
tore  efpone  i  fatti ,  e  dogmaticamente  impugna 
gli  errori  ;  e  fono  il  miglior  nerbo  della  tua  I- 
ftoria  y  dalla  quale  fono  tratti  moltifliffii  Artic<v 
li  ^r  quefto  Dizionario ^ 

Si  può  dire  ,  che  Natale  Alefjandro  fia  (lata 
il  primo  >  dopa  M9fchi0r  Qa9$0  »  tra  i  Tbeologi 
Cattolici  ,  il  auale  abbia  avuta  <;:Oraggio  di  ef- 
irorre  quel  ^  che  giudicò  vera  in  fiitta  d*^  Ifto- 
ria  »  fenza  credere  di  pregiudicare  con  ciò^aila 
ragionevole  pietà  ,  coniandata  d^  S.-  Pàolo  ^ 
Al  oomparir  pertanta  di  quell^  I(lorì9  3  fìr  me* 
nata  gran  rumore  in  alcune  Ptovincie  d^'Ifaiìa;: 
e  fii  feveramente  proibita  da  Clenfente^XI.  I" 
anna  1684^  fotta  j^ena  di  fcomunica  riferva^ 
Ca  al  Papa  ,.  né  aifofvibìle  per  altri  fé*  non  itt 
punta  di  morte  y.  nonoffante  •  che  d^printst^ 
per  Oracolo  de"  Pontefici  foffe  (tata  lodata^  :  ons^ 
de  i  Teofogi  Italiani  cominciarona  a*  decantar- 
la come  piena  dì  errori  ^  Nata*  A'^aflrdra  eb- 
be r  arte  di  tìnfirp  i  fuoi  Cenfori  fuori  (fei  foro» 
termini  geniali  ^  che  impongono^  al  rofgò  y  er 
nviìz  concMona  preiTa  ì  dotti  y  e  di  (ufin^arltt 
a  mettere  in  ifcritto»  le  torg^  cenfure  y  alte  qtia- 
li  egli  contrappofe  breviflmre  rilpofte ,.  cott  cuix 
dìmoflirò'  evidentemente*  h  lora  rmpoftura,> 
fciocchezza  e  fuperchieriav  Oftre  ì  Cenforr  Ko- 
vwai  ebbe  avrenarf  dùe^  fuoi  Correliglod  y  ^^ 
?afiho  ^amuri^^  e  l*  KnffiHw  (t>  ^  ai  quali  ft 


■■»»J»lf^||Wr    --r^ 


e  1  >  ir  Tìccìnardo^  minaccia  di'  fcrirere  comro* 
Nat..AIeC  nella  fuaì  Prefazione  af  libra  intitofato* 
Tredi/^natù.  Fnm^e/co  l''  E^hìBw  in  un^Differ- 
tazione  prò  Gregmtt  VIL  Rampata  in  Coliaaiat 
Agrippina  Tanna  1684. 
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«ggimife  TAhate  Sar^lh  (i)  ed  altri  riferiti  dà! 
finto  Ftg^HMl  MarviUe  (  2  )•  Anche  tra  gli  ete- 
rodoffi  £/i4  Fifelio,  ftampò  in  Ulma  nel  ifys;^ 
una  Disertazione  I  (agogica ,  per  cut  lo  cenfnr^ 
in  14.  Capi  ,  cbe  ner  brevità  tralafftio  ,  ed  il 
Gotzi0,  del  quale  il  giudiaio  contro  NatalAle^ 
Andro  fta  nei  Mifcellanei  Iftorico  Sacri  (?)• 

Ma  o  fia;  y  che  U  nuora  Iftorìa  Edcléfiaftica 
del  Fl§mrf  abbia  dato  m^^ior  penfiero  ai  Cenfo- 
ri,  come  avviene,  che  le  oofe  maggieri  metto- 
no in  dimcnticanaa  quelle  di  minor  conto,  oche 
i  fuoi  correligiofi,  e  '1  &vore  di  Benedeto^XIIL 
Domenicana ,  ne  abbia  &tta  fvanire  1*  odiefrlJi  ^ 
0  che  il  metodo  fcolaftico  l*abbia  retk  neosffària. 
alle  Scuole  d'Italia,  fi  confiderà  oggidì  qneft*t. 
ftoria  come  un  libro  intemerato^  btìono,  prin- 
cipalmente fotto  r  ombra  di  alcurie  contr-anno* 
tazioni  apponevi  in  Luce» ,  le  quali  dà  niuno 
fono  lette,  e  non  concludono  niente  # 

Egre  da  notarfi  un  fiitto  curiofo,  circa  queft* 

Iftok^ii,  dì' avendo  Natal  Ale^ndro  nell'lllorìa 

del  Sect)lo  XIIL  e  XIV«  efentalo  il  P.  Molina  dalla. 

nòta  di  Pelagianifmo ,  venuto  poi  coi  Molinifti 

alle  iDant  ,  pella  queftiofte  della  loro  rìlaflata 

Morale,  cònfelj&,  che  i  Cenfori  Romani  aveva* 

to,  avuto  ragione  di  riprenderlo,  perché  fb/Te fta* 

to  tanto  uffiziofó  coi  Molinifti,  la  qual  cofapuò 

fcfgerfi  deferitta   nella  Biblioteca  degli  Scrittori, 

Domenicani  deir£ffctfri  (4). 

Le  DiiTértazioni  di    mt  Aleflandro  intorno 

le 


(  i  )  Sangath^  Callia  Vindicata*  DiflTert.  Lf.7 
(^)  Marvilh.  |4elange$  d'  Hifteire-  Tom.  h 
V^^  W7-  fegg. 
W>  Stampati  in  Vvittemberg  166S. 
t  f  )  lEcbard .  Bi^lioth.  Tom.  IL  pag.  812. 
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!e  Erefie  parCecipatìo  dei  pregi,  ttoh  meiìo,  cW 
dei  difetti  d\  tutte  le  altre  .  Una  vafta  cognL- 
zione  dei  Santi  Padri  ,  e  degli  Autori  Ecdefìa- 
ftici  ,  uà  dogma  e  una  morale  fevera  ,  un  pia- 
no £sicile  ne  foima  il  buono  ;  onde  Giacopo  HonM^ 
iiie>  lo  denomitia  (  i  )  copiofilftmum  ,  fcienù^ 
mumque  dijjirtétorem  ,  ma  un  metodo  fcolaftic<» 
che  ^nno)a>  un'  ammaflTo  di  ragioni  talvolta  fri- 
vole e  fnervate,  ed  un  giudizio,  nelle  queftioni 
Critiche  t  <^^  ^ofa  detetminaitB  ,  dice  il  Lang'^ 
Ut  (,2)  fp9jfilfmo  al  partita  p^gg'on,  ne  forma- 
'  no  i  diifetti  (  i)^ 

-  CLAUDIO  JFLJEUJIY  nato  y  anno  1^40.  ,  e 
morto  r  anno  172^.  compofe  la  Storia  £ccle« 
fiaftica  dal  principio  del  Cridianefimo  ,  fino 
air  anno  14^4  ,  divifa  in  XX.  Tomi  ,  che  foi^- 
^lano  cento  Libri  ;  de'  quali  il  primo,  comincia 
^  ftamp^rQ  T  anno  i4pi.  e  1*  ultimo  venne  ia 
luce  l'anno  i7tg..  (4I.  La  prima  edizione  è  in 
4,  A,ltre  pofteriori  fono,  in  forma  minore  ,  tra 
le  quali  u  diftingue,  quella  fatta  ia  BrulTetlea  • 
A  quella  Iftoria  ,  diremo  di  paflagio  ,  ne  fii 
^ggiunts^  una  continuazione ,  fenza  nome  di  Au*. 
tore,  che  fi  fuppofo  il  La  Feure  ,  divifa  in  i^ 
Yolunji  y  ch^  U  ftampò  in  Parigi   1724.  ,  la 

qua* 

(  I  )  Hùmmes^  Suppleipento  dei  Padri  •  ^g.  472.' 

(  2  )  Methode  pour  etudier  V  Hiftoire  .  Toma 
VL  pag.  15^5. 

(3)  Ve4  £//«  VeÌ9Jo.jy\iXttt.  Hiftorica  in  Se- 
letta  Hift.  Ecclef.  Capita  Natal.  Alexandri  finmm 
pata  r  ann^  16^.  8- 

(4>  Un  altro  Tomo  Poftumo.  non  fm  dato  alle 
ftampe  ,  eome  narra  il  Tslicéroh  Memoires  Scc 
Tomo  Vili,  pag,  ^^6.  perche  fi  rifeniiva  dalla 
vecchiezza  dell'Autore.  ..  :    . 
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quale  fi  eftenJe  fino  al  15P5.  divifa  in  81.  Li- 
bra, che  viene  trafcinato  nelle  Librerie  dietro 
r  Iftoria  del  Fleury  ;   e  ciò  non  per  i  motivi  , 

fer  i  quali  (a  censurato  dagli  Avverfarj  del 
letiry  (  i  ),  ma  per  mancanza  di  quella  chia- 
rezza ,  di  quel  metodo  ,  di  quella  precifione  , 
che  diftingue  il  Fleury ,  e  per  la  tràfcuranza  di 
cofe  efenziali  che  hanno  fatto  epoca  neir  Ifto- 
ria delle  Cfiiefa ,  come  farebbe  dei  Riti  Sinefi  % 
delle  Congregazioni  de  ^Auxìlìif^  dell*  Interdetto 
di  Paolo  V.  ec. 

Il  "Hiceron  Mimoìres  ec.  Tom.  Vili.  pag.  $96. 
decide  che  T  Iftoria  del  Fleury  fia  la  migrtor$ 
che  abbiamo  in  genere  di  Storia  Ecclefiajtica  ,  In 
fatti  fc  le  altre  Iftorie  Ecclefiaftiche  dei  Catto- 
lici hanno  le  eccezioni  che  abbiamo  accennate; 
e  quelle  degli  Eterodoffi  fono  piene  di  fiele  e 
di  empietà ,  quefta  come  ben  di/Tero  i  Gefuiti  di 
Trevoux  (2)  „  è  fempre  faggia  nelle  opinioni 
\^  che  abbraccia  ,  efpone  con  chiai^zza  e  fem- 
,  plfcità  quello  che  trova  di  più  incontraftabili 
„  nel  fuo  argoménto .  E'  fopratutto  ammirabìe 
5,  nel  formare  'analifi  precife  delle  Opere  più 
„  imjjortanti  dei  Padri  ;  e  in  fomma  è  un'  opera 
,,  efatta,  unita»  feria  ,  e  fempre  eguale  •  " 
Temo  L  e  Collo 


(  i)Nelì\^vvìs  detEditeur  f^fto  tra  le  Ope- 
re ftampate  contro  il  Fleury  in  Venezia  colla 
data  di  Bruffelles  Tom.  II.  p.  11. 

(  2  )  Vreffo  T^iceron  1.  e.  L'  Auteur  toujours 
fage  dans  les  fentimens  qu' il  embraffe,  expofe 
avec  un'elefante  fimplicitè  ce  <iu*  il  trove  de 
plus  incontéftabile  dans  fon  fu}et .  Il  eft  admi- 
rable  fur  tout  à  faire  des  Analyfes  juftes  des 
Ouvrages  les  plus  imoortans  des  Peres  .  En  un 
inot,  fon  Ouvrage  eft  fuivi,  ferieux  ,  &  tou^ 
joHrs  egal  à  lui  meme. 
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Collo  fteflb  metodo  di  tutte  le  altre  cofe  #fpo« 
oe  r  EreCe  ,  che  di  Secolo  in  Secolo  i&merftra 
nella  Chiefa  ^  e  di  quelle  ne  dà  1*  idea  giufl^ 
e  precift  ;  onde  V  Autore  del  Dizionario  ne  h^ 
ben«  fpeflo  fatto  buon'  ufo. 

Siccome  però  quefta  Iftoria  Ecclefiaftica  è 
ftata  ,  ed  è  tuttavia  motivo  di  grandi  queftio* 
ni  tra  i  Cattolici  ;  e  fu  »  come  fi  vedrà  nell* 
Articolo  feguente  ,  oggetto  di  lunghe  difcufllo^ 
ni  ,  e  di  fegrete  Congregazioni  in  Roma,  così 
non  farà  fuor  di  luogo  ,  che  io  qui  trattando 
f|on  folo  di  Erefie  ,  ma  di  Opinioni  ,  efpon- 
ga  un  breviffimo  eftratto  delle  óppofi«iòni  fat- 
<e  all'  Iftoria  del  Fleury  ,  e  delle  difefe  .  Po- 
co dopo  che  u^ì  1'  Iftoria  del  Fleury  ,  ufcì 
anche  alla  luce  un  Libro  intitolato  :  Obferva^ 
ttons  fuT  r  Hiflùìre  Ecc/efialiique  de  Msnfi^uf  l* 
^bbè  Fleury  addrejjées  a  N.  S.  T.  le  Pape  ,  pT 
4  MojfeigneuTs  les  Eveques  ^  riftampato  poi  itt 
Malines  1727.  ,  il  quale  fu  attribuito  a  certo 
F.  Onorato  Carmelitano  .  Ufcì  pure  in  Mali- 
nes nel  1754.  un'  altro  Libro  de  P,  de  Hou- 
fta  Agoftiniano  col  titolo  '  ;  La  Mnuvasfe  Fot 
de  MI  V  Abbé  Fleury  &c.  ,  con  certe  approva- 
zioni Apologetiche ,  principalmente  dello  Suva* 
ert  .  Tinalmente  in  Avignone  17^6.  fu  ftam- 
pato  un  groflb  Volume  in  4,  col  titolo  :  Obfer* 
vations  Tbeologiques  ,  Hifiorìques  ,  CrinqtL$s 
fur  r  Hijioire  de  M.  /*  Mbi  de  Fleury  .  Qucft' 
ultimo  eflendo  un'  ammalTo  di  Annotazioni  , 
che  vanno  dietro  paffo  paflb  all'  Iftoria  del 
Flétyy  5  e  che  fono  di  varia  natura  ,  non  eb- 
be ,  per  quanto  io  fappia  ,  oppofitori  .  Ma  i 
due  primi  furono  impugnati  con  un  Libro  intv 
tolato  :  Jujìificathn  des  Dìfcouts  Ì3^  de  /'  H/- 
floìre  Eccleftaftque  de  M.  V  Abkè  Fleury^  ftam- 
pato  fenza  data  di  luogo  >  ma  come  fembra^  19 
Nancy  ,  nel  17 ì6.^  di  cui  r  Autore  fu  creduli 
il  Fauvn^ 

Tut. 
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Tutte   le  Cenfure   efcnrlali  -fi  *  riducon-^  «  8. 
Capi.  I.  Che  abbia  aflerito  il   Fleury  ,   che ^ la 
difdplìna  della  Chiela  debba    elTere^  invariabi- 
le ,  come  la  dottrina  ;   onde  abbia  fofpt^to  a 
£)ggia  degli  Eretici   quella  età  d'  oro  dei  pri- 
mi Secoli  della  Chiefa  .   z.  Che  abbia   fcritco 
con  poco  rifpetto  ,   circa  il   Primato  ,  V  autori* 
tà  ,  e  dignità  del  Papa  ;  circa  1*   erezioni  ,   u- 
nioni  ,  divifioni  »  traslazioni  dei  Vefcovadi  ,   e 
circa  le  Scomuniche  ec.  3.   Che  abbia    foftenu- 
ta  ,    che  il  Papa  è  foggetto  ai  (fanoni  ,  e  che 
le  falfe  Decretali  attribuendogli  un'autorità  che 
aon  gli   compete  ,  ed  il  Decreto   di   Graziano 
raffermandone  la  &lfa  idea  ,   abbiano   guaftp  il 
Cftema   della  Chiefa  ,   coli*  iftituire    un'  autori- 
tà fuor  de'  limiti .  4,  Che  abbia  difapprovato  la 
m^iniera  che  fi   tiene  oggidì   nell*  aflòlvere  dai 
peccati  ;   biafimate  le   indulgenze  ,   le  Crocias- 
te ,  la  frequenza  delle  Mefle  private  ec5.  Ch# 
abbia  attribuita  1*  origine  de'  Miracoli  all'  igno- 
raoza  ,  ed  il  progreflb  all'  avarizia  empia  e  fa* 
crilega  degli   Ecclefiaftici  •   é.  Che   abbia  deri- 
fe  le   Scomuniche  le  quali  fiilmina  il   Papa  in 
certi  incontri  •   7.  Che   abbia  intaccata  la  OVu»- 
rìliiizione   Ecclefiaftica  .  foggettandala  alle  Po« 
deftà  Laiche  ;   e  che  abbia  definito  ^  che  la  li- 
bertà Ecclefiafiica  confi fta  unicamente  nei  ft^ 
Iciorre  dai    peccati  ,   e    dai    dorreri    l^ali  •   8. 
Che   abbia   alterato   molti   paifì    d'    Iftorici  ,    0 
ibppreib  quello  che  non  affacevafi  al    foo  fi- 
ftema  ;    ed  abbia  fatto    molto  «io  di   Scritto- 
ri malaffetri  alla  Clvefa  ,  come  di  Matteo  Pa* 
m  ec'  ' 

Rifponde  il  Difenditofe  del  Fleury  alla  !• 
obbiewotte  ,  che  non  ha  errato  il  Fleury  fof-' 
pirando  i  Kei  temipi  dell'  antica  Difciplina  del- 
la Ghiefa  ,- mentre  i  Papi  ,  i  Cardinali  ,  il 
Condilo  di  Trento  ,  e  molti  di  quelli  ,  che  im- 
terveonero  ia  quel  Contilio  »  qonfeflafeM  (Am 

e    a  la 
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la  prefcnte  difclplina  ha  gran  bifogno  di  rifor* 
jni  ;  e  che  Paolo  III.  a  tale  oggetto  ne  aveva 
inftituita  una  ,  bencfié^  infruttuofa  Congrega- 
zione . 

Alla  2.  che  il  Primato  del  Papa  afferito  da 
tutti  i  Cattolici  ,  in  un  mòdo  s'interpreta  nella 
Chiefa  Gallicana  ,  e  in  un  altro  s'  intende  da  ì 
teologi  Romani  j  onde  per  appurarne  V  idea  , 
convien  ,rifchiarare  il  fiftema  della  primitiva 
Chiefa,  V  efpreffioni  dei  Concilj  ,  e  le  opinioni 
degli  antichi  Papi  medefimi  j  e  tale  difcuflìo- 
ne,  fulle  traccie  del  Fleury  ,  viene  dal  Tuo  A- 
pologifta  più  fminuEzata  .  Softiene  egli  ,  che 
folo  dal  IX.  Secolo  in  qua  fi  fieno  vedute  le 
traslazioni  éei  Vefcovadi  ,  e  V  altre  cbfe  difap- 
provate  dal  Fleury  ;  onde  fi  maraviglia  che 
vengano  in  effo  biafimate,  quando  ha  dimoftra- 
to  con  induzione  iftorica  ,  che  da  quelle  è  de- 
rivata la  diffoluzione  dell*  anticha  difciplina  Ec- 
clefiaftica  :  Che  i  Cenfori  del  Fleury  hanno  tra- 
fcrittcy  il  Tethdidier  circa  1*  infallibilità  del  Pa- 
par,  e  la  fuperiorità  di  lui  fu  i  Coneilj  Geiiera- 
fi  ,  e  gli  argomenti  di  quefto  egli  imprende  a 
confutare. 

Alla  ^ì,  iohhìezionc  rifponde  ,  efler  verlffimo , 
che  le  faife  I>ecretali  e  *l  Decreto  di  G>aziano 
hanno  guado  V  economico  governo  della  Chie- 
fa ;  avendo  i  Papi  cominciato  ad  alterarlo,  fón- 
dati fuir  autorità  di  tai  libri ,  e  da  quejli  pren- 
dendo una  idea  di  dominio  Univerfale  ,  che  lo^ 
ro  non  compete  :  Riprende  quindi  gli  avverfa- 
r)  del  Fleury ,  i  xjuali  nel  cenfurare  quefte  pro- 
l>ofizióni  di  lui. hanno  foppreffe  le  pruove  ,  coi;i 
<m  egli  le  ha  avvalorate. 

Alla  4.  e  5.,  che  il  Fleury  fui  propofito  del- 
le Meffe  ,  Indulgenze  ,  Crociate ,  Miracoli  ec. , 
i  totalmente  diverfo  dai  Proteftanti  5  poiché 
€gli  riprova  gli  abufi  ,  che  in  tali  coffe  fi  fo- 
no iafifluati  i  quelli  ne  i^iegano  la  efficacia  ed 

il 
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il  valore  ;  e  cte  le  cofe  le  quali  egli  adduce  t 
fono  fatti  idonei  ,  e  non  opinioni  qae(lionabi« 
li  3  onde  di  &tto  le  Decifioni  del  Csncilio  JLa« 
teranefe  e  del  Concilio  di  Trento  convenjco- 
no  perfettamente  con  ciò  che  ha  detto  lo  Iito« 
rico. 

Alla  6.  che  il  Fleury  non  ha  derifo  le  Sco- 
muniche ,  ma  biafìmati  bensì  gV  immenfì  abu« 
fi,  per  i  quali  qu^fta  unica  e  grave  arma  della 
Chiefà  è  reftata  avvilita* 
.  Rifoonde  alla  7.  ,  che  il  FlejHfy  non  ha  fé 
non  le  riportati  i  fatti  di  Bonifazio  Papa  ,  fog* 
gettatofi  ad  Onorio.  Imperadore  nella  contenzio- 
ne del  Papato  con  Eulalio  ;  e  di  Simmaco,  che 
fubl  la  fentenza  del  Re  Teodorico,  quantun- 
que Arriano  ,  contro  il  fuo  Competitore  Lo- 
renzo ;  e  che  ha  dimoftrato  cpì  tatto  iftorìco 
efler  veriflimo  ^  che  negli  Scifmi  ,  i  Pontefici 
fi  fono  affoggettati  di  loro  volontà  alla  decisio- 
ne de*  Principi  .  Che  circa  V  eflenza  della  giù- 
rifdizione  Ecclefiaftica  variano  i  Teologi  nel  de- 
finirla i  onde  poteva  bene  il  Fleury  lecitamene 
te  attenerfi  alle  opinioni  della  Chiefa  Gallica- 
na, autenticate  dairAntichità ,  laddove  con  nuo- 
va baldanza  i  Cenfori  infultanoi  diritti  del  Prin- 
cipato. 

Rifponde  fit\almentè  TApolegifta  all' S.  Capo  t 
redarguendo   gli  Avverfari  del   Fleury  ^   i  qua- 
li tra  di    loro  fono  difcordi   in   molti  punti  di 
confutazione  ,  che  C  prefiggono  ;   onde  fi  fìcor- 
ge  ,  che  da   ficuri  principj   non   deriva   la  lo- 
ro cenfura  ;    eh*  effi    riferifcono   tronchi    i  paf- 
fi  deir  Iftoria  del  Fleury  ,  a  fine  di  avere    ar- 
gomento con  cui  riprenderla  ;   e  ricadono  nella 
colpa  iftefla  che  gli  àttribuifcono  ;  e  che  le  in- 
terpretazioni del   Fle\;iry  a  un  dipreflb  fono  le- 
gittime ,  ficcome  i  pam  da  lui  citati  corrifpon- 
dcnti  alla  materia  in  cui  verfava  *^ 

Io  non  deciderò ,  recandomi   qui  come  Ifto- 

c    ^  rf- 
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kico ,  f<  per  tali  eccezioni  eonreniife  ad  Auto* 
ri  ofcuri  e  di  niun  nome  aiFermare  che  il  Fleti* 
ty  ha  f^petuto  U  m^igior  parti  delle  beflemmig 
€be  i  pia  furiofi  Eretici  hènne  wmitate  contro  la 
€h'tefa  Rométita  e  cantre  la  Senta  Sede  ^  o  fé  Ce- 
no da  approvare  i  Gefuiti  di  Trtvput  ,  i  quA^ 
li  ,  contro  il  Siftema  della  loro  Società  ,  prete- 
fero  che  r  Iftoria  del  Fleury  fia  fempre  faglia 
nelh  opinioni  che  abbraccia  »  e  che  efponpa  quet» 
lo  che  trova  di  pia  incontra/labile  :  Ne  andrò 
f accogliendo  le  altre  querele,  che  furono  prò-' 
dotte  contro  queir  Iliuftre  Iftorico  ,  tra  le  qua* 
K  dal  Domenicano  Tommafo  Maria  Mamma* 
thì  ntìlsL  Opera  ,  De  jinimabus  jufiorum  in  finn 
jibrab/e  ,  perchè  fi  fia  dimoftrato  poco  amico 
degli  Scolaftici  ;  obbiezione  certamente  indegna 
di  un  Uomo  erudito  ma  che  non  reca  meravi* 
glia  in  un  fanatica^  Solo  efprimerò  la  mia  for* 
prefa,  che  in  materia  di  fotti  Storico- Critici  pof» 
£si  darfi  ,  che  il  fatto  mcdefimo  a  cento  leghe 
di  diftanza  can^i  natura  ,  coficché  in  un  Paefe 
Cattolico  s'habbia  per  verità  incontraftabiJe ,  ili 
un' altro  Paefe  Cattolico  per  ereticale  impó* 
néra. 

^  Anni  ut  S'  intraprefe  la  ftampa  di  una  Ver- 
fione  Italiana  dell'  Iftoria  del  Fleury  :  Ma  non 
amando  il  Nunzio  Appoftolico  che  C  ventilai 
jfero  tali  qucftionì  in  Italia  ,  contrattò  co  5  Li- 
brai ,  comperandone  tutti  ìi  Efemplari  ,  affina 
che  ne  fo^endeffero  la  contirmàzione  .  Oggi- 
^  per^  fé  ne  è  Yìpi%ìisttz  la  ftampa  con  uM 
Vetfionc  novella  ,  di  cui  ne  fono  ufdti  alla  lu- 
ce Var;  Volumi  in  Venezia:  eduna  nuova  Tra* 
dusioRe  pure  sMntraprefe  ih  Genova  ,  donde  ne 
ftbbiamo  alcuni  Volumi. 

'     €1USEPPE  AGOSTINO  ORSI   Domenica. 

^  mò^  Cardihale^  nato  V  anno  ìé^t.  ,  e  morto  V 

<anno  lyóì.  fcriHe  Tlftoria  Ecdefiaftica  dal  prin- 

^pk>  Mìh  Chieia»  fii»  ìH»  metà  dei  VII.  Se*. 

tolo^ 
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q^lo  ,  divifa  irt  21.  Totno  in  4.  ,   che  formano 
4é.  Libri.  U  primo  Volume  ufci  in  Roma  l'an- 
no i^4f.  (i  );  r ultimo  poftnmo  Tanno  1762.» 
e  Fu  poi    riftampàto  in  minore  forma  altrove  . 
Come   iiafceflTe  i'  Idea  neir  Orfi  di  fcrivere    V 
fftoria    Ecclefiaftica   ,    !•  abbiamo  dall'   Autore 
dell'  elogio  Storico  di   quel  Cardinale  ,    il  qua- 
le narra   che  fi  tenne  fotto  Clemente   XII.  in 
Roma  una  fcgreta  Congregazione  ,  per  iftudia* 
re  3    come  impedir  fi  potefle  che  non   foffe  traf- 
portata  in  lingua   Italiana    V  Iftoria   Ecclefiafti- 
ca  del  Fleury  ;  e  che  in   effa  proggettò  V  Orfi 
,,  di  compilare  una  Storia  di  pianta  ,  dalla  qua- 
„  le    fodero  .....   tolte   via  certe    maffime  , 
^  che  in  ninna  guifa  fi   potevano  approdare  in 
^  Italia  ,  e  varie   rifleffiàni  dell'  Autore  ,   che 
„  erano  infuffiftenti  del  tutto  ,    o  male^ ,  o  po- 
,^  co  bene  fondate  ,    e  che  facevano  prendere 
^  ai  fatti  un  certo  afpetto  lontano  dal  vero  ,  e 
^,  opp^o  alla    maniera  dcfl  penfare  degl'  Fta- 
„  liani  »  e  alle  dottrine  che  meritamente  fi  fo- 
j^  ftengono  in  Roma  *'  ec.  e  in  cfecuzione  del 
ftto  proggettò  il  P.  Orfi  fi  accinfe    egli  m^defi- 
mo   all'  imprefa  .   V  Autore   di   quefto    Elogio 
fcriffe  infatti  con  gran  fempKcità  il  vero'  ;   poi- 
che  l'Orfi  fin  dalla   Prefazione  della  fua  iftoria 
fi  dichiarò  apertamente   oppofto  in  tutto  al  Si- 
ftema  del  Fleury  ,  abbandonando  per  tal  modo 
la  politica  diffimulazione,  chèufata  avea  il  B^ 
iponio   ,   rifpett^  ai  Centurlatori' Maddebufigdi .. 
Ma  tale    verità   manifeftata   in   quel  paffo  dell' 
elogio  ,  ridonda  in  poco  vantaggio  dell'  Iftori. 

IJ    4"  -  co 


(1)  Non  47.,  come  dice  l'Autote  del  ElogÌ3 
Storico  permeffo  al  Tomo  21.   .  -  ^ 
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CO  lodato  ,.  di  cui  deve  cffere  unico  pregio  la 
verità  ;  e  lo  dimoftra  appaflìonato  ed  ingiufto, 
mentre  dice  che  ebbe  per  oggetto  nella  fua  Sto- 
ria di  toglier  via  certe  majftme  ,  e  varie  rifiej/l^^ 
ni  dei  F/eury  ,  laddove  T  Orfi  nella  fua  Prefa- 
zione ,  pag.  15.  ,  riprende  con  zelo  il  Fleury 
jnedefimo ,  perchè  feri/Te  che  /a  cofa  ptù  ficura 
e  tenerfi  alla  femplice  narrazione  ,  9  non  far  al^ 
ito  dal  principio  dell*  Optra  jua  fin  alla  fine  fé 
non  raccontare  i  fatti  ,  /enza  preamboli  ,  fenza 
pafjaggi  affittati^  fenza  rifiejfioni  ec.  ficchè  TOr- 
fi  riprende  con  malignità  il  fiftema  iftorico  del 
Fleury  di  fcrivere  fenza  rifieffioni,  mentreìl  fuo 
oggetto  principale  era  appunto  di  combattere  eto^ 
glier  le  riflejjioni  del  Fleury  ,  L'  Autore  della 
Critica  ftampata  in  Avignone  aveva  almeno  ri^ 
prefo  fu  quefto  punto  il  Fleury  con  maggior 
fondamento,  convincendolo  di  contraddizione  , 
mentre  propoftofi  di  non  far  rifleflìoni ,  ne  avea 

?oi  fparfe  cotante  nel  decorfo  dell'  Iftoria  (  i  )  . 
iè  meno  diflìmulato  fi  dimoftra  il  Cardinal  Chr- 
ii  alla  pag.  n.  delk  ifteffa  Prefazione  ^  ove 
cenfurando  la  prudente  maffima  iftorica  del  Fleu- 
ry, di  narrar  lemplicemente  i  fatti  ,  né  qualifi- 
carli, per  non  dimoftrar  pallone  o  prender  par- 
tito ,  vuol  che  ,,  fi  'chiamino  i  fichi  fichi ,  la 
,,  fcafa  fcafa  ,  cioè  il  bello  bello  ,  il  ttirpe  tur^ 
„  pe,  il  giufto  giufto,  r  ingiufto  ingiufto,  pur- 
^  che  fempre  e  verfo  di  tutti  confervi  la  mo- 
,,  derazione  e  V  equità  ,  nulla  conceda   né  ali* 

,,  odio. 


(  I  )  M.  Fleury  ....  ne  veut  point ,  que  1* 
Hiftoricn  s'  àmeufe  à  faire  des  rèfleffions  ,  ni  à 
juger  des  Aftions  de  Pcrfonne  .  Il  faut  avouer, 
qu*il  à  fouvent  ouWiè  cette  regie  dans  le  cours 
de  fon  Hiftoire, 
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^^  -  odio  y  né  all'  amidm  ,  ni  «ila  còmpaflione  ; 
,v    ^  ^8'i  umani  rifpetti  '*  .   Il  qiiale  rettiffimo 
principio  Storico  pollo  dall*  Orfi   per  pompa  e 
per  Contraddizione   nella  fua  Prefazione  ,  fi  of^ 
lerva  poi  pienamente  abbandonato  da  Ini  in  tut- 
to il  decorfo  della  Iftoria,  in  efecuzione  del  di. 
legno  nella   Romana   Congregazione  ftabilito  • 
Curiofo  egli  i  pure  il  fuo  nuovo  (ìftema ,  che 
Tucidide ,  Erodoto  ,  Salluftio  ec.  debbano  effcre 
gli  efemplari    di  chi  fcrive   V  Iftoria  £ccle(ìafii* 
ca,  mentre  ognuno  chiaramente  vede,  che  può 
effere  regola   buona  ,   fé  fi  riguardi   lo  ftile  a 
gli  ornamenti  ,  ma  aflurda  ,  rapporto  alla  teffi- 
tura  de'  fatti ,   comecché  T  Iftoria  Ecclefiaftica  , 
diverfa  di  fua  natura  da  ogni  altra  ,  e  piena  di 
difcuflioni  malagevoli ,   ed  appoggiata  all'  auto- 
rità, eiìga  pure  un  metodo  particolare  ,  affine- 
che  con  ficurezza  poflfa  1*  Iftorico  chiamare  „  i 
^,  fichi  fichi  ,  la  fcafa  fcafa  ,   fenza   nutia  con* 
^,  cedere  né  all'  odio  ,   né  all'  alla  amicizia  ,  né 
„  alla  còmpaflione  ,  né  agli  umani  rifpetti  *'  . 
Il  Cardinal  Orfi  ,   che  fi  vedeva  affai  forte  nel- 
la gentilezza  dello  ftile  ^  riputava  quefta  ^  che 
tion  é  delle  più  importanti  «^u^ità  ,  1'  ùnica  e- 
fenziale  .  non  considerando  forfè  che  il  Fleury 
pure  nella  fua  nativa  lingua  Francefe  avea  uli- 
to  fomma  dilicatezza  di  ftile,  e  tuttavia  egli  lo 
giudicava  degno  di  tanta  cenfura. 

Finalmente  pare  anzi  d*  ogni  altra  cofa  ftra* 
no  ,  che  fui  punto  dell*  Erefie  ,  per  le  quali 
principalmente  1;  ho  confultato ,  egli  dica  „  che 
,,  avendo  creduto  di  naufeare  col  minuto  rac* 
„  conto  di  tijtte  le  fole  degli  Eretici  »  fpecial- 
^,  mente-4e'^  primi  Secoli ,  tal  quale  V  abbiamo 
,,  in  S.  Ireneo  ,  e  in  S.  Epifanio  .  .  .  •  contenta 
,,  di  efporre  i  punti  principali  ,  e  come  i  car« 
,,  dini  dei  loro  empj  e  mal  concertati  fittemi  ^ 
„  ha  lafciato  il  rimanente  ce.  •*  ,  il  qual  Prin- 
cipio egli  ferba  fedelmente  •  Suano  ài&  e  tu» 
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tal  ptittdpb  i  Michi  Uitte  le  Iftcyie  EccleCa- 
fiicbir  le  ìqUali  han  nome  ,  tutti  i  Padri  ,  €^e 
di  Seccia  in  Secolo  ho  annoverati ,  giudicarono 
Fa  Storia  ìlelle  Erede  efiere  gran  parte  della  I« 
ftoria  EcclefiafHca ,  per  le  ragioni ,  che  nel  prin^ 
cipio  4i  quefta  Differtazione  ho  efpofte  ;  né  fi 
naufeofno  di  !•  ìnnep  e  di  S.  Epifanio  che  le 
defcriffero. 

Snervata  pertanto  T  Iftoria  Ecclefiaftica  dell' 
Orfi.  di  quefta  parte  efenziale  ;  priva  di  ogni 
difcuflione  Critica  ;  infedele  nell*affegnare  le 
variazioni  in  molti  punti  della  difciplina;  e  de- 
fiitoita  delle  altre  cofe  ,  onde  fi  coftituifce  l* 
Iftoria  Ecclefiaftica  ,  quando  reftituifca  al  Ruì^ 
n»t  gli  Atti  de*  Martiri  ,  al  Baillit  le  Vite 
dei  Santi ,  ed  ai  PadrJ  le  loro  Opere  felicemen- 
tt  volgarizzate  ,  nella  qual  cofa  unicamente 
può  competerla  col  Fleury  ,  fi  riduce  a  poco  • 
Perloccj|è  tutto  iì  ìe<^rpo  di  quefta  Iftoria  pu^ 
4ìriì   utr  elegante  Trattato  Afcetico-Storico  per 

Jio  trattenimento  delle  perfone  divote  ,  e  nuU 

SEBASTIANO  NANO  TILLEMONT  nato 
r  anno  i6j?.  e  morto  V  anno  i^^8.  fcriffe  in 
linguii  Francefe  le  Mimorie  per  fervìre  ali*  l^ 
fistia  Ecclefafiìca  dal  principio  della  Chiefa  fifl 
all'anno  51^.  contenute  in  16.  Volumi  poftu« 
mi  ,  eccettuato  il  primo  che  ftampò  1*  anno 
11^9^.  ,  affendofi  prodotto  1*  ultimo  neir  anno 
jyii.  Egli  intefe  di  continuare  V  Iftoria  del  V* 
T.  dell'  Ufferio ,  e  ne  emulò  la  diligenza  ed  il 
metodo  ,  dome  riflette  il  fiirault  <  i  )  ,  citan- 
do diligentemente  t&tti  gU  Autori  antichi  ,  dai 

qua- 


<  I  )  Mommes  Illtìftrès ,  qtìi  ont  paru  tn  Prance 
penda»  le  «7.  Siecte.  Totìi.^Lpag.55. . 
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t}ti^L  area  ritwitte  le  fne  Memorie  ,  per  com- 
pilar le   quali   impiegò  40.  anni    Egli  ,  ficco- 
Ttie  le   altre  cofe'' ,  così   pure   firifcera  la  Sto- 
ria deir  Erefie  ,   rapportandola  principalmente 
agli  Scritti  e  combattimenti  .  che  hanno  avuto 
i  Santi   Padri  ,  contro  gli  Eretici  .  Si  fjuò  di-  ^ 
re  ,  che  fu  V  Erefie   principali  de*  primi  Seco- 
li abbiamo   nel  Tillemont   con    molta  accura- 
tezza riunito  )  quanto  di  più  efieaziale   hanno 
Icrìtto  tutti  gli  altri  .  Cr^o  che  fia  V  unico  \ 
di  cui  tutù  gli  Scrittori  cosi  Ortodoffi,  come  E- 
terodoflì  abbiano  formato  concordemente  1'  iftef- 
fo  elogio  ,  col  denominarlo   Iftorico  diligentifli- 
mo  ;    e  tra   gli  altri  fcrifTe   di   lui   G/annalbertù 
Fabrizio  ,  eh*  è  pure  un  filologo  di  fomma  e^ 
fattezra  (i),  che  ,,  per  la  diligenza  di  confuU 
^,  tare  ì  fonti,  e  per  V  accuratezza  di  citare  gli 
,^  Scrittori  „  non  ha  né  un  pari ,  né  un  fecoii- 
^,  do  ;  ed  è  r  unico  da  proporli  a  quelli  ,  ch^ 
^,  TOgliono  trattare    fedamente  T  Iftoria  Anri- 
^,  ca  "  .  Il  Lenglet  però  riflette  ,  che  febbenè 
fia  efatto  ,  pure  n*  è  un    poco  nojofa  la  lettu- 
ra (  2)  ;  e  ciò  nafce  ,  come  oflervò  il  Tpcgro» 
T.  15.  perchè  usò  il  fecco  ftile  delle  Diflerta- 
2ioni«  ùiaptporgio  fFalcbiù  ne*  Prolegomeni  delP 
Iftoria   Ecclefiaftica  lo   loda  ,   percV  egli   non 
prende  partito  ,  e  perchè  produce  quel  che  tro^ 
Va    negli  antichi  ,  fenz'  affermare  o  negare  • 
Vedi  P  Eftratto  delle  Opere  del  Tillemont  nel 
J^upì»  il)  ,   e  la  Vita  icritta  da  Michiel  Tr^9^ 

^— »— w— ^^i— — i       'm  i       I      !■   I        ^iii    lui    I      I        ■        ""    ■     '         "' 

\  I  )  Fahrhh  .  BiWioth.  Grfcc   T,  XII.  p^g* 

<2)  II  eft  €Xatt  ,  quoiqué  dans  le  tohi  ti^l 
tàa  ennuyeux  pour  là  letture  *  Metbod.  pour 
«tudier  Ttìiftoire  T.  6.  pag.  1514..  ']  '' 

i3)  D^  Tin.'Bìblk  des  Auu  Ecct  T.  iSt 
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chet,  ftampata  in  Colonia  171  u  col  titolo  :   Vie 
de  Al  le  iiain  de  Tillemont . 

GIOVANNI  LE  SUEUR  aivinifta  fcrifTe 
fui  princiìpio  di  quefto  Secolo  un*  Iftoria  Eccle- 
fiaftica  col  titolo  :  HìfioiTe  de  P  E^Iife  is^  de  r 
Empire  .  Quefta  comincia  dalla  Nafcita  di  Cri- 
fto,  e  fi  eftende  fin  alla  fine  del  X.  Secolo  ;  e 
dà  quefto  tempo  fa  ripigliata  nell'anno  171,^.  , 
e  continuata  dal  Piftet  fin  alla  fine  del  XII* 
Secolo  ,  e  non  dell*  XL ,  come  ha  Gìannaiberto 
Fabrizio  BibK  Graec.  Tom.  12.  pag.  184.  Il  P/- 
ifet  riftampò  ancora  i  primi  Tomi  del  ie  Sueur 
coir  aggiunta  dejle  Citazioni  degli  Autori  ,  che 
quegli  avea  trascurate  .  Il  metodo  di  quefta  I- 
itoiia  è  per  via  di  Annali  ,  ed  affai  conrtpen- 
diofo  ,  onde  la  Storia  delle  Erefie  vi  è  appena 
accennata  •  Quefto  Eterodoflb  fi  eftende  princi- 
palmente ,  dove  può  urtare  la  Chiefa  Romana , 
e  forfè  per  tal  motivo  fu  ringraziato  da  varii 
Sinodi  della  fua"  Setta  ,  della  fua  fatica  ,  la 
^uale  tra  di  eifi  è  in  molto  pregio  .  Il  Con- 
tinuatore Benedetto  PLftet  è  un  poco  più  difc 
fdfo  ,  ed  affetta  un  poco  più  T  equità  ìftori- 
ca  ;  anzi  fé  ne  vanta  nel  numero  6.  della 
fua  Prefazione  ,-  ma  non  lafcia  tuttavia  fcorre- 
te  cofa  alcuna  ,  donde  ritrarre  vantaggio  pe  1 
fuo  partito  >  come  moftrar  fi  potrebbe  per  la 
citazione  di  molti  paffi  ,  fé  lo  eG^efSe  il  mia 
argomento  .  La  migliore  Edizione  di  quefti  due 
Scrittori  è  di  Amfterdam  1730.  &  feq.  Tomo 
XI.  in  4.  Il  Lancillonio  Melange  Cit.  Tomo 
2.  pag,  472r  antepone  iì  Lefueur  a  tutti  gì*  al- 
tri Scrittori  di  Storia  Ecclefiaftica  ,  né  fo  per- 
chè.  .^ 

SAMUELE  BASNAGIO  morto  T  anno  1720. 
divulgò  gli  Annali  Politico-Ecclefiaftici  in  Ro- 
terdamo  nell*  anno  170^.  in  tre  Volumi  in  fo- 
glio ,  che  cominciano  prima  dall'anno  di  Crifta 
4J.  anni ,  e  fi  eftendono  per  più  di  &.  Secoli  , 
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cioè  fino  air  Imperadore  Foca  .  Fu  detto  di  lui- 
che  ift  queft*  Opera  abbia  ufata  poca  efattezza 
nella  narrazione  de'  fatti ,  e  dimoftrato  poco  in- 
gegno (  I  ).  Altri  r  hanno  giudicata  pregevole  , 
e  hanno  nioftrato  di  bramare  con  foUecitudine 
la  promeflfa  continuazione  (  2  )  .  Certo  è  \  che 
il  confronto  di  qiiefta  Iftoria  Ecclefiaftica  con 
quella  di  fuo  Cugino  Gìacopo  Bafnagto  gli  è  di 
molto  pregiudizio. 

GÌACOPO  BASNAGIO  nato  in  Roan  Panno 
1653.  e  morto  in  Roterdam  Tanno  I72^  ftatn- 
pò  in  Roterdam  l'anno  16$^.  T  Iftoria  Écclefla- 
ftica   col   titolo  nifloire  dt  /'  Eglifc  fol.  in  due 
Voi.   fuddivifi  in  altrettante  parti .   Nella  prima 
parte  tratta  del  governo  Ecclefiaftico  nelle  Dio- 
cefi  dì  AlefTandria  ,  di  Antiochia,   dell' Africa, 
delle    Gallie  ,    di    Coftantinopoli  ,    di  Roma  . 
Nella   Seconda,  efpone    1'  Iftoria  dei    principali 
Dogmi,    Nella  terza  tratta  de/I'  Adorazione  de! 
Sacraménto  e  del  culto  degli  Angeli  e  dei  San- 
ti fino   al  tempo  degli   Albigefi  .   Nella  quarta 
deir  Iftoria  degli   Albigefi   fino  al  fuo   tempo  • 
Queft*  Opera  piena  di  profondità   e  di  erudizio- 
ne è   affai  pregiata  ,   non  folo  dai  Proteftanti  ,• 
ma  dai  Cattolict  ancora  ,   come  offerva  il  Lenm 
gUt  Metod.  ec.  Tom.    6.  pag.   197.  Noi  rappor- 
to alle  Ercjfie  ,   non  poffiamo  che  dargli  il  pre-- 
gio  che    fi   può   ad  un   Autore  Etercxloflb  ,    il 
quale  negli   errori  degli   Antichi   difende    i  pro- 
prj.  Abbiamo  dal  Lenglet  pag.  2^1.  che  il  Bàf- 
nagio  aveva   pufe  fcritta   V  Iftoria  di  tutte  V 

Ere- 


(  I  )  Vedi  /•  Ertgtet  Methode  ec.  TTó. 
(  2  )  Vedi  Fabrizh  Kbl  Grarc.  Tom.  XII.  pagi 
170.  - 
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Erefié  9  ma  che  era.  nono  fenza^  pubblicirla  •. 
Yedi  di  lui   Ladovic0  Neocori  Biblioth.  Nov.  Ul-> 
br,  anno  16;^^  pag.  24.   Htjioirg  d$s   Ouvr0^eiS 
de  Scavans  an.  169S.  pag.  278. 
.  MICHELE  BUCHINGERO  ftampò  un'  Ifto. 
ria  EcclcCaftica  ,  col  titolo  :  'Hi/loria  EceUfiàt 
Cathnlica  Cr  ^4ntrcbrifiÌAn4S  in   Magonza    lééow 
divifd  in  due  parti»  La  prima  iratta  della  Chic- 
fa  Cattolica  ,  ed  efpone  la  ferie   dei  Pontefici  , 
4a  $.  Pietro  fino  a  Paolo  IV.  ,  la  feconda  del- 
la Cbiefa  Anticriftiana  ,    in  cui  ^à  tutta  la  fe- 
rie dei  Tiranni  ,   e   delle   Erefie  .   Queft*  Ifto- 
ria  non  è  ,  fé'  non  una  raccolta  di  ci^ ,   che 
banr.o  più  difFufamente  faitto  molti  altri.   Ve- 
di di  elfa   lo  Schmid  Append.  ad   Ssigittar'tum  . 
pag.  211.  ,   ed  il   Fabrizio  Bibl.  Grasc.   T.  XII. 
pag.  178. 

GIOVANNIICLERC  Hlfiùtìé^  EccUfiafika  due- 
tum  primorum  a  Cbrijio^  nsto  Sécculorum  e  Fete-^ 
rìbus  monumentis  deprompta  &  epcplicatti  ,  Que- 
llo ^elebre  Autore ,  che  nacque  in  Ginevra  l* 
anno  U57.  ,  e  mori  in  Amfterdam  17^^.  ebbe 
in  ifcopo,  feri  vendo  quefta  fua  Iftoria,  diefpor- 
re  ,  per  quanto  la  verità  iftorica  loy  permette  / 
cheli  prioii  Eretici  errarono  nel  dogma  per  1* 
abufo  che  fecero  della  Filofofia  Pagana  :  Idea 
nella  quale  fu  prevenuto  e  feguito  da  altri  Pro- 
tieftanti  ,  come  può  anche  rilevarfi  da  que&Q 
Catalogo  •  La  origioe  di  molte  Erefìe  antiche 
fi  fpiega  per  altro  felicemente  con  quefto  fi- 
fbema  .  Ma  è  perìcolofo  il  cercarne  la  trac 
eia  coi  lumi  di  quefto  Idoneo  ,  il  quale  ofcu- 
ra  quanto  può  la  nettezza  del  Dogma  della 
Trinità;  ond*  è  communemente  accufato  di  Ar- 
iDinianifmo ,  aon  ottante  ,  che  nelle  fue  Intere 
Critiche  abbia  tentato  di  difenderli .  Fu  notato 
dal  Vveifmanno  che  fcriiré  quetta  Iftoria  con 
Seaaa  languente ,  e  che  vi  riperà  le  cofe  già 
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delle  in  altri  fiioi  libtì  (  i  )  .  VS4i*  \ì  gitidìzic 
d\  quefta  Iftoria  negli  Atti  di  Lipfia  T.  VI.  Sup* 
plem.  pag.  88 1.  e  $%ì.  ,  e  nelle  A4emoric  di  Tjm- 
voux  anno  lyié. 

IGNAZIO   GIACINTO   AMAT  DE  GRA^ 
VESON   Domenicano  fcriffe  un   libro  col  titcw 
lo:  Hifloria  Ecclgfiaftica.  variis  cè//$^uiis   dii$flm 
Tomi  IX.  Voi.  la  Cominciò  a  ftamparfi  in  Ro.. 
ma  nel  1717. ,  e  fini  nel  1721.   T  abbiamo  in 
due  Tonai  in  foglio  in  Augufta  1727. ,  e  nelle 
fue  Opere   ftampate  in    Venezia    1739.   Quello 
Aatore  foccolamente ,  ficcome  tratta  tutte  le  al- 
tre cofe  ,   così   pure  1'  Iftoria  dell'  Erede  :  £gK 
tragge  di  Secolo  in   Secolo  ,  per  quanto  può  , 
dagli  Autori  contemporanei  ,  e  rifcrifce  più  eh© 
i  progrelfì  o  i  fatti  ,  le  falfe  dottrine  e  i  rime- 
d]  a]»poftivi  dalla  Chiefa  per  raffrenarle  •  Ben- 
ché il  fuo  metodo  per  via  di  Dialogo  fia  fbm- 
inamente  infulfo  >  rapporto  alla   Iftoria  Eccle- 
fiaftica ,  pure  fi  legge  con  piacere ,  perchè  noa 
vi.fi  trova   fuperfiuità  •   Egli  comincia   dai  tre 
primi  Secoli  ;  e  conclude  col  XVIL  Secolo.  Sic, 
come  fi  toglie  da  ogni  queftlone  Cronologica  , 
cosi  compilò  l'ultimo  Tomo  di  IX.  tavole  Cro. 
nologiche  ,   tra  le  quali  la  II.  è  degli    Eretici  , 
cui  viaggiunfe  le  fue  offervazioni»  e  ferve  qua^ 
fi  di  Indice  degli  altri  Tomi  .   Gli  Eterodo0i  fo. 
tio  poco  contenti  di  quefta  Iftoria  ,  e  tra  gli  ai» 
tri  il  Vveifmanno  Tom.  II.  pag.    1291.  dice  : 
Vim  il  trìtam  ubique  calcat  ,    &  inter    carcerati  • 
likxu  E.  /?.  confuetos  decurri t.  Dele8um  &  IL 
^item  Ugttimdm^  fi.  C.  qua^ue  Scriptori  déco^ 
^ifrufira  bic  quafieris . 

TOM- 
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•fOMMASO  ITTlGlOHifiariét  Ecdefiafiìc^^ 
primi  €t  feeundi  fdculi  fehSa  Capita  .  Lipfìa 
in/op.  1711*  Qucfto  Autore  è  giudiziofo,  quan- 
fo  altri  mai  de*  Proteftantì  ,  e  giuftamente  è 
pregiata  ogni  opera  di  lui  anche  dai  Cattolici  • 
Noi  abbiamo  anche  V  Iftoria  deir  Erefie  ,  che 
riferiremo  nella  Claffe  feguente .  Fedeliffimo  nel- 
le Citazioni ,  moderato  nei  Sentimenti  ,  ed  ac- 
curatiffimo  in  ogni  altra  parte,  può  fervir  di  c- 
femplare  a  chiunque  intraprenda  di  fcrivere  fo- 
pra  eruditi  argomenti. 

CRISTIANO  EBERARDO  WEISMANNO 
IntroduUh  in  Memorabi/ia  Ecclefiaftica  Hji.  5*. 
Is^.  T.  Stutgard  1718.  1719.  Tomo  IL  in  4.  , 
e  poi  in  Hala  di'  Maddebvrgo  con  molti  ac- 
crefcimenti  dell*  Autore  1745.  Noi  abbiamo 
in  queft*  Autore  copiofifllme  notizie  dell*  E- 
reCe  ,  Scifmi  ,  ed  opinioni  ,  che  turbarono  la 
Chiefa  ,  e  principalmente  nel  XVI.  e  XVIL 
Secola  fulle  Difpute  del  Quietifmo  ,  del  Baja- 
iiifmo  ,  delle  Giurifdizioni  Ecclefiaftica  e  Seco- 
lare »  che  non  è  agevole  di  trovare  in  altri  Li- 
bri .  Ma  il  metodo  ofcuro  ed  implicato  con  cui 
diftribuifce  quefta  Iftoria  ,  la  rende  nojofa  ed 
imbarazzata.  5^6iry?/tf /fa  Edzard^  ftampò  in  Am- 
burg  1719»  in  4.  ^nimadverfiones  ad  Vveifmd" 
num  ,  pretendendo  che  i  Luterani  fiano  acerba- 
mente da  lui  trattati  .  Egli  fé  ne  difende  nella 
feconda  Edizione  ;  e  chi  lo  legge,  ben  vi  fcuo- 
pre  che  è  molto  peggio  trattata  la  Chiefa  Ro- 
mana . 

CORRADO  SAMUELE  SCHURZFLEIS- 
CHIO  .  Hìfioria  Ecclefiaftica  in  qua  Ecclefif  jla^ 
tus  ,  Imperatcres  ,  Tontifices  ,  Tatres  ,  Viri  do^ 
ài^  Har etici  y  ac  Schifmatici  ,  Ritus  ,  Concilia  , 
isn  Ssnodi  exponuntur,  Yvittemberga  1744.  Qua- 
tta Iftoria  fi  eftende  dal  principio  della  Chiefa, 
fini  qqafi  alla  fine  del  XVIE  Secolo  ;  e  benché 
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Ha  conTpeadiofa  affai ,  merita  qui  luogo  per  la 
precifione  e  nettezza,  con  cui  fono  riportate  le 
cofe  principali .  Ad  ogni  Secolo  dà  un*  Iftoria 
deir  Erefie  ,  k  quali  egli  efpone  affai  bene ,  e 
fenza  fuperfluità.  Se  fi  toglieflero  da  quefta  I(lo- 
ria  alcune  rifleflloni  dogmatiche,  e  certe Pafqui» 
nate,  che  fogliono  farfi  in  Roma  alla  morte  dei 
Pontefici,  le  quali  è  fuor  di  propofito  perpetua- 
re in  una  feria  Iftoria  Ecclefiaftica,  farebbe  de- 
gna di  andare  per  le  mani  di  tutti. 

GIAN  ERRICO  OTTINGERO  nato    1^20. 
morto  1667.  Hiftoria  Eccl.  N.T.  in  Tom.  o.,  in 
S.  In  ogni  Secolo  fa  un  compendio  dell'  Iftoria 
del  Maomettifmo  ,    fendocchè   nella  lettura  dei 
libri  Orientali  fu  oltre  di  qualunque  akro  cfer- 
citato  ,  coficchè  atteftò  il   famolo   Giacopo  Go^ 
Ho,  eh* egli  trafcriffe  affai  più  libri  Arabi .  Per- 
mani, Siri,  e  di  altre  Lingue  Orientali,  che  al- 
tri poteffe  in  tutta  fua  vita  leggerne .  I  tre  ul- 
timi  Tomi  fono  una  continua  Apologia  de'  Pro- 
teftanti  ,   e  neir  8.  fi  diffonde   affai  fulle  parti- 
colarità della  fua  Patria,  che  fu  Zurigo.  Il  me- 
todo di  queft'  Autore  ,   così   nella   diftribuzione 
dei  Tomi  come    nella   narrazione   dei   fatti ,    e 
nello  ftile  ifteffo  è  affai   implicato   ed   ofcuro  : 
uè  fi  faprebbe  molto  amare  da  Un  Saggio  Leg- 
gitore quefta  Iftoria  ,   la  quale   è   piena   di  se- 
mente fpirito  di  partito  ,  quando  fi  efcludeffero 
alcune  cofe  Orientali ,  che  non  fono  ovvie  ne- 
gli altri  Scrittori .    I  Proteftanti   tutta   volta  ne 
fanno  grande  ftima.  Le  notizie  di  queftoUomo 
celebre  nelle  lettere  ,   principalmente  orientali, 
fi  poffono  trarre  dalla  di  lui   vita  ,    che  è  pre- 
meffa  al  IX.  Tomo  deir  Iftoria  Ecclefiaftica  da 
Gian  Errigo  Heìdegero  . 

GIÀNGIORGIO    WALCHIO    Profeffore  in 
Jena   ftampò  :    Hìft.  Ecclefiafiìca  m.   T.  Vatits 
ùbfervattcmbus    i/Juftrata    in   Jena    i74f   Negli 
Tpmo  L  i  eru- 
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eruditi  Prolegomeni  divifi  in  ^5.  Paragrafi  d;^ 
tutte  le  regole  più  efenziali  per  la  buona  Ifto- 
ria  Ecclefiaftica ,  e  produce  con  molta  erudizio- 
ne gli  Autori  più  claffici  che  fervono  al  fuo  ar- 
gomento .  Il  Metodo  Volfiano  che  ha  invafa  U 
Germania  ,  fu  tenuto  da  quefto  Autore  nella 
efpofizione  d^lla  fua  Iftoria  ;  onde  per  confe- 
guenza  è  riftretta  neir  efenziale  e  più  difFufa 
neir  accidentale  .  Per  1*  Eiefie  deftlna  il  Capo 
IV.  in  ogni  Secolo  ,  e  raccoglie  fuccintamente 
quello  che  hanno  detto  gì*  altri  Moderni  ,  dei 
quali  fa  maggior  ufo  che  degli  antichi. 

GIAN  LORENZO  MOSHEMIO  tiene  quafi 
Un  egual  metodo  nell*  Iftoria  Ecclefiaftica  che . 
ftampò  in  Helmft^adt  1755?.  col  fitolo  :  Inftitu^ 
tiones  JHift ariana  Chrìftìanae  jMajores ,  che  riftam- 
pò  nel  1741»  con  giunta  .  Egli  è  un  poco  più. 
profondo  del  Walchio,  ne  meno  erudito  .  Forza 
e  di  confeflare  ,  che  in  quefto  Secolo  i  Lutera- 
ni, quantunque  nelle  loro  Iftorie  Ecclefiaftiche 
difTentano  dai  Cattolici,  e  traggano  fpeffo  con- 
clufioni  totalmente  oppofte  alle  noftre  ,  pure 
ferirono  con  moderatezza ,  or  che  è  paiTato  il 
fanatifmo ,  che  eccitava  la  controverfia  dei  Se- 
coli fcoifi.  Per  altro  è  molto  riftretto  nell' argo* 
mento  dell' Erefie,  delle  quali  ne  produce  folo 
la  foftanza . 

GIOVANNI  WOLFAMGO  JACLKO  HiflorU 
Ecclefiaftica  cum  Taralelljfmo  Trophame  dall' an. 
no  1600.  fino  l'anno  1700.  Tomi  II.  fol.  Il  pri- 
mo inLevenburg  i705),5  il  fecondo  in  Hamburg 
17 17.  Quefta  Iftoria  riferifce  tutte  V  Erefie  di 
quel  Secolo  »  e  ne  accrefce  il  numero  col  Fa- 
natifmo proprio  dei  Luterani,  annoverando  co- 
me capo  di  Erefie  il  Cardinal  Petrucci,  il  Car* 
tefio,  e  formando  Erefie  dei  Dogmi  Cattolici. 
Lo  Spirito  di  partito  che  regge  la  maggior  par- 
te degli  Eterodoffi  nello  fcrivere  la  Storia  Ec- 
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cleqaftica  ,  non  lafcia  lor  riflettere  all'  aperta 
contraddizione  in  cui  cadono ,  n(ientre  nel  tem- 
po ifteflTo  che  biafimano  i  noftriNErefiologi  Fm- 
teoloy  Malva fia  ec,  perchè  accrebbero  il  nume- 
ro deir  Erefie  fenza  bifogno  ,  effi  cadono  nella 
colpa  iftefla  ;  con  quefta  diverfità  ,  che  molti 
degli  Scrittori  Cattolici  feguirono  alla  fin  fine 
gli  Antichi,  ed  eflì  feguono  la  lor  paffione. 
•  MATTEO  CHEFNEU  Agoftiiiiano,  Ecchfi^ 
Catbolìcjfi'  ad  nos  ujque  dedu^ds  fpeculum  Cbr$'» 
no^rifpficunt  Tom.  II.  Leodii  i66ì.  1666.  Il  X^»- 
ght  Metodo  per  iftudiare  TlftoriaTom.  Vl.pag» 
1^^.  ne  dà  quefto  giudizio.  Ouvrage  pea  confi'- 
derabhy  Ì3^  beunufement  peu  recberchè.  Quefto 
bafta  per  o^ni  elcdo. 

GAULTRUCHE  Iftoria  Sacra  ,   con  diverfi 
titoli  fu  -  ftampata   quattordici   volte  in  France- 
fe ,  e  due  in  Italiano  ,  e  forfè  in  altra  lingua  ^ 
Quefto   Autore  che  ^produfTe    in  Parigi  la   fua 
Opera  V  anno  1^14.  cominciando  dalla  Naijcita 
di  Crifto  fino  all'  anno  ifteflb  ,  non  è  né  efatto 
nella  Cronologia ,  né  fedele  nell*  annoverar  gli 
Erefiarchi ,   mentre  di  quafi  ogni  Eretico  forma 
una  nuova  Erefià  ,   e  forpaffa  in  ciò  il  fallace 
piano  del  Prateo/o  .   Egli  |ia  fempre   la  mira  dì 
&i  un  continuo  paralello  tì^  gli  Eretici  di  tutte 
le  altre  Sette  ,  e  i  Calvinifti  •  \Quefto  pungente 
metodo  non  ha   mai  convertito   alcun   Eretico  , 
ma  li  ha  confermati  tutti    nell'  errore  ,    e  forfè 
ne  ha  pervertito  qualcheduno.  Fu  Quefta  Iftoria 
cenfurata  d^  Samuel  Marefìo,  e  lodata  étkì  fuoi 
Confratelli  ,    gli    Autori    delle    ffiblioteche    dei 
Gefuiti  .   Vedi  Alegambe   Bibjiotheca    pag.   i60^ 
Giornale  de'  Letterati  d'  Italia    Tomo    XXVII. 
pag.  475.  Fabrizio  Bibl.  Gracc.    Tom.  XII.  pag. 
179. 

ERIBERTO  ROSVVEIDO    Ift.  Eccl.  dalla 
^  Nafcita  di  Crifto  ,  fino  al  Pontificai  di  Ur« 
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bano  Vili.  Anverfa  1^22.  Tom.  II.  fol.  Di  que- 
lla fi  fa  menzione  nelle  Biblioteche  dell"  Ale- 
gambe  ,  del  Sot vvel  ,  e  d'  altri  delle  Società  di 
Ges&  •  Anche  Valefio  ^nirta  ne  ù,  menzione 
Bibl.  Belgica  pag.  57^.  Se  non  fi  trovafle  regi- 
ftrato  quefto  Autore  nelle  Biblioteche  ,  non  fi 
faprebbe  che  aveffe  fcritto  una  tal  Iftoria. 

VITTORIO  SILVESTRO  GRANDIS  Ift.Ec 
dalla  Creazione  del  Mondo  ,  fin  al  Secolo  cor- 
rente. Venezia  1708.,  tre  Volumi  in  4.  Quefto 
è  di  quei  Libri  che  fervono  per  ^cupazione 
del  popolo . 

AGOSTINO  CALMET  WUcìrà  VnìverfelU 
Side  iy*  'Pf4>fan$.  Strasburg  175  J^  8.  voi.  in  4. 
E*  conofciuto  il  genio,  ed  il  c^ttere  di  auefto 
benemerito  Scrittore,  onde  non  fia  di  meftieri  , 
che  a  lungo  mi  diffonda.  In  unMftoria  si  vada 
riftretta  a  pochi  Volumi  ,  non  ha  ^potuto  ,  che 
accennare  1^  cofe  appartenenti  all'Erefie,  com- 
mendevole però  fempre  per  averne  accennato 
con  fondamento,  quanto  ha  giudicato  opportuno 
di  feri  vere  intórno  le  più  cfenziali  \e  ftrepif. 
tofe. 

GIUSEPPE  POHL  GeimtSL  ManuiuBiù  ad  Hu 
fioriam  Ece/efiafticam  ex  probatis  au8orìbtàs\, 
Vienna  1753.  in  p.  Con  varj  Tomi  va  di  gior- 
siò  in  giorno  accrefcendo  quefta  fua  produzio 
ne  ilPohl,  il  quale  non  fi  prende  gran  penfie» 
fo  di  giuftificare  le  fue  afferzioni  colle  citazio- 
ni  di  Autori,  né  di  recar  c!ofa  di 'nuovo .  Può 
fcriverfi  di  queft*  Opera  quello^  che  fu  efpreflb 
rapporto  all'  Iftoria  Ecclefiaftica  deir  Abate  de 
Cnoify  dal  L^nglet  (  i  )  .   „  le  livre  eft  écrit  à 
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j^\  la  maniei'e  de  M.  1*  Abbè  Choify ,  e'  eft ,  dire  ; 
^,  d*  une  maniere  enjouèe  .  Il  n*  a  eu  befoiri  , 
^^  <jue  de  Memoires  de  M.  Tillemont ,  &  du 
^,  Alexandre» 

CLAUDIO  SEYSSEL  Hifi$ìre  EccUfiafiiq,  Vai 
ri$  ipJi*  Quefto  fu  il  primo  ,  che  abbia  dato 
un'  Iftoria  Ecclefiaftica ,  dopo  rinorate .  le  lette- 
re ,  e  chiuderà  la  Claffe  degli  Autori  d*  Iftoria 
Ecclefiaftica  chi  voleffe  avere  un  più  minuto 
ragguaglio  dei  meno  intere/Tanti,  potrà  agevol- 
mente raccoglierlo  dal  Sagittario y  dal  Fabrizio, 
dair  litigio  ,  e  d'  altri  eruditi  ^  de*  quali  abbiamo 
£fitto  menzione  ^  e  potrà  jprender  lingua  dei  più 
recenti  de*  noftri  giorni  dai  Cataloghi ,  poiché 
farebbe  inefficiofo ,  fé  io  nel  darne  il  giudizio  , 
foffi  coftretto  a  dire  che  non  hanno  pubblicato 
cofa  di  nuovo .  V»  ^btagi  d$  t  Hifioitg  Eccli^ 
faftique  T.  XUI.  4  Pre£ 


CLASSE  IL 


pi  quelHy  ch$  f^riffsro  flfiorìa  g$M$rat$ 
dell' Erefie^ 


E'  Tanto  il  numero  di  qtielìi,  che  tiàtìfto  ferita, 
to  V  Iftoria  generale  ,  p  particolare  dell* 
JErefie»  che  de*  loro  Nomi  >  e  dei  titoli  delle  loro 
Opere  le  ne  può  formare  un  giufto  Volume  ^ 
né  é  poflibile  poterli  difaitiinare  tutti  proliitìsu. 
mente.  Io  ne  addurrò  i  principali  y  potendofeiid 
da  chi  ne  foffe   vago  rilevare  maggior  numero 

Sreflb  Goffredo  Harnoldo  Hiftoria  Harefiologi<^a , 
afparo  Sagittario  Introduàip  in  Hift*  Ecdlef. 
aggiuntavi  r  Appendice  idA^drga  Schmid  i  Gkr- 
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fio  Ertìgf  GóBtzio  in  due  Diflertazioni  De  Seri^ 
pt^fibus  ^artfiologìcis .  Vittemberga  1687.,  ^^^^^ 
fflUno  Matteo  Vf afflo  •  lni\xÀKi(X\o  in  Hiftoriara 
Theologico-Iitterariam  ;  Gian  Francefco  Budeo 
/  Ifagoge.  ad  Theol.  Univerf.  Gìpvanni  Vogt  Ui- 
bliotheca  Hiftoriae  Hacrefiologic»  &:C. 

GOFFREDO  ARNOLDO  nato  l'anno  1666. 
e  morto  V  anno  17 14  merita  di  effere  riferito  ^ 
non  folamente  per  la  fua  Iftorla  Ecclefiaftica 
ed  Erefiolo^a  ,  ma  per  la  Angolane  fua  ftrava- 
ganza  ,  eh*  è   la    radice   di   tutti    i   Libri  ,   nei 

Siuali  con  aggravio  della  Chiefa  Catolica   li  di- 
emlono  le  Erefie\  EgP  intraprefe  di  patrocinar- 
le  e  difenderle  tutte  ;  con  un'  Opera  di  quattro 

•  Tomi  in  foglio,  dei  quali  il  primo  e '1  fecondo 
furono  ftampatì  in  Francfort  165^^»  ,  e  gli  altri 
due  neir  anno  feguente  .  Il  titolo  de!  Prinao 
„  Tomo  è  tale  :  Unpartheyfche  Kirchen-and 
„  Ketzer  Hiftorie,  vom  Anfang  des  nevenXe- 
J,  ftaments  bis  aufs  lahr  1688.*'  cioè»  La  Chiefa^ 
imparziale  ,  e  Iflorìa  delle  erejte  ,  dal  Trìncìpii^ 
déT^ttovo  TeH amento^  fin  all'anno  1^88.  Il  le- 
„  condo  volume  ha  quefto  tìtolo  :  Forifetzung 
j,  und  Erlauterung  der  un  partheyfchenKirchen* 
3,  und  Ketzer-Hiftorie  beftehend  in  Befchreibung 
„  der  noch  ubrigen  Streitig  Keiten  im  fiebzehn- 

^^  den  lahrhundert  **  cioè  Continuazione  e  illul 
ftf azione  della  Chiefa  imparziale  ,  e  dell'  Ifioria 
delle  Erefie^  che  confifle  nella  defcrìzione  delle 
Aifpute  ,  che  fufftflono  ancora  .  La  Prima  Parte  ' 
di  queft'  Iftoria  è  divifa  in  XV,  Libri  ,  eh*"  ef- 
pongono  altrettanti  Secoli  ;  la  Seconda  in  due 
^  libri ,  che  trattano  dei  due  Secoli  XVI;  e  XVII.  ; 
la  Terza  continua  le  controverfie  del  Secolo 
diecifettefimo  ;  la  Quarta  è  una  Raccolta  di 
X|ocumenti ,  di  Atti ,  di  Trattati  ^  di  Teftimo» 
nianze  relative  a  molte  controverfie  di  Religio- 
ne» Coa  quefia  fcandalola  fuica^  pretefe  rAu« 
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tòre  di  formare  r  Apologia  di  tutti  gli  Erefi  ar- 
chi ,    e  lodare  i  fanatici  ,   i   quali   fi  fono  mo- 
ftrati  i  più  trafportati  contro   la  Chiefa  ,  come 
fé  fojfTero  (lati  Eroi  degni  di  fomma  lode:  quin- 
di  cenfurò  acerbiffimamente   i   Santi   Padri  ,    i 
Concilj    ,  e  tutti  gli  uomini   grandi  ,    i   quali 
àveano    prefa   la  difefa  delle   verità  dei   Sagri 
dogmi  ,    attribuendo  ad  effi   tutti  gli  fcompigli 
nati  nella  Chiefa  ,  e  formando  un  nuovo  fifte- 
ina  d'  Empietà  ^  contro  di   cui  fi   rivoltarono  i 
Lulterani  medefimi.  Perlochè  febbene  gli  Eterò- 
doffi  abbiano  il  coftume  di  condannare  tutti  gli% 
Scrittori  antichi   d' Iftoria  Ecclefiaftica  ,   qnafic- 
jchè  accrefcano  a  difmifura  il  numero  delle  E^e- 
fie  ^  e  di  prènderne  la  tutela  di  molte ,  quando 
hanno  conneifione   con/  quelle  eh'  eflì   profeta- 
no ,  pure  tutti  gli  eruditi  di  quella  fetta  fi  fca- 
tenarona  contro.  T  Arnoldo.  Il  primo  di  tutti  fu 
Crifttano  Feuftkenio  y  indi  entrarono  nella  mifchia 
1'  Eccardo ,  il  Vf annero ,  Già»  Federico  Corvino  , 
11  Ve/elio^  il  Fechtioj  ììLeofcheroy  ì\  Ciprianì ^  V 
^rendsy.W  Caroli ^ìo  Storno  ec.  Ma  non  maiv 
co  r  Arnoldo  di   difenderfi   con  un*  Apoloa^ia  e 
confermazione  delle  fue  Opere,  Campate  l'anno 
170^.  ;   né  gli  mancarono  difenditdri  ed  Apolo- 
gifti   .   L'  Iftoria   di   quefta  difputa   vien   rife- 
rita diftintamente.  da  Gian  Crìfloforo  CoUro  Hifi. 
Cot 
V. 
clej 
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re,  che  da  un*  idea  di  religione  totalmente  op-» 
pofta  all'  Arnoldo  fia  flato  moflfò  a  manifeftare 
la  malizia  e  le  arti  degli  Erefiarchi  ^  coir  in- 
traprendere di  fcriverne  le  Vite .  Egli  per  fag- 
gio della  fua  fatica  pubblicò  neir  anno  174^. 
la  Vita  di  ArKo ,  ed  in  appreflb  cominciò  dall* 
anno  1752.  ad  efporre  la  vita  ed  i  fatti  degli 
Erefiarchi  del  Primo  Secolo  ,  profeguendo  fino 
a  Manete ,  conche  ragf  iunfe  Arrio  nel  IV.  Se- 
colo^ locchè  forma  6.  Volumi  in  8.  con  mol- 
ta nitidezza  ftampati  in  Venezia  .  La  diligen- 
za  fomma  ,  che  pratica  quefto  Scrittore  nel  di- 
faminare  tutti  gli  Autori  antichi  e  moderni  , 
la  fana  critica  ,  V  amor  della  verità  veftito  di 
laudevole  moderatezza ,  una  perpetua ,  e  per  T 
Italiana  lingua  quafi  peregrina  erudizione  for- 
mano una  fola  porzione  dei  pregi  ,  per  cui 
fi  refe  tanto  celebre  e  diftinto  per  queft*  Ifto- 
ria  ;  cofichè  gli  Eterodoffi  medefimi  fono  flati 
corretti  di  rimembrarla  con  lode  •  Vedi  ^Sa 
Lìpfiens  .  Decembr,  1756.  pag.  65)7.  e  feqq.  I 
fuoi  concittadini  ,  coti  efempio  affai  raro  dd 
noftri  tempi  diftinfero  il  merito  di  così  chiaro 
cittadino ,  famofo  ancora  per  eloquenza  facra 
ed  altre  Opere  date  alle  ftampe,  con  medaglio- 
ne d'  oro  ,  che  da  una  parte  rapprefenta  V  ef- 
figie  di  lui  coir  Infcrizione  Ca;etano  MarU  Tra* 
,vafa  C.  R*  Concionatori ^  e  dal  tergo ^  lo  flem- 
ma di  Baffano  colle  parole  •  Civì  fuo  Civìtas 
Bajfanì . 

GABRIEL  PRATEOLO  Teologò  di  Parigi 
^nato  1'  anno  151 1.  ,  e  morto  r  anno  1588. 
ftampò  uri  Dizionario  delle  Erefie  col  titolo  : 
De  vitìj  feSij  (y  dogmatibus  omnium  bareticorHm 
qui  ab  orbe  condito^  ad  noftra  ufqut  tempora^  CS^ 
Viterum  iy^  recentiorum  authorum  monìmentis  prò* 
diti  funt  ^  Èhnchus  Jllphabeticus ^  La  prima  e&u 
zipne  fu  fatta  ,  come  vuole  il  Sagittario^  in  Co- 
lonia 
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loni^  Tanno  i54^,  la  fua  Lettera  Dedicatoria 
jprcmefla  ali*  edizione  di  Colonia  ijSr.  al  Vefco- 
vo  di  Bejona  è  però  in  data  del  1568,  ,  e  poi 
Ipcflb  altrove  ;  e  fu  tradotto  jn  varie  lingue  . 
<}ueft' Autore  viene  generalmente  accufato  dì 
moltiplicar  le  Erefie  fenza  propofito  .  EgT infatti 
sbagliò  qualche  volta  ,  prendendo  il  nome  di 
eretici  particolari  per  capi  di  fetta,  onde  di  una 
fpla  ne  forma  molte.  Il  L^ngUt  fcrive  di  dueft' 
Opera  :  Ouvrctge  peu  ree  ber  che  ,  Cf  peu  eftìmé. 
Farmi  tuttavia  un  poco  afpra  cotale  decifiva  fen- 
tenza;  poiché  tutti  "quelli  »  che  hanno  fcritto  di 
Erefie  ,  lo  hanno  confultato;  e  molti  anche  ri- 
copiato ,  tra  i  quali  Giacop^  GMuIterh  .  A  pro- 
cedere con  equità  fi  vuol  giudicare  degli  Auto- 
ri ,  non  fecondo  i  lumi ,  che  abbiamo  nel  noftro 
Secolo  ,  ma  fecondo  i  lumi  ,  chJeOj  avcva'no 
nel  Secolo  in  cui  fcrivevano. 

DOMENICO  BERNINO  cominciò  a  Ram- 
pare in  Roma  l'anno  1705.  T Iftorta  di  tutte  le 
Mrefie  ^  che  intorbidarono  la  Chiefa  da  S,  PiCf 
tro  ,  fino  ad  Innocenzo  XI.  ,  nella  quale  con- 
iamo lo  ftudio  di  venti  anni,  e  Gabbiamo ftam* 
pata  in  foglio  in  quattro  volunii  ,  ed^  in  al- 
tre forme  minori  .  Quefto  Libro  è  il  più  diffu- 
fo,  che  fia  comparfo  {in  qui  in  lingua  Italiana  ^ 
intorno  1«  Erefie  ;  e  gli  eruditi  di  Z/>/fW  hanjio 
finceramente  lodato  lo  ftudio  e  la  diligenza 
dell'  Autore  ,  fcufando  la  neceffità  in  cui  era  , 
ftandofi  in  Roma  ,  di  fcrìvere  fecondo  il  genio 
Romano  (i)  .  Quefta  eccezione  non  fareW)edì 
gran  pefo  ,  prodotta  da  Scrittori   Luterani  ,  fe 

infat- 


(  i)  ^8.  Lipf.  i7qÌ.Menf.Novemir.psLg.j^^. 
là  viro  in  media  Róma  fcribetiti  condonandum 
effe  putamus. 
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infatto  egli  ,  che  fi  può  confiderare  come  un 
raccoglitore  »  avefle  ben  difaminate  le  altrui  te- 
ftimonianze  che   raccoglieva   nella  fua  Opera, 
e  le  aveffe  librate  con  quelle  regole  di  Critica, 
che   fono  òggimai   afliomi  preflb  i  dotti  •  Non 
pare   certamente  >  eh'  egli  fia  ftato  molto   per- 
luafo   dell'opinione   di  S.  ^fofiino  ,  eh'  è  d.iffi. 
Cile   affai  di  decidere  delle  Opinioni  ,   le    quali 
non   fono  (late  efpreffamente  dichiarate    ereti-  I 
che  daUa  Chiefa  .    Quindi  il    Unpht  formò  di 
lui  queftò  giudizio   (  i  )  .  „    H  cft  difficile   de 
travailler  d'une  maniere   difintereffèe   fur  un 
„  fu  jet  fi  "delicat  .   Il  y  a  des  occafions  &  des 
„  faits  ,  fur^es  quek  on   dit   juftifier  quelques 
^^  heretiques  ^  &  Ton  veut  quelquefoìs  les  con- 
^,  damner  fur  ^toutes  chofes  fans  mifericorde  „  . 
Anche   un  moderno  cenfore   Italiano  Franctfco 
Zaccaria   della   Società   de'   Gefuiti  efpreffe  con 
tutta  fchiettezza  i   difetti   del  Bernino   in   una 
fua  Lettera  (  2  )  „   afferendo  ,  che   il  difegno 
,^  del  Bernino  nel  teflere  la  Storia  delle  Erefie 
,,  merita  gran  lode  ;  ma  ricercava  in  chi  T  e- 
^  feguì    maggiore    erudizione  e   miglior   criti- 
ca ** 
''  BERNARDO'  DI  LUSSEMBURGO  Dome- 
dicano  ,  morto  in  Colomba  Tanno  1555.  fcriflòi 
Un  Libro  ,  che  intitolò  :  Catalogni  Ha^reticorum 
cmnium  .  Quefto   Catalogo    il   quale  fi  eftende 
dal  principio  della  Chiefa  fin  all'anno  1520.  fii 
Rampato  prima  in  Parigi  Tanno  1524.  /poi  in 
Colonia  ed  altrove  .  Norf  fi  può  meglio  rileva- 
/  re    la  critica  ,  erudizione  ed  efattezza  di  queft' 
/  Au. 


CO  Methode  pour ^tudìer THifioire ,  pag.^j». 
U)  Lettera  inferita  nel  Tomo  41.  della  Rac- 
oltt  del  Caloigra .  ^  - 
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Autore  ,  che  notando  ,   ch'egli  iLquafe  fi  pre- 
figge di  fcrivere  alfabeticamente,  non  ferba  poi 
neppure  fempre  un' efatto  ordine  alfabetico  nel- 
la diftribnzione  delle  fue  materie. 

PINCHINAT   Religiofo   O/Tervante    di   San 
Francefco  fcriffe   un  Dizionario  quafi  tutto  de- 
ftinato  all'Erefia  col  titolo  :  DiBionàìre  Cbrono* 
logique   Hiftorique   Oriti que  fur  l*ùripne  des  Se- 
3es   des  Samarìtains  ,  des  luifs  ,    dis  Hirefies  , 
dei  Sch'ìfnÌ€T ,  de  Antipapes ,  Ò*  de  tous  les  ptìn* 
c'jpaux  Heretìques  is^  Fanatiques  ,    qui  ont  caufé 
quettfue  troubiz  dans  PEglife  •  Qiiefto  fu  prodot- 
to in  Parigi  l'anno  1756.  ,   eJ   é  come  uno  dei 
materiali  ufati  dall'Autore  di  quello  Dizionario , 
che   divulghiamo  ,  i  quali  confluirono  a  renderlo 
più  copiofo  •  Niuu*  Opera  :  nafce  perfetta  ,  ma 
può  dar  l'idea  e  la  materia  per  un*  opera  perfet- 
ta ,   e  può  ancora,  pafTando  per  molte  mani  di- 
venirlo agevolmente.  L'Autore  di  quefto  noftro 
"Dizionario  ,  J)enchè  giammai  produca  nelli  fuoi 
Articoli  il  Pinchìnat ,  pure  può  averne  fatto  mol- 
to ufo  ,  e  ragionevolmente  debbe  averne  avuto 
cognizione.  Non  è  però  da  fidarfi  alla  cieca  del- 
le citazioni  ,  e  dell'autorità  del  Tincbinat ^  per- 
chè manca  fpeflfo  di  fedeltà. 

GIORGIO  WICELIO  ftampò  l'anno  1537. 
in  Lipfia  un  libro  col  titolo  ;  De  morìbus  vete- 
rum  bdsret'tcorum  ,  quìbufcum  i/li  hac  detate  ajf^ 
nttatem  babent  •  Queft*  Opera  fu  attribuita  per 
isbarfio  •dal  Gefnero  (  i  )  al  VFeffelto  .  Il  Langlet 
attefta  (2)  che  quell'Autore  è  pochiffimo  efat- 
to .  e  benché  rariflimo,  da  niun  cercato. 

AL. 


t  I  )  Gefnero  .  Biblioth.  pag.  628. 
(2)  Lenfht .  Metode  pour  etudier  rHiftoi'rè. 
Tom»  VI.  pag.  251. 
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ALFONSO  DE  CASTRO  dell'  Ordine  di  San 
Francefco  della  ftretta  Offervanza  ftampò  ilfuo 
fatnofo  Libro  contro  TErefie  ,  che  intitolò  »/^- 
verfus  Harefes.  Egli  Io  divife in XIV. Libri,  nei 
quali  efpone  per  ordine  alfabetico  i  dogmi  e  le 
dottrine  cattoliche ,  e  ad  ogni  articolo  vi  contrap- 
pone le  erefie  ,  dalle  quali  furono  impugnate  , 
fin  alla  metà  del  XVL  Secolo  .  Queft*  Opera  fu 
già  molto  utile  ai  dogmatizzanti ,  perchè  pone 
per  ordine  le  ragioni  degli  eterodoffi  ,  e  le  con- 
futa .  Il  Bellarmino^  che  non^i  certamente  mi- 
glior controverfifta  di  Alfonfo  de  Caflro^  lo  cen- 
fura  in  più  luoghi  C  i  )  ,  com*  è  coftume  di  chi 
tratta  gli  fteffi  argomenti ,  m^  il  yFadìngo  nella 
Biblioteca  Francefcana  validamente  lo  difefe  - 
Francefco  Feuardent  fece  a  queft*  Opera  un*  Aj)^ 
pendice  di  40  erefie ,  delle  quali  né  effo  ,  né  il 
Luffemburgo  aveano  fatta  menzione,  laq[ualedi- 
vila  in  tre  libri  è  aggiunta  alle  Edizioni  ultime 
di  Parigi  e  di  Anverfa .  Fu  ftampata  queft*  Ope- 
ra la  prima  volta  non  in  Colonia  i5ip.  ,  come 
atteftò  Gafpare  Sagittario  ^  ma  nel  I55+  >  coma, 
attefta  'Hiccolò  «/^«ro/i/V  nella  Biblioteca  Spagnuo^ 
la  (2)  ;  anzi  Tifteflò  Alfonfo  nella  dedicatoria 
della  fua  edizione  di  Anverfa  1556.,  U  quale e- 
dizione  egli  dichiara  effere  riftorata  ,  (e  ridotta 
quafi  in  un'Opera  del  tutto  nuova  .Fu  tradotta 
in  verfi  Spagnuoli  da  Andrea  dg  Olmos. 

CARLO  DI  PLESSIS  D'ARGEMTRr  prò- 
duffe  in  Parigi  Tanno  1728.  un'Opera  divifa 
in  tre  Tomi  in  foglio  col  titolo  :  ColleBio  Ju^ 
dìctorum  de  Novìs  Erroribus .  In  queft' Opera  egli 

tir 


(i)  Bellarmìn.  ControVé  T.I.  LibJILcap.4. 
Tom.  II.  Lib.  II.  cap.  5>,  ec. 
(2)  Vjccoti  jlnton.  Bibl.  Hifp.  T.  L  p.  ti. 
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riporta  le  Erefie  e  le  Opinioni  anche  non  ereti- 
che condannate  dalla  Chiefa,  o  dalla  Sor^na  dal 
XII.  Secolo  ,  fin  all'anno  1715.  Vi  aggiungete 
relazioni  tratre  dagli  Scrittori  contemporanei,  e 
le  notizie  cavate  dalle  Opere  degli  eretici  ftefli , 
le  quali  ancora  fuffiftono  .  Benché  non  oflcrvi 
certo  metodo  ,  e  certe  piacevolezze  di  ftile  , 
con  cui  rendere  int.ereflànte  la  fua  lettura  ,  pu- 
re efl^ndovi  amaflati  con  filo  cronologico  tutti  ì 
monumenti  ,  può  dirfi  uno  dei  migliori  e  più 
efatti  Erefiologi  ,  che  abbiamo  ;  coficchè  fé  a- 
veflimo  un'eguale  Raccolta  dell' Erefie  de' Seco- 
li  anteriori  ,  potrebbe  ,  fenz'altri  Libri  fola  ba- 
ftare  a  formarne  una  perfetta~lftoria . 

TEODORO  PETREO  Certòfino  fu  l'Autore 
di  un  Libro  ftampato  in  Colonia  1629. ,  e  co- 
me credo  ,  anche  altrove  ,  col  titolo  :  Catalogus 
hdereùcorum  ab  ipfo  Cbrìfli  avo  ad  noflra  temffm 
ra.  Di  queflo  Libro  feri/Te  il  le/rg/e^ nel  fuo  Me- 
todo ^er  iftudiar  Tlftoria  T,  Vl.pag.  251.  Livre 
peu  eflìmé  ,  iS"  peu  éJlìmabU  ;  e  dell'.  Autore 
fcrifle  con  libertà  eterodoffa  VHoornbeek  (,1)  , 
denominandolo  nugactjfimum  fcripurem. 

FLORIMONDO  RAIMONDO  fotto  il  aual 
nome  fi  cuoprì  Lodovico  Rich$ome  Gefuitati), 
bfMichè  non  abbia  fcritto  una  Iftoria  univerfa« 
le  dell' Erefie  ,  ma  folamente  di  quelle  del  XV. 
Secolo  refe  famofa  la  fua    Opera    Deìt*  origli 

. ; ^ ^ ^ 

(  I  )  Hootnbiok .  Sum.  Controverf.  L IV. 

(2)  Il  Pinchìnat  nella  Pref,al  fuo Dizionario, 
buonamente  Io  prende  per  un  Parlamentario  di 
Bordeaux,  così  il  la  Roche  nel  T.  IIL delle JW(f- 
wwrci  Literaires  de  la  Grande  Bretagna  ,  ed  al- 
tri è  da  oflervarfi  come  nota  lo  Scrittore  della 
Biblioteca  inglefe  an.  175,  che  quel  Prefidente- 
predava  al  Gefuita  il  fuo  nome.  \ 
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wc  )  pf^^^ff^  9  iìftruxtone  delPErefie^  per  aver- 
ne con  ameno  ftile  v edite  molte  di  fGherno  ,  e 
di  ridicolo  .  Fu  tradotto  in  quafi  tutte  le  lin- 
gue .  Vedi  di  lui  '  lo  Spanhemio  IntroduSh  ad 
Hifior.  pag.  572.  Per  quanto  Ceno  v  da  condan- 
nare gli  eretici  ,  tuttavia  l'in^iuftizia  Iftorica 
merita  fempre  biafimo  •  Le  aggiunte  fattevi  da 
CiiìKiiio  Me'ifjgre  fono  anche  fpGe;lìàte  della  pia- 
cevolezza, per  cui  riftoria  del  Richeome  fi  leg- 
geva  con  diletto  .  Oggidì  ,  paflTata  la  novità  di 
quello  ftile  »  è, caduta  in  dimenticanza  P Opera 
e  la  continuazione.  ^ 

FEDERIGO  BECHMANNO  fece  Rampare 
in  Jena  Tanno  1700,  un  Libro  col  titolo  Har- 
rejìooraphia  ,  hoc  eft  ,  ha  r  e  fin  m  ab  Apoftoicrum 
atate  ad  ncftra  ufque  tempora  brevìs  defcriptiò  • 
Jena  1700. ,  in  4.  Queft*  Autore  e  concifo ,  ma 
nervofo  ,  ed  erudito  a  fufficienza .  Se  alcun  Lu- 
terano fu  mai  feroce  e  mordace  ^  quefti  è  def- 
fo  .  EgT impiega  trenta  pagine  d'un*  Opera  non 
molto  volufninofa  nel  lacerare  i  dogmi  e  la  di- 
fciplina  della  Chiefa  Romana  ,  la  quale  rrette 
nella  Claffc  dell' Erefie  ,  fotto  nome  di  Papif^ 
tm  ,  com'è  lo  ftile  di  molti  Erefiologi  Lutera- 
ni ,  Vi  ha  pure  un'eftratto  d'Iftofia  Ecclefia- 
ftico- Luterana  molto  acerbo,  principalmente  rap- 
porto al  Concilio  di  Trento  .  Lo  ftile  dei  Con- 
troverfifti  ha  inafprito  le  piaghe  ,  anzicchè  ap- 
porvi medicina  ^  perchè  neflun  uomo  fi  vince 
coir  ingiuria  .  Ha  convertito  maggior  numero 
di  Eretici.  Tefpofizione  femplice  ,  e  concifa  del 
Boffuet  'J  che  tutti  i  Controverfifti  infieme.  Queft* 
Autore  per  altro  èj^molto  negligente  nel  trattare 
la  maggior  parte  degli  argomenti  ,  che  fi  pre- 
figge •  ' 

TOMMASO  ITT^IGIO  ftampò  in  Lipfia 
r  anno  1696.  V  Iftoria  delle  prime  Erefie*  col 
titolo  :  De  Hderefiarcblt  avi  Apoftolìci  &  ^p^ 

fioli^ 
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fio/'ico  proxìmi  ,  f$u  Primi  &  Sicuniì  a  Cbriflò 
nato  Sacult  .  Quello  è  tenuto  per  uno  dei  più 
giudiziofi  ed  efattj'  Scrittori  tra  i  Luterani ,  e  det- 
trattene  pochiffime  cote  ,  può  innocuamente 
feguirfi  da  ogni  più  religiofo  leggitore.  Noi  ab- 
biamo pochi  Scrittori,  che  lo  pareggino  nell'u- 
nire  T  er  udizione  colla  fagacitài  (lorica.  WLengUt 
nel  Metodo  per  iftudiàr  riuoriaTom.  VI.  pag.  252, 
lo  diffe  autore  efatto  e  ^ìud'tz'tofo  ^  pieno  di  gran» 
di  ricerche^  e  di  un  profondo  fapere .  Anche  Gu^ 
^lielmo  Cave  (i)  e  Gafpare  Sagittario  (2)  fecero 
giufli  elogj  ad  uno  Scrittore  cotanto  pregiato. 
Sarebbe  flato  un  gran  teforo  per  la  Republica 
Letteraria  ,  la  continuazione  della  fteffa  meno 
Maeftra, 

BONAVENTURA  '  MALVASIA  Bolognefe 
deir Ordine  dei  frati  Minori,  divulgò  in  Roma 
r  anno  i66j.  un  Libro  intorno  l'Erefie  col  tì- 
tolo Catalogiis  omnium  Hacreticorum  .  La  quali- 
tà del  Libro,  e  ia  dottrina  dell'Autore  dee  con* 
ghietturaVfi  ,  fcriffe  Filippo  Labbe  ,  Bibltoth. 
Bìbliotbecar.  pagi  5 1.  dal  titolo  ifteflb  ,  che  V 
Autore  neppur  feppe  Icrivere  in  buona  c5rtogra- 

ANTONIO  VARILLAS  fu  l'Autore  di  un* 
llloria  tradotta  in  diverfe  lingue  col  titolo  :  /- 
ftoria  del/e  rivoluzioni  nate  in  Europa  per  moti» 
vo  di  Religione  .  Qnefta  Opera  è  divifa  in  4. 
Tomi  ,  che  comprendono  quafi  tre  Secoli,  cioè 
dal  1^74.  ,  fino  al  1^58.,  ed  è  egualmente  no- 
ta per  lo  Itile  piacevole  di  cui  è  veftita  ,  che 

fcredi- 


(  1  )  Cave  Hift.  Lit.  Prolegom.  Seft.  VL 
(  2  )  Sagittario  .  Intròdu^.  in  fìifton  Ecclef. 
pag.  S18. 
(j)  Scrifs'egli  CatbaUguj  invece  di  Cata/ogus 
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fcredicata  per  gì*  infiniti  errori  di  etti  va  piena  • 
Si  trova  vivamente  cenfurata  da  var;  Eruditi  « 
Negli  Atti  di  Lipfia  16%6.  e  1687.  fé  ne  dimpE- 
ftrano  i  difetti;  e  fi  può  leggete  quel  ^  che  vC 
è  ftato  fcrittò.per  cenfurarla  dal  Bumet  nelle 
Rifieifioni  ftampate  in  Inglefe ,  e  ttftdotte  anche 
in  lingua  Francefe  . 

AMADEO  DE  CESARE  Min.  Conv.  ftampòt 
in  Roma  negli  anno  175^,  ,  e  17^7.  un  libro 
contro  le  Erefie  col  titolo  ;  \ì<trefeohgia  jn  tre 
Tomi  in  foglio;  nel  primo  de*  quali difputa deli* 
Erefie  dei  Filofofi  e  dei  Giudei  ,  nel  fecondo  e 
nel  terzo  delP  Erefie  dei  tre  primi  Secoli  della 
Chiefa.  Il  fuo  metodo  è  di  efpor  brevemente  l* 
Iftoria  dell* Erefie,  poi  gli  errori ,  indi  la  confu- 
tazione. Ho  riportato queft* Autore,  perch^èana 
degli  Scrittori  Erefiologì  più  recenti,  benché  per 
altro  vantaggiofo  farebbe  l'ignorare  fi&tti libri, 
per  ogni  titolo  inutili  .  Imperciocché  fcrivendo 
egli  in  un  Secolo  tanto  colto,  qual'é  il  noftro, 

Jar  quafi  temerità  il  produrre  com'egli  &,  alle 
:ampe  opera  cosi  voluminofa/che  potrebbe  ac- 
cozzarfi  da^chichefia,  folo,  che  trovaffe  un  Li- 
braio, il  quale  fé  ne  adoftaflfe  la  inutile  ftampa*. 
Egli  va  cercando  dappertutto  materia  per  far  vo- 
lume ,  e  la  materia  par  che  gli  sfugga^  dinanzi 
gli  occhi  ;  non  dice  cos*  alcuna  ,  che  non  fia^ 
ftata  meglio  efpofta  da  molti  altri  ;  nei  punti 
tiei  quali  dovea  ^iffbnderfi  é  riftretto ,  ed  inutil- 
mente difFufo  ,  laddove  è  men  neceffaria.  Non 
riferifce  benefpeflb  neppure  la  natura  dell' Erefie 
di  cui  tratta,  ed  ommette  le  obbiezioni  più  vali- 
de degli  antichi  e  recenti  eterodofii  ,  formando- 
fene  frequentemiente  egli  di  fi-iyole  a  capriccio, 
poffent  objìcere ,  per  confutarle .  Non  ha  niun  prin- 
cipio delle  regole  critiche,  e  neppure  un^idea  chia- 
ra e  diftinta  della  voce  Erefia  ,  come  fi  rileva  da 
tutto  l'intero  Tomo  primo,  in  cui  tra  gli  Eretici 

anno- 
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annovera  ì  Filofofi  del  Paganefimo ,  per  nott 
mandar  forfè  a  male  alcuni  faoi  Trattati  fcrit- 
ti  circa  certe  •pinioni  di  efll .  Quel  eh*  è  pia 
infoffribile  in  tale  Autore  egli  è  ,  eh'  efTendo 
fncapace  per  tutt*  i  titoli  di  confutare  i  fofìfmi 
degli  Eterodoffi ,  .tra  i  quali  vi  fono  Scrittori  di 
alto  ingegno  ,  benché  infelicemente  traviato 
dall' erefia,  egli  debacca  quafi  per  fuperiorità  di 
letteratura  contro  dr  effi  denominandófi  aftuan^ 
tes  dù8ùTafiri  &c.  il  Cgnificato  della  quale  bar- 
bara voce  appena  farebbefi  ufato  da  un  B9fti  , 
da  un  Lami,  da  .un  Aff emano. 

Là  ftampa  di  quefto  articolo  nella  prima  edi- 
zione mi  fruttò  una  lettera  piena  d'infulti  e  di 
ftrapazzi ,  che  alle  ftile  mi  parve  di  qualche  Ca- 
labrefe  o  Siciliano .  Se  chi  me  la  fcrifle  aveffe 
addotte  ragioni  per  dimoftrarmi  che  aveffi  erra- 
to nel  itiio  giudizio  ,  io  puntualmente  V  avrei 
modificato ,  o  ritrattato ,  o  avrei  confiitate  le 
ragioni  fteffe. 

DANIEL  COLBERGIO  fcriffe  un  Libro  ftam- 

fato  nel  1694.  fenza  data  di  luogo  a  fpefe  del 
.ibrajo  Crìftoforo  lVeidn$ro  col   titolo  :    De  ori-' 
gine  Ì3^  progrejfu  Harefiam  Specimen  Hifloricum* 
Egli  fi  prefifTe  di  provare  ,   che   tutte   V  Erefie 
dei  primi   Secoli  derivate  fieno  dalla  Filofofia 
Platonica  ,   e  che  fi  combinino  con  quelle  dei 
moderni  Fanatici  .  Onde  formò  una  fpezie  di 
parentela  e  di  profapia  tra  gli  eretici  ;   metten- 
do come   capo  di  Famiglia  Simon  Mago  ,   da 
cui  ne  derivarono  fuddivife  più  Famiglie  di  Gno- 
ftici ,  di  Marcioniti  »  di  Manete ,  di  Origene  ec. 
Quello  Siftema  non  è  nuovo  negli  Scrittori  Ere- 
fiologi ,  e  fi  troverà  nel  quinto  Tomo  del  pre- 
lente  Dizionario  felicemente  fviluppato.  Il  Cé/- 
bergìo  fcriffe  con  molta  moderazione    de*  Santi 
Padri,  e  principalmente  di  S.  Girùfamo» 
GASPARE  CALVQERIO  fcriffe  un*  Iftorià 
TomQ  L  \         g  deli' 
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cicli'  Erefie  col  ciiriofo  titolo  :  Viffutus  Sìonis  , 
hoc  efl  5  De  fchij muti  bus  ne  controverfiis  préeci' 
puis,  qua  Ecclefiam  Der*ifrti  ab  afcenfu  ejus  ad^ 
decurfum  ufque  Sacvlt  Xl^IL  agitarunt'.  Stampa-» 
ta  in  Lipfia  lyco.  Queft*  Autore  è  molto  cfot- 
to  ed  erudito  ;  tuttavia'  non  è  fempre  efatto 
nelle  fue  citazioni . 

PAOLO  STOCKMANNO  fcrifle  un  Dizio- 
nario dell'  Erefie  col  titolo  :  S/ucidarius  Hate* 
fium^  ftampato  in  Lipfia  16(^7.  t  171^.  Di  queft* 
Autore  ha  tatto  moljto  ufo  I'  Abate  Vluquet  in 
quefto  Dizionario  ,  detraendone  le  malvagie 
applicazioni ,  colle  (juali  quello  Luterano  bene 
fpeflò  attacca  la  Chiefa  Romana .  Se  fi  detrag- 
ga quella  eccezione  ,  gli  articoli  fono  molto 
eruditi  ,  e  molto  utili  per  chi  ama  di  avere 
alla  mano  un  Repertorio ,  quantunque  di^  non 
fomma  tfattezza^  difetto  affai  ordinario  dei  Du 
zìonarj . 

CORRADO  SCHLUSSELBURGIO  ,  detto 
dal  Léibbè  e  dal  Lentia  per  isbaglio  SchJuJfer^ 
burgio  defcriffe  T  Erefie  del  XVL  Secolo  con  un 
Libro ,  di  cui  è  il  titolo  ;  Catalcgus  Haretico* 
rum  y  che  fu  ftampato  in  Francfort  in  ^  V  an- 
no i55>7'j  ed  accrefciuto  pur  in  Francfort  léiu 
Quello  Autore  diftribuifce  il  fuo  Catalogo  in 
nove  capi ,  o  fia  Libri ,  che  il  Lenglet  per  iC- 
baglio  prende  per  nove  volumi ,  tra  i  quali 
impiega  il  Libro  VIIL  nel  titolo  De  Jefuttts  . 
E*  quello  Autore  poco  pregiato  anche  dagli  Ete- 
rodoffi  ,  onde  fcnife  di  lui  Giovanni  Hoombeck 
nella  Sum.  Controv.  L.  X. ,  effere  nimìs  inepti 
entem  fcrtptcrem  ....  qui  paffun  impia  &  bla* 
fphema  ....  prò  more  impìngité  ' 

ERRICO  ECKARDO  nato  I'  anno  158^.  , 
e  morto  l'anno  1^24.  fcrifle  un  Libro  che  fu 
ftampato  in  Jena  1604.  ^  rifl^mpato  in  Franc- 
fort   1606.  col  titolo  ^rcbiteili   Turrh  Babilo* 
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Hir^;  hòc  éfl  i  '^f:cbifjfnapùgì  ìcbc/40^  H$rìfthort$nè 
à  umpùribus  ^pofiolotum  ad  nùflra  ufque  um^ 
pora.  I4  eflb  la .  ajp^laùdita  piùr  la  giovettile 
età  t  ia  cui  19  fcriue  ^  che  la  maturità  della 
iffitica* 

GASPARE  SAGITTARIO  liato  l'anno  Ì64Ì* 
e  morto  1*  aniìo  16^  ferine  un  Ubiro  col  tà* 
tolo  Intr^duSiò  in,  tìiftoriam  EctUfiafUcam  ^ 
ftamp^o  in  Jena  ed  altrove,  ciii  vi  aggiuii- 
fe  la  continuaeione  Gian  Andrea  Schmid  k  Qae* 
do  Autore  dà  erudite  notizie  degli  Scrittori  l 
itfkcipalménte  Luterahi,  intorno  I*  Ereflè,  cosi 
geni^rali,  come  particolari,  4al  Capitolo  XXIC 
fin  alla  fine  ^  del  quale  ^  hoti  meno  ^  che  dell^ 
Appendice  hanno^  ^àtto  molto  ufo  gli  firùdid 
pofteriori  t^ngUt  ^  fabfitw  ,  eck^  e  noi  ancior* 
ne  abbiamo  tratte  utili  notizie  ,  beiiclìè  con 
Gualche  fofpenlione  ^  perché  noii  fono  ibniprt 
ucùre  le  jfue  ciUÉioni  j  ond^  è  (xen  dovere  di 
confeifare  quel  Vantaggiò  ^  ^he  fi  hi  tnittq  da 
qualche  Libro^ 

GIACOPO  Sf  NilDÉt  ,  Compéndh  ÌìÌU  St^ 
tia  degli  Erefiàtchi .  Napoli  iyjf.  ìù  <)uarto  # 
O^eft'  Autore  ha  formato  un  Efttatto  del  B$f» 
Jimo  ad  ufo  di  perfotìe  dl^poct»  ftttdia  ;  ed  om» 
tnetteàdo  molte  firéfie  ieaìi  «  tefé  molti  £re» 
fiarchi  imttiaginarj  ,  cotàe  Anàfta^  Impetadoi' 
re,  Ruffiilo  e  Melaiiia  éc^ 

GIOVANNI  MICRÉLIO  tctifik  un  UìM  ed 
titolo  t  sintagma  Mifloriarum  Etctefiéf  omnium  ^ 
del  filale  ne  hròno  &tte  varie  Editioni .  traile 
quali  la  ^\  accurata  ,  rapporto  air  &r«JRd  è  la 
quarta ,  aecrefciuta  ne|  Ì699.  da  Oanie/é  limf:u^ 
naccio  di  trenta  Érefie  ;  dal  numero  delle  quali 
però  debbono  togliercene  molte,  come  la  Erefia 
Cartefiana^  quella  dixRiccofdo  Simon  »  di  fnn^ 
cffdS)  di  Saligna^  FeQelM  et.  Tra  tsM  debolez* 
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te ,  y*  haiii^o  tuttavia  alcuni  articoli ,  che  fon» 
degni  di  effere  efaminatii) 

FRANCESCO  VAN  -  RANST  Domenica- 
no fcriffe  intorno  V  Erefie  un  libro  col  tito- 
lo :  Hìfiotia  Il^renc0rwn  Ì5^  Ilésrefum  .  Qneft* 
Opera  era  Hata  ftampata  nel  principio  del  cor- 
jrcnte  Secolo  con  altro  titolo  (  i  ) ,  e  fa  poi  ri- 
dampata  e  aumentata  di  motte  cofe  dair  Au- 
tore •  Egli  riporta  compendiofamente  1'  Iftoria 
di  quafi  tutte  1*  Ercfie  ,  e  fi  diflPonde  princi- 
palniente  fulle  Propofizioni  degli  Eretici  ,  le 
quali  ad  una  ad  una  ribatte,  contrapponendovi 
aintorità  contrarie  tratte  dalla  Sacra  Scrittura  , 
e  da  S.  Tommafo ,  nonoftante  che  molte  Ere* 
fia  iiene  ftate  pofteriori  al  tempo  in  cui  fiori 
<queU*  Angelico  Dottore.  Non  n  può  negare  ^ 
che  quello  non  fia  un  Libro  tra  quelli  fcritti 
d*  Ai:|tori  Cattolici  ^  di  molto  ufo  ,  principal- 
mente per  r  ajuto  degl'  Indici  molto  ben  difpo- 
fti  ^  onde  meritamente  fii  più  volte  riftampa- 
to  .  Non  è  tuttavia  fenza  difetti  ,  l  auali  ri- 
dur  fi  pofTono  a  quattro  capi  •  I.  Accrefce  fen- 
«a  mifura  il  numero  degli  Eretici.  IL  Qualifica 
moke  Propofizioni  com*  ercticlìe ,  le  quali  real- 
mente  non  lo  fono  folito  difetto  dei  Domenica- 
ni .  IIL  Ne  lafcia  molte  fenza  confutazione  ;  e 
ttivdta  da  un  grado  di  più  autorità  ,  più  che 
il  convenga  alle  parole  del  fuo  Maeftro  delle 
Scuòle  Teologiche^  rendendole  quafi  equivalen- 
ti a  quelle  dcnìtx.Sacra  Scrittura  ;  e  di  più  né 
violenta  jjualche  VK>Ita  il  fenfo.  IV.  Non  di&- 
mina  mai  la  natura  dei  tempi  e  delle  perfone^ 
j  quali  difetti  non  rendono  dì  ^curo  ufo  T  Ifto- 
ria 
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|^t<l^^  ^^^  ft.Mft)  ie  non  ptì  queììi»  che  laà^ 
Ilo  tonofcerli  « 

BARtOLOxMMEO  DURANO  Min.  QtL 
fcrifTe  un'  Opera  intitolata  :  Fides  Vìndieatà  di« 
vifa  in  qiiattfo  libri  ^  che  comprendono  tutte, 
le  it)at€rie  di  fede  combattute  da  varj  eretici 
dalla  nafciu  di  Crifto ,  ai  noftri  tenl^pi  4  Qjiefta 
è  molto  utile  ai  Dogmatizzanti ,  ma  le  citazio^ . 
ni  ^qno  quafì  tutte  aìt^ratls ,  (in  dei  pafli  ftelll 
della  Sacra  Scrittura* 

GIOSUA  ÀRNDIO  nei  fuo  famofo  Dizio- 
nario ,  che  intitolò  •  Lekiton  Antiquitatum  Ec^ 
thfiafiivarum  ftampato  in  Gripfvvald  i^j^jp.  ali*, 
Articolo  lìdretki  da  quattordici  Centurie  di  E% 
retici  ed  Erefiarchi,  con  una  éompendiofa  Ifto^ 
ria  Dogmatico  -  Critica  dei  loro  errori  ^  Egli  fi 
JiflToride  principalmente  in  quelli  della  Cbiefii 
Anglicana  ;  e  benché  fuccinto  è  tutuvia  xnoU 
io  nerVofo>  nìa  ne  moltiplica  il  numeio  fensa 
tìeceflitJb. 

LUIGI  MORERI  nel  fuo  Diziónatio  abba^. 
ibinza  cognito  per  vénti  edizioni  ^  ha  impie^ 
lato  alcuni  Articoli  per  le  Erefie  «  tn  quem  ^ 
come  in  quafì  tutti  gli  altri  di  aliene  niataie  ^ 
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ftiyle  flampato  in  quAttm  Vòhtihi  m  &gV[ò 
in  Amfterdamo  e  al^•  Aja  1*  anno  I7<ó.  Ben. 
che  non  abbùt  i  vezzi  dèlio  fttl6  ,  le  inge* 
gnofe  deduzioni  ,  e 'la  pere|^rina  erudizione  del 
Bayle,  p«r  non  è  privo  di  fuflidente  emdizio- 
ne  •  Se  la  maliziofa  fatira  ,  il  maligno  Pirro» 
nifmo  «  e  la  lafciva  ,  di  cui  il  Baj^l^  4ia  fatto 
tant'  ufo ,  non  rendono  quefto  Supp/ementc  cctfl 
ricercato  ,  come  il  Dizionario  del  Bayle  ,*  noi 
tuttavia  rapporto  allo  ftudio  dell*  Erefi  e,  credia- 
mo miglior  configlio  dì  ìin  fano  leggitore  ^  àhe 
r  anteponga. 

•  Molti  altri  Scrittovi  dell*  tftoria  dell*  EreCe 
potrebbero  annovcrarfi  ,  quando  fé  ne  voleffe 
dare  un  intero  dtalogo.  Ma  dòpo  avere  efpo» 
fto  quelli  ,  che  hanno  fcritto  più  copiofamen- 
té  ,  mi  par  inutile  di  far  menzione  di  altri  , 
cho  Jianno  fcritte  le  iftcife  cofe ,  ed  in  peggior 
ifiodó.  Tra  quelli  che  ommcttiamo  può  lég- 
gerfi  NICCOLO'  SANDERO  nel  Libro  Vii; 
dei  fua  Trattato  •  De  vifibili  Monarchia  Ucck' 
Jli?  dove  forma  una  fpezie  d' Iftoria  dell' Ere- 
fie  per  via  di  Dialogo  ;  ALESANDRO  ROSS 
Les  Religions  iu  Mondi  in  4.  ftampàto  in  Am« 
J^rcbmo  i66Ì.  |1  SAINT  -  CARDE  Wfioiti 
dts  Hirefiei  &  de  H^retiques  ftampato  in  l^r 
wt^  i6p: in  JL ,  GIROLAMO  KROMAYERO 
Sefutinmm  fteJiponmn  y  del  quale  fanno  quak 
che  fti'wfta  i  Lutemni,  principalmente  dell'  nlti- 
tta  ediaìone  di  Lipfia  f68i.  colle  àf  giunte  dèi 
Dmm^é^i^o  :  ABRAMO  HEIDANÒ  Dè'OrU 
Mti  etteris  ArxiRetdam  16 ji.  im  4*  LÒREN. 
EO  LELIO  />>Ar«  H^ttifiùm  &  Controversa. 
Mi*f  j  G10VA^a^I£  Ì>ONTANO  Catàtòius  ttr. 
Htkofmn.  yiiHÉm  ^  t^centkrufh  ;  il  ^àte  O^ 
talqgo  ftampato  in  Fran^cfort  full*  Od erir  !?  iani. 
ào  ièri,  per  via  ^dl  jtìSbéro  ih  di  ittolto  tifo 
é  ^juetli^e  leitmimìn^fptt^.  16  fté^ó  ìn6 
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todo  ,  HARTMANNO  SPRINGLIO  .  Di  Ih^ 
ditrnisbarefiòus  is*béer$tìcis ,  che  fu  ftampato  ini 
Oppenhain  1*  anno  lóiS. ,  GIOVANNI  WOL- 
DÈKO  H£r$fioiO£ÌdS  Ssnùpfii  )uxta  locorum  c$nu 
munium  feriem^  ftampato  in  Wittemberga  Tan- 
no léc^.,  CORRADO  BRUNO  D$  HiCrgticis 
ftampato  in  Ma^onza  1549*  e  in  Venezia  1684. 
FRANCESCO  PORTERÒ  Sintagma  VartaruM 
Ecclefia.  Difinitionum .  Roma  i6ii.  EFRAIM 
PAGITT  Hésrefiùgtafia  Brigh  de  Hcerencorum 
SeBis  &€.£  per  lafciar  tanti  altri  di  minor  con- 
to,  chiuderò  quefto  Catalogo  colTIftoria  curiofa 
di  GIAN5ERRIGO  FEUSTKINGIO  fcritta  in 
lingua  Tedefca ,  ed  aumentata  coli'  Appendice 
delV  Arnaldo  nelT  Edizione  di  Lipfia  1704.  0«/- 
ie  Donni  Entico^fénaticbi. 
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GLASSE   III. 

DEI 
C  O  M  PENDIATORI 


De/tjfioria  EcchfiafUca^  $4 
ErefioUga  é 


B  Etiche  la  maggior  parte  dei  Compend}  d* 
Iftoria  Ecdefiaftica  «  come  di  ogn*  altra 
fcienza  fieno  piuttofto  ad  ufo  e  vantaggio  di 
chi  li  fcrifle^  che  di  qiieUi  che  fono  poco  ver- 
fati  in  tali  difcipline  ;  tuttavia  quando  fieno  con 
efattez2a  formati ,  giovano  ancora  a  ravvisare 
le  idee  di  coloro  ,  che  hanno  impiegato  lungo 
tempo  negli  ftud)  ,  de'  quali  la  memoria  non 
riconduce  loro  fedelmente  le  impreflioni  di  già 
fiflate.  Tra  i  Compendiatori  pertanto  Cattolici  « 
ed  Ererodoffi ,  che  fono  in  maggior  pregio,  om- 
mettendo  quelli ,  che  hanno  formato  il  Com- 
pendio di  tutu ,  o  di  parte  dell'  Ifioria  del  Ba^ 
renio y  che  abbiamo  già  annoverati,  pofTonoleg- 
gerfi  i  feguenti . 

GIAN  LORENZO  BERTI  AGOSTINIANO 
EccUfiafiica  HiftoridS  Brevtarium  a   mundi  repa* 
ratione  ufque  ad  annum    ij6o.  ^   di  cui  la  più 
compita  edizione  è  di  Venezia    1^6^.  divifa  in 
ne  parti.  In  quefto  Compendio  s' hanno,  ben- 
hè  luccintamente ,  tutte  le  più  efenziali  noti- 
zie 
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^ie  rifpetto  airEcefie  3  come  ad  ogn\altrà  toÙL 
EccleCaftica,  e  partecipa  deHa  nitidezza  di  fti- 
le  ,  e  della  profondità  di  dottrina  di  tutte  le 
altre  Opere  ,  che  foqo  ufcite  dalla  penna  di 
queir  illuftre  Scrittore  ,  che  avrebbe  avuto  po- 
chi pari  per  formar  compitamente  ,  qi^ando  l* 
aveffe  intraprefa,  l'Iftoria  delle  Erefie,  da  un* 
p,  uomini  eruditifldml  maneggiata^  é  non  anco» 
ra  ridotta  a  perfezione  . 

CÓMPENDIUM  HISTORI^  ECCLESIA- 
STICJE  GOTHANUM  •  Quefto  Compendio  fh 
compofto  per  ordine  del  Principe  Ernefto  da 
Varj  Profeflbri  di  Gotha  •  Vi  travagliò  ^ito  X#- 
dovico  Seckendorf^  Gian  ErrìgQ  BoìcUto  ,  Cfìfio* 
foro  AntTOpoeo^  e  Salamene  Cipr sani.  La  ineglio- 
re  edizione  è  di  Gotha  17^5.,  ed  è  molto  pre- 
giato dai  Luterani  queftó  Compendio. 

CRISTOFORO  MATTEO  PFAFFIO  InjUtu^ 
tiùues  Hifiorìde  EcchfiaflicàB  Juxta  ordimm  S^ca^ 
lorum  delipeatiC  Varie  editioni  furono  fette  di 

![uefto  Compendio ,  di  cui  fono  le  migliori  quel- 
e  di  Tubinga  1721.  e  1727,,  cui  va  Unita  un* 
Appendice,  intorno  le  Liturgie.  In  quéfiò Com- 
pendio fono  ottimamente  diftinte  le  materie,  ft 
Con  nàolt*  ordine  e  giudizio  difpofte ,  e  ^li  Au-' 
tori  più  celebri  vi  lono  j)ure  rimembrati  :  Ma 
negli  articoli  appartenenti  alla  disciplina  della 
Chiefa  ,  vi  è  molto  maltrattata  la  Comunione 
dei  Cattolici  Romani. 

GrOACHlMO  LAMGIÓ.  Hifl.  Ecchf.  a  rHun. 
do  condito  ad  Sdscttlum  ptésfens  XHÌI:  dBduSa* 
Qjieft'è  ftampato  in Hala  Panno  172XS  né  vie 
toh  di  particolare ,  che  diftingua  V  autore ,  per 
altro  celebre  nelle  lettere, 

LORENZO  MOSHEMlO  uomo  affai  celebre 
tiell^  Storia  Ecclefiaftica ,  ^e  da  noi  rimembrata 
altrove  con  lode^  divulgo  unCginjpendip  d*Iffa» 
^  -. .  ^'     "  lia' 
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i$e4tio  R  E.  H  T.  Ai  (SianifT^ù  Switù  sSsl 
perito  nelle  cofe  Ecclefiaftiche  * 

GIACOPO  CAPELLO  Hift$ria  EccIeMicd 
4Ò  jii^ufti  Nativitatg  ad  lmp^dtw$m  ,VaUnti^ 
nunum  Tertium.  Quella  Iftoria  è  dìvifa  in  cin« 
que  Centurie^  ma  è  Gommante  concifa,  e  per* 

ciò  di   pQCO-ttfe^ 

DAVIDDE  L'  E>frANT  Hiftoire  nùuve/le  d$ 
touts  Us  Sieclgs  de  la  nouvelli  Loy^  £*  migliore 
la  feconda  edizione  di  Parigi  teSt*  in  fei  Vo- 
lumi, «  vi  fi  trovano  alcune  ricerche  ed  erudi- 
2Ìoni  affai  peregrine* 

FEDERIGO  ADOLFO  LADPE  Ssnofips  tf/- 
fiprid  Sacra  ir  Ecclefiafitcdi  ab  origine  mundi  ai 
prafentia  tempera.  Utrecht  172^.  Quello  Com* 
]^ndio  è  affai  giudiziofo* 

MATTEO  EGIZrO  „  ^Memoriale  Cronolo- 
^  fico  della  Storia  Ecclefiaftica  Icritta  in  lin-* 
^^  gua  Francefe  da  Guglielmo  Marcello  Avvo* 
^  cato  del  Parlamento ,  e  traslatato  in  Italiano 

da  Matteo  Egizio  •  *•  Qjiefto  fu  ftampatò 
in  Napoli  r  anno  171^.  in  fol.  ,  ed  ha  molti 
accrefcimenti  ed  illuftrazioni  del  volgarizzato^ 
jte ,  le  quali  non  fi  trovano ,  né  neir  Edizione! 
£:ancefe  di  Parigi  »  né  in  quella  latina  di  Am- 
'burgo . 

MU2IO  G  DLITANO  Storia  Sa^ 

era.  Venezia  é  fuperfiziale  ^  corner 

y^  altre  Opei  Autc«é    * 

ONOFRIC  cUrpwum  Écclefiafisu 

eum  a  Julio  I  ad  Maximiliantim  lU  f 

cioè  fin  atra  ftampata  qued'Ope- 

tSL  in  foglio  t5J7.  >  ma-^non  e  fa 

migliore  fatic  luftre  ed  erudito  Sctit«> 

tore  • 

GUGLIELMO  L£lE)EKERO  ltai«p6  un  Com- 
pendio d' Iftoria  Bcclefiaflica  in  lio^ua  ÓUn^ 
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^efe  I*  anno  téyi.  ili  Dord^cht  ;  e  farà  mt^ 
to  limato,  quando  corri fponda  alle  altre  Ope« 
re  9  che  abbiamo  di  quefto  Ererodoflb  Scrittore  ^ 
il  quale  per  altro  non  fuol  lafciare  sfuggirfì  in<« 
contto,  in  cui»  avvenendogli,  non  propugni  la 
fua  Setta  con  aggravio  della  Religione  Cattolica*' 
Romana . 

DANIELE  PAREO  Hifloriét  Ecchfiaftiae  Afe* 
du/ia.  Francfort  1653.^ ^e  i6^8.,  ed  Amfterdam 
1^41.  Di  quefto  Compendio  è  molto  lodata  bi 
precifione  e  la  chiarezza. 

TIMANNO  GESSELIO  Hìfiorìa  Scerà  &  £r- 
cleliica  Ordine  Chrono/ooico  ex  opti>r>i$  Sériptotu 
bus  compcndi$fe  digefta  ab  orbe  condito  ad  annum 
1125.  Queft* Autore  fece  molto  ufo  àtìBéironio^ 
e  pretefè  di  voler  conciliare  la  pace  traile  va- 
rie  fette,  onde  conclufe  la  fua  Iftoria  con  una 
fervida  preghiera.  E'  curiofo  il  fuò  chimerico 
progetto  di  adunare  un  Concilio  Generale  inArn* 
fterdam  • 

AGOSTINO  MANNI.  SeleBa  Wfiotiie  rerum 
in  Ecchfia  Dei .  Quefto  libro  fu  ftampato  in  Ro- 
ma Tanno  16 12.,  come  troviamo fcritto da To^if- 
mafo  Hyde  Catal.  Libr.  Impref.  Bibl.  Bodlejanan 
e  dal  Koenìg  Bibl.  pag.  70. 

AGOSTINO  RISOTTI  Epìtome  nttus  Hijh^ 
Vtds  Ecchfiaftic^e  ^  Parigi  1666.  Queft' Epitome 
giugne  fino  air  anno  i^^a,  ed  è  pr<;giato  ailai 
per  lo  ftile  nitido  e  fiorito,  onde  i  Luterani  iftef* 
fi  ne  faa  conto.  L'Eterodoffo^/i^r^é-nella fecon- 
da edizione  delfino  Tropileum  Hifio^iét  Ecclefi»* 
fiica  pag.  9.  y  fcrlfle  :  Etfi  a  Tapa  Remani  adp$^ 
eia  amcinnatumy  non  indignufn  tamen  quod  leg^ 
tur^  ob  ftsll  tìegantiam. 

GUGUELMI  MARCELLO  fcriffe  la  Cr<>«/rfif, 
dì  cui  abbiamo  fatto  menzione  poc'anzi  inMAT* 
^TEO  JEGIZIO.  Quefto  Autore  è  molto  lodato 
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isnhvicnnl  (i)^  htiid|è  dia,  f^fiddrato  «fa 
come  apoftata  della  loro  dottrina  «  poiché  ne 
Etefie  anticamente  dannate  »  ricofiofce  quella 
Lutero,  e  di  Melantone» 
:  GIORGIO  HORNIp  Hifiorid  StcleAa/lic. 
à^U  quale  è  più  da  pregiare  1*  edizione  fai 
V  anno  1701.  colle  note  e  colla  Conti nuasio: 
del  UydecktTù.  Queft' Autore,  affai  mordace 
fi  diffonde  molto  follo  ftato  della  Chiefa  I 
glefe,  qu^  èra  n^el  tempo,  in  cui  fcxìvevi 
ed  ha  compendiato  nella  Storia  Ecclefiafti< 
quello,  che  aveva  fcrirto  fotte  finto  nome  d< 
Trattato  D^  EccUftd Briunnìcx  fiatuhodterno ^  l 
migliore  quefto  Libro  nel  fine,  che  nel  principio 
GIROLAMO  KROMAJERO  HifiorU  Ecc/i 
fiajiicàf  CentttriiC  XVL  cum  présfetne  dinùdiata 
Fu  quella  Iftoria  ftampata  la  prima  ToJca  ii 
Lipfia  Tanno  itfé^.,  e  poi  fpeffo altrove.  I  Lu 
terani  ne  &nno  gran  conto,  principalmente  pei 
le  cofe  alle  loro  opinioni  appartenentifi  *  Nel- 
la  Prefazione  egli  fa  menzione  di  una  Storia 
Ecclefiaftici  di  GIOVANNI  KROMAjERO  fuo 
Zio,  dinominandol^,  com*è  infatti,  troppo fuc« 
cinu. 

MARTINO  NESSALIO  Comptniìum  Biflorì^ 
M^cUfiafiìcéS .  RhintheUi  1645* 

GIANGIORGIO  LAYRITZ  Smpfis  Hifiorì^ 
Zcckfiaftsca  1678.  Ogni  Secolo  di  qtteft'libria 
e  divifo  in  quattro  ^bri  ;  ed  il  Secoùdo  i  del- 
kpcrfecuzioni,  delle  Erefie,  degli  Scifmi*  La 
migliore  edizione  è  quella  deli'  anno  2700»  con 
litote  perpetue. 


riPrl^HH^'^'^'^H^^'^'^*  Vediaacki/^*^ 
Ltpf.  MenC  Aprii.  uH. 
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fiafticx  colla  continuazione  di  Eufebio  Boheme^ 
e  le  note  di  Errigo  Ktppmgto  .Fu  quefto  Cora- 
pendio  ftampato  più  volte  in  Argentina,  inWir- 
temberg,  in  Jena,  in  Francfort  ;  poiché  i  Lute- 
rani lo  pregiano  affai.    E*  divifo   quafi   in  due 


CELLlNÌ7Ì^^jtro  di  PIETRO  a  STREITHA- 
GEN,  ed  altri  ^  dei  quali  fé  ne  fa  meoìoria  d' 
Andrea  Bofio^  IntroduS.  in  Notitiam  Scriprorurn 
Ecclefiajiica  principalmente  nella  quinta  edizio- 
ne molto  accrefciuta  da  Gia»^  ^òert^  Fabrizio 
Bibliotheca  Grstce  Tomus  XII.,  da  Criftpfcro 
Matteo  Tfa0o  Introduzione  in  HiftwJa  Theolo- 
gica  Litteraria  ,  ed  anche  nei  Prolegomeni  delV , 
Iftoria  Ecclefiaftica ,  da  Gianfrannfco  Budio  Ifa- 
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gog.  ad  Tb^Iogia  VnW^rùìe  da  Ghvannì  Lam* 
Vtù  Inftit.  Studii  Theologid  Litterarum  Seffione 
IH.  da  Martino  Scbmeiztlio  Pracc.  Hift.  EccleC 
dal  Lenglet,  Aal  Cave^  àstAuberto  Mireo^  e  dal 
più  recenti  Scrittori  TedeJTchi  d*  Iftoria  Ecclefia- 
ìlica,  nei  loro  Prolegomeni* 
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INTRODUZIONE. 

L*  Uomo  riceve  dalla  natura  un*  inviocibile 
defiderto  di  acquiftar  cognizioni  ,  di  eden, 
derle  di  effer  felice  >  e  di  aumentare  ;Ia  ftxa  feli- 
cità. 

Qiiedo  defiderio  fi  manifefta  nei  fanciulli  ,  nei 
fetv^aggi  )  e  negr  uomini  di  poca  levatura ,  ftante 
la  rapidità»  con  cut  afferrano»  e  abbandonano  ogni 
nuovo  oggetto  ;  fi  manifeda  pure  oell*  uomo  »  che 
ba  Io  fpirito  coltivito  »  p«r  gli  sforzi  che  fa  di 
eonofcer  tutto»  di  fpiegar  tutto  »  e  x{i  compren- 
der tutto;  e  finalménte  fi  manifefta  nell'univerfa* 
le  degli  uomini  »  per  (oro  Infazìabile  affetto  al 
piacere»  alla  gloria  »  alla  perfezione. 

Quello  defiderio»  determinato  quando  daun^fen* 
fo»  e  quando  dagl'altro»  dalle  pamorii  »  e  deli' im- 
maginazione) o  diretto  dalla  ragionevolezza  »  ha 
tratto  gli  uomini  dall'ignoranza,  edalla4>arbarie; 
ba  formato  le  Società  ;  ha  flabilite  le  Leggi  »  io- 
ventate  le  Arti  >  prodotte  le fcienze  »  generatetut- 
te  le  Vlrtà,  e  i  Vizj;  quefto'  ha  eccitato  nelle  So- 
cietà  cotte  4e  rivoluzioni  »  e  i  cangiamenti  ,  ha 
creato  quel  hberinto  di  verità»,  e  di  errori,  dio- 
pinioai  e  di  fi  demi  »  di  politica  ,  di  morale  ,  di 
legislazione»  di  filorofia»e  di  religione»  nelquale> 
fé  fi  eccettui  il  Popolo  Giudeo  »  tutto  il  genere 
umano  errò- fino  alia  nafcita  del  Criftianefimo. 

Quando  nacque  il  Griftianefimo  »  i  Griftiani  ri- 
vollero quedà  propenfione  naturale  verfo  i  Dog^ 
mi,  e  la  Morale  della  Religione  Griftiana. 

I'  Dogmi  t  che  quella  infegna  fonoevidentemen* 
te- rivelati  i  ma  molti  di  quelli  dogmi  fono  mifte** 
rj:  E0a  preferi  ve  le  leggi  le  più  opportune  per 
rendere  1'  uomo  felice  ,  anche  fulla  Terra  ;  ma 
quelle  Leggi  combattono  le  p2((fibni,  o  mortificano 
i  fenfi.*  effk  promette  un'eterica  ed  infinita  felici- 
tà; ma  in  quefh  fa  fapere,  die  fi  danno  dei  gra- 
di  proporzioiiftti  al  merito  ;  finalmente    minaccia- 
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eterne  fciagure  a  quelli ,  che  non  crécFono  ai  Tuoi 
dogmi  i  o  non  ubbidifcono  alle  iue  Leggi  »  e  pro- 
cura tutti  i  mezzi  neceflarj,  perchè  fi  credano  le 
verità  ,  che  annunzia  ,  e  fi  pratichino  i  doveri  , 
che  prefcrrve  ;  ma  non  di(lru|g^  q^  1*  attività 
dcìV  anima  ,  né  l'inquietudine  dello  fpirito  »  n^ 
laforgente  delle  paflìoni ,  né  l'impero  dei  fenfi;  ^ 
non  previene  in  niun  modo  in  tutti  gli  uomini  i( 
travianiento  della  ragione  ,  o  le  debolezze  del  cuore . 

Quindi  egl  è ,  che  lo  fpirito  umano  nello  Audio 
dei  dogmi  della  Religione  Crifiiana,  e  nella  prati. 
ca  dei  Aioi  doveri  vi  unì  dei  princip)  d' illuuone  > 
di  difordine  e  di  errore. 

Situato  il  Crifttanoy  per  dir  così»  tra  l'autorità 
de/la  Rivelazione  s  la  quale  gli  proponeva  dei  mi* 
fterj)  e  tra  il  defiderio  d*  illuminarfi  >  il  qualefa  qq 
continuo  sforzo  per  comprendere,  ed  ifpiegare  tut- 
tociòf  che  lo  fpirito  riceve  come  vero ,  credette  i 
mifierj  ,  e  fi  fiudiò  di  rendergli   intelligìbili  •  M4 

3ue(lo  confeguir  non  poteva  ,  fé  non  col  far  ufo 
elle  idee,  che  la  (uà  ragione  gli  fommittillrava  « 
è  perciò  egli  tirò  i  Mifter)  fulla  inifura  delle  fue 
idee  e  dei  fuol  princip)  ;  (oflituì  qualche  volta  le 
idee  ftefle  ai  mìfterj,  o  non  ammife  i.  mifter)  »  fc 
non  in  quanto  fi  adattavano  ai  fuoi  princip)  ed 
alle  fue  idee  .  Trafcinatp  perciò,  come  tutti  gli 
altri  uomini,  dall'amor  della  felicità,  ch'è invio» 
cibile;  determinato  dalla  Religione  a  cercarla neL 
le  fperanze  di  un'altra  vita,  e  nel  tempo  ifteffos 
che  i  fenfi  e  le  paflìoni  gli  raoftravano  ia  felicità 
o^gti  oggetti  lufinghieri,  procurò  di  conciliar  in- 
fierse  l'intereflè  delle  paffioni  e  dei  fenfi  colle  fpe* 
ranze  della  Religione  ;  oppure  fagrificò  V  uno  e 
l'altro;  o  credette  di  vedere  colpa  anche  delle  a- 
«ioni  più  innocenti  ;  o  riguardò  le  più  ree  come 
tanti  atti  di  virtà. 

Vi  fu  perciò  taluno,  ch6  allettato  dalla  feliciti 
che  promette  la  Religione,  fi  sforzò  di  elevarfifin 
nel  leno  della  Divinità  •  Per  godere  di  un  tanrp* 
bene  innanzi  la  morte  >  fi  diede  tutto   alla  con- 
templazione >  ebbe  delle  vifioni  ,  andò  in  eftafi  » 
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àt^iettè  dì  follevirfi  iopra  eutte  fóimpreflionidei 
fenCi)  fopra  tutte  le  pafliooii  fopra  tutti  ibifogai* 
del  corpo,  che  abbandonava  a  tutto  ciò»  che  gli 
era  d'intorno»  Altri  raccapricciati  dall' lofelic irà 
dei  dannati  videro  dappertutto  Demon)  >  eTInfer* 
oo;  e  trafcurarono  incanto  i  dovexH  più  efTensiali 
del  Cri(ìiane(jmo,  per  attaccarfi  a  pratiche  fuperfti^ 
ziofè  o  barbare  y  che  loro  fugger iva  T  imnugioatio^ 
fle  o'I  terrore. 

Quefta  in  generale  ò  Tidea,  che  fi  dee  formarà 
dei  traviamenti  dello  Spirito  uouno»  rapporto 4IU 
Religione  Criftlaiia* 

Tutti  gli  uomini  amano  naturalmehte  cl*lnrpira« 
re  te  loro  inctinasioni ,  e  il  loro  gufto  negli -altri  tu 
e  di  far  adottare  le  loro  opinioni  »  e  i  loro  coftu-i 
mi  :  ma  quefto  desiderio  non  è  mai  tanto  attivo  e 
intraprendente,  che  allorquando  è  animato  dalee^ 
lo  delia  Religione.  Infatti  è  un.  dovere  della  Reli^ 
glone  Cri/liana  il  procurare  non  folamente  la  faltt'-) 
te  propria,  ma  quella  del  proflimo ancora;  quindi 
un  Cri/1 /ano,  che  Cade  in  errore  di  fede,  e  l'eira 
tufiafté,  di  cui  T  immaginazione  forma  qualche  nuo« 
va  pratica  religiofa,  fi  credono  in  obbligo  d*  inferi 
gnarla,  fé  poflbno,  e  di  coftringere  tutti  gli  ùo^m-^ 
ai  a  parlare,  a  penfare,  ed  a  vivere  com*eflt. 

La  Chiefa,  che  veglia  fui  depofito  della  fede  ^ 
condanna  Terrore  ,  e  fi  appiglia  ai  mpdi  più  op* 
portuni  per  arredarne  T avanzamento;  ma.  il  6ri# 
ftiano,  eh*  è  fuor  di  firada,  è  bene  fpefioiodocilo 
alla  fua  voce;  e  non  fempre  il  difendctore  della 
verità  (la  nei  limiti  prefcritti  al  fuo  zeloi  dall^lf 
Religione  e  dalla  Chiefa  •  In  Morale ,  comf  in  Fi^ 
fica,  la  reazione  è  uguale  all'azione;  e  fii^rededi 
eOere  in  debito  d'iippiegare  m  favor  delU  verità 
tutto  ciò,  che  1* errore  fi  preqde  arbitri^  di  pra.<-i 
ticare  contro  di  eiTa* 

Gli  errori  dei  Cridiani  hanno  dunque  prodotta 
delle  erefie,  delle  Sette»  degli  Sci  fini  »- che  bàooo 
lacerata  la  Chiefa,  armati  i  CriftianLi  turbaci  già 
Stati,  dovunque  il  Criftlanefimo  è  divenuto  la  K0«i 
ligioo^  nazionale*  .;.:         ^  - 
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Gli  effetti  deHe  Erefie  tanto  contrarie  aMoJpr^ 
rito  della  religione,  non  fono  certamente  da  mec 
tetfì  al  confronto  dei  vantaggi,  ch'efla  procura 
àgli  uomini,  ed  alle  Società  civiH. 

Il  Regno  del  Pagane&no  fu  pure  il  Regno  dei 
delitti,  e  dei  difordini*  Per  non  retrocederea pia 
rimoti  tempi  ,  gìttiamo  gli  occhi  fullo  (lato  del 
mondo  ,  prima  che  il  Criitranefimo  fi  fofse  fparfb 
per  P  Impero  Romano.  Dapertutto  fi  veggono Na- 
ziooi  armate  per  conquiftarne  delle  aJtre;  fudditi 
tiranneggiati  dai  loro  Sovrani  ;  Sovrani  fcacciatt 
dal  Trono  dai  loro  fudditi  ;  Cittadini  ambiziofi  y 
che  mettono  in  ferri  la  loro'  Patria,  che  niun  de* 
litto  appaga,  niun  ri  mordi  mento  corregge;  daper. 
tutto  il  debile  oppreflb  dal  pia  forte  y  dapectutta 
il  diritto  naturale  calpeftato,  o  ignoto,  e  qua  fi  fa 
ogni  luogo  l'idea  della  giuftizia  e  della  virtù  a<n. 
nientata,  o  cosi  enormemente  sfigurata,  che  nepi. 
pur  fi  badava  a  conlervar  le  apparenze.  Che  fi  ri» 
volga  lo  fguardo  fullo  ftato  del  mondo  fotte  Ma* 
fio.  Siila,  Cefare,  Tiberio,  Nerone  ec. 

Nel  mezzo  di  cosi  genera l corru ttelia  ,  ìlCrifRa» 
aeficoa  produce  degli*  uonaini  onefti  edtfintere^ati» 
i  quali  ofano  di  attaccar  i-I  vizia  ,  e  richiamar  i 
mortali  alk  pratica  delle  virtù  le  più  vantaggiofe 
al  bene  della  Società  civrile;  forma  una  Società  te» 
rigio&,  la  quale  pratica  quefle  vìrtà  ;  promette  ai 
quelli  CrUliani  un  premio  eterno  ed  infinito  ,  in- 
tima ai  (icelerati  dei  tormenti  fenza  fine .  Quei ,  che 
abbracciano  cotal  Società,  fpargono  il  loro  fangiie 
per  confermare  la  lor  dottrina,  e  fcelgonopiù  to* 
fio  di  perder  la.  vita>  che  commettere  una  colpa» 
Chi  pvtò  dubitare,  che  una  taldottrina,  cheujia 
Società,  che  U  profeffa  e  la  pratica  ,  non  fieno  i 
tatzzl  ì  Uìh  ficuri  per  metter  freno  al  difordine, 
e  per  InQ^irare  le  virtù  più  effenaiali  alla  feliciti 
della  fobietà  civile? 

E*  vero,  che  s  Crlftiani  hanno  degenerata,  che 
fi  fonajdivifi,  e  che  fi  <^  veduto  tradì  loro  ,  e 
Bell'interno  degli  Stati  Crlftiani una fpezie di guer<^ 
ra  poco  nou  tsè  i  Pagani  >  guerra  di  Religione  , 
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Bnqaèftaebbe  ia  Aia  origine  non  dai  prìncip}  della 
Religione ,  ma  dalle  paflìonl  >  eh'  eflaconbactd  >  e 
beneipeflfo  ancorii  dai  diietti  del  Governo  Ci  vile?  fo*« 
veoce  l'avidità»  lo '(pirico  di  comando  hanno  accelb 
il  faoatifmo  ;  fovente  i  fazionar)  e  i  malcontenti 
kannofaputocrar  profitto  dal  fanatifmo  accefofineU 
le  difpuce  di  Religione;  fovente  l'ambizione  e  lfpo« 
lìtica  hanno taputo  far  fervire  al  loro  proggecti  il  zelo 
virtaofo  e  lincerò:  e  in  fomma  T  erefie  non  fono  mai 
fiate  tanto  funefte  alla  pubblica  tranquillità  t  quan* 
to  nei  Secoli  ignoranti  >  o  negli  Stati  corrotti  • 

Ma  negli  Stati  (leffi  i  più  corrotti  ,  può  inec« 
terfi  in  dubbio  >  che  non  vi  fia  un  gran  numera 
di  perfone,  le  quali  credono  la  verità  del  Criftia- 
nefima)  e  ne  profeflTano  tè  virtik  ,  che  prefcrive  ? 
Può  negarfi  y  che  la  credenza  delle  verità  noa 
metta  freno  a  molti  delitti  e  diferdini  »  fin  negli 
llefli  viziofi  Criftiani  ì  Può  dubitarti  ,  che  negli 
Stati  corroti ,  la  Religione  non  formi  in  tutte  le 
condizioni  di  perfone  delle  anime  virtuofe  e  bene- 
fiche »  le  quali  fi  confacrano  al  follievo  ,  ed  alla 
cònfolazìone  degi'  infelici  ?  Infommapuò  negarfi  , 
ck^  la  perfuafione  delle  verità  della  Religione  non 
lia  un'alleviamento  dei  miferi  >  e  un  mezzo  il  più 
opportuno  di  tutti  >  per  far  regnare  in  Terra  la 
pace,  l'umanità»  la  dolcezza  »  e  la  beneficenza  > 
Se  non  vi  fofle  (lata  la  Religione  Criftiana  ^  che 
cofa  farebbe  divenuta  1*  Europa  dopo  la  diftruzio- 
ne  dell' Impero  Romano f  Sarebbe  certamente  quel  » 
cb*è  oggidì  la  Grecia  >  1'  Afia  minore  i  la  Siria  > 
TEgitto  9  e  tutti  gli  altri  Regni  d'  Oriente  •  Gli 
tini,  i  Goti,  i  Vandali ,  gli  Alani  i  i  Franchi^  i 
quali  conquifiarono  1'  Occidente  ,  hon  erano  men 
rcroci  dei  Saracini,  dei  Turchi  ,  dei  Tartari  ^  i 
quali  hanno  fottomeflb  T  Oriente  • 

Ceifino  dunque  coloro  ,  che  non  conofcono  la 
Religione  ,  e  credono  ,  che  1'  attaccarla  fia  un 
Combattere  per  V  umanità,  Cellino  di  giudicare  , 
(he  fia  contraria  alla  felicità  degli  nomini ,  né  pia 
le  att|-ibuifcono  le  dìfayenture  nate  per  caufadeU 
le  Sette  ,  e  deTW  difpute  tra  i  Criftiani  ;  è  non 
.  A  5  eCno 
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oGno  più  d*  ipipuurle  afla  vigilanza  ,  con  cui  i« 
Chiéil  riggetca  etroodanna  tutto quelb»  cheaice» 
ra  la  purità  della  fua  dottrina  ^  o  del  Tuo  culto  « 

Ma  quelli  ancora,  che  amano  4a  Religione,  o 
lo  Stato  ,  non  chiudano  gli  occhi  per  fingere  di 
non  vedere  gli  abufi,  che  V  interefle  e  le  paflìoni 
fanno  della  Religione  ^^  mirino  la  fciagure  %  cIm 
ibno  (empre  venate  dietro  alle  erefie,  ed  aglifcii^ 
mi  ,  Che  oggetto  potrebbe,  aver  mai  quel  zelo  , 
che  volefle  eftenuarne  la  rimembranza ,  o  fminuir* 
ne  la  grandezza? 

Il  principio  del  fanatifmo  è  nafcofto ,  per  dir 
così,  in  fondo  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  ^  e  oiu^ 
oa  cofa  lo  fviluppa  con  maggior  rapidità  y  che  le 
Srefie,  le  Sette,  e  le  Difpute  di  Religione.  Que* 
fie  fole  hanno  forza  di  fvifupparlo  in  tutti  i  cuo« 
ri;  e  qtiefte  poflbno  intprimere  nel  fanatifino  un* 
attività  ed  una  coftanza  capace  di^  tutto  ofare  ,  di 
refiftere  a  tutto,  e  di  fagrificare  ogni  cofa  perln# 
(ereife  del  fuo  partito  • 

Quelle  ereiie  cotanto  funefte  alla  Religione  eaU 
le  Società  civili  hanno  la  loro  forgente  cucile  ìixh 
^-{leif^oni ,  o. nelle  paflfoni  indivifibili  dalla  urna*, 
na  natura  ;  ed  ogni  Secolo  racchiude  in  qualche 
modo  la  femence  di  tutte  le  erede!,  e  di  tutti  g|i 
errori.  Lo  sforzo,  che  lo  fpirito  umano  fa  inceis 
fantemente  per  eftendere  le  fue  cogoizioni,  e  per 
aumentare  la  fua  felicità,  fviluppa  continuamente 
cotali  femi ,  e  fa  nafcere  qualche  nuovoerrore,  o 
rigermogliare  i  paifati,  fotco  mille  diverdafpetti., 
'  Le  circoftanite  ,  nelle  quali  t^uefti  errori  prorom- 
pono,, ed  il  carattere  dei  loro  Autori  o  partigìa* 
ni,  ne  rendono  il  progrelFo  pia  o  meno  celere,  e 
gli  effetti  pii!i  o  meno  pernìcioG;  ma  non^ve  n*  ha 
però  un  foio ,  che  non  apporti  gran  danno  ;  e  tut- 
ti po0ono  avere  delle  confeguenze  funefte ,  perchè 
tutti  nascono  dal  fanatifmo  ,  o  poflono  produrlo  , 
Quanti  «mali  non  hanno  fatto  nafcere nell* Oriente, 
e  neirOccideote  quelle  numerofe  Sette  ed  errori, 
che  fi  fono  fqfciuti  da  ^tio  fino  a  Calvino  f 

U  Fapatilino  i  un  scio  ardente  a  ma  cieco  ;  oa« 
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Tee  >  e  s'infiamma  in  fena  deli*  ignoranza  i  e  fi  e- 
filngue  ed  annuUa  in  faccia  della  verità:  quindi  è, 
che  nei  Secoit^barbari ,  e  tra  i  Popoli  ignoranti ,  i 
Capi  fanatici  fono  pi&  pericolofi.  In  una  Nazione 
iliumiiiata,  quefti  Capi  non  fono,  che  ammalati  , 
che  fi  compiangono;  q  impoftori,  i  quali  nonmno* 
^vono,  che  a  indignazione  ò  difpreezo, 
'  Niuna  cofa  è  pertanto  più  intereflante  >  quanto 
il  mettere  al  fatto  gli  uomini,  circa  gli  errori»  che 
attaccano  la  Religione ,  e  circa  i  modi  più  propri 
per  prevenirli  ,  affinchè  non  attacchino  agli  errori 
ftefli,  e  ftieno  in  guardia (uil* abufo,  chefittoeffer 
potrebbe  della  loro  confidenza  e  del  loro  zelo  :  e  fa- 
rebbe bene,  elle,  fé  foflepoflìbile  ,  penetraflTero  in 
tutti  gli  Stati,  e  fi  rendeflero  familiari,  o almeno 
agevoli  ad  acquiftarfi  a  tutti  gli  uomini,  che  (an- 
no ufo  della  loro  ragione,  cotali  avvertimenti. 

Noi  ahèiamo  penfaio^  che  potrebbe  in  parte  coni 
feguirfi  queft*  oggetto  fcrivendo  delle  Memorie  ; 
che  fàceflero  conofcere  i  traviamenti  dello  fpirito 
crmana  rapporto  alla  Religione  Criftiana,  l^origine 
delle  Ereffe,  e  degli.  Errori;  ip.rincipjfuoi  quali  fi 
fono  fondati  ;  fa  traccia  ,  che  hanno  tenuto  ;  i 
mezzi,  che  hanno  impiegato  dalla  loro  origine  , 
fino  ai  dV  noftri .  Che  in  quefte  Memorie  Ct  mani- 
feftafle  quai  principi  fieno  (lati  contrappofti  acota* 
K  errori,  per  quali  ragioni  fieno.4ati  combattuti 
è  condannati  y  le  precauzioni  chi  gronop refe  per 
arrefbrne  i  progreflTi ,  e  per  qua!  morivo  tali  pre- 
cauzioni Geno  riufcite ,  o  perchè  fieno  divenute 
inutili  j  e  qualche  volta  fu nefte  ancora . 

Golia  (corta  di  quefte  Memorie  fi  potrebbe  (Tea- 
ramentediftinguete  l'amor  della  veri  ti  dallo  fpiri*. 
to  di  partito,  e  il  zelo  della  Religióne  dall' inte* 
reffe  perfonale:  non  fi  confonderebbero  le  opinio- 
ni petmèflfe  cogli  erróri  condanhatfi  ,:nèrerror  inh 
volantario- coll!erefia  :  fi  conofceretbe  P  cftenfionft 
e  i  limiti  del  zelo^,  fa  fermezza ,  che  preferi  ve  hu 
Religione,  T  indulgenza  che  .infpira  ,  la  modera^ 
srione  ,  e  la  prudenza  ,  che  efige  .  \  Criftiani  pia 
dotti  e  piùvirtuofifcorgerebberoj  che  vi  fono  fta-^ 
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ti  degli  uomini  ùmili  a  loro»  e  ftie  qaeftt uomiol 
pure  fi  /ono  ingannaci  :  la  fcien^a.  farebbe  meno 
orgogUofa  e  più  focievole,  e  la  vjrtà  aon  farebb» 
né  altera  >  né  ofiinaca. 

Con  quefle  cognizioni  »  e  queft«  dirpo{j;BÌoni  , 
qpanei  uomini  non  fi  libererebbero  dalì*  errore  f 
Quanti  non  fi  metterebbero  ai  coperto  dall' efler 
ledotti?  Quante  turbolente  e  quanri  niaii  non  pò- 
Crebbero  pervenire  ? 

Sì  può  in  quefte  Memorie  tenere  Tordine  dei 
tempi)  comeoeiri(ìoria,  o  far  diciafchedunaEre- 
uà  r  argomento  di  una  Memoria  particolare  ,  cbe 
racchiuda  tutto  ciò)  che  haralazioneaqueirerefia. 

Il  primo  metodo  ofFr6  un  quadro  più  grande <, 
più  intereflante  per  la  curiofità  ,  e  più  grato  ali* 
immaginazione  i  ma  fa  paflfare  crudamente  lo  (pi-' 
iito  da  una  cofa  all'altra  >  e  ve  Io  riconduce^veia- 
ti  volte,  e  non  permette  né  al  Lettore  d|^feguirie 
un'Erefia  nelle  fue  differenti  epoche  ^e  di  rilevar- 
ne nettamente  il  carattere ,  né  allo  Storico  di  eoh 
trare  nelPefame,  e  nella  difcufllone  dei  fuoiprin* 
cip})  come  fi  può  fare  coli* altro  metodo. 

Per  riunire  )  quant'é  poifìbile)  quefti  dueoggei- 
ti)  e  raccogliere  infieme  i  vantaggi  dei  due  metodi 
diverti)  noi  abbianno  ridotto  in  un  Trattato  le  cau- 
le generali  delle  Erefie,  e  quella  fpczi^  di  vincolo, 
che  le  concateoia  infieme  »  ed  unitamente  il  moto 
generale  dello  |^^ito  umano ,  cbe  cangia  continua^ 
mente  le  ideeiif  guftO)  ed  i  coftumi  dei  Popoli, 
.  Tutti  gli  uomini  hanno  parte  in quefte  mutazio- 
ni )  perchè  tutti  gli  fpiriti  agifcono)  e  gravitano, 
per  dir  così^  gli  uni  lugli  altri,  come  le  parti  deU 
la  materia,  né  vi  è  uomo,  di  cui  le  idee  ed  ico^ 
/lumi  non  fjeno  prodotti  o  modificati  dalle  idee  , 
dal  guftoi  e  dai  coftumi  della  Nazione,  in  cui  vi- 
ve) dai  Popoli,  che  la  circondano,  del  Secolo,  che 
J*ha  preceduto;  ed  i  traviamenti  dello  fpirito  u- 
naanO)  rapp^orto  alla  Religione  Criftiana ,  fono  le* 
gati  colle  rivoluzioni  degli  Stati,  colla mefcolailza 
dei  Popoli)  e  coli*  iftoria  generale  dello  Spirito  u- 
jmano  rapporto  alla  Religione  ,  ed  alia  Morale, 
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jbbitino  c^^rciitoi  fé,  vi  (ytoo  ft^i.  Popott.  ,  jtra  i 
qaali  &  fia  con^fi^ryata  o  perfeziooaca^.e  fioaliDOO- 
te  abbiamo  f<?guico  io, Spirito  umanO.v^nell^  .unica* 
2Ì0QJ,  che  ha  fatte.  Jn;  quatta  Reli^one  » .  ila.  ali* 
Nafcit|i  dal  CriftiaoisGmo^ 

^Q  appreiio  abbiamo  fatto  di  ogni  Secoto  ujia.fp^ 
saie  di  Epoca;  abbiakiQ  efpofte  h  idee,  i  coftumi» 
ài  gufto,  i  priacip)  filofo6ci  di  quel  Secolo  i  ed 
abbiamo  fatto  ufi:>ire  da  quelle  ^ftufe  k.  Erede  ^ 
gli  Scifmi^  e  le  Sette»,  che.  hanAO  turbata  la  Chib^ 
U  per  tutto  quel  Secolo  ;  ed  i  lor^  effetti  rappoc*^ 
to  ai  Principati  •   « 

*  9»  Qa^do  Ragionamento  o  fi»  TraftUto»  incili 
„  (I  dà  uà  compendio  Generale  di  tuttpciò  ^^  che 
yy  dlffufameDte  fi  tratta  negli  i\rticoli  dei  Dizlpnario 
^y  deirEr^fie,  p^r  maggior  comodo  idei  Leggittota 
^9  farà  tf^fportato  nel  fine  di  qiìdà^ttditiot^f  e£- 
^  fendo  di  ùxi>  natura  indifTecejitey  ed  egualmente 
9>  adattato  ùi  fui  prin^pio»  che  nel  fine  del  Di- 
91  eiooario;  e  formerà  per  fé  fteflTo  un  Tomo  non 
n  meno  pregevole  degli  altri  >  poiché  colere  le  ia« 
99  (éreflanci  materie  che  contiene,  e  che  dairAu- 
9»  tote  fono  modeSamente  accennate  »  benché  ab* 
9,.^biano  ottenuto  unfingolar  applatifo.d4gli  eruditi» 
M  potrà  fervire  qitufjdi  Tavola  generale  di  tutte 
»  le  principali  macerie,  le  quali  più  minutamente 
9»  nel  Dizionario  ifteflTo  fono  difcufle  ,,.    - 

Nel  Dizionario  poi  noi  abbiami  fatto  un  Iftoria 
particolare  di  ciafcheduna  £re(Iai/ed  in  quella  Ifto- 
ria  il  Leggitore  potrà  vedere  ia  un  colpo  d'occhio 
lo  fiato  dello  Spirito  umano  rapporto,  alla  Religio- 
nt  Grifiiana  9  all'origine  di  ogni  particolare  Ctfrefia* 
ed  alle^.caufe»  che  l'hanno  fatta  nafce re'»  e  potrà 
féguirne  il  fuo  avanzamento  ienza  interruzione.; 
offervarne  gli  effetti  rapporto  allaReligioiie,  oal- 
la  Società  civile;  mirarla  difl^tia  conirtrepito>poi 
illanguidita»  e  finalmente  eftinta  ,  rinafcere  fotto 
mille  torme  diverfe»  o  dar  la  vita  ad  altri  errori» 
che  la  fanno  cadere  ìa  oblio. 
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A  quella  Iftoriir  dell' erefit,  ò>  fé  fi  può  dir  co- 
sì 1  A  quefta  Iftoria  dei  mMopolio  delle  pafliooi  , 
e  dei  pregiudizi  ^  impegnato  a  difendere  un  partL 
tOf  un  opinione >  fi  ha  unico  un*  efpofisione  fitte* 
natka  dei  principi  Filofofici  e  Teologici  di  ogni 
errore  dalla  fua  nafcica»  fio  al  nottro  tempo  ;  6 
fono  efàminati  quefti  principi  )  e  fi  ha  fatto  vede« 
re  la  loro  falfità. 

Non  fi  ha  trafcurato  di  far  conofcere  gli  Auto. 
rif  i  quali  hanno  combattuto  gli  errori  con  maggior 
profitto,  e  le  queftioni  di  Critica,  o  Teologiche) 
eoe  fono  nate ,  a  dir  così,  in  coofeguen'za  delle 
difpute  ,  e  dei  contratti  dei  Teologi,  i  quali  attac- 
carono,  o  difefero  la  verità,  e  che  fono,  Te  mie 
Jecico  il  dirlo,  come  le  morfe,  alle  quali  l'errore 
attaccherà  un  giorno  qualche  nuovo  fiftema. 

E  perchè  ognuna  di  quefte  Memorie  forma  un 
tutto  1  di  quello,  che  può  leggerti  feparacamente; 
noi  1q  abbiamo  difpofte,  non  fecondo  l'ordine  dei 
tempi,  il  quale  fi  conferverà  neil*  ultimo  Tomo 
in  cui  daraffi  i*  Iftoria  Generale  delle  Erefie,  mi 
fecondo  l'ordine  Alfabetico,  il  quale  rende  l'ufi 
di  quefte  Memorie  più  comodo. 

Per  tal  modo  la  Prima  Parte  dì  queft'Opera  con 
tiene  una  Iftoria  particolare,  ed  efatta  delle   cac 
fct  e  degli  effetti  degli  errori  ,  coll'efpofirione 
la  confutazione  dei  principi ,  fui  quali  fi  fondare 
noie  la  feconda  contiene  una  Iftoria  continuai 

Ielle  caufe  generali  d< 
imano, rapporto  alla  Ri 
porto  alla  Religione Cr 
e  fi  può  fervire  conje^ 
in  cui  fi  veggano  gli  e 
icamente  ne  abbiamo  d 
nutezza  »  di  fecole  in  f 
rerfificati  )>. 
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ABAELARDO^  (Pietro)  nacque  io  PAlais  di  Bree% 
cagoa  vèrfo  il  finire  dell*  uodicefitna  Secolo  ^ 
cioè  ael  lo^r^i  di  uaa  famiglia  nobile:  i  fnoiaiiKM 
rif  le  Tue  fveoture,  le  fue  difpace  letcecaiie»  fid 
i  Tuoi  errori  lo  hanno  renduco  famoib. 

Noa  vi  è  ».  chi  non  fappià  la  Scoria  degli  amori 
fuoi*  con  EloifTa  (i);  onde  noi  ci  atterremo»  ftr 
condo  il  noftro  fcopo»  a  riporUfe.gli  sforzi  (tioi 
volti  a  rifcbiarare  lo  fpirito  unu^o;  le  mutazioni» 
eh*  egli  fece  nel  mòdo  di  trattare  la  Teologia >  ft 
gli  fcogli  nei  quali  urtò* 

Dopo,  che  ù  rinovarono  gli  ftud). delle  fcieoxe 
inOccideAte»  per  opra  di  CarlaMagno»  la  Nazione 
Francefe  (iera  fucceifivamente  ànoalzata  dall^orto» 
grafia  alla  grammatica,  dallagramnutica  alle  bette 
lettere,  e  quindi  alla  Poefia»  alla  Filofofia,  ed  al* 
le  Mactematiche  ;  ed  aveva  in  qualche  modo  tenit* 
ta  la  ftrada  fegnata  da  aUmìim  {t)  •  / 

La  FlIofoBa  non  aveva  allora,  che  tre  Parti  ; 
la  Logica,  la  Morale ,  e  la  Fifica;  e  di  quefte  la 
Logica  era  quafi  la  fola  di  cui  fi  teoefle  conto. ^ 
nella  quale  fi  faceva  entrare  JaMetafifica.La  Lc^ 
ca  era  un'Arte  di  fituare  fotto  certe claflV  idi^*^ 
J^eoti  oggetti  delle  noftre  cognisioni^  di^afle^ara 

^ue* 

*  (f)  Va.  per  le  mani  di  tutti  V  Hifi$irg  d'.MlaU 
ft  et  d'  AbeUrd  Rampata  più  Tolte.  Oltre  di  ciò^ 
fi  può  vedere  Francefco  d*^OT^i?i/r  nella  Brc&ftio. 
ae  alle  Opere  di  Abaelardo,  il  Bayle  siegli.iAcaii- 
colt  AhtUréi  ed  Ehift^  Don  Qtr'OM^§in  Vita  d' A- 
baelardo  ce. 

U)  Alenino  s*er)  propello  di  riftahiJios  Jte  l^Xk 
tere  in  Francia ,  e  cominciò  a  tale  oggetto  a  rac^ 
coQundare  l^Ortografia  J  e  poi  compofe  dei  Trat. 
Uti  fuUa  Grammatica,  fulla  Rettifica ,  fuUaI)ia« 
lettica,  e  fuUe  Matteitoattche.  VcdUùXtìi/ioire  Ut^ 
tnsin  de  Inam^  To^  IV# 
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quefte  dei  nomi>  6  dì  piantare  fa  quefti  nomi  dei 
raziocin;  o  fillogirnai  (i) 

Abaelardo  ftudiòcon  molto  ardore  la  Dlaleccica ,  e 
yì  fece  moico  proficco  :  egli  riformòquella  di  Ariftoce* 
le> divenne  l'Oracolo  delle  Scuole,  e  Q  acquiftò  un 
gran  nome  ;  poiché  allora  il  genio  della  Nasione>edi 
cucco  r  Occidente  era  portato  alla  Fiiofofia. 

Dopoché  Abaelardo  abbracciò  la  vita  religiofa  , 
fi  fifsò  principalmente  nella  Teologia;  e  i  fuoi  di. 
icepoti  lo  pregarono  di  unire  alle  autorità  »  che 
provano  i  dogmi  della  Religione,  anche  delle rpie» 
gaeioni,  per  le  quali  i  dogmi  (ledi  fi  rendelTero 
all'umana  ragione  più  intelligibili.-  gli  differo^ch* 
era  cofa  inutile  i'infegoar  loro  delle  parole,  alle 
quali  non  fofle  annelTo  un  chiaro  lignificato  ;  che 
non  potevad  credere,  ciò  ,  che  dapprima  non  fi 
fofle  capito;  e  ch'era  ridicolo  il  parlare  di  cofe, 
delle  quali  >  ni  quel  che  ragionava  ,  né  quelli 
che  afcoltavano,  potevano  aver  idea:  e  viaggiun* 
fero  ,  che  Gefucrifto  medefimo  aveva  ucciati  i 
Miljeftri  di  tal  natura  ,  come  ciechi,  che  fi  fanno 
guida  ad  altri  ciechi  (z) 

Quello  era  il  guftò  generale  della  Nazione  :  e 
qi^etlo  gufto  non  fi  era  limitato  nei  giudi  con£rnì, 
Aiìpuni  Filofofi,  perchè  fapevaoo  formare  un  fil. 
IpgìfmO)  fi  credevano  autorizzati  ad  esaminar  tur* 
Co>  e  a  decidere  infallibilmente  di  tutto; e  col  fa* 
re  un  fiUogifmo  ,  penfavano  di  toccar  il  fondo  di 
ogni  cofa,  ed  anche  metter  in  chiaro  imifteri;  ed 
avevano  eftefa  la  loro  cemerità  fin  ad  atuccare  il 
dogma  della  Trinità . 

Abae^aré>  moffk  da  tali  impulfi  ,  e  forfè  dalla 
fua  inclinazione  ancora  ,  cominciò  a  fpiegare  i  mi« 
fter|,  e  le  verità  della  Religione;  a  renderle  fen« 
iibili  coli' ufo  delle  fimilitudini  ;  ed  a  combatte. 
re  coir  autorità  dei  Filofofi,  e  coi  principi  della 

Filo. 

(  I  )  Vedete  i}  Bruchro  T.  IIU  de   Phil.  CrilU 
cap.  1.  ed  altri  pceflò  di  lui  • 
(  a  )  Maelar.  Sp.  z,  cap.  5«  Operum  pa$»  20« 


y  Google 


AB  s) 

Filofofia  le  difficoltà  dei  DialettM  i  «olle  quaU^ 
impugnavano  la  Religione  • 

Quello  è  ToggetcO}  cb*egli  fi  prefigge  nella  fQaiiitro- 
duziooe  alla  Teologia,  e  nella  fua  Teologia  Criilia* 
na  (i). 

Ma  il  metodo  )  cbe  fi  proponeva  di  CMÌUreieraBQO* 
vo  in  Francia  }ond' egli  ben  previde» che  (aiebbemei^ 
io  in  difcredìco da  un  complotto  d*  uomipi»  noil^poi 
fotto il nomediCornificiani.Quefii  Coroificiani  ooft 
perdonavano  mai  a  un'óomo  di  merito  la  ftima  »  dit  fi 
acqQìftafle;  e  pubblicavano»  che  le  Science  e  i  Letce^ 
rati  erano  la  rovina  della  keligionescdello  Stato. 

Affine  di  prevenire  i  richiami  di  coeali  nominis 
fempre  difpreczevoli  »  e  fpeflb  accreditati  •  Abae-* 
lardo  piaìitò  come  un*  incontraftabile  principio  » 
che  non  fi  dà  cognisione ,  la  quale  non  fia  buona. 
ed  utile  in  fé  ftefla  ;  che  la  Filof<^a  è  di  un  gran 
vantaggio,  anche  in  Teologia  ,  qualar  fi  ami  U 
verità  ,  e  fi  voglia  farla  conofcere;  che  la  Filofo- 
fia non  è  contraria  alla  Religione,  fé  non  (e  in 
bocca  di  quei  Sofifti,  cbe  fono  poffeduti  dalla  ma« 
nìa  di  renderfi  celebri,  e  che  Cono  incapaci  dì  pro-^ 
fondare  in  cos* alcuna;  cbe  vogliono  parlar  di  ;ur* 
to  ,  e  dire  in  tutto  cofe  nuove;  che  cercano  negli 
oggetti  non  quello  ,  che  può  recare  una  utile  chia^ 
rezza,  ma  quello,  che  vale  a  forprendere  y  o  a 
muover  le  rifa:  che  corali  SofilU  «  apj&tofto  Bm(^ 
£)ni  della  Filolofia ,  fi  aflumono*  nonoftanf^  il  no« 
me  di  Fitofofi,  e  dei  quali  le  fcioivze  ,  fecondo  lui» 
non  hanno  i  maggiori  nimici;  cbe  quefti  fono  miei» 
che  realmente  ritardano  il  progrelTo  della  luc<,  ed 
avvalorano  i  clamori,  e  le  calunnie  dell'  igiloraii«« 
za ,  contro  le  fcienze ,  e  la  Filofofia  • 

Il  vero  Filofcìfo,  diceva  Abaelardo,  confeffa  la 
verità  della  Religione  ,  e  fi  ftudia  dibenconofceN» 

ne 
r'  ■""  — ^ -— — **»^*'  ""> 

(x)  L'Introduzione  alla  Teologia  fi  trova  aell* 
Edizione  delle  Opere  di  Ahm^Urdù  fatta. dall'^^^^ 
ioi/f  ;.  e  la  foa  Teologia  Criftiana  nel  Tomo  v .  ^et 
ThefMf.  Aneci9t.  del  P.  Martene.  i 


y  Google 


X4  AB 

o«  lo  frinito}  ma  (è  non  ìfgom6ra  rofcurltà,  in, 
CUI  fono  i  fuoi  mifter)  ravviluppati,  penfa  di  nonr 
potére  né  tutto  vedere ,  né  tatttf  comprendere;  e 
ck'é  cofa  aflTiMrda,  il  rigettare  un' Dogma  ,  percbà 
non  fi  capifce,  mentre  quello,  che  ce  lo  propone. 
Dòn  può  né  ingannare ,  né  ingannarfi  • 

Con  una  caTe-cljfpofizione  di  animo  Abaélardo 
vuole ,  che  fi  legga  la  iua  Teologia  ,  e  protetta  dt 
arerla  compofta  (i)  . 

La  TeoJdigia  non  ha  ,  fecondo  Abaelardo  ,  og« 
getto  più  grande  del  Midero  della  Trinità:  i  No« 
mi  delle  tre  Perfone  comprendono  l'Ente  fomma* 
mente  perfetto:  la  Potenza  di  Dio  è  contrafegna- 
tz  toì  nome  iti  Padre;  la  Sapienza  con  quello  dei 
Figliuolo;  l'amore  dì  Dio  verfo  gii  uomini  ,  in 
quello  dello  Spiri toflinco:  Tre  cofe,  dice  Abaelar- 
do ,  che  fanno  it  fbmmo  Bene,  e '1  fondamento  dei 
iioftri  doveri,  rapporto^  a  Dio. 

La  dìAinzione  di  x^uefte  tre  Perfone  è  opportuna 
a  perfuadere  agi*  uomini ,  che  rendano  a  Dio  Ta* 
dorazione,  che  gli  debbonor:  poiché  due  cofe  c'in-* 
fpiranno  rifpetco,  il  timore,  e  1*  amore.  La  poten- 
za ,  e  là  fapienza  di  Dio  fanno,  che  lo  temiamo, 
perché fappiamo, eh' é il  noftro Giudice,  epuò  punir- 
ci; e  la  fua  bontà  fa,  che  lo  amiamo  ,  poiché  è 
Illudo,  che  amiamo  quello,  che  ci  fa  tanti  beni  (i)  • 

l  Diatetici  impugnavano  principalmente  il  Mi-: 
ftero  della  Trinità,  e  quefto  fu  il  motivo,  chein-» 
dulie  Abaelardo  a  prenderlo  per  oggetto  principale 
dei  fiioi  Trattati. 

Gefucrifto  non  ha  fatto,  che  fviluppare,  licori- 
do  Abaelardo,  il  Miuero  della  Trinità.  Egli  lo 
trova  nei  Profeti,  e  nei  Filofoiì  antichi  J  ecrede^ 
d^e  quelli  abbiano  eonofciuto  il  Miftero  dell'  In- 
carnazione, non  nieno  ,  che  della  Trinità  ,  e  che 
Iddio  abbia  loro  rivelato  quelli  mifterj ,  in  premio 

della 

■  I  ■■  i     ■    '         ■     ■»'  'i'  Il   I       I  m         »y      I  ■■!■.*  .Ili!  ..  I ■■■>.■» 

*  (i)  Albati.  Theólog.  Chrift.  L.  3'. 
>  (2)  Aiati.  Inttodé  ad  Theoh  Le  1*  theoKChtift* 
Lib.  i«  cap.  1. 
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^eìU  lorp  V Irta.  Egli  fi  dipartir  poi  da^acAUdo^ 
per  entrar  nelle  lodi  delle  belle  qaalici  dì  quei  Fi» 
lj^ofi>  della  purità  d^i  Joro  coftumi,deireccellen-« 
za  della  lor  morale  ;  onde  giudica ,  che  non  fi  deb 
^  di4>e>are  d€;IU  loro  £ilvé«st  (i). 

Egli  pafla  poi  alje  pbl>ie«ioni  dei  Dialettici  >  le 
quali  rifolve  aflai  benea  fpiegando  gli  Equivoci  » 
che  ne  fanno  tutta  la/or^a^i  e  giugne  finalmente 
9  una  delle  principali ,  che  coofifte  nella  materia 
di  ciafcheduna  Perfona^  e  nella  loro  differenza  9 
ch'egli  procura  di  fpiegare. 

La  proprietà  del  Padre  9  dice  Abaelatdo ,  è  di 
non  efiere  generato;  la  proprietà  del  Figliuolo, di 
efiere  generato  >  e  dt.nop  eflere  né  fatto,  né  crea» 
to  ;  la  proprietà  dello  Spiritofianto  di  non  efiere 
né  fatto,  né  generato. 

Egli  ricette 9  che  non  vi  à  efempio  nelle  creaci 
ture,  in  cui  fi  trovi  un'efienza  flefla  in  tre  perfone^ 
e  che,  non  fi  può  concepirlo  »  k  non  per  analogìa, 
Q  pc^r  /ìmilitudine;  né  in  quelle  fi  debbe,  fecondo 
quefto  Teologo ,  efiggere ,  che  quadrino  perfetta, 
mente  • 

Per  far  concipere  il  miftero della  Trinità,  fàufin 
dell*  efempio  dì  un  bollo  compofto  della  materia  9 
e  della  figura,  che  vi  é  impreflac  il  bollo  non  è» 
né  la  fola  materia j. né  la.  fol^  figura;  ma  un  cdt^ 
to  compofto  dell'  una  e  deli*  altra  ;  e  tuttavia  il 
bollo  non  é  ^Itra  cpfa  ,  che  la  materia  in  quel  mo« 
do  figurata ,  quantunque  la  materia  non  fia  la  figura . 

Egli  diftingue  la  Procefiìone  dello  Spiritofianto 
dalla  generazione  del  Vejrbo,  inquanto  il  Vèrbo ef- 
feodq  U  Sapiens;^  partecipa  della  Potenza  del  Pa*- 
dre^  poiché  la  Sapienza  é  una  fpeaeie  di  Potenza^ 
cioè  potenza  di  diftioguere  il  maJe  dal  bene  $  di 
determinare  ciò  che  fi  convenga  ^  ù  non  tonven^ 
tadi  fare  Ci)^ 
Lo  Spiritofianto  ellendo  indicato  cot  tiome  di 
..  .\  >-'....  ,/       .   '         Amo* 

(i)  Ivi.        '*   :'         ,  .    '.  -    '  "  ^ 

(i)  Ivi.  Lib.  X*  Theolog,  Chjrift.rli  4. 
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Amore,  che  non  è  ttna  Potenn,  non  è,  s  prò- 
priamence  parlare»  la  foftanza  di  Padre,  nonoftao- 
te  che  lo  Spiricoffanto  fia  di  una  fteffa  fioftanza 
con  lui.  ' 

,  Spiega  poi  Ahielardo  la  coeternità  dielle  tre  Ptrfoi 
ne  s  coli 'efempio  della  luce  del  Sole ,  )»  quale  efifte  nel 
anedofimo punto,  in  cui purefiftell  SoleO)-, 

Dopo  di  avere  efpofto  e  fpteKato-il  Dogma  d^U 
la  Tìrinicày  egli  efamina  laPotenzar  di  Dio  $  e  ctt^ 
ca ,  fé  può^  far  altro  più  di  quello»  che  ha  farro  ^ 

Egli  conofce  tutta  la  difficoltàdella  fuaqueftio» 
ne*  e  per  rifolverla,  efamina  il  principia,  e  Por- 
dine  dei  divani  Decreti;  e  poive  per  principia,  che 
la  Sapiens»,  e  la  Bontà  dell* Ente fupremoregala* 
JK>  la  fifa  Potenaa;  e  ik  quedo  principio  deduce  ,^ 
cha  tuttociò,  che  Iddio  ha  -prodotta,  gli  fu  pre» 
fcrioto  dalla  fua  fapienea  e  bontà;  che  fé  vi  èbe» 
oa,  che  non  abbia  fatto,  egl*è,  perchè^  la  fua  fa* 
ptenza  non  gli  ha  permeflTo  di  farlo;,  e  quindi  con* 
ckide ,  che  Iddio  non-  poteva  fare  fé  non  quello  y 
che  ha.  fatto ,  e  che  non  poteva  non  farlo  (a)  * 

Ecco  le  due  principali  Opere  Teologiche  di  Az 
baelardo.  Egli  anche compo^ delle fpiegazioni fair 
Orazione  Dominicale ,  fu)  Simbolo  degli  Appofto» 
li,  fu  quella  di  S.  A>tanafia,  e  fu  qualche  altro 
loògo  dell»  Scrittura.  Fece  anche  un*Opera,  che 
antitolò  ià  Sìy  e  iAN0^  la  quale  è  una  Raccolta 
di.  differenti  paffi  cootrappolli  ,  cavati  dalla  Scrii* 
tura,.fopra  differenti  materie  (3). 
•  Finalmente  fece  un  Commentario-  full'  EpiAola 
dr  San  Paol»  ai  Romani  ,  il  quale  è  una  fpiega«^ 
«ione  letterale  di  ^|uefta  Epiftola  ;  ed  in  efla  ha 
per  oggetto  di  moftrare  h  concatenazione  dei  di*^ 
fcorio,.  che  tlen  V  AppoAolo  (4). 


*  (i)  Ivi» 

(a)  Theolog.  Chrift.L.V.Introd.adTheoIog.  L.3« 
■My  ^tik" Opere,  Mamfertttat  ii  trova  nella  Bi* 
olioteca  di  S.  Germano. 

(4)  Neil*.  Raccolta,  delle  Opere  di  Abaetardo  ^ 
dell'Ediifione  deirAmboife, 
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Degli  errori,  che  fi  contengono  mtie  Ofert 
di  Ab^eUrdo  • 

LE  Opere  Teologìch^e  di  Abaelardo  furono  rice- 
vute eoo  appiaufo;  e  cerca  cofa  è  j.clie  eoo- 
tengono  delle  occinae  cofe»  e  delie  vide  piàeftefe 
ed  elevate,  che  /e  Opere  degli  altri  Teologi  di 
qael  Secolo  :  ma  contengono  pure  delle  efpreifìoni 
non  uiàte»  delle  opinioni  ftraocdinarie  >  dellecom. 
paraziotni  ,  delle  quali  fi  poteva  far  abufo  »  ed  aiw 
die  deg(i  errori  formali . 

Due  Teologi  di  ReimsAKierica  e  Lotulfb  >  iO'* 
VìàìoCx  del  credito  di  Abaelardo  >  non  riguardaro- 
no le  Opere  di  lui  ,  che  per  U  parte  peggiore  ; 
vi  trovarona  degli  errori  modruoTi ,  edenuoziaro- 
no  Abaelardo  air  Arcivefcovo  di  Reims  .  Si  coiu 
VOGÒ  un  Concilio  a  Soillbns  %  ed  Abaelardo  fu  ci« 
tato  a  comparirvi  (  i  )  •  II  Popolo  mefFo  fu  da  AU 
bericoy  9  Lotuifo  vi  concorfe  in  folla  perinfulta- 
re  Abaol^rdo»  e  gridava»  che  dovevali  Aerajinaro 
quello  eretico,  il  quale  i^fegnava  >  che  vi  erano 
tre  Dii)  e  quefto  era  effetto  delU  ignoranza  del 
Popolo»  non  meno  che  della  malìsia  dei  fuoi  accufa- 
tori; poiché  r efpreifìoni  di  Abaelardo  tendono  pii!^ 
tofto  al  Sabellianifmo»  che  al  Triteifmo  (z). 

Abaelardo  non  comparve  nel  Concilio,  che  per 
gittare  fui  fuoco  ì\  fuo  Libro  ;  egli  \t(k  ginoc- 
chioni il  Simbolo  di  S.  Atanafio;  dichiarò  di  non 
profeflar  altra  fede,  che  (]uella,  che  in  quel  Sim* 
bolo  (i  conteneva  ;  e  fu  rincbiufo  nel  Monaft^ro. 
Tomo  /«       «^  B  di 

■  ■  ■  ■  '  I   ■     ,  fi  I       'm 

^(i)  L^  anno  ii2o«  Ma  avevano  cominciate 
molto,  prima  le  difpute  contro  Abaelardo  ;  poiché 
fi  trova  che  nel  noi*,  aveva  in  Parigi  foftenuta 
una  lunga  queftione  con  Guglielmo  de  c»mfellis  \ 
volendo  fpiegare  Abaelardo  il  miftero  della  Trini- 
ti colla  dottrina,  degli  univerfali  y  fecondo  il  fenfo 
di  Rofcelino  ,  e  dei  Nominali  •  Argentrl  ,  ColloBs^ 
Jtidle»  Mn,   iio-i. 

(2)  Abael.  Epift.  u  e»,  p,  edit.  Amboef. 
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ai  5.  Medardo  di  Soiflbns,  donde  ufcì  poco  dopò  ) 
ed  ufclto  ripigliò  i  {uoi  efercizj  teologici. 

Ventanni  dopo  il  Conciliò  di  Soiflbns>  Gugliel- 
tno  Abate  di  S.  Thierry  credette  di  trovare  nei 
Libri  di  Aliaelardò  delle  cofe  contrarie  alla  fana 
dottrina)  e  ne  trafle  quattordici  Propofizioni  ì  che 
efprimevado  quefti  errori  (  i  )  . 

1.  Vi  fónd  dei  gradi  nella  Trinità  ;  il  Padre  è 
una  piena  Potenza  ^  il  t^igliublo  e  qualche  Poten-^ 
za»  e  lo  Spiritoflanto  noii  è  alcuna  Potenza  (2)  • 

ÌL  E' ben  vero,  che  lo  SpiritofTanto  procede  dal 
Padre,  e  dal  Figliuolo  ;  ma  noti  è  la  foftanza  del 
Padre)  né  quella  del  Figliuolo  (3)4 

III.  Il  Demonio  non  ha  mai  avuto  alcun  potere 
iuir  nomo  ;  e  '1  Figliuolo  di  Dio  non  s*è^già  in- 
Carnato  per  liberare  Tuomoi  ma  folo  periftruirlò 
'    ^  coi 

u—    ■  — : k 

*(i)  Nel  11 39.  Oltre  degli  errori,  che  qua  fi  reca- 
no, S.  Bernardo  accusò  ad  Innocenzo  fecondo  Abae- 
lardo,  chfeaveflifcritto:  che  Die  non  può,  nèdevd 
impedire  il  male:  che  non  peccarono  quei,  checroci'- 
fifferoCrifto  per  ignoranza:  che  iti  Criftd  non  vi  fu  lo 
fpirito  del  timor  di  Dio  :  che  la  poteftà  di  affolvere  fU 
data  folo  agli  Appoftòlii  enonaiSucteflbri^  che  per 
le  Operaziotii  Tuomo  non  diviene,  liè  migliore,  né 
peggiore ec.preflTod'Argetitrè  ColiéSfio  ec.  all'anno 
iizoi  e  Ì140.  Abaelardofoftennej  che  non  erano  Tuoi 
i  Libri,  dai  quali  furono  tratti  queftierrotii 

(1)  Egli  è  mahifedo  per  diverfi  paffi  della  In- 
troduzione,  e  dell^  Teologia  Criftiana  d*  Abaelar- 
do,  ch'egli  credeva  ,  che  il  Padre  §  il  Figliuolo  e 
lo  Spiritoflanto  folTefo  egualmente  òiioipoflenÉi  i 
L'éfpreflTione,  che  quì  Vien  riprefa,  fi  trova  in  un 
paflb,  ih  cui  Abaelardo  fpiega  la  differenza  della 
Proceflìone  dello  Spintoffanto,  ò  della Generaz io* 
ne  del  Verbo;  e  fa  avvertire  efpreflamente  ,  che 
per  ciò  non  fi  dee  già  credere,  che  lo  Spiri éoflan- 
Co  non  fia  oil|ì ipoflen te  ;,  Vedete  la  Teologia  Cri- 
Itiana,  e  1*  Introduzione  alla  Teologia  •* 

ii)  Abaelardo  non  tiancò  qui  >  che  nella  maw 

nie* 
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coi  Tuoi  ragionamenti»  ed  efempli  ;  e  non  ha  fof- 
ferco^  né  è  morco^  Te,  non  per  far  apparì  re  ,  cren* 
defe  pia  fenfibite  la  (uà  carità  per  noi  (  i  )  •' 

tv.  Lo  Spirito/Ianto  è  l'anima  del  mondo*  (0*~^ 
,    V.  Gefucriftp  Dio  ed  uomo ,  non  è  la  fecopda  per(o- 
na  della  Trinità;  oppuf^^  TUomo  non  deve  a  prò* 
priameote  parlare  s  eflfere  denominato  Dio  (  3  )  « 

VI.  No^polfìamo  volere  ed  operar  bene  col  li* 
bero  arbitrio  ,  fenza  il  foccorfo,  della  Grazia  (4). 
,  VII.  Nel  Sacramento  deli'AUare,  la  forma  della 
prima  foftanza  refta  nell'aria  (5)» 
.  VHI.  Non  viene  in  noi  da  Adamo  4a  colpa  del 
peccato  ori^nale,  ma  la  pena  (6). 

IX.    Non  fi    diseccato  ,  fenza  il   confenfo  del 
peccatore,  e  fenza  ch'egli  difprezzi  Dio  (y)* 

B  a  X. 


niera  d'efprimerfi,  poiché  con feffa  formalmente  , 
che/o  SpiritoflTanto  é  cpnfudaozìale  al  Padre. 
.  (  I  )  Quella  PropoCzione  é  tratta  dal  Commenta- 
rio full*  Epiftola  ai  Rqmani,  e  quefto  é  Terror  dei 
Pefagianil  Ed  Abaelardo  Io  ritrattò.  Noi  lo  con- 
futeremo  nell'Artico  lo.  ^f/4^/ii»//]wo  .. 
^  (1)  E*  certo  ,  ch^  quefta  non  è  V  opinione  di 
Abaelardo  1  Egl,ì  fi  era.  propofto  di  trovare  il  Dog- 
ma della  Trinità  nei  Filofpfi  Pagani  ;  onde  crede c^: 
te,  che  per.  l'Anima  del  mondo,  aveflero  voluto 
intendere  lo  SpiritoÌTanto. 

(3)  Non  (f  pub  negare,  che  Ahaelardo  non  par- 
li come  N^ftorio  i  ma  é  cofa  certa,  ch'egli  non 
ricpno{ceva.  in  Gefucrjfto  y  che  una  fola  Perfona  > 

(4)  Quefta  Propofizione  contiene  un'errore  Pe- 
lasciano,  e  fu  ritruittata  da  Abaels^rdo,. 

(5)  Quefta,  PropoCzione  npn  efprime  ,  che  un* 
opinione  Teologica  .  Guglielmo  di  S,  Thierry  ,  '1 
quale  T  impugna  ,  pretendendo,  che  gli  accidenti  efi- 
ftano  nel  Corpo  di  Gefucififto,  i^po  é  meno  contrario 
ai  Teologi,  i  quali  ammettono  Jgli  accidenti  aflbluti  • 

(6)  Abaelardo  ritrattò  quefta  opinione  »  la  qua- 
le è^Pelafiana. 

(  7 }  Abaelardo  pretefe  di  non  aver  mai  detta 

q^^- 
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X.  Li  concupjfcenza ,  la  ditettazione,  e  l'ìgno.? 
xznz^à  non  producono  pe£caro  di  forta  alcuna  (  i  }i 

XI,  Le  luggeftiotni  diaboliche  attaccano  gli  uo^ 
iniiT^i  io  una  maniera  tìfica  )  cioè  col  contratto  di 
pietre,  di  erbe,  e  di'  altre  cofeJ^  de\ìe  quali i  De- 
moni conofcono  la  virtù  (2). 

Xf?.  La  fede  è  la  (lima,  o  il  giudizio,,  cbefifa 
delle  cofe,  che  non  fi  veggono  (s)» 

Xni,  Dio  non  può  fare  i  che  ciò ,  eh'  egli  h* 
fattOj  e  ciò  che  farà  (4). 

XIV.  Gefucrlfto  non  è  difcefo  alTinferno  (s)r 
V  Abate  d\  Chia,ravalle  nel  leggere  la  lettera  ^  e 
rOpera  di  Guglielmo  di  S.  Thierry  contro  Abae*. 
lardo  ,  noA  «lubitò  che  quefto  non  fotte  caduto  ii^ 
tutti  gli  errori  ,  i  qi^ali  gli  venivano  attribuiti  ; 
onde  gli  feri  (Te ,  che  ritratcaffe  gli  errori  fuoi  ,  e* 
correggeflTe  i  fuoi  Libri. 

AbaeUrdo  n^on  badò  punto  alT  avvifo  di  S.  Ber* 
nardo;  il  zelo  di  quefto  Abate  s*accefe,  e  fcriflc. 
al  Papa  ,  ai  Prelati  della  Corte  di  Roma  ,  ed  ai 
Vefcovi  di  Erancia  contro  Abaeiardo.  Egli  lo  di- 

pioge  • 


qqefta  Propofrzione  ,  e  non  fi  trova  nelle  fue  Opere  ^. 
Si  trova  bensì  infegnata  da  alcuni  Teologi  nei  Secoli, 
pofteriori ,  e  corfdannata  da  Innocenzo  X^r  implicita- 
mente in  molte  Propofizioni,  traile  quali  nella  4Sk. 

(  I  )  Abaelardo  ritrattò  quefta  propofizione . 

Ci)  Queft'  opinione  era  univerfalmenteammeffV 
nel  Secolo  di  Abaelatdo  ;  né  punto  con-tiene  un> 
errore  Teologico  . 

C3)  Fu  attaccata  quefta  P-ropofizione,  perchè  ft 
predette ,  che  fneryaflfe  la  certezza  della  ^ede  . 

C4>  Abaelardo  ritrattò  queft' errore .  S.  Bernar- 
do, che  confuta  gli  altri  errorlattribuitì  ad  Abae- 
lardo, non  fa  motto  dj  quefto .  V.S. -B^r^iir.Ep.  9®. 

(5)  Abaelardo  ritrattò  queft* errore.  D.  Gerva- 
fio  ha  pretefo  fcufare  quafi  tutte  quefte  Propofi- 
iioni .  Vie  d*  4^aeìar4.  X-  i.  L.  i.  pag.  i6z.  Vedete. 
pure  fui  lo  fteflib  argomento  il  P.  Lopine/iH,  HJIloi- 
j(e  de  Breta^ne. 
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pìiigè  con  colóri  i  più  orribili  i  iVvifa  il  Papa  i 
che  Abaelardo>  ed  Arnaldo  di  Brefcia  avevano  &U 
tò  un  /egreto  complottò  contro  Gefucrifto  >  e  It 
fua  Chiefa  ;  dice  i  che  Abaelardo  è  un  Dragone 
infernale  i  che  perfeguita  la  Chiefa  in  Un  modo  tan^ 
to  più  pericolofo,  quanto  è  più  occulto  e  fegre^ 
to;  che  la  vogliono  colla  innocenza  delle  anime  ; 
che  Ario  9  Pelagio  e  Neftorid  non  fono  (lati  tanto 
pericolofi,  poiché  quefto  riunifce  tutti  quei  inoftri 
nella  fua  perfona»  come  la  fua  condotta  j  e  i  fiiol - 
Libri  io  dimoftrano  ;  eh'  è  il  perfecutore  della  fe-^ 
de  j  e'I  Precurforc  deli*  Anticrifto  Ci). 

£'  facile  il  vedete  da  ciò,  che  abbiado  dettò  di 

Àbaelardo  f  e  dalla  Storia  della  fua   Vita  i  che  le 

accufe  di  Si  Bernardo,  non  folamente  fono   fenzà 

jondamento ,  ma  anche  fenza  apparenza  di  verità  i 

^ome  può'  giudicarlo  ogni  fpregiudicato  leggitore  ; 

io  noti  faccio  già  que(lo  rifieflTo   per  ifminuire  U 

^iuAa  venera^sioiie  ,  che  fi  ha  pet  queir  illuftre  è 

£anto  Abate:  Colo  vorrei ifpirare  nelle  perfone ani* 

mate  da  un  zelo  ardente  9  un   poco  di  diffidenza 

delie  loro  proprie  idee,  e  renderle  ì  fé  pcffibilefof^ 

fé,  un  poco  più  lente  a  condannare.  Se  in  un  ani- 

ma,  così  pura  y  e  così  illuminata,  come  quella  di- 

S«  Bernardo  j  ij  zelo  ha  dato  nelTeccefloi  quanto 

più  non  dobbiamo  noi  dar  in  guardia  del    nofiro.,* 

iBi^ncre  ffamo  tanto  lontani  dal  difinterefle  e  dalla 

verità  di  S.  Bei-nardo  *  (a)?    . 

83^         le- 


-  (  I  )  S.  Bernard.  Epift.,j3o.  331.  336,  337. 
*  {  2)  Fu  grande  il  difperarè   tra   gli  Scrittoti 

tFranceff  iul  punto  della  querela  tra  S.  Bernardo  i 
^d  Abaelardo  ,  e  dura   tuttavia  .  Ottone  di  iBflfin^ 

%é^  ,  e  Berengatiù  tra  gli  antichi  ,  ed  alcuni  Bic*. 

•grafi  recenti  della  Vira  di  Abaelardo >  ttìoSi  forte 
a  pietà  di  lui  ,  ^he  per  altro  diede  tutti  i  contri 
fegni'di  docilità  CrìÀiana,  e  dì  cui  mólti  erróri 
i^vilupati  dallo, illle  fcolafliico,  don  fono  più  èrro*^ 
^i,  dipinfero  il  zelo  di  S.  Bernardo  con  coioti  un' 
poco  fottìi  ed  a  ^u^Oi  fi  attienei*  Aat^rididi^- 
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Le  Lettere  di  S.  fieroardo  reodeteero  fofi^tta  li 
fede  di'AbaekrdoV  e  odiofa  la  fua  p^rfooain  qua*" 
fi  tutta  la  Chiefa.  Egli  Te  ne  rammaricò  coITAr* 
civefcovo  di  Seiis»  e  Io  prego  di  far  venire S.  Ber- 
nardo al  Concilio  di  Sens  9  che  (lava  peraduoarG, 
Di  ft^ttò  vi  andò  S:  Bernardo;  e  produrte  le  Pro- 
porzioni eftrate  daMe  Opere  dì  Abaelardo  1  e  lo 
prefsò  di  giudificarle,  o  di  abiurarle  ,  Tra  quelle 
Plx^pofizioni  )  ve  n*  erano  alcune  y  come  abbiamo 
il^educo  1  che  non  efprim^vario  il  Canfo  di  Abaelar- 
do  ;  altre  chvi  potevano  fpiegarfi  ,  ed  erano  (late 
male  interpretate  dai  delatori  1  ed  altre  ,  per  le 
quali  Abaelardo  chiedeva  tempo*»  onde  prender  lu« 
me*  Ma  S.  Bernardo  io  pofe  alle  ftrette  con  tan- 
ta vivacirji,  ed  Abaelardo  òfìTervò  tanto  impeto  , 
e  prevenzione  nec;li  fpiriti  }  che  giudicò  di  non  po- 
terti azzardare  ad  una  pacifica  difcufTione  ,  é  te- 
mette di  u^i  follevazione  popolare  :  perlocch^  fi 
rifolvette  di  app^llarfi  a  Roma  ,  dove  aveva  .degli 
amici,  e  do>olaf«a^ppeila2i'>he  parti  daSen$(i)« 

II  Concilio  condannò  fé  Prppofizioòi  cavate  dal- 
le opere  di  Abaelardo,  fenza  far  parola  della  per« 
fona;  e  fu  fcritta  una  lettera  al  Papa  ,  affine  di 
ifenderlo  intefo  del  giudizio,  che  aveva  pronunzia- 
to quedo  Concilio  (a).  Il  Paparlipofe,  cbe  dopo 

-      -  aye|f  .  ' 

fto  Dizionario  ;  ma  Y  Uorftio  y  t'\  M/AHl'm  mWk 
Prefazione  a  S.  Bernardo  §.  V  ;  il  M^rtent  nelle 
Note;  il  Du  BleIJi:  d"  Argentr^  Col.  Jud.  ed  altri 
io  giudific^no:  e  traile  giudificaziooi  è  di  molta 
forza  quella  del  MttlfiìUny  che  attefta  ,  non  effere 
S.  Bernardo  entrato  nella  qu^ftionecdn  Abaelardo, 
fé  ndn  dopo  che  Cenone  Legato  Pontifiziò  >  l' ave- 
va citato'^IConcilio*  La  cronologia  delle  Opere 
di  Abaelardo  par  che  debba  decidere  laqueOione; 
t  la  dolcezza  del  Venerabile  Pietro  di  Giugni,  im-- 
piegata prima  dal  Concilio ,  non  riavrebbe  fatta 
mfccre.  Vcd.  Nat.  Alef^  Smc.  XH.  Oif,  7. 
'  (x)  Otjtùne  di  Frifinga.  D^Cefils  FrUerici  c.4t. 
(1)  Bereaiptio  difcepolo  d' Abaelardo  oelia  fua 

Apa. 
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f^K^t  ulitft  Topinlone  dei  Cardinali ,  aveva  conciane 
nato  i  Capitoli  di  Abaelardo ,  e  tutti  i  iuoi  er« 
rori;  e  che  aveva  giudicato,  cfie  i  Settar),  o  di* 
fenditori  della  dottt;ina  di  Ini  i  doveflero  eflere 
feparati  dalla  Comunione  • 

Abaelardo.  pubblicò  una PjrofeflTione di  Fede,  nel-, 
Ja  quale  pro^eftava  dinanzi  a  Dio  ;  di  non  conofcerfi 
reo  degli  errori,  che  gli  venivano  attribuiti:  che 
fé  ve  ne  forte  qualcheduno  nei  fuoi  Scritti  ,  egli 
era  detcrminato  di  non  foftenerlo;  eh*  era  pronto 
a  correggere  o  ritrattare  qael  che  a..veflre  fcritto 
male:  e  condannò  poi  tutti  ^gli  errori  ,  nei  quali 
veniva,  accufato  di  cfler  caduto.,  proteftandp  di 
credere. tutte Je  veriti^  oppofte  a  quegli  errori. 

Dopo  aver  ì)ubblicato  quert'' Apologia  ,  parti  per 
Roma,  e  pafsò'per  il  Monailero  di  Giugni,  dove 
Pietro  il  Vener4bile,<he  vi  era  Abate,  lo  riten- 
ne,  e  lo  rappacificò  con  S,  Bernardo.  Égli  fu  di 
edificazione  a  tutti  i  Religiofi,  e  morì  Tanno  1142. 
io  era  di  63,  anni)  in  una  cafa  della  Badia  di  Citi* 

3    4.         gnì 

Apologia  in  «difeft  di  Abaelardo,  e  D.Gervafionek 
iaVica  dello  (leflb,  biafiaurono  il  modo  di  proce- 
dere del  Concilio .  Il  primo  non  > ,  che  uii  decla- 
matore; il  fecondo  non  prova  punto,  che  i  P^dri 
4el  Concilio  abbiano  trapaflati  i  limiti  del  loro  po- 
tere* Imperciochè  ì  Vefcovi  definirono  intorno  le 
Propofisioni ,  ch'erano  ftate  loro  prelentat^;  j^ìa 
cìòj  chi  può  negare,  che  non  oe  aveflero  Jl  Jìtit* 
to  ì  Sì  oppone,  che  non  udirono  le  <lifefe  di  Abae« 
lardo:  ma  era  necelTario  ,  che  le  iidiffero  ,  per 
gi^dicare,.fe  le  Propofiziont  denunziate  al  Conci- 
lio foflfero  conformi,  o  contrarie  alla  fede?  Allora 
folamente  ciò  farebbe  (lato  neceflVrio  >  quando  avef* 
fero  dovuto  giudicare  della  perdona  di  Abaelardo. 
Vcd^u  D'jirgentfì  Coli.  Jud.  de  Nov.  er.  T.  1. 
pig.  Il,  Martem  Obferv.  ad  Theol.  Abaelard.T.  V. 
Thefaur.  Anécd.  NataL  Alex.  SaBCul.XII.  Dif.  7.  * 
è  ben  veiro  che  potevano  adenerfi  dal  condannare^ 
si^lcujie  Propofizioni  puramente  fcoUftichc-ft 
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gnì  ,  dove  s*era  ritirato  per  rimetWrii in fanità(i)^ 

ABECEDARIENI  o  fia  ABECEDERI  Ramodf 
Anabatifti,  i  quali  pretendevano ,  che  per  falvar- 
C,  nbn  fi  dovefle  imparare  a  leggere,  oa  fcriverci  e 
neppur  conofcere  le  prime  lettere  dell'  Alfabeto ,  daT^ 
t:hè  fa  loro  dato  il  nome  di  Abacedarieni ,  Qttan. 
^o  Lutero  attaccò  alla  fcoperta  1*  autorità  dell» 
Chiefa»  e  della  Traduzione,  dei  Padri;  echeptam* 
tò  come  un  principio  ,  che  ogni  particolare  foflTe 
Giudice  del  fenfo  della  Scrittura,  StorkAiodifee^- 
polo  infegnò,  che  ogni  fedele  poteva  intendere  il 
fenfo  della  Scrittura  ,  come  qualunque  Dottóre  ; 
che  Iddio  medesimo  era  quello ,  che  ci  ammaedra- 
va;  che  lo  ftudio  c'impediva  di  mettere  attensio. 
ne  alla  voce  di  Dio;  che  i*  unico  mes2o  di  pre«» 
ventre  una  tale  diflrazione  era  quello  di  non  irti- 
parar  a  leggere;  e  che  quelli,  che fapevano legge- 
re erano  in  gran  pericolo  di  dannarfi. 

Carloftadio  fi  attaccò  a  quefta  Setta,  e  rinunciò 
alla  fua  qualità  di  Dottore  ,  per  fàrfi  lacchino  , 
mettendofr  di  nome  di  Frate  Andrea*  QueftaSetta 
fi  eftefe  aflai  in  Allcroagna  (2). 

In  tutti  i  tempi  T  ignoranza  ebbe  i  fuoi difenJi- 
tori ,  i  quali  pretefero,  che  fofle  una  virtù  Cri* 
(liana  :  Di  tal  tempra  furono  i  Cornificiani  nel  fet- 
timo,  0  nel  dodicefimo  Secoh*  Tutti  i Secoli  han- 
no avuto;  ed  avranno  i  loro  Gnofimachi,  e  iloro 
Cornificiani .  ^  Né  con  ciò  fi  vuole  però  difappro^ 
vare  quelle  Società  di  uomini  ,  i  quali  fenza  cu* 
rarfi  di  ufcire  dalla  ofcurità  dei  loro  femplici  co- 
•  fiumi  ,  fono  afl'embrate  de'  giorni  noftri  in  Fran- 
cia! in  Italia,  e  in  altri  luoghi,  per  impìegarfiin 
azioni  divote  ,  e  in  opere  di  cariti  convenieotifi 
alla  loro  portata;  poiché  effendo  òcoierate,  oap- 

pro- 


(  1  )  Vedete  le  citazioni  della  Nota  anteceden- 
te, e  le  altre  pia  indietro. 

Ci>  ofiandro  Centuf.  xvié  1.  Jt.  $tokmMn  Lexic* 
Verb.  Abecedariii  Vedete  gli  Artìcoli  AnMèsnij^i ^ 
e  CétrUftMdht 
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{^tòvat^'éovutìque  fi  trovino»  hon  debbono  derta^ 
ttiencc^  aver  l'opinione  dògli  Abecedarieni,  chefii 
Uà*  evangelica  pfrft*2ioDe  il  profe^far  ignoranza. 

ABELONITl. Villani  della Diocdi  d'Ippona,chl$ 
prefero  a  profetare  venerarione  verfc  Abele  >  C 
pretefero  5  che  fi  dovea  prender  rtoglie ,  comVflb ,  ma 
iKMi  ufaredel  itiatrimoaiOéPerlocchèì  mariti >  e  ìt 
aogli  vivevano  infieme  i  ma  facevano  profefliooe 
di  cootinensaf  e  adottavano  per  fuécefrori  nei  lo- 
irò  beni  un  fanciullo ,  ed  una  fanciulla  (  i  )  •  ^^ 
Quella  ereHa  non  poteva  profondare  radici  nella 
Cbiefa  ,  ed  èunodei  tanti  efempli > che  tapprefenta 
la  Storia  delle  Erefie,  per  cui  fi  (corge^  còme  il  poco 
mifurato  zelo  delle  virtù  faccia  fovente  sbilanciaf 
ruomo>  non  meno»  che  il  vizio.  Poiché  di  una 
virtù  grandiffima  ,quale  è  la  Continenza  tra  1  cò« 
niugati)  ne  formarono  coloro  un*  erefias  Col  crede- 
re che  foffe  un  dovere  criftiano  il  praticare  così 
fublime  virtù.  '*'  Gli  eruditi  fono  divifi  nel  fidare 
U  tempo  ,  e  la  natura  di  quefta  erefia  (2).. 

ABISSINI  o  fla  Etiopi»  Popoli  deirAfricJa,  che 
fono  Eutichiani  Giacobiti. 

^     £'cofa  diliicile  il  fìflare  li   tempo   della   nafcita 

del 


(i>  S.  Agoftino.  HAref.  86, 
^  (z)  Alcuni  penfano,  che  gli    Abeloniti  fi  foil- 
dalFero  fui   Tefto  di   S.  Paolo  .-  Kelìquum   9fi  ,  ki 
fui  h/ihéni  ntoi^es ^  iàm^tiétm  non  habentes finti  altri 
che  regolafìero  il  loro  matrimonio  fui  piede  di  quel- 
lo, che  fi  figuravano  eflere  avvenuto  nel  Paradifo 
tevreftre.  Boch^rto  nota  i  che  vi  fii  ^n  Oriente  una 
•tradizione,  che  Adamo  dopo  la  perdita   di   Abele 
fi  ifteneife  dalla  moglie  per  cento   trent'anili  1  la 
quale  fi  trova  anche  in  molti  Rabbini,  e  nel  dottò 
Marb^ngli  egli  percìò^  da  quella    tradizione   crede 
effer  nata  T  Erefia  degli  Abeloniti.  Oiggn»  nel  Di-- 
zionario  Arabico  pretende,  che  da  ciò   Ca   venutai 
negli  Arabi  la  parola  TJ^aèaU  cioè  aftenerfi    dafltf 
femmine.  Vedete  oltre  i  fuddetti  Autori  BafUtfit 
àionaire,  e  gli  Autori  d^lV  Mnfhpédis  ec. 


y  Google 


26  AB 

^ef  Criftianefimo  in  Etiopia;  ma  è  certo,  che  yl 
fu  portato  prima  dell.anno  325.  poiché  il  Concilio 
Niceno  tenutofi  in  quell'anno  aflegnò  al  Venrovo 
di  Etiopia  il  fettimo  luogo  >  dopo  il  Vefcovp  di 
Seleucìa .       /  T 

La  Chiffa  deirAbiflinia  riconofceva  per  nudre 
quella  di  Alexandria,  e  le  era  tanto  foggettasche 
non  aveva  neppure  la  libertà  di  eleggerli  il  pro« 
prio  Vefcovo;  ed  un  tal  coftume  tanto  antico  , 
quanto  la  converHone  ftefla  dell*  AbilTinia  ,  è  au- 
torizzato da  una  Raccolta  di  Canoni  ,  per  i  quali 
gli  Abiflìni  non  hanno  mtn  venerazione  ,  che  per 
gli  (leflì  Libri  datiti. 

Perlocchè  1' Aì)iffinia  fegulla  fede  della  Chiefa  di 
Aleflandrìa;  e  gli  Etiopi  fono  divenuti  Monofidti 
o  Eutichiani ,  dopo  che  l'Egitto  andò  in  potere  del 
Turco,  e  i  Giacobiti  fi  fono  impoireflati  dei  Pa« 
triarcato  di  AlelTandria, 

Gli  Abifllni  non  hanno  dunque  altri  errori,  ch^ 
quelli  dei  Cofci,  e  credono,  com*eflì  ,  tuttociò  , 
che  la  Chiefa  Romana  crede  circa  i  Mifterj;  ma 
riggettano  il  Concilio  di  Calcedonia ,  a  la  lettera 
di  S.  Leone;  né  vogliono  riconofcere,  che  una  fo- 
la natura  in  Gefucrifto ,  quantunque  non  giudichi, 
no  già ,  che  la  natura  divina  ,  e  la  umana  fieno 
coofufe  nella  fua  perfona  (i) . 
.  Hanno  fette  Sacramenti,  come  i Cattolici;  né  fi 
debbe credere, che  non  abbiano  la  Confermazione  ,e 
l' Eftrema  ynzione,  come  feri  ve  il  Ludolfo  (a). 
.  Gli 

(t\  Ps.^.^  j.  /^  p^;  Tom.iy.L.i.c.  II.  MiiUh 
Hifior.  iGcbiopic,  Lib,  IIL  e,  !• 
p«r  le  Grand . 

.  i£thiopic.  Lib.  KLc.  5.  Noifa- 
eflb  fopra  quel  ,  che  foftiene  il 

(fini  fempre  ricevuto  il  Meti^opo-? 
Vefcovo  dal  Patriarca  d'AleflTan- 
i  Cofci  dopo  la  conquida  dei  $ar- 
la  Confermazione  >  €  V  Eftrema 
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Gli  Abiflìoi  crédono  là  prefensi  realé^  elatran* 
rufianzlazione;  e  le  Liturgie  rapporuce  dal  Ludo^- 

*  •    "     •  ■     ^  -  fo    ■ 

>  ■  I  '  -     W        II     I  II  ■IMI  ■!     ■  n 

Unzione»  comemonriatno  nel T  Articolo Cf/i^*»  per*. 
C'bèdebbono^li  AbiiTiniaver  riggeccata  la  Conferma- 
xioqe?   Il    Ludolfo  fi  fa  forte  fulla  tedimonìanza  dei 
Miflionar)  Porcoghefi:  itiaquedi  Milfìonar)  forfè  pia 
zelanti   »    ch^  avveduti  %  fi  fono  ingannati  t  perchè 
^uefto  Sacranfiento  non  fi  amm'iniftrà  in  Etiopia»  co- 
inè in  Europa;  e  probabilmente  gli  AbifTini  lo  am- 
plini flr  ano  cotneiCofci ,  cioè  dopo  ilBattefimo;  edi 
Miffìonarj  Portoghefi  hanno  prèfala  Coofermazionet 
come  una  cerioionia  delfiattefimo:  né  avendo  vedu- 
fochefi  àmminiQrafle  là  Confermazione  agli  adulti» 
hanno  conclufo,  che  gli  Etiopi  non  riconoTconoque- 
ftoSacrameoito.  Da  quedo  iftefTo  principio  è  nato  it 
loro  errore»  circa  la  eftrema  Unzione  degli  Etiopi; 
poiché  è  certo  »  éhei  Cofci  V  hanno  (^rbata  (  vedete 
r  Art»  Càfis);  onde  nonfi  vede  ragione»  per  cui  gli 
Abiflin  j^  che  da  quelli  ricevevano  il  Metropolita- 
no, abbiano  fafciato  il  còflume  della  Chiefa  Cofca  • 
loqMefta  non  fi  àmminlQra  TEdrema  Unzione»  co- 
inè tra  i  Latini;  ina  fi  dà  dopo  la  Confeffiohe»  così 
ai  fani  »'  come  agli  ammalaci  ;  onde  i  MiiOonar)» 
cjie  non  vedevano  che  fi  praticafTero  in  Etiopia  le 
.cerimonie  della  Chiefa  Latina  ,  né  credevano  che 
fi  doveflè  amminiftrare;  che  agli  ammalati»  giudi- 
carono »  "che   non  riteneflero  quefto  Sacramento  » 
Tale  conghiettura  diverrà,  come  credo,  «ni  pro- 
.và  ,  quando  fi  confideri  il  mod  nioi- 

Jftrano  i*£(lrém»  Unzione  :   »»  aver 

jV  data  r.aiToiuzioàe  al  Penitec  re  da 

»>  un  Diacono»  e  comincia  fubi  e»  e 

)>  prende  ùaa  lampada  di  cui  i  '  >  é 

»>  vi  accende  uno  ftbppinó  »  e^  fette 

»>  Orazioni  »  frathmifehiate  da  spioni 

»>  prefe  dalla  Epiftola  di  San  altri 

»)  pafft   della  Scrittura  ;   ed  il  ^Mo  , 

iì  che  legge:  e  finalmente  il  P.  glio, 

n  benedetto  aeila  iampadìt  j   i  siooe 

„  lulla 
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fd  filiti  iid  lafciàhò  dubbio  i  poiché  lo  efprimdnò 
fornìalmente  (1)4 

II 

j,  falla  fronte,  dicendo:  Dio  vi  rifàni^  in  nonié 
j,  dei  Padre,  del  Figliuolo,  e  delio  SpiritofTantn^ 
,^  e  fa  anche  uii' unzione  a  tutti  gliaftanti  perte* 
_  ina,  dicdrtó  effì  ,  che  lo  fpirito  maiignò  nort 
5,  palli  in  alcun  di  loro  .  NouvtmM  Memoiref  dés 
i9  MìJJhni  di  ia  Comps^^nié  di  Jé/hì  àMnsh  Livamti 
T.  VI.  Lettre  du  P.  pernat.  Perpetuiti  d§  la  F«l 
Tom.  Vi  L;  Vi  cap.  i.  E  non  dee  crederli  ,  chó 
MiiTionarj,  i  quali  non  hanno  avuto  tempo  di  (lu-; 
diare  a  fondo  la  Liturgia  degli  Etiopi  %  non  fi  lìe^ 
tio  ingannaci  y  tion  riconofcendo  in  qitefto  modd 
trominiftraco  il  Sacramento  dòlT  BftreitìaUijrione? 

(t)  tndolf.  Hifti  iEthiop.  L.  i.  o.  5^  Qoefto  Au* 
tore  è  periuafo,  che  nonoftante  lachiareiiza  delie 
Liturgie,  gli  Abiflfini  non  credano  la  trinfuftant 
zìazione;  e  fi  fonda  full*  autorità  di  un"  Abiffinó 
^er  nome  Gregorio  i  eh*  egli  interrogò  fa  quefiH 
punto. 

Il  Ludoifo  gii  dimandò  che  cofarignificaflero  lé 
parole  tffer  mutato -^  effer  cot^vértito\  e  fé  credeva  i 
tht  la  Ibftanza  del  Pane,  e  del  Vino  reftafle  ctttu 
tettitai  e  mutata  nella  fòOan^a  del  Corpo  ,  e  del 
Sangue  di  Gefucrifto.  L'  Abiilino,  feoza  efitate  i 
e  fenza  chiedergli,  chefpiegafle  i  termini,  glirifii 
pòfe,  che  noti  s'impegnava  ini  queftioni  tanto  fpk 
nofe;  rtia  che  per  altro  gli  pareva  che  \l  pane  e  *I 
tino  non  fi  diceflTerò  ton vertici  e  muuci  ,  fé  ao« 
perchè  rap'prffentavano  il  Corpo  e'I  Sangue  di  Gei- 
fuci'ifto;  e  pillavano  da  un'ufo  profano  a  un'  ìi^ft 
facro; 

Tscciam  ^UMlcbt  fifiejjiùnè  fu  ^ttefié  fìfffià  w 

U  V  Abi^^  àon  iiega  la  Tranfuftanzi^zioné  i 
Ina  dice  feto^^'ché  gli  pare  di  non  averne  idea  , 
e  che  gli  Abiffi  Ai  non  tràttaìno  queAìooi  tanto  fpl- 
ritcfe.  Una  tale  rifpòfià  può' bilanciar  mar  V  au«r 
éoricà  chiftra  e  preciu  delle   Liturgie  Écioprchef 
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li  cuItO)  e  r  jQVoc.^ÌQne  dei  Santi,  le  Orazioni 

per  i  morti,  ed  il  cuIcq  delle  Reliquie,  fi  ècoa* 

fon- 


Pairalcri  parte,  poiché  è  cerco,  che  gli  Ahìfliat 
^a^no  ricevuto  da  iorq  il  Patriarca  ,  e  che  haano 
adottati  c«tti  i  loro  errori  ,  perchè  debberò  ^ver 
^Iterato  il  Dogma  della  Eucariftia? 

2.  L' Abiffino  (ratta  da  queftionefpioofa  il  Dogma 
della  Tranfuftaoziazione ,  e  dicejt  che  gli  Abiffìni 
non  difcuQtono  fifatcefcabbrofequ^ftioaijepairenoq 
£à  alcuna  interrogazione  al  Signor Ludolfb  fuquen 
00  Dogma,  non  fi  moftra  punto  imbarrazzato,  né 
chiede  fpiegazioine  di  forte  alcuna  fopra  una  (ale 
difficoltà,  che  pon  fi  agitava  in  Etiopia.  Que(l^ 
prontez^^a  di  rifpQndere,  fuppone ,  che  né  inte(a. 
siveffe  l'interrogazione  fattagli  dal  Signor  Ludolfoj^ 
ijiè  incendeffe  la  rifpoA^,  che  gli  dava  ;  opp^ire  ^ 
che  yoleflè  dargli  una  rifpofla  di  fuogeniAn  coo^o-. 
fcendo  l'opinione,  che  ayeya  egli  intorno  la  trai^* 
fuftanziazione. 

3.  Si  fona  veduti  iii  Roma  degli  Abifliniìeque-i 
fti  ailerivano,  che  la  Chiefa  d'Etiopia  credeva  la^ 
tranfu((anziazione.  Il  Signor  Ludolfo  pretende ,  cbe 
U  loro  (eftimonianza  debba  crederti  fofpetta  ;  ma 
vuoi  egli ,  che  abbiamo  a  credere  il  fuo  At^lTina 
in^parziale,  e  fincero  in  tutte  le  fue  rifpofte,>dor 
pò  ch'ali  fteflb  ];iarra  nella  fua  Prefazione  i  k^^ 
vig;  che  gli  aveva,  fatto,  e  continuava  a*  predar* 
gli .?  Può  egli  con  ficurezza  attedare  di  non  av^c 
alcun  poco  fuggerito  a  Gregorio  le  rìfboSkt^  neììp 
^verfazipni,  ch'ebbe  con  eflb,  e  fone  colla naa- 
i^iera,  che  tenne  ne  II*  interrogarlo?  '    / 

4.  Finalmente  penfando  le  teftimoniaozc  ;  noi  ab^ 
biamp  degli  AbiÀìni  (labiliti,  in  |loma  ,  i  quali 
fmentifcono  Gregorio,  e  annullano  per confeguen- 
za  la  fua  teftimonianza  :  e  refta  perciò,  valida  T 
autorità  delle  Liturgie  Etiopiche,  le  quali efpref- 
famente  contengono  il  Dogma  della  Tranfuftanzia- 
zioae.  Vedete  quefte  Liturgie  pel  Libro.  *  fi^mofo 
41  Arnà[do  Berpefuit^  de  U  J^oi  T.  IV.L.  v  C  \u^ 
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coniervato  egualmeiite  era  gli  Abiflìnì,  ed  i  Cof- 

ti(i). 

Di  alcune  cofiumanx^  f  reprie  degli  Atiffini . 

.  I.  Gli  Abifllni  hanno  come  i  Cofcì  la  cerimonia 
del  Baltefimo  di  Gefucrifto,  che  ^il  Renkudot,eil 
P.  Telles  hanno  probabilmente  prèfa  per  un  nuo- 
vo baccefimol  Vedete  1*  Articolo  Ceffi. 
^  II.  Hanno  come  i  Cofti  ia.  Circòncifione  »  edafl 
tre  pratiche  Giudaiche,  quale  far  bfaero , Taftenerfi^ 
dal  langue  e  dalla  carne  degli  animali  foiTocati  ;  ed 
i  ben  probabile  ì  che  traggano  queft^   ufanze   dai 

Cof^i  _ 

Uturg.  Orient.  Tom.  I.  Le,  Grand  Differt.  XIH  la 
quale  è  unita  col  Via^^gio  di  AbifTinia  del  P.  Lobo» 

(i)  Il  Signor  Luddifo  confefla  tutti  quelli  pun- 
ti »  ma  pretende  >  che  fieno  abufi  in.trodottifi  nella 
Chiefa  di  AbilTìnia  ^  per  mezzo  dei  Predicatori ,  dei 
Vefcovii  é  per  altri  niodi.^ 

JVIa  quella  fua  fuppofizione  non  ha  fondaménto; 
poiché  il  Cdendàrio  degli  Abìflìni,  ch>glihapub< 
blicato,  prova,  che  la  Chiefa  dell*  Ablffinia  ha  hml 

f»re  invocati  i  Santi,  ed  onorate  le  reliquie;  e  le 
ile  Liturgie  contengono  delle  Orazioni  per  i  mor- 
ti. A  quelle  prove  il  Signor  Ludolfo  non   oppone 
cofa  ,  che  fia  ragionevole;  poiché,  Derefempip  i 
dice,  èht  Tinvocazionc^dei  Santi  $*.è  introdottala 
forza  delle  prediche  patetiche  dei  Vefcovì,e  non 
vi  fono  in  Etiopia  altri  Vefcoyi ,  che  V  Abuna ,  ò 
fia  Metropolitano,  il.quale  noti  predica  mai • 
Confefla  il  Signor  Ludolfo,  che  gli  Abilfinifan- 
i  orazione  per  i  morti;  e  poi  pretende  ,  che  non 
nmettand   il  Purgatorio  .    Quella  pretenfione  é 
[lialmente  falfa  i  poiché  è  certo  ,  che  gli  Abilfìni 
»n  lo  negano  ,  e  che  fono  divifi  folo  di  opinione, 
rea  lo  (lato  delle  anime  dopo  la  morte,  benthé 
cpnofcauo,  che  per  godere  deireterna  beatitudi-.^ 
*y  é  forza  di  foddisfare  la   Divina  Giullizia  ;  e 
le  le  orazioni  fupplifcono  a  quello,'  cheaonhaaì* 
>  potuto  fare  gli  uomini  i  mentre  vivevano  •'      ' 
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Cofci  piuttofto,  che  dai  Ma9mettani  »  è  dai  Giu^ 
dei,  come  lo  pretende  il  Signor  de  la  Croa  nel 
fuo  Criftianefiino  d'Etiopia  (i). 

III.  Abùlfelah  Autore  Egiziano»  che  fcrivevà 
quattròcent' anni  fa,  dice,  6he  gli  Etiopi,  invece 
di  confeiTare  i  lòr  peccati  ài  Preti ,  fi  confeflavano 
dinanzi  un' incepfiere  ;  mentre  fumava  1*  incenfo» 
e  che  con  ciò  credevano  ii  aver  ottenuto  il  per- 
dono; Michielé  Metropolitano  in  Damiata  giuHifi* 
ca  quello  coftume  nel  fuo  Trattato  contro  la  ne* 
ceflìtà  deììk  Confeflione;  né  punto  dee  forprende* 
ìrej^cie^l  fia  introdotta  in  Etirbpa  fotto  iPatriar- 
chTGiovanni,  e  Maria  ^  i  quali  favorivano  queft* 
abufb  y  R^nx^abo  tuttavia  atteftavà  j  che  nel  fuo 
Paefe  era  in  ufo  la  Gonfcflìone  ,  e*  che  a  nor- 
ìna  della  difciplitìa  della  Ghiefa  d'Alefiandriafi  do« 
veva  farla  ;  e  quatta  è  la  regola ,  colla  quale  dee 
èfaminarfi  la  vera  tradizione  di  una  Gliiéfa  ,  e  non 
già  coiraddurne  gli  abufi,  che  potrebbero,  efleryi- 
fi  introdotti  (2)  ;  Per  altro  la  pratica  della  Goti« 

feffìo. 

(1)  Tra  i  Gofti, alcuni  riguardano  laNGirconcific^ 
ile ,  come  una  compiacenza ,  che  fono  dati  corretti 

>  di  ufare  ai  Maomettani  ;  altri  come  una  pràtica  pu« 
taniente  civile.  Gli  Abiflìni  fonò  egualmente  dif- 
cordi  fu  queftò  punto  ;  e  ve  ne  fonò  però  anche  di 
quelli  ^  che  credono  ,  che  qiiefia  fia  una  cerinionìa  reli. 
giòfà,  heceifarià  per  falvarfi;  ÙnReligiofo  Abifllnd 
iiarròalP,  Lobo,cheil  Demonio  $*érà  allogato  in  una 
fontana ,  e  tormentava  fieramente  i  Religiofi  ;  che  vi 
andavano  aerar  acquai  e  che  TeiU  Àimanst  Tondzm 
ioré  del  loro  ordine  1* aveva  convertito.  Che  noni 
vi  era  reftata  difficoltà^  che  fui  puntò  della  Gir« 
còncifionej  perchè  il  Demonio  non  voleva  effere 
tircòdcifo,  ma  che  Tecla  Afmmnat  avendolo  perfua^ 
fo^  e  circoncifò  di  fua  mano,  poi  quefto.  Demo- 
nio fi  èra  fatto  relìgiofò  del  fuo  Ordine  ,  ed  era 
inorto  dieci  anni  dopò  in  odor  di  fantità  •  Loia; 
tiilasihng  Ifi.  deir  Alft$md  fag.  i.f  2. 

(2)  PerfètHÌtì  4é  U  FqJ  Tom.IV.pag.  87,  xoi; 
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felfìone  non  ^  eftinta  tra  gli  Abiflini  i  poiché   e$ 

$  conf<?flano  ai  Preci,  e  qualche   volta  al   Metro* 

politano;  e  quando  (I  accufano  di  qualche   peccato 

^iTai  grave  ,  il  Metropolitano  fi  alza  ,  fa  loro  un* 

^fpra  riprenCpne,  e  chiama  Littori  i   qiuli   bacco-L 

no  colle  vej^ge  a  tutto  braccio  ilpeaicenie;  eda!<* 

)ora  tutti  quelli,  che  fono  in   Chiefa    fi  accoftana 

9I  Metropolitano,  e  implorano  grazia   per   il   pec« 

catore,  cui  il  Metropolitano  dà  TafToIuzione  (i)« 

4*  Il  Matrimonio  è  un  Sacramento  tragìi  Abiffi-» 

jni^ed  ecco  coinè  |*^/x/#rtfx  ne  deferi  ve  le  cerimonie» 

eh*  egli  vide  in  uno  Spofa(iz.io  fattodairAbuna  »a 

fia  Metropolitano:  „  Uo  Spolo  e  faSpofa  erano  alt 

»  cU  porta  della  Chieni,  dove  era  (lato^pparecchiiata 

^  una  fpezie  di  letto...  L'Abuoa  ve  II  fece  federe^ 

!,,  fopra,  e  fece  una  Procè/fione  incomodi  e/Iì^col- 

„  laCrope^ecotrincenfiere^  poi  pofe  loro  Umana 

3,  figlia  tetta,  e  diffe  loro»  che ficcomed' allora  noa 

1^,  divenivano,  che  una  carne  fola,  così  non  dove- 

^  vano  avere  »  che  i|no  &e(Co  cuore  »  ed  una  (le,fi]| 

3,  volontà;  ed  avendo  facto  ad  effì  un  piccolofef* 

^  mone  fu  quetto  tema  >  andò  a  celebrare  la  Mefla* 

9,  alla  quale  affiftectero  gli  Spo/I»  i  quali  nel  fioe 

^^  ricevettero,  la  benedizione  oui^iale  „  (i)  . 

9,  u  II  Divorzio  è  in  ufo  tragli  Abiflini  ;  pQÌ-« 

,)  chà  il  marico,  quando  è  malcp^tento  della  mo'>^ 

^  glie  la  manda  via,  e  la  ripiglia  colla  Oeffa  faci-* 

j,,  licà;  e  bada  per   motivo  legittimo   V   infedeltà 

,^  della  moglie,  o  del  marico  ,  la  fterilità,  oqua-* 

,,^  lunque  piccolo  contratto .  Il  divorzio  per  titola 

„  d'adulterio  fi  ricomporle  facilmente  con,  un  par 

>>  gamento.in  denaro,,  che  riceve  la  parte   oSefa  ;^ 

)•  ma  noi\  così  facilmente^  quando  nafce  da   litigi 

tra  marito  e  moglie,  o  dall' eflerfi  llun  l'altro 

battuti,-  poiché  in  tal  cafo  il  Giudice  permette 

loro  di  rimaritare  a^  altri  ;  ed  uà  Etiope  fpofa 

3i  pia. 


il)  Ludolfo  Lib.  2.  cap.  6.v 

(2)  Tredicefimà  Diflercazion^,  che  va  UAÌta  CQfc 

iagjBÌ  4^1  p.  Jt(^».  gag.  3j5# 
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^)  pia  fadloieate  una  femin»  fepatrataff  ial  prìnro 
->,  marita  per  titolo  d*  adtiiterio  >  che  per  moti^ro 
9,  dì  contrari  9>  (  i  )  • 

Vii  TrV  gli  Abiffini  i  Precr  fi  maritano  ,  come 
in  iftcto  l'Oriente;  ma  con  quefta reftrizione ,  di- 
ce  11  RetiaudoCy  la  quale  non  è  in  vtfo  tra  i  Prò* 
^ftaoti  )  che  non  è  mai  ilata  lecito  a  un  Prete  > 
•^^  un  Diacono  di  ammogltarfi  dopo  T  ordine  $a- 
ero;  e  II  matrimonio  di  un  Religìofo  con  unaRe- 
tigiofa  vien  giudicato  un  facrilegio  (i). 

VÌL  Un'altro  abufo  ,  al  quale  invano  hanno  ten- 
tato i  Patriarchi  d'  Aieflandria  di  metter  ripara  > 
^  Ja  pluralità  delle  mogli  (3). 

VIH.  NoA  vi  è  alcun  Paefe  nel  mondt>  ,  dov« 
¥i  fieno  più  Ecclefiaftici  ,  che  aell'  Abìflinia  ,•  né 
in  alciMi*  altra  parte  può  effervi  maggior  numero 
di  Chiefe  e  di  Mohafter;  •  Non  fi  può  cantare  in 
Una  •chie{à9  che  non  fi  oda  in  un'  altra  ,  e  talvol- 
ta in  pia  altre  circoitvicrae  .  Cantano  i  Salmi  di 
Davidde  fedelmente  tradotti  ,  come  lo  fono  pure 
tutti  gli  altri  Libri  della  Scrittura  Sacra  ,  eccet- 
tuatine h  Libri  dei-  M^accabei  >  i  quali  tuttavia  crs- 
èono^  che  fieno  Canonici. 

IX.  Ogni  Mottadero  ha  due  Chtefè  ;  una  per  gU 
uomini,  l'altra  per  le  femine;  In  quella  degli  tto« 
mini  fi  canta  a  coro  ,  e  Tempre  in  piedi  ,  fenaa 
giammai  metterti  ginocchioni  ;  e  per  tal  motivo 
jtanno  diverfi  argomenti  per  appoggiarfi  ,  e  (tape 
-più  comodamente  •  Ktoro  ftromenti  muficali  fono 
certi  tamburelli ,  che  fi  attaccano  al  collo  >  e  cbò 
battooo  con  tutte  due  le  mani,  l^  principati ,  ed  i 
più^  gravi  Ecclefiafiici  li  portano  ;  ed  hanno  pure 
un  bordone  in  mano  ,  che  battono  in  terra  ,  ac** 
compagnandolo  col  moto  di  tutto  il  corpo  •  Co* 
minciando  la  mufica  >  battendo-  il  piede  ,  e  facen-* 
Tomo  i.  C  do 

{i)'Lob9  I;  dt.  pag.'  76.  Jiftv§H9t  Ediz.   in  foL 
Tom-.  !!•  pa^  9, 

(  2  )  Perpituifè  di  la  Fot  T.  IV.  L.  X.  C.  IZ. 
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do  rifuonar  dolcemente  quei  loro  ftromenti  ;  poti! 
riicald^no  a  poco  a  poco»  e  lafcùndp  gli  ftrooieii^ 
ti,  fi  meccono  a  batter  le  mani,  a  falcare  ^  a  bai- 
lare,  ed  a  urlare  di  tutta  lena  ;  coficchè  in  fine 
non  enervano  pia  mifura»  o  pama  oei  loro  canti.; 
e  dicono,  che  Davidde  ordinò  di  celebrare  In  ^^1 
maniera  le  Iodi  di  £>io  nel  Salmo  in. cui  dice:  0-> 
mnes  gintes  pUudiu  mjtnibu$  ,  juèìlate  Diù^^Xi  ^. 

Ùel  Governi  lecleJtMflicù  degli  Alt0HÌ. 

La  Chiefa  dell' AbiflTinia  è  governata  da  un  Me-^ 
tropqlicanO)  ch'eifì  denominano  Ahuma  >  cioé^  no- 
ftro  Padre  ,  né  ha  Vefcovo  alcuno  fuffraganeo.  ; 
Quefto  Metropolitano  è  nominato  e  ^oofacrato  dal 
Patriarca  d' AlefTandria,  il  quale  per  tenere  quefia 
Chiefa  in  una  dipenden2a  maggiore»  non  le  dà  mai 
Metropolitano  nativo  del  Paeie» 

Quantunque  quefto  Primate  fia  fbreftiero  »  q  -à* 
ordinario  fommamente  ignorante,  pure  vi  ha  tan- 
ta autorità,  che  il  Re  non  viene  riconofciuto  per 
Re ,  %ìuando  non  fia  cònfaclrato  per  mano  delT  A* 
.bunaj  e  fpefle  volte  V  Abuna  ha  fatto  ufo  di  tale 
autorità,  per  confervare  la  dignità  reale  a  chi  toc- 
cava di  ragione  »  e  per  efcluderne  gli  ufurpatori 
.(a).  I  Re  hanno  fatto  ogni  sforzo  afiinchà  fi  or- 
dinafTero  molti  Vefcovi  nell'  Abiflinia  /  ma  il  Pa« 
triarca  d*  Alefifandria  temendo,  che  fé  fi  moltipli-* 
cafiero  i  Vefcovi  in  Etiopia ,  non  fi  facefi'ero  poi 
un  Patriarca  tra  di  loro,  non  volle  mai  accordar- 
ne altri,  che  T Abuna. 

Quefto  Abuna  gode  il  frutto  di  vafti  terreni  ; 
e  in  quel  Paefe,  in  cui  tutti  fono  fchiavi  ,  gli  A- 

gen- 
. I     ■  -    -  (    .       —      ■   .  ■  ■  _       -  _     ■  ,  ^ 

(i)  Lobo  J.  cit.pag.77.  78* 

*  Vedete  •  GiofefFo  Ahudacni  o  fia  BArtito  ? 
Hiflcris  Jéicebìtarum /eu  Coptorum  j  ftampata  in  Lu- 
beca  1713»  colla  Prefazione  e  le  note  di  Gian  £r« 
rigo  a  Seeldem  ,  principalmente  cap«  4«.  7.  9«Hi« 
fino  al  capo  i8« 

(t)  Lobo,  e  Lfédol/o  nel  luogQ  citato. • 
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genti  ài  lui  fonò  cfenci  da  qualunque  trHuito ,  « 
poti  ne  pagano  «  che  a  luì  folo;  alla  riferva  delle 
Teri-é,  che  poflTiede  nel  Regno  di  Tigtè  ;  e  fi  fa 
per  lui  acche  una  colletta  di  tela,  e  di  fale^  che 
gli  viene  a  gro(Fà  fu^nma  ;  né  conofce  fuperiori 
nello  Spiirituale)  che  il  Patriarca  d*  Alefrandria  • 
Egli  fold|  può  dar  difpenfe;  ed  alcuni  hanno  fatto 
grande  a  bufo  di  quefto  privilegio  ,  poiché  d'  ordi* 
nario  fono  avari  ed  ignoranti . 

Il  Komos  o  fia  Huguemoì  è  il  prim'ofdine  Eccle- 
Caftico,  che  noi  direriiroo  Arciprete;  Non  fi  dico- 
no neir  AbifìTinia  Mede  baffe,  o  fia  particolari .  \ri 
fonò  iti  quei  Paefe  dei  Canonici  >  e  dei  Monaci  • 
i  éanohici  prendono  moglie  ,  e  fpeflb  i  Canoni- 
cati padano  nei  loro  figliuoli  i  i  Monaci  non  pren- 
dono moglie,  e  fono  in  grandiflìmo credito;  even- 
gono fpeffo  impiegati  in  affari  della  maggiore  im- 
portanza a  Vtdeté  il  Ludolfoi  il  Lobo  ec. 

Del/é  dii/ge»zu  pratieatefi  ^  a  fine  di  procurétrè 
in  riunione  della  Chiefa  d*  Aiijpnid  iolls 
^hiefa.  Romana  ; 

.  La  Chiefa  d*  Àbiffinià  eira  nello  fiatò  ,  che  ab- 
biamo erpofio  i  quando  i  Portoghefi  penetrarono 
per  via  elei  Mar  Ròflb  fino  in  Etiopia  .  La.  Regi- 
na Elena i  Avola  j  e  Tutrice  di  Davidde  Impera- 
dorè  d'  Etiopia  i  vegendo  I*  Impero  attaccato  dai 
fuoi  vicini,  e  turbato  dalle  guerre  civili  i  fece  al- 
leanza coi  Portoghefì  ,  ^  fpedì  un*  Ambafciadoreal 
Re  Enimanuelle,  il  quale  ne  inviò  pure  uno  in  E- 
iiopia  ;  e  d  cominciò  fubito  a  parlare  della  riu- 
nione della  Chiefa  d'Abiflìnia  colla  Chiefa  Roma- 
haà  L*Ìmpefadore  non  moftrava  diopporfi,  é  Ber- 
mudes  rnedicò  dell*  Imbafciadore  Portoghefefu  no- 
miiiato  dal  Patriarca  Marco  per  fuo  fucceflbre  ; 
Nel  tempo  ifteflb  un  Principe  Moro  nominato  Gra- 
ni  i  t>  Gauchet  ^  il  quale  comandava  le  eruppe  d  1 
Re  Abel  ent^rò  nelT  Abifiìnia  ,  e  ne  conquido  U 
maggior  parte.  Davidde  fpaventato  dalla  rapidità 
delle  conquide  di  ly{,  mandò  Giovaaai  Bermudts 

Qk  %  à  chie- 
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%  chie<}ere  fòccorfó  ai  Principi  Criftiani  ;  e   fter- 
9iudes  andò  a  Roma,  pafsò  in   Lisbona  ,  e  otten- 
ne  dal   Papa   il   titolo   di  Patriarca  »  e  dal  Re  di 
Portogallo  dei  foccorfi  per  K  Imperatore  d*  ÀbifTim 
aia  .  Stefano  de  Gama  allicftì   una   Flotta  ,  encr& 
uel  Mar  Roflo ,  sbarcò   fulle  corte   dell^  AbifTinia 
quattrocento  foldati  Portoghefi  comandati  da  Cri* 
ftofóro  Gama  Tuo  fratello  >  il  quale  (alvò^  V  Abifli^ 
nia ,  e  ripofe  la  corona  in  teda  dell*  Imperadore  • 
Dopo  la  Spedizione  dei  Portoghefi  contro  i  Mori  ^ 
il  Èermudes  volle  obbligare  1*  Imperadore  a  far  neU 
le  fue  mani  il  giuramento  di  fedeltà  al  Papa  «  Ma 
quello  zelo  precipìtofo  allenò  V  Imperadore  dalU 
Religione,  Cattolica,  e  refegliodiofa laperfbnacfet 
Bermudes,  né  la  trattò  più  con  quei  riguardi ,  che- 
li Patriarca  crcdevafi  di  dover  efigere  •  M  Patriar- 
ca ne  mortrò  uni  vivo  rifentimento  ,  e  fi  fagnò  al^ 
tamente,  che  1*  Imperadore  non  gli  chiedeffèlabe^ 
Dedizione,  né  gli  mandafle  incontro  a    riceverlo  i 
e  pretendeva,  che  I* Imperadore  mancando  a  que- 
fta  formah'tà,  violafle  nella  fua  perfona   il    rifpet* 
to  ,  che   doveva  a   Gefucrifto  ,  eh'  efifo  Bermudes. 
rapprefentava,  „  perlocchè ,  ditegli  il  Bermude$  ;_ 
,^  voi  farete  riprovata  ,  maledetto  ,  e  fcomunjca-v 
„  to,  fé  tornerete  air Erefie dei Giacopiti,  eDio- 
3,  fcoriani  d*  Egitto  „  .  M  Re  rifpofe ,  che  i  Criftia- 
ni  d'Egitto   non   errino  eretici  ,  ma  che  b^nsì  lo- 
erano  l  Cattolici,  mentre  adoravano  quattro Div^i* 
oità  ,  come   gli    Ariani  ;  e  foggiunfe  ,  che   fé  ìt 
Bermudes  non  foffe  Padre   Spirituale  *  Aèuna^  lo 
farebbe  fquartare.  Bermudes  informò  i    Portogheft 
ielle  fue  diiFereose  col  R^  ;  e  i  fuoi  intrichi  ac- 
cefero  la  guerra  tra  l' Imperadore ,  e-  ì  Portoghefi 
fuof  liberatori  .  Tuttavia  P  Imperadore    Claudio  fi 
rappacificò  con  lóro  ;  ma  li  temeva  $  onde  li  divi* 
tt  per  varie  Provincie,  ed  obbligò  i^  Bermudes ac^ 
ttfcire  da IF  Etiopia  . 

Il  P^pi  e 'l*  Re  dì  Portogallo  informati  diqueK 
che  vi  fttcccdeva,  vi  foedirono  un  Patriarca  edua 
Vefcovi.  Il  Patriarca  tu  Giovan  Nugnes  Barrerò , 
piq  ragguardevole  per  la  ka  digaki»  epieti,  che 

per 
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\t^t  )a  tuz  liot crina  ,  i  due  Vtfcovi  furono  MeU 
tchior  Carnegro  ed  Andrea  Oviedo;  e  quelli Prela-^ 
^i  coaduflero  feco  dieci  Cefuici  •  L' Arcivefcovo  A 
&riaò  a  Coa ,  ed  Oviedo  Vefcovo  di  Jerapoli  paf* 
so  neir'Abiifìnia  con  qualche  GefuiUi  ma  i'tiii(i&* 
radore  impedì ,  che  la  loro  predicazione  avede  ef- 
fetto; ed  il  fratello  Adamo»  che  gli  fuccedecce ftt 
anche  pia  contrario  alli  riunione» 

Mori  il  Patriarca  fiarreto,  egli fuccederceÒvi^ 
ioy  ma  la  fua  nuova  dignità  non  migliorò  la  Mtf' 
fione  ;  ed  il  Papa  gli  ordinò  di  ufcire  dall' Abiffi^ 
Dia  coi  Gefuiti  I  e  di  andar  in  altro  luogo.  Oviedo 
rifpote  al  Papap  ch'era  pronto  ad  ubbidire,  mache 
Tufcita  gli  era  impedita  dai  Turchi:  e  che  farebbe 
tneglio  a  fpedirgti  qualche  foccorfo  ,  che  a  richiamar* 
lo  ;  e  che  fé  ayeife  folamente  cinquecento  foldati 
l^ortoghefi,  porrebbe  mettere  a  doveregli  Abiffini^ 
e  foggiogare  molti  jPopoIi  idolatri  :  che  vi  erano 
molte  Popolazioni  di  Gentrfi  dal/a  parte  di  Mofam- 
bica,  e  di  Sofalà,  i  quali  non  afpettavano,  che  di 
eiTere  illrutti  •  Vi  fi  fermò  pertanto  ,  chiedendo 
fin  alla  morte  truppe  e  Soldati  ,  e  fempre  perfua-*, 
io^  che  gli  ÀbiiTini  non  fi  darebbero  maifottomel^ 
tt  di  loro  volontà  alla  Chiefa  Romana  (  i)« 

Le  Varie  nvolurionì  )  che  accaddero  ii^  Etiopia  j 
tpofèro  finalmente  fui  Trono  Melafegud  ,  il  quale 
prefe  il  nome  di  Sultan  Segud.  Dopo  la  batt^iglia  « - 
che  lo  refe  padrone  dell*  Abiflinia,  1  Padri  Gefiii'^ 
ci  andarono  a  congratularfene,  e  furono  motto  beit 
accolti,  r  tmperadore  chiamò  il  P«  Pa^s,  lo  (fratto 
con  molta  diftinzione^  e  in  un^ udienza  gli  dille  », 
che  vorrebbe  aver  qualche  numero  di  truppe  Por«t 
toghefi  •  Il  P.  Paès  gii  rifpofe,  che  farebbe  facit 
cofa  di  averne  »  quando  volcfTe  abbracciare  la  Re. 
ligione  CattoIicarRomana  •  Glielo  promife  il  Re  ; 
e'I  P.  Pais  Uxìffc  al  Papa  ,  al  Re  di  Portogallo  i, 

G  3  .  e  al 

^1        I  !■■'   -  •  r  I  I  .  f  ■        .il     II      «III    'mf^    '  III      ■  ^lii 

'*'  (t)  Ecco  perchè  non  riufcirono  molte  MifìTio- 
ni.  Preferirono  i  MilTionar}  le  xegole  della  politi*' 
Ci  timaojij  alle  £yiofi)licbe«  . 


y  Google 


3?  AB 

e  al  Viceré  dell*  Indie,  eia  tutte  tre  le  lettere  Sul, 
un  Segud  fi  fottofcriffe . 

If  Re  non  godette  alla  prima  niolto  tranquilfa- 
mente  del  Tuo  Impero  ,  poiché  gli  convenne  fop- 
prìmere  la  fazioni,  e  metter  freno  alle  ribellioni , 
che  fi  formarono  per  due  anni  feguiti,  Ma  quando 
fu  bene  {labilito  fui  Trono  ,  publicò  un*  Edicco  ^ 
nel  quale  vietava ,  che  fi  poteile  foftepere  in  Gri- 
do una  perfona  fola ,  e  condennava  9  piorce  quel- 
li, che  vi  contraveniflero .  H  Mecropolitano  andò» 
avifitarcTfmperadore,  e  fi  lamencò,  che  fofle  fia- 
to pubblicato  Mn' Editto,  fenzafua  Caputa  li  Gran- 
di, 0*1  Popolo  ne  mormoravano  ;  gli  fpiriti  (l  ri- 
jfcaldarono,  e  TAbùna  fulminò  una  folenne  fcom-  ' 
munica  contro  tutti  quella  ,  i  quali  abbracciafifero 
la  Religione  Romana  ,  favoriffero  1*  unione  ^on 
quella  Chiefa,  o  difpi^ta^ero  fuile  queflioni  ,  che 
dividevano  la  Chiefa  Romana  dalla  Iphiefa  di  A- 
biflìnia  •  \J  arditezza  del  Metropolitano  irritò  il 
Re,  ma  noirebbe  foraggio  di  punirlo;  e  fi  conten- 
tò di  far  un'altro  £dìtco,  in  cui  accordava  la  li- 
bertà di  feguire  la  Religione,  che  \  Padri Gefuici 
avevano  infegnaca  colle  lorodKpuce,  ed  indruzio-. 
jii,  ed  il  Metropolicano  fulminò  un*  altra  fcomu-  ' 
j(>ica  contro  tucci  quelli ,  che  diceflero  efTeryi  due 
nature  in  Gefucrifto  .  Le  perfone  ilJuminaNf  ben 
previdero,  che  quefte  difpute  avrebbero  fatto  na- 
fcere  gran  turbolenze:  la  Madre  del  Re  ,\i  Grandi , 
il  Patriarca,  il  Clero  fi  gittarono  a  piedi'  d"I  Re, 
e  lo  fupplicarono  di  don  far  mutazione  jieile  cofe 
dì  Religione;  ma  quel  Principe  fu  inflembile;  gli 
fpiriti  $*inafprirono;  fi  fecero  delle  unioni,  e  fu 
rifoluto  di  morire  in  difefa  dell*  antica  Religione. 

I  Padri  Gefuiti  dal  canto  loro  pubblicarpno  dei 
libri  ,  inftruìrono  ,  procurarono  d*  illuminar  gli 
.Abittìtii,  (limolarono  Tlmperadore  ,  e  refortarb<k 
lia  a  ftar  forte  nella  rifoluzione  che  aveva  pre-* 
feci)/ 

Dopo 

,—  I      -.  Il  litici  ».  il-  m\  ,    I     1   1  II"  ■ 

t  (  i)  II  P,  Lodovica  Urreìfs  Domenicano  di  Va^ 

.lenza 


y  Google 


AB  39 

Dopo  una  fpCzie  di  forda  agitazione»  che  anda- 
va ferpendo  per  tutto  T  Impero,  la  ribellione  pro- 
ruppe in  diverte  Provincie»*  ad  onta  delia  quale  H 

Re 


lenza  nel  1610.  (lampo  un  Libro  in  lingua  Spa- 
gnuola  col  titolo,  i'  l fiori m  EccUpuftic*  ^  Politica  , 
H^tHraio  #  Morale  del  gran  Regno  d'  Etiopia  ,  nel 
quale  pretefe  di  moftrare,  che  la  Cbiefad*  Etiopia 
non  fi  allontanò  mai  fodanzialmente  dalla  Chiafa 
Romana;  e  che  lo  fcompiglio  nelle  cofe  di  Reli- 
gione nacque  non  meno  dalla  durezza  dei  Porto- 
ghefi  ,  che  pella  ftrana  maniera  tumujtuoCi  e  vio- 
lenta di  far  Mi  (Soni,  dei  P.  P.  Gefuiti.  Queftolii 
bio  fu  tradotto  in  Lingua  Italiana ,  e  ftampatofot- 
to  nome  d*  Itinerario  da  Oiaeopo  Baratti  ,  e  pòi 
traf^ortato  in  lingua  Inglefe  da  G.  D.  e  Qampato 
in  Londra  l'anno  1670,  Difpiacque  molto  ai  Gs« 
fuiti  un  tal  Libro,  il  quale  fmentiva  tutte  le  bel* 
leegloriofe  cofe,  che  delle  loro  Mi^R^^ni  d*  Etio- 
pia riferivano  neffe  loro  Relazioni  all'Europa.  E 
perciò  alle  Relazioni  ,  che  ftamparonolìrLisbona 
degli  anni  1607.  i6o8.  aggiunfero  il  Libro  V.  per 
fcrivcìre  il  quale  impiegarono  la  penna  del  P.Nic- 
colò Godigno  (  V.  ^legamhe  Bibl.  Soc.  Jef.  pag.  352. 
e  poi  di  Baldaffarre  Tellefio ,  ).Efli  trattarono  alla 
meglio  la  loro  caufa  ,  per  giudicar  della  qualle  ci 
vuple  un* efatta  critica,  non  meno,  che  un  cuo/e 
feoka  paffionei  mentre  fi  tratta  di  cofe  lonta;nifli- 
me  dai  noftri  climi.  Tuttavolta  non  è  di  ommet- 
terfi  una  riflfefliooe  del  Sig.  Fureh  Autore  Inglefe  . 
Quefti  trafportò  nel  fuo  linguaggio  ed  inferi  nella 
Illoria  del  fuo  viaggio  un  Libretto  di  Giovanni 
Bermuda,  il  quale  fu  creato  Patriarca  di  Etiopia 
da  Paolo  IIL  e  vi  fu  due  volte,  come  abbiamo  ve- 
duto nel  contefto  di  quell'Articolo  ;  e  notò  >  che 
dal  libro  del  Bermuda  fi  fcuopre  tafuafemplicità^ 
e  poca  accortezza,  dopo  di  che  aggiunge  il  P«rri^  ; 
Por  Mitro  mn  è  [piacevole  la  lettura  di  ^uefio  Li* 
bro  ,  perchì  confejfa  con  ingenua  femplicith  tutte  le 
^ofe  ,  the  lui  punto   di  Religione  ,  fuor   di  tempo  ,  < 
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Ile  pubblicò  un  nuovo  Edicco,  con  cui  vietava  il 
lavorare  nel  Sabbato ,  e  queflo  fu  motivo  di  nuo« 
Te  rivoluzioni,  delle  quali  il  Re  trionfò.  Quando 
eflò  giudicò,  che  folfero  foggiogati  glifpirici  ,fece 
pubblicamente  profelTione  d^lla  Religione  Roma- 
jia;  e  il  Patriarca  Aifonfo  Mendes,  eh* egli  aveva 
U  chiefto  al  Papa ,  efTendo  giunto  ,  fé  gì*  inginocchiò 
dinanzi,  fece  full* Evangelio  un  giuramento  di  fe- 
deltà col  quale  prometteva  al  S.  Padre  Signore  Ur« 
bano  ,  e  ai  fuoi  SucceflTorì  una  vera  ubbidienza  , 
umiliando  a* fuoi  piedi  con  fommiflione  la  fua  per* 
fona,  e'I  fuo  impero;  e  i  Principi  ,  e  i  Viceré  , 
gli  Ecclefiaflici,  e  i  Chierici  fecero  ginocchioni  e 
le  ifteffe  protese. 

Si  fece  pure  giuramento  di  fedeltà  ali*  Imperado* 
re ,  e  a  fuo  figliuolo  ;  ed  ecco  la  formola ,  cha  ef- 
prefle  R^/  UilU  Chrìfios  fr^^tello  dell'Imperadore; 
„  Io  giuro  ò\  riconofcere  il  Principe  in  erede  all' 
„  Impero  di  fuo  Padre,  di  obbedirgli  ,  comefedcl 
„  VaO'alIo,  finché  fo(\errà ,  e  proteggerà  la  Santa 
„  Fede  cattolica;  nella  quale  fé  mancalTe ,  iofarò 
„  il  fuo  primo  e  maggior  nimico,,.  Tutti  i  Ca- 
pitani  dell'Armata,  e  fuo  figliuolo  primogenito  fé. 
cero  r  iftclfo  giuramento  ,  e  coli'  iftefla  condizio- 
ne; dopo  di  che  T  Imperadore  fece  proclamare  in 
tutta  la  fua  Armata,  che  tutti  i  Popoli ,  fotto pe- 
na della  vita,  dovefiero  abbracciare  la  Religione 
Romana,  e  che  fi  doveffero  trucidare  tutti  qucU 
li,  che  ri^ufaflfero  di  ubbidire. 

A  tale  intimazione  vi  furono  follevazioni  da 
tutte  le  parti  ,  ed  i  Popoli  fi  eleflfero  dei  Re,  o 
dei  Capitani  per  difendere  la  Religione  avita  ;  il 
fuoco  del  fanatifmo  fi  comunicò  dappertutto;  e 
fi  credette  di  contrarre  impunta  col  comunicare 
con  quelli  del  partito  dell' Imperadorc  :  quàMona- 
ci  e  Religiofi  ptr  ifchivar  i  Cattolici  fi  precipita* 

vano 

€en  fomma  imprudenKa  jutonci  frathhttte  ,  Vedere 
Job.  hudolf.  Ift,  Etiopica  .  Sagittario  Introd.  ali* 
Idoria  £ccl.  ec. 
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¥anò  diH'ako  delle  roccie  orribili,  detle  quali  li 
fola  vifta  sbigottiice  ogni  più  intrepido  cuore  ;  lai 
Preci  portavano  in  fui  capo  le  pietre  degli  altari^ 
ed  animavano  i  ribelli)  promettendo  loro  la  vie» 
torUf  e  fi  offerivano  con  intrepidesca  aidardidei 
kldzti  •  Trattanto  il  M«ndes  tranquillo^  e  onaito 
poflente  )a  faceva  d«  padrone  alToluto  ;  mutando 
nelle  cofe  di  religione  tuttdciò ,  che  non  gii  pia» 
ceva;  ed  il  Tuo  zelo  egualmente  fi  eAeodeva  alia 
diftruzione  deW*  erefia  ,  ed  alla  confervazione  dei 
fieni  Ecclefiaftici.  Un  Prefetto  del  Pretorio  aveo^ 
do  prefo  pofleflb,  col  confenfo  dell*  Imperadore  » 
di  alcuni  (labili  ,  nei  quali  avevano  pretenfione  i 
Monaci  ,  il  Mendes  lo  fcomunicò  .  Il  Prefetto 
cadde  in  deliquio  alU  notizia  della  fcoaamunica  t 
la  Corte  >  e  T  Imperadore  s'  interpofero  prellb  il 
Mendes,  perchè  gli  perdona(Ie>  e  lo  p legarono  a !«• 
la  fine  .  Ma  quella  fcomunica  offefe  tutti  i  Gran» 
di,  i  quali  non  potevano  foffrire,  che  per  qualche 
ca^  in  lite  coi  Monaci)  ai  quali  T  Imperadore  po^ 
teva  levarla,  e  darla  a  chi  gii  piacerle,  unVéfco* 
vo  (Iraniero  fcooiunicafle  un*  uomo  rag.^uardew 
vole  per  la  fua  nafcita  ,  per  i  l^ervigi  prellati  ,  t 
per  la  fua  vircà.  Quefte  fementi  di  odio  vennero 
fomentate  da  una  continua  ferie  di  tratti  rigidi  e 
feveri  del  Mendes  ;  ed  i  Cortigiani ,  che  avevano 
fcopecto  il  fuo  carattere,  gli  chiede  vano  continua- 
mente delle  picciole  cofe  »  nelle  quali  ben  cono^* 
fcevano  )  che  fi  farebbe  •moftrato  infleflìbile  ,  e 
machinavano  per  ul  modo  di  renderlo  femprepiiH 
odiofb  e  fpregiato;  come  infatti  riufcirono  a  farlo 
divenire  men  rifp^ttevole  agli  occhi  dell'  Impera»^ 
dorè  • 

Trattanto  il  numero  delle  ribellioni  andava  feovr 
pre  più  crefcendo  ,  e  le  vittorie  cominciavaoo  a 
bilanciarfi  traile  Truppe  follevate,  e  lelnipeffMfi» 
La  Corte,  e  l'Armata  rapprefentarono.  al  Sovrano 
la  neceflìtà  di  ufar  qualche  indulgenza  cogli  Abif^ 
fini;  ed  egli  ne  chiefe  configlio  al  Patriarca  >  il 
quale  Io  approvò,  colla  condizione  però»  chel'ut 
iafi'e  tacitamente»  ma  non  già  con  legg^  pofitiva  « 

Finale 
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''oalmeace  il  Re  imrtì  per  combattere  i  ribellile 
credette  di  dover  far  conofcere  le  faedirpoTiz^uù- 
per  la  toleraoza  ;  onde  fece  pubblicare  nella  fu» 
Armata  la  mutazione  di  alcune  cofe  leggere  »  e  la 
permiflione  di  ufare  i  Libri  antichi  ^  purché  fòfle* 
ro  (lati  riveduti  e  corretti  dal  Patriarca.  Ma  Al* 
fonfo  Meodes  difapprovò  quefto  Editto  ,  e  fcriffe 
airimperadore»  ricordandogli  1*  efempio  del  Re 
Olia,  il  quale  fu  ricoperto  di  lepra ,  per  avere  me& 
io  mano  in  cofa,  la  quale  s'apparteneva  folameo* 
te  ai  Leviti .  L*  Imperadore  gUrifpofe  >  cheqaan* 
do  la  Religione  Romana  s' era  (labilità  nei  fuoi 
Suti,  ciò  non  efa  avvenuto,  ne  per  le  prediche 
dei  Gefttiti,  né  in  forza  di  alcun  miracolo, ma ia 
efecuzìooe  delle  Tue  Leggi  ed  Editti ,  e  eh*  egli 
aveva  conofciuto  ,cbe  i  Libri  della  Chiefad'Abif- 
4inia  (!  conformavano  perfettamente  (on  quei  del« 
Ja  Chiefa  Romana,  (i) 

Ma  ad  onta  di  tale  raddolcimento  del  Re  ,  gH 
spiriti  non  Ti  calmarono;  e  fu  di  meftieredi  arro» 
Jare  altre  Truppe  ;  i  fedeli  fi  batterono  con  un* 
incredibile  ardore  >  e  fafciarono  più  di  otto  mille 
morti  fui  campo  di  battaglia.  I  Cortigiani  vi  con- 
duflfero  il  Re  ,  e  gli  tennero  quello  ragionamento. 
9,  Vedete,  Signore,  tante  mi^liaja  d' uomini mor- 
99  ti?  Quefti  non  fono  già  Maomettani  né  Genti- 
>>  li  ;  quefti  fono  voftri  Vaifalii ,  noftro  fangue ,  e 
„  Qoftri  parenti  «  O  che  voi  re(Ìiate  vincitore  ,  o 
^,  vinto,  voi  vibrate  il* ferro  nelle  voftr^  vifcere. 
s.  Quelle  per(bne,  che  vi  fanno  guerra,  nulla  han- 
9,  no  da  rimproverarvi;  ma  fi  Ugnano  della  leg- 
yf  gè,  che  loro  volete  imporre*  Quanti  nK>rti,per 
9,  cagione  di  quella  mutazione  di  fedel  Quefti  Po- 
3%  poli  non  guftano  la  Religione  di  Roma;  lafcia- 
9,  teli  in  quella  dei  loro  antenati  ;  altrimenti  né 
,>  voi  avrete  più  Regno,  né  noi  avremo  mai  quie- 
ti te  C2)  .  L' Imperadore    cadde  in   una  profonda 

malin- 


(0  Telicf.  pag.  483. 
(»)  Ivi. 
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inalinconlai  t  dopo  molti  interni  combattimenti  « 
pubblicò  una  Legge;  ^er  cui  lafciava  a  ciarchedu* 
no  la  libertà  di  fegititare  il  partito  >  che  più  gii 
piacele. 

Queft' Editto  recò  un'allegrezza  incredibile  nel 
Regno:  la  Religione  Romana  fa  abbandonata  da 
quafi  tutti  gii  AbiflTini  ;  e  tutte  le  parti  rifaona* 
vano  di  roci  di  gtoja.  Si  fecero  dei  Cantici  per 
(Tonferyar  {a  inemoria  di  queft*  avvenimento  i  t 
venivano  rapprefentati  i  Miffìonirj  come  tanti  Je*** 
ni  (  I  ) ,  venuti  dall'  Occidente  per  divorare  gli 
agnelli  dell*  Abiffinia.  II  Patriarca  Mendes  fi  pre^ 
fencò  aU*Imperadore>  ^  gli  efpofe,  che  cotale  ii^ 
berta  di  cofcienza  Reciterebbe  delle  guerre  civiltj 
ma  r  Imperadore  non  gli  rifpòfe  altro  >  cbequefte 
parole:  fhe  foffo  fare^  Io  non  h9  piìt.  Regno  /otto   di 

Sultan  Segud  mori  poco  dopo^e  gli  fuccedette 
fuo  figliuolo  Bafilide)  il  quale  aopena  fu  fui  Tro* 
no  5  che  fece  arrecare  Ras  Scella  Cfariftosfuo  zìoì 
a  motivò  del  giuramento  »  che  aveva  fatto;  ed  or« 
dinò  al  Patriarca  Mendes  di  rimettergli  tutte  le 
armi  da  fuoco,  che  aveva,  e  di  ritirarfi  fubito  a 
F remona  iiel  Regno  di  Tìgr^.  Mendes  propofe  aU 
iora  diverfi  temperamenti  ;  ma  V  Imperadore  non 
ne  accentò  veruno  :  e  finalmente  fi  offerì  di  difpu^ 
tare  cpi  dotti  della  Nazione;  ma  T  Imperadore  gli 
rjfpofe?  Torft  che  vùt  avite  ftMHta  is  mfira  /#• 
de  con  degli  argomenti  ?  O  non  /*  avete  anxS  fat^ 
tv,  ^lla  violenza  e   colla   tirannia  ?    li   Patriarca  4 

3iae  <^oftretto  é\  ritrrarfi  a  Frembna,  e  dr  làman^ 
(b  a  chiedere  delle  Triippe  al  Viceré  ^ell/Indief 
ma  r Imperadore  informato  del  fuodifegno,glior* 

dittò 

(i)  L'  Jerie  é  una  ffieisie  di  cane  felvàggiò  ,  di 
una  razza,  eh' è  particolare  neirAbiflìnià  ;  Qttcfti 
animali  feno  pericolofiffimi,  e  vanno  a  truppe  ,  e 
danno  raffalto  alle  cafe  dei  Paftod ,  e' deg[tf  Agri- 
coltori •  Vedete  rifiorii  del  Lud^lfr*  ed'MI^  C9m^ 
pendìo  della  fua  Ifioria  ftampato  in  Parìgr/     '      * 
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dinò  che  udbiflTe  tIe*faoi  Sutif  6  s*  imbarcafle  per 
rindie;  e  fu  forza  di  ubbidire*  Dopo  di  ciòi'lm* 
peradore  fece  venire  d'Egitto  un  Metropolitano  j 
e  furono  difcacciati  dall' Abi (fin ia  tutti  i  Miiriooa-* 
rj>  otto  anni  dopo>  che  vi  erano  entrati  « 

Giunto  il  Patriarca  all'Indie  rappi'efentò  alVif 
cere  lo  (lato  dei  Cattolici  deii^  Abiifinia)  e  la  ne-* 
ceflicà  di  foccorrerli  •  ,)  Propofedi  Ipedirvi^un*  Ar» 
M  mata  Navale  ,  per  via  del  Mar  Roflb  j  «(fine 
^y  d^inapadronirfi  di  Macun  e  di  Aìk«ko  ;  di  fab* 
9>  bricarvl  una  Cittadeli^)  e  mettervi  un  torte  prei-». 
S9  fidio  ;  di  gtiadagnare  ,  o  diconquiiUre  ìÌ  Paefedel 
^,  BharnagaS)  e  coftringerloa  larein  manodei  Por- 
1,  coghefi  il  fratello  di  Negus,  che  tene'va ietto  I». 
9,  fua  guardia  }  di  folKvare  in  Ti  no  qur  .lo  fra*- 
>9  fello  ,  e  per  tal  modo  far  nafcere  in^  ^u.rraci- 
9j  vile  neir  AbilTinia  .  li  P.  Girolamo  Lobo  tenne 
9^  a  un  dipreflo  gii  (ledi  ragionamenti  in  Roma  } 
»i  locchè  fece  credere  al  Papa  e  ai  Cdtdu.ali,  e  a 
f>  tutti  quelli)  che  ne  furono  informati  ,  che  pò* 
9>  tefle  ben  darfi  >  che  1  Miflìonarj  avfT  ro  me* 
5)  fchiato  nei  loro  difcorfl  ,  e  nella  loia  indotta^ 
2j  un  poco  di  umor  marziale  ,  proprio  della  Na« 
A9  zione  Portoghefe  •  La  refiftenza  fatta  a  Fremo- 
9,  na,  e  ad  ^Ifa;  i  tentativi  >  e  le  vie  di  ^attoper 
9)  cavare  Ras  Scella  Chriftos  dalla  fua  relegazione  ^ 
9,  la  difubbidienza  >  o  a  dir  meglio  la  ribellione  di. 
9,  Zamarien»  quel  zelante  e  gran  protettoreiei  Ge« 
9)  fuiti,  il  quale  eflendofi  unito  ai  ribelli  del  Mon* 
^y  ce  Latta  mori  colle  armi  alla  mano  contro  il 
91  fuo  Re>  finirono  di  perfuadere  ,  che  né  i  Cih 
9,  cplici  Abifllniy  ne  f  Mifliofiai:)  foflero.  di  quegli 
ai  agnelli  (i),  che  ù  lafclanò*  condurre  al  maceL 
ss  los  lenza  iagnarii.  Il  Paoa^  e  i  Cardinali  prete* 
US  ouri  contro  i  Gefuiti,  incaricarono  i  Cappuccini 
ss  Francefi  di  quella  MiiTione*  Sei  cenurono  di  pei 
9s  necràrvij  ma  furono  cooofciutis  e  condannati  z 

is  ^or^ 

I       ■■■     Il     ■  I  I  M  !■ ■'     ■■■     ■       ■     '!■«*   '  ■! m   I    I     II  ,1111  IH     .1   rn         i     ,  ■■» 

(i )  M^if  9^9  m$tt9  v0\  ficut  0V9S  in  m9dh  /up9m 
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9)  moreét^el  folo  titolo  dì  Miffionar)~~l^tini  ,  e 
,9  r  Tmperadore  trattiene  anche  in  Seoagueo  un* 
,9  Anaba/ci^dore  ,  affine  d*  impedire  »  che  qualche 
11  Gefuit^  non  paflì  in  Abiflìnta,,  (i). 

Vi  recavano  però  tuttavia  neil'  Abiffinia  delle 
perfone  fìnceramente  attaccate  alla  Chiefa  Roma* 
na;  ma  Tliiperadore  ne  fece  una  diligente  ricer- 
ca ,  e  lì  fece  tutti  nwrire  .  E  ficcome  temeva  f 
che  voi  fbftero  dei  eaccolici  occulti  ,  così  procurò 
di  far  delle  alleanze;  e  trafle rH/*««* nel  fuo par- 
tito, facendogli  fapere  ,  che  permetterebbe  Tefer- 
eizio  della R<'Hgione Maomettana,  e  glirichiefe an- 
che'dei  Dottori  Maomettani.  Ma  il  proggetto  fii 
Coperto,  e  il  Popolo  ù  follevò  io  tutto  ilRegno; 
i  Monaci  furono  i  primi  a  prender  le  armi,  ed  a 
gridare,  che  conveniva  deppore  URe,  ©foftituire 
in  fuo  luogo  un  Principe  ,  che  foffe  capace  di  con-, 
fervare  e  di  difen^dere  la  fua  Religione.  Non  vie 
Sovrano,  che  abbia  un  potere  pii^  aflbiuto  fui  be- 
ni 9  e  futla  vita  dei  Tuoi  fudditi  ;  e  eiò  nonoflaote 
il  Re  fu  in  pericolo  di  perdere  lacerona,  e  la  vi- 
ta ^'onde  rimandò  indietro  il  Dottore  Mufulmano, 
che  aveva  fatto  venire;  e  da  quel  tempo  la  Reli- 
gione Cofta ,  o  fia  r  Eut  xhianifmo  è  la  fola  RelU 
gione  dell*  Abiflinia  (  z  )  «  AC 

*fi)  Le  Grand.  Suite  de  la  Relation  duP.  Lobo. 
*(2)  Refazione  dell*  AbifTinia  fcritta  dal  F.lcèo^ 
tradotta  in  Francefe  dal  te  Gr»ud .  Seguito  di  que« 
da  Relazione. 

ludolfe.  Ift.  dell*  Etiopia  V 1  ih  e.  j.  lo^  ii.  ix.  i|. 

Teltes.  Iftoria  d'Etiopia,  è  nel  T.  H.  del  "The- 
yttiìot  cdiz.  in  fol. 

^ouvelle  Hift.  de  TAbiffinie  tirèe  deli*^^//.  x^* 
Parigi  1684. 

La  Cr^x^e.  Chriftianifme  d'Ethiopie  .  Queft'  <>• 
pera  non  è  fenza  difetti;  e  viene  più  (limata TO. 
pera  CèrèftUni/me  des  Indtf . 

Tutto  ciò  che  fi  è  c^nfurato  in  queft*  Artìcolo- 
deir Moria  del  Ludolfo  merita  egualmente  di  eiTe^ 
ÌO  ccnfurato  nel  ìa  Crox^. 
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*  ACACIANt.  Molti  Eretici  furono  Jiftinticorl 
4ue(lo  nome  tra  iSemiarriani^  perchè  (i  fecero  fe^ 
giMci  il  Acacio  Vefcovo  di  Cefarea,  it  quale  ave- 
va pref^  h  loro  protezione  e  difefa  veprfo  V  anncf 
341*  Qucfto  Acacio  Fu  denominata  ÌJ/cè  j  perchè 
era  guercio;  e  fu  tenuto  per  capòdei partito  degli 

Eufebiajii*  £*  ben  vero^  che  proteggevi!  egualmen» 
te  tutti  gli  allori  Eretici  nimici  della  difinità  del  Ver«* 
ho\  onde  fi  può  cònfiderare  come  Ariano  >  Semia* 
riand)  eEotioiand  ancora^  Tuctl  gli  Autori  dell' 
Iftoria  Ècclefiafticà ,  t  gli  Scrittoridella  Storia  dell* 
Arianifmo  ne  fcrivono  difFufamehte  (  t).  Si  vuol 
-però  ben  diftinguere  queflo  Acacio  dalPaltrò  dello 
fieflb  nomei  Patriarca  di  Coftandnopoli  ^  bbe  fece 
«afcere  il  grande  Scifma  di  Oriente  rerfó  l'anno 
480^  e  che  fu  condannato  nel  Concilio  Ronìa no  da 
Papa  Felice  IIL  1*  anno  ^H  ,  queftò  piegava  agli 
errori  di  Eutiche^  e  riprovava  il  Concilia  di  Cai- 
cedónia;  ed  il  fuo  nome  reftò  famofo  ne*  Ufìi  Ec- 
clefiaftici,  abbenchè  foiTe^toltò  via  dal  Catalogo  dei 
t^^atriarchi  diCoftancinopoli  Ci))  ma  tuttavia  non 
fu  maltenuto  per  Capo  di  Erefia  particolare»  quan- 
do  non  fi  volefle  cònfiderare  come  uno  dei  princi- 
pali (Iromenti  dello  fcifraa  dei  Greci  (  3  )  ; 

*  AGBFAU..DopdchèNe(Ìorio  fcompigliÒ  tut- 
to r  Oriente  colla  fuaErefiai  ed  il  piirtito  Cattoli« 
co  diretto  da  Si  Cirillo  fi  oppofd  vaHdamenee  alle 

befiem- 


*  (t)  Renatt/lof  Hifioria  Patriarcbarum  Alexandri- 
norum,  jacobitarum  ec. 

Vedete r Articolo:  Arianifmài  Maimbourg.  Sto* 
fia  delr  Arianifraor 

*  (*)  Evagrio  L.  Ilt  NÌciforo  Ifi.  Lib.  XVI.  Fleu- 
ri  y  e  Baronio  Ifi.  Eccl.  dei  V.  Secolo  ec. 

*  (3)  Vedete  l'Articolo:   Grtei.    Il  Maimbourf 
Storia  dello  Scìfma  dei  Greci  ec. 
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bcftettfimie  di  quel  Novatore  >  ttftti  i  Popoli  dcU' 
Oriente  vollero  inteodere  la  forza  della  qucft ione  ♦ 
e  tutti  diveonero  teologi  ;  onde  ne  nacquero  que- 
ftioni,  riffe  e  battaglie,  Concilj)  e  Conciliaboli j 
e  /edizioni;  coficchè  Teodoro  II*  non  puote  cftU 
mare  gli  fpiriti  infiammati^  quantunque  vie tafle  ai 
NeAoriani  di  unirfi  infiemes  li  confinafle  in  Ar»- 
biai  e  confifcafle  i  lóro  beni.  La  fierezza!  concili 
il  monaco  Eutiche  (limolava  la  Corte  a  perfegui- 
Ure  i  Neftoriani  >  lo  accefe  Tempre  più  neir  iooh 
pegno  di  confutare  le  loro  Dottrine;  e  queft* im- 
pegno Io  fece  cadere  in  un'oppofta  erefisif  mentre 
per  non  Tepatare^  comeNeftorioi  la  natura  divina 
di  Crifto  dalla  natura  umana  ^  le  confufe  inftemft; 
e  pretefe  che  non  vi  fofle  iofeAanza,  che  Una  fo* 
la  natura  divina  in  Cri&o«  Benché  il  Consilio  di 
Coftantinópoli  iocondannafle  )  egli  Teppe  col  favor 
di  Teodo/ìo  còntfaporvi  il  Conciliabolo  di  Etc£o$ 
^  mantenere  colla  forza  il  Tuo  errore.  Marciano» 
che  Catcedette  aXeodofio»  per  calmar  la  violenza 
delle  difput&)  ragUQÒ  un  Concilio  in  Calcedonia» 
io  cui  fu  condannato  Eutiche;  ma  il  partito  di 
quefto  Erefiarca  era  formato;  né  fi  poteva  diftrug» 
gerlo  per  decifioni  Ecclefiaftiche  «  t  Neftoriani  col 
pretefto  di  combatterlo ^  inforfero  più  furibondi; 
gli  £utichiani  credendofi  giuflificati  dalla  còndan^ 
na  di  Keftorio^  fi  oftinarono  nel  loro  oppofto  er~ì 
fore;  ed  i  Cattolici  contro  i  primi  ed  i  fecondi 
foftennero  i  veri  dogmi  della  Cbiefa  con  tbtta  la 
forza,  che  fogtiono  ingerire  te  difpute  di  religio* 
tie«  Tiitto  r  Oriente  andò  allora  a  ferro  e  a  fuo- 
co. Non  folamente  fi  anatematiz^avaiiofcambievol* 
^ente  ^  ma  s'imprigionavano  s  fi  trucidavano  >  e  met- 
tevano a  facco  le  Città*  e  le  Provincie.  Gliefilj> 
le  confifcazioni  I  e  le  perfecuzióni^  che  fi  muove- 
vano  à  vicendfi  i  partiti  5  ora  vincitori  »  ed  or  vin- 
ti >  fecero  nafcere  in  alcuni  il  penCero  di  formar» 
De  uà  nuovo  i  che  fi  denoniinò  degli  Acefitli,  cio^ 
.  fenza  capo;  e  lo  fpirito  di  dogmatizzare,  che  rc- 
gliava  in  quel  tempo  1  fuggeri  a  quelli  Acefali  d^ 
inventare  certe  fottt^  diftinzioni ,  che  realmente 

noi\ 
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non  Teparavano  la  natura  di>Mia  d»CrHh>,éa]t*tnm- 
na,  oade  perciò  vennero  conlicterati  come  una  Set- 
ta dtEutichiani  (i) .  Di'  fatto  con  qitefti  andavamo 
affai  d'accordo,  onde  nell'anno  512.  h  ni  ti  cogli 'Eh* 
Cichiani»  per  compiacere  ad  Anaftafio  Imperadoiie 
nel  Conciliabolo  Sidoniefe  privarono  delk  loroSede 
FUviana  Patriarca  di  Antrochia,  ed  Elia  Patriarca 
di  Ger^folima)  e  riprovarono  il  Concilio  di  Cai- 
'cedonia  (2).  Varj Scrittori  inforièro  contro qneftà 
Setta.  Noi  abbiamo  un  Libretto*  AìHiovénnihiuffmL 
»tOf  Monaco,  e  Prete  Setta  ,  Scrittore  del  feftoSe^ 
colo:-  i  Frammenti  di  Rnfiko  Diacono  della  Cbiefa 
Romana  (3)^:  un^  Trattato  di  S.  Gìovéin^i  Oams/ce* 
no  (4)  ,  ed  altre  memorie  (j).  OAervò  il  PmeSinat 
Ì6)i  che  il  nome  di  Acefali  fu  pur  dato  a  molti 
altri  Eretici,  i  quali  non  vollero*  afibggettarfi  at- 
te decisioni  della  Chi efa;  e  dei  quali  vegliamo  h 
traccia-  di  fecolo  in  fecolo>  fino  al  noftfo  tempcr, 
in  molti  Libri  pieni  degli  errori ,  che  nei  Gonciif 
Orientali,  ed  Occidentali  furono  già  profcritci. 

ACQU^/^RIENI .   QueOo  è   un   ibpranome  dato 
agli  Encratiti  ^  r  Eretla  deiquali  vedi  all' A^rrtcòfo 

ACQUATICI.  Eretici,  i  quali  ctederano*,  che 
l'acqua  fofle  un  princpio  coeterno  con  Dio. 
Ermogene  aveva  ingegnato  ,  che  la  materia  era 

eoo-* 


*  (  i)  Vedi  le  Not^  dd  sirmmd»  a  Facondo  Ef- 
mianefe. 

iz)  Vedi  Bvmgfio  L.  Illi  cap%  32.  Contili   T,  IV. 
^0gl  in  Baron.  Tom,  H.  pag.  4ts.  ec.  •    • 

*  (l)  S\  trova  nel  Tom.  X.  della  Biblioteca  dèi 
Padri ,  e  nelV  Anti4ptt0  lontre  /'  Brefie  ftampato^in 
Bafiilea  152SÌ  e  io  Zurigo  i57i.coHe  note  delsim* 
Jeroy  unitamente  con  altri  Opufcoii  di  Padri. 

*  U)  E'  nelle  Opere  del   Damafceno  dell' Edieid- 
»e  G.  L.  del  P.  le  Quien.  Tom.  I.  pag.  521. 
*(5)S*  indoro.  Or/gi»«wL.  VHI.c.  1 5.  Andrea  Vien« 
«enfe  in  Ckronuo.  Liberato  1»  SreviariSé  C.  VX^ 

*  (6)  Articolo  AcepMes  .  pa^,  %%  - 
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coeterna  con  Dio,  affine  dii^ter  (iflare  an  fogget. 
to  j  dal  quale  immaginarfi ,  che  dìo  aveile  tratto  un 
Biondo  vifibtie.  I  Tuoi  di(cepoli  vollero  ricercare  b 
Mtura  di  t^uefta  materia)  che  aveva  fervico di  fog« 
getto  airasioné  di  Dio;  e  adottarono,  per  quanto 
«pparifce  »  il  fiftema  di  TaFete,  il  quale  riguardava 
i* acqua»  come  il  princìpio  dt  rutti  gli  enti  .  (x) 
Per  tal  modo  lo  fpirito  umano  dopo  d^^^efFerfi  fol- 
Jevato  fopra  tutti  i  fittemi  antrcbi  >  colla  fcorta 
della  Religione»  vt  fu  ricondotto  dalla  fuacuriofi* 
tàr>  e  dair inclinazione  che  ha  a  voler  far  entrare 
br  Ùu  ioMBagine  dappertntjto  (  a  )  • 

AD 

ADALBERTO  (|)  era  Francefe»  e  nacque  nel 
principio  dell' ottavo  Secolo,  it  quale  eraSecolod* 
ignoranza  e  di  tenebre;  e  quelte  per  confeguenza 
fono  Tempre  feconde  di  fuperftiziofi ,  e  d*impo(lo- 
ri,  poiché  un  Secolo  ofcuro  èfempreil  Regno  detr 
Ippocrifia  •  Egli  cominciò  fin  dalla  Tua  prima  gio« 
vanezza  ad  e^re  un  grand*  Ippocrita.  Vantava  che 
un*  Aìigelo  in  forma  ununa  gli  aveflTe  recato  dalle 
ohimè  parti  del  mondo  delle  reliquie  di  un'ammiy 
rabile  fantità,  in  virrà  delle  quali  poteva  ottenere 
d^Dio  tuttociò,  che  chiedeva,  e  con  tal  mezzo  A 
guadagnò  la  confidenza  del  Popolo  ,  trovò  acceflb 
in  molte  cafe>  e  fi  tirò  dietro  le  femmine,  eduna 
moltitudine  di  villani  ,  che  lo  veneravano  come 
uomo  di  una  (entità  appoftolica,  e  come  un  gran* 
de  operatore  di  miracoli.  Per  foft^nere  la  fuaim. 
poftura  con  una  qualità,  che  impooeflc  »  corruppe 
con  denaro  dei  Vefcovi  ignoraoti,  cheloconfecra* 
roso  Vefcovo  contro  tutte  le  regole,  benché  altri 

-   Tomo  U  D  vo- 

*  {»!)  Vedete  r  Enciclopedie.  Articolo  Am§  , 
Articolo  Eavv. 

(  2  )  std'kma^  Lexicon . 

*  ^  3  )  Alcuni  lo  denominarono,  Adelb$rto  y  o  Af^ 
Mirto  t 
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vogliano*,  che  fi  fingéfle  Vcfcovo>  ma  che  nònpd^ 
cefl'e  provarcela  fua  Ordinazione  (x).  Con  quefto 
nuovo  titolo  s*alzò  in  tant' orgoglio  e  prefunzio» 
ne,  che  ofava  di  paragooarfi  agli  Apoftoli  t  ed  ai 
martiri;  e  non  voleva  confec^ai^e  Cl?iefe  io  poor 
di  alcun  Santo,  mainònor  di  Ctùetì^*  Egli  diftri<* 
buiva  i  ritagli  delle  fue,  unghie  e  dei  ^voi  cape^Ui 
al  Popolo  minuto,  che  Je  venerava  ^  cogi^  le  relr^ 
c)uié  di  S.  Pietro*  A'^ava  delle  CJrocij^  e^dei  pic-^ 
xioli  Oratori  per  Je  caìppagne,  preiTp^  le  iqntane^ 
e  vi  faceva  fare^elle.  pubbliche  orazioni ,  coficchà 
i  Popoli  lafci'avano.  le^loro  antiche  Chicfe^per  ac- 
corrervi ,  con  difprezzó  dei  Vefcovi  *  FinalmeiKa 
quando  il  Popolò  andava  ai  Tuoi  piedi  per  confef- 
farf],  dièeVa:  io  fo  i*voOri -peccati  ^  e  mi  fono  no. 
ti  i  vòftr j  più  .f^^eti  penfieri  a  né  v'  è  bilògoo  , 
che  li  cptiTefliate;  vi  fono  percfonati  i  voftri  pec- 
cati; andate  in  pace  alle  voftre  cafe,  è  fiate  ficu- 
ri ,  che  vi  ho  aflòlto  ;  e  il  Popolo  fi  levava  ,  e  fi 
ritirava  con  intera  fiducia  fulla  parola  di  lui.,  di 
aver  otteputo  il  perdonò  dei  peccati  (i). 

Egli  aveva  cortipofta  Tifioria  della  fua  Vita,  <5 
fi  vede  daf  principio  di  queft* Òpera >. che  ci  refla^ 
eh*  era  un'atpmafib  di  vifioni,  a'  impofture^  e  di 
falfi  miracoli.  Vi  fi  rapprefentava  natodafemplici 
genitori  j  ma  coronato  da  Dio  nel  fenó  dì  (uarna* 
are;  diceva,  che  prima  dì  metterlo  alla  luce  ,  le 
era  fembrato  di  vedere  ufcir  dal  fuo  fianco  deftro 
un  Vitello  i  locché;  fecondo  Adalberto,  figtiificav^i 
là  graziai  la  qdale  aveva  ridevUta-.pel  minifiero  di 
un'Angelo^  Un'altro  icritto  di  Adalberto  è  uni^ 
lettera,  ch'egli  attribuiva  a  Gefucrifto,  e  ch^fin^ 
geva,  che  fofie  veniità  dal  Ciela^  portatavi  a  $ai| 
Michele;  ed  ecco  il  titolo  della  lettera^ 

M  Nel 

'■  I     I        -1    •*      I    "  I  III  f^  II,  i,  ^-  r 

*  (  I  )  Tinchinat  Didionaaire  .  Artic  Adèlbèrt. 
Herman  Hift^  delle  £refie.  Ben  è  vero^  che  que- 
lli due  Autori  non  hanno  Ja  fortuna  >  che  fia  pre« 
fiata  Me  alla  loro  fempliée  afiTerzione  « 

(i)  Bonifazio  Epift#  JJ5#  ^ 
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,)  NeI'Tiome  dì  Dio  ,  qu\  comincia  It  leccera  di 
3,  Nòftro  Signor  GcracrinOf  la  quale  è  caduta  in 
),  Gérufatemme  s  é  fu  ritrovata  dall' Arcangelo  Sà^ 
5j  Michele  prelTo  là  Porta  di  Efrem,  letU  i  e  co* 
^,  Ipiata  da  Ub  Prete  per  nome  Giovanni ,  il  quale 
„  r  ha  rpedità  alla  Città  di  Geremia  à  lin*  altro  Pre« 
))  ce  dettò  Talafio  »  e  TalaGo  Tha  inviata  in  Arabia 
„  a  iin^  altro  Prete  detto^  Lebban  i  e  (^uefto  V  ha 
,1  itìaiìdata  nella  Città  dt  Rerfamìa  ;  dove  è  (lata 
^,  ricevuta  dal  Prete Klacario;  il  quale  Tha  fpedita 
^;  alla  Montagna  dell' ArcangeM  S.  Michele >  e  la 
,,  lettera  è  giuhta  per  mezzo  di  un'  Angelo  nella 
ì,  Città  di  Rotili  bel  fepolcro  di  S.  Pietro  i  dove 
3,  fono  le  chiavi  del  Regno  dei  Cieli  ,  e  i  dodici . 
ii  Preti  j;  che  fonò  in  Roma  hanno  fatto  la  veglia 
3>  pei-  tre  giorni  3  digiuiiando  e  facendo  orazione  dì 
iy  e  nòtte  ec.  "     .  ,     ,  .    , 

Sulla  notizia^  cné  ci  dà  di  q.ué(fa lett^a  il  Con- 
biiio  Romaitò  tenutofl  da  Zaccbefia  contro  Adal- 
berto 1  è  certamente  la  ftcfla  ,  che  il  BmIukìo  ha 
fatta  ftaiiipare  ;  tratta  da  tin  Manofcrittodi  T^rra- 
gonà  ;  riella  fua  Appendice  aTCapitolari  (jlei  Re 
di  t^aoòià  \  'è  4}xtfki.  .Ietterà  non  contiene  cofacat« 
èiva  ,  ò  òhe  mefiti  di  Étìcre  ricordata  ;  Ma  per 
^lieflo  ifteflo  tiiotivò  )  eh*  è  cera  inutile  »  e  a  prima 
•viflà  fcmbra. ridicola»!  efedo  di  fciiopriirvi  molta 
iUrberU^  e  l'arte  pi»  prbprii  di  fcdurre  il  Popo- 
lo; poiché  quelli  ferie  di  Angeli,  di  Arcangeli  ; 
di  Preti  i  che  fi  hait  tfafmeffa  la  lettera  i  che  V' 
ftiantio  portata  di  diverfi  Paefi;  e  finalmente,  èli' è 
fcat^itéta  i  Róma  ì  ^i  prefenta.  in  Un'  occhiata  all' 
iltiniagiriaziòne  del  Popolo ,  che  vede  gli  Angeli  iri 
iiiocO)  i  Preti  fofpfefi  j  é  fi  figura  vivamente  tutta 
Tazioneì  e  fé  ne  fa  pna  pittura  ^  che  gli  piace,  co  ^ 
ficchè  avrebbe  difpiacere  ,'  che  la  Ietterà  non  fofle 
vera;  h^puòeiitrare  iii  fofpctta^lieflTefefchernrito. 

Abbiamo  àficora  ùn*OfaziòDè  di  Adalberto  »  che 
àveira  toitipoda  per  ufo  dei  fuoi  difcepolì  >  e  co-, 
mintià  toi\ìyy  SignòrèDiò  ònnipolfenté;  Pidre  del 
jj  Nòftro  Signor  Gefucrifto  >  Alfa  ed  óm»gd  i  che 
9,  fede  fui  TxQoio  tùpttmoi  fui  Cherubìit  efùiSC'? 

D    i  hfiniy 
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)>  ra6ni>  vj  prego  )  t  vi  fcon^iurO)  Angelo  tTrief, 
3>  Angelo  Ragne]  >  A  ngelo'fabuel,  Angelo  Michel» 
,>  Angelo  Onias,  Angelo Tabuas,  Angelo  Sabaoth» 
,>  Angello  Simiel  ecc.  "  (  i  ) 

Sieda  figura  empia  e  (travagante  (r  faceva  <l& 
berto  neHa  parte  Orientale  della  Francia  ;  ma . 
S.  Bonifazio  >  che  afFaC/ica^vafi  da.  uomo  veramente 
appoftolico.  per  iftrug^^r  Terrore»  lo  fècecondan*^ 
iure  io  un  Concilio  tenutofi  inSoiflToos.  Ad^elber- 
co  però>»  anzicchè  ibggettarvki  >  di'venne  più  ardi* 
to»  onde  S.  Bonr&zio  riccorfe  al  Papa  i  it  quale 
adunò  un  Concilio,  in  cui  fu  nuovamente  coodait- 
nato  (^)^  Dopo  quefl* epoca  ,  la  Storia  non-  parla 
piiì  di  Adalberto,  né  ci  fa  èiper  altro  ,  Ce  non  , 
che  S.  Bonifazio  Io  fece  chiudere  »  per  ordine  dei 
Principi  Carlomanno  e  Pipino  • 

Le  irruzioni  dei  Barbari  fatte  nelT  !mpeH>  Ro- 
mano  avevano  rovinati  gli  ftudf ,  e  la  Religione 
foia  li  aveva  confervati .  Ma  gli  (hidj  Ecclefiafticl 
rifeotirona  pure  il  difordine«  Imperciocché  ildì& 
prezzo,  che  avevano  i  Barbari  per  le  Arti  e  le 
Scienze,  e  la  neceiTità,  io  cui  eranO'  gli  Ecclefia* 
ftici  di  lavorare  molte  volte  ,  per  vivere  ,  aveva^ 
no  fatto  divenire  il  Clero  ignoranti flfimo':  ed  ef^ 
fendofi  poi  convertici  i  Barbari  >  avevano  confer- 
vara  una  parte  delle  loro  fuperftizioni ,  ondeilgu*» 
(lo  del  maravigliofo  prevalse  all'amor  del  vero  » 
conrìe  fempre  avviene  nei  Secoli  dell'i gnovanza.  Si 
pubblicarono  da  tutte  le  parti  dei  miracoli  ,  d^lle 
apparizioni  di  fpirici  ^  e  la  pietà  credette  qualche* 
volta  di  poter  fingerne  per  bene  della  Religione  ; 
ma  non  era  poflibile  ,,  che  I*  interefle  mm  traefre 
qualchevolta  profitto  da  tadi  efèmpii ,  perfedurreii 
Popolo,  conile  fece  Adalberto  iy).  Vedete  il  terzo. 
Difcoffo  del  F/«»rx  fulTIftoria  EcclefiaAica  ,  e  U 
Toma  IV.  dell'  IJhriM^  UttiféUf^ls  di  Francis. 

ADA- 

(i)  ConciI»  Tom.  VI.  pag.  1553. 
^(a)  Nel  mete  di  Ottobre  746.  oppure  74S;   : 
<  I  )  j>  Adalberto  agli  orforì  narrati  lNKiiit4^ 
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ADAMlTtk  Eretici)  i quali i>ell6 loro Aflembiee 
fi  mettevano  nudi)  come  Adamo  ed  Eva  eranofta*. 
ti  in  tempo  della  loro  innocenza  (  i)  • 

Per  quanto  pare>  ve  n'erano  di  diverfe  fpeeie» 
I.  Carpocrate  e  molti  altri  Eretici  avevano  infe* 
gnatO)  che  1*  anima  umana  era  un*  emanazione  dell* 
Intelligenza  Tuprema»  e  eh* era  (lata  rinchjufa  oe» 
gii  organi  corporei  da  Dio  Creatore. 

Quefta  Qianieta  di  rifguardare  1*  efier  d^uomo  ^ 
infpirò  ai  loro  difcepoli  un*  alta  idea  di  lormede» 
fimi  >  un  gran  difprezzo  della  vita ,  e  un'odio  viéi» 
leoco  contro  Dio  Creatore*  Perlochèciafcheduiiofi 
fece  un  dovere  di  violare  le  leggi  >  cheil Creatore 
aveva  dato  agli  uomini  »  e  di  provare >  ch'egli  ri« 
guardava  T  anima  umana  come  una  porzione  della 
Divinità  9  e  tutte  le  azioni  dell'anima  unita alcor* 
pO)  come  azioni  che  il  faggio  e*l  criftiaao doveva- 
tenere  per  movimenti  indifferenti  di  lor  natura  >  e 
che  in  aìuo  modo  pregiudicavano  alla  dignità  dell* 
uomo . 

11  carattere  orgogliofo  di  Carpocrate  colpito  affai 
da  quella  conseguenza  »  ne  piantò  un  ^principio»  a 
cui  riduceva  tutta  la  fua  Morale  9  e  la  fua  Religio« 
ne»  Egli  non  vide  più  nèbene,«  né  male  nel  mon« 
do  )  e  fi  credette  Gmile  ed  Adamo  $  e  ad  Eva  ,  i 
quali  nello  (lato  dell*  innocenza  non  conofcevaqd 
né  il  bene)  né  il  roalC)  onde  ù  pensò  di  dover  ef-*  ^ 
primere  la  fua  idea  coli*  imitar  la  nudità  in  ciiì 
erano  (lati  nel  Paradifo  Terredre }  e  quella  nudità 
divenne  il  diftintivo  della  Setta,  di  cui  fu  capo;  e 
i  fuoi  difcepoli  formarono  la  fetta  degli  Adamiti  « 

Qiieda  Setra  non  faceva  orazione;  e  ben  fi  vede» 
che  il  fuo  principio  9  che  le  aif^ioni  umane  foffero 
indifferenti)  unito  ali* odio )  che  portava  al  Crea-». 

D    3  tore. 
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,  tote  9  doveva  )  lecondo  i  caratteri  e  i  temperamene^ 

!i,  produrre  fpefTo  dei  cofiumi  cQotrappoÌH  tra  d^ 
oro,  ma:  uniformi  a(  principio  fondamenta^  deUa 
Setta;  quindi  gli  uni  erano  cadi,  nEieiltre  gli  altri 
$  abbandonavano  ad  ogni  '  fpe zie  d'p  lafcivia  ,  ed 
avevano  mjlie  maniere  direrfc  nelP  eflere  c^fti  o 
yoiuttuofi  (i). 

Tutte  qi^efté  diverfità  nei  coltumi  degli» Adamiti 
non  erano  contradìzioni  nella  Setta',  ^d  "i  forpren- 
flente>  che  'ìlSig.BeMu/okre  abbia  tratto  da  tali  con. 
la^qnfeguenzli  i  per  cuf  ftabilifce  ,  che 
IO  (lati  Adamici)  e  che  in  forza  di  que. 
;reduto  di  eflere  autorizzato  a  declama- 
la fedeltà,  e  Tefatt^zza  di   Sant'Epifa- 

n*  ufo  tra  i  Greci  ^  \  Macedoni,  ed  iRo- 
mani,  di  fcuoprii^fi  la  teda,  e  fpogliard  in  parte, 
alloraquando  chiedevano  con  profonda  umiltà  qual- 
che gràzja  •  piutat^  '  perciò  narra  ,  che  Augufto 
fcon^ii^rando  il  Senato,  che  non  lo  coftringefle  ad 
accettar  la  pi t tatara ^  fi  abbafsò.  (ino  alia  nudità. 
Queft*  ufans^a  era  probabilmeiite  pacata  tra  i  Cri- 
ftìM^i ,  come  (i  vede  neirefcnìpiodei  Qreci  coaver- 
^itij^dei  quali  4ice  S.  Paolo,  che  oravano  e  profe- 
tizzTfano  a  tefta  fcoperta ,  al  contrario ddl'ufo  de- 

Sii  Ebrei  (3).  Un  Criftiano fervente,  epenfecrato 
a  profonda  umiltà ,  può  forfc  aver  rayvifato  in  tal^ 
maniera  di  far  oraziof>e>  la  più^naturajteefpreflTit^ 
se,  con  cui  debbe  Tuomo^umiliarfi dinanzi  a  Dio, 
^  preftare  rihterno  carnaggio  alla  Maeftà  Divina  : 
tanto  pia,  che  que(l*era  (lata  fa  politura  appunto,* 
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£itto  orazione  nel  Paradifo  cerreftre  ;  e  fi  capifce 
bene  ,  che  con  un'  imnoagi nazione  viva  >  ed  uno 
fpirico  debile,  può  eflerfi  creduto  in  dovere  di  ftar 
nudo  priegando  Dio,  o  almen  abbia  giudicato ,  che 
fifatta  maniera  fofle  per  eflTere  pia  grata  a  Dio  . 
L*uomO)  che  per  la  p^ima  volta  s'immaginò  que* 
ila  maniei^  di  far  orazione  «  trovò  delle  imn^igina. 
zioni,  ch'egli  rifcaldò  ,  e  fermò,  la  Setta  y  che  fi 
dice  degli  Adamiti,  perchè  fi  autorizzava  coli' efem* 
pio  di  Adamo  e  di  Eva  :  e  pare  in  fatti  ,  che  vi 
fieno  (lati  degli  Adamiti  dì  quefla  fpezie.  Elfi  de. 
ponevano  *  come  rift? rifce  S,  Epifanio  j  i  loro  vediti 
neiratriodellaChiefa,  ed' entra  vano  poi  a  metterfi 
nel  loro  pofto,  nudi  come  un  bambino  che  nafce; 
ed  i  loro  Superiori  EccléCaftici  (lavano  con  gravi- 
tà nel  fito  dèftinato  alla  loro  dignità  ,  e  facevano 
l'uffiziacura  t))Br  nudi  (i). 

I  coftumi  di  quefia  Setta  furono  alla  prima  irre* 
preo.^il.i  ;  e  fcomunìcavano  fenza  mifèricordia 
qu eli i  3' did, elidevano  in  q'ialche  debolezza  contra- 
ria all'innocenza  ,  che  profeflà vano ì  maqueSaSet- 
14  non  tardòl molto  a  guadarli/ 

V  (^u^ndo  lavifa  Moruftiqa  fu  ftabilU»  «ella  Pa- 
IeftinitrVi.fi  Videro  dei  prodigj  di  penitenza  ,  di  \ 
povertà,  e  di  tutte  le  virtii,Criftiane  .  „  Alcuni 
j,  Solitari,  dice Èvagrfo^i' hanno  inventato  un  mo- 
•„  do  di  vivere ,  che  ferti^ra  fuperiore  aqu^lunque 
9,  forza o pazienza  umana  .  'S' hanno  eletto  per  abì* 
j,  tare  un  Deferto  efpotlQ  agli  ardori  del  Sole;  vi 
jx  fono  degli  uomini  e  delle  donne  ,  eh' eflendovi 
yy  entrati  nudi,  in  quanto  la  necelfaria modefiia  lo 
„  pcrniette ,  fprezzano,  in  qualfifia  ftagione,  oiri- 
5,  gori  del  ft'èddo ,  o  gli  eqceflivi  ardori  del  caldo; 
„  (degnano  in  ufare  i  cibi.x^di  cui  fi  fervono  tutti 
„  gli  altri  uomjni  ^  e  fi  contentano  di  pafcolare  > 
yy  come  le  Beftle*---.  Ve  ne  fono  alcuni  ,  quan* 
yy  tunque  in  picciol  numero  ,  che  quando  fi  Cono 
.,  refi  fuperiori  alle  pafiloni  ,  per   un  continuato 

D    4              »  efer. 
„.^ — ■     — <~. »         ■         t 

(  I  )  S.  Epifanio ,  ivi  ^ 
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5,  efercirio  di  virtù,  tornano o^lle Città i  fi  nrtefco» 
„  lano  dove  è  folla  di  perfone  ,  fan  inoftra  di  efw 
j.  Ter  paz4zi,  affine  di  fprezzarela  vanagloria,  che 
„  Cacone  difl'e  efl^re  l'ultima  vefte,  di  cui  iifpo-- 
5,  giia  r  uomo 9  fono  tanto  avvezzi  a  cibarfifenza 
,1  alcuna  fenfazione  di  gufto»  che  mangiano»  quan» 
,,  do  ne  hanno  bifo4$no,  nelle  Ofterie  e  nelle  Ta«* 
„  verne,  fé nz*  avere  la  menoma  foggezione  ,  rriè 
„  per  la  qualità  del  luogo,  né  per  riguardo  "delle 
^»  perfone:  Entrano  fpeflo  nei  bagni  pubblici,  e  & 
,»  bagnano  con  ogni  i«rra  di  perfone  ^  ed  hanno 
3^,  talmente  vinte  le  paflìoni  e  trionfatodella  natu* 
3,  ra,  che  niuno  fguardo  o  contatto  può  in  eirifu* 
„  fcitar  commozione.  Sono  uomini  ,  quando  (lati^ 
„  no  cragli  uomini;  e  par,  che  fien femine ,  quan 
„  do  in  mezzo  di  effe  fi  trovano:  e  finalmente  per 
„  dire  tutto  in  poco,  la  loro  virtù  fa  ufo  dileg, 
„  gi  totalmente  oppofte  alla  natura:  e  quando  fo- 
yi  no  in  neceflìtà  di  ufare  di  alcuna  cofa  eh'  efig» 
\y  ga  la  vita,  ne  fauno  (èmpre  minor  ufo,  che  la 
„  bifogna  lo  chiegga  (i)'*. 

Quelli  uomini  erano  troppo  ftraordinar),  etrop- 
pò  riipettaci,  perchè  non  doveflero  averdegl'imi^ 
tatori:  ed  è  poffibile ,  che  una  falfa  imitazione  di 
corali  folitarj  abbia  fatta  nafcere  la  voglia  di  an- 
dar nudi  a  quelli  che  fi  volevano  moftrare  fimi* 
f;lianti  a  loro;  e  c^e  inappreffb  codefti imitatori  » 
imitati  fi  fieno  a  così  fatta  efti'infecadimofirazi/D- 
ce,  la  quale  attirar  loro  poteva  T attenzione,  e  le 
beneficènze  del  Popolo.  La  raffbmfglianza  di  que* 
fli  cogli  antichi  Adamiti,  li  avrà  fatti diftinguere 
con  quefio  nome;  ed  ecco  anche  un'altra  fpezie 
di  Adamiti,  dei  quali  il  Beaufobre  ideflo  ci  fa  co- 
nofcere  la  poflìbilità  (i). 
Ricomparvero  gli  Adamiti  nel  quatordicefimo  Se- 
colo; 


*■ 


(i)  EvagHo  Tom.  IV.  nella  Traduz.  del  Cufio. 
cap.  XXL 

(^)  Pare  infatti,  che  quefii  Solitari  abbia  no  avu- 
to degr  imitatori,  poiché  il  canone  29.  del  Concilio 

di 
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colo;  ma  fono  piik  noci  forco  it  nome  di'  Turlupt4 
ni,  e  di  Poveri  Fratelli,  dei  quali  ragionaremo  1 
fuo  luogo.  Un  fanatico  per  nome  Picardone  nno« 
vò  pure  la  Setta,  e  v'ebbero  degli  Adamiti  tra  gli 
Anabatiffi  .  Vedete  gli  Articoli  PICARDO  ,  ed 
ANABATISTI  (i). 

ADELFO  Filofofo  Platonico ,  il  quale  adottò  i 
principi  dei  Gnoftici ,  come  rifchiaramentidelPla* 
tonifmo.  Egliraccolfe  molti  Libri  di A'eflTandrodi 
Libia,  e  molte  pretefè  rivelazioni  di  2joroa(lro,d 
mefchiò  tutto  coi  principi  del  Pla^tonifmoedeiGoo- 
Ilici;  e  fece  un  nuovo  inneAo  di  aottrina  ,  da  cui 
molti  furono  (edòtti  nel  terso  Se<^lo .  Quefto  ì&efm 
io  Adelfo  pretefe  di  eflere  andato  più  in  li  diP)a« 
tone  nel  conofcere  P  Ente  fupreW.  Plotino  ,  il 
quale  era  capo  dei  Platonici,  lo  confutò  nelle  fu9 
Lezioni,  e  fcrifle  contro  di  lui  •  Aurelio  fcrifle 
quaranta  Libri  per  rifpondere  a  quello  di  2joftria« 
no,  e  Porfirio  ne  confpofe  molti,  affin  di  moft^a- 
re,  che  il  Libro  di  ;&oroa(lro  era  nuovo,  e  com« 
pofto  da  Adelfo ,  e  dai  fuoi  difcepoli  • 

Noi  abbiamo  ancora  1*  Opera  di  Plotino  contro 
quefii  Gnoftici  puramente  filofofi ,  come  apparifcc 
dalla  loro  credenza ,  fecondo  eh'  è  da  Plotino  rapici 
prefentata  (x). 

*  ADIAFORISTI.  Queflo  nome  ,  che  fignifiai 
indifferenti,  fu  attribuito  ai  difcepoli  diMelanto»» 
ne,  perchè  uniti  col  loio  Maeftro  credevano,  che 
fofle  indifferente  il  ritener  le  cerimonie  della  Chie« 
{à,  o  il  lafcìarle,  poiché  Iddio  per  tal  cofa  aom 
avrebbe  imputato  ad  alcuno  a  colpa ,  o  a  merito; 

ma 


di  Laodicea  vieta  non  folo  ai  Laici  e  ai  Preti ,  ma 
anche  ai  Monaci  di  bagnarfi  colle  temine  • 

(i)  Ittìgh  de  Hseref.  Scdion.  i.cap.  4*  Opandtrp 
Pare.  6i.  Cent.  19.  p.i2«  Nat.  Altx.  in  Sxc.  XV» 
XVi.  p.  90. 

(x)  Plotino  L.  iS.  p.  203. 

*  l>ì  quefto  Adelfo  di  Siria  vedete  il  Tillemont 
Secolo  IIL 


J 
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ina  fu  più  ftrepieofo  in  Germania  >  dopo  che  ven-« 
ne  accribuico  a  coloro,  eh* erano  indifferenti  neH^ 
accettare  ,  o  rigettare  V Interim  dì  Carlo  V.  Queft' 
era  un  Forinolario  provigionale  per  comporre  alla 
meglio  le  vertenze  di  relig(pn^  era  i  Luterani  e  i 
Cattolici.  Carlo  V.  lo  fece  ftendere  Tanno  154.8. 
da  quattro  Vcfippvi  parte  Luterani,  e  parteCatco^ 
liei,  e  comprende  26.  Articoli*  Egli'  dopo  averlo 
fatto  'oggerer  in  Aulbourg  ai  15.  di  Maggio  dello 
fteflo  anno,  ordinò  a  tutti  \  Luterani  di  accettar» 
io.  Ma  Qon  incontrò  nèI*approvazionedi  PaoloIIL 
uè  dei  Vefcoyi  Cattolici ,  che  proteftarono ,  non  ef- 
Cere  mefle  delT^mperadore  il  decidere  di  tali  ar- 
gomenti^ e  che  neWltttérim  Ci  contenevano  molte 
co£e  contrarie  alIa^^Kfcipiina  (labilità  nellaChiefa', 
^  molte  equivoche  frafi  &vorevoIi  agli  eretici  1  né 
preflo  gli  Etcroda/R;  perchè  ftabiliva  V  autorità 
4el  Pontefice,  ch*eflr  volevano  didrutta,  e  propo- 
Jieva  molti  articoli  contrar)  alta  dottrina  di  Lutero. 
Bucero  alla  ceda  di  mohiminiftri  Luterani ,  e  Cal- 
vino coi  Tuo  partito  vi  li,  oppoifeirp ,  e  lodifapprou 
varono  altamente.  Molti  tuttavia  Io.  accettarono, 
lion  dichiaifandoG  né  per  ì  Cattolici ,  né  per  i  Lu^ 
•gerani,  e  perciò  furono  detti  AdiaforiOi ,  ed  an* 
che  Imperiafi.  Contro  di  quefti furono  fcritte  acev- 
jùflin^e  invettive  ,  delle  quali  riunì  molte  in  un 
corpo,  e  diede  alla  luce  Mattia  fUcp  Illirico  in 
Magdeburgo  isje.Rcr  fedire  il  tumulto,  eie  guer- 
re, che  fi  erano  fufcits^te  a  motivo  del  fuo  editto, 
Carlo  y.  lo  rivocò  Tannò  1552.;  ma  la  divifione 
nata  tra  i  Luterani  ,  e  lo  fpiritod' indifferenza  re- 
do per  molto  tempo  ancora,  e  profondò  alte  radU. 
^i  nella  Germania  (1). 

A  E 
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A  ERIO  era  Monaco,  ed  aveva  feguico  il  partici 
^egU  Ariani)  ed  era  amico  di  Euftazro  i  ma  quan- 
àpi  queAo  fa  e(e(Cq  yefcovo  diCodanrinqpoliSieba-. 
fievole-»  Aerio  gli  divenne  capitale  nimico  «Eufta* 
-z  q  non  k{èi6  indietro  cofa,i  che  ufarp^tede^per 
far  dimenticar  ^ir^mico  la  fupefioricà)  che  avev^i 
acqiii^aca  ùfpn  di  lui  pella  digi\ità  Vefcovile»  lo 
^Imò  di  «oQtrifegoi  di  amicizia  >  e  di  (lima  \  V 
ordini^  Prete,  gfi -diede  la  direzione  del  fuoOfpe- 
dale;  ma  non  puote guadagnarlo.  Impérciochè  Ae« 
rio  iempve  Q  lagnava ,  e  mormorava  contro  il  Vef^. 
^ovoi  né  lemÌBac9ediEu(laziq4iufarcontrp,  dilu\ 
della  Tua  at^eorieà  punto  iqcalmarono; anzi  per  qtiefte 
appunto  Aetibs'  impegnò  maggiormente  di  attaccare 
JVutoricà  di  Enflazio*,  e  pretéfe,  che  il  Vefcovp, 
^n  conto  alcuno  non  folfe  Aiperiore  a  uti   Prete. 

Oppoquefio  primo  (ratto  d' indipendenza  >  Aerict 
attaccò  tnt^  <]ueild]^  che  poteva  mettere  \n credi- 
to Euftazio,  o  renderlo  venerabile  agli  oc^hi  de[ 
. popolo i  coiidannò.  tutte  le  cerimonie  della  Chiefa» 
f  la  celebrazione  delle  FeAe  ,  nelle  quali  il  Vefcovq 
compariva  in  pubblico  con  ifplendore  e  di(liozio« 
ne;  foftenne,  che  non  (I  doveva  far  "ferazìoiie  per 
i  morti;  e  che  la  Chiefa  non  aveva  l'autorità  d*in* 
limare  ^iftiHni  V    '  * 

'  Dopo  aver  formato  il  piano  della  fua  riforma, 
Aerio  lafciò.  rofpitale,  andòqua  eia  fpargendo  le 
fue  opinioni, e  perfuafe  mo^ti  uoifiini,  e  donne,  i 
quali  abbandonarono  la  Chiefa»  e  faceq^dofi  feguaci 
il  lui  ,  foifraarono  la  Setta  degli  AérianivMa4tcéo- 
me  venivano  difcacciati  da  tutte  le  Chiefe,così  fi 
adcinayanq  nei  bofchi  ,  e  nelle  (Taverne  j  6  nelle, 
aperte  campi^gne,  d6ve  venieno  qualche  volta  ri- 
coperti dalla  neve.  Aerio  viveva  in  tempo  di  S;int^ 
Epifanio,. e  la  fua  Setta  ftiflifteva.  ancora  a  tempo, 
di  S.  Adottino  (i). 

^  I  Pro,  - 

— '■'^'•'>   ' .1  .    ''        ''        hi-    ■         ■    ■»■"-' 

^0  Anne  ^Tó.Efìfsnh  Hacref.7é.-^<>j^/iwHawftC|io 
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1  Proteftantl  hanno  rinovato  gli  errori  di  Aetio, 
t  noi  imprendiamo  di  efaminarli. 

DelU  Sufifhrità  4*»  Vifipvs  fui 
limpUci  Fffti. 

La  Chiefaè una  Società viffbile,  che  haiiruocul'* 
tOf  le  fu?  cerimooie  >Ie  Tue  leggi;  dunque  vi  fono 
dei  Superióri  ,  e  vi  è  un*  Ordine  di  uomini,  alqui-» 
li  s'appartiene  d'infegnare,  di  predicare  ,  di  tar 
delle  Leggi  >  e  d' invigilare  >  amocbé  fieno  efegui* 
te.  Gefucrifto  m^defimoè  ftato  quello»  che  ha  (la« 
bilico  queft' Ordine  nella  Chiefa,  ed  ha  incaricato 
agli  Apposoli  d'infegnare»  e  ha  dato  loroii  potere 
di  aflolvere  dai  peccati  /  Tutto  il  nuovo  Tedamen^ 
to  ce  li  rapprefenca,  come  i  Miniftri  di  Dio,  di- 
jRinci  d^I  rimanente  dei  Fedeli)  eftabilicidalIoSp^ 
ritoffanto  per  governare  la  Chiefa  •  Dunque  viio- 
no  nella  Chiefa  deiMinidri,  che  hanno  di  diritta 
divino  una  vera  fuperiorità  fugji  altri   Fedeli  (x)« 

Tutti  i  Miniftri  non  fono  eguali  nella  Chiefa, e 
r Ordine  Sacro  è  compofto  di  Vefcovit di  Preti, e 
di  ÌDiaconi . 

I  Vefcovi  fono  i  fucceflbri  degli  AppoQoU  ,  e  gli 
Appoftoli  erano  di  un'ordine  diverto  da  quello  del 
Preti .  Noi  veggiamo  negli  Atti  degli  Appoftoli  , 
che  S. Paolo, e S.  Barnaba  llabilirono  ffói Preti  ne)- 
leCitcà*;  e  che  quelli  Preti  non  avevano  luogo  nei 
Collegio  degli  Appoftoli;  che  non  fi  fecero  peroc* 
dinarli  le  fte/fe  difpo(jzioni ,  dbe  furono  falce  aU* 
elezione  di  un'Appoftolo;  e  dappertutto  ù  ragion» 
degli Appofto/i,  come  di  unaclafle  di  Vefcovi,  di^ 
flinta  dalle  altre  ClalTi  *  di  Ecclefiaflici  (i). 

Infatti  al  Tribunale  dei  Vefcovi  fonocitatiiPré^ 
fi,  e  perciò  i  Vefcovi  hanno  per  Iftitnsione,  oper 
Ordioacione  ,einconfeguenza  per  diritto  divino  un» 
fuperiorità  di  Ordine  e  di  giurifdizioae  fopra  1 
femplici  Preti  •  ' 

la  tutti  i  tempi  l'Ordine  dei  Vefcovi  è  fiato  di« 

fiinto 

(i)  AO^Tc.  xjc.  I.  cw.  nrTn.  or#>^.  nu 

(x)  Afior.  XIV.  le,  ed  anche  C.  XV« 
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itinto  il  <)ue!Io  dei  Preci;  e  quella diftinstonerup* 
pone  nel  Vefcotro  una  fuperioricà  di  diricco  Diri- 
no:  fi  eroica  qaefta  dUlinzione  notata  formalmente 
nelle  Lettere  di  Sant'Ignazio  >  nei  Libri  di  Origene 
e  di  Tertulliano  (i ) . 

I  Vefcovi  foli  ebbero  fentpre  ti  diritto  di  ordina- 
re Vescovi >  Preti)  e  Diaconi;  e  fono  fempreftate 
annullate  leOrdinaiioni  fatte  dai  Preti^etaGbie* 
fa  Greca,  i  Cofti ,  i  Neflorialil)  vanno  tn  ^iiefto 
punto  d'accordo  colla  Cbiefà  Latina  (i)  • 

Per  la  qual  cofa  K opinione  di  quelli)  che  non 
accordano  ai  Vefcovi  una fuperiorìtà di  Ordine, di' 
giurifdizione,  di  onore  fili  femplici  Pretiècontta* 
ria  allo  ftabilimento  della^Chiefii) alla  Scrittura,  al* 
la  Tradizione,  ed  alla  pratica  iiiiinemorabile della 
Chiefa.  V  Hé^moni  ed  il  ^i^rfùn  hanno  fu  queuo 
punto  ridotto  i  Presbiteriani  aireftremo;  ed  ì\Hi^ 
r#/#  ha  conftiuco^  fenza  che  vi  fi  pofTa  replicaro^ 
<]H2iato  aveva  fcritco  il  Miniftro  Qi^ud^  in  lor  cli« 
fefa  (3^).  Ma  ninno  ha  meglio  convinto  i  Presbi- 
teriani, né  meglio  difefo  TEpifeopato  controS«^ 
mafio ,  e-  Bhndtl ,  che  il  P.  Vitdvh  nella  fila  Teo^ 
logia  Dogmatica* 

Ma  ficcome  niun  Vefcovo  in  particolare  ètnfaU 
libile,  così  non  ha  fui  Preti  un*  autorità  illioiitata, 
nh  un  potere  arbitrario.  Un  Vefcovo,  per  efèm* 
pio  ,  no»  ha  la  facoltà  di  cdhiandare  a  tfn  fé»* 
plice  Prete,  che  predichi  TArianifmo,  il  quale  è 

fiato 

»   I         "  ■   '  m  m  II  I  —    ■     ■   ■       I    II  ■  —  I.  n» 

(  r  )  IgnMf.  Epift.  ad  MiFgnes-ad  Ephef.-Or;|#», 
Homil.  in  Lue.  XX.  Tiftul.  de  Corona  Militia  • 
*  V.  Murino  De  S?cr.  Ordinar. 

(2)  Ferpetmtì  di  1m  Foi  T.IH.p.  570.  Vedetegli 
Articoli:  NESTORI  ANI ,  CX>PITI  ,  ABISSINI  » 
GIACOBITl. 

(3)  Ham$nd.  t>\C  Contr.  Blondel.  Mlngì^mm,  AiH 
Itiq. .  Ecclef.  /M&nf».  ^arfimii  Opera  pofth.  Defenfio 
Epifcopatus  DioBCefani  autore  Hinrkà  Md9ì$^^ 
Fritendjs  Kifwmts  óùMvMhtm  de  Sehifm$m  Libu  UL 
cap.  icC 
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Uaco  condannato  mi  Concilio  d!  KlcH  ;  oè  puS 
cangiare  1  punti  diDifciplina  (Tabilici  da  quel  Con* 
citio  per  univerfal  regola  della  Chiefa:  dunque  vi 
è*  nella  Chiefa  un'autorità  fupei'iore  al  Vefcoyo,la 
<Ìuale  forma  delle  Leggi  j  ciii  è  obbligato  ilVefco- 
Vo  à  tòdébrmarfl  ;  e  contro  delle  quali  il  Vefcovo 
non  pub  obbligai"  i  Preti  ad  agire  ;  è  per  eònfe- 
guenza  quando  ]a  Chiefa  ha  fatte  delle  Leggi,  il 
Ve^fcpvo.ba  i*iutoriti  di  obbligar  ad  ofTervarle^e 
di  gaÀigar  quelli  9  che  Vi  mancarto;      .   ,      , 

Ma  ficconìe  ì'  Vefcòvo  non  è  infallibile  da  per 
lui  folO)  cosi  pud  prender  abbaglio  fui  punto  dell* 
oflervanza  delle  Le^i»  o  fui  modo  di  applicarle  ai 
cifi  (^articolati  ;  meacre  può  ellenderle  più  i  che  fi 
convenga  ;  dùnque  vi  è  uri  Tribunale  i  in  cui  (i 
giudica  ^  fé  il  VtCcovo  s* inganni  ;  nel  decidere  ,  che 
ia  tal  pérfona  nonòfTerva  la  Legger  o  ch'egli  eflen. 
da  troppo,  i  limiti  delle  Leggi  e  della  f^aiitorieik: 
.  Qtiedò.TribUjiale  è  (lato  puramente  Ecclefìafti* 
tu  i  e  la  cola  non  poteva  efìet  di¥érfa  ;  poiché  la 
Chiefa  era  uria  Società  puramente  religiofa ,  le  leg^ 
gì  della  quale  non  avevano  alcuna  relazióne  agi' 
intereATi.  meramente  temporali  ;  e  civili.  Ma  Tal- 
leai^z^  della  Chiefa^  e  dello  Stato  oori  avendo  md: 
tato  natura  j  né  avendola  pur  mutata  l'eflenza  del^ 
la.  Chiefa;  è  oofa  chiara >'  che  le  due  Potenze  £c- 
defìaftica,  e  Civile  fonò  differenti  1  ma  non  oppoA 

belle  Preci  per  ìMerPì» 
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lanto^ralutare  ^ilpeofierodi  pregare  per  t  Morii^ 
atfìncbè  fieno  difciolti  dai  loro  peccati  (i):dun^ue 
vi  fono  dei.  pecci^(i  j  che  poflbno  edere  perdonati  nell^ 
altro  Mondo >  iit  forza  delle  orazioni  dei   vivi« 

J  Proceftaoci  4ion  potendo  rifpondere  a  -queft'ara 
gonsenco,  hanno  fofteiiuto  ,  che  it  fecóndo  Libro 
dei  Maccabei  non  è  Canonicot  ma  irragiooevoL» 
mente;  mentre  fu  ammeffo  tra  i  Libri Carionlcid^ 
quafi  tutte  le  Chiede  CriAiane^  dal  Decreto  d'Inno^ 
ceozo  t ,  e  dal  Concilio  Cartagiriefe  quarto  ;  nh  il 
dubbio  di  qualche  Padfe^  o  di  qualche  CbieU  può 
contrapporfi  al  confenfo  tiniverfale  degli  altri  « 

Gefucrifto  dichiara  nel  fuo  Vangeloi  chevifond 
terti  peccati^  i  quali  non«iono  perdonati j  né  in 
quefto  Mondo 5  ni  nell'altro^  e  i  Padri  hanno  da- 
Ciò  cònclqfo»  che  vi  fonò  per  confeguenta  dei  pec- 
cati,  che  fi  perdona  no  neiraltro  Mondo  ^echeper^ 
ciò  conviene  fa^  orazione  per  i  morti* 

Qtieft'orazione.è  fempre  (lata  ufata  dalla  Ghie^ 
far  ed  era  praticata  hel  fecondo  Secolo  j  e  TertoU 
llanp  la  mette  traile  Tradizioni  Appoftolich<;  t  e 
quefta  Qraziotie  noil  era  già  ùfata  folamedte  per 
tonfolazione  dei  vivi^.o  per  rendere  gta^iea  Ùict\ 
della  mifericordia  j  che  aveva  avilta  per  quelli  § 
ch'erano  morti i  ma  per  implorare foUievo  aileloi^ 
to  pene  (2);  - 

La  divozione  per  i  morti  fi  accrebbe nìolto  fiu« 
]a  fine  del  decimo  Secolo,  e  nel  principio  delPun- 
dicefi  ftio^  per  opera  di  S.  Odilone,  e  dell*  Órdine 
di  Glugny  (^). 

l^ueda  divozione  è  ^egna  della  carità  Èriftianaf 
ài  noftro  amore  a  Gefucrifto  dee  legarci  a  tutto  il 

>  fuo 

,^ — -^ M....>,  ■  .  ,,n.  . ' — •  '  I     ,■  ,    r    •        -I-    ■a' 

(i)  IL  Ma€^4t.XU.  aó. 

Monoganì.  cap.  xo^ 
Oper.  T;VI.p.  ri«. 
17*.  e.  z.Ùrì/à/^émo^ 
/a  U  finéè 
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(uo  corpo  )  e  farci  intereflare  per  i  fuoi  membri  ^ 
e  ficcpme  incereflar  ci  dobbiamo  nella  gloria  de» 
Sanci,  rallegrandoci  della  loro  felicità)  e  dei  loro 
trionfi,  così  dobbiamo  feocir  compaflìone  n«lla  fof* 
ferenza  dei  Giufti  >  ai  quali  conviene  ibddisfàre  an- 
cora atla  giuftiaia  Divina ,  e  pregar  per  effi .  Tue* 
ti  i  noftri  Controverfifti  hanno  ben  trattata  quella 
Queftione  • 

•  L'erirore  di  Aerio  fulla  cefebraztonc  delle  Fede» 
t  fuile  cerimonie  é  (lata  m  parte  ravvivata  dai' 
ProteOanti  ,  e  (opra  tuffo  dai  Presbiteriani  ,  d» 
qualcbe  Anabatifla ,  e  Analmente  dai  Q^uakeri  ;  e 
Boi  ne  ragionaremo  in  quelli  Articoli .  Si  può  ve- 
dere in  quella  materia  l'Opera  del  Bru^tis  intiio« 
Uta:  JUfenf*  du  e  ulte  ixttrìeur  (i). 

A  EZIO  Capo  degli  Anomei .  Vedete  I*  Articola 
Anomei  «. 


A  F 


AMTARTEDOCETI  Brano  i  difcepoH  di  G!»»- 
liano  Alicarnafl'eo,  i  quali  pretendevano  ,  che  'A 
corpo  di  Grillo  forte  fiata  impaffibile,  perchè  en 
incorrutibile  •  Comparvero  quefti^  Eretici  verfo  P 
inno  3^a^  (^> 

AG 


*  (  I  )  Giovanni  Hildtkrandù^.  Bifeufl  htLftfém 
i^^r//  (lampata  in  Helm(lad&  1656^  in  ^.eLAmè»rt^ 
Daneù  nelle  Note  al  Libro  di  S.Agoftlno  deHacrefi<* 
bus-c..53.  giuftificanO/Aerio  ^e  pretendano  ,chei)on 
fia  ftato  Erefiarca^  Ma  codefti  Setta rj  procurarono 
in  Aerio  di  difendere  i  proprj  erroj-ì .  Gafpare  ^4. 
iiUsrio  Introd,  all'Ift.  Eccl.  pag.  81 5.  vuol ,  che  Ae- 
rio fi  difguftaffe  con  Euftazio  per  Tavariziadi  que- 
ilo.  Varie  confimiJi  caufe  fi.  hanno  nei  ^énturistp» 
ri  Msddeinrgefi,  nel  Sueur  ec.  Ma  perchè  difender 
coJoro^beJurona  riprovati  dai  Pad  ri- della  Chiefa? 
Ilf'inchini^A.c.  molto  bene  confuta  quefta  Erefra* 

(*)  Ekodpn.  prefìo  Eufcbio  L,  V.  e.  13.  EfspifAn^ 
HaereC  44.  Auiujf.  Haref.  2^3,  TirtHllUn.it  PraefcBw 
C«30,  3I«  Bétron»  ad  an,  Z46, 
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,  AGAPETI.  Quefta  Greca  parola  (Igni fica  perfo- 
tia^  che  fi  amano;  e  fu  ufaca  per  un  ranno  di  Gno. 
Ilici,  che  fuflTifteva  verfo  la  fiiie  del  quarto  Seco 
Iq^  cioè  nel  395.  San  Girolamo  rapprefenta  queft^ 
Secca,,  come  compoda  principafmence   di  femine  , 

Ìe  quali  fi  accraevano  dei  giovani,  ed  infegoavano 
oro,  che  niuna  cofa  poceva  dirfi  impura,  nelle a% 
pjmp  pure^  Può.  edere  ,  chq  quefia  Secca  abbia  craN 
ta  1%  (uà  denominazione  da  una  donna  decca  Aga« 
P»A>  la  quale  effa  ftaCa  iftruCfa  da  ufi  cerco  Mar^ 
ca,  il  quale  pervercì  unaqu^i^ticà  di  femine  nobi-* 
Ji  nella  Spagna  . 

Upa  delle  owflìme  degli  Agapeci  era ,  di  giurare,. 
e  (pergiurare,  piuctodo,  che.  rivelare  i  fegrecideU 
Ja  Secca  (i). 

AGARENI.  Queft*  è  il  nome  ,  che  fi' dava  ad 
2\funi  Criftiani,  Squali  verfo  la  mecà  del  feccimo 
Secolo  rinunziavano  aJ  Vangello,  per  profeflarer 
^icoranp.  EflL. negavano  la  Trinità,  e  pretendeva* 
^p,  che  Icìdiok  non  aveffe  il  figliuolo  ,  perchè  no» 
avfeva  nioglif. 

Quefti  Griftiani  apoftaci  furono  decci  Agareni^ 
perchè  abbracciavano  la  Religione  di  M^omecto  e 
4eg]i    Arahi.  %  i  qua(i   difcendono   da.   ifmaele   ed 

AGlONiTI  ,ovvèrQ  AGIONESI  :  queft*  è  uqa 
$$^Ca  di  difToluti ,  i  quafi  condannavano  il  maCrl-* 
niobio,  e  la  calti cà,  la  quale  confideravano ,  come 
una  peflTima  fuggeftione  del  Principiocatcivo:  per- 
locchè  fi  abbandonavano  ad  ogni  brutcura  . 

Si  fecero  qonofcere  quefti  Eretici  verfo  V  anno 
^5|4,  focto  Giuftinianq  Iipperadore  ,  e  Sergio.  Pa- 
Tor?ip  /.  E  pa. 


(\)  litìgio  deHaeref.  p.243.'^H((>/OT^»Lexic.  stoc^ 
kman  LeìLic.*Ved,Paliad,  De  vicaChryfoft:34rp». 
an.  398.  S^ndery  Erefia  79.  ec. 
.  (z)  S,  Aioftino  Hajr,  70»  Stockman,  LCxic^ 
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pa  ,  primo  di  quefto  nome .  Furono  condannati  nel 
Concilio Gangrenfe  (i).  *  Il  P/W^/»«r vuole ,  che 
difcendell'ero  dagli  AlHnend ,  e  fi  diccflero  Agioni- 
ti,  quafi,  fanti,  perchè  fi  vantavano  di  cfferelag. 
gi,  puri,  innocenti  ,  ed  amici  della  virtù,  come 
par  che  fignifichi  un  cotal  nome  ;  e  quefto  fem- 
bra,  che  debba  efcludere  lelafcivie,  cheattnbuil- 
cono  a  quella  Setta  (  2  ).  ^ 

AGNOETl  *  o  AGNOITI.  Quefto  nome  figni- 
fica  ignorante,  e  fu  dato  primaaidifcepolidiTeo- 
fronio,  il  quale  verfo  la  fine  del  quarto  Secolo  in- 
fegnò  ,  che  Iddio  non  conofceva  tutto  ,  e  che  va 
acquiftando  delle  notizie*  Quefto  errore  è  aflurdo; 
poiché  evidente  cofa  è,  che  l'Ente  necefl'ario  ha 
una  cognizione  infinita;  e  la  fola  difficoltà  contro 
la  fcienzadiDio  fi  forma  dalla  libertà;  ma  perchè 
quefto  errorefu  rinnovato  dai  Soclniani,  noi  ne  ra- 
gioneremo nel  loro  Articolo.  *  Siccome  Teoffonio 
aveva  adottati  gli  errori  di  Eunomio ,  cos)  fu  dato 
ai  fuoidifcepoli  il  nome  ancora  di  BunomèfronUni . 

Agnoiti  furono  detti, ancora  ,  quelli",  cheprece- 
fero,  che  Gefucrifto  non  avcflefaputo  tutto;  e  che 
avefte  ignorato  il  giorno  in  cui  dovrà  accadere  ii 
Giudizio  Univerfale  ,  ed  il  fito ,  in  cui  era  flato 
feppèllito  Lazzaro. 

Gli  errori  di  Neftorio,  e  diEutiche  avevano  fatta 
nafcere infinite  queftioni  fulla  Natura  di  Gefucrifto, 
fulla  fua Umanità,  fulla fua Divinità,  fulla  maniera 
con  cui  erano  unite  le  due  Nature,  e  fugli  effetti  di 
quefta  unione .  Temiftio  Diacono  d' Aleflandria  formò 
anaqueftione>  cioè, fé  dopo  che  Gefucrifto  era  un» 
Perfonafola,  quefta  aveflTe  ignorato  quale hecofà  ;  e 
propofe  la  fua  queftione  a  Timoteo  Vefcovo  d'Alef- 
fandria,  il  quale  gli  rifpofe,  che  Crifto  non  aveva 
ignorato  cos*alcuna .  Temi  ftio  però  fi  credette  d  i  avere 
fcoperto  tutto  il  contra rio  nella  Sacra  Scrittura,men. 
tre  Gefucrifto  medefimo  aveva  detto,  che  né  gli  Ange- 
li , 

(  I  )  Stokman .  Lexic. 

*  (2)  ^mekinìtt^  Di^onaire» 
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lì,  né  il  Figliuolo,  mafoio  il  Padre,  fapcvailgiorDj 
iti  cui  doveva  fuccedere  il  Giudizio Univerfale. 
,  Non  pare  dunque ,  che  gli  Agnoeti  abbiano  actrU 
buita  quefta  ignoranza  folamente  all'anima  di  GC'* 
facrìùoy  e  non  alla  Divinità  ,  né  apparifce  ,  che 
abbiado  fatto  quefta  diftinziòne  .  Ma  (iceome  non 
riconofcevano  ,  che  una  perfona  in  Cefucrifto,  e 
Gefucriftd  aveva  detto,  di  non  faper  il  di  del  Giu- 
dizio^ concludevano,  cheGefucrifto  aveva  ignora, 
to  tjMalcbecofa  ,  è  per  confeguenza  il  Bellarmino 
i* incannò  full'  Artico/o  degli  Agnoeti  (i)  .  Ed  è 
ben  facile  di  conofeerlo,  quando  fi  rifletta  full' ori* 
£ine  di  quefta  Setta  ,  e  fi  leggano  gif  Autori  f  chd 
te  hanno  fcritto  (a), 

L*  errore  degli  Agliòeti  non  ha  altro  fondamene 
to  ,  che  il  paftb,  in  cqi  dice Gefucrifto  j  che  il  fi** 
gliUolo  dell*  uomo  non  fa  il  giorno  del  Giudizio  « 
^ueft:o  paftb  èra  (lato  in  altro  tempo  l'argomentò 
di  uiia  gfaìi  diVputa  tra  gli  Ariani,  e  i Cattolici # 
perché  ì  priiiii  né  traevano  per  confeguenza  i  che 
Gefucrifto  nori  età  Dio*  Alcuni  Padri  per  rifpon- 
dere  à  quefta  difficoIt^>  diftero  ^  che  Gefucrifto  avo* 
tà  ignorato  il  giorno  del  Giudizio  in  quanto  uomo: 
iion  già ,  che  credefterò ,  che  come  uomo  potefle  igiio» 
tar  cós' alcuna,  poichéper Tuilione  ipoftatìca  tutti 
i  tefori  della  fapienza  e  della  fcietìza  erano  in  lui  «  ma 
folamente  perchè  V  umanità  ,  prefa  fepar  a  tangente 
della  Divinità,  non  poteva  perfeftefla  ,  e  in  forzi 
dei  naturati  fuoi  lUmi, avere  tale  cognizione  (3)« 

Altri  Padri  credettero,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
àvefte  voluto  dire,  che  non  aveva  in  quella  cofa 
lina  fcieivza  fperirtientale  (4). 

Altri  finalmente  dicevano,  che  Gefucrifto  ìgno- 
favai  in  un  certo  fenfo  ciÒ>  che  non    voleva  fcua^i- 

E     2  pri- 

ri  •  -■      -    •      I  ■-  r     ' I  .  ■ 

(1)  ÈelUrm.  t)e  Cbrift.  L.  IV.  ci. 

{i)Leont.  de  Sedis,  ziki  Prim,  jfidor.  Órigin.  d 
$•  Darnsféenas  <cc« 

(5)  jit^snàf.  Serpi,  contr,  Arian.  AmhrAn  Lu€# 
L  8  Ùrég^  Hàz,.  Or.  ecc. 

(4)  Orig.  in  Màtxh.Èpipbt  H^r$f#  ecc« 
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prire  ;  e  cht  ignorava  per  noi ,  inquanto  voleva  ^ 
che  noi  ignoraflimo. 

Gli  AppoftoliavevanQ'chieftoa  |Gefucrifto,  quan-5 
^o  {offe  per  eflere  la  fine  del  mondo;  edaqueife-» 
gni  dovefle  ^pnunziarfi.  Gefucrido  rifpofe  alla  fé-, 
conda  parte  della  loro  dimanda  in  tutte  le  parole  ^ 
che  precedono,  perchè  cotali  fegni  conveniva,  chej 
fodero  noci;  quanto  poi  alTora,  e  al  dì  precifo  » 
ibggiqnfe,  clie  di  cotali  cofe  il  Padre  fé  n'era  ri- 
ferbata  la  notizia,  e  che  non  vuole  fcuopri  ria  agli 
uomini,  nà  da  lui  fteflo  ,  né  pel  minidero  degli 
Angeli  del  Cielo,  né  per  mezzo  del  Figliuolo  :  in- 
fomma,  che  vuole  con  tale  arcano  impenetrabile 
tenerci  in  una  vigilanza  ed  attentione  continua  ^ 
e  reprimere  in  noi  la  vana  curiofuà,  e  le  ricerche 
inutili  alU  falute  (  t  )  • 

Forbefio  crede,  che  realmente  T  umanità  diGe- 
fucrifto  ignorafle  il  giorno  del  Giudizio.  Ma  queda 
fpiegazione  é  contraria  ai  fentimeoti  dei  Padri  , 
benché,  non  fia  un'erefia.  L'anima  umana  di  Gè* 
(ucrifto,  bencKé  ipoda  cica  mente  unita  al  Verbo  , 
non  è  infinita.  Puòidunquein  virtù  di  quefta  unio. 
ne  fapere  tutto  ciò ,  che  brama  ;  ma  ficcome  non 
è  infinita,  cosi  non  vede  tutcoinfieme.  Perlacchè 
GeArcrifto ,  quando  diceva  agli  Appodoli  ,  di  non 
Capere  il  giorno  de{  Giudizio ,  poteva  non  fare  ia 
quel  punto  un*  attuale  ..riiSefllione  fui  tempo  ,  ia 
^i  il  Mondo  deve  finire  (  2  ) . 

*'  Noi  abbiamo  un'iftoria  dell*  Agnoetifmo  pub- 
Uicau  da  CrtfiUn^CoIóio  ^  in  lingua  latina  in  Gie- 
fen  Tanno  1654.  in  4;  nia  piena  di  mordaci  cen» 
fure  contro  la  Ghiefa  Cattolica . 

AGONIGELITTi.  Queft'è  ii  nome  di  coloro  ,, 
che  pretendevano^  che  fi  dovefie  far   orazione  in 

piedi  ' 


(  I  )  Ong.  Qhryf.Aug.  L.  8.  queflr.  61.  L.  i.  De  Trin. 
C.  II.  deQenefi  contra  Maur.  e.  23.  M^/'us  in  loc. 
4if.  Script,  pag. 442.  In  L.«  H.  Sentente  Difhu  4.  &  ?. 
CMltnet  flir  S,  Matthieu  &  fur  S.  Marce.  24.  &  i3« 
i>[Mt.  Alex,  in  Saec.  VI.  Differt.  7. 

(2)  Fwbis.  Jnftit,  TheoJ.  L.  HI.  e. 21. 
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piedi,  aderendo,  che  foflè  ooa  fuperftizionelóftar 
ili  ginocchio  (  I  )• 

*  Alcuni  vogliono  j  che  ufcìffero  dagli  Eiceti,  i- 
quali  facevano  le  loro  orazióni,  ballando  (2). 

AGRICOLA  (  Giovanni  Isleb  )  così  nominsU 
to  ,  perche  era  d' Isleb ^  o  Eifleben  i  nella  Contea 
di  Mansfeld  $  patriota  e  contemporaneo  di  Luce-^ 
xoi  di  cui  fu  pure  difcepolo  .Égli  dapprima  fo- 
flenne  eoo  molto  zela  le  opinióni  del  fuo  Mae« 
(Irò  >  ma  r  abbandonò  poi  ,  e  gli  divenne  nimi- 
tre  .  Dòpo^aver  variata  mille  volte  la  fua  dotrinai 
è  la  fua  fede  ;\dopo  mille  ritrattazioni  e  mille 
ricadute,  égli  rimife  iti  piedi  uh* errore i  che  Lu- 
tero era  fiato  tofiretto  di  abbandonare  >  he  éfiefé 
le  confeguenze,  e  divenne  capo  di  una  Setta,  che 
fi  difle  degli  Anomei. 

Lutero  aveva  infegnato  j  che  noi  fiamd  giuftifi- 
cati  per  la  Fede,  e  che  le  buone  opere  non  erano 
punto  nece/Tarie  per  falvarfi.  Agricola  conclufedai 
queflo  principio  ,  che  quando  un*  uomo  aveffe  It 
fede  i  non  vi  era  più  legge  per  lui,  e  che  diveni- 
va inutile,  o  fia  per  correggerlo  j  o  per  dirigger- 
ÌOi  mentre  effendo  giuftificato  colla  fede;  le  opere 
divenivano  inutili  j  e  fé  anche  non  fofle  ft<tto  giù- 
fio,  lo  diveniva  con  Un'atto  di  fede; 
*.  Non  voleva  egli  pertanto  v che  fi  predicafle  la 
legge  Evangelica,  ma  il  Vangelo  ,  e  Voleva  ,  che 
s*  infegnafiero  i  prrncip),  che  ci  portano  à,  crede- 
re i  e   non   le   maflìme  y  che  dirigono   la  condot- 

Luterò  t!  mofife  ad  imptignarquefta  Dottrina,  ed 
Agricola  la  ritrattò  più  volte,  e  più  volte  la  ripi- 
gliò ,  perchè  Lutteronon  abbarftlanandò  ifuoiprid- 
<ipj  fulla  gi ufi ificxz ione,'  ed  afnmettendoli  »*  come 
|i  ammetteva  Agricola,  non' poteva  confutarlo  va- 
lidamente i  né  dtfingjmnario,  mentre  le  eonfeguen-»^ 

E    j  re 

■  -      ■  -         ,    .  •  .-     (    ,  ,  V  -,■■■■  .» -•' 
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(  1  )  Stokmiin  Lexic, 

(2)  Fmdifinat.  DiÀ.  pag.  15. 

(3)  StPckmanlAtCìGO.  S$ki»dvlf.  Hift«  Luther.  L; 
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i^c  di  Agricola  erano  evidehtetuente  legate  coi  pnV 
cipj  di  Lutero  fulla  s^iuftificazione. 

Siccome  Agricola  riggettava  qualunque  legge  , 
così  i  Tuoi  difcepoli'  furono  chiamati  Anonaeis  cioè 
fensa  legge, 

AGRIPINIANI  Difcepoli  di  Agrippa^  Vefcovo 
diCartagine»  il  quale  ribatcez7a va  quelli^  eh*  era* 
1)0  ftati  battezzati  dagli  Eretici*  Vedete i  Artico. 
Io  RIBATTEZZANTI . 

A    L 

ALBANESI,  Setta  dell'ottayo  Secolo i  cosìdeN 
ta  dal  luogo»  dove  prefe  la  iùa  nafcitai  cioèdalP 
Albania  (  i  ). 

Quelli  Eretici  foftenevanos  che  non  fofle  lecito 
Are  alcun  giuramento;  negavano  il  peccato origi-» 
naie»  T  efficacia  dei  Sagramenti»  ed  il  liberoarbi^ 
trio»  riggettavano  la  confe({fone  auricolare»  corno 
Inutile I  e  non  volevano,  che  fifcomunicafle»  Vie* 
ne  anche  loro  attribuito»  che  credeiTero  il  menilo 
eterno  )  q  che  infègnaflero  la  trafmigrazione  delle 
anime.  Par  che  ammetceflero  due  principi  eterni 
e  contrari»  e  che  negaflfero  la  divinità  diGerucri« 
(lo.  Condannavano  di  più  il  matrimonio. 

Erano  dunque  gUAlbanefi  un  ramo  di  Manichei  ^ 
che  aveva  rifiorito  ndl*  Albania  »  dopo  che  1'  ere. 
fia  era  (lata  diftrutta  nell*  Oriente  •  Quelli  Settarj 
fi  Tparfero  dapertutto»  ed  in  ogni  luogo  trova'rotxo 
difcepoli»  e  formarono  Sette  j  ^  ve  ne  £arono  in 
xnbltiflìmi  angoli  della  Francia. 

L'ignoranza  era  allora  profonda  6  qua(i  genera** 
le;  ed  il  Clero  principalmente  eraignoraneìfiimo» 
«  per  confeguenza  poco  regolato  ;  giacché  non  ò 
da  perfuaderli  mai  »  che  un  Clero  ignorante  poffz 
confervare  a  lungo  i  buoni  collumi;  e  la  fteflàco^ 
fa  dee  dirfi  del  Popolo  « 

Que&Q  avaoso  di   Manichei  fparfofi    in  tal  ma* 

niera 

(  I  )  ^eekm4t$.  Liexicoa  nella  Voce  AUsmn/^s  • 
Ssnderù^  BMronh, 


y  Google 


A    L  71 

uicra  per  1'  Europa  ,  ^ra  nello  lìeiTo  teinpo  alfai 
igiiorance9  e  feduceva  i  Popoli  con  un'apparenza 
di  compoftezza  nei  Tuoi  coftumi»  e  nella  Tua  con- 
dotta;  declamava  contro  gli  abull  e  contro  i  di- 
fordini  del  Clero;  ed  il  Popolo  ignorante  vien  Tem- 
pre fedotto  da  quefto  artifizio. 

Infatti  all'ignoranza  appunto  del  Clero  6 dei  Po-, 
poli  convien  acribuire  i  rapidi  progrefli  di  quelle  Set* 
ce,  che  inondarono  l'Europa  dall'ottavo  Secolo  in 
qua>  e  che acceferoquelle guerre  canto  lungheecru- 
deli ,  le  quali  non  hannoavutofine ,  che  nel  Secolo  pa(^ 
fat9.  Vedetegli  Articoli. (BOGOMIU,  TAN  CHE- 
UNO,  PIETRO  DE  BRUYS,  ARNALDO  DA 
BRESCIA  ,  ALBIGESI  ,  VALDESI,  STADFN- 
GHS  ,  CAPUGCIATI  ,  BEGUARDI  ,  FRATI- 
CELLI, VVICLEF,  USSITI,  LUTERO,  ANA- 
BATISTI,  RIFORMA. 

ALBIGESI.  Mamchiei,  che  infeftarono  la  Lin- 
guadocca  fui  fine  del  dodicefimo  Secolo. 

L*Eref!a  dei  Pauliciani ,  o  Manichei  di  Bulgaria 
era  (latti  portata  in  Francia  da  una  Vecchia,  la 
qua!  aveva  fedotti  molti  Canonici  d*  Orleans;  ed 
altri  Manichei  fparfi  per  le  Provincie  meridionali 
della  Fraoci»  ,  vi  avevano  comunicati  i  loro  erro- 
ri. La  feverità  colla  quale  furono  tractati,  e  le  ri- 
cerche che  fi  fecera  per  difcuoprirli  >  li  referopiìi 
cauti  ,  e  non  tarparono  l'erefia . 

Ad  onta  degli  sfarzi  fattifi  in  Francia  per  rida- 
bilirvi  glifiudjeladifcipiina,  l'ignoranza,  e  idiior- 
dinati  coftumi  erano  giunti  alTeccefib,  anche  nei 
Clero:  fi  efercitavano  le  funzioni  Ecclefiaffichefenz» 
i  coftumi  o  la  capacità ,  che  vi  li  richiede  ;  I  '  ufura  era 
comune,  ed  in  molteChiefetuttoera venale,  e  nel 
modo  ifteffb  fi  vendevano  i  Sacramenti  e  i  Benefiz) ,  i 
,  Cherici,  i  Preti,  i  Canonici,  ei  Vefcovi  medefimi 
prendevano  moglie  pubblicamente  (  i  ). 

Tra  le  perfone  Laiche  >  tutto  era  omicidj  ,  fac* 
cbeggi ,  violenze  :  i  Signori  s*  impadronivano  dei  Be- 
^  E   4  ne- 

(  I  )  Gallia  Chriftiana,  Tom.I.  p.  19.  Vari»  Ap- 
pendices  p.  44. 
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nefizjj  e  li  donavano,  li  vendevano  >  é  fin  li  lafcJà» 
.vano  in  Teflamento  (i)  .  Il    Clero  era  T. oggetto 
deli*  odio  edeldifprezzodel  Popolo,  e  dei  Grandi  ^ 

I  rtanichei,  i  quali  confervavario  contro  ilCle*- 
i-o  un'odio  implacabile,  e  un' ardènte  brama  di  veh- 
dicarfi  dei  rigori,  cti'effb  aveva  praticati  contro  di 
loro,  traflero  vantaggio  da  codeftedifpoflÉioni  per 
attaccare  tutto  quello  ,  che  rendeva  il  Clero  pijA 
i-ifpettabile:  ed  attaccarono  i  Sacramenti,  liè ceri- 
monie della  t^hiefa  ,  le  prerogative  del  Clero,  pré* 
tendendc^,  che  non  fi  dovefle  pagargli  la  Decima  5 
e  condannado  tutti  gli  Ecclefiaftici  >  i  quali  ave- 
Vano  dei  beni  (labili . 

II  Popolo  ignorante  non  era  ritenuto  nella  fog- 
gezione  del  Clero,  che  per  timore  delle  peneCa^ 
noniche,  onde  diede  afcolco  facilmente  alle  ìnfinua* 
2Ìoni  dei  Manichei;  e  pafsò  dal  difprezzodeìMiw 
niftri  a  quello  della  loro  dottrina  ,  delle  Cerimo- 
nie, e  dèi  Sagramenti,  che  conferivano. 

I  Manichei  alT  incontro  condannavano  le  ricchez- 
ze, e  la  fregolateÉza  del  Clero  i  mettevano  limiti 
«Ha  fua  potenza;  erano  poveri,  ^d affettavano  una 
vita  regolata,  onde  ben  predo  furono  tigoài'da  ti  co- 
me  Appoftoli.  L*  EreCa  Manichea  divampò  duncjue 
tutto  a  un  tratto  in  Francia  ^  ed  ebbe  una  gran 
quantità  di  feguaci  in  diverfe  Provincie,  e  fu  fpaU 
leggiata  da  diverfi  Signori,  i  quali  s'aveano  ufur* 
paté  Jiverfe  pofl^tlfioni  dèlia Chiefa  ,  e  venivanodai 
Concilii  condannati  fotto  pena  di  {comunica  a  re^ 
ftituirli.  Perlocchè  i  Manichei  in  breve  fi  fecero 
una  Setta  formidabile. 

1  Papi  fpedirono  dei  Legati  nelle  Provincie  meri- 
dionali della  Francia,  affine  di  metter  argine  ai  prò- 
greflì  di  quell'errore.  S.  Bernardo  vi'andò,  e  con- 
vertl  molti  eretici,  ma  non  comunicò  al  Clero  i 
fuoi  lumi,  i  fuoi  talenti,  il  fuo  zelo  ;  onde  dopo 
la  fua  partenza >  Terefia  fi  dilatò  Tempre  più  {x)\ 

I  Vef- 

i  "    «  «r.  ,t,  .    ,.,  -■»  —  

■    (  I  )  iHfft.  Lh,  de  Trance.  Tom.  VI. 

(2)  nifi,  de  La»gìUdo4 ,  Tom.  H.  L#  17*  pt  547* 
Tomo*  HI«  L.  i9«  p*  ^«  / 
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t  VefcOvl)  ^  alcuni  Signori  deiU  Prt^inci^  U 
adunarono  in  lombes  9  dove  gli  Eretici  erano  pro- 
tetti dal  "Popolo  9  e  era  quefto  v'erano  pure  molti 
Cavalieri:  ivi  difputarono  qontro  i  capi  degli  Ere- 
tici, e  ii  convinsero  ,  ch*e(fì  rinnovarono  gJi  er* 
rori  dei  Manichei}  e  perciò  li  condannarono •  Ma 
rtie  condanna  non  itnped),  che  non  faceflero  del 
profeliti  per  la  Provincia,  ed  in  Borgogna  ^  eaellp^ 
Fiandre  I  dove  furono  conofciuti  foeto  i  nomi  di 
Popelicani,  di  Publicani,  di  Buoni  uomini  ec«    . 

L' Arcivefcovo  diNarbona,e  quello  di.  Lione  nC 
fecero  imprigionare  alcuni ,  e  furono  abbruciiiti  vi* 
vi  tutti  quelli,  che  non  vollero  convertirfi   (i)« 

Qualcheannodopo  , quelli  Eretici  Ci  moltiplicarono 
in  tal  modo  nella  Linguadocca ,  che  i  Re  d'  Ijighilterrit 
e  dì  Francia  vi  Spedirono  i  Prelati  più  dotti  dei  loro 
Stati  ,  per  difendere  la  verità  e  la  Religione;  ed  ordi- 
narono ai  Signori  loro  Sudditi  ,di  dar  valida  a iTiften^a» 
e  tutti  i  neceflarjfoccorfi  ai  Prelati  ed  al  Legato  ,  eh* 
,era  fpedito  dal  Papa  per  convertire  gli  Eretici  ; 

Il  Legato  e  iVcfcoyì  entraronoinTolofa  in  iile^- 
zo  g^i  fchiamacsi  insultanti  del  Popolo,  che  fi  tra(^ 
ta  va  apertamente  daEretici,  da  Apoftati,  da  Ipo- 
criti r  ciò nonoftante  un  Prelato  predicò,  e  confutò 
con  tanta  vigoria  i  loro  errori ,  che  gli  Eretici  io-^ 
timiditi  dalla  forza  delle  fue  ragioni, edal  timore 
del  Conte  di  Tolofa^  non  ofarono  piti  di  manife- 
flarfi,  né  di  parlare  in  pubblico.  Il  Legato  non  fi 
contentò  di  tali  vantaggi;  e  come  £b  poco  aveife 
Sperato  da  quefto  regolamento  {anto  confentaneo 
allo  fpirito  della  Religione  ,  fece  delle  perqulfizioni 
per  discoprire  gii  Eretici,  e  fece  promettere  ai  Cat- 
tolici con  giuramento,  di  denunziare  gli  Eretici^ 
che  conoiceflero ,  e  i  loro  fautori. ancora  . 

Tra  gli  Eretici  denunziati  vi  fu  un  certo  Pietr^r 
Mauran  uomo  ricco  ,  il  quale  veniva  confiderano 
come  loro  capo;  e  quefto  fu  lufingato  con  carezzar 
e  con  promefle^  perchè  compariiTe  dinanzi  il  Lega- 
to. 

.»  ■  '.  ■■  "i  .,1  m,      ■  I     li.  Il,  ■■!      .Ili»—  ■■»        ."»' 

(i)  ivi.  Tota*  IlL  p.  4f  ao4  Jii7^« 
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to,  Neil* interrogatorio.)  cui  fu  fottopofto^dlcliia. 
rò,  che  il  pane  confecrata  col  fflinifterodelPretes 
non  era  il  Ct/rpodiGefucrifto ,  ed  i  Miffionarjnoa 
gli  chiefero  altro ,  ma  fi  alzarono»  né  puotero fre- 
nar le  lagrime  ali*  udire  sì  gran  beftemmia  ^  ed  ai 
penfare  alla  difgrazia  di  colui 9/che  Taveva  detta; 
Quindi  dichiararono  il  Mauran  Eretico,  e  lo  die^ 
dero  in  mano  del  Conte  di  Tolofa,  il  quale  lo  fece 
imprigionare  ;  ed  i  fuoi  beni  furono  confifcati  ,  e 
deipoliti  i  Caftelli.  Egli  allora  promife  diconver* 
tirfi,  e  di  abiurare  gli  errori  fuoi  ,ufcì  di  prigio* 
ne>  e  fi  prefentò  nudo  ed  ìu  mutande  dinanzi  il 
Legato,  e  i  fuoi  Colleghi  a  vifia  di  tutto  il  Popo- 
lo, chiefe  loro  perdono,  confefsò  gli  errori  fuor, 
li  abjurò,  e  promife  difottoporfi  a  tutti  gliordim 
del  Legato.  Nel  giorno  feguente  il  VefcovodiTo- 
lofa,  e  r  Abate  di  S.Sernin  andarono  a  prenderlo 
4alU  prigione,  e  ne  forti  nudo,  e  fcalzo  ;  e  nel 
condurlo,  il  Vefcovo  di Tolofa,  e  TAbatedi  S.Ser- 
nin  gli  davano  conunafrufia  dei  colpì  tratto  trat- 
to: Lo  conduflero  poi  fino  ai  gradini  deir Altare, 
dove  s'inginocchiò  a*  piedi  del  Legato,  ed  abjurà 
ài  nuovo  i  fuoi  errori:  furono  confifcati  f  fuoi  be- 
ni; e  in  penitenza,  gli  fu  ìmpofto  di  partire  tra 
quaranta  giorni  perGerufalemme,e  di  tratténervifi 
tre  anni  alfervigiodei  poveri,  con  promeffa, quan- 
do ritornafie ,  di,  rendergli  i  fuoi  beni ,  trattine  i  Ca* 
Aelli,  che  dovevano  reftar  demolic»  ,  in  memoria 
della  fua  prevaricazione.  Fu  di  più  condannato  a 
•pagare  cinquecento  libre  d'argento  al  Contedi  To- 
lofa fuo  Signore  ,  la  reftituire  ibeni  di  Chiefa,cbe 
aveva  occupati,  le  ufureche  aveva  efatt^,  ed  a  ri- 
parare i  danni  fatti  s^i  poveri  Ci).  Ecco  qualfoffe 
il  carattere  di  PietroMauran  ,  quel  nimico  tanto 
ardente  del  Clero,  e  quel  zelante  partegiano  del  la 
Riforma. 

Si  fcuoprirono  ancora  alcuni  altri  principali  Ere^ 
tici ,  i  quali  furono  convinti   di  Manicheifmo  ,  e 

fcom- 

(i)  Hiftoire  de  Languedoc,  Tom,  ILL.  19,  p,  4?» 
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fcomunicatì;  t  quello  fu  allori  tutto  ilfruttodelU 
Miflione  (i). 

La  guerra  teneva  allora  divifii  Signori  della  Provin- 
cia ;  e  Ruggero  Vifcoote  di  Alby  usò  riguardo  per  gU 
Eretici  )  che  confiderò  come  atti  a  {occorrerlo  contro 
Raimondo  Conte  di  Tolofa,  il  qnaieera  il  loro  naag- 
gior  nimico:  fi  fecero  forti  in  più  luoghi  del  fuo  Do« 
minio;edilPapaInnoceoeonL4  informato  dei  loro 
progrelfi  »  fpedì  un  Legato  in  Linguadocca  • 

Quefto  Legato  era  Enrico  Abate  diChiaravalIet 
li  quale  era  (lato  fatto  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Al- 
bano ,  quegli  fteflo ,  che  due  anni  prima  er«  fiato 
impiegato  nelle  Miflloni  dirette  dal  Cardinal  Grifo« 
gono.  Egli  colla  forza  della  fua  eloquenza  perfuafe 
a  un  cran  numero  di  Cattolici  di  prender  le  armi» 
e  di  feguirlo?  e  di  quefti  formò  un  picciolo  Corpo 
di  Armata  I  fi  avanzò  verfo  il  Principato  del  Vi£- 
eonte  Ruggero,  aflediò  il  Cafteno  di  Lavaur»  e  Io 
prefe.  Quello  era  la  principale  refidenza  degli £re- 
tici;  e  due  dei  loro  Capi  prefi  nel  Caftello ,  fi  coa« 
vertirono*  Il  Legato  dopo  quefta  fpedizione,  inoÌ- 
f rò  le  armi  in  Guafcogna,  dove  foggettògllEreti- 
ci  3  così  colla  forza  delle  armi,  come  coli' efica* 
eia  delle  Prediche;  e  dopo  avere  in  tal  maniera  fi* 
nita  la  fua  fpedizlone,  adunò  dei  Concili  permer* 
ter  ordine  agli  affari  della  Chiefa  (2). 

Ma  non  ebbeappenna  finite  quelle  cofe,  cheeflen* 
do  fvanito  il  timore,  il  quale  faceva  impresone 
nei  Popoli ,  ricornarono  a  porgere  orecchio  come 
prima  ai  feductori  ragionamenti  dei  Manichei  •,  t 
Terrore  ripullulò  più  gagliardamente  (3)  ^l  Papi 
vi  fpedirono  dei  nuovi  Legati,  per  far  argine  airB« 
refia  1  ma  le  guerre ,  che  dividevano  i  Principi  , 
r  ignoranza  del  Clero ,  le  diffenfioni  tra  i  Legati  ^ 
e  i  Vefcovi ,  rendettero  inefficaci  le  Miifioni  contro 
gli  Eretici  «Imperciocché quefti  feppero  trar profitto 

da 

(i)Ivì. 

(2)  Hiftoire  de  Langued.  Tom.  IH.  fag.  57* 

(3)  ivi  AM,  IZ04» 
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da  cotali  tùIrbRmenti,  e  continuarono  a  predicare  li 
loro  dottrina,  feducendo  una  gran  nloltitudine  di 
Cavalieri  e  dj  Signori .  I  Legati  in  tale  (lato  di  cofe  H 
applicarono  a  rappacificare  i  Signori,  e  a  far  ceda  re 
Je guerre  ,  chedidruggevano  la  Provincia  di  Lingua- 
ciocca,  per  inipiegar  tutte  le  forze  unite  contro  gii 
Eretici;  ed  il  Conte  di  Tolofa,  che  ricusò  di  far- 
lo» fu  (comunicato,  e  coftretto  finaiitiente  a  rap. 
pacificare  cogli  altri,  e  defiftere  dalfavoriregli  E- 
.retici,  ed  anzi  fu  obbligato  a  muover  loro  la  guer« 
Ira.  Ma  ih  progrefTo  non  corrifpofe  al  zelo  dei  Le- 
gati, e  fu  (comunicato  di  nuovo  da  Pietro  di  Ca^ 
.flelnau  Legato  del  Pontefice. 

Ma  eflendo flato  poco  dopo  aOaflìnato  il  Legato ,  il 
JPapa  fofpettò  ,noti  fenza  qualche  fondamento^  che  vi 
aveffeavutoparteil  Conte  di  Tolofa^e  lo  fcomunicò 
di  nuovo  \e  mifefugii Stati fuoi  T  Interdetto,  e difcii 
olfe  ifuoi  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  dicendo^ 
^he  non  fi  doveva  mantenerla  a  quello ,  che  non  la  fer* 
bava  a  piò.  Partecipò  poi  il  Papa  al  Re  di  Francia, 
,di  aver  fulminata  una  tale  fentenza  ;  e  V  efortò  a  pren* 
.der  learmi,efpogJiaredei  loro  beni  il  Contedi  Tolor- 
fa  e  i  fuoi  fautori .  L*  Abate  della  Certofa  ,e  i  fuoi  Re« 
Jigiofi  furono  incaricati  dal  Papa  di  predicar  la  Cro- 
ciata contro  il  Conte  di  Toipfa,  e-la  predicarono  per 
tutto  il  Regno  j  avendo  il  Papa  accordata  ai  C^oceafe^ 
gqatiladefla  Indulgenza,  che  fi  otteneva  nelFandaré 
a  Terra  Santa  ;  e  per  tal  modo  fi  accelerarono  le  mofle 
contro  il  Conte  di  Tolofa  • 

Ma  il  Conte  Raimondo ,  per  ifgombràre  il  nem* 
bo,  ch'era  per  ifcaricarfi  fopra  di  lui,  fpedì degli 
ilmbafciadori  a  Roma,  e  finalmente  dopo  molti 
.maneggi,  ottenne  dal  Papa  prpmefla,  che  TafloI*- 
v«rebbe  in  cafo,  che  fi  troyaffe  innocente;  ma  il 
Papa,  per  preliminare,  volle  che  il  Conte  di  To^ 
lofa  gli  deffe  in  mano  (ette  Fortezze-,  pergarafntiz 
della  fua  ubbidienza  alla  Santa  Sedè. 

Innocenzo  III.  fpedì  Milone  fuo  Notajo  xoltito^* 

io  di  Legato. is  Latere  per  éfaminare  il  fatto. Que- 

jfto  Legato  adunò  un  Concilio  m   Montelimar  ,  in 

€Uì  comparve  Raimtondo,  £gU  era   nudo   fin   ^lla 
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pintura  f  ef^cè  li  giuramento reguenee.,>^*2nnoi2f 
,3  del  Ponceficacodel  Signor  Papa  Innocboso  IIL,  ai 
3,  I  S.di  Giugno ,  Io  Raimondo  Duca  di  Narbona  >  giù* 
9,  ro  fui  Santi  Vangeli ,  a]  cofpetto  delle  Sante  Reli- 
3,  quie ,  della  Eucari({ia  ,  e  del  l-egno  della  vera  Grò* 
>,  ce,  che  ubbidirò  a  tutti  gli  ordini  del  Papa,  evo- 
3>  Ari ,  Signor  Miione ,  Notajo  del  Signor  Papa ,  e  Le^ 
3,  gaco  della  ìanta  Sede  Appoftolica,  e  a  quelli  ditut- 
3,  ri  gli  altri  legati  deila  Santa  Sede,  in  tutti  gli  ar^r 
«,  ticoli,  per  ì  quali  io  fonoftato  fcomunicatcofia 
^1  dal  Papa,  o  fia  dal  Tuo  legato ,  o  fia  dagli  altri» 
3,  o  fia  in  forza  delle  Leggi  Ecclefiafticbe ;  cofio. 
9,  ^bè  efeguirò  finceramente ,  tutto  quello,  che  mi 
9,  farà  ordinato,  tanto  dalui  (leflb,  quanto  per  Let- 
3,  tere,  o  Legati,  fui  propofito  dei  fuddetti  Arti- 
3,  coli,  ma  principalmente  circa  ì  feguenti:  ec/' 

Quefti  Articoli  fono  ;  di  aver  ricufato  di  fottofcri- 
-vere  alla  pace;  di  non  aver  difcaociati  gli  Eretici} 
dì  eflerfi  refo  fofpetto  nella  fede;  di  non  aver  fat- 
ta giuftizia  ai  fuol  nimici  ;  di  aver  pofte  impofiaio- 
vi  fui  pafliidi  aver  fatto  imprigionare alcun^  Ve- 
scovi e  Cherici,  tolti  i  loro  beni  ec.  Il  Cónte  di 
Tolofa  acconfente,  che  fieno  difpenfati  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  fuoi  fudditi,  quando  in  tutti 
quedi  Articoli  non  ubbidifca  al  Papa. 

Sedici  Baroni,  VafTalli  del  Conte  promisero  Ti  ftet 
fa  cofa,  e  di  poi ,  il  Legata  ordinò  ai  Conte,  che 
riparafTe  tutti  i  danni  fatti,  che  fofpeodeflfe  ipe* 
daggi ,  che  non  fi  mefchiafle  in  cofe  di  Chiefa  ec* 
Dopo  che  iiCooteeb.be  promeflb  di  oflervare  tutte 
quefte  condizioni  impoftegli ,  il  Legato  fece  mette- 
re una  Stola  intorno  al  collo  del  Conte,  ed  a  vendo 
prefé  in  mano  le  due  eftremità ,  1'  introdtLufle  in 
Cbiefa,  battendolo  con  un  branco  di  verghe  ;  e  fi- 
nalmente dopo  una  cerimonia  cosli  umiliante ,  gli 
diede  Taifoluzione  (i). 

Intanto  1*  Armata  dei  Croce- iègnati  andava  fempre 
più  crefcendo,  e  vi  giugnevano  in  folla  Flammin- 

"    ghi» 
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ghi)  Kormanni»  Borgc^noni  ec,  condotti  dagli  At« 
civefcovi  di  Reimsi  di  Sens»  di  Roven;  edai  Ve- 
fcovi  di  Autun>  di  Clermont».  di  NeyerS)  di^Ba. 
yeuxy  di  LifieuX)  ediCbartres;  e  da  uo  gran  nu« 
mero  di  EccTèUaftici  •  Tra  i  Signori  fecolari  fi  nu- 
meravano il  Duca  di  Borgogna^  1  Conti  di  Neversj 
di  Moncforc  ee« 

L*  Abate  dei  Cifterciettfi ,  Legato  della  Santa  §eé& 
&  eletto  per  Capitan  Generale  dell*  Armata  (1)4 

Ruggero  Vifconte  di  Bezeira  ^  ifpaventato  da  una 

Crociata  tanto  terribile)  andò  a  vifitare  I  |j?gati  1 

e  proteftò  loro  di  efler  Cattolico^  e  chedeteftava 

^li  errori  degli  Eretici)  né  punto  darebbe  loro  più 

?  latrocinio  ^  ma  tutte  le  Tue  protette  furono  inuti« 
ijt  né  gli  fu  preda ta. fede < 

Intanto  1*  Armata  dei  Cróce- fegnati  s*  ingroffava  di 
giorno  in  giorno  coi  divertì  Corpi  di  truppe ,  che  con- 
ducevano  V  Arcivescovo  di  Bordeaux  >  e  'Ì  Veicovo  dì 
limoges  ,ed  a/tri  ancora  ^  Quefti  Croce-fegnati  prcfe, 
te  molti  Cadelli  ^edabbrucciaronomoltiEretici  ;e  fi«> 
flalmentel'  Armata giunfe davanti  BezierSi e  Qhnoli 
tutti i Cattolici, che  vleranodentroadarle  inaiano 
gii  Eretici.Ma  la  Città  avendo  rigettata  la  propofizio- 
m  )  i  Croce- regnati  Ta^ediaronoela  prefero  ;  pàfTa- 
ronoa  fil  di  fpada  piti  di  refiantamille  abitatiti  >  hfstt* 
cheggiarono ,  e  poi  l' incenerirono  (i>  • 

I,  Effi  palTaronO  a  fil  di  fpada ,  dice  il  P.  Bene* 
$y  detto»  tutti  gli  abitanti^  fenzadiiÌinz]X)ne  dièta» 
I,  né  di  feflb  9  e faccheggiarooo  tutto:  edopòave^ 
fi  re  f(P0perti  fettemiUe  uomini,  che  s'erano  ritil 
j)  rati  nella  Chiefa  della  Maddalena»  còl  difegno 
fi  di  fortificare }  o  di  metterfi  al  coperto  dal  furo* 
ff  re  dei  vincitod;  fegueifido  il  primo  moto  dello- 
fi  ro  impeto .  comecbè  non  erano  comandati  da  aù 
fi  cuna  perfona  d'autorità  ^  fi  gittarono  fu  quegl* 
fi  infelici»  e  li  tr uci'daronfo tutti ,  fen^a^cbe  potef-r 
ss  ttfft  icapparne  un  foto  (3)  ^*  i 

Dopo 
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Dopo  il  facco  di  Beziers,  i  Crocc-fegnatl  andai» 
rono  a  Carcaflboa.  e  raffediarono;  e  dopo  un*at* 
tacco  e  uoa  difefa  aflai  viva ,  ed  una  gran  mortai 
lità,  obbligarono  gli  abitatori  alla  refa ,  accordan- 
do htó  falva  la  vitai  e  qu^i  fciauraci  non  porcaro* 
no  viachelacamifciaj  e  fu  ritenuto  il  Conce  Rugr 
gerOf  il  quale  fu  pofto  io  prigione!  dove  pocodo«* 
pò.  morì  .  Neirufcire,  gli  abitanti  dichiararono  di 
eflfer  Cattolici,  alla  riferva  di  quattrocento  i  i  quali 
furono  arredati  ed  abbrncciati  (i). 

Tutti  gli  Stati  di  Ruggero  furono  dati  a  Simon  di 
Montforti  ediCroce-fegnati  i  i  quali  erano  venuti 
folamence  per  acquiflar  l'indulgenza,  paflati  iqua** 
ranca  giorni  di  fervigio,  ch'erano  obbligati  di  fare 
per  acquiftarla  fé  ne  ritornarono  alle  loro  cafe;ma 
il  Legato,  e  Simon  diMontforCj  continuarono  a  far 
la  guerra  agli  Eretici  ed  ai  loro  ^otettori . 

Raimondo  Conte  dì.  Tolofa,  cne  sera  unico  focto 
il  veflillo  del  legato,  s*era  riciraco  come  glialtriy 
dopo  faprefadiCarcaflbna;  ma  era  tornato  appent 
in  Tolofa,  che  TAbace  della  Certofa,  e  Raimondo 
di  Montfort  gì' inviarono  dei  Deputati ,  affine  d'in» 
cimare  a  lui  ed  ai  Confoli  di  Tolofa,  che  fotto  pe- 
na di  fcomunica  deflèro  in  mano  dei  Baroni  ,  eh' 
erano  nell'Armata  ìtutti  gli  abitanti,  chei  Deputa- 
ci avrebbero  nominati ,  e  tutti  i  loro  beni ,  ad  og* 
getto  che  facelTero  la  profeffione  di  fede  in  prefen- 
2a  dei  Baroni  dell'Armata*  Simone  di  MoQcforc 
minacciava  il  Conte  di  Tolofa  di  andare  centro  di  ini , 
in  cafo  ,che  ricnfafle  di  ubbidire  a'  fuoi  ordini ,  e  di 
portare  la  guerra  fin  nel  cuore  de' fuoi  Stati* 

Ad  onta  di  tutte  le  precauzioni, che  aveva  pre-r 
fé  Raimondo  per  ifcherrairfi  dalla  guerra ,  e  dalle 
promeffe ,  che  allora  fece  di  cercare ,  e  gaftigar  gli 
Eretici,  e  ad  onta  pure  di  mille  protette  del  fuo 
attacco  alla  Religione ,  ed  abborrimentodell'Erefia^ 
i  legati  7  j;  Simon  d{  Montforc  rivolfero  contro  di 

lui 

I        "         ■■  »    I  ii^  ,  ■     I    ai.i  t  r ■ Il     I    I  II  1^ 
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lui  le  forze  della  Crociata  .  Perii  qual cofa  il Coa-. 
te  di  Tolofa  s*  apparecchiò  alla  difefa,  e  fi  unì  ia 
lega  con  diverft  Signori  della  Provincia. 

L*Armata  del  Legato  era  vicendevolmente  ingrof* 
fata  ed  abbandonata  dai  Croce-fegnaci ,  i  quali  an- 
davano da  tutte  le  parti- della  Francia  per  acquietar 
l'Indulgenza,  e  preilaipente  fé  ne  partivano,  eia* 
fcheduno  pel  Aio  Paefe  Tubi to.rpirati  i  quaranta  gior- 
ni  di  fervig/o;  perlocchè  i  loroprogrefTì  non  erano 
j)è continuati,  né  rapidi;  e  cotale  alternativa  di 
forza  e  di  debolezza  manteneva  tra  Simon  di  Mon- 
tfort  e  i  Tuoi  nimici  una  fpezie  di  equilibrio  ,  il 
quale  per  molto  tempo  refe  le  Provincie  Meridio^ 
jiali  della  Francia  un  Teatro  di  difordinie  di  orrori. 

La  facilità  di  guadagnar  le  indufgenze  prenden- 
do ia  Croce  contro  gli  A Ibigefi  rovinava  le  Crocia^ 
te  d'  Oriente;  e  dall'altra  parte  i  Principi  alleati 
bramavano  la  pace,  e  principalmente  il  Redi  Fran- 
cia, che  a  loro  s*era  congiontò.  Il  Conte  dìTolo-. 
la  la  fece,  perdendo  una  parte  de' Tuoi  Stati  ,  prò** 
mettendo  di  abbattere  lemuradiToloià  fubito,cbe 
ne  riceveffe  l'ordine  del  Legato,  e  giurando,  eh© 
farebbe  perquifizione  degli  Eretici,  e  li  punirebbe 
feveramente.  Non  fi  efigette  dal  Conte,  che  delTe 
ia  mano  perfona  alcuna  ;  e  la  guerra  non  ebbe  ak 
tro  effetto,  che  di  fpogliarlo  di  una  parte  dei  Tuoi 
Stati.  Raimondo  andina  Parigi,  per  accordare  tutti 
quefti  oggetti;  e  quando  furono  Àabiliti,  fu  in  tr  od*, 
dotto  nellaChiefa  diNoftraDama  in  camifcia  e  cal- 
zoni,  e  a  piedi  nudi,  ed  ivi  giurò  di  oflTervaretut-. 
ce  le  cofe  riferite,  e  ricevette  raffbluzione.iPrin*» 
cipi  fuoi  alleati  lo  imitarono,  e  fecero  pace,pro- 
mettendodi  operare  con  zelo  per  Tettirpazione  dell* 
Erefia . 

Il  Legato  adunò  molti  Concil)-,e  particolarmen- 
te uno  in  Tolofa,  nel  quale  i  Veftovi  di  concerto 
coi  Baroni  e  Signori  prefero  alcune  mifure contro 
gli  Eretici,  vi  furono  pure  ammcrtì  due  Confoli  di 
Tolofa,  i  quali  diedero  il  giuramento  fulPanima  di 
tutta  la.  Comunità  di.  o0ervare  tutti  ^li  (labili- 
ipenci,  the  fodero  per   decrètarfi  nell!  Aflerpblea 
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ai  diftrMriodé  dell*  EreGa  ;  e  vi  fi  (tabìlì  V  loquifi. 
{ione. 

GÌ*  Inqulficorifcorferaper  tutte  le  Città»  facendo 
difloccerrare  tutti  gli  Eretici  feppellici  inluogo  (a. 
ero»  e  facendo  abbrucciaregli  Eretici  vivi.  II loro 
^elo  età  infaticabile,  ed  eìlremo  il  rigore > poiché 
condannavano  al  viaggio  di  Terra  Santa  ,  o  fco« 
«manicavano  tutti  quelli ,  che  non  ubbidivano  loro 
ciecamente;  Perlocchè nuove  difgraziefuccedettero 
»  quelle  della  guerra;  ed  i  Popoli  erano  dapertutto 
in  una  cofternasione ,  eh*  è  il  preludio  di  rivolte  e 
fedizioni.  E  infatti  in  molti  luoghi  fi  follevarono» 
ed  alcuni  Inquifitori  furono  trucidati  »  e  fu  forza  di 
fofpendere  per  qualche  tempo  l  uffizio  deirinquift. 
zione,  che  poi  fu  ridabilito.  Fupure  forza d i  met« 
ter  argine  al  zelo  degl'Iiiquifitori»  e  tuttavia  fi  ab. 
bruciarono  molti  Eretici .  II  loro  numero  andò  a 
poco  a  poco  diminuendofi,  e  non  fi  trova,  che  ne 
fieno«(lati  abbruciar!  altri  dopo  I*  anno  i^^h  Cit' 
Inquifitori  non  lafciarono  però  di  far  nuove  ricer- 
che, e  non  volevano  che  abbruciare;  ma  i  Sommi 
Pontefici  informati  dell'irregolarità  della  lor  con^ 
dotta,  e  dell*  ingiu(liz*ia  delle  loro  Sentenze  «  li  cir-» 
cofcrificro  con  fevere  leggi,  onde  inappreflo  l'In- 
quifizione  non  eccicòpià  turbolenze,  gli  Eretici  di. 
vennero  più.  rari ,  e  finalmente  fi  efiinfero  affatto. 

Mentre  gllnquifitori  cercavano  con  tanta  efat- 
tezza,  e  punivano  con  tanto  rigore  gli  Eretici  ,un 
gran  numero  di  perfene  fi  diede  alla  magia  ed  ai 
fortilegi;  e  da  un* altra  parte  fi  videro  i  Paftori 
unirfi  a  trXtppe,  e  trucidare  fenza  mifencor^ia  tatti 
i  Giudei , 

Di  quanti  difofdioi»  di  quanti  delitti  efóiagure 
non  offre  quefio  Secolo  il  profpetto  aiCrifliani  ri* 
flc'divi  !  E  pure  fi  era  in  una  profondilfima  igno* 
i:anza;  né  vi  è  Secolo,  in  cui  fi  fieno  fulminate 
più.  fconfiuniche ,  abbruciati  più  Eretici  i  e  coltiva* 
^  noe  no  le  Scienze  e  le  Arti,  quanto  iti  quefto. 
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2ÌelU  Dottrina  degli  Albigifi. 

Egli  è  certo»  per  quanto  fi  difàtnini  ogni  memo* 
ria  che  ci  refta  del  tempo  degli  Albigefi , che  que- 
lli Eretici  erano  un  ramo  di  Manichei,  o  fia  Cata* 
ri,  ma  che  ciò  nonoftante  li  loro  Manichei  fmo  non 
era  quel  di  Manete.  Supponevano  eili,  che  Iddio 
avefle  ptodotto  lucifero  coi  fuoi  Angeli  ,  e  che' 
lucifero  fi  foffe ribellato  a  Dio;  che  foflc  (iato di* 
fcacciato  dal  Cielo  con  tutti  gli  Angeli  fuoi  ,  t 
che  sbandito  òà\  Cielo  ,  aveflfe  creato  li  Mondo  vi4 
fibile,  fui  quale  regnava. 

Che  Iddio  per  riftabilire  T  ordine  ivefle  prodot- 
to un  fecondo  figliuolo,  eh* è  Gefucrifto;  ed  ec<ro 
la  ragione  per  cui  gli  A Ibigefi  furono  detti  Ariani* 

Dalchè  fi  vede  chiaramente, che  gli  Albigefiera* 
no  veri  Manichei,  e  tutti  gli  Autori  contempcra, 
nei  raffermano,  e  grinterrogatorj  originali,  che 
loro  furono  fatti,  e  che  fi  confervano  ancort ,  ne 
fanno  indubitata  fede  (i).  Egl'  è  ben  vero,  che  i 
Valdefi ,  i  Begardi ,  ed  altri  Eretici  penetrarono  nel- 
la Linguadocca  ,  e  vi  furono  condannati;  ma  è 
tuttavìa  egualmente  certo,  che  quefli  Eretici  fono 
fempre  (lati  diftinti  dagli  Àlbigefi ,  oche  non  fono 
(lati  diftinti  con  alcun  nome  ,  ^ia  nominati  fempli- 
cemente  Eretici  (2),  Finalmente  Guglielmo  di  Pny- 
laurent ,  Autore  contemporaneo,  fcrive,  che  gli 
Eretici,  i quali, sperano  fparfi  per  la  Linguadocca» 
non  erano  uniformi  ;  e  che  gli  uni  erano  Mani* 
chci,  gli  altri  Valdefi  ,  e  che  quelli  difputavano 
contro  di  quelli,  i  quali  certamente  erano  Àlbigefi. 
Non  CQnvien  dunque  confondere  tutte  quefte  Sette, 
come  rhi  fatto  il  Bafnagio;  ed  è  certo,  che   gli 

Albi. 


(i)  Hift.  de  Langued.  Tom.  IV.p.  183.T0m.nr. 
P«  135*93*  6C.  Hifioiredes  Albigeoisdel  P.  J?#»#ir#r- 
tu  Tom»  H.  Preces  Juftificatives.  / 

(i)  D'  Afgentr e  CoWt Gt.  Jud.  Hiff.  dc«  Croifades 
contre  les  Aibigeois  del  P.  Langhii  Gef,  Hift,  de  ^aa- 
guedoc.  Hift»  des  Aibigeois. 
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Albigefi  ^rano  veri  Martichei,  comft  ilBófluet  Vhà 
dccto.  Poco  itnporta  ai  Cattòlici  il  confutare  Bardai 
gio^  il  quale  unifce  coiValdefi  ,cogli  Enriciani  ec« 
gli  AÌbìgtù  y  per  comporre  di  tutte  le  Erefie  di  quel 
Secoli  una  Communioue  continuata  ,  e  vifibile  dei 
dogmi  dei  Proteftanti^  Nói  crediamo  tuttavia  di 
dover  oflervare  di  pafTaggio  >  che  Valdo  ndn  ave-» 
va  prefì  gli  errori  fuoi  da  chichefia  ,  e  che  i  Tuoi 
errori  erano  diverfi  da  quelli  dei  Proteftanti  < 

Non  efitiamo  di  aOerire,  che  gli  argomenti  del 
feafnagio  con  cui  vuoi  difendere  gli  Albìgefi  dalla 
taccia  di  Manicheifmo ,  fono  meri  fofifmi;   poiché 
tutti  fi  riducono  a  dìmoftrarei  che  ìnLinguadocca 
v*  erano  degli  Eretici  contrarj  ai  Manichei  ^  locchè 
da  niuno  è  negato:   quello  che  fi  pretende  fi  è  ^ 
che  gli  Eretici  nominati  Albigefi  fieno  (iati  Mani- 
chei >  e  chequefti  Manichei^  òhe  il  Bafna^eaccor. 
da,  ch'eranoin  linguadocca}  fiano  (lati  realmente 
quella  Setta,  contro  della  quale  fu  predicato  la  Cru- 
ciata ,  e  ch'era  detta  la  Setta  degli    Albigefi  ;  loc- 
chè  è  evidente  per  tutte  le  memòrie  diquel'tem- 
t)o,  per  i  Concili,  per  gl'Interrogator)  ,  e  per  la 
diftinzione,  che  fu  fempre  fatta  tri   Albigefi  ,    e 
Valdefi.  Ecco  in  che  confida  il  punto  della  queftione 
circa  il  Manicheifmoi  attribuito  da  Monfignor  fioflueC 
agli  Albigefi;  per  dimoftrare  il  quale,  noi^  erane^ 
ceflario  di  acctimulare-xanti  fofifmi  (i). 

Gli  Albigefi»  oltre  gli  errori  dei  Manichei,  te- 
nevano anche  quelli  dei  Sacramentar)  ,  e  fopra  di 
quefti  fi  fondano  quei  che  foftengóno,  che  gli  Al- 
bigefi erano  i  precurfori  dei  nuovi  Riformati  é 

Gli  errori  degli  Albigefi  non  derivavano  da  uii 
ragionato  fifteitia,  ma  erano  effetto  di  fanatifmo  t 
d' ignoranza,  e  di  odio  contro  i  Cattolici  ;  e  noi  li 
confutaremo  negli  Articoli  MANICHEISMO,  CAU 

VINO,  LUTERO  (2). 

F     1  LA- 


(f)  Hiftoire  desEglifesReform.  Tom.  r.Period.4- 

C.  9.  pag.  1^63.  H-ift.  de  T  Egli(eTom.  II.  1. 29.p.MOo, 

*  (2)  Vedete  eltre  i  citati  Autori  Pietro  Am^. 
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ALMARIÒO  éca  qn  Cherico  nativo  di  htnti  ^ 
Pipcefe  di  Chartres;  (ludiò  in  Parigi  fulla  fine  dei 
^odicefìmo.  Secolo,  e  fece  gran  pro^reflì  nello  ftu<v 
dio  della  Filofofia,  ed  ìnfegnò  con  riputazione  e 
^ama  nel  principio  del  tredicefimo  Secolo  (i). 

£rano  ^^llora  flati  portaci  in  Francia  i  Libri  di 
Ariftotiie,  e  tutti  i  filofoG  ArabFJi  aveano  prefi 
per  guida  nello  Studio  della  Logica,  la  quale  era 

Siuafi  r  Ionico  (luJio,  che  fi  coltivafTe.  Era  diffici* 
e  di  riguardare  Aridotile ,  come  una  guida  infal* 
libile  nella  ricerca  della  verità,  feoza  Aipporrcs^ 
che  avelie  fatti  dei  gran  p.rogreiTinel  la  cognizione 
^egli  oggetti,  che  avea  efaminati.  Egli   pertanto. 

Safsò.  dallo  Studiodella  Logica  di.Ai'iì^otileadiftu- 
iar  la,  fua  fifica  e  Metafifica  ,  e  fegui  t6  quello  Fi- 
ìofofo  nelle  ricerche»  che  ayea  fatte  fujla  ns^tura^ 
^  full* origine  del  mondo. 

Ariftotije  ne*fuoi  Libri  di  Meta^Gc^difanainatut- 
%ì  i  principi  dei  Filofofi  anteriori  a  li^i ,  e  fi  trovai 
tujtti  infuffiftenti  ,  e  li  confuta  .  Confuta  Pit a g,ora, 
il  quale  confid^erava  i  nunieri,  o  piuttoHo  gli  Enti 
fempllci,  e.  fenza  eftenfione  cornee  gli  elementi  dei 
Corpi:  Democrito,  il  quale  credeva  ,  che  tutto, 
foflc  cpippofto  di  Atonii  :  Talete,  ij  quale  traeva 
^utto  dall'acqua;  Anaflìmandro»  il  quale  giudica. 
ya,  che  Tlnfinito  fpfle  il  principio  e  la  caRfa  di 
tutti  gli  Enti. 

Gon- 

pflTervazioiii  fuiriftoria  Ecclefiafiiica  delle  antiche 
Chiefe  degli  Albigefi  (lampare  in  Londra  io  lipgua^^ 
I^nglefe  Tanno  16^2.  Gioyan  Corrado  Dannhav.\^* 
ro .  Ecclet  Waldenl".  ortodoxiae  Lutheran»  teftei 
^  6ocia  .  Sf^mpAtM^  in  Strasbufg  .i.$59.E  molti  iQPr 
Aumenti  e  rifleflTioni  degne  di  confiderazione  pref- 
ìo  VArgentri  CoUed.  Judit,  ec.  Tom.  ^  dallj^  pag, 
^4*  alla  Si.  E*  da  notarfi  principalmente  inqueìl* 
Articolo,  come  in  quello  dei  YValdenfi  ,  Catari 
ce.  che  le.  lilorie  Ecclefiaftiche  dei  Proteftanù  , 
^he  trattano  di  quella  o  confimiliErefie,  fonopie- 
oe  di  alterazioni,  è  di  veleno» 
(  I  )  Rtgord,  ad  an»  1 209. 
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Confutate  codétte  opinioni  ,  Arììkótìlè  fiippofié 
te  he  tutti  gli  Enti  efcano  da  una  tnaterià  noneftefà ,  li 
tiualehonhàperfefteflTa,  uè  forma  ,  he  figura;  c<lue- 
Ila  egli  denomina  Materia  Prima.  Q.u^'^*  P'"**  n^a^ 
ceria  cfifte  da  feftcflk  ;  ed  il  mòto  che  l'agita  è  necefla* 
rjocom*e(ra;  equantunque  Ariftotile  irlconofceflei 
che  gli  fpiriti  fonò  Ènti  iitiitiaterìafi  >  tuttavolta  pa* 
re  va  >  che  in  qualche  luogo  fuppònefle  9  che  gli 
ipiriti  foflfero  ufciti  dalla  materia. 

Stratone  fuo  difeepolo)  ritiriéndo  qUefie  diverfé 
opinióni  di  Ariftòtile  ,  aveva  creduto,  che  la  ma* 
teria  prima  baftafle  per  render  ragione  di  tutti  gli 
£ntj;  e  che  fupponendò  il  motto  attaccato  alU 
Materia  prima  ,  fi  tròvafle  in  efla  la  caufli  ed  iii 
principio  di  tutto; 

Uti  pezzo  dopo  Stratone ,  alcuni  Fiìofofi  Arabi, 
i  quali  avevano  comnientato  Ariftotile,  gli  aveva- 
no attribuita  queft*  opinione  ,  ed  ett  pallata  cosi 
sfigurata  in  Occidente,  colle  Opere  di  Ariftotile  • 
Martino  Poi  acco  tiferifce,  cbéGiovahni  Scoto  Cri- 
gena  1* aveva  adottata;  e  che  aveva infégnato  »  che 
noA  Vi  era  nel  inondo^  che  la  materia  pHmà  i  là 
quale  era  tutto  j  ed  a  cui  dava  h  dènonjinaxioné 
di  Dio  (1). 

O  che  Almaticò  avefle  riguatdatò  il  fiftedia  di 
Ariftotile  in  tale  afpetto;  o  fia,  ch'egli  altfdnori 
avefie  fatto,  che  adottiire  il  Siftemà  di  Stratone*; 
ò  che  avefle  feguito  ì  Commentatori  Arabi ,  e  Sco- 
to Èrigena,  egli  infatti  credette  j  cheDiòfofleJi 
ifteffa  cofa,  che  la  Matèria  Prifria  • 

Dopoj  che  Almarico  infegbò  la  Logica  con  mol- 
to applaufo  j  fi  diede  tutto  alloitudio  della  Èicri 
Setittùra,  e  folle  fpiegarla  :  è  ficcòme  era  tefiacif^ 
^  fimo  delle  fue  opinioni  fiiofofiche  i  così  le  cercò' 
nella  Scrittura^  e  pensò  di  trovarvele  .  Credette 
di  vedere  nella  Narrazione  di  Mnsè  la  miteria  Pri- 
mai  //  Cdos'y  credette,  che  quefta  materia foflTefta- 

Fi  tà 

(t)  Nicolaui  Trina.  Chronic.Tom.  VHI.SpicìI; 
^  350,  D,  Argentrè  Col,  )ud«  T.  I.  p.  I2t; 
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ta  la  caufa  prima,  e*l  fondatnento  ,  dal  qua(e  tur* 
ti  gli  Enti  foflcro  forcicì,  nella  maniera  efpoSa  da 
Moisè  •  Ecco  la  bafe  fulU  quale  Almarico  piante 
il  fiftema  della  Religione  Criftlana, 

La  Materia  prima  poteva  colle  Aie  differenti  for- 
me  produrre  degli  Enti  particolari,  e  in  queda  Ma* 
teria  prima,  eh*  egli  nominava  Dio,  perchè  la  con- 
fiderava  come  Ente  necefla rio  ed  infinito,  ricooo- 
fceva  tre  Perfone ,  Padre  ,  Figliuolo ,  e  Spiritoflao- 
to,  ai  quali  attribuiva  Timpero  delmondo^ch*egli 
riguardava  come  l'oggetto  della  Religione. Ma  Gc- 
come  la  Materia  prima  era  in  un  moto  continuo  e 
Deceflario ,  così  la  Religione  e  U  Monda  dovevano 
finire;  e  tutù  gli  Enti  rientrare  infeno  della  Ma* 
teria  prima,  eh' è  T  Ente  degli  Enti,  eMprimoEn-* 
te  folo  incapace  di  effere  diftructo. 

La  Religione,  com'egli  penfava  ,  dovea  avere 
tre  Epoche,  le  quali  erano  come  i  Regni  delle  tre 
Perfone  della  Trinità.  Il  Regno  del  Padre  aveva 
durato  per  tutto  il  tempo  della  LeggeMoiàica.II 
Regno  del  Figlio,  o  fiala  Religione  Griftiana ,  n«n 
dovea  durar  fempre;  e  le  cerimonie  ,  e  i  Sagra- 
menti»  iquali  fecondo  A'nElarico,  ne  facevano  Vtù 
fenza,  non  dovevano  eAere  eterni.  Dovea  eflfere 
un  tempo,  incuiceflaflèro  i  Sagramenti  .*  ed  allo- 
ra era  per  incominciare  la  Religione  dello  Spiritof- 
fanto,  nella  quale  gli  uomini  non  erano  per  avev 
più  bifogno  di  Sagramenti,  eavret>bero  rendutoair 
Ente  fupremo  un  culto  puramente  fpirituaje* 

Queft*  Epoca  era  il  Regno  dello  Spiritoffantb  » 
Regoo  predetto,  fecondo  lui,  nella  Scrittura  ,  e 
che  fucceder  doveva  alla  Religione  Criftìana,  co^ 
me  la  Religione  Criftiana  era  fucceduta  alla  Re- 
ligione Mofaica* 

i,a  Religione  Criftianaeradunque  il  Regno  di  Gè- 
fucrifto  nel  Mondo  ;  e  tutti  gli  uon^inl ,  fotte  cotal 
Legge, doveanoriguardarfi  come  membri  di  Crifto. 

Si  follevarono  molti  nell*  Univerfiti  di  Parigi 
coltro  una  tal  dottrina;  egli  la  difefe«  e  pare  ^ 
che  il  fuo  principio  fondamenule  ^e  quella  foi 
fifma  di  Logica  « 

La 
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La  matèria  prima  è  un*  ente  femplice»  mentre 

non  ha»  oè  qualità  >oè  quantità  »  né  alcuna  di  quelle 

-cofei  per  cui  fi  denomina  un'Ente:  or  quel  che  non 

ha  ttè,  quantità,  nèqualità  è  ungente  femplice^dun. 

que  ia  materia  prima  è  un*£nte  femplice. 

La  Religione  CriAiana  e  la  Teologia  in(ègnano» 
che  Dio  è  un'Ente  femplice:  nu  non  fi  può  con- 
cepir dii&rensa  tra  gli  Enti  femplici  >  poiché  fé  vi 
foììct  nafcerebbe  da  qu%iitào  da  parti,  che  fi  tro* 
va/Iero^  nd^l'uno  e  non  nell'altro^  ed  in  rat  cafo 
Jion  farebbero  pia  Enti  femplici  • 

Dunque  fé  non  vi  può  eflere  differenza  tra  la 
materia  prima  e  Dio>  la  materia  prima  è  lo  dotto 
che  Dio*  Da  quello  principio  egli  deduceva  tutto 
il  ftio  Sidemadi  Religione»  come  abbiamo  veduto. 

Almarico  condannato  dairUniverfità  appellò  al 
Papa,  ìLquale  confermilo  il  giudizio  delPUniverfi* 
tài  ed  allora  egli  fi  ritrattò  9^  e  fi  ritirò  a  S.  Mar- 
tino dei  Campi  e  vi  morì  di  dolore  e  di  diipet- 
to  (i). 

Ebbe  per  diicepolo  Davidde  di  Dinant  ,  di  etti 
vedetene  l'Articolo. 

*  Non  paror  tuttavia ,  che  Almarico  eftendeffe  il 
fuo  fiftema  oltre  al  filofofare  fulla  Natura  di  Dio» 
^'efaminiamo  diligentemente  quel»  che  ne  ha  ferie 
to Guglielmo  Armorico,  Martin^  Polacco,  e  quel, 
che  v'ha  nella  Iftoria  dcirUniverfità  di  Parigi  (i), 
ed  altri  Autori.  Le  altre  confeguenze  furono  Opera 
dei  fuoi  Difcepoli,  e  folamente  dopo  la  morte  di 
Alnurico  furono  condannate  ;  poiché  »  ficcome  la. 
fcieosa  di  quel  tempo  confifteva  nelle  fotttgliezze 
Logicali)  le  quali  erano  T  anima  di  tutti  i  Trattati 
Teologici,  eCanonici,  così  non  è  maraviglia , che 
molti  s*  innamoraflero  def  fiAema  di  Almarico  ,  e 

F    4  tro- 


(i)  Gmlhlm.  Armorkus,  Hift.  de  Vita  Sc  geftis 
Philipp!,  ad  an«  1209.  D'^ Afgentr^  loco  cit.S.T A$^ 
m^s  contra  Gentcs  e.  17. 

(2)  Armmc0  loc.  c\t..MMnin.  fohn.Sup^  adMa- 
fian,  Scot,  pag.  ao9,  Hift, Uni v.PariC  T:'liLpa|.24# 
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crovaflerofofifimi  p6r  foAenerlo  ;ed  aggiugoefferc^pdi 
a  quello,  come  avviene  >  nuovi  errori*  lofegnavado 
pertanto  i  dìfcepoJicIi  Alrnarico,che  il  potere  del  Pa^ 
jdre  aveva  durato ,  fin  ch*erafi  Mantenuta  la  Legge  Mò- 
falca  ;  che  il  potere  di  Grillo  erafieftefo fina  quei  rem- 
pò  ;  e  che  in  quel  Secolo  avea  cominciata  un*aitra  Leg« 
^e»  che  dicevano  dello  Spiritoflanto  in  loro  incarna- 
tofi;  onde  ficcome  alla  venuta  di  Grido  fi  erano  aboliti 
i Sacramenti  delia  Vecchia  Legger  così  alla  veniita 
-delloSpiritoflantoerano aboliti  i£»acrameDtt  diCri- 
Ao ,  la  Gonfe^fione  >  1*  Eucariftia ,  ilBattefimo  ec.  oiìde 
in  appreiibfenaa  obbligazioni  efterne  >  col  foio  atto 
interno  diAmoret  poteva  ciafcheduno  falvarfi  •  In 
virtù  di  queO'atto  di  amore  >  credevano  ».  che  i  vi^j 
di ventaflero  virtù)  onde  commettevano  ogni  difloiui- 
tezza  fotto  il  mantodella  carità ,  e  perfuadevano  alle 
feminelle,  che  ne  acquiftaflero  merito  in  tali  asio* 
ni)  poiché  Iddio  era  folamente  buono '»  e  non  pu- 
nitore (i)  •  Aggiungevano  ancora  ,  conile  rilevafi 
dagli  Atti  del  Concilio  di  Parigi,  dati  in  luce  dal 
Martene  (a)»  di  efifere  rifufcitati,  onde  non  era* 
no  più  foggetti  alla  fede»  o  alla  fperanza  •  QueOi 
errori  fomentati  dal  libertinaggio  andavano  ferpeni* 
do  in  Parigi  ,  e  per  le  vicine  Città  $  ma  aven» 
ilone  avBto  fentore  Pietro  Vefcovò  di  Parigi  ,  e 
Carino  Configliere  del  Re  »  mandarono  con  tftra. 
tagemma  alcuni ,  che  fi  fingevano  della  medefima 
Setta  j  affinchè  ne  difcopriflero  i  principali  Capi  ; 
ed  imprigionatili  I  fi  adunò  un  Concilio  in  Parigi  » 
nel  quale  furono  convinti:  Quei,  eh*  erano  Preti , 
degradati  dal  Sacro  Ordine,  e  confegnati  a|  braccio 
Secolare,  che  li  fece  abbruciare  •  Il  cadavere  poi 
di  Almarico  fu  diflbtterrato  ,  e  fcomunicato  di 
nuovo  dal  Concilio  ,  benché  dopo  morte,  e  dato 
alle  fiamme.  Mancati  per  tal  modo  i  Capi  dique« 

(la 

(  1  )  Armnrtco  al  luogo  citato  ,  cioè  nella  Vita 
del  Re  Filipo .  an.  1209, 

(a)  Edmund.  Marttn^  Thefjiur»  Nov.  Anecdotd' 
rumi  T.  IV.  pagt  i63« 
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fla  Setta  ^  andò  tra  gli  fciocchi,  e  le  femin^apo* 
co  -z  poco  languendo,  finché  fu  ravvivata  rappor* 
co  a  quella  parte  del  iiftema  ,  chégiuftificava  la  Ju- 
ftriciti  dei  coftumi  ,  dai  Molinosi  edalBeccarelli. 
.  ScriiTero  circa. gli  errori  di  Almarico  e  de* Tuoi 
feguaci ,  oltre  gli  Autori  citati  i  Rtgtrdo  nell'  Ifto- 
ria  di  Filippo  Augufto  ,  V,nc$nKo  BillovMc$nf$  Spe- 
dii. Hiftorial*  L.  XXIX.  e,  107.  Nicolò  Trivetneh 
h  Cronica  •  Spiciieg.  Toni.  Vili.  pag.  559.  Cio^ 
^snni  S€9to  ad  cale,  della  Fifica  •  Oaguino  Hiftè 
Frane,  pag.  100  Prafyuit.  Chronic.  ali* anno  1204* 
Nsngià  in  Ghron.  SpiciK  Tom.  Xl.  pag.  490.  £  più 
diffufamente  ,  oltre  gli  Atti  del  Conc*  di  Parigi 
Ved.  San  Vittorino  Memoria,  I.  Hift.  dfmrio Eifttirm 
éMchonfe  Illuftr.  Miracuh  Hill.  L.  V;  JD#  D^mon^ 
cap.  22,  Du  fìeffis  de  Arg9nfr%  Còlica.  Jud.  ec# 
Tofìi.  I.  pag.  126— 131. 

ALLEGRI  Setta  di  Anabattifti,  i  quali  rideva- 
no Tempre .  VedtU  le  differenti  Sette  nell*  Arti» 
colo  ANABATTISTI. 

ALOGI  o  fia  (ALOGIANTI  Eretici  del  Secondi» 
Sècolo,  i  quali,  per  quanto  fi  credei  negavano k 
JDivinità  del  Vèrbo  j  Quefti  riggettavano  pure  1' 
Evangelio  di  S.  Giovanni  ,erApocalifle  (i). 

Se  il  loto  errore  era  diverfo  da  quello  di  Teo- 
doro di  Bifansio»  rientrava  nei  princip}  di  Sabek- 
lio }  il  quale  negava ,  che  il  Verbo  folle  una  Per* 
fona  diftinta  dal  Fadre  ,  o  pure  nei  principi  di 
AriO)  il  quale  confeflandoj  che  il  Verbo  era  Per- 
fona  difiinta  dal  Padre,  pretendeva,  che.fofleu^ 
creatura.  *  Certa  cofaè,  che  gli  Alogiani cosi fa*< 
Irono  detti,  quafi  f$nté$  Verio^  che  grecamente  dU 
cefi  Icgoi.  Vogliono^  che  capo  di  tal  Setta  fia  fta« 
to  certo  Teodoro  conciatore  dicuoj^  ilqualeefei^. 
citando  il  fuo  meftiere  in  Bifan:!iio,  rjnegò  lafedd 
Tanno  17P.  per  evitarla  morte  ,  che  fi  aveva  meri« 
tata  con  li  iuoi  delitti.  Vittore  Papalofcomunic-àr 

Tanna 

(  X  )  Epipfaan.  Hasref.  LI.  Philaflri  de  Hsref.  c^ 
<#•  Augufti  de  H»rif«  e.  3^*  Tertuh  Dà  Prvf» . 
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.Faaoo  196.  fi  FcafTen  fondaco  in  nòti  fo  quali  rno* 
Qumenti  ,  accefta  ,  che  il  Vefcovo  Filone  molte 
volte  difputò  contro  di  lui,  e  lofbperò;  e  noi  ab. 
^iano  nelt*  Erefia  cinquantunefima  di  S.  Epifanio  la 
confutazione  delle  opinioni  di  quel  vile  Erefiar* 
C»  (i)t  / 

A    N    ' 

ANABATirSTI.  Setta  di  Fanatici  ,  i  quali  fi 
f ibatezavano ,  e  non  volevano  >  che  fofleiro  batez- 
sati  i  fanciuli. 

Origina  4egU  A»shtittifilf 

Lutero,  conibattendo  il  Dogma  delle  Indulgen* 
.»e,  aveva  fatto  dipendere  la  giuftificazione  dell' 
uomo  ùnicamente  dai  meriti  diGefucrifto,  i quali 
il  Criftiano  fi  applica  per  meazo  della  fede.  Per- 
Joccbè,  fecondo  quefto  Capo  della  Riforma,  i  Sa- 
cramenti  non  giuHificano  in  modo  alcuna,  ma  èia 
fede  dì  fucilo ,  che  li  riceve  (i\. 

Uno  dei  difcepoli  di  Lutero,  p©r  nome  Stork  , 
^MMKlufe  da  quefio  principio,  che  il  Batefimo  dei 
fanciulli  non  poteva  giuflificarli  ;  e  che  fi  dovevano 
jribatezzare  tutti  i  Criftianl,  poiché  quando  erano 
flati  batezzati,  erano  incapaci  di  far  Patto  di  fe- 
de, con  cui  il  Criftiaoo  fi  applica  i  nieriti  dì  Gè-. 
fucriflo. 

Lutero  non  aveva  (Ubilltt  la  ftu  dottrina  y  né' 
fulla  Tradizione,  né  fulia  decifione  dei  Concilj  ^ 
né  fuiraiuorità  dei  Padri,  mafuIlafoUScrittora. 
Perlocché  Io  Stork  diceva,  che  non  fi  trova  in  air 
tvok  luogo  della  Scrittura,  che  dehbana batezzarfi 
.  '  i  fan- 


(i)  Ved.  Amedeo  i$  afsr^  Harrefcolog. T. IIL 
5«c,  2.  Aera  zo8«  pag.  lai*  Pin^èinAt  Didion. 
Art.  Theodùté  Corroyeur.  pag*  503.  Lambert  Dàneo 
Note  nel  Libro  di  S.  Agoftino  De  H«ref.  &c.  ^ 

(a)  LHt$r9^  De  Captivitate  Babylon»  pag.  75» 
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i  fanciulli,  eclie  an^i  debbonfi  tmnuftftrtrè  quelli, 
che  fibatczzano,  perchè  è  necefla rio ,  che  credano. 
I  bambinÌ4ion  fono  né  fufcet cibili d*  iftruzione ,  nèca* 
paci  di  far  degli  atei  di  fede,  intorno  a  ciò,  che  dee 
credere,  pereflereCriftìano  •  Dunque  il  batefinM» 
dei  bambini  è una-pratica  contraria  aUa Scrittura;  e 
quelli,  che  fono  (lati  batezzatì nell'infanzia  ^  non 
hanno  ricevuto  T effetto  del  Sacramento. 
.  Stork  non  propofe  alla  prima  la  fua  dottrina  » 
che  come  una  confeguenaa  dei  principi  di  LiKero» 
incorno  la  giuftificazione;  confeguenza,  che  Lute. 
ro  non  aveva  voluto  fviluppare,  al  dire  di  Stork» 
per  riguardo,  o  per  prudeni;a  • 

Quefto  nuovo  dogma  non  fu  dapprima  ,  che  uii^ 
argomento  di  converfazione  ;  ma  ben  prefto  $*  in. 
ftnuo  nelle  Scuole  ,  fu  pofto  nelle  Tefi  ,  ebbe  dei 
difenditori  nei  Collegi  ,  e  finalmente  fu  propofto 
nelle  Prediche. 

Stork -per  difendere  la  fuaopinione,  s'era  arma» 
co  con  quefto  principio  fondamentale  della  riforma  » 
cioà,  che  non  fi  dee  amméttere  come  rivelato  ,  q 
come  eflenziale  alla  falute,  fé  non  quel' eh' è  con» 
tenuto  nelle  Sacre  Scritture i  e  debbonfi  condanna- 
re come  un  fonte  avvelenato,  i  Padri,  i  Conci! j  > 
i  Teologi,  e  le  belle  Lettere.  Lo  (Indio  dèlie  Lee. 
tere  riempie ,  fecondo  il  fuo  detto  ,  il  cuore  di 
orgoglio,  e  lo  fpirito  di  cognizioni  proiàneeperi* 
colofe.  Con  quefto  mezzo  egli  traflfe  al  fuo  parti. 
to  gl'ignoranti,  gli  fciocchir  la  plebaglia;  e  que- 
fti  tutti  nella  Setta  dello  Stork  fi  trovavano  nell^ 
iftefto  rango  dei  Teologi  e  dei  Dottori. 

Lutero  non  aveva   foitanto  infognato  ,  che  la 
Scrittura  è  la  foia  regola  di  fede  ,  e  che  ogni  Fede, 
le  b  giudice  dei   fenfo   della  Scrittura  ,  ma  aveva 
infimiato^  che  elio  riceveva  lumi  particolari  e  Ara*. 
ordinar)  dallo  Spiritoftanto  .    Pretendeva  ,  che  I<» 
Spiritoflanto  non  negaftb  ilunai,  eh' egli  otteneva» 
a  chiunque  li  chiedefTe;  ed  i  Fedeli  noa  avevan 
fecondo  Stork ,  altra  regola  per  la  loro  fede  ; 
per  loro  direzione,  fuor  di  codeAe ifpirazloni ) 
avvifi  interni  dello  Spiritoflanto* 

Car 
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Garioftadid,  Mòncero;  ed  altri  Proteftanti ,  invìi 
diofi  delia  pofTanza  di  Lutero  ,  ofdegn  ti  della  fui 
afprezza  i  adottarono  i  principi  delio  Stork;  egli 
Anabattifti  formarono  in  Wirtcmberg  una  Setta 
pofl'ence*  Carloftadio  ,  e  Muiicero  alla  ceda  di  que- 
lla Setta  ficorferQ  di  Chìefa  inGhiefa,  abbatterono 
le  Immagini)  e  diftruflero  tutto  quello  che  réftava; 
fpettante  al  culto,  che  Lutero  aveva rifparmiacò^ 

Lutero  intefe,  ftandofi  nel  fuo  ritirò,  i  progref- 
il,  che  facevano  gli  Anabattifti;  corfe  a  VVirtera- 
berga,  predicò  contro  gli  Anabattifti  i  efecesban- 
d.ire  dalla  Città  Stork,  Carloftadio  ,  e  Muacero  ; 
Garloftadio  Ci  ritirò  in  Oriempnda  ,  e  di  là  pafsò 
tra  gli  Svizzeri^  e  vi  gittò  i  fondamenti  della  dot. 
trina  dei  Sacramentar)  •  Stork  j  e  Muncerofcdrfe. 
ro  laSveyia,  la  Turingia  ^  e  la  Francoiìia  ,  e  dai 
pertutto  difTeminaronb  la  loro  dòttrfna|  predicane 
do  nello  fteffb  modo  contro  Lutero  j  e  contro  il 
Papa»*  poiché  quefti  >  come  diceva  Stork  ,  aggra. 
Va  va  le  cofeienze  con  una  moltitudine  di  pratiche  $ 
per  lo  menoj  imitili;  e  quegli,  autorizzava  un  rU 
lafciamento  contrario  allo  fpirito del  Vangelo^  oni 
àe  la  Tua  rifornla  non  aveva  finito»,  che  coli'  in- 
èroddurre  una  diflfolutezza  eguale  al  Maometifmo  i 
Gli  Anabattifti  pubblicavano  »  che  Iddio^  li  aveva 
inviati  per  abolire  la  religione  troppo  fevera  del 
Papa^  e  la  fpcietà  licenziofa  di  Luterò;. e  che  per 
eftere  buon  Griftianò,  conveniva. aftenerfi  da  qua- 
lunqìie. vizio,  e  vivere  fenza  fafto,  e  fenza  orgo* 
{lio.  Ó.uefti  Anabattifti  non  pretendevano  i  come 
Lutero,  di  tiranneggiar  le  Cofcieniie;  poiché,  coi 
me  dicevano  5  da  Dio  folo.  noi  dobbiamo  afpettàre 
i  lumi  opportuni  che  ci  facciano  diftinguereia  ve* 
rità  dall'errore,  è  la  ^era  religione  dalla  falfa  ; 
Che  Dio  dichiarava  nella  Scrittura  i  che  accorda* 
l'ebbe  quello,  che  fé  gli  ch'iedefle  ;  onde  »  fecondo 
itork,  e  Muncero  ,  u]  era  ficuri  ,  che  Iddio  noti 
•"»ncher^bbe  mai  di  dare  ai  Fedeli  dei  fegni  rnfaU 

ili,  affinché  conofceftero .  la  fùa  volontà  ,  quan-i 
glieli  chiedeflero.  Che  la  volontà  dìDio  firaa-^ 

Tettava  in  di verfe  maniere;  oU  per  via  diappar. 

rizio- 


vGooQle 


igl 


A   N  f3 

tìzìonì  y  èr  colle  ifptrazioni  j  qoalchevotca  nei  fcH 
gni,  com'era  avvenuto  al  tempo  dei  Profeti. 

Scork  e  Munoero  trovarono  una  moltitudine  di 
fpiriti  debili  «ed*  immaginazioni  vive ,  le  quali  ac* 
colfero  con  avidità  i  loro  priocip);  e  ù  pofero  ia 
breve  alla  cefta.di  una  Setta  d*  uomini  ,  incapaci 
di  più  ufar  raciocinio»  i  quali  non  avevano  altr% 
guida  >  che  il  trafpofto,  e  i  delir>delIaloroimmau 
ginazìone>  o  gli  ecceffi  della  paflione.  Qnefti  due 
Capi  ben  s*accorfeto  di  poter  imprimere  nei  (ora 
dilcepoli  tutt*  i  movimenti  ,  che  iwlevano  ;  onde 
non  penfavano  p^iù  di  contr^porre  a  Lutero  un^ 
Setta  di  Controverfidi  ;  ma  afpirarono  a  fondare 
una  nuova  Monarchia  nel  feno  della  Germania  , 
.Qualcheduno  dei  loro  difcepoli  non  fi  adattò  alle 
niire  ambiziofe  dei  loro  Capi{  e  mentre  Muncero 
fi  credeva  tutto  lecito,  per  iftahilire  il  Tuo  nuovo 
impero,  quelli  Anahattifti  pacifici  giudicarono  pei? 
^riminal^  ogqi  pii^  legittima  difefa  contro  colora  » 
^he  attaccavano  le  loro  perfone.,  o  i  loro  beni  ^ 
j^oi  fegniremo  la  diverfe  epoche  di  quefia  Setta  «. 

Digli  A^étÌNthifii  conqtiifintmri  ,  tUl  princifh, 

4ilÌ^  Sqvfsnitk  di  MuHCérc  ,  fin» 

am  /u0  m9Ktt  • 

Una  parte  di  Lamagna  non  potendo  piùfoffisrir^ 
\t  veflazioni  dei  Signori,  e  dei  Magiftrati  ,  9*era^ 
foJlevata,  ed  aveva  incominciato  quella  (edizioni 
nou  fatto  il  nome  di  guerra  dei  Villani  .  Quefta 
tveva  allarmata  1  per  dii^  cqs\,  tutta  laGerm^ni^^ 
che  gemeva  fotco  la  tirannia  dei  Signori,  t  pare* 
va,  che  non  afpetta0e,  che  un  Capo*  {^\    \ 

Muncera  traile  vantaggio,  da  tali*  di/potizionf  , 
per  attirarfi  U  confidenza  dei  Popoli .  „  Noi  fiamó 
„  tujcti  fratelli  »^  diceva  Ipro  ,  q^and^  parlava  al 
jt,  Popolo,  aiTembcato ,  e  noi  non  abbiamo  ,  che  un 
3,  Padi-^  ^mix^Q^  \,tì  A^^mo  :  donde  o^fce  dunque 
^  quefta  diverfità  di  ranghi  e  di  fortune  ,  che  U 


(i)  CstroH^  Hiftoixes.  d^s.  Aaalwpt,  sUidan. 
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>9  tirannia  ha  latroddotta  era  noi)  6  i Grandi  eie! 
)>  Mondo?  Perchè  dovremo  gemere  nella  povertà) 
%i  ed  eflfere  opprelG  da  mali  >  mentre  che  quelli 
9,  nuotano  era  le  delizie  f  i4on  abbiamo  fàrfe  an- 
%i  che  noi  diritto  alPeguaglianaa  dei  beni,  i  quali 
51  ài  lor  natura  fono  fatti,  per  eflfere  di  vifi,  iénza 
)»  diftinxione)  tra  gli  uomini?  Rendeteci,  cricchi 
„  del  Secolo,  avidi  ufurpatori>  rendeteci  i  beni» 
9,  che  ingiuftamente  ritenete:  che  non  è  già  fola« 
9,  mente  come  uomini  ,  che  nbl  abbiamo  diritto 
3,  d'efiggere  un'eguale  diftribuzione  dei  beni  di 
»,  fortuna,  Aiz  ancora  corìie  GriOiani  • 

),  Nella  nafcita  della  Religione  ,  non  ft  fono  fbr* 
»>  fé  redutt  gli  Appoiloli  non  aver  rifleflfò  ,  che 
5>  ai  bifogni  di  ogni  Fedele  i  nei/a  diilribueione 
),  del  denaro ,  che  veniva  porto  ai  loro  piedi  ?  E 
39  noi  non  vedremo  mai  rinafcere  quei  teìnpi  fe« 
)>  liei!  E  tu  fventurata  greggia  di  Criito  ^  avrai 
s»  fempre  a  gemere  nell'oppredìone  >  fotto  la  po«« 
9,  tenza  degli  Kcclffiadici  f 

„  L'onnipoflfente  Iddio  afpetta  da  tutti  i  I^opo. 
3,  Iii  che  diftrugi^ano  h  tirannia  dei  Magiftirati  , 
),  che  ripetano  la  loro  libertà  colle  armi  ai  là  ma- 
i>  no,  cne  ricufino  di  pagar  tributi»  «che  metta* 
j,  no  in  comune  i  loro  beni . 
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Io  fcrivéva  ille  Città,  e  ai  Sovrani  ,  che  la  fine 
dell'oppreflìone  dei  Popoli  »  e  della  tirannia  dei 
Sovrani  era  giunta  ;  che  Iddio  gli  aveva  coman- 
dato in  flerminare  tutti  i  Tiranni,  e  diftabilireal 
f over  no  dei  Popoli  perfone  dabbene  .  Colle  fuc 
.ettere>  e  coi  Tuoi  Apposoli,  Muncero  inerodduflb 
il  fuoco  della  fedizione  nella  maggior  parte  di  La- 
magna,  e  ben  predo  videfi  alla  tefta  di  una  nume* 
rofa  Armata,  la  quale  commile  dei  gravi  difbrdi« 
ni:  e  TAlfemagna  era  minacciata' dalle  più  gravi 
difgrazie,  mentre  tutti  i  Popoli  follevatifi  ,  corre, 
vano  ad  ingrofT'are  1*  Armata  di  Muncero. 

Il  Langravio  d'AiTia,  e  molti  Signori  fevarono 
delle  Truppe,  ed  attaccarono  Muncero,  prima  che  ^ 
gli  fbpragiungeflcro  diverfi  Corpi  di  Truppe  ,  cV 
erano  in  marcia  .•  L*  Armata  di  Muncero  fu  dis- 
fatta-, più  di  fettemille  Anabattifti  recarono  fcil 
campo  ;  e  Muncero  fteflTo  fu  prefo  ,  e  poco  dopd 
giu(lÌ2Ì^(o  (i)* 

Digit  AnatMttiftiy  dMlla  m$rt€  di  Mtincerù , 

fitiO  ali*  efttnx.ione  del  Ju9 

Kfgno  di  Muftit . 

La  disfatta  di  Muncero  non  diOrufle  I'  AnabaN 
Cifmo  in  Germania;  ma  vi  (i  mantenne,  ed  anzi  A 
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pi^  rlgorò  ancora  erano  trattati  nei  Paeffi  Baffi  ti 
in  Olanda;  le  prigioni  n'erano  piene»  ed  i  palchi 

;[ua(i  (empre  eretti   per  loro  :  nu  per  qualunque 
upplizio,  s'invencaiTe,  affin  di  atterrire  gli  ani** 
mi»  il  QuiQero  dei  fanatici   Tempre  più   crefc^va. 

Di  tratto  in  tratto  fi  alzavano  tra  gli  Anabattl- 
(li  d^i  Capi ,.  i  quali  promettevano  loro  tempi  pi& 
felici,  e  di  quefte  numero  forono  Hofman ,  Tri* 
pnaker  ec.  Dopo  quefti  fi  fecero  conofcereMathi-^ 
fon,  Maceilajo  di  Harlem,  che  inviò  degli  tmiC^ 
farj  in  Frifia ,  a  Munfter  ec, 

EfTendofi  (labilità  in  Munder  la  Religione  Ri^ 
fornoata,  gli  Anabattifti  vi  avevano  fatto  dei  Prò- 
feliti ,  i  quali  ricevettero  i  nuovi  Appofloli .  Tutto 
il  Corpo  degli  Anabatti(Vi  fi  adun^  nottetempo,  ^ 
jrice vette  dall'Inviato  di  Mathifon  Io  fpirìto  Appo-' 
ilolico,  che  afpettava  •  Gli  Anabattifti  fi  tennero 
occulti,  finché  il  loro  numero  fu  notabilmente  ac* 
crefciuto;  e  allora  fcorfero  per  il  Paefe  grida n dai 
f infitti ,  fate  penitenza  ,  e  àsteZ natevi  ,  affinchè  Iti 
fàe^mÀi  DÌ9  iMn  cuia  [ìffra  di  voi  . 

ir  Popolaccio  fi  adunò,  e  tutti  quelli  ,  che  avè^ 
vano  Sricevuto  un  fecondo  batefimo  ,  corfero  per 
le  (trade  gridando  lo  fiefib  invito;  molti  fi  uniro- 
no agli  Anabattifti  per  femplicità,  temendo  effetti- 
vamente la  colera  del  Cielo,  che  veniva  loro  mi-^ 
cacciata;  ed^  altri  per  timore  di  eflere,  fpogliati  • 
Il  loro  numero  crebbe  in  due  me(i  a  moltemiglià- 
ja;  ed  avendo  i  Magiftra.tJ  pubblicato  un*  Editto 
contro  di  loro,  corfero  all'armi ,  t(ì  impadroniro- 
no del  Mercato.  I Cittadini  fi  fortificarono  in  un' 
altra  parte  della  Città,  e  per  tre  giorni  ftettero  in 
falla  guardia  gli  uni  contro  gli  altri .  Finalmente 
il  accordarono  di  deporre  tutti  le  armi,  e  di.tol- 
Jer<(rfi  vicende^tolmente  ,  nonoftante  ,  che  fifTero 
opppfti  nei  fentimenti  di  Religione.  Ma  gli  Aaa- 
batifti  temendo  di  eftere  attaccati  in  tempo  di  not- 
te ,  quando  foflero  difarmati ,  mandarono  fegreta* 
^ente  dei  meflTi  in  diverfi  luoghi  con  lettere  indi« 
yizzate  ai  loro  aderenti. 

Quefte  lettere  contenevano  ,  eh'  era  giunto  la 
^unfter  un  Profeta  fpedjta  da  Dio,,,  il  quale  prc-^ 

di' 
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dlctvi  dei  méravigUofiavfenifiiéBtly  6  chéiofegna^ 
va  agli  uomini  i  inec2iperfaivar(l.  I7a  numero  por* 
tencofo  di  A&abatciftioccorfe  ioMunfler»  aviftadi 
cali  lettere;  ed  allora  gli  Anabatcifti  di  quella  Cic- 
ca corfero  per  leftrade,  gridando:  RiùrMt$vi  [celle- 
téii  y  fé  pur  volete  frefervatvl  in  un  intera  di ftruzio^ 
tke\  feithì  fi  fpet^CArk  U  te  firn  mtutttjuelli  y  che  non 
vendnn^riiiitezzmrfi.  Allora  ilClei  "  ^" 

abbandonarono  la  Città»  e  gli  An 
il  Tacco  alle  Chiefe  >  ed  alle  cafe 
abbruciarono  tutti  i  libri,  eccettua 
co  dopo  la  Città  fu  affediata  dal  \ 
flerj  e  Mathifon  fu  ammazza^to  in 

La  morte  ài  Machifon  pofe  in  e 
AoabattiAi:  e  Giovanni  Bolcelfòn  e 
/Irade»  gridando:  i/  Ke  di  isien  vie 
azione  ritornò  alla  fua  cafa^  Ci  riv 
ti  fuori  ;  onde  il  dì  fegnente  tutt( 
alla  di  lui  cafa  f  affine  di  fapere  la  ragione  dique- 
ita  fua  asione  ftraordinaria.  Egli  non  diede  rifpo. 
fia  alcuna»  mafolamenee  fcri/Iei  cbe  Iddio  gli  ave* 
va  legata  la  lingua  per  tre  giotrni.  Non  fi  dubitò 
punto  allora  ,  che  il  n^iracolo  operatoli  iiiZaccbe- 
ria  non  fi  fofie  rinnovato  in  Giovanni  B^ecold ,  e  fi 
afpettò  con  impazienza  il  fine  della  fua  m^itofez- 
za  .  Paflati  i  tre  giorni»  Becold  fi  prefentòditian- 
zi  al   Popolo,  e  dichiarò  con   tuono  da   Profeta» 
cbe  Iddio  gli  aveva  comandato  di  ftabilire  dodici 
Giudici  fopra  Ifraelio.  Egli  nominò  quelli  Giudi- 
ci »  e  fece  nel  governo  della  Città  tutte  le  muta- 
zioni» che  volle. 

Quando  eglifi  credette  ben  raffermato  nello  fpi« 
rito  étti  Popolo,  un* Orefice  andò  a  trovare  1  Giù- 
dici»  e  diflb  loro:  ,»  Ecco  ciò  che  dice  Iddio»  V 
)»  Ecerno.  Siccome  una  volta  io  ho  ftabilito  Saule 
„  in  Re  d*IfraelIo»  e  dopo  di  lui  Davvide,  ben- 
»»  che  non  fòfle ,  che  un  fempKce  p^ifioré  »  coiVfta. 
»,  bilifco  oggidì  Becold  mióProf<^ta»  Re  in  Sion.,» 

Vn* altro  Profetaeorfe,  e  prefentò  a  Ifócold  una 
fpada,   dicendogli:    Dio  ti  fi^bilifee  Re^  non  foUm 
monte  ApTM  sionnof  m^o  étnoora  À^r*  tttttii  /*/#rr#', 
jm.  /»  Ci  li 
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Il  Popola  trafpdrtato  da  gioiti  proclamò  Giovanni 
Becold  iti  R^  di  Sion,  gli  fu  fatta  una  corona  d' 
oro;  e  fi  cuniò  moneta  in  Tuo  nome*. 

Becold  appena  proclamato  Re  fpedì  26.Appo{lo- 
li  per  iftabilire  dapertuttò  il  fuo  Impero.  Quefti 
,  nuovi  AÌ>poftoii  fecero  nafcere  dei  difordini ,  dove 
fi  portarono,  e  principalmente  in  Olanda,  dove 
Giovanni  di  Ljsida  diceva^  9  che  Iddio  gli  aveva  da- 
to Amfterdani,  e  molte  altre  Città,  Gli  Anabatci* 
fti  cagionarono  in  quelle  Città  molte  turbolenze, 
e  ne  fu  fatto  morire  un  gran  numero . 

Il  Re. di  Sion  udì  con  dolóre  la  difavventuradei 
fuoi  Appoftoli:  Iji  cofternazione  entrò  inMunfter, 
t  la  Città  fu  poco  dopo  prefa  d^l  Vefcovò,  eQio- 
vati  di  Leida,  o  Becold  ifleflo  fu  prefo,  ^  tana- 
gliato Panno  1516. 

Così  ebbe  fine  il  Regnp  degli  Anabattìfti  in 
Munfter . 

Digli  AnMhdttifti  cpnqHtflMtofi  i  dopo  il  fine 
del  loro  Regno  di  Munfler.. 

Gli  AoaWttifii  furono perfeguitati  e  guardati  at- 
i^^amente  da  tutti  i  Principi  >  e  Magiftrati,  i 
t]ùalf  avendo  fempre  dinanzi  gli  occhi  Tefempio  di 
Munfter,  non  li  lafciavano  mai  ripigliar  forze. 
In.  olanda  non  fi  leefsò  per  più  anni  di  giuftiziar* 
ne:  dieci  anni  dopo  la  refa  di  Munfter,  fé  ne  fé- 
cero  perire  molti,  i  quali  cercavano  di  riftabilireil 
loro  partito,  alcuni  fcapparono,  ma  il  maggior  nu«- 
mero  mori  con  un  coraggio  forprendente ,  poi<;hè  non 
fi  vedevano  in  iftato  di  potere  fperar,  che  divenif. 
fero  migliori,  vivendo  più  a  lungo.  Furono  pure 
tratti  con  grandiifimo  rigore  in  Inghilterra,  dove 
tuttavia  fecero  dei  profetiti  ;  e  in  Allemagna ,  e 
^  tra  gli  Svizzeri,  inceffantementerigermogliaropo. 

Ecco  quale  fia  fiata  dapertuttp  la  forte  degli 
Anabattifii,  il  principale  difegno  dei  quali  era  di 
formarfi  un  Regno  temporale ,  ed  anche  una  Mo- 
narchia univ^fale,  colla  difiruzione  di  tutte  le 
Potenze.  Ma  difperfi  fuUa  terra j  e  non  efiendo 
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piti  in  iftato  dr  attencare  cos*aIctfnai  rinnnsiarono' 
airinfenfato  progetta  di  foggftcar  tutta  la  Terra 
alle  loro  opinioni;  ed  il  loro  fanatifmo  non  fiipià 
un  furore  a  ^a  fi  riuriifono  cogli  Anabattifti  parie, 
pacifici. 

Lo  /pirifo  di  rivolta  e  di  fedizidné  Aon  tri  et* 
fendiate  ali*  Anabattifia;  é  Sto^k  non, trovò dapper-. 
tutta  caratteri  fidili  a  quello  di  Muneero:  anzi 
^ItUni  dei  fttoi  difcepoli  y  invéce  di  fbllevaru  con- 
tro le  Potenze  Secolari  ,^  fi  mifero  airidiVrefa  di 
tìiidite  gli  Anabattifti  difpérfiin  divérfe  pitti  deU 
IsL  Cef  mania  »  di  fot^riaffi  dal  gafltigo  dei  Magiftra-' 
ti  i  e  di  (orrdàtt  una  Società  puramente^  di  religio^ 
ne 4  Di  qìiedo  nufinéfo  (atotio'  {Cutter»  GabViel,  t. 
Menno  )  1  quali  formarono  la;  Società  dei  Fratelli 
di  MóU^hf  e  qtielìi  d€ì  fiileànonlti . 

i  i. 

Ì>ii  ir  stilli  di  Mordvid  .' 

Hùtteiro  é  Gabriel,-  tutti  due  difcepoli  diStork'^» 
i!^omperafoó6  nella  Moravia:  un^  terreno  molto  va- 
fio  ^. ed  in  fi ttfa^^iònc  fertile  1  ma  incólta  ^é/còi^fe-» 
ro.por  laSlefia,  la'  Boemia >  la  Sciria,  e  gli  Svir- 
seri ,'  annunifiando daper^trt'uo i che  Icjidioavéva  elet- 
to un  Fopofo,  fecondo*  ilfoo  Cuore}*  chequeffoPp- 
polo  era  fparfo  iit  tutti  i  Paéfi  dellTdoia^ria  ;  che 
il  nlbménto  di  riunire  irràello  era^  venuto' ;',e  éhé 
conveniva  ,-  che  i  veri  Fedéli  ofciflerò  dairÉglttoV 
e  paflafiefo  nella  Terra  di  PVohil'iliohe / 

Quandif  Kutte'ro  vide'  di  aver  riunito  lin  nume- 
ro di  Anabattifti  fuificien te ,  per  formarne  una  So--* 
cietà V  cotnpofe  un  Simbbló)  e  delle  Leggi.  QUeflo 
Simbolo  conteneva,'  i.  »  che  Iddio*  in'  tutti  i  Seco- 
li fiavea  fcelt'a  una  Nazione  Santa  i*  clìe.  aVea  fata- 
ta djapofit'afia'  del  véro  culto;  che  la  difficoIràVon* 
fifieva  indiftinguereimemSriy'Cohfùfitra  i  figliuo^ 
li  di  perdistone»  e  riuiiii'H  jn  un  Corpo,'  ptit-'coh^. 
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duri!  alla  Tèrra  Procella  ;  che  qaeflo Popolo  tri  tl^ 
curamente  quello,  che  Htittero  amaiTava;  perifta*. 
bilirlo  io  Moravia,  e  finalmente,' eh* erit  un  fegha 
iìcuro  di  dannaeione,  il  fepararfi  dal  Capo,  ocra« 
jfcurare  le  Leggi  del  coadotciero  d'ifraelto. 

2.  Che  Ci  debbono  confideraiie  com*  empie  tdttd 
)e  Società,  }e  quali  norr mettono  in  comune  iloro 
berti,  che  non  e  poffibiìe  di  eflcre  ricco  in  partii, 
colare»  e  infleme  Criftiano/ 

3.  Che  Gefucriflo  non  fu  Dio,  ma  Profeta  ,  '    t 

4.  Che  i  Criftiani  non  debbmio  riconofcere  altri 
Magìftrati ,  che  i  Paftori  Ecclefiaftici . 

5.  Che  quafi  tutte  le  efternedimoftrasion!  di  Rir; 
ligione  fono  contrarie  alla  purità  del  'Cri&ianefr. 
nio ,  dei  quale  il  culto  deecflèrc  nclcnore;  e  che 
non  fi  debbono  confervare  immagini,  perebbe  Iddìo 
rha  vietato.  •, 

6.  Che  tutti  quelli,  che  non  fono  rtbatexfeatt, 
fono  veri  infedeli  ;  e  c^he  i  Matrimon)  Contratti 
avanti  la  nuova  rigenerazione  fono  anmilatl  dagK 
impegni,  che  fi  prendono  con  Gefucrìfto  i  rib^- 
tezsati . 

7.  Che  il  Batefimo  non  ifcanzella  i!  pecato  orf- 
ginàle/  né  conferifce  la  gvazia  ;  è  che  non  é  Ye 
non  un  fogno,  con  cui  il  Crifiiano  fi  fogge tta  zU 
la  Chiefa.  . 

8.  Che  la  MefTa  è  un'invenzione  di  Satana,  it 
Purgatorio  un  fogno,  e  T  invocazione  dei  Santi  un^ 
ingiuria  fatta  a  Dio  s  che  il  Corpo  di  Gefucrifio 
non  è  realmente  prcfente  nella  Eocariftia. 

Quefli  fono  i  dogmi ,  che  profeflbvauo  gli  Ana» 
battifti  riuniti  TottoHuttero,  che  prefero  il  nome 
di  Fratelli  di  Moravia. 

Siccome  tra  di  loro  non  fi  conferiva  il  Batefimo, 
fé  non  a  perfone  in  età  matura,  così  domadavafi 
ai^  Profetiti ,  fé  avefifero  mai  efercitate  Magifiraco^ 
re;  fé  rinunziaflero  a  qualunque  fa  fio  ,  ed  a  tutte 
le  pompe  di  Sitano,  che  lo  accompagnavano-;  fiéfa* 
minavano  i  loro  cofiumi;  né  erano  giudicati  degni 
di  eflere  ammefll  nel  numero  dei  Fratelli  ^  fé  non 
quando  il   Popolo  gridava  concordemcirte  :   r*r  jj 
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AgH^zzkei  AUqU  il  j^ftòre.pre^dev^.cleir^cqua^ 
è  M  fpargeY»  fopra  U  P«ofelito,  dicendo  quefte 
patok:  lòMèMixAO  nei  nmé  dèi  '^MÀrt^  d$l  F/. 
gUfuhi  é  i^llo  Spirito  Samo  i 
■  Tra  gli  Hucieriani  0  riceveva  la.  Gena  due  voi* 
t^>  Tanno  f  nel  éetnpo  dediaajto  dal  Capo  per  la  Co- 
muoioqe  pubblica;  equeAo  fì  faceva  ordinariamen'» 
te  in  una  Scufa,'  o  nella  Sala>  che  ferviva  di  Re- 
fettorio ai  Fratelli,  i  quali  fi  adunavano  per  eflTe- 
re  a  nu'te  dei  Miftef}«  ]La  cerimonia  comincia v» 
Osila  ieeturi  deirEv^ngelìpJn lingua  volgarei  fifa* 
eeva  un  Sermotn^  fopra  di  ciò>  die  fi  er^  le^tp;  è 
óetfa  finc^  del  Scrniolie,  il  più  vecchio  portava  z 
ciarcaeditQo  dei  Fratelli  un  p^z;co  (Ji  paneicemanj?  ? 
IfBtei  Io  ricevevano  Tulle  m^nì^  cbe  cenavano  (le- 
&i.  inèiiti;e  il  Predicatore,  Spiegava  ilmitìeroi  e  in. 
fine  pronunciava  quefte  parole:  TréniéUs  Fr Milli 
mieì^  pié^iatt^y.td  j»flpt$Zinte  ia  fMùrie  del  Sicure •' 
Allcu^a  ^tcX  maAgiavapo  iipane«*  L'Anziano  anda« 
a  poi  4'  Ala  in  &Ja,cpn^  upa  tazza,  e  'i  Pfedica* 

•e  deceva:;  hevHe,  ntl  no/ne  di  Crifléy  in  memori d 
iella  fua  morto.  Tutti  allora  bevevano  tiel  Calice  >. 
e  poi Jt^vaoo  iti  umkfpexie  éi  ^fia£«  daliaquale 
nò^o^ejrano  i:a:vati,  cbe  colle  .parole  deT  Predicaiìo- 
fe>\H^c^ale  ipie^vagU  effetti  ^  che  in  loro  pro- 
dur  (iovevaii  raifterOf  cut  avevano  partecipato.  Sn^ 
biio.finiit  laCeo»,  itftaCQavanp  dairAflìprableade-- 
gIi:Appoftcii,  ^er  jfpedirUneUe  Provincie  vi9ij^« 

GUAQaWttijfti  nonaViKvano  altri  efercizj  dijKe^ 
iigiotte,  che  il  ricevimento  della  Cenar  fé  non 
fi>(fe,  che  fi  adunavano^gni  Mercordl,'  edogn^ 
l>omflrnfca.  ».  truppe  i»Ca&  particolari  ^  pers  farvi, 
0  per  udire  dei  Sermoni  y  fen«'ordine^»..  e  ie^'ap^^ 
Wire^ior     ^  .       ^ 

^  X  .rrixt.ellt  di  Moravia  abitavaiìo  ktAptG  roCaittp-v 

f lagna  «elle  Terre  dti  Nobiji,  .i  qmli  t^v^ivano  il 
ora  cotsio  a  darle  in  affitto  a^d  Una  Coyoti  ia.  di.  A*-, 
oabattiftiyà  quali .  pagavano  ai  Padroni  feglpre  il 
doppio  di  iq[uello'^  che  avreUie.i^endufo  un' ordiua^^ 
rio  FittajuQlo'.  (Quando  fi  aveva  loro,  affilila  unr 
Pofleinonet'  andavano^  a  Àaryj  t^tti  loGema  in,  ujt 
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aofto  ftfgregaeo,  che  ù  chiudeva  4i  pilizsatè;  té 
Jogni  jFimiglia  aveva  la  fua  «apappa  ^  Vrecra  fenz' 
pri^amencii,  ma  dejr interno  aflii propria.  Nelmez- 
jgo  d^lla  Coloaia ,  fi  avevano  creitti  degli  Apparta*, 
meótr pubblici,  desinaci  alle  funripni  delia qomu. 
nità:  vi  fi  ye4eya  un  jEtefetitoirio  ^  dove  icutti  (i  uni- 
yano  in  jempo  del  pranzo  i  fi  avevano  fa|bbtìcat6 
delle  SaJe,  per  lavorare  nei  meflieri,  phe  po^  fi 
poiTpDQ  fare,  fé  non  al  cppertoj  fi  avevano^  eretto 
lln'atipartameptpfeparatp,  infcui  fi  allevavano  t»tti 
i  fapciujii  della  Qoìoah%  ^  farebbe  difiicilc  di  ef- 
printer?  I  con  quale  attensipne  le  vedova  ^*iinpie« 
ghffttù  in  tji|e  uffi;;io.  In  un'altro  liiogo  fepara- 
tò,  fi  aveva  ibrniata  una  Scu|oia  p^bbli^a ,  perifiru- 
ziope  4^11%  gioventà;  onde  i  gepi|ori  ponavevana 
il  carico,  né  di  allevare?,  né  dinpdriit  i^gliuoii. 

Siccome  tott^  \  i^enì  erann  in  ^onannei  cosi  un- 
Bconomo,  iphé  fimatava  ogpiafino»  rac^U^yafo* 
lo  r entrate  della  Colonia,  ed  il  ftqtto  dei  lavo, 
ri';  e  toccava  a  lui  di  pjovvedere  ai  bifogni  dell4 
gSomunità:  il  Predic3|nte^  e  T  archimandrita  ave- 
1fano  una  fpeasie  di  fovrintendenza  fulla  diftribuzip? 
pe  dei  beni  i  e  fui  bpon  ordine  de}la  difciplina, 

La  prima  regola  era',  di  non  tollerar  genc^  o^io* 
/a  tra  I  Fr^c^'H*  Subito  venuta  la  mattinai  dopo 
pn* orazione i  che  ciafc^eduno  faceva  ip  Segreto, 
g^ì  unìfi  ipargeyancf  per  (a  Campagna,  per  lavo- 
rarla; gii  altri  efer^itayano  nelle  bo^tegbe  i  pie. 
Oieri ,  eh- erano  loro  ftalji  iniegrtaci  ;  né  vi  era  chi 
fbfle  efente  da!  lavoro;  onde  fé  una  periòoa  d\ 
condi?f0pe  fi  àflociava  ai  fratejli,  fi  ridiceva,  fe- 
condo là  ftirtenza  del  Signore,  a  mangiar  il  fuo 
pane  acquIftatoft^xoMiidoxe  della  fuafrant^*  T^t.\ 
tj  i  favori  G  faceyapo  tacendo;  ed  era  un  delitto 
rompere  il  filen^io  ne)  Refettorio.  P^rima^i  met- 
ter  mano  alle  viyapjfte,  ógni  fratello  f^tèva  ^ ora- 
zione ip  fegreto  ,  e  fi  ftava  quafi  per  uiii  quarto  d* 
ora' colle  mani  gipnce  fulla  boc^a,  in  uW  fpezie 
di  efiaffi  j  né  (fi  ufciva  di  tavola,  che  non  fi  avefle 
fatto  orazione  per  un^ altro  quarto  d'ora;  e  dopo 
il  pranfo^  tutti  ritornavano  ai  loro  layyri^ 
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II  Cìlenzhen  oflcryatorigorofaménce  nelle  Seno, 
te  dai  fanciulli ,  e  fi  farebbero  prefi  per  ftatue  in 
egual  modo  abbigliate,  poiché  tMtci  i  Fratelli,  e 
tutte  le  Sorelle  avevano  i  vediti  del  medefimo  pan- 
^o,  e  tagliati  fullo  (leflb  modello. 

I  matrimoni  non  erano  l' effetto  della  paflìone  , 
o  déirintereffe.-  il  Superiore  teneva  il  regiftrodci 
giovani  dei  due  felli,  ch'erano  nubili;  il  più  avan- 
zato in  età  dei  giovani ,  era  dato  per  marito  alla 
più  avanzata  in  età  delle  fanciulle;  e  quegli,  o 
quella,  che  ricufavs^  di  unirfi  coli* altro  o  coll'aU 
tra,  paflava  nell* ultimo  pofto  di  queit  che  dove- 
vano eflfere  maritati  ;  ed  allora  fi  cavava  a  forte  V 
accoppiamento  di  quefii.  II  giorno  delle  nozze  era 
celebrato  eoa  poca  pompa  :  folamente  1'  Economo 
accrefceva  qualche  piatto  nel  pranfodei  nuovi  Spo- 
fij  é  quel  giorno  folo  eira  per  eflì  giornata  di  fé- 
fta,  poiché  venivano  efbntati  dal  lavoro  ;  fi  aflfegna. 
va  loro  Urta  capanna  fèparata,  dentro  il  recinto, 
colla  condizione,  che  la  fèmina  fi  trovafife  ogni 
giorno  ài  fuo  pofip  nella  Sala  del  lavoi^o,  e  che  il 
marito  andaife ,  fecondo  il  (olito  alla  campagna ,  a 
alla  fua  bottega,  per  attendere  al  fUk>  impiego* 

II  vizio  non  aveva  Corrotte  quelle  Società  ,  ni' 
fi  vedeva  indizio  alcuno  degli  fregplamentl,  che 
venivano  attribuiti  a  diverfe  Sette  ii  Anabattifti: 
non  fi  puniva  la  violazione  della' legge,  che  con 
pene  (pirituali ,  quali  erano,  l'efiere  efclufi  dalla 
céna,  e  Teflere  rimandati  nel  Secolo,  fé  non  fi 
éorreggeràno  • 

Se  fttccédeva,  efae  iltrafporto  aveffefktto  com« 
mettere  qualche  omicidio ,  che  faretre  ftato  per- 
àiztofo  a  lafciar  impunito)  fi  aveva  òttort  di  fpar- 
gere  il  fangue  dèi  rèo*,  e  fi  avèa  penfato  a  una 
fpezie  di  gafii^o  aflai  ftraordi|iaria ,  ch^  era  di  di« 
kticarloj  finc^  Ae  nìorifle. 

N6A  potevano  c<bn  tal  metodo  ì  Fratelli  ACaravi 
fpendere  in  modo  alcuno  tutto  quello,  che  guada- 
gnavano; e  quindi  venhero  le  ricchezze,  che  gli 
Economi  di  ogni  Colonia  atcumulaVa^no  in  fégre* 
fot  Aè  fé  ne  renderà  conto,  che  al  Capo  trinci- 
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pale  di  tutta  la  Setta.  Efsa  ne  aveva  uno»  iiqua« 
le  non  era  conofciuto  che  dai  Fratelli»  e  die  cUm 
fi  maoifeftava  mai  al  pubblico.  Secondo  quel. tbe 
desinava  un  tal  Capo  o  Archimandrita»  s'impicv 
gava  il  tnperfluo  delie  Colonie  in  profitto  di  tnih 
ta  la  Setta;  e  fpeUo  fnccedeva»  che  fi  aapiidafj^ 
r^  in  proprietà  Je  Tcrfe»  che' fi  avevioo  profe  ifi»» 
iamente  in  affitto»  .      \      .     ;  :^ 

VilU  dtJhMtUm  di!  FrMUiii  di  Mt^Mvls. 

Tutto  pareva  che  co(frirafse  a  proteggere  i  Pci^ 
tclll  di  Moravia;  poiché  la  Nobiltà  trovava  il&o 
Cónto  a  far  lavorare  i  fooi  terreni  da  ijneOiaomi- 
ni  infìticabiJi  e  fedeli  ;  e  hon  fi  avevano  maà  ri- 
chiami di   loro,  mentre  fbrmavano^  ona  S^dti^^ 
di  cui  tutte  le  regole  tendevano,  pei*  ^iii0«o.paf»^ 
ttttavia  II  Bèlo  dell*  Mièli, 
e  dd   Re  Ferdioando  «U\ 
Principe,  dice  ilP.CJrtrw» 
)  le  viftc  >  che  fofte^perieo. 
tei  fuo  Regno  uda   Repub^ 
Magiflrati  <iv4li»  «  coatWn 
ria  air  ubbidienza  verfo  i  Sovrani»  Il  doppio  inte-^ 
rcfse  di  Religione,  e  distato  lo  fece  «imkoaper- 
to  degli  Htrtterifti  in  particolare»  come  lo  era  fla- 
to degli  Anabattifii  in  generale.  Il  Marefciallo  di 
Moravia  ricevete  dunque  ordine,  di  fcacciare  'gli 
Anabattifti.  Effi  reclamarono  T  autorità  delle  Lefr 
gt,  che  li  avevano  refi   legittimi^  pofteditori  deite 
loro  abitazioni;  la  N<>biltà  e  la  Città  di  Moravia 
s.'interefsarono  p^r  loro»  ma  niuna  cofapuote pie- 
gare  Ferdinando,   il  quale  fpedl  ielle  Truppe  a 
difcacciarnelif    Allora  ,-  totitioua  il   P»  C4tr$u  »•  i 
Fraf^ilì  di  Moravia  abbandonarpao   le  loro.aivita- 
zioni  air  avarizia  dei  foldati  »  e  feoza  dare  il  me- 
nomo indizio  di  fdegnp,  o  di  rivolta^  fi  ricìraro- 
no  dalla  Moravia  a^  truppe»  fer  rìfugiarfi  io  un 
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t^à  ÌìUhUU^SuÌACòUo^  C  &€tik  f  yfkìno  alle 
Moruiit.:  r 

Nbn.pa&b^iDftltOi.  ebe  làMeravift  ùrì&nù  della 
perdita,  cJitiivcn  l'air»»  né  6  udì  che  limeatif 
peFcbè  Je  T^r^e  qiit;vpha  taoio  fertili  e  coltivate 
^bliMiuhiftrìé  tdegU  Ao^mtcifti^  erano  divenute  o 
4lef6ree<^  acr^fciirjltes  dofi^hleroerpuICone.  Men*^ 
tre  dunque  i  difcepoU  dilluttero  perivano  confu* 
jìiati  dalla  fame  nel  loro  Deferto)  i  Moravi  fofpi^ 
ravano  ri  loro  ritornO)  e  predo  fi  udirojio lagnan- 
te e  mormorazioni  »  e  la  foravia  fa  fui  punto  dt 


.yim  degli  ,4rtifti,cU*^*nQ  prima  nel  Paefe.  Si 
iCttopf ì  ^Qicora.  f  che Huc^er  n^Ue, diilerefiti Provine 
4i^  pelki  quaii  scodava ,  inH>é£(^va  i  parr;cokii  a 
irendpn^  ijbfo  beni  rPfr  fam  i  fuoi  (tabiUn^nti; 
e  fu  lermj^toy  comen^ipi^  nella  Società  ^  ed  ab«. 
|)r.nciaH>>  come  eretico  •       .        ^    " 

Dopp^  la  naorte  di  Batter,  queUe  ^  Serte  fi  rki^ 
cirofio^  n^ia.  la  disciplina  a^ìlentò];  s*tntrodfÌM(re;  il 
luffa  nelle  Colonie,  e  qùeffó  vi  atriraffe  tutti  i  vi- 
zì.  Tutti.  la  deftrezza  degli  Archimandriti  badava 

appe. 
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appena  p^r  tener  copèrti  i  difordioi  delle  Colonie  ; 
Don  6  predicava  più  ai  Fratelli,  che  deUe  ragioni 
di  Politica,  per  metter  freno  ai  difordini^  i  quali 
.tr^  pericoiofo,  dicevano,  cbe  fi  rendeflero pubbli- 
ci; né  loro  più  fi  ragionava  di  Dio,  e  della  fé  ve- 
rità de*  Tuoi  giudiij.  Inquanto  aiMifterj  dèlia  Tri- 
flìità  e  della  Incarnazione  del  Verbo,  parevano  di- 
menticati;  e  fi  tolleravano  tutte  le  Sette  di  Ana«* 
bactifti,  Sabbataiti»  Clanculari  ec.dei  quali  ragio- 
neremo in  un'Articolo  a  parte.  - 

Gabriel  fi  oppofe  con  tutu  la  forsa  a  talidifor- 
dini,  e  divenne  odiófo  alla  Setta,  che  Io. fece  cac- 
ciare dalla  Moravia.  Egli  fi  ritirò' in  Polonia, -dove 
fini  in  miferia  una  vita  Tempre  otcìipatapellò  fta- 
bilimenco,  e  per  la  gloria  della  fua  Setta. 

La  Comunità  dei  Fratelli  di  Moravia  non  lafciò 
di  fuflìfiere  dopo  la  partenn  di  Gabriel .  Teldballer 
A  applicò  unicamente  ad  arricchir  le  Tue  Colonie , 
ma  non  le rimife  nell'ordine,  né  nrclla.difcipllpa  pri. 
miera;  qjuindiil^ifpresso  del  Popolo  fuf  cedette  al- 
la  fregolatesza  degli  Anabattifti ,  édaquèfto  là  per- 
fecuzione.  Finalmente  verfo  Tanno  xóio» quella  Co- 
munità tanto  sfigurata ,  fu  qiiafidiftrutta  ;  ed  un  gran 
numero  diFraMi  fi  ritirò  nella  Tranfilvania,  e  fi 
uni  aiSociniani.  Dacché  i(^uakeri  fi  (labiTlrono  in 
Tranfilvania  (i),  é  vi  accollerò  tutte  le  Sette  Crl- 
iliane ,  molti  Anabattifti  di  Moravia  vi  paflTarono  • 

Degii  Anahtttùftt  Pacifici  di  Olsnds  ^ 

detti  MitmQniti.     \' 

Due  fratelli»  dei  quali  uno  nominavafi  Ubbo, 
e  l'altro  Teodoro  Filippo  >  figliuoli  di  un  Pallore  di 
Leuvvarde ,  ;dopo  avere  abbracciata  la  Setta  degli 
Anabattifti,  vi  erano  (lati  fatti  Velcoviranopi  534* 

Siefti  due  Fratelli  non  avevano  mai  approvato, 
ifentimenti,  n%  le  macchinazioni  degli  Anabat* 
tifti  di  Munfter ,  circa  il  Régno  Temporale  •  Dopo 
t'eftinzione  di  queftoRe^noi  raccolfero  fé  reliquie 

d?gli 

(  1  )  Forfè  fenfilvania , 
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dfegli  AnabattUti ,  e  formarono  il  difegnò  dì  farne 
una  nuova  Setta.  Comuotcaronola  loro  uteaaMen« 
no.  Curato  di  Frifia  ,  e  lo  pcrfuafcro  di  abbando:^ 
nare  la  Tua  Paroccbia$  per  diventare  Vefcovo  de- 
gli Anabateifti  4 

.  Menno  divenuto  Vefcovo  degli  Anabattifti,  s'ioi- 
piegò  coli  tanta  premura ,  e  con  efito  così  felice 
allo  ftabilimento  della  fua  Setta  ^  che  in  breve  la 
fua  dottrina  fu  ric^^uU  da  una  gran  moltitudine 
in  FrìCa  j  nella  VVeftfalia^  in  Gueldria,  in  Olan* 
da,  nel  Brabante,  t  in  diverfi  altri  luoghi.  Ma 
non  giunfe  però  a  fuetto,  fenza  incotìtralre  gravi 
oftacoli  )  poiché  iurono  pubblicati  degli  Editti  fe- 
veti  contro  i  Mcnnoiiitii  ne  fu  abbruciato  un  gran 
numero  i  e  fu  fatto  morire  un'àbiunte  di  Harlin* 
gen  in  Prifia*  per  aver  datò  ricovero  nella  (uaca^ 
fa  a  Menno  Sinàonii^ 

t  Mennóiiitì  ben  predo  fi  divifero  tra  di  loro: 
nacquei'o  dei  gran  contrafti  in  quella  Setta  fui  pan* 
to  della  Scomunica;  e  fi  tenne  un  Sinodo  in  VVif* 
mar,  dove  Menno  faceva  la  fuarefidenza..  In  quello 
Sinodo  fi  trattò  ^on  forza  e  con  calore  contro  colo- 
ro, che  fofferoper  trafgredire  gli  ordini:  fi  coman- 
dò,  che  il  manto  abbandonale  :  la  nvoglie  fcomnaica* 
la,  e  fimilmenta  la  moglie  il  marito»  e  che  i  |tti. 
renti  di  u<ia  perfòna  fcomunicata  nonateflero  pia  coia 
efla  alcpn  comnK-rciOé  (fuétto  Siiioda  fo  condanna* 
to  in  uri' Aflemblea ,  che  fi  tenne  neiranno  iftefla 
in  Mekiimburg,  e  fii  ordinato,  che  non  fi  proce* 
defle  con  tanto  rigore,  rifpetto  alleperfone  giudi* 
cate  degne  di  fcomunica.  Tale  divifiooe  fece,  ia 
appreffo  nafcere  degli  altri  Scifmi  tra  gli  Anabat* 
tifti  ,  a  motivo  di  altre  queftioni  che  fiirònodifcuf- 
fe>  circa  i  mezzi  di  ufare  il  gafttflo  temporale  » 
fenza  far  ri^orfo  al  Magilbrato;  e  fuefte  difpute 
rifcaldarono  tanto  gli  fpiriti ,  che  Menno  avendo 
fcomunìcato  uno ,  nominato  Cnyper,  perchè  non  era 
della  fua  opinione ,  quefto  gli  corrifpofe  cop  un'al- 
tra fcomunica. 

Nell'anno  feguente,  creUie  fenspre  .pia  tale  di* 
tifipne  tragUAnabaUiftii  epriacipalmenteinLimb-i 

dcn. 
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ittìi  ^àvè  iiac^ii^ro  gravi  dtiordini^  t  l^lfivòf  dì 
itna  feminà,  di  cui  fi  aveva  fcomuDÌcató  ilmariCQ^ 
h  quale  nonavendq.perciò  voluto  fepararfi  da  lui^ 
abituili  pretcferOj  cli'efla  puredòveflTe  efferefcorau-:^ 
nicata,  ed  altri  vi  fioppofero.  Ne  fulcrittoaMéii^ 
mùj  il  quale  'rifpofe)  che  non  àtconCencirebbe  mtìp 
ehtft  trfaf^  tanto  rigore,  fui  capo  della  fcomuni^ 
ea;  ma  gli  Anabattifti  rigidi  lo  minacciarono  di 
feomunicario  lui  ftefloi  e  fi  vide  coftrettp  di  foì 
guiré  là  loro  opinione* 

Da  quefte  diverfe  opinioni  fu!  punto  della  (co^ 
fimnicr)  fona  nite^Ie  diyeife  fazioni ,  le  ^ualiten>t 
gbne  fin  al  iì  prefente  divifi  i  Menhòniti  ^  Qli  A- 
mbaetifti  rigidi  fi  fono  apcora.  fuddivifì;  coficchd 
slcuni^fono  più  rigidi  i  ed  altri  piùriUfciatij  tut** 
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i  Qoftaaté  taoli^ 

o  iti  nelle  Pro- 

V  IclPaefe,  Ci» 

y  acei&ronodai 

I'  mna  x^)Z«  i» 

^  4i  mair£,  et 

^  pace ,  il^iMle 

<<  i   Meooanita  j 

w     ,  . jì  nuovi  Scifif 

aitici  in  queda  Setta.  \ 

II  Mennonifmo  ha  oggidì  duegfAii  rami  ioOla»^ 
iti  Q>ttù il  nome  dei  <quaH tutti i Fratelli foao com~ 
prefi  ;  l'unoè  dei  VVaterlanders ,  l'altro  dei  Fiam; 
Ringhi  j^In  quello  fi  contengono  j  Mennoniti  Pri- 


ore 
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opera  dì  una  Riforma  non  può  edere  cc^nfideràta  ) 
come  imprefa  eseguita  per  autorità  Divina,  o  di 
Gefucrifto.  EflTi  non  credono  »  jche  i  Mmiftri,  né  i 
Diaconi  abbiano  niuna  autorità  di  diritto  Divino; 
e  da  ciò  concludono,  che  la  fcoinunica  non  abbia 
più  luogo»  dopo  gli  A^poRoli  9  i  quali  foli  fonofta» 
ti  ^abiliti  da  Dio;  je  ricopofc^np  Janeceflità  diub* 
bidire  ai  Magiflrrati* 

Nel  1660.,  gli  Anabateifti  Tedefchi  <!i  Alfazi^ 
fottofcriflero  alla  Profeflioni^  di  Fede  degli  Ana« 
battifti  Fiamminghi* 

Gli  Anabattifti  di  Hambour^  hanno  la  medeCma 
Profeflione  di  fède,  che  gli  Anabatcifti  feparati  • 
Elfi  amminiftrano  il  Battefimo^^e  la  Cenai  airiiK 
circa f  come  i  Fratelli  di  Moravia  (i)« 

i>#//#  Sem  dei  Divoti  ^  le  qu^li  fi  foné 
JttfcitnU  trm  gli  Andiahifilé 

Eraunprincfpio  fondamentale  dell' Anabattifmòi 
che  Iddio  iftruifca  immediatamente  i Fedeli»  cehe 
ioSpiritoflantoifpiri  loro  ciò,  che  debbano  fare,  e 
credere;  inconfeguenssa  delquatev^  ogni  Anabattift^ 
prendeva  per  verità  rivelate)  tutte  lefueidee,  per 
quatoto  Ara  vaganti  fifolTero.  Da  ciò  derivò  linamol- 
titudine  di  Sette  di  Anabatcifti  1  le  quali  non  ebbe^ 
TO  altro  di  comune,  che  la  neceflità  di  bate22Sare 
quelli I  ch'erano  (lati  batezisati^  e  che  fecero  iU 
pendere  la  faluteda  pratiche  diverfe  •  *fal[  furonOé 

I.  Gli  Adamiti  $  i  quali  in  numeifòdi  30^;  mon- 
tavano tutti  nudi  fop^a  una  Montagna^  perfuafi  di 
eflere  «levati  in  Cielo  j  in  corpo  $  e  in  anima  é 

t.  Gli  Appòftolici  {  i  quali  efegUivano  Ietterai*» 
fnetfte  il  precetto  dato  da  Crifto  di  predicare  fopra 
i  tetti.  (Quelli  Apposolici,*  non  avevano  altri PuU 
piti,  che  1  tetti  delle  Cafe;  vi  afceodevaoo  con 

ifioi-    • 

(i)  Hift.Menhonitarum.  Dercript.d'AniSerdam 
CéffoU.  Hiftoife  At%  Anabapf. 

Altra  piccfola  fftoria  degli  Anabatti(Ìi  i  Campata  io 
A(i!l{lerd'am#fQ  12./  cavata  da  éccelieoti  Memorie» 
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molta  agilità  9  e  di  lì  facevano  udire  ti  loro  voce 
a  quei  che  paflavano. 

3*  I  Taciturni  airinconcro,  eflfendo  perfuafj ,  che 
noi  fiamo  giunti  a  quei  tèmpi  molèftii  predetti  da 
S.  Paolo  9  nei  quali  le  porte  deirSvangelio  debbo, 
no  eflercbiufe»  tacevano oftinacamente ,  quando  ve- 
nivano interrogati  in  cofe  di  Religione  >  e  intorno 
a  quello }  che  doveflefarfi  in  tempi  unto  difficili  • 

4«  I  Perfetti,  i  quali  fi  erano  feparati  dal  mon^ 
do>  per  olTerVare  alla  lettera  il  precetto  »  di  non 
conformare  con  quefto  Secolo:  e  l'aver  un'  aria 
tranquilla  e  contenta,  il  fait  ògAl  menomo  Torri, 
fo,  era,  fecondo  etti  un'attirarfi  quella  maledizio- 
ne di  Gefucrifto:  Guai  s  voi  the  ridite  j  perchè  pitin* 
gerite  n 

5.  Gl'Impeccabili  ,  i  quali  credevano,  clic  dopo 
la  nuova  rigenerazione,  fofse  facile  a  prefervarfi 
da  qualunque  colpa  )  e  fi  Infinga  vano  infatti  di  non 
commetterne.  jPer  tal  motivo  toglievano  dall'Ora- 
zione Domenicale  quelle  parole  perdente  m  noi  $ 
debiti  noftri\  nò  chiedevano  achidiefia  ,  che  pregaf* 
fé  per  loro. 

6.  I  Fratelli  Libertini,  che  pretendevano  ^  che 
ogni  fervitù  fofse  cpntrariaallo  fpirito  del  Criftia^ 
nefimo  • 

7.  ISabbatarj,  i  quali  volevano >  the  fifefteggiaf- 
fé  il.  giorno  del  Sabbàto,  e  non  della  Domenica» 

S,  I  ClancaUrj,  i  quali  dicevano^  che  non  ào» 
vea  parlarfi  rn  pubblico,  a  feconda  degli  ^Itri  uomi- 
ni, in  materia  di  Religione,  e  che  non  G  doveva 
dire^  fé  non  in  n^fcad^f  quel,  che  fi  penfava. 

9*  IManifeftarl,^  che  tenevano  fentimenti  rotaU  ' 
mente  oppofci  ai  Clancaiarf . 

IO.  t  Piangitori,!  quali  s'immaginavand,  chete 
lagrime  ibfsero  accette  a  Dio;  e  perciò  per  tute* 
occupazione,  altro  non  facevano,  che  efercitar^f 
affine  di  acqùiftare  TabituaziOne  di  piangere:  elfi 
mefchiavano  (cmpre  U  loro  fagrimecol  loro  pane  f 
né  fi  poteva  incontrarli  mai ,  cht  ntn  fofsVrcf-itf 
atto  di  fofpirare  * 

li.  Gli  Allegri^  i  quali  ftabifiyinÉT  per  prìntì* 

pìt)^ 

V 
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pio,  che  l'alitgru  ed  iconirici  tolsefo  l* onore pHb 
perfetto  >  che  potefse  renderfi  air  Aatore  della  N»^ 
tura.  *  -  . 

1%.  GÌ*  Indifibreiiti  »  i  quali  non  fi  erano  deter- 
minati ad  tlcun  (partito  in  maceria  di  Religione, 
e  le  credevano  tutte  egualmente  buone. 

13-  I  Sanguinar),  i  quali  non  cercavano»  che  a 
fpargere  il  iangue  dei  Cattolici,  e  deiProteftanti. 

14.  Gli  Antimariani»  i  quali  ricnlàvano  ofnidi. 
moftrazion  di  onore»  e  di  riverenza  alla  Vergi* 
ne  (  I  )  • 

ANDRONICIANl  DifcepoU  di  un  certo Andro^ 
nico  »  il  quale  avef a  adottato  gli  errori  dei  Seve- 
rtanii  e  quefci  credevano,  che  la  metà  fuperiofe 
delie  femìne  fofse  Opera  di  Dio ,  e  la  metà  ìnfts- 
xiore  opera,  del  Diavolo  (>)«  Vedete  l'ArticoioSE- 
VERIANI. 

ANGELICI. pare,  chequefta  Setta  abbia comiiK 
ciato  a  manilerurfi  dal  tempo  degli  Appoftoli,  e 
che  di  e(sa  voglia  intendere  S.  Paolo  laddove  dice 
ai  Colofsenii:  „  Che  niun  vi  rapifca  il  premibdeK 
»,  la  vo(tra  corfa»  coiraflfettaredi  moftrarfi  umllei 
»,  con  culto  fuperfti^iòro degli  Angeli  »  intrieandofi 
„  in  ragionamenti}  che  non  intende,  ed  efsendo 
»,  gonfio  dal/e  vane  immaginazioni  di  uno  fpirito 
„  umano  e  carnale  ('3)  ^*« 

Non  fi  trova  niente  né  nella  Legge,  n^  nei  Pro- 
feti, né  nella  pratica  dei  Santi  dell' Antico  Teita- 
mento,  intorno  il  Culto  degli  Angeli  :  egli  è  ben 
vero ,  che  quando  iòno  apparti  »  e  che  hanno  paN 
lato  a  nome  di  Dio,  e  come  rapprefentandolo, 
hanno  ricevuto  omaggfi  e  adorasionoì  ma  quel 

cnl- 

^ li  .,        .  ,         ■    -         U.  I       — ' 

(  1  )  Vedete  gli  Autori  citati ,  e  Kr^mMj^  in  Scru- 
tinio  Religionum^  Pantheon  Anabaptifticnm  &£o^ 
thiifiaOieum,  xyox.  in  £>I.  I  Teologi  Tedefchi  ^lao- 
no>  molto  (critto  full^Aoabattifmo .  Vedeteli  nello 
Sfckmmm.  Lexic.  Haeref. 

U)  S.  ^pifsniù.  Hasref.  45. 

(3)  Epìft.  St  ?4«/#  ai  C9hft.  I.  if. 
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culto  ,  e  quieir  adorazione  fi  riferiva  a  Diq  ,  di 
cui  erano  i  JMiniftri,  e  gli  'Ambafclacori  (i)« 

I  Giudei  dopo  il  ritoroo  dalla  cattività >  erana 
più  curioii  di  aver  cognizione  degli  Angeli ,  e  di 
(aperne  la  diftinzione  per  via  dei  loro  minifteri  ^ 
e  dei  loro  nomi  ;  e  poco  ^  poco  fi  riduffero  a  pre^ 
(tac  loro  qualche  culto  (%)• 

Lo  fpirito  umano  ama  di  eftendere  le  prerogaci* 
Y^  del  fuo  culto ,  ed  ingrandire  e  nobilitare  tutto- 
c^i  che  gli  appartiene  *  %  la  quale  inclinazione 
T$mo  I.  H  quant* 


(  I  )  £/0d0  IH, ,  e  5^Jo/mì  .  V.  ^6.  Ginef.  XVIII.  a. 

/  (^)  Si  trovano  in  FiUm  dei  diTcorfi  fuUa  nata* 

ra  degli  Angeli,  circa  i  loro  uffizj,   e  per  diftin* 

guere  i  buoni  daì^  cattivi .  Giufeppe  Ehre$  ,   e  dopò 

*  Effeni  nella  lo- 

onfervare  reli* 

probabilmente 

ìocchè  £à  con- 

«culto.  L'Au. 

i  S.PietrO)  Li« 

tt  Alijfsndrìno^ 

culto  reiigiofo 

:he  ai  Meli.,  q 

a  i  Giudei  che 

adorjafiero  non  folamente  gli  Angeli,  m<t  anche  il 

<;iieIo«'Il  G4ulmin  nelle  note  full' Ittoria  di  Moisò 

r#|^.4.p4i^«  201.  cica  un  Libro  compoftp  dal  Rabbino 

Jbr^m^.  SAlomcné  ,  dove  v*  ha  un'  Orazione  diretta 

^li;  Arcangelo  5.  Michele.  Vedete  il  Csif^et  Com« 

men^  fopra  S.  Paolo  Ep.  ai  ColofTenfi  II.  28.  e  la  fu4 

Diflercazione  fui  buoni  Angeli,  e  fui  cattivi. 

^Quello  Culto  era  preflo  1  Giudei  contro  la  leg* 
g^  y  poiché  Iddio  aveva  ad  eflì  vietato  qualunque 
iaunagiqe  o  figura  ,  affine  di  togliere  quei  Popolo 
rozzo  e  materiale  da  ogn'inciampod*  idolatria,  ad* 
la  quale  farebbe  caduto,  col  non  difiinguere  il  cuf« 
to  dovuto  a  Dio  dal  culto  di  venerazione  permef- 
fo  verfo  Je  creature .^  I  Cabbalifti  abufano  affai  del 
fiome  degli  Angeli  • 
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quant*  è  ragionévole  laddove  il  culto  al  vero  og- 
getto Ca  rivolto,  tanto  più  travia  coloro  ,  che  1 
indirizzano  a  falfi  oggetti.  Quindi  que',  che  ono- 
ravano gli  Angeli  *  oltre  i  dovuti  limiti,  rifpet- 1 
tarono  molto  la  Legge  di  Moisè,  perchè  iddio  T 
aveva  data  agli  uomini  per  io  Minift^to  degli  Ange- 
li,  e  credettero,  che  roflcrvanz»  di  quel  a  Legge 
foflTe  neceflaria  alla  faiute  -J  6nalmente  credettero 
ancora,  eh' eflertflofi  Iddio  fervilo  del  miniftero  de- 
gli  Angeli  per  raanifeftare  la  fua  volontà  agli  uo- 
mini  *  forte  neccflario,  che  per  lo  fleflfo  miniftero, 
gli  uomini  faceflero  paflare  le  loro  orazioni  a  Dio, 
di  cui  la  Maeftà  fia  inviabile  ed  inaceflibile  ai  mor- 
tali.  Giudicarono  finalmente,  che  noi  non  potefli- 
810  avere  mediatori  più  efficaci  prefTo  di  Dio,  e 
credettero,  ch'cffi  fofferopiù  opportupipcr  ricca- 
ciiiarci  con  lui,  che  Cefucrifto  (i). 

Vi  erano  degli  Angelici  fotto l'impero  dì  Severo, 
t  fino  air  anno  260.  ma  non  efiftevano  più  a  tempodi 
Salito  Efifantù  j  il  quale  non  fapeva  il  nome  di  que- 
lli Eretici,  né  in  che  la  loro  EreCa  confi ftefle ,  né 
donde  tratto  ayefle  la  fua  denominazione  (2). 

Ssnt*  jigoftino  credette ,  che  gli  Angelici  foflcro 
così  denominati  ,  perchè  pretendevano  di  menar 
yita  da  Angeli  (3). 

Teodoreto  oflTerva  ,  che  il  culto  degli  Angeli  , 
che  i  falfi  Appoftoli  avevano  fatto  ricevere  nella 
Frigia ,  e  nella  Pifidia  ,  vi  avea  gittate  cos\  pro- 
fonde ràdici,  che  il  Concilio  di  Laodicea,  il  quale 
fi  celebrò  1'  anno  357-  o  ^*  s^nno  3^7-  vietò  efpref- 
famente  d'indirizzare  oraziooi  agli  Angeli,  ed  og- 
-  gidi  ancora  >   foggiunge  Teodoreto ,  fi  vedono  degli 

Ora- 

(  I  )  Teodoreto  ,  TeofiUtto  ,  Crozio  Menocehìo ,  SMn 
Gìovan  Crifoflomo  Omii.  VIL  ad  Colof.  IL  StockmMtf 
Lexicon  - 

(2)  Epifanio  Haref.  60.  *  dice,  che  forfè  tral- 
fero  il  nome  da  un  luogo  oltr^  la  Mefopotami» 
detto  Angelina  • 

(3)  Auguft.  HaireC  e.  3^. 
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Oratori  dedicati  a  S. Michele;  ma  ilConcilio  dìct 
femplicemente)  che  non  conviene  ^  che  i  Crìfiiani 
abbandonino  laChiefà  di  Dio  )  né  che  fé  ne  Tada« 
no,  e  che  invochino  gli  Angeli  j  e  formino  delle 
adunanze  a  parte. 

*  Queft*Erefia  degli  Angelici  è  forfè  la  prima ,  che 
fiafi  furcìcaca  nella  Chiefa,  poiché  abbianno  veduto  ^ 
che  S.  Paolo  Appoftolo  ne  fece  menzione  ai  GoloflTenG  « 
£  perciò  merita^che  vi  aggiungiamo  qualche  cofa  me» 
noridrettamente  /Già è  noto,  che  i  primi  EreGarchi 
traffero  dalla  Pilofofia  di  Platone  >  o  di  Ariftotìle  mol- 
ti errori,  e  noi  abbiamo  prodotto  nella  DifTertazione^ 
Preliminare  molti  Autori  Ecclefiaftici  ,i  quali  hanno 
ci^dimoftrato  (i).  Trai  primi  Errori  dunque  tirati 
nella  Chiefa  dai  Primi  Eretici ,  uno  (i  fu  quello  di  Pia- 
tone, il  quale  infegnò,  cheiddioper  loMinìfterodi 
Angeli  avea  fabbricato  il  Mondo  •  (Quella  opinione cfi* 
era  penetrata  tra  i  Giudei  fu  fubito  adottata  da  Si- 
taoh  Mago,  come  prova  ì* Erudito P,Ttsvafa  nella 
vita  di'queirErefiarcaalCapo  IX,  e  da  Menandro» 
come  provalo  (leflo  Autore  nella  vita  di  Meoandro 
Capo  III,  e  fuffeguentemente  da  altri  £retic^che 
Tun  dall'altro  ricopiarono  moltierroxi;  della  qual 
loro  codumanza  ne  abbiamo  raccolte  le  traccie  da 
Vsniel  Crsmiro  (2)  e  da  molti  ^itri  «  Sup^onendofi 
pertanto  da  quefti  Eretici  un'Angolo  o  pia»  come 
creatori  della  Terra,  predavano  ad  efll  il   Culto j 
che  fi  conveniva  al  Verbo  etereo,  e  per  confeguen- 
M  alla  natura  Divina,^  onde  perciò  la  Chijefa  per 
opporvifi ,  pofe  per  primo  Articolo  del  primitivo  Sim- 
bolo, detto  degli  Appodolf  :  crsd9  i»  Dio  Padre  ctiAm 
tor$  del  ChU  e  della  Terra,  Siccome  il  culto  degli 
Angeli  era  nella  iignificazione  datavi  da  quegli  E- 
retici,  empio,  to$^  non  facea  di  mediere,  né  che 

H    »  *    TAp- 

*  (i)  Vedi ùantelcoliergh.  De  Orlgin.  HacreC 
€•  I.  pag.  3.  Renafo  Maffuet  Difsert.  i.  in  Irehàmm 
Arr.3*P«4x.  Citile.  Hid.  Ecclef.  &c. 

*  (2)  jirtor  HdrefUéiCon/angféf^tath  ftampato  i»- 
Argentina  e  altrove* 
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TAppoftoIo  fpicgafsc  con  più  prfccilìotie  in  che  Icn- 
fo  era  il  loro  errore  da  condannarli ,  né  che  i  San- 

.  ti  Padri,  che  riferirono  la  Storia  delle  Erefie,  fpe- 
cificaflero  in  qual  fenfo  intendefflero  di  condannare 
51  culto  degli  Angeli,  né  che  il  Concilio  Laodiccno 
fj  fpicjaffe  più  precifamente  fuirErefia  degli  An- 
gelici, la  quale  allora  era  in  vigore,  e  per  tale  mo- 
tivo appunto  lie  venia  condannata'.  E  infatti  non 
liahno  dimoftrato  i  Controverfifti  tutti,  e  dopo  di 
quelli  ampiamente  non  ha  guari  reruditoTrww^////, 
contro  i  Luterani  ed  altri  Eterodofll ,  che  il  culto 
dei  Santi  e  degli  Angeli  fu  dagli  Appoftolici  tempi 
%  noi  con  tradizione  perpetua  trafmeflb  ?  Non  han- 
no infegnato  i  Dogmatici,  tra  i  quali  S.  Ago/tino  e 
S.  Tmmajo  \  limiti  del.  vero  culto,  che  loro  con- 
vienfi,  egualmente  lontano  dagli  ecceifi  edegl'em- 
pj  difprezzatori,  e  degl'idolatri  efaggeratori  ?  Se 
dunque  fi  condannò  da  S,  Paolo,  dal  Concilio Lao- 
dceno,  e  dai  Padri  Ercfiologi  S.  Epifanio^  S.  Ago^ 
fnùy  S.  OtcvMnni  Damafcino ,  S,  Ireneo ,  Teodentto  ec. 
il  culto  degli  Angeli,  fi  condannò  in  un  fenfo  diver- 
fo  dair  approvazione  del  culto  dei  Santi ,  che  i  Padri 
inedefiroi   in  altri  fcritti  infegnarono  (i  ).  Quello 
fenfo  eraqucl  degli  Eretici ,  alteratopoi,  comeav- 
Viene,  inprogrefso  con  qualche  mutazione  ;  il  fen- 
fo degltEretici  era  quello  diPlatone  odiAriftotile, 
come  affermano  quafi  tutti  gli  Scrittori  Protefian- 
ti  d'Iftoria  Ecclefiaftica ,  dunque  i  Padri,  e  prinsa 
di  loro  l'Apposolo  condannò  il  culto  degli  Angeli  t 
come  di  Creatori  del  Cielo  e  delta  Terra,  locchè 
fi  credette  non  folamente  dagli  Erefiarchi  primiti- 
vi, ma  dai  Platonici ,  e  da  unagroffa  Setta  di  Giu- 
dei,  e  da  una  claffe  di  fuperftiziofi  Arabi  «Turchi 
ancora,  come  fé  ne  hanno  più  traccie nella  Iftoria 
Ecclefiaftica  del  Proteftante  ettìngero .  Ecco  dunque 
comefia  condannato  recceflb,  edapproyato  il  ra- 
gionevole culto  degli  Angeli  i  e  fi  conciliino  gli 
Scrittori  in  quefto  punto. 
/  '•  .    '        Sic-. 

fy ._. 

/       *  (i)  Vedi  Bini0  Not.  in  Conci!»  Laodicsenumi 
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Siccome  perà  gli  antichi  Padri  fcriflero  comptndio» 
fàmenc^  fuIleErqfieynè  fpecificaroao  molte  di  quelle 
cofe ,  che  a  tempi  loro  erano  palefi ,  così  fufci  tatafi  dai 
Luterani  laqueftione  del  culto  dei  Santi ,  recarono  per 
argomento,  la  difapprovazione  dell'antica  Chiefas  . 
intorno  il  culto  de%lì  Angeli.  ICenturUtirs  Mmddi'm 
iurgejt  £arono  dei  primi»  che  convalidarono  !*Erefia 
di  Lutero  con  quede  obbiezioni,  ed  il  Cardinal B«- 
rónio  all'anno  diCri(lo6o.  eruditamente  vi  fi  oppo«» 
fé  (i).  Egli  fcorfe  colla  fua  folita  fertilità  per  le 
fentenze  dei  Padri  ;  e  ben  avrebbe  potuto  agevolmen« 
te  conciliare  quanto  in  tal  materia  fcriffe  S.Cìr$lMm 
fne  ad  Algafia,  e  quantocredete  di  poter  riprendere 
in  Ttodoreto  ,  col  Gftema ,  che  ho  brevemente  efpofto  ^ 
il  quale  ali* incirca  conviene  coli' interpretazione 
àtl Bellarmino  e  di  altri.  Tuttavolta  volle piuttofto 
aflerire  >  che  1*  Appoftolo  avefle  intefo  dì  condan- 
nar Cerlnto,  il  quale  togliendo  aCrlfto  la  divini* 
Cà  ,  efaltava  fopra  di  lui  la  natura  degli  Angeli  » 
opinione  che  non  è  per  alcun  modo  probabile;  evo!-' 
le  hizdtmrTeodweto  fuor  di  propofito ,  mentre  fi  fa 
che  Tiodoreto  foftenne  il  cattolico  culto  degli  An-*" 
geli;  come  notò  il  BMù  (2),  ed  oKnunvede,  che 
aver  dovea  egli  più  perizia  di  quello  che  a  tempo 
fuo,  cioè  nel  quinto  Secolo  ,  fi  praticaife  nelI'ACai 
che  il  Bmronio  per  tanti  Secoli  dilungato. 

Ad  un'altro  curio(o  fiftema  appiglioili  il  moderai 
noErefiologo  F.Am/tdeo  diCtfmfg  (3},  ilquale  per 
toglierfi  d'intorno  l'obbiezione  del 35. Canone Lao- 

H    3  dice* 

*  (i  )  Tom.  i.pag.^i.  e  fegg.  della  prima  Edi- 
zione 15SS. 

*  (%)  Note  al^nOne35.  del^oncil.  Laodiceno. 

*  (3)  HfltreCòlogia .  Tom«IIL  pag.aió.  t  fegg. 
Quell'Autore  riprende  anche  la  Cronologia  di  N^»* 
tsl  AJeJfémdro cìrcn,  gli  Angelici,  e  ne  fiflapoi  egli 
una  di  genio  »  feguendo  l'autorità  ddPrm^eolo^  eh* 
è  Autore  di  n^un' autorità,  né  s' incarica  punto  di 
quanto  abbiamo,  fpettante  all'Iftoria  degli  Ange- 
lici nella  citata  £pi(l«la  di  S«  Paolo  >  e  Bcl  Prime 
Secoli  della  Chiefa , 
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ceno,  mutò  la  lettera  di  una  parola;  e  |adc!oV6 
il  Concilio  in  quel  Cacone  proibifce  che  Gen  no- 
minaci o  veneraci  gii  Angeli y  vuol»  ch'ivi  fi  vieci 
di  nominare  gli  Angoii  (  i  );  e  conquefto  giuoco  di 
parole  decide  così  importante  materia >  com'è  il 
coflume  di  molti  altri ,  che  con  (ifatte  gherminelle 
negano  i  facci  più  cerei  >  decerminaci  per  Taucori* 
ti  di  Concili  anche  Generali . 

Il 

*  (  1  )  Perchè  io  non  fembri  ingiufto  verfo  di 
queft' Aurore,  convien  confeflare,  ch'egli  craffe  la 
fua  opinione  dal  C4r«»&«,  il  quale  nel  Traccaco  de- 
gli Angoli  neandòcercando  dappertucco  dagli  ferie» 
ti  dei  Padri;  dal g^e/»^//^ nell'Appendice  a  S. Leo- 
ne Magno,  il  quale  Autore,  per  il  bifognocheha 
di  ufar  la  fingolare  opinione  di  lui,  denomina  con 
lode  poco  applaudita  in  Roma ,  eximius ,  emunSId-» 
qu9  narh  crtticus  y  e  da  qualche  érror  forfè  di  (lam- 
pa »  di  alerò  )libro.  Non  è  dunque  egli  Angolare 
nella  opinione,  ma  è  Angolare  nell'ardieezza,  men- 
tre confeflando,  che  leggono  ^f^^e/^/ quafi  ;cutti  gli 
Eruditi  moderni  fU  volunt  fer$  omnes  réanthrei  ex 
Zomars  Canonem  perpendente ,  (  e  dovea  aggiunger- 
vi tutti  gli  antichi),  conclude,  come  fé  avefTeper 
mano  argomenti  di  grande  critica,  Anguhsy  non 
Angeles  Ugendum  putamus^  hac  leìihne  per  confe* 
quens  ors  hAretieorum  occludimus  y  qui  conine  An* 
gelwum  cultum  tjtnti  f aduni  de  hoc  Canone  .  Ma  i 
fuoi  argomenti  fono.  !•  Che  anticamente  furono 
proibiti  gli  Angoli.  Ma  incorno  a  ciò  chi  mecte 
dubbio  ì  II.  Che  ficilmenee  poeeva  correre  lo  sba- 
glio eralla  parola  Angeli y  ed  Angui i .  Ma  ha  egli 
confideraco,  che  il  Concilio  Laodìceno  fu  fcriccoia 
Gfi'co?  ed  ecco  il  tefto  Greco  o-tt  i  fét  ^^ec^^aftfV 

WWXWTTWV    711V   tìlTtXlìffietJlf   7H    QtH  ,«   ^   i'ffdmi  t    ^ 

y!\w  òrofjLdl^my  k,  avvciì^eig  TfmSv*  a7np'loÌ7rì\yi' 
r«/ •  Et  rig  «v  A'pgjy  muVyj  rrf  ^(^pvfJLfLiin  «Ja>- 
iarpeiet  trycXct^ùiyy  i<^eù  «vaS-j^a ,  in  iyota? &!\i7rt 
X^pov  ^ijlìùv  [»)cr"v  Xptgóv.  7ÒV  vliv  7»  Qf«,  X^ 
»XoX«7p««  flrpp^iiXd-jF,  cioè:  Che  non  fi  debba  d^i 

Cfin 
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Il  dotto  ed  erudito  Càrdìmìe  Lorenza  C^zzm  nel* 
le  Note  fui  Libro  del/e  Erefie  di  S.  Agoftino,  giù- 
dico,  che  Terror  degli  Angelici  confiftefle  nel  prc« 
fiar  culto  agli  Angeli  reprobi  ,  non  ai  buoni  ;  e 
tutte  infomma  le  opinioni  più  bilanciate  (1  riduco* 
no  a  quefto,  che  I*  Apposolo  P^olo  i  e  gli  antichi 
Padri  nel  condannar  gir  Angelici»  condannarono 
un  culto  fuor    dei  limiti  >  perchè  attribuiva  agli 

H    4  An» 

Cfifiianì ,  lafcttttn  I4   ChU[n  ài  Dio ,    unddrfene ,   t 
nominare  gli  Angeli  y  0  fé^f  unioni  ^  lecchi  e   vietate  ^ 
Se  fi  troverai  alcuno  y  che  fi  rivolga  a  quefta  occulta 
idolatria  ^fia  /comunicato  ,  per  chi  lafcio  il  nofiro  S/« 
gnor  Cefucrljto  figliuolo  di  Dio  (  quello  è  ommeflo 
nella  verfione  di  Genziano  HervetOy  ch*è  nelTedU 
zione  dei  Concilj  di  Parigi)  Reale,  e  del  Binio}  e 
fi  rivolfe  étti* idolatria .  Dov* egli  trova,  che  la  Gre- 
ca parola  cìyytXag  (igni fichi  Angoli  non  Angeli  f   O 
che  coDufione  eflere  vi    può  tra  AyytXo^y   e  yQViX 
angolo  y  della  quale  parola  ,  fé  vifbffe  qualche  coni» 
pollo,  che  avelfe  potuto  efferfi  inferito  dai  Copifti 
in  isbaglio,  farebbe,  o  ùycSuoq  fenx»  angolo  Otyycùifios  * 
evente  angoli  retti^  le  quali  parole  nulla  farebbero 
al  propofìco  del    Canone  Laodiceno.    Ili.   otlbietta 
Ì^AmadeOy  che  il  Concilio  Ijaodiceno  fu  congrega- 
lo a  reftituir  la    difciplina  rallentata,    dtì  che  ne 
adduce  l'autorità   di  Zonara^    dL^rifteno^   del  Bem 
vereggioy  e  del  Cave y  onde  conclude,  che  nel  Ca« 
none  35.  non  può  definirti  del  culto  de^Ii  Angeli n 
eh*  è    definizione  dogmatica.   Ma    lafciamo    (laret 
ch'eg^Ii   dagli  eterodoffì   Bevereggioy  e  Cave  fi  laici 
guidare,  per  difcerncre  i  dogan  dalla  difciplina  »  e 
che  molti  Canoni  vi  fieno,  èhe  riguardano  pia  $  cht 
la  femplice  Di(ciplina)  quale  è  ÌI30. ,  che  i  Preti 
non  fi  bagnino  colle  femine,  il  37.  che  i  Crilliati 
non  comunichino  delle  fede  dei  Gentili  ec,  è  cer- 
tamente dogmatico  il  Canone  7.,  il  quale  non  vuol^ 
cbe  fi  ammettano  nelU  Chiefa  gli  Eretici^  it  n  » 
abiurano  prima  le  erefie    ittii  dm^ip^avlffatrt    iià€j.i 
«'pfo-^yj  è  dogmatico  il  Canone  9,,  e  fimililfmo  « 

-^  quel. 
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Angeli  più  che  convenifle,  non  un  culto  ragione- 
vole;  e  ciò  rilf^viamO)  benché  per  argomento  ne- 
gativo» dal  Concilio  Laodiceno  luedefimo  obbietu- 
toci  dai  Luterani  »  il  quale  nel  Canone  IX.  vietan- 
do>  che  non  fi  andaffe  a  venerare  i  Sepolcri  degli 
Eretici  fi  lafciagiuftamente  dedurre  i.  che  correva 
r  ifteffo  ftile  anche  di  venerare  i  fepolcri  dei.  Fe- 
deli. 2.)  che  non  avendo  ciò  pur  vietato  >  lo  con- 
fiderò come  rito  fano  e  falubre* 

ANGLIA  (Scifmadeir)  è  la  feparazione  diquel 
Regno  dalla  Sanca  Sede,  nato  per  il  divorzio  di 
Èrrigo  Vili,  con  Catterina  d'Aragona. 


Vtl 


S|uelIo>  che  condanna  gli  Angelici >  in  cui  fi  pre- 
crive,  che  non  fi  vacja  ai  fepolcri^ degli  Eretici) 
per  fsrvt  orazione  ,  ovemtMf^i  ^0(}^iì\^i^Airiaghi%cti 
è  dogmatico  il  Canone  3^.,  in  cui  fi  vieta,  che  gli 
£cclefiaftici  non  efgrcìtino   U  magis  ^   o  gV  ine  unti  • 

Con  fi  fatte  rifleflTioni  avrebbe  veduto  il  De  Cu/*' 
roy  che  fé  il  G^uef nello  lefTe  Angulos  iavece  di -rf»- 
gelosi  non  difaminò  tuttavia  a  fondo  la  quedione, 
e  che  gli  altri  di  buona  critica  deAituiti,'noB  (0- 
flo  da  addurfi  da  un*I(lorico  dogmatico  nei  noftri 
r^mpi.  Imperciocché  fé  noi  feguiamo  il  vero  cul- 
to nella  noftra  Chiefa,  perché  abbiamo  ad  ufare 
falfificazioni  per  difenderlo  contro  gli  eterodoflìf 
Quaficché  la  verità  non  fi  difenda  per  fefiefla.  Egli 
avviene  ancora,  che  quelli,  i  quali  fanno  menufar 
deir ingegno  negli  Scritti  loro,  più  imbaldanzirco-' 
00  con  mordaci  detti  contro  gli  eterodoflì  ;  onde 
anziché  perfuadeHi  colla  luce  della  verità,  li  ren- 
dono più  oftinati  neir  irritarli  coiriofulto. 

Durando  nel  Libro  intitolato:  Vides  Vindicatat 
pag.472*  impugna  gli  Angelici,  o  per  meglio  dire 
gualche  Claflè  degli  Angelici  più  difFìifamente ,  che 
qualunque  Controverfitta  anteriore  a  lui.  E'dal^- 
gerfi  pure  il  Card»  Cozm  nel  luogo  citato. 
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ZUl  M^trìmùmo  di  irrigo  VIIL  con  Càttertna  d*Ard^ 
gons^  i  Àe  fuQÌ  sforxJ  per  fyrlg  dichiara  nullo  in  Rp- 
mas  €  deir  oppùfixJéne  3  che  vi  trov^  , 

Errigo  VILavevadue  figliuoli  A^^busdd  Errico; 
Arthus  fposòCatcerina  d'Aragona  figlia  di  Perdi- 
nando  e  d'ifabella  Re  di  Caftiglia  e  di  Aragona. 
Gatcerina  aveva  una  forella  n^aggiore,  nlarif^aca  in 
Filippo  Duca  di  Borgogna  e  Conte  delle  Fiandre; 
ed  Errigo  VII*  fi  era  propello  col  matrimonio  di 
fuo  figliuolo  colla fecondogenita,  di  ftringere  l'unio- 
ne >  che  aveva  fatta  con  Ferdinando,  e  col  Duca 
dì  Borgogna  contro  la  Francia.  li  matrimonio  dun- 
que fu  celebrato  ai  14.  di  Novembre  150x3  e  il 
Principe  morì  qualche  mefe  dopo. 

L'interefle  dell'Inghilterra  voleva,  che  fi  man- 
tenefle  ancora  firetta  la  lega  contro  la  Francia;  e 
dall'altra  parte  farebbe  (lato  neceiTario  di  fpedire 
una  confiderabiie  fopraddotte  aCatterina,.  e  di  più 
reftituirle  duecentamiile  Ducati,  che  aveva  recato 
in  dote.  Non  potendofi  dunque  JErrigo  VII.  rifol- 
irere  a  lafciar  ufcire  del  Regno  fumme  così  grandi 
*  a  quel  tempo,  dimandò  laPrincipeffapel  fuo  fé- 
condogenito  Errigo,  divenuto  allora  Principe  di 
Galles,  dante  la  morte  di  Arthus,  che  non  aveva 
lafciato  figliuoli. 

Errigo  e  Catterina  prefentarono  una  Supplica  9 
nella  quale  efponevano ,  che  per  verità  Catterina 
era  (lata  maritata  col  Principe  Arthus,  e  che  forfè 
il  maritaggio  $*era  confummato,  ma  che  tuttavia, 
eiTendo  morto  Arthus,  Errigo  ed  ella  bramavano' 
*^di  accoppiarti  infieme,  per  mantenere  pitk  fermala 
pace  tra  i  due  Regni. 

Il  Papa  con  una  Bolla  data  ai  16.  Dicembre  1501 , 
permife,  che  fi  accoppiafTero,  e  confermò  il  loro 
xnitrimonio,  cafo  che  fofTe  di  già  feguito.  Errigo 
Principe  di  Galles  fposò  dunque  Catterina,  ed  Er- 
rigo VII.  (uo  Padre,  al  quale  era  (lato  me(ro  qual- 
che fcrupolo,  fece  fare  da  fuo  figliuolo  nna  prptt* 
fta  coa(ro  di  quello  jmatrimo^io. 
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La  Pf otefta  conGfieva  nel  dire  y  eh'  Errigo Priocipe 
Ji  Galles  aveva  fpofata  la  moglie  di  Arthus»  efleDdo 
ancora  io  tenera  età  >  e  ch'eflendo  divenuto  maggio- 
re,  ritrattava  quefto  MaCrimonio;  che  ben  lontano 
dal  ratificarlo,  lo  dichiarava  nullo  ;  che  non  potendo 
vivere  in  tal  legame  conCatterina ,  io  farebbe  difcior- 
re  a  norma  delle  Leggi;  e  che  la  Tua  protetta  non 
era  sforzata,  ma  di  piena  volontà /  e  con  un'inte- 
ra libertà.  Quefta  Protetta  però  rimafe  fegreta,  e 
le  cofe  reftarono  com'erano,  rapporto  alMatrimo* 
nio  di  Catterìna  e  di  Errigo  Principe  di  Galles. 

popò  la  morte  di  Errigo  VII  ,  fi  propofe  in  Con- 
figlio di  fciorre  il  maritaggio  di  Errigo  Vili,  odi 
cocrfermarlo ;  ed  il  Re  fi  dichiarò  di  quefto  fecon- 
do partito  i  efei  fettimaoedopo  il  fuo  innalzamen- 
to al  Trono,  fposò  folc-nnemente  Catterina,  e  do-i- 
pò  altre  fei  fettimane  furono  confecrati  • 

Errigo  Vili,  ebbe  tre  figliuoli,  due  Principini, 
che  morirono  poco  dopo  d*  ettere  nati ,  ed  una  fi- 
gliuola, che  fopravitte.  La  Regina  cefsò  di  aver, 
ne  più,  e  giudicando  il  Ite,  che  non  più  fotte  per 
ingravidare,  diede  alla  figlia  Maria  il  titolo  diPrin«* 
cipefl»  di  Galles. 

Viflfe  Errigo  Vili,  in  buon'armonia  conCatteri- 
na, ma  abbandonatofi  all'ozio  e  ai  divertimenti» 
aveva  confidata  l'amminittrazione  degli  affari,  ed 
il  Governo  del  fuo  Regno  a  Tommafo  VVolfey, 
uomo  follevfrto  dal  più  vile  flato  all'Arcivefcovado 
di  Yorck,  e  alla  dignità  di  Cardinale. 

Carlo  Vj  il  quale  conofceva  quanto  ben  gli  tor- 
naife  di  confervare  Tantica  unione  coll'Inghilterra 
e  colla  Cafa  di  Borgogna,  non  aveva  lafciato  cofa 
intentata  per  guadagnare  il  Cardinale  Vvolfey;  gli 
icriveva  fempre  di  fuo  pugno,  e  in  ogni  lettera  lo 
denominava  fuo  figliuolo  e  fuo  cugino;  e  .final- 
mente per  potAt  tutto  efigere  da  luì,  gli  aveva 
fatto  fperare,  che  dopo  la  morte  di  Leone  X,  fav 
rebberfi  riuniti  i  voti  dei  Cardinali  per  elevarlo  al 
Pontifitato.  Ma  Leone  X.  mori  prima,  che  lo 
fpetàffc  Carlo  V,  ed  il  VVolfay  non  fu  Papa;  eie 
fperanze  di  quello  Cardinale  fi  trovarono  pur  de*- 
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lufe  dopo  la  morte  di  Adriano  Vi;  ch'era  fuccedu- 
to  a  Leone.  Allora  il  V  V)Ifey  rivolfe  tù^toil  fuo 
credito  che  aveva  prima  impiegato  contro  la  Fran- 
cia, controCarlo  V^ed  infinuò  nello  fpirlco  del  Con* 
feiToredel  Re  dei  dubbj,  circa  Ja  validità  del  Ma- 
trimonio  di  Errigó  con  Catterina  d*Aragona •  Il  Con- 
feffore,  ch'era  uomo  femplice ,  tece  nafcere  degli 
fcrupoli  nel  cuore  del  Re,  e  ilVVolfeyrichieftodel 
fuo  parere  li  fortificò ,  e  intavolò  frattanto  un  maneg- 
gio col  Vefcovo  diTarbes  Ambafciadore di  Francia» 
per  far  ifpofare  al  Re  Errigo  Margerita  forella  di 
Francefco  Primo ,  e  vedova  del  Ducadi  Alenfbn*  li 
Re  approvò  quefto  proggetto,  e  VVoifey  fufpedito 
inFrancia»  pertarvi  il  divortiodi  Errigo  Vili,  e 
il  fuo  nuovo  matrimonio  colla  DuchefTa  d*Alenfon  ; 
ma  appena  giunto  a  Calais ,  ricevette  ordine  difof* 
pendere  quefto  trattato  di  matrimonio;  e  per  let* 
tereparticolari  feppe  ,  cheilRe  erafi  innamorato  di 
Anna*  di  Boulen  figliuola  del  Cavaliere    Tommafa 


Eoulen^  edainigella  d'onore  della  Regina  (i)* 
Quell'Anna  di  Boulen  era  prome/Ta  fpofaalM 
lord  Percey  ,  figliuolo  del  Conte  di  Nortnmber- 


land.  In  VVoifey  ebbe  ordine  di  far  difciogliere 
quefto  contratto,  e  lo  fece:  ed  allora  fi-pofe  mano 
all'  affare  del  divorzio  .  Le  circoftanze  parevano 
opportune  ad  Errigo  Vili,  poiché  Carlo  V.  teneva 
allora  il  Papa  prigione  nel  Caftello  Sant'  Angelo  , 
ed  aveva  bifogno  di  Errigo,  il  quale  gli  offeriva  il 
fuo  credito,  eie  fue  armi.  Non  dubitava  dall' al- 
ti:a  parte  il  Papa  né  del  bifogno  ,'  che  aveva  di 
Enrico  ,  né  della  fincerità  delle  offerte  di  luijie 
fi  ricorda  va  dei  fervigj,  che!  ne  aveva  ricévuti:  ma 
conofceva  la-  bizzaria  ed  i  trafporti  di  Errico  ,  e 
ben  capiva  ,  che  la  paffione  di  quel  Principe  era 
una  malattia  ,  che  il  tempo  folo  poteva  guarire  ; 
onde  giudicò,  che  convenire  tener  vivo  il  maneg- 
gio di  quefto  grande  affare,  ma  tirarlo  in  luogo  • 
Per  la  qual  cofa  pcrmife  al  Re  di  fpofare  qualun- 
que 

f'  ■  ■  ■■     '>  Il  I      '  ^  '  HI     I  ■         »     ■  ^ 

(  I  )  Surnet.  Hift.  de  la  Rcf.  Tom.  I.  L.  2.  pag.  1 1  Ss 


y  Google 


IZ4         *  A    N  '        ^  ^ 

que  femina  pia  glipiacefle;  ma  colla  condizione» 
che  fofle  prima  giudicato,  fé  il  fuo  primo  matri* 
monio  foflTe  valido o  no.  A  tale  effetto  nominò  per 
Commiflar)  quelli,  che  furono  richiedi  dal  Re,  cioè 
il  Cardinale  VVolfey,  ed  il  Cardinale  Campeggio. 

Il  Campeggio  adoperò  ogni  sforzo  con  Errico  » 
affine  di  obbligarlo  a  trattenere  Cattarina,  e  dall* 
altra  parte   fcongiurrò  quefta  Principefla   che  non 
màntenefle  .tant*alterezza^  onde  prevenire  le* dis- 
grazie,  che  minacciavano  V  Inghilterra  ^  e  forfè  « 
tutta  la  Chiefa  ,  quando  voleife  oftinatamente  di« 
fendere  il  fuo  matrimonio  •  Ma  non  puote  riufcire 
né  coiruno,  né  collaltra.  Errigo  trafportatodal- 
lafuapaffione  chiedeva  una  legale  decifione ,  eCat- 
terin^  perfuafa  dalle  fue  ragioni  bramava  1*  ifteifa 
cofa ,  e  tutti  due  erano  perfuafi  di   non  poter  ef** 
fere  condannati  (i)  .  Furono  fpedite  lettere  col 
gran  Sigillo  ,   affine  di  cominciare  la  formaziono 
del  Proceflb  ,  e  fi  citarono  il  Re  e  la  Regina  a 
comparire  ,  e  nei  primi   Atti  la  Regina  produfle 
la  copia  di  una  Difpenfa  ,   un  poco  più  ampia  di 
quella,  fu  di  cui  i  Legati  volevano  formare  il  giu- 
dizio (i).  Errigo  VIU.  fubito  diede  1* eccezione 
^i  falfità  a.  quefta  copia,  e  dimandò,  che  fi  produ- 
«efle  l'originale  ;  ma  quéfto  era   in  Ifpagna,  e  fi 
negò  di  affidarlo  ali* Ambafciadore  d'Inghilterra  • 
Si  difputò,  e  fi  difefe  l'autenticità  della  difpenfa 
con  ragioni  di  giurifprudenza  e  di  critica,  cheim* 
brogliarono  i  Commiflarj.  Effi  temevanodi  profe- 
rir fèntenza  in  un  punto  cosldilicato,  epropofero 
al  Papa,  che  invece  di  avvocarfila  Caufa,  fpedifle 
una  Decretale  fui  modello  della  minuta  ,  che  gli 
fpedivano,  (bggiungendo,  che  intanto,  chefii.mpe- 
difle  di  cercare  il  Breve  ,  fi  procurerebbe  d'  infi. 

Oliare 

(  i)  Aftes  de  Rymer  Tom.  14.  Extraits  de  cet 
AÀes  in  4.  pag.359.  LeCrmnd.  gift.  du  Divorce|, 
Iftoria  della  Riforma  d'Inghilterra  l.c. 

{^)  Le  crsnd  »  Hiftoiie  dtt  Divorce  de  Henri 
Vni,T,I.p.xoo,cc. 
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nuareaUa  Regina,  ch*entrafle  In  qu;tlcheMonatle« 
ro,  il  quale  efpediente  era  il  migliore,  per  finire 
dolcemente  il  Proceilb,  e  foddisfareun  gran  Re^ 
il  quale  da  Canti  anni  fentiva  lacerarfi  la  cofcien- 
zi  dai  rimorfi ,  accrefciucigli  fempr^à  dalle  dif-^ 
putc  dei  Teologi  e  dei  CanonifH^é  finalmente  di- 
cevano quanto  dir  fi  poteva  in  favore  del  Re.  (i) 

Il  Papa  ebbe  timore,  che  il  Tuo  Legato  filafciafle 
forprendere],  e  gli  refcrifTe,  „che  quantunque  foC* 
3,  fedeterminato  di  fare  quanto  gli  era  poflibileper 
„  il  Re,  pure  non  poteva  né  tradire  lafua  cofeien- 
„  za,  né  apertamente  violare  le  Leggi  delia  Giù* 
„  llizia;  che  tutte  le  richiede  di  quel  Principe  erano 
„  tanto  irragionevoli,  cheniuna  poteva  eflergliac- 
„  cordata,  fenzache  tuttala  Crinianità  ne  redaf- 
„  fé  fcandalezzata  ;  che  già  T  Imperatore  ed  il  Re 
„  di  Ungheria  avevano  fattele  loro  protette,  echic- 
'j,  devano,  chela  Caufa  fofle  avvocata  dalringhiU 
„  terra ,  che  non  poteva  negarfi  loro  cofa  cotanto 
„  giuda;  eh* egli  non  fiera  (cufàto,  fé  honcolpre» 
3,  téfto  deUa  malattia ,  avendo  fatto  intendere  air 
„  uno  ed  all'altro  dieffi,  chela  fua  falute  non  gli 
3,  permetteva  di  efaminareie  lorofuppliche,  nòdi 
„  fottofcrlvere  cos* alcuna;  che  tuttavia  eglianda- 
„  va  prendendo  tempo,  per  non  inafprire  Iq  fpi- 
„  rito  di  Errigo ,  e  che  conveniva  tirar  in  lungo 
„  queft' affare  quanto  piik  fi  potefle,,.      \ 

Tali  erano  le  difpoGzionidi  Clemente  VII,,  rif« 
petto  all'affare  del  divorzio  di  Errigo  Vili,  e  fi- 
nalmente l'avvocò  a  fefteffo  ,  ma  Errigo  non  idi* 
mò  opportuno  di  ubbidire  alla  citazione  >  e  'iPapa 
dal  canto  fuo  non  follecitò  granfatto  la  conclu* 
fione* 

Il  Trattato  di  Cambra!  trall*  Imperadore  e  la 
Francia  fu  conclufo  ai  cinque  di  Agofto  1529  ;  i 
figliuoli  del  Re  di  Francia  furono  Tanno  feguente 
rimeffi  in'libertà ,  V  Imperadore  pafsò  poi  a  Bolo- 

/  gna, 

(i)  Li  CTMndi.  Hiftotie  du  Divorce  de  Henri 
VIlI,T.I.pas,iao. 
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gna,  evi  regològli  aflFari  d'Italia;  Francefco Sfor- 
ma fu  riftabilito  inMillno,  elaCafadei  Medici  ac- 
quiftòla  Sovranità  di  Fiorenza»  onde  Errigofivide 
tutto  a  un  tratto  privato  dei  foccorfi  della  Fran- 
cia ,  e  della  fperanza  di  poter  fare  un  divèr^vo 
airimperadore  in  Italia  .  In  tale  circodaoza  non 
avea  alcun  dubbio^,  che  il  Papa  non  fo0e  per  prò- 
nunciar  la  fentenza  contro  diluì  ,  e  non  ne  com* 
metteflfe  Tefecuzione  all'Imperadore  ;  ed  egli  in- 
tanto  G  trovava  fenz'amicie  fenz' alleati  •  MadalT 
altra  parte  i  movimenti  dei  Protedantiin  Germa- 
•  Dia,  e  dei  Turchi  contro  TUi^gheria  non  permire- 
ro  air  Imperadore  di  penfar  ali*  Inghilterra  ;  ed  il 
Papa  mantenendo  fempre  rideflb  piano  >  tirava  1* 
affare  in  lungo,  e  fembrava  difpodoad  accomodar* 
lo  coi  m^zzi  piacevoli  :  onde  Errigo  fpedì  Am* 
bafciadori  al  Papa  pd  ali* Imperadore,  ch*eraa  Bo- 
logna ,  afHn  di  tentare  T  ultimo  sforzo  ,  che  gli 
riufcì  egualmente  inutile  che  tutti  i  palFati. 

JBrrfgo)?  /•  dtcUiararg  G^fo  delid  C^ie/a  jingltesns  ,  i 
/^annullare  il  Ju$  Mstrimonio,  Precauzioni  y  cbe 
prende  contro  V  Imperadore  e  contro  il  Papa  • 

Errigo  determinofll!  di  cercare  ne'fuoi  propr}  SU" 
ti  la  foddisfazione ,  che  non  poteva  ottenere  da  Ro- 
ma; maqiiefto  partito  aveva  le  fue  difficoltà  eifuoi 
pericoli*.  Imperciochè  il  Re  non  poteva  ottenere 
lacaflazione  delfuo  matrimonio,  fé  non  dal  Clero, 
''h'era  aliai  attaccato  alla  Santa  Sede.  Supponendo- 
ancora,  che  il  Clero  defle  mano  al  Re  circa  ri 
iiodivorzio,  aveva  da  temere,  che  il  Papa  non  im* 
iegafle  contro  di  lui  le  Cenfure ,  delle  quali  le 
onfeguenze  potevano  imbarazzare  il  Re,  (tante  il 
ifpetto,  che  avevano  i  Popoli  per  il  Papa,  ctl  il 
errore ,  che  ifpiravano  i  fuoi  anatemi  ;  né  ignora* 
a  come  quefti  foffero  flati  funefti  ad  Errigo Il.e 
Giovanili.  Prefe  dunque  rifoluzione  diflrugge- 
p  in  tutti  gli   fpiriti  1*  idea  di  fommiflfione  «  di 
ifpetto  per  la  Santa  Sede  >  di  guadagnare  il  Po* 
olo,  di  fot(òmettere  il  Clero»  a  ridurlo  alla  »e« 
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celTità  di  approvare  il  fuo  divorzio  ,  e  rfi  render 
vani  gli  sforzi  ,  che  il  Pap^  e  T  Imperadore  far\ 
.  poteflero  cóntro  di  luì. 

La  dottrina  di  VViclefb  non  era  interamente  ed  in» 
taininghilterra,  ed  i  VVicIefi/li  ei  Lollardi  s'erano 
fegrecamente perpetuati,  adonta  dei  rigori  delGo- 
verno,  e  del  Clero.  Anche  i  nuovi  Riformatori  vi 
avevano  dei  Profeliti»  ^  fi  erano  introddotti  in  Inghil- 
terra i  loro  Libri ,  e  principalmente  quei  di  Lutero. 
A  mifura  »  che  TafFare  del  Divorsio  diveniva  più  vi- 
vo, quelli  nimici  di  Roma  attaccavano  il  Papa  piu^ 
alla  (coperta  ;  e  molti  Cattolici  oppofti  per  ifpiritodi 
Patriotifrao all'autorità  del  Papa  ed  ai  Privileg;  del 
Clero  ,  fi  unirono  a  quelli,  i  Cortigiani  li affeconda- 
rono;  equando  il  Refi  accorfe,  chegli  Inglefi  non 
avevano  più  per  il  Papa  quella  venerazione  tanto  for- 
midabile ai  Re,  pubblicò  un  Proclama,  che  vietava 
quàlfifia Bolla  del  Papa,  la  quale  folTe  contraria  ai 
diritti  delia  Corona;  fece  poi  ftampare  e  fpargere 
in  pubblico  le  ragioni  che  aveva  di  chiedere  la  dif* 
foiuzione  del  fuo  matrimonio ,  convocò  il  Parlamen* 
to,  gli  comunicò  il  fuodifegno,  ei  motivi  che  a* 
veva,  ediede  parte  di  quelli  motivi  all'Adunanza 
del  Clero,  il  quale  decife,  che  il  matrimonio  del 
Re  era  contrario  alla  Legge  naturale  ;  né  il  Re 
per  allora  voleva  altro. 

I  Popoli  erano  da  .gran  tempo  malcontenti  ;  ed 
il  Re  pensò  ,  che  per  guadagnarli ,  ci  voleva  una 
vittima,  né  credette  di  darne  loro  una  pia  cara, 
che  nella  perfona  del  VVolfey  •  Il  Procuratore  Gene- 
rale prefentòalla  Camera  Stellata  un'accufa  contro 
di  quello  Cardinale,  perché  s*  era  arrogato  diefer- 
citar  l'autorità  di  Legato  del  Papa,  (enza  averne 
avuto  prima  il  Placito  Regio ,  per  la  qua!  cofa  aveva 
violatogli  Statuti  diTrovt/eùs  e  Trdmumre^  L*om- 
miflionedi  una  formalità  tanto  eflenafiale  fu  ilpre- 
tefto  della  fua  rovina  ;  il  Re  gli  tolfe  il  granSigil- 
lo;  e  pel:  una  nuova  accufa  del  Procuratore  Gene- 
tale  fu  condannato,  e  fifcati  i  di  lui  beni  in:  van* 
l'aggio  del  Re  ;  e  finalmente  fu  accufato  di  alto 
tradimento 3  e  morìa  mfincre  fi  cotduceva  a  Lon^ 
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dra  perefTeré  imprigionato  nella  Torre.  Ladifgra- 
Èia  delVVoIfey  ni  molto  cara  al  Popolo;  ed  il  Re 
ficredette  incafo  dì  tenrare  qualchecofa  piùefleo-* 
siale  Hil  Clero .  Quefto  fu  accufato  di  avere  vio- 
laci gli  fteffi  Statuti,  nel  riconofcere  1*  autorità  di 
Legato,  che  il  Wolfey  fi  aveva  arrogata,  fenzV 
verne  un'autentica  permiflione  del  Re;  ed  il  Cle- 
ro fu  trattato  come  il  Wolfey,  e  tutti  i  beni  fu- 
rono confifcati  in  profitto  del  Re. 

Il  Clero  non  aveva  più  appoggio  >  né  difenditori, 
poiché  il  R.e  era  difguftato  col  Papa ,  ed  aveafattodi- 
vieto ,  che  non  fi  lafciaflero  entrare  le  di  lui  Bolle  nel 
Regno;  e  dall'altra  parte  la  Nazione  Inglefe  non  era 
punto  difpofta  a  foftenere  grinterefli  del  Clero ,  del 
quale  non  era  troppo  contenta  «  né  ad  afcoltare  gli 
ordini  del  Papa,  quando  a vefle  voluto  ingerirfene. 
Perlochè  la  Provincia  Ecclefiaftica  di  Cantorberya- 
dunòun  Sinodo,  ilquale  venne  in  deliberazione  di 
offerire  al  Re  un  regalo  di  centomille  lire  (ledine  > 
per  falvare  li  fuoi  fondi;  ed  in  efecuzione  di  ciò» 
qualcheduno  di  quel  Corpo  ebbe  l'incarico  di  ften- 
derc  un'Atto  in  forma  di  Lettere  Patenti  >  inforza 
del  quale  l'Adunanza  dava  al  Re  centomille  lire 
Sterline  I.  A  riguardo  del  fuo gran  merito,  a.  per 
atteftargli  la  fua  gratitudine,  pei  vantaggi  »  che  a** 
veva  procurati  alla  Chiefa  colle  fue  armi  e  colla  Aia 
penna.  3.  Per  il  zelo,  che  aveva  contro  i  Luterani  j 
che  fi  sforzavano  di  rovinare  la  Chiefa  Anglicana ,  di 
cui  il  Clero  rkoM^ceva  f  ch'egli  ers  ilCMpofuprefno.  4* 
Colla  fperanza>  che  ilRe  volefle  accordargli  il  per- 
dono di  tutti  i  falli  ,   in  cui  era  caduto  rapporto 
agli  Statuti  di  frevifeurs  e  di  TrAmunire . 

Quando  quefto  Atto  fu  letto  nel!*  Affemblea,  in- 
contrò molle  oppofizioni  rifpettoallaclaufula ,  che 
flabiliva  il  Re  in  Capo  Supremo  della  Chiefa  An« 
glicana;  ma  il  Re  fece  dire  alI'Aflemblea,  che  rig* 
getterebbe  l'Atto,  fé  quefta  claufula  di  Suprema- 
zia vi  fofse  fcancellata ,  onde  il  Clero  fi  vide  co* 
firetto  a  pafsarla  • 

L*  Adunanza  della  Provìncia  di  Yorck  imitò 
quella  di  Caatorbcry  >    col  fare  un'  Atto  fimile  1 
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Iktìii  poeerfi  dirpènfare  dal  rlconofcere  la  Supre- 
mazia del  Re  (  1  ),*Per  tal  modo  ErrigoVIIL  efior- 
fé  dalla  Chiefa  Anglicana  la  riconofcenza  della 
Supremazia  .  Dt^po  quefto  avvenimento  fece  ogni 
sforzo  afiine  d*  indure  la  Regina  ad  acconfentire 
al  difcioglimento  del  Tuo  matrimonio  >  ma  tutto  fu 
vano;  ond'il  Re  cefsò  di  pivi  vederla  ,  e  le  afle- 
gnò  una  delle  fue  Cafe  Reali  per  abitarvi. 

Quel,  ch'era  avvenuto  nel  Parlamento,  e  nelle 
AflTemblee  dei  Clero,  riaccefe  il  zelo  dei  Riforma- 
ti, i  quali  erano  penetrati  in  Inghilterra.  EfC  vi 
propofero  con  maggior  libertà  la  loro  credenza;  e 
le  difpute  intorno  la  Religione  divennero  più  fre-i 
quenti  e  più  pubbliche,  di  quel  che  fin  a  quel  pun- 
to (late  fi  follerò  .  Il  Re  £rrigo  però  non  aveva 
mutato  opinione  ,  rapporto  ai  dogmi  ,  che  aveva 
fin  allora  tenuti;^  e  cominciava  folamente  a  perlfua- 
dere  ,  che  potefle  beo  ftiflìftere  la  Religione,  fen- 
za  che  lo  Stato  (offe  foggetto  al  Papa;  e  dall'altra 
parte  non  voleva ,  chie  fi  credefle  ,  ch^  fcuòtemlo 
il  giogo  del  Papa,  egli  avèlie  in  anijilo  di  alterare 
la  Religione  Cattolica,  e  lén^mì,  le  quali  nella 
Chiefa  Anglicana  sperano  fempre  profeflate  •  Per- 
lochè  ordinò,  che  le  leggi  contro  gli  Eretici  ioC* 
(ero  oflTervate  ;  e  furono  abbruciati  nel  decorfo  di 
queir  anno  1531.  tre  Proteftanti. 

I  II 


(  I  >  Se  il  Clero  aveffe  amato  più  la  fede,  che  V 
ìnterefle,  farebbonfi  perduti  i  beni  degli  Ecclefia- 
(liei  in  Inghilterra,  ma  non  la  fède  ;  ed  il  Clero 
fpogliato  deTuoi  beni ,  avrebbe  an^i  potuto  con  più 
coraggio  foftener la •  Perciò  fcriffe  divinamente S.Gre^ 
gorio^  Homil.  32.  in  Evang.  „  Gii  ipiriti  maligni  nul- 
„  la  pofTedono  in  quefto  mondo;  dunque  contro  efli 
iy  che  fono  nudi,  noi  pure  nudi  lottar  dobbiamo; 
„  poiché  fé  alcuno  vuol  lottare  veftito  contro  un  che 
„  fia  nudo ,  è  bentofto  abbattuto  ,  mentre  li  fuoi  ve- 
„  ftiti  danno  prefa  al  nimico.  Che  cofa  fono  i  beni 
„  terreni ,  fé  non  fé  una  fomiglianza  di  vediti  ?  Que- 
,,  gli  dunque,  che  fi  alleftifce  di  venir  alle  prefe 
yy  col  Demonio,  gitti  le  vedi  per  non  focombere. 
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.11  Parlamento  aduoatofi  nelPanoo  Teguénté,  prC-* 
Tentò  utia  Supplica  al  Re,  affinchè  voleflfe  peroiec- 
tiere,  <;he  fi  ftudiafle  di  correggere  certi  abufi  ,  i 
quali  sacrano  introdotti  fpl proppfito delle  immuoità 
Ècclcfiaftiche .:  Eff  ftato  ii  Re  iQeflb,  il  quate  per 
ipezzo  de!  fuoi  Emiflar j  aveva  indotto  il  Parlamento 
a  pref^ntf^rgli  la  Supplica  >^affine  di  far  conofcereal 
Clero  il  bifogno  che  aveva  della  Protezione  Reale» 
C  con  .ciò  determinarlo  a  confermargli  il  titolo  di 
Capo  della  Chiefa*  A  vift'a  della  Supplica  del  Par- 
(amento  )  Errigo  fece  correggere  qualche  ,^bufo  leg- 
gero» ed  affine  che  il  Clero  potefTe  fpefare  in  lui 
un  Protettore  »  fece  abolire  per  Atto  del  Parla-  - 
mento  le  annate)  e  fece  fiflare  il  prezzo  delle  Bolle 
dei  Vefcpvi;  e  dopo  di  ciò  fu  decretato  in  Parla- 
mento»  chte  fé  il  Papa  ricufafTe  di  dar  le  Bolle»  fi 

Potrebbe  farne  di  meno»  e  che  i  Vefcovi  potreb- 
ero  effere  ftabiliti  .nelle  loro  Sedi  in  altri  modi  . 
Il  Parlamento  (1  adunò  I*  anno  feguente»  cioè  nel 
Febbraro  del  i53J«e  decreta,  che  non  fi. potefl'ero 
far  applicazioni  alla  Corte  di  Roma  i  ed  allora 
Errigo  refe  pubblico  il  Tuo  matrimonio  con  Anna 
di  Bpulen;  quantunque  il  primo  non  fofTe  difciolco 
ancora;  ma  quefta  pubblicazione  immatura  fi  ren- 
deva necefiaria»  poiché  la  Regina  era  incinu*^ 

Cranmer  »  divenuto  poi  Arcivefcovo  di  Cantqr*^ 
bery»  fece  citare  Catterina  a  comparir  dinanzi  a 
lui»  e  poiché  ricusò  di  andarvi»  formò  la  fenten- 
za^  per  cui  dichiarava  nullo  il  primo  matrimoniò 
del  Re  ;  ed  alcuni  giorni  dopo  ne  fece  un*  altra; 
la  quale  confer^java  il  fecondo  matrimonio  del  Re 
coió  Anna  dlBoulen»  la  quale  poi  al  primo  diCiu* 
gno  fu  coronata  . 

Ecco  la  direzione ,  che  tenne  Errigo  VIIL  nella 
faccenda  del  fuo  divorzio  •  E  può  ben  giudicarli 
da  quanto  abbiamo  detto  fin  qua,  fé  quefto  divor- 
zio fu  (lato  r  effetto  degli  fcrupoli  di  quel  Re  , 
come  il  Burnet  fi  forza  d*infinuarlo  (i). 

Io 


(  I  )  Hifloire  de  la  Reform*  d'  Angleterre  T.  I. 
l.  2.pag.  100.  101.  *  tratiotfs^  [dalU  lingus^  IngUfe  . 


vGoOQle 


igl 


H    N  tit 

fo  fotio  httì  lontano  ial  blafimaté  h  ctrcofpéc^ 
zione  di  quello  Aurora  fui  giudicare  degli  occulti 
difegoì  degli  nomini  ;  mìa  non  poflt»  trattenermi 
dal  riflettere)  eh* egli  non  la  ferbai  fé  non  qjuanda 
il  tratta  di  giudicare  dei  nimici  della  Chiefa  Rd* 
mana  ;  e  che  atlT  incontra  quando  fi  tratta  di  giu- 
dicare dei  motivi  dei  battolici  ^  egli  obbliat  tutte 
le  maffime  di  ctjuità,  ed  efpone  fciv^a  fcrapoFo  le 
conghiettare  ^\\k  ingiufte  i  intorno  i  motivi  delle 
azioni  dei  Papi  ^  e  delle  mire  dei  VefcoVi  dattoli- 
ei.  Subito  che  il  primo  Matrimonio  del  Re  fi<  an* 
nuUztóf  egìì  «e  feee  dar  parte  ^Catterina,  é  pri»* 
cutfb  di  t)eTfuaderf»  »d  kflaggettarfi  alla  fenteìiza  $ 
ma  invano^  E  da  quel  tempaefta  non  ftf  pia  ricono' 
(cìùUf  che  per  PiHicipsflfa  Vedova  dì  Galles  , 

ìt  Papa  SAniUnted  Èrrigé  triìT.  ed  egli 
fi  fepard  d^^U  Chiefa  Rsmana  ^     ' 

'  Informato  il  Papi  di  <{imntof  cnl  sCVVetìtito^  in 
Inghilterra^  eafsò>  le  due  fenfen;^e  dell'  Areivefco- 
vo  di  Catìtorbery  ,  e  pubblicò  una  còmmiriatoria 
ccftitté  il  Re  ,  quàfndd  dentro  un  certcr  fpazio  di 
Jempo  non  atvefle  rìmeflTo  tutte  le  cdfe  nello  Itato 
medelimo^»  in  cui  erano  prima  della  fenten^a  d'eir 
A-fdvefcó^o  J  mi  il  Re  t  V  Afcivefcovo'  appella- 
^rdtìo  al  futuro  Goncilio  Generale  (i). 

Fraodefco  l^  Ref  di  Fraudar  intrapref(^.  ma  in- 
frùttUofamente  di  afreftafe  gli  erfetti  di  qùeffa 
rotfuray  poiché"  Bffrigb  non  bramava  i!nceramente 
di  rieoneiifaffficol  Papa  i  nh  il  Pat>a:  i^nófavx  la 
nfala^  fdde  d4  Errìgo  y  onde  pubblicò^  fa  fentertza  . 
iti  queflfa  fr  cónfermiiva  come  legittitffò'  il  ma  tri- 
mfdnio  di  Catterina  con^  Érrigo^  ed  ingiu'nijevàfi  a^ 
<}ì)efl[<]i  di  ripigliarla  ,  colli  minaccia'  di  graVifiSme* 
pene  (i)^. 

In  quello  mezW  il  Parfaitiehfo  levò  aiVefcovi  lav 

I     i  gill-i 


(  i  )  Ettraits  rfes  Adts  Ì6  Rymer.  pa:g.  JsT/. 
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giudicatura  del  delhto  di  erefia  ,  (enzz  tuttavia, 
froinuire  le  pene  decretate  contro  gli  eretici.  Con 
un  altro  Atto  fi  ordinò  >  che  veniflero  efanninate 
le  Coftituzioni  Ecclefiaftiche ,  affine  di  confervare 
quelle)  che  Toflero  giudicate  neceflarie,  e  di  abo- 
lir le  altre  :  e  fi  decretò  ,  che  il  Re  oominaflTe  a 
queft*  oggetto  trentadue  CommifTar)  »  tratti  et^uaU 
mente  dal  Clero  e  dal  Parlanrìento  •  Finalmenne 
quando  fi  ebbe  nótiaia  di  quello  >  che  s*  era  fatto 
in  Roma  ,  il  Parlamento  confermò  1*  abolizione 
delle  annate!  ed  annientò  interamente  la  pofìansa 
del  Papa  in  Inghilterra:' fu  regolato  il  modo,  con 
cui  in  avvenire  fi  farebbe  la  confecrazione  dei  Ve« 
fcovi}  fénza  riccorrere  al  ^apa  ;  fu  abolito  il  de- 
naro di  San  Pietro  ,  e  qualunque  forte  di  Bolle  e 
Mandati  emanati  dalla  Corte  di  Roma;  fi  cafsò  il 
Matrimonio  di  Errigo  con  Gatterina  d*  Aragona  , 
p  fi  confermò  il  fecondo  matrimonio  di  lui  con 
Anna  di  Bouien;  finalmente  fi  ordinò  9  che  tutti 
i  fudditi,  niuno eccettuato,  giurafTeTO  di  oflTervare 
quello  Atto,  fotto  pena  di  eifere  dichiarati  rei  di 
tradimento . 

Sì  aflembrò  ancora   il  Parlamento  ai  23.  di  No« 
yembre  ,    e  fece  ancora   diverfi  Atti  ,  tendenti  a 
rompere  tutti  i  vincoli ,  che  potefsero  tenere  gì* 
Inglefi  legati  al  Papa  ;   fu  confermato  al  Re  il  ti- 
tolo di  Capo  Supremo  della  Chiefà  Anglicana  ,  e 
furono  fifsate  in  utile  di  lui  le  annate;  le  quali  fi 
erano  tolte  al  Papa  (  i  ) .  Dopo  il  difciogi  imento  del 
Parlamento,  il  Re  ordinò  con  un  Proclama  ,   che 
il  nome  del  Papa  fofse  tolto  via  da    tutti  i  Libri 
fi  trovava,  affin  di  abolirne,  fé  fofse  poffi* 
inche  la  memoria;  e  finalmente  obbligò  tutti 
;pvi  a  rinun^piare  ali* ubbidienza  del  Papa, 
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kjfkftf  dello  /ci/ma.  d' Inghilterra  ;  rapfort$ 
alle  Chiefe  ed  allo  Stato, 

Conobbe  il  Re  Errigo  ,   che  lo  ftato  in  cui  tri 
kReliglon 
Roma  >  loi 
vano  ,  che 
^0  temevan 
che  il  Re 
brio  ,  in  ci 
ti  ci  {>rociiri 
zaffi  nella 
gradò  di  ai 
giammai  ai 
afpirare  in 
rifchio  di 
reno  eguair 
io  ec)uilibr 
re  all'uno 
di  queir  ai 
La  Suprem 
io  pofe  in 
non  era  pi 
facow  Egli 
avevano  ve 
mazia  ,  e  i 
roSerrtioni 
fetto[_  dei  i 
fare  una  \ 
teftaf  dei  C 
il  quale   fl 
Quefti  prei 
diiòrdint^ 
foctomccte 
gtì  1  loro    _ 

cuni  prefero*  quefto  partirò.  HRe  fece  pubblicar^ 
l)a  relazione' di  quefe  Vifitary  alfiìwf  rfi  eftrnguerè' 
la  vìeneraarione  y  cfee  t>  Popolò  aVeva  per  i  l^eli. 
giofi  ;  egli  pofe  itt'  vìfe  uìi  quadro  rfer  difordinry 
che  aveva  fcoperco  nei  MonaÀerf  ,   mólta  (fatica- 
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to(x)*  Diètro  qucfta  Relazione,  tmanò  un  E- 
ditto.per  cui  il  Re,  inqualitàdi  GapodclUChie. 
fa,  permetteva  ai  Clauftrali.dt  abbandonare  i  loro 
Chioftri,  e  li  difcioglieva  dai  loro  voti.  Queft* 
ISditto^non  produce  gli  effetti,  che  i  Re  aveva 
fpera&o,  ma  ciò  nonoftante  teneva  il. Clero  dipcn- 
dènte  da  luty  che  diffctiva  fempre  di  nominar  i 
Commiffarj ,  per  fcegliere  le  Goftituisioni  Ecdc- 
fiaAft^e  neceflTarie  a  conferyarfi. 

L'antorità  del  Papa  era  abolita  per  fktio  del 
parlamento,  e  tuttavia  fuflifteva. nelle  Coftituzio- 
nii  locchè  metteva  il  Clero  in  un  gcand/imbro- 
glia;  poieii^  in  T^olti  catt ,  era  for^a  di  violare^ 

0  le  CoftUuzioni,  ^  le  nuove  Lcg^i;  e  perciò  il 
Clero  fi  vedeva  affolutam^ntc  nella  dipendenza 
del  Re,  il  qu^le  poteva  attaccarlo  per  un  capo  a 
pcf  TaUrp,  come  avefTe  voluto. 

La  Regina  Catteripa  mori  dentro  1  inno  153^?^ 
e  mh'i  mefi  dopo  U  faa  morte,  Anna  d^  Bouleu 
fu  cond^nnatJi  per  fentenza  dei  Pari ,  e  decapita^ 
^a;  onde  U  Re  fposò  Giovanna  di  SeymòUrs  >.ei 
il  Clero,  approvò^  quello  fecondo  matfifnonioi 

Jl  Parlamento  a  richieda  del  Re- fopprelTe  tutti 

1  Ivioaafterj ,  che  .avevai^À)  men  di  duecento  lire 
jlcrl^e  di  re«»dita,  e  diede  tutti  i  beai  al  Re  ^  il 
quale  PfJr  tal  mezìso.  acquiftò  una  rendita  di  treo-^ 
tadue  mille  lire  fterline  in  argenteria  e  in  altri 
effetti.  Quefta  fopreffìone  di  Monafterj  diipiacque 
a  molti  Inglefu  |  Grandi  ,  e  i  Gentiluomini  eb- 
bero  molto  difpiacére ,  che  fi  foflero  dati  al  Re  i 
^eni  dei  MQiiafterj  fopprefll ,  i  quali  per  la  mag^ 
gior  parte  erano  ftaci  fondati  dai  loro  antenati;  e 
dalP  altra  parte  fi  vedevano^rivati  del  comodo 
di  fcaricarfi  dei  loro  figliuoii ,  quando  neavevapa 
troppi  ,  e  di  andar  nei  loro  viaggi  ad  alloggiare 
in  quei  Mon^ftjerj ,  nei  quali  erano  noolto  be^  ri- 
cevuti.  ipoveri  mormoravano  anche  più  aito,  per- 
^bè  molti  di  cfl}  vivevano  di  quelle  elemofine,  che 

^  in 
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rn  quti  luogfii  èrano  diftribuice  alla  giornata;  e 
finalmente  molti  Cattolici  riguardavano  un  tal  fat* 
to,  come  un  attacco  fatto  alla  loro  pietà.  Quefio 
difgufto  non  tardò  a  manifeflarri ,  e'I  primo  tuoco 
dirampò  nella  Provincia  di  Lincoln,  dove  un  Dot« 
tere  di  Teologia,  Priore  di  un  Monade ro ,  adtioò 
molto  Popolo ,  e  fene  fece  capo  fotto  nome  diCs* 
hUf  y  cioè  Céipitétn  ciabattino^ 

Alla  prima  i  fol levati  fpedirono  al  Re  i  motivi 
delle  loro  doglianze,  efpoftl  con  molta  fommiHìo- 
oe:  riconofcevano  la  Supremazia  di  lui,  e  dichia* 
ravanó  di  efler  contentiflfìmi ,  ch'egli  godeflc  delle 
Decime,  e  dei  primi  frutti  dei  Benefizi ,  ma  l^ 
fupplicavano  di  metter  rimedio  ai  loroaggrav),  e 
di  copfigliarfi  colla  Nobiltà.  Quelli  aggravj  confi-i 
ftevano  i,  che  egli  aveva  foppreflo  un. numero  af- 
fai grande  di  Monafterj;  ^.  che  C  aveva  fatto  ac- 
cordare dal  t'arlamento  dei  gran  fuffjd)  fenza  ne» 
ceflltà';^.  che  ammetteva  nel  fuoConfiglio  perfo- 
ne  éì  nafcita  vile  ;  4*  che  non  aveva  ia  mira ,  che 
ad  arricchirfi ,  e  non  al  bene  dello  Stato  ;  5.  che  molti 
Ve(covi  avevano  abbandonata  la  Fede  antica  ,  per 
feguire  nuove  dottrine  condannate  in  tutti  i  tem* 
pi  dalla  Chiefà  ;  6.  che  dopo  averNteduto  il  fac- 
cheggio  di  tanti  Monafterj ,  avevano  ragìbJievole  mo- 
tivo di  temere,  che  non  correflcro  rifteffa  forte 
le  thiefe.  Il  Re  fpedì  il  Duca  di  SuffcHl^  contro 
i  ribelli  >  con  un*  Armata  poco  confideraoil^e  ,  e  di* 
fciolfe  la  ribellione  con  iin  generale  perdono, 

la  Provincia  diYorck  fi  foUevò  nello  (leflb  tem- 
po; e  qiiefta  foltevaziòne  era  di  maggior  confa- 
guenza  .dell*  altra  di  Lincoln,  mentre  quella  appa» 
riva  tìa'^ta  a  cafo,  e  per  un  tumultuofo  moto  im- 
provvifo,  e  quella  era  effetto  di  un  difegno  pre- 
meditato) nel  quale  etano  per  entrare  molte  per- 
fone  di  riguardo,  le  quali  altro  non  afpettavano 
per  dichiararfi»  che  di  veder  più  chiaro  nella  di- 
Ipofizione  generale  del  Popolo.  La  vicinanza  deL 
fa  Scozia,  la  lontananza  della  Corte,  il  cre4ito 
che  vi  godevano  i  Monaci  e  gli  Eccléfiafttci  >  rèiif 
devano  pericolofa  la  (ellevazion^  di  quella  Proviti- 

I    4  <:>^« 
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eia .  I  malcooC^Dti  fi  unirono  in  numero  gramlii*« 
fimo  verfo  la  fine  del  mefe  dì  Agofto;  e  dacché  fi 
'  videro  fòrti ,  non  lafciarono  più  xi  Geotilnomint 
la  libertà  di  reftarfene  neutrali,  ma  Ji  codrinrero 
o  a  fuggire 9  o  ad  unirfi  con  loro,  e  dar  giurai 
mento  di  reftar  fedeli  alla caufa,  per  cui  avevano 
rifolttto  di  combattere;  e  quefta  caufa  era  propria- 
mente la  religione,  come  lo  fecero  coooicere,  ar- 
borando  un  CrocififTo  nelle  loro  bandiere  e  ften- 
dardi  j  e  riftabilirono  ancora  i  ReligioG  in  alcuni 
Monafierj,  i  quali  erano  (lati  foppreflì. 

Il  Re  levÀ  delle  truppe,  «  fpedì  ilDucadiNor« 
folk  cootro  i  ribelli:  ma  le  forze  del  Re  non  po- 
tevano fa  riero  refi  (lenza:  perlocchè  AskeJoro  capo 
sMn^adron)  dì  HuU  e  di  Yorck,  ed  obligò  tutta 
la  Nobiltà  della  Provincia  ad  unirgUfi*  QueDari- 
voluzione  del  Nord  ù  faceva  di  giorno  in  giorno 
più  feria,  e  fi  cominciava  a  temere,  cbe  tiitto  il 
Regno  ne  fegui^e  Tefempio:  ma  alcuni  accidenti 
non  preveduti  falvarono  jpìà  d*  una  volta  l'Arma- 
ta del  Re;  e  il  Duca  dìNorfolk  fu  affai  fortuna*, 
to  nel  poter  intavolare  un  Tr<itcato  coi  foilevati* 
Efli  fecero  le  loro  propofìzioni ,  ed  il  maneggioan- 
dò  in  lungo,  il  Re  accordò  un  perdono  generale, 
£on  promefTa  di  foddisfarli  nei  punti  cui  fi  crede^*. 
vano.aggravati;  ma  fotto  diverO  pretef^i  non  •man- 
tenne loro  la  parola.;  e  poco  dopo  due  Gentikio- 
mini  del  Nord  efieDdofi  podi  alla  teda  di  otto, 
mille  malcontenti,  e  prefentatifi  dinanzi  Carliilè 
furono  dal  Duca  fcompiglìati ,  e  fermati  i  Capi , 
reflarono  gtufiìziati  con  molti  altri  ribelli. 

Perfuafo  il  Re',  che  i  ReligioC  roetteflèro  fer- 
mento nella  mala  difpofizione  del  Popolo , -fece  fà« 
re  delle  vì(ìte  nei  Monafterj,  che  fuflìftevaiio  an* 
cOra,  ,.e  pubblicò  la  relazione  di  dette  viiìte ,  &• 
cendoefporre  in  pubblico  le  fa Ife  reliquie,  le  quali 
s*  erano  travate  nei  Monade r) ,  e  fcuoprì  agli  occbj 
del  Popolo  gli  ordigni  dei  quali  fi  fervivano,  per 
far  -muo^vere  le  ilatuc  ,  cbe  rappreféntavano.  Gefu- 
crUlo,  la  Santa  Vergine,  ^  altri  Santi,  in  modo, 
<he quelli,  che  ne  ignoravano  la  ftruttura,  crede 
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vat)o>  che  foflero  movimenti  foprantturali .  li  Re 
fece  abbruciare  gli  (Iromenci  di  tali  frodi  dhrote» 
e  furono  abbruciate  ancora  le.  reliquie  di  S^Tom^  ^ 
mafo  di  Cantorbery . 

Non  potendo  iflPapa  tollerare  il  traviamento  di 
ErrigO)  (enza  mancare  al  fuo  dovere  verfo  la-Re* 
ligione»  pubblica  la  Scomunica,  la  quale  era  "ftata 
già  diftefa  e  fottofcritta  nel  1535,  e  procùrò^d'i£i 
pirare  in  tutti  i Principi Criftiaai  il  fuozelocoo* 
troErrigoVIII,  ed  anzi  offerì  il  Regno  di  lui  at 
Re  di  Scozia*  Ma  la  fcomunica  di  PàoIoIII.  «on 
recò  alcun  cangiamento  in  Inghilterra;  ed  anzi  ^[-^ 
là  notizia)  che  n'ebbeJlRe,  efigette  daiVefcovI 
e  dagli  Abati  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà,  in 
£oTZ2L  di  cui  rinu^ziavano  all'autorità  del  Papa. 

I  nuovi  Riformati  avevano  dei  partigiani ,  i  quali 
non  lafciavano  cofa  intentata  per  guadagnare  il 
Re;  ed  i  Cattolici  impiegavano  tutti  i  Jorò  sfor* 
zi  f .  afine  di  rendere  odioii  i  Proteftanti  •  Quelli 
fperavano  >  che  il  Re  fofle  per  rientrare  fotto  V 
ubbidienza  del  Papa  ,  e  quelli  mettevano  ogni  sfor- 
zo, affine  d'indurlo  ad  adottare  i  princjpjdellaRì' 
ferma;  ma  né  Tuno,  né  l'altro  Partito  vi  riufcìitf 
Imperciocché  Errlgo  non  adottò  queAi  principi  » 
che  dimezzatamente»  né  fi  reconciliò  mai  con  R&» 
ma.  E  ficcome  egiirera  al(oloto>  così  non  permi.. 
£s ,  che  i  fuoi  fudditiandaflero  più  lontano  di  lui  > 
e  dall'altra  parte  li  coArinfe  a  marchiare  Con  lui 
fin  al  punto,  cui  fi  prefi/Te  di  fermarti^  moftrandofi 
egualmente  fevero,  o  pia  tolto  crudele ,  e  contro 
quelli,  eie  *  non  *  volevano  feguirlo,  e  contro 
gli  altri,  che  volevano  avanzarlo.  Ogni  Partito, 
colla  fperanza  di  guadagnar  il  Re,  favoriva  ifuoi 
difegni;  perlochè  egli  ad  onta  di  qualche  nimico 
•ibppreflc  tutti  i  Monafter;,  e  s'impofTefsò  deWe 
loro  rendite.  Fece  correr  voce,  cbe  il  Regno  era 
per  efiere  alFalito,  e  fece  Una  vifita  alle  coftiere, 
"  ordinando,  che  le  truppe  foflero  al left ite  ?lla  pri* 
ma  occafione  di  combattere:  e  tutte  quefte  finzioni 
avevano  per  oggetto  di  far  comprendere  al  Popo- 
lo >  che  il  Parlamento  poteva  efiere  in  cafo  d*im^ 
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porre  delle  Cafle  affai  gravi,  ma  che  il  Re,  colf 
acquiftare  una  rendita  conCderabile  ,  per  la  fo|>pre(* 
(ione  dei  Monafteri,  oot^  aveva  bifogno  di  fuflidj. 
Volle  H  Re  far  cooofcere,  che  coli'  abolire  in 
Inghilterra  l'autorità  del  Papa,  e  col  diftmggere 
i  Monafteri ,  non  aveva  mutata  Religione  (i),  e 
fece  perciò*  formare  una  Legge  ,  denominau  eli 
Stdtmii  per  efaminare  la  diverfità  delie  opiniooì 
intorno  a  certi  articoli  di  Religione.  Quefta  Leg* 
gè  è  più  comunemente  cooofciuta  fotto  nome  di 
Legge  dei  fei  Aniceliy  in  cui  la  pena  del  fuoco,  o 
della  forca  è  decretata  contro  coloro. 

1.  Che  a  bocca,  o  in  ifcritto ,iiegafl'ero  la  tran, 
fuftanz  fazione . 

2.  Che  fofteneflero  efler  neceflaria   la  comnnioA. 
ne  fotto  le  due  fpezie, 

3.  Che pretendeflero ,  efler  lecito  ai  Preti  di  pren^ 
der  moglie. 

4.  Che  foftendTero ,  poterli  tiolare  il  voto  di  ca» 
ftità. 

5.  Che  dìceiTero  eflere  inutili  le  MefTe.  privare  ^ 

6.  Che  negafl'ero  laneceiTità  deMa  confeflìone  au* 
ricolare. 

Il  Re  regnava  dunque  fulla  Nazione  Inglefe  con 

un' afl'oluto  potere;  deponeva  a  capriccio  i  Vefcovi 

e  gli  EcclefiaAici ,   faceva  cafliPre  i  matrimon>,  e 

tagliar  la  teda  alle  fue  mogli.  Egli  aveva  fpofaca 

Ur  Principefla  di  Cleves,  e  poi  fatto  annullare  il 

)  matfimonio,  perifpofareCatterinaHovard;  ed 

;va  ottenuto  dal  Parlamento  un'Atto  ,    per  cui 

lava  forza  di  Legge  a  tutto  quello,  che,  avefle 

deci- 


^  (»)  Quantunque  non  fieno  di  eflTenza  della  Re- 
ione >  né  i  Monafterj  ,  né  l'autorità  del  Papà 
le  difpoTfzioni  benefiziarle  ed  altre  cofe  civili  1 
nrfte,  pure  il  Re  Errigo  aveva  intaccato  Tef- 
lea  della  Religione,  dicbiara'ndofi  Capo  deHa 
lìefa ,  e  come  tale  determioaDdonei  dogmi .  Quin- 
r  Autore  laddove  dice,  che  il  Re  velie  f^y  te^ 
^eere  di  non  mver  fitittMfm  Rei  filone  y  s'intefe  dieC* 
imere,  che  il  Re  volle  far  illufione  ecc. 
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detifo  in  materia  di  religione)  e  fé. gli  accordava 
il  privilegio  d'infallibilità. >  che  (l  neg;ava  al  Papa; 
e  i^oo.queila  (oggectate  furono  ad  Errigo  Vili*  I9 
cofcieDàie»  e  je  vice  degli  Ingla(!«  Egli  fece  adunare 
moiri  V^foòvi  e  molti  Teologi,  per  fiflTarc  gli  Ar- 
ticoli della  Profeflioiìe  di  fede  j  la  quale  fervide  di 
regola  pex  tutta  i*  loghilterra  ^  Quefta  era  imifor^ 
ì0e  ai  fei  Articoli;  né  conteneva  di  riptenGbile» 
che  U  dottrina  della  Supremazia  del  Re,  ed  il  ri- 
fiuto di  ricoaofcere  il  Papa  per  Capo  della  Chiefa. 

L' enorme  potere  accordato  ad£rrigo  fu  a  molti 
inglef!  furfefto;  poichi^  fece  condannare  a  morte  ^ 
giufiiziare  molte  perfone  ,  q^aIi  per  aver  negata  la 
Supremazìa  del  Re  ,  quali  per  avere^bftemita  la 
dot  tri  a»  dei  Luterani»  ed  alcune  per  avere  fofte* 
nota  i* autorità  del  Papa.  Quefto  Principe  d  occu* 
parva  femore  a  ftudiare  i  mezzi  y  per  dilatare  fem-« 
pre  più  la  poflanza ,  che  fi  aveva  àcquidato  »  ed  in« 
ceflantemeòte,  vegliava  »  affinché  non  fi  f^efTero 
iiella  Religione  altre  mutazioni,  oltre  di  quelle» 
ch'egli  medéfidjo  giudicava  utili  o  ragionevoli,  B 
ficcome  in  que(li  due  articoli  era  ìnfleflfibile  nella 
Tua  rifoluzione^  né  H  Parlamento  ofava  di  opporG 
alle  fue  voglie,  ^è  alèun  Miniftro  aveva  coraggio 
di  con trad irgli ,  così  egli  ^a  il  folo»  che  regolai 
fé  tutto;  tii  il  fuo  Configliò  non  j&ceva  aU|o  | 
che  approvare  quanto  egli  (labiliva* 

Vi  erano  tuttavia  nel  Configlio,  come  in  tutto 
il  rimaheàte  d^l  Regno  due  Partiti  coatrarj)  rap« 
porto  alla  Religione;  ma  l'uno. e  l'altro  teneva 
fempre  filfì  gli  occhi  nel  Re  ^  ondéeonofcerelafuac 
inclinajsione  ,  affin  di  non  efporfi  a  combatteria  •  l 
Partigiani  delle  nuove  opinioni  fpera  va  no  fempre^ 
che  il  Re  inoltrafle  di. più  la  riforma,  che  avea 
Gominciata;  e  con  q$efta  Infinga  credevano  ,  che 
folfe*  prudenza  di  non  irritarlo.  Per  l'ifteflTa  ra- 
gione i  Cattolici  non  ofavano  di  opporfegli  diret* 
tan^nte^  per  timore,  che  la  loro  reCftenza  »non 
lo  muovefl^  a  trapalare  i  limiti  %  ch'egli  fi  ayev^ 
pr,ffcrictii  e  d^  cii^  rifultava  una  compiacerne  cie« 
^l'j.  ^  ficqeialt  p«r  tutti  voleri  del  Re  ^  ed  il  po<% 
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tere  afTotutd  ^  eh* égli  fi  avevi  àcquirtato  fopf!  1 
fuoi  Aidditi,  del  quale  ne  fece  un^ufo  terrìbile  fin 
alla  fua  morce»  la  quale  avvenne  ai  iS.  o  29.  ài 
Gennaro  delTanno  15475  fendo  in  età  di  65.  anni. 

Egli  lafciò  tre  fi^glìuoli  ;  Maria  nata  da  Catterina 
di  Aragona  ;^  Elifabetta  figliuola  di  Anna  di  £oa- 
len,  ed  Edoardo  VI.  figlio  di  Giovanna  de  SejT- 
Biour.  Di  quefli  figliuoli  egli  aveva  regolata  la 
fucceilìone  alla  Corona,  dante  iJ  potere  accorda** 
togH  dal  Parlamento.  Pofe  pertanto  in  primo  luo* 
so  Edoardo  VI.  fuo  figliuolo)  e  tutta  la  pofteritài 
che  potefle  averci  in  fecondo  luogo  la Pr JncipeiTa 
Maria,  e  in  terzo  luogo  Elifabetta,  colla  Co6di-> 
2ione,  che  fi  maritafifero  col  corìferifo  degli  Efe^t 
cutori  del  fuo  teftamento*  Dopo  le  figliuole)  cbia. 
mava  alla  Corona  Francefe  (1)  Krandon  figliuola 
primogenita  di  (uà  foreilai  edelDucadiSuffoIck» 
ad  efclufione  dei  figliuoli  di  Margherita  Regina  di 
Scozia,  fua  forella  primogenita  (1)^ 

Dei  Trineif)  iith  Scifmé  di  MtrSgo  VllZ^ 

Cranraer  a^eva  penfato^  cfiecónvenlflTtfcimfe  al-^ 
la  Regale  dignità  la  qualità  diCapo  della  Chiefa} 
e  pretendeva  i  che  il  Principe  Criftìano  fia  auto- 
rizzato imm^iatamenre  da  Dio»  ili  ciò 9^  che  ri- 
guarda l'amminidrazione  tanto  della  Religiòt16^ 
quanto  dello  (lato  Politico;  e.  che  ih  quefte  due 
amminiftrazioni  debbano  elTervi  ì  relativi  minifiri 
a  lui  fubordinati.  Per  efempfci  il  èancelliere,  il 
Teforiero)  iMairi,  e  gli  altriUfftziali  nelcivìle^ 
cdiVefcovi)  Curati,  Vicar)  ec^  autorizzati  da  fua 
Maeftà  ad  infegnar  la  Religione  ;  e  dhe  tutti  i  Mini- 
Sri  tanto  di  un  ceto,  quanto  dcH* altro,  debbano 
ix%  deAinaci ,   aifegnatied  eletti  per  ifpeisione 

ed 


[1)  Forfè  Fnglefe  <Jee  leggerfi^  quantunque  i  Re 
Inghilterra  fi  dicano  anche  di  Francia  « 
;  1  )  Aftes  de  Rynter  Tomf.  XV.  Extratts  de  AÀes 
^39»«  Th9irASi  Hiftoire  de  Angleterre  Tom.V« 
Aoìr,  de  la  Reform.  Tom.  iU 
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ti  ordine  derPriacipe,  mediancecertefol«nnicà  » 

le  quali  non  fono  di  effenza ,  ma  di  pompa,  cofic* 

cbò  fé  tali  cariche  (i  dafTero  dal  Principe fenza  ie 

confuetefolennicà)  non  farebbero  perciò  non  date 

1>ené;  e  che  Iddio  non  ha  promeflb  di  dar  la  fua 

grazia  più  per  ana  ifpezione  Ecclefiaftica,  che  per 

tiQ  uffizio  civile.  Dopoavereper  cai moc^oftabi lieo 

il  MinifteroEcclefiaftico,  come  una  femplicc  dele^ 

gazione  del  Sovrano»  fenza  pur  volere»  che  l'Ordì. 

i)azione  o  confecrazione  Ecclefuftica  (ìa  neceflfaria  » 

previene  un*  obbiezione,  che  fi  prefenta  a  prinu  vi- 

fta ,  ed, è,  di  faper  come  iPaftori  potranno  eferci- 

tare  la  loro  autorità >  fotto  Principi  infedeli?  cui 

rifponde,  fecondo  i  fuoi  princìpi,  che  in  tal  cafo 

non  vi  farebbe  nella  Cbiefa  vero  potere  o  comando  > 

ma  avverrebbe,  come  nella  primitiva  Cbiefa»  in  cui 

i  Popoli  accettavano  quelli ,  eh*  erano  loro  prefentati 

dagli  Appofloli,  o  da  altri,che giudicavano  efler  pieni 

dello  fpirito  di  pio ,  e  dipoi  li  afcoltavano ,  come  un 

buon  Popolo  è  pronto  ad  ubbidire  a  buoni  Configiieri  • 

Queft'è  quello,  che  dtfTe  il  Cranmer  in  un*  Af- 
fembleadi  Vefcovi,  e  queft'è  l'idea  ch'egli  aveva 
della  divina  Poflfanza ,  che  Gerucriflo  ha  data  ai  fuoi 
Minìllri  •  Non  è  bifogno ,  che  qui  confutiamo  co- 
tale dottrina,  dannata  daiProteQanti  iftefll,  edeU 
la  quale  il  Burnst  medefimo  ebbe  rofTore  pel  Cran- 
mer. Egli  è  beh  vero  però,  che  Cranmer  conkC^ 
$bf  che  i  Vefcovi  erano  d*Iftituzione  divina^,  ma 
pretefe  nello  fteiTo  tempo ,  che  Gefucrifto  aveflTe 
llabiliti  dei  Paftori  nella  Chieià»  perchè  efercitaf. 
fero  la  loro  autorità,  fubordinata  al  Principe  in 
tutte  te  cofe  i  loccfaè  è  ,  come  dice  il  Boffun ,  fenza 
dubbio  la  più  inaudita  e  fcandalofa  adulazione» 
che  fia  giammai  caduta  in  pefier  d'uomo  (  i  >. 

Fondata  fopra  tali  princip),  Errigo.  Vili,  dav^ 
la  facoltà  ai  Vefcovi  di  far  la  vifita  delle  loro 
Diocefi  ;  ed  \\  Regio  Mandato  di  quefta  facoJti^ 
aveva  una  Prefazione,  laqualeefprimeW,  che  ogni 
^iurifdizione  taoto  Ecctefiaftica  ^  quando  fecolare 

/     deri- 
^— ^ ^ ,-. ..  -^ ^ ^ 

(0  BoJfHtt.  Hiftoire  des  Variat.  L. VII.arr.44. 
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derivava  dalla  Podeftà Reale,  come!  dalla  prittilen 
forgente  dì  ogni  Magiftratura  in  qualfifia  Reame 
tee.  Bafta  ,  come  dice  il  Boffuct  i  efporre  corali 
principi i  per  confutarli  #  Imperciocché  egre  evi- 
dente, che  fecondo  eflfi  la  Religione  Criftiana  non 
avrebbe  un*  origine  divina  ,  e  non  farebbe  ,  che 
una  pura  iftituzione  politica,  i  dogmi  della  quale 
farebbero  determinati  dalla  potenza  fecolare. 

ANGLICANA  (Religione).  Sotto  quefto  nome 
.viene  la  Religione  ,  pretefa  riformata  ,  tal  quale 
«ggidVè  (labilità  e  profeflata  dalla  Cbìefa  Angli- 
cana.  Noi  n'efamineremò  la  fua  origihey  i  fuoi 
progreiTl,  ed  il  fuo  (lato  attuale  < 

t>ellM  Religione  Riformata  in  tngMterra  )  Jopé  U 
Self  ma  ii  Lutero ,  fin  ad  Eduardo  VI. 

Quattrocent'anni  prirtìa  di  Lutero,,  Vviéfefavef- 
ta  attaccata  in  Inghilterra  Tautorità  del  Papà,  e 
dei  Ddginl  della  Chiefa  Rórtiana  ,  e  fi  avea  fatto 
deiProfefiti  nel  Popolo»  «ra  i  Màgiftrati ,'  e i Gran- 
Ai.  il  zelo  del  Clera  fòftenuto  dairautorirà  del  Re 
avea  arreftati  iprogfeflTi  delfeduditilefrtò;  ma  erano 
tettati  germi  dell' errore  <  i  quali  non  fi  avean  po- 
futo  diftruggére  dalla  vigilanza  e  dalla  feveriti 
del  Miniftero  j  e  che  furono  alirtietìtatì  dai  con* 
f  rafti  ^  che  ificefrariteiftente^i  ravvivarono  in'  Inghil- 
terra ^  circa  i  diritti  del  Papà  in  quél  Regno,  cir- 
ca i  Beni  Écclefiaftiei^  ed  i  Privilegi  c(el  Clero  * 
Quando  proruppe  ìó  Scifiììal  di  Lutero  j  j  Vviclèfi- 
Aii  td  ì  Lollatdii  le  opinioni  dei  quali  aVetano 
tnoltt  i*elaziórie  cori  quelle  di  LiiUto  i  leffefo  avi- 
damente 1  libri  di  lui  e  del  Protetta ft ti  j  e  H  traf- 
portarono  iil  lingua  ìnglefej  onde  tert  ptefto  fi  tri-* 
dero  in  Londra^  in  Oxford,  è  in  Cambridge  delle 
Società  intere^  ^h>6  adottarono  gli  errori  della  Ri- 
forma. Il  Clero  fi  adunò >  e  i  Riformatoti  furono 
diligentemente  cercati,  e  fevérartetìte  puftrtii  ma 
non  perciò  fu  poflò  argine airérròre*  Impetciócehè 
ì  pshrtigiani  del  Lotefanifmo  divéftnefò  pia  cifcO- 
fpki^,  dirtimulati  ^ediflidetìti  ^e  irJ  conleguen^a  nien 

càpa- 
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capaci  >di  eflere  «tlfingannaci  •  E4i  ftarfero  con  pia 
dilTimuIazionele  loro  opinioni)  e  forfè  con  più  fuc^* 
ceflTo;  e  pervertirono  molte  perfone  >  onde  infiac- 
chirono talmente  nello  fpirito  della  Nazione  il  rif- 
petto»  eia  fommrifione  dovuta  al  Sommo  Pontefice 
e  al  Clero,  che- Errigo  VIIL  nell  affare  del  divor- 
zio )  fi  vide  in  iflato  di  riderfi  delle  Scommuniche 
del  Papa,  e  di  fpggiogare  il  Clero 4 
,  QireQa  Principe  non  era  Impegnato  oegli  errori 
dei  Protedanti ,  "^control  quali  anzi  aveva  fcritto; 
mail  bifognp,  che  aveyadi  efli,  per  valerfeg^  coq« 
tro  il  Clero  j,  non  glipermife  alla  prima  di  trattar- 
li con  rigore.  Egli  lafciò,  che  quel  Partito  fi  forti-' 
ficafle  tanto,  che.poteflef  temer  il  Clero  j^  ch'egli  fi 
dichiarafTe  finalmente  per  la  Riforma  y  e  incraprefe 
tante  còfecpntro  i{Clerdf  che  fece  fperareai  Pro- 
tedanti,  cbefofieper  dichiararfidet  loro  fentimeo-r 
fo.  Per  qaeSa  politica  del  Re  y  la  Nazione  Inglefe 
fi  crovèr  divifatraia  Riforma  $^  e  h  Religione  Cat' 
tolica,  e  ne  rifultarono  due  Partiti,  i quali  èrano 
dal  Re  coil  afTotuto  impero  governati. 

I  Cattolici  erano  fenica  par.agorneipiiii  mimérofi^ 
e  perciàr  premeva  al  Re ,  che  Io  credeflcro  della  lo- 
ro Relrgrouey  onde  rinovò  le  Leggi  contro  gli  £re^ 
ricì,  e  fece  punire  coneftremo  rigore  tuttif  coloro 
che  non  'V^olkra  fottofcrivere  ai  fei  Articoli,  e  fi 
moftravano  attaccati  alla  mioV^  Kìforn» .  VUer»r 
orticaio  pre/edent^. 

ir  Ma^  dice  il  Boffnefy  c^e  cofa  :po(rono  inai  fulle 
,y  cofcienze  i Decreti  di  Religione,  i quali  traggo-^ 
ri  no  la  loro  origine  dall'autorità  Reale^  acuild- 
„  dia  non  ha  camprefiTa  cai  facoltà;  eche  niuffYa- 
ifi  ìote  hapoo,  oltre  il  politico  f  Ancorché  Errigo 
,y  Vl^Uù  fofteneffe  co»  fupplizj,  contro  dei  qua- 
^f.  li  non  v'era  difefa,  efaCfefle  crudelmente mori- 
3^  re,-^noofòlo  i  Cattolici  i quali  deteOaVanofaSu- 
,^  premazia  f  ,ma  anche  i  Luterani,  ed  i  Zuingliaoi , 
,,  i  qiiali  inrpugnavano  i  fei  articoli  di  (cdeì  pur 
j^x  ogni  fpezìei  di  errore  s'  infinuò  in  laghilter- 
yp  xa  ;  ed  i  popoli  no/i  Cepperò  i*u  citi  preffarfede , 

'    ,j  dopo 
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5,  dopo  chfc  vWcro  difprezzlita  la  Catteclra  di  San 
,>  Pietro  (  i)  **. 

Quefto  era  lo  ftato  deU'Inhiltcrra,  quando  mo- 
rì Errigo  Vili. 

DelU  tiifoYfnt^  lottò  Mdué^rdù  VI. 

Eduardo  VI-  fuccedette  ad  Errigo  Vili,  ti  il 
Conte  di  Hartfort ,  poi  Duca  di  Sommerfct ,  fu 
dichiarato  Protettore  dì  tutto  il  Regno,  e  Go- 
vernatore del  giovane  Re ,  Eduardo  era  inclinato 
alla  Riforma  j^  ed  il  Duca  di  Somm^rfet  era  nel 
fuo  cuore  Zuingliano  ;  i  due  Arcivefcovì ,  molti 
Vefcovi,  e  gra  numero  dei  principali  del  Clero, 
e  dei  Grandi, ^oltre  la  maggior  parte*  del  Popolo, 
avevano  pure  abbracciata  la  Riforma.  Perla  qual 
cofa  tutta  l'autorità  fi  trovò  in  manp  dei  Prote- 
ftanti;  ed  il  loro  zelo  non  tardò  molto  a  manife- 
ftarfi  nelle  converfazioni  particolari,  e  nellePre- 
diche;  ed  il  Cranmer,  il  quale  aveva  diflTimulato 
fotto  Errigo  Vili,  il  fuo  attacco  alla  Riforma, 
fi  unì  al  Protettore,  per  iftabilirla  in  Inghilter- 
ra  ,  dopo  la  morte  di  quel  Principe.  Il  Pati  amen- 
to  aveva  decretato  nel  i539»  che  le  Dichiarazio- 
ni di  Errigo  VIU.  avcffero  una  piena  autorità,  e 
che  le  Dichiarazioni  dei  Configlieri  di  lui  ,  per 
tutto  il  tempo  della  minorità,  aveflero  là  forza 
ifteffà .  Su  tal  fondamento  fu  prop^ofto  ,  feguendo 
Tefempiodi  Errigo  Vili,  di  mandare  Vifitatori 
per  tutto  il  Regno  con  delle  Coftituzioni  Eccle- 
fiaftiche  e  degli  Articoli  di  Fede  :  fi  fcompartì 
loro^'r  Inghilterra  in  fei  parti  ,  ed  ì  Commiffarj 
erano,  due  Gentiluomini,  un  Giurifta ,  un  Teo- 
logo, e  un  Segretario.  Il  Re  fofpéfo  ogni  eferci- 
zio  di  giurifdizione  Ecclefiafiica  agli  Arcivefco- 
vi  e  a  tutti  gli  altri,  per  tutto  il  tempo,  che  do- 
vea  durare   la  vifita:  e  ficcome  il  Popolo  in  op. 

pofti 

(i)  Baffuti.  Hifloire  iti  Variations  •  Lib.VIK 
Art,  71^ 
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p^Ri  fenfi  oncTeggiava  >   perchè  i  PttiicAtorì  efpcv 
nevano  dottrine  oppofle,  e  fi  confutavano  l'un  l*alw 
tro  dai  Pulpiti  >  così  Eduardo  vietò  ai  Vefcovi  di 
predicare  fuari  delle  loro  Oiocefi,   ed   agli  altr» 
Ecclefiaftici  di  predicare  altrove  »   fuor  delle  loro 
Chiefe,  quando   non  ne  avefiero  una  commifljon& 
precifa;  e  quefto  era  un  mezzo  ficuroi  per<fi(lin- 
guere  i  Predicatòri ,  che  foftenevana  la  Riforma  » 
da  quelli)  che  vi  fi  opponevano,  e  per  impedire  a' 
quelli)  che  non  predicalFero  fuori  delie  loro  Oio- 
ceCty  mentre  fi  farebbe  dato  facilmente  licenza  agli 
altri  di  predicare  dappertutto  (i),  I  Vifitatori  ni« 
rono  caricati  di  ordini  Ecclefiaftici ,  relativi  a.var) 
punti  di  difcipUna,  e  per  l'intera  abolizione  delle 
Immagini»  e  deli* autorità  del  Papa.   I  Cattolici ^ 
lungi  di  far  riformare  quello  ,  ch^era   dato  fatto 
fotto  Errigo  Vili»    limitarono  le  loro  pretenfioni 
ad  impedire  ,  che   non  fi  faceflero  mutazioni   pia 
gjraodi;  e  perciò  fofknoero,  che  non  fi^potefle  nien«. 
ce  decidere,  rapporto  alÌ4  Religione,  in  tempo  di 
minorità j  mentre  non  fi  poteva  far cos' alcuna,  che 
in  virtù  della  Supremazia  del  Re.  Ma  quelli,  che  ' 
governavano,  erano  ben  lontani  dall* approvare  ta* 
lemaifima,  la  quale  poteva  influire  negli  altri  a£. 
fari  del  Governo,  efofiennero,  che  i' autorità  Reale 
era  fempre  la  medefima,  oche  il  Re  fofTe  maggio. 
rje,  o  minore.  I  Vefcovi  di  Londrf  e  di  Vvinche- 
Aer  fujrono  i  foli ,  che  fi  eppofero  ai  Regolamenti 
facci  dai  Vifitatori,  e  furono  polli  in  prigione. 

Il  Parlamento,  che  fi  afTembrò  ai  4.  di  Novem. 
bre  X5$4.  >  fece  intorno  la  Riforma,  qualche  pafTo^ 
pia  in  là  di  Errigo  Vili.,  poiché  abolì  certi  Atti 
fattifi  in  altri  tempi  contro  i  Lollardi,  rivócò  la 
Legge  dei  fei  Articoli;  e  confermò  la  Supremazia 
del  Re;  abolì  le  Mefle  private ,  e  fece  dare  la  Co* 
muniooe  fotto  le  due  fpezie .  Dipoi  fu  dato  il  po« 
cere  al  Re  di  nominare  ai  Vefcovi  vacanti,,  e  fu- 
rono abolite  le  elezioni  ;  fi  reftrinfe  per  tal  modo 
^---^x  K  la 


(r)  Buran.  TQpitlII.  paa,6z,6a. 
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laGiurirdizione  delle  Corti  Ecclefiaftich6:  t  finii, 
naence  il  Parlamento  accordòal  Re  tutti  i  tondi  de- 
(linati  al  mantenimento  dei  Cantori»  ad  allungare  le 
Lampade,  alPunione  delle  Fratellanze  divote  ecc. 
.  Avendo  il  Re ,  i  Prettettori ,  e*I  Parlamento  fatto 
eoa  tali  determinazioni  conoscere  ,  quanto  foflero 
portiti  per  la  Riforma ,  fi  vide  paflare  dalla  Germa- 
nia in  Inghilterra  una  folla  di  Protefianti  ;  .ed  i/  Pro- 
tettore fece  venire  dei  Teologi  e  dei  Predicatori, 
ai  quali  diede  delle  Pendoni  e  detBenefiz).  Tali  fu- 
rono Pietro  Martire,  Bucero,  Occhino  ecc.  Tutto 
dunque  conflnìvaa  ftabilirein  Inghilterra  U  nuova 
Riforma,  mail  Cranmer,  chediriggeva  rhnprefa, 
voleva  evitarlo  Arepito,  e  minare  per  dir  così,U 
Religione  Cattolica  •  Furono  eletti  dei  Vefcovi  e 
dei  Teologi,  perefaminare  e  correggere  gli  UflBz) 
della Chiefa,  equefti  CommiflTarj  fecero  una  Litur- 
gia, che  fiaccofla  a  quella  dei  Proteftanti. 

fi  Parlamento,  che  fi  riunì  ai  X4«  di  Novembre, 
accudì  nuovamente  all'affare  della  Riforma  ;  ed  au- 
torizzò il  matrimonio  dei  Preti  »  ed  approvò  la 
nuova  Liturgia  (  i)« 

Quefte  mutazioni  ,  che  $*  erano  fatte,  6  che  fi 
meditava  di  fare,  fufcitarooo dei  difguftì  in  tutte 
.  le  parti.  Li  Pulpiti  non  rifuonavano  che  difpute, 
onde  fi  tolfe  ai  Vefcovi  la  facoltà  di  autorizzare 
i  Predicatori,  e  fi  rifervò  al  Re  e  all' Arcivefco- 
vo  diCantorbery,  col  pretefto  di  calmare  gli  fpi*. 
riti  :  ma  quefta  precauzione  non  produfle  tutto  V 
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forma  ioconcuva  dei  grandi  oftacoti)  perchè  iCaN 
telici  attaccavano  con  gran  forza  i  nuovi  dogmi 
della  Ri-fornoa,  edifendevano  con  molto  vantaggio 
Jadotcrina  della  Chiefa  Caccolipa»  e  la  maggior  par- 
te deija  Nazione  era  tenacemente  attaccata  airan-' 
tica  Fede  ;  né  i  Riformatori  medefimi  fapevano  pii\ 
a  che  attenerfi)  circa  i  principali  punti  controverfi 
tra  i  Cattolici  e  i  Protcdanti  ;  e  quelli  ultimi  di- 
fendevaAo  debilniCAtele  loro  ragioni  »  anche  infup- 
pofizione,  che  faceflero  ufo  di  quelle  ,  che  prelìò* 
loro  il  BHrn9t  (  i  )  .  Quelle  raj^ioni  foqo  da  noi 
confutate  neirArticolo  VICI  L ANZIO  ,  rapporto 
al  Celibato  dei  Preti  ed  alle  cerimonie,  etiell'Ar- 
ticolo  BERENGARIO,  circa  la  prefenza  Realje  , 
e  la  Tranfofianziazionev  Lafentenza  dei  Comitiif* 
fari  nello  (labilireuna  dottrina  fiilematica  era  dun- 
que làconfèguenza  del  loro  imbarazzo,  e  non  già 
effetto  della  loro  prudenza ,  come  pretende  llfto- 
rico  della  Riforma:  ma  preflo  \\  Burmt  t*jgnoran« 
za  dei  Riformatori  prende  rafpecto  dr  dubbio  ma- 
turo» le  loro  contraddizioni ,  di  deffrezza,  illoro^ 
faoatifmo,  (31  zelo  Appoflolico  $  e  la^più  vile  de« 
bolezza  di  plauGbile  cpndifcendenza» 

Dopo  il  Regno  diErrigo  VIIK,  una  g^atf  molti* 
tudfoedi  AnabatiOi  $*era  rifiigxata  in  Inghilterra , 
ed  il  Configiionefuinformatot  oode  fcelfedei  Com- 
inif^ar)  per  ifcuoprirli  e  giudicarli  «  LaCommiflione 
eracompofta  diVefcovi,  di  Cavalieri,  ediDo^to^ 
li  9  alla  tedade'qualr  era  il  Cramner  Arcive(cova 
diCaDtoberì*  St  rilevi^,  che  tra  gli  AnabatiQi,  anr 
gran  numero  negava  la  Trinità  s  f^  neceflttà  deMz 
Grazia,  e*i  Milfero  deirincarnazionCr  Ma  perchà* 
il Burntt  (opprime,  che  tali  errori  erano  (taiivii|<i 
fégnati-  dairOcchino,  edai  Teologi  Riformati,  che 
il  pucadiSooimerfèt  aveva  chiamati  in  Inghilter- 
ra ^  Molte  perfoae  ab^rarono^  dinanzi  i  Gommifl 
farJTr  tali  ejrrorij  nule  ne  trovarono  d'inflelfibil^ijr 
tra  li'  quali  fu  Giovanni  Ecmcher,  il  quale  fu  dai 

K   Ir  Con». 
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Coromiffar}  rimcffo  al  braccio S^cofare.  Il  Configga 
pregò  il  Re  ,  chefottofcriveffe  la  fentenza  per  hr^ 
io  giuftiziare;  itia  il  ]^e  non  voHc  for cofcriverla  ^ 
allegando,  dice  il  Brunetj  che  egli  era  un  cader© 
nella  ftefl'a  cradeltà,  <;he fi  rimproverava  alla Chiefa 
Romana,  quando  fi  condannafTe  al  fuoco  degPinfe^ 
liei  >  per  materie  di  cofcienza.  Cranmer  Arcive^^ 
fcavo  di  Cantorbery  npprefentò  alJRe,  che  per 
Legge  di  Mosè  ,  i  Beftemmiatorì  erano  lapidati? 
ch'era  grande  la  differenza,  tra  gli  errori,  cbéat-^ 
taccano  il  fondamento  contenuto  nel  Simbolo  degli 
AppoftoU,  e  quelli,  che  riguardano  folamente  qual- 
che, punto  di  Teologia;  che  fc  quefti erano  tollera- 
bili,, gli  altri  erano  empietà  contro  Dio;  ecliQ  niun 
Principe  poteva  efentarfidairobbligo  di  punirlf,  co- 
me Luogotenente  del  Re  deiRe;  come  i  Luogote- 
nenti dei  Principi  fono  obbligati  a  gafligare quelli^ 
che  offetìdono  i  Principi  iftefli.  Il  Re  fpaventatOj^ 
ma  non  perkiafo,  fottofcriffe  T ordine,  e  drffe  al 
Granmer,  chele  operava  male,  toccava  a  lui  a  ren* 
derne  conto  ^  Dio  ;  poichà  operava  per  fua  iftru« 
^ione,,  efotiolafuaautoritàCi).  lì  BHrnet dice  ,  che 
Cranmer  fremette  tanto  a  quefto  ragionamento ,  che» 
non  puótéacconfentiré,  che  fi^  eféguiflfr  la  fenten- 
aa;  ed  ecco- un  rimorfo  ,  che  non  era  da  afpettarfi* 
nel  Cranmer  j  dopo  il  ragionamento  ,  che  avea  tenu-. 
foalRe-;  e  quefta  rimorfè  fvanì  probabilmente  co-. 
,nie  un  baleno  *  mentre  il  Boucherfo  fatto  morire  (i)v 
Se  noi  fofljmo  così  poco  rifervati,  come  il  Sur^ 
net  nei  fooi  giudizi,  clie  forma fopr»  i  fégreti  fini 
dei  Cattolici ,  che  noa  potremmo  dire  del  ribrezza 
delCranmer>  ilqualeprovò^fotamente  dopoTedrem»^ 
lepugnanza  del  Re  a  fottofcrivere  una  fentenza,^ 
die  giudicava  barbara  e  iogiufta?  ìÌBurnet  ha  tut- 
tavia creduto,  che  fi^  poteflfe  gHjftificare  rArcivef» 
covo  Cranmer  •  ,,  Noi,  dic*^egli ,  poifìanK)  ri(pon^ 
»  der9>  che  Cranni;»er  noa  avev«  certamente  alcu- 

(i)  bUìhp^  Tom,I,  pag»a84j, 
(%)  Bumet^  ivi» 
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ff  l^à  iiCg^iiìont  alla  crudeltà  ,  e  che  iti  ciò  ch^ 
>i  fece»  noQ  v*era  un  fondo  molto  cattivo  ;  ma  (i 
^  dee  pur  confeflTare  >  che  fi  lafciò  tirare  da  certe 
5,  maflime,  colle  quali  fi  regolava  ".  Ecco  uti'A- 
t>ologia,  che  contiene  la  prova  delllmbarazzo  dell^  . 
Apologi(ta^  e  della  fua  confutazione. 

Il  fuppHtio  degli  Anabatifti  non  pofe  linxite  alla 
llcenziofità  di  ^tr\Càre  i  tutto  era  in  una  eftrema 
confufione  ;  i  Popoli  fi  follevarono  in  molte  parti  i 
t  le  mutazioni  fatte  oella  Religióne  influivano  noa 
poco  in  tali  rolleVazioni,  Ma  quelle  infine  furono 
icalmate,  <  fi  continuò  a  (hbìlire  la  Riforma  ;  fi 
dfepofero  i  Vefcovii  che  tionj^flecondavano  i  dife- 
gni  del  Governo,  e  fi  aggiunfero,  o  fi  tolf^ro  con* 
tinuamente  molte- cofe  nelle  Liturgie»  e  biella  t'ro* 
fefTìone  di  Fede.  JLa  difgrazia  del  Duca  di  Som* 
^erfet^  non  mutò  ih  alcun  modo  ilproggetto  difta^ 
fciliré  la  pr^tefa  Rìferma  in  Inc^ijilterrà  .  ^lc^  15514 
il  Cónte  diVvarviki  il  quale  u fu r pò  ilGotvernpj  e 
faceva  fervire  la  Religione  agli  ambizipfi  fuoi  dife« 
gni,, vide ^  chp  perfoftenerfi  avtebbegli  affai  giova- 
to^ il  cbnformarfi  alle  inclinazioni  del  Re)  ealdéfi'»< 
derj  disila  maggior  parte  della  Nazione ,  piutjtodo  che 
bpporyi£  j  e  perciò  profegula  deporre  i  Vefcovi  óp* 
,  t)o(ti  alla  Riforma.  SicóntinjiaronoiflceflTantementé 
a  fléndere  delle  novelle  Profeifioni  di  fede,  e  vi  fi 
"^^iùgnev^  ò  levava  ad  ógni  illanté^qualcbecófa;  fi 
aiutarono  le  Lit^irgies  né  errino  altro  che  Ordini 
del  Re  e  del  Parlamento  quelli  i  che  obbligavano  i 
credere  le  taJicofe^^ed  a  non  credere  letalialcre^ 
^  prelèrivérei  riti  delle  Ordinazióni^  edetern^inaré 
r  eftetifiòne  dèi  potere  dei  V'efcóvi  ^  dei  Partorì .  Ecco 
Quello  )  che  dai  ^^rnet  viti}  denOrtiinatò  opera  dt 
lucè  ;  ^  ^ep  Ì0,  ftato  i^rt  la  RiforA)*  aveva  pofttt 
V  Inghilterra ì  quando  Edoardo  VK  nel  i551. 

la  nuova  Prqfeflìone  di  Fedèj  conteneva  gli  er- 
rori dei  Proteftaftti.ftìlla  giuftific^azionè,  fi>IU£ù-^ 
cariftia.v  fu  i  Sacraaìeoti  j  fulla Chiefa  ,  fvillaScrit4 
turai  fui  Purg^toriQì  fulle  Indulgenze,  fullavene» 
irazioneReiigiofa  delle  immagini  ,  e  delle  Reliquie  j 
Dtilia  iavoca&ione  dei  Santi  •  fulle  orai^ioni  per  l 
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Morti:  fi  confeimìava  la  Suprematia  del  Re  lielU 
Chiefa»  e  fi  condannavano  gli  errori  degli  Anaba- 
tifti .  Per  quanto  fpetca  alla  Liturgia,  fi  rendette 
più  fómigliante  che  fu  poffibile  a  quella  dei  Prote- 
ftanti  :  fi  tolfero  dalle  Chicfe  gli  Altari ,  le  Im* 
magini  ,  gli  omaiVieoti  che  fervivatìo^per  ufo  di 
celebrare  Tuffizio  Divino;  fi  abolì  T aio' dell' oliò 
*  ianto  ncireftrema  unzipne  ec,  (i)^ 

DelU  Rì/ùrn.M  ì»  Inghilterra  /otto  U 
"  Regino  M*ri^. 

Dopo  la  morte  di  Eduardo  VI,  Maria  figlia  di 
irrigo  Vin.  e  diCatterina  d'Arragona  montò  fui 
Trotìo.  Quella  Princìpefla*  in  mezzo  dello  Scifma 
era  reftata  inviolabilmente  attaccata  alla  Santa  Se- 
de ^  la  quale  aveva  difefo  la  legittimità  della  fua 
nafcita,  e  fi  era  dimoftrata  nella  fua  Fede  di  una 
coftanza  infleffibile.  Nel  Regno  di  Edoardo,  fiop- 
pofe  con  tutte  le  fu0  forze  ai  Riformatori  ,  dei 
fluali  i  principali  Capi  avevano  avuto  tanta  parte 
nell'affare  del  divorzio.  Dopo  che  montò  fui  Tro» 
no,  fi  abbandonò  a  tutto  T ardore  del  fuo  zelo  per 
rjftabilireja  ^.eljgione  Cattolica  .  Per  rìufcirvi  con- 
veniva rovefciare  la  R^eligione  Proteftante,  afpro-|^ 
vata  dal  Parlamento,  è  ricevuta  dalla  maggior  par- 
te della  Nazione.  llGardìner,  e  i  Principali  Cat- 
tolici  pretendevano  ,  che  cónvenifle  rimettere  la 
Fede  nello  ftato,  in  cui  era  alla  morte  di  Errigtì 
Vili,  e  che  dipoi  fi  riftabilifle  a  gradi  tutto que4- 
Jo,  ch'ei'a  ftato  mutata  ©abolito,  dopo  la  rottura 
^con  Roma.  La  Regina  all'incontro  inclinava  a 
rientrar  alla  prima  nel!' unità  della  Chiefa  Catto- 
Jica^  e  confiderava  il  Gardiner  come  un  politico, 
il  Quale  fi  accomodava  al  tempo.  Tuttavia  per  mo» 
Arare  di  ufar  qualche  prudenza  nella  fua  imprefa  , 
dichiarò  nel  fuo  Configli©,  che  febbene  efla  avefle 
-prefa  maffima  fui  punto  della  Religione,  pure  non 
farebbe  violenza  a  chififia^  maìafcierebbe»  che  Id- 
dio 

■fi  I  '        ■'■   p    *  '  "     ■".'  -■     ^* 

(i)  Burnet  Tom^UI,  pag.  420* 
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dio  itlujtoinàfle  quelli)  che  giacevano  nell'errore» 
é  che  fperava  »  che  foflero  per  ravvedere  ,  Albico 
che  il  Vangelo  ibfle  predicato  puramente  »  e  da 
Teologi  adorni  di  pietà}  di  virtù  »  e  di  lumi.  Ben 
prefto  iVefcovi  iepofti  ritornarono  nelle  loro  Sedi: 
il  Vefcovo  di  Londra  rientrò  nella  Jua  Cattedra- 
le, e  vi  afcoitò  la  Predica  del  Tuo  Cappellano:  ma 
Yiccome  quello  Predicatore  efalta^va  fommamente  il 
fuo  Vefcoyo,  e  cenfurava  afpramente  quelli,  che 
l'avevano  maltrattato,  gli  alc^Itatori  fi  fbllevaro- 
no;  e  furono  gittate  delle  pietre  contro  di  lui;  e 
vi  fu  pure  lanciato  un  (li  lo  con  tanta  forza ,  che 
avendo  il  Predicatore  declinato  il  colpo,  il  pugnale 
fi  conficcò  nel  legno  del  Pulpito,  e  vi  redo  fitto. 
La  Regina  per  evitare  i  difordini ,  che  poteva- 
ne  nafcere  dall*  indifcretezza  dei  Predicatori ,  or- 
dinò al  Gardiner,  che  defle  Patenti,  munite  del 
gran  figillo,  per  autorizzare  a  prìsdicare  quei  Teo- 
logi, eh* egli  giudicale  faggi,  illuminati,  pruden- 
ti ^  e  capaci  di  ben  annunziare  la  parola  di  Dio  • 
Quelli  Predicatori  avevano  diritto  di  montar  in  PuU 
pito ,  dovunque  il  Cancelliere  li  fpediva,  ò  foflTe 
in  Chiefe  Cattedrali,  o  in  Parrocchie ,  Ma  ad  on- 
ta del  divieto  ,  i  Proteftanti  continuarono  ^  pre- 
Jicare,  ed  ìlBurnet^  lì  quale  aveva  biafimata  tale 
ifubbidienza  nei  CattoHci ,  fotto  Edoardo  VI ,  la 
canonizza  nei  Proteftan^ ,  fotto  Ilaria  (  i  )  •  Gli 
ftranieri  ,  i  quali  é*  erano  ritirati  iii  Inghilterra 
fotto  Edoardo,  e  quelli^  che  vi  erano  (lati  chia^ 
mati ,  ebbero  ordine  di  ufdre  del  Regno. 

Convocò  poi  la  Regina  il  Parlamento,  e  pel/e 
Lettere  dr  Convocazione  ritehne  il  titolo  di  Capo 
S^vrmno^  d§lls  €hitf»  d*  Inghilterra .  In  elfo  fece  ri- 
validare  il  matrimoniò  di  Errico  Vili,  con  Catte* 
rina  d'Aragona  (  i.  Ottobre  1553.:  e  furono  poi 
rivocate  le  Leggi  ,  ch'Edd/rdo  aveva  fatte  circa 
la  Religione,  ordJnandofi^,*che  dopo  i  20.  di  De- 
cembre,  ognaltra  forma  di  culto  do veife  celfare, 
trattane  quella  (labilità  verfo  fa  fine  del  Regno  di 

K    4"^^       Erri. 

■  ■■  ■  ■     ■  .  ■  w  "1  I      I    II    n  <  I.,  I     I  *m 

(  1  )  BmngU  Tom.  Ili,  pag,  4*0. 
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irrigo  Vili.  Ed  affine  di  rendere  fcurt  V  cfTetVtXiti 
di quefta Legge)  fi r i nova rono quelle,  cheiRefornu* 
cori  avevano  fatte ftabìlire  contro  iGtctolici  fotte 
Edoardo^  (ì dichiararono  reidifeUonia>  e  per  con* 
feguenra  di  -morte  tutti  quelli,  che  unitifi  'in  nu- 
mero  di  dodici  o  di  più,  per  fare  rnircazioni  nella 
"Religione  ^abilita  dal  Diritto  Fnbblica,  non  Afe- 
paraflero  ateen  dopo  un'ora,  dacché  ne  avefTero 
ftvuto  r  ordine  dal  Magiftrato,  t>  da  qualunque  al- 
tro  autoris^ato  dalia  Regina. 

Intanto  il  matrimonio  della  Regina  coi  Re  Ffli^ 
pò  di  SpagDa  occupò  la  Corte ,  e  fece  nafcere  "vari 
moti  nelle  Provincie.  Qnefti  furono  dalmati;  e  do- 
po che  fu  in  ogni  parte  rrftabilita  la  quiete  ,  la 
Regina  ordinòai  Vefcovi  di  farla  vifitaper  le  loro 
Diocefi  fenzadilaziione,  e  di  farti  oflcrvaTe  le  Leg- 
gi Eccleff  ad  ic  he,  le  qvalieranb  ftateio  vigore,  vì- 
vente fuo  Padre;  di defiftere  dal  mettere  ìlfìioiio- 
me  negli  Atti  deiMiniflri  Ecclefiaftici^  di  nooerrg- 
gere  ri  giuramento  della  Siipi^mazia  ;  di  non  con* 
ferire  gli  Ordini  ad  alcuno fofpetto  di  Erefia;etH 
punire  gli  Eretici.  Volle  di  più,  che  fi  difcaccixT* 
>fero.gli  Ecclefiaftici  ammogliati;  e  che  fottèro  fe- 
gregati  dalle  mogli  ,  che  avevano  prefe .;  e  final- 
mente, che  gli  Ecclefiaflici  ordinati  a  norma  del 
Cerimoniale  di  Edoardo  VI.  ,  non  efiendo  legitti- 
mamente ordinati  ,  fi  fupplifi'e  in  ciò  ,  #he  vi  fi 
era  mancato.  In  efecuzioneldi  tale  ordine,  quattro 
Vefcovi  ammogliati  furono  depoftt  ,*la  nuovaLiturgia 
fu  abolita  ,  e  la  Meffa dappertutto  riftabilita  (i)\ 
Il  Parlamento  cafsò  tutte  le  Leggi  fatte  contro 
la  Santa  Sedè,  e  rinovò  tutte  quelle,  che  fi  erano 
fatte  contro»2;li  Eretici ,^fotto  Riccardo  11^  j  cdEr- 
rigo  IV.  II  Cardinal  Polo  fu  fpedito  Legato  in  In- 
ghilterra, e  quando  vigfunfe  fi  oppofe  ai  violenti 
«configli  d'i  alcuni  Minifiri  della  Reggina,  e  voleva ) 
che  i  Pallori  aveflerovifceredi  compaffìone,  anche 
còlle  pecorelle  fmaritte,  e  che  in  figura  .di  padri 
Spirituali   riguardalTero  i  loro  -figliuoli  nel  travia- 

fpi. 

{i)  MHrntt,  Tom.  HI.  pag.  105,  110. 
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lAetitd)  eomè  Mimaltci ,  che  fi  diovèanò  curare,  t 
non  ammazzare;  faceva  vedere ,  che  il  rigortroppt» 
l^rande  inafprìfce  il  male»  e  che  fi  dovea  far  dif- 
ferenza tra  uno  Stato  pui\))  in  cui  $*inGouauapìc^ 
cioJo' numero  di  Dottori»  e  tra  un  Regno  y  del 
t]uale  il  Clero  e  i  Secolari  fono  profondati  in  un* 
«biflb  di  errori^:  che  in  vece  d'impiegare  la  forza  > 
affine  di  fradicarli»  conveniva  dar  tempo  al  Popolo 
di  liberarfene  a  grado  a  grado.  Ma  il  Cancelliere 
Gardiner  fofteneva  all'  incontro  >  che  per  afTogget- 
tare  i  Proteftaoti ,  non  fi  doveva  far  conto  j  <ihedel- 
la  feverità  degli  Editti ,  formiiffi  contro  ìLollardì» 
La  Regina  prefe  la  via  di  mezzo  tra  il  Polo>  e'I 
Cardiner;  o  permeglio  dire  feguV  in  parte  Tunoe 
l'akro:  poiché  efortò  il  Legato  ad  accudire  alla  ri- 
forma del  Clero ,  ed  incaricò  il  Gardiner  diagirecon^ 
tro  gli  Eretici,  e  quello  ne  imprigionò  una  gran» 
diflima moltitudine,  e  ne  feceabbruclaisuiia  parte» 

Tutta  l'Inghilterra  reftòfommamente  forprefa  m 
Vida  di  tanti  fuochi ^  gli  fpiriti  s' ioafpr irono  air 
aipettodifupplizj  così  terribili:  quelli  che  inclina* 
,  vano  alla  Religione  Riformata  ne  ebbero  allofZ  una 
idea  piìi  grande  ;  e  la  coftanza  cella  quale  i  Proteftanti 
andavano  aifupplizio,  ifpirò  venerazione  per  la  lo* 
xo Religione,  ed  avverfione  pergliEcclefiaftici,  e 
per  i  Cattolici ,  i  quali  non  potevano  realmente  con*, 
vertire  i  traviati  9  fé  non  coU'infinuarfi  dohDettoeti«> 
te  nella  loro  confidenza,  "^.come  avea  fuggerito  il 
Cardinal  Polo,  Legato  delta  Sede  AppoUolica^ 

Inrenfibilmente  il  fuoco  di  taate  eifecaztoni  m^ 
fiammò  ilFanatifmo  nel  cuore  degl*  Inglefi ,  eiRr'> 
formati  profeflarono  la  loro  Religione  con  libertà 
maggiore,  facendo  dei  Profel  iti.  Stante  la  ootizia, 
che  r  Inghilterra  (ofTe^  piena  di  libri  Eretici  e  ièdi- 
ziofi,  la  Regina  pubblicò  uii'd^itto,  che  ordinava  « 
che  chiunque  avefife  di  tal  libri,  enon  li  abbruciaf^ 
fé  fubico,  fenza  leggerli ,  fenza  moftrarli  a  chìfì» 
fia  ,  dovefle  gùudicarfi  ribello,  e  fofle  fubito  iHelTo 
«  morte  fui  fatto,  ad  ufo  di  guerra;  e  fece  anche 
vietare,  che  non  fi  parlaflTe  ai  Pnpteftanti^  che  ve- 
nivano condotti  al  fupplìzio  ^  dbe  non  fi  prefi^affe 

Dio 
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Dio  per  effi ,  è  che  neppure  fi  dicefle:  D/t  //  te^ 
nedics.  Più  di  ducente  Protefianci  perirono  nelle 
fiaóiniè,  e  più  di  feflanta  morirono  in  prigione  r 
molti  uftirono  del  Regno»  e  moltiffimi  diflìmul»» 
rono  ie  loro  opinioni  per  confervare  la  libertà  ed 
'i  beni«  E  quefti  ultimi  provarono  i  piik  crudeli 
rimorfi  (i)>  e  concepirono  un* odio  mortale  con- 
tib  i  Cattolici  >  i  quali  ridotti  li  avevapo  a  tali 
eftremità. 

Mentre  fi  cercavano,  e  fi  abbrucciavano  iPro*. 
tettanti,  gli  elementi  e  le  malattie  contaggiofe  pa* 
revano  collegate  contro  1*  Inghilterra  ,  la  quale 
provò  delle  difgrazie,  e  delle  contrarietà  mole* 
ile,  onde  il  Popolo  prefe  avverfione  al  Governo» 
La  Regina  fece  rapprefentare  ai  Comuni  rinfeh- 
ce  (lato  d^l  Regno,  ed  il  bifogno  che  aveva  del 
loro  foccQtfo;  ma  la  Camera  dei  Comuni  era  cosi 
noal  foddisfatta  del  Miniftero,  che  non  prefe  al- 
cuna deliberazione  Tulle  richiede  della  Regina . 
Efla  mori,  confuroata  dalla  melanconia,  edoppref- 
fa  dalle  amarezze  ai  17.  Noven^bre  1558.  in  età 
di  43.  anni .  „  Regina  degna  di  eterna  memoria» 
5,  fcrifle  il  P.  àìOrhMns  y  le  avefie  piuttoRo  fegui« 
„  to  lo  fpirito  della  Chiofa  )  che  il  gehiq  della  Na- 
3,  zinne;  fé  in  una  rivoluzione  di  Religione,  ave£- 
„  fé  meno  imitato  il  rigore  dei  fuoi  Anteceflori 
„  praticato  nelle  rivoluzioni  di  Stato;  infomma, 
3,  fé  avefle  più  rifpariiiiato  il  fangue^  e  con  ciò 
„  fi  fofle  diftinta  da  Enrico  >  da  Edoardo ,  da  Eli- 
««  fabetta,  e  fé  avefle  fatto  rifleffione^  cheitrop* 
ì  violenti  mezzi  d'indurre  il  Popolo  alla  mu«. 
zione,  convengono  all'errore,  il  quale  non 
irta  feco  la  grazia,  non  alla  vera  Fede,  che 
irta  feco  il  foccorfo'  neceflario  per  farfi  ve- 
ntièri  f^guire  (i)  ", 

Deltm 


(1)1  rimorfi  fi  fuppongono  in  quelli,  che  in. 
mente  potevano  effere  perfuafi   dal  Proteftao* 
0,  e  q«jefii  probabilmente  erano  pochi* 
(  2  )  Vyorhéms  Hift.  dcs  Revoh  d'Anglet.  Toro. 
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pelU  Riforma  fatto  U  Regsns  SUfsèotts  • 
Dopo  la  morte  di  Maria ,  £li£ibetca  figliuola  éi 
Errigo  Vili,  e  di  Anna  di  Boulan  montò  fui  Tro- 
no :  efla  era  nata  in  qualche  modo  nimica  di  Ro« 
ma  e. del  Papa,  e  quefta  diipofizione  fu  refamag* 
gl'ore  dalla  rifpofta ,  che  fece  il  Papa  al  Refidente 
d'Ioghi)  terra  t  avendo  dichttruto  il  Sommo  Poste* 
fica:  ,,  che  Tlnghilterra  era  un  feudo  di  Roma» 
,>  e  che  Elifabetta  non  vi  avea  alcun  diritto,  ef* 
,,  fendo  baftarda  :  che  qàanto  a  lui,  non  poteva 
>,  rivocare  I  Decreti  di  Clemente  .VII.  e  di  Pao- 
>,  lo  HI,  fuoi  Predeceflbri  ;  chVra  ftata  un'infigne 
,,  arditezza  di  lièi  il  prender  pofleffo  della  Coro* 
jf  aa,  fenza  la  fua  approvazione:  che  con  ciò  s* 
„  era  refa  ihdegna  di  ricevere  la  menoma  gra^ 
„  zia:  ma  che  tuttavia  ,  quando  rinunziade  alle 
„  Tue  pcete(^ ,  e  fi  foggettaife  al  giudizio  della 
)>  Santa  Sede»  le  dimoftrerebbe  un*aiFetto  pater- 
„  no  ,  e  le  farebbe  tutto  il  bene  immaginabile^ 
.„  purché  la  dignità  ^  Vicario  di  Cridò  non  ne 
,,  ricevefle  detrimento  (  i).  ** 

Elifabetta  fi  rifolfe  di  fotrrarre  l'Inghilterra  dal^. 
la  ubbidienza  di  Roma,  cui  Maria  i'avea  foggetta* 
tata.  Ella  fapeva  che  Enigo  VHI,  fuo  Padre» 
ed  Edoardo  VI.  fuo  fratello  s'erano  veduti  imba. 
razzati  in  mezzo  le  divifioni  di  Stato ,  e  che  quea 
(le  divifioni  medefime  erano  (late  fatali  a  Maria 
fua  Sorella,  la  quale  non  avev4  mai  avuto  il  pia% 

cerQ 

HI.  pag.286.  Che  che  d^ebba  dirti  del  tolleranti^ 
mo  infintiato  in  quello  Articolo  del  JRegno  della 
RéginaMarU  ,  certo  è,  che  fono efaggcrate  lecru. 
deità,  che  fi  defcrivono  praticate  da  efiF)a,  t>oichà 
molto  maggiori  furono  quelle  vedutcfi  fotto  ì  Re* 
gni  di  Errigo  Vili,  edi  Elifabetta^  maqbefti  due 
Sovran^i  ebbero  mente  a(fai  piii  vada  e  politica  di 
quella .  P%/  avÉtt  Jafutó  tsgiiMro ,  dìffe  la  Madre  ad 
Errigo  III.  di  Francia,  alla  uccifione  dei  Duca  di 
Guifa ,  ma  faprett  cucire  f 
(i)  Bmnet  TomAV*  pag.3  50t 
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teredi  ìrèdérilfuo  Popolo  >  nèadaiuCarlaperdifeti^ 
dere  GaUÌs,^nt  a  foccorrerlaperTÌcuperare quella 
Piassaionde  la  nuova  Regina  formò  li  prcggetto 
di  renderti  indipendente  di  Rorha^  e  fiabìiire  nel 
iuo  Regno  un  corpo  di  di  dottrina  e  un  culto  >  che 
potefse  riunire  tutti  i  fuoifuddìtt  nella  profeflìone 
di  una  Religione  medefima  ^  L*  efecuzione  di  tal 
prìi^g^tto  era  dall'altra  parte  ^er  formare  un'Epo- 
ca gloriofa  del  fuo  Regno,  fiabilire  h  tt-anquiflitì 
de*  fuoi  Stati,  e  rendere  la  fuapotenìM  più  temu- 
ta prelTo  gli  (Iranierib  Affine  di  riufcirvi,  delibe. 
rò  di  prendere  la  via  di  mezzo  i  che  potefle  ali 
incirca  contentar  tutti  ;  e  ficciome  aveva  già  Ve- 
duto prove  della  facilità  del  Clero  nell'  approvare 
l'abrogazione  dell*  autorità  del  Papa  ,  e  le  muta* 
fcioni  di  Religione  ^  fi  applicò  allo  fteffo  mezzo ^ 
ma  fenza  precipitar  cos*  alcuna  ^ 

Temeva  Eiifabetta ,  che  il  Papa  la  fcomunicaf. 
f#)  la  deponefle,  e  I^e  armalTé  contro  tutta  l'Eu- 
ropa*|  ed  era  poifibile,  che  il  Re  di  Francia  coU 
gefle  tale  occafione  per  inquietar  l' Inghilterra  ;eché 
Fecondato  dagli  Scozzefi  e  dagli  Irlandefi  vi  ecci^ 
tàfle  delle  turbolenze  ^  le  ^uali  potevano  efser  refe 
infinitamente  pericolofe  dai  Vefcovi  e  dai  Gattolii 
ci  dell*  Inghilterra ,  quando  avefsero  attizzato  ilPo^ 
polo  contro  di  lei  è  A  fine  .pertanto  di  prevenire 
un  tal  pericolo  )  fece  pace  coA  Errlgo  il.  Re  di 
Francia  j  fomentò  fegretamente  i  Riformati  di  quel 
Regno ^  patrocinò  gli.  Scozzefi  «  che  braniavaoo  11 
Ritorma)  diftribul  dei  danaro  ai  Capi  delle  fami- 
glie princibali  d^  Irlanda  i  indebolì  deliramente  il 
ctedito  delle  principali  creature  di  Maria  ^  ktt 
riconofcere  il  fuo  diritto  alla  Coruna  ,  e  (1  fcc< 
jticonofcere  per  vera  Regina  dalle  dUe  Camere  del 
Parlam^ntOi  conferme  alla  Leggi  divine  e  del  Re* 

.  Il  Parlamento  in  feguito.  ctfnfermò  le  dàfpofi- 
tioni  fattefi  fui  prppofito.  della  Religione  ^  fottd 
l'autorità  di  Edoardo  VL  Quattro  giorni  dopo  (a 

'  pro- 

(t)  ÌHfn0i  Tom*  IV,  pag;  ^50* 
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ftùpoRó  (fi  rhnettere  la  Regina  nèlpbffdTo,  di  eleS* 
gere  i  Vefcovi  >  del  qoalè  aveva  goduta  (v^  fra- 
tello; e  il  Decreto  della  Primazia  Ecelefiafticapafs^ 
'nella  Camera  dei  Signori  ;  fi  rinivarona  ai  x8.  di 
Marzo  le  Leggi  di  £rrigo  Vili-- contro  la  giurif% 
dirione  del  Papa  in  Inghilterra  ,  e  fi  aonullarooo 
gli  Editti  di  Maria  ,  che  vi  erano  oppofti  ;  fi  di^ 
chiaro,  che  il  diritto  di  far  levifiteEcclefiaftiche» 
e  di  correggere  o  riformare  gli  abufi ,  era  anneflb 
indiflblubiimente  alla  Corona  ;  e  che  /a  ^.egina  C 
i  fuor  Succeflbri  averterò  il  potere  di  rimetterne 
rautoricà  in  mano  delle  perfone ,  che  giudicaffero 
opporcttno  di  deputare.  Fu  anche  decretato  >  the 
quelli,  che  averterò' Cariche  pubbliche  ,  Civili  ^ 
Militari ,  o  Ecclefiaftichc ,  doveflero  giurai'e  di  ri- 
coDofeere  ?a  Réginìi^  per  S^vrs»d$  Covernstriee  m 
ttétts  Ilèfiinfiùne  de  f noi  StMtiy  0  in  ogni  JwuàiQmn^ 
/#  *Sicoìnriy  0  EcelefiétftUhe  \  e  che  chiunque  ricu^ 
fafle  di  fare  tal  giuramento  ,  foflTe  fcaduto  dalle 
fue  Cariche,  e  refo  incapace  di  piii  ottenerne, 

li  potere  ,  che  diede  il  Parlamento  alla  Regina^ 
di  far  efercitare  la  fua  Primazia  per  Commiflarj, 
fu  r origine  di  una  Deputazione^  che  fece  le  Vi- 
Gce.  La  Regina  nel  fottrarfi  air  autorità  della  Sao^ 
ta  StiCi  volle  tuttavia,  per  quanto  era  poflìbile  > 
conciliare  i  fuoi  fuddìti ,  e  riunirli  nel  culto  iilef- 
fo;  e  (labili  perciò  delle  conferenze  tra  i  Vefcovi 
Cattolici ,  e  i  Teologi  Proteftanti  :  ma  ella  fi  er» 
di  già  determinata,  e  cotaii  Conferenze  non  erano 
ordinate  ,  che  per  guadagnarvi  i  Cattolici ,  o  per 
confcrvar  l' apparenza  di  giuftizia ,  ?e  far  nioftra  % 
Qfie  aveva  cercata  la  verità,  e  che  i  Cattolici  era» 
no  reftaii  al  diflbtto  nell'  efame  che  fi  avea  fatto 
della  loro  dottrina .  Perjocchè  le  Conferenze  non 
ricondurtero  alcuno  alia  Chiefa  Cattolica  ,  ma  il 
Parlamento  fece  una  Legge  ,  intorno  T  ijni£;>rmità 
del  fervigio  delle  Chiefe.  ^ 

Eflendo  terminate  le  Seflioni  del  Parlanaento,  t 
Vefcovi,  e  il  refto  del  Clero  ricevettero  ordiaedi 
andar  a  fare  alla  Regina  il  giuramento  di  Supre- 
mazia •  cioi  di  <^n4»re  a  vicoaofcere  il  Primato 
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Ecciefiaflico  tielta  Regina ,  e  rìmnzhrè  a  quello 
icL  Papa  s  effi  ricufarono  di  farlo  9  e   furono  podi 
in  prigione,  e  depofti.  Fece  poiElifabetta  far  dei 
regolamenti  per  le  Vifite  della  Diocefi  ,   e  degli 
Editti  9  coi  qazlì  andò  più  aranci  dì  Edoardo  VI. 
(i)  Quando  i  ComnaiflaFJ  fecero  nel  15 $9-  'a  rela- 
zione delta  loro  Vifita,  fi  feppe»  che  tutto  il  Re- 
gno riceveva  con  fommiffione  le  Ordinazioni  del 
Parlamento  y  e  gli  Editti  della  Regina  ;  e  per  il 
calcolo,  che  ne  fu  f^tto,  fi  trovò,  che  fcbbeoe  yi 
foflero  ancora  9400*  Benefizi  in  Inghilterra ,  pure 
tutti  abbracciavano  ta  Riforma ,  eccetuatt  }^*y^^ 
/covi 9  6.  Decani,  12.  Arcidiaconi,  13.  Principali 
di  Colleggio,  50.  Canonici,  io.  Parrocbi*^ 
'  Per  tal  modo,  col  me^zo  del  Parlamento, Erri- 
go  Vili,  (labili  in  Inghilterra  una  Religione  pro- 
miscua, la  quale  non, era,  né  inceraniiente  Roma-, 
«a,  né  interamente^ Proteftante,,'  ma   aveva  qual- 
che cofa  deU*  una  e  dell'altra;  e  quefto  Principe 
fece  rifpetto  alla  Religione  quello  ,   che  giudicò 
opportuno,  aggiunfe  taglie  ,  e  come  (e  foflfe  (lata 
intallibile,  non  ebbe,  chea  far  conofceiv  quel  che 
peri(ava  ,  perché  Cubito  il  Parlamento  Io  approvaf- 
ie  ,  e  vi  de(re  forza  di  Legge*  Per  le  medefime  vie 
i  Governatori  di  Edoardo  VL  fecero  caflare  quelle 
Leggi  di  Errigo  VIIL  che  loro  non  piacevano,  e 
flabilirono  la  Riforma  .  Maria  fi  fervi  del  mezzo 
ifietTo  per  abolire  la  Riforma ,  e  rifiabilìre  la  Re- 
ligione Cattolica  in  quello  fiato,  in  cui  era  avanti 
io  Scifma  di  Errigo  VIIL  e  finalmente  Elifabetta  ^ 
trovò  rifteflfa  facilità  nel  fare  ripriftinare  la  Rifor- 
ma ,  col  mezzo  del  Parlamento .  Può  forfè  àM  1 
che  gl'Inglefi  abbiano  cangiato  con  queffa  condot- 
ta ,  dal  bianco  al  nero ,  volontariamente  in  ogni 
Regno  ,  a  mifura  ,  che  giaceva,  ai  loro  Sovrani  ? 
No  certamente ,  dice  il  TMras ,   ma  ,   continua 
egli ,  le  opinioni  del  maggior  numero  dei  Deputa- 
ti  nella  Camera  Bada  divenivano  Le^gi  ,   le  quali 
erano  giudicate  uniformi  al  peniar  della  Nazione; 

e  per 

■■   '"■'-'  '  '  ■    '■   ■*. li I  II.  ■>  I,     Il      .    »* 

(  I  )  Burnet  Tom.  IV.  pag.  407» 
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6  f^r  tal  motivo  %  quelli  »  ch'erano  di  opinione  di* 
ver  fa  t  erano  coftretci  a  fingere;  e  fotto  ì  quattro 
Regni  t  dei  quali  abbiamo  ragionato  »  fi  videro  nel- 
lo fpajiio  di  creoc*anni  incirca»  le  perfone  ifteflb 
coodifcendere  a  quattro  mutaxìoni  di  Religione  % 
l'una  dietro  T  altra  in  quella  guifa  »  che  piace* 
va  ai  Re  »  alle  Regine  »  ed  alle  Camere  dei  Co» 
munì . 

La  maggior  parte  di  quelli,  che  abbracciarono 
la  Rifortpa ,  confervò  i  fentimenti  primieri  >  per- 
che  fi  aveva  ufàta  forza  ,  e  non  perfuafione  ^  e  (e 
non  (bfle  (lato  lungo  il  Regno  dìElifabettas  e  che 
fttcceduto  le  fofle  un  Principe  Cattolico  nel  Tro* 
no  d*  Inghilterra  >  prima  che  foflero  morti  tutti  i 
Cattolici  Inglefi»  farebbe  (lato  facile  di  annullar 
la  Riforma «.  Da  ci^  nacquero  tanti  proggettt  di 
^  attaccar  V  Inhilterra  con  forse  ftraniereyO  dalla 
*  parte  della  Scoaia ,  o  da  qualche  altra  »  poiché 
quelli  che  li  formarono  >  non  dubitavano  i»  aleuta 
modo  >  che  non  foflfero  per  unirvifi  tutti  i  Catto^ 
tic»  Inglefi(i). 

DìIIm  Rsf»m0  JfMitm  #  fjff^tm 
dm  Sli/ahttM^ 

Elifabetta  per  raffermare  fa  Riforma  »  delibera 

di  pubblicare  i»  unCorpo  di  dottrina,  come  fi  era 

fatto  {òtto  Edoardo  VU  t.  dì  dare  al  Popolo  una 

nuova  Verfiooe  della  Bibliat  3^  dì  (tabìlire  dei  Re* 

golamenti  per  ì  Tribunali  Ecclefiaftici . 

^       Il  Corpo  di  Dottrina    fiflatto  Cotto  Elifabetta  » 

»oa  è  lo  fteflo  ,.  che  quello  di  Edoardo  VI»  Im. 

perciocché  fotto  quello  Principe  t  Zuingliani  e 

i  Luterani  avevano  avuto  fa  maggior  mano  nelle 

mutazioni >  che  s'erano  fatte  nella  Liturgia  ,   e 

perciò^  avevano  quafi  annientato  it  culto  ftabilito 

iòcto  Errigo  Vllf.  Ma  Elifabetta  ,  benché  alfeva* 

ta  nell'odio  del  Papa,  e  nel  zelo  per  Ja  Riforma  > 

pur  amava  le  cerimonie  y  che  fi^o Padre  aveva  coa<^ 

ferva* 

(  I  )  Air^i  dis  ABet  d9  hj/meu  P«g«  44^» 
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lécviDe  »  è  oercatai  i!  /Gifio  dbll«pampa  fin  nel  cako 
divifio.  Laonde  cfUmanda,.  cfae  i  Mi»iftri  -<li  ^IP 
Fratcljò  aveflcro  trepitt)  ittoUr»^  U  fKifoti^g  ^ 
calfceaeriore,  efpttgUala  U  ILèH^one  ^  trcHicaia 
gU  octtaitienct  dd'ibfia..fcrvigi9   r«vercbiaiii^te:> 
giudicò»  che.  aveflero  ia  jtroppo  Areici  iimiti ^ia 
t^rjpi#i^  troppo,  pf^cifijttnjexvcata^ certi  /jogmi,  ^ 
che  foffe  meftieirl  di  ufaiv*  eipreffioni  pia  gfium^- 
U^^af&ncbè  li  p»«<«ip  òppoftf  vi  troyaiTeroJl  i^t^ 
C99(o,«  Avea  prìjTcipaiiQeate  dtfegno  4^cannMrvar^ 
ier  lmaia&ÌQÌ  jieiie  «Ghieìfe}  e.  di  eipojroe  ^coa  :  Kfr 
BUni  Y4Sbi.il  fi]od(>.deUa>prerens^a  dìCi^criAo 
ni^^*Es^Q9riftiai   e  le  palava  coTa  afiaL  tmlfsLìii^ 
ohe. per  fpiega^ioi^i  canta  fottilj.).  loflerp^  Aati^dK 
icacoiacl  dalia  CMef»  ^lieÙi ,  cliecNKie^a^O/la^psfr 
fenza  <orporea.  La  q^nikàdi  Cap^»  Soyr<Maa  n^||;^ 
Cfaiera.-.le  <Iirpiaceva>.^iKora:>  .{erogandole  ,<;l^  lui 
(al  titol9  :le,  daffe  iw'a^coriti  troppaeftóf^  >  e  cr^ 
pa  aqcQftaAtiÓri  ìì  «i>ueJÌ«^  di  »Gerttcri()o..(  i  )  ^       <     : 
.  ,N;^fl:ap|o   quefti  .i5w^  fei^imenti,  U  ^egj^ 
non  efegui  tutto  U. Tuo pUno^di|^icu|rgia|.^|ÌA  11^4 
niife>  che  fi  togUeflfrp  le  Inamagini^e.  k^h^ne   ^ 
provafiV  repugna«H5#  %  csH^hrvh  la,  Supfgi^azia^  i^ 

-   '-  ^"  /!-— .  ^  !i  p^^|^acw55tO::fls attribuì  co- 

fui  punti  ncir£ucari/lia; 
delia ■Riror;aia  di  Èdoar* 
EUrabetta.)  e  fio^Imeot^ 
ii  fede  della  Chi^a  Afh 
ione  fu  appfoyaca  oeJl  S^ 
l'anno  ij^z. 

iftrjbuita  in  39*  Arcicoli*i 
noice  refiften?a.-^  g^KAt^ 
tk^  rincafpatiqfle,  Ja.di- 
ferno^  la  fua  F^ifTurrezio*. 
piritoOapto» ,  ^v 
:he  la  Scrittura  Sacra  baila. 
r  il  culto:  dÌ5i  Criftiani  ;  fi, 
;.ibri Canonici,  e  fi  riceve» 

^i^anaOo  cdegli  APPPftòliv^ 
Dal 

\l)  ^i*r»#^  Tom^iV,  L,  3*  \.     .  . 
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Oal  9•filloa^  tJl>,  fi  crautadel  peccato  originait» 
4lel  libero  arbitrio,  della  giuftificasione  delle  buone 
ojpere,  delle  opere  foperoga  carie,  del  peccato  coni- 
ne^  dopo  il  Batefimo ,  delUpredeStJiaiuofie,  edel- 
Ja  ioipoffibilità  di  elTerièiisa  peccato.  Io  tacci  qoefti 
pottci  la  Cbiefà  Aaglicaoa  procura  di  tenerfi  nel  mes* 
20  )  tra  gli  errori  dei  Procetanti,  e  i  dogmi  della 
Cbte& Cattolica:  it  coodanoa  H  Pelagianifmo  ed  il 
femj-pelagianifmo,  ma  non  fi  dice,  chela  concopi^ 
fceoza  da  peccato;  non  fioegailliberoarbitrio»  oèfi 
condaniiano  Icbuone  opere  ;  non  fi  dice  che  le  azioni 
Atee  primadellagjnftificazionefienp peccati^  ma(ò. 
Jameote  %  che  non  facendofi  per  la  fede  in.GefucFifto  » 
lioo.£bnaaccetteaDio,  né  fi  dice»  che  fieno  merito» 
rie  in  niun  modo  i  ansifiaflerma»  che  non  facendofi 
uli  asiooi)  come  Dio  vuole^  che  fieno  fatte,  pari 
trcipano  della  natura  del  peccato.  Vi  fi  confììfla, 
chfi  Gefucrifip  folo  fu  efente  d^l  peocato ,  e  che 
gii  uomini  anche  dopo  IF  Batcefimo ,  peccaooepof* 
fono  riconciliarfi^  I  e  fi  condanna  per  confegueost 
r  inamiiTibiliti  deJla  Grasia:  ?ij*inC^na  U  prede, 
ftioa&ionft  gratuiti)  e  non  ft. parla  deJla  Riprova- 
zìpntt  quale  T  hanno  definita  Lutero,  e  Calvino* 

Negli  Articoli  t%  %^  %u  %%•  %%^  »4«  fi  tratta 
della  Chiefa,  della  fua  autoriti,  dei  fuoiMiniftri» 
4ei  Concil>,  del:  Purgatorio»  della  neceSci  di  fiir 
rnffiziatur^  in  lingua  volgare^  La  Chiefa  è  defi. 
nita  l'uniooe  vifibile  dei  fedeli ,  in  cui  f*^iniègna 
la  pur^i  parola  di  Dìo,  ediincui  fi  amminiftranoi 
Sacramenti  ,  fecondo  l'tftitu&ione.  di  Gerucrifto» 
Npn  fi  dice. punto ,  che  la  Chiefa  fia  Tunione  dei 
Predeftinati,  ed  una  Società  invifibile  ,  ma  fi  di« 
chiara»  che  la  Chiefa  Romana  fi  è  iiigannaca  circa 
il  tulto,  e  cicira  il  dognu  •  Qtie(b  Chiefa,  vifibile 
non  ha  Jirixio  di  coltri ngere  a  credere  quel,  cbo 
x^^n,  fi  contiene  nella  pajrola  di  Dio  ,  ma  da  eflT» 
con vicn cercare  la  piatola  di  Dio,  di  cui  è  depofi^ 
tarja  e  copfervatrice  •  L*  infallibilità  dei  Concilf 
Generali  vi  è  negata,  come  pure  il  Purgatorio.,  lo 
Indulgenze,  la  venera^ioj^e  delle  BLeliquIe  e  delle 
lmii>aginl„  TiiUQi^azione  dei  Santi }  ma  vi  fi  rig% 

.TifwA  L  get* 
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iettano  come  inaili ,  ecome  c^t#trte  aHa^fbri 
Si  Dio;  »è  fi  dice  cucuvia)  che  fieno  pratiche  fu^ 
{Mflisiofe.  Circa  i  mtoiftri,  fi  crede  che  noo.  fia* 
ab  veramence  Miniftri  »  che  quando  haftao  ricevu- 
<•  Ja,  vocatiooe  dai  Mitiidrii  che  Iddio  ha  ftabi(iii 
per  {ctglitrt  1  t'redicatori  »  e  per  ammaeftrarli  i 
Gdn.qoefto  Artìcolo  ht.  Chiefa  Anglicana  eondati- 
Ha  gli  Appoftoli  della  Riformai;  poiché cerrameati 
Luterò  »  Calvino  ec«  non  hanno  avuto  l'ineàricd 
dMnreeialre  dai^Mitiillxi  della  Ciiieravirihile  »  ai 
quali  certamente  fi  apparteneva  di  chiamarli»    *  - 

Negli  Articoli.  i5.a6.x^.iS.ii}.3é.  ù  tratta  dei 
Sacramenti  i  della  loroefScacia ,  del  Battefittò  deKP 
Eucariftiai  e  del  Sa«tifi2io  della  Mefifa.  LaChiefii 
Anglicana ric(/no(ife  9  chei  Sacramenti  noh  fono  fe« 
gnideAfnatiafareenériormente  conofceiet  cbeooi 
fiàmò^Crìftiani ,  ma  contrafegnielficaci  déilaboiltèdi 
Dìo  i  '  per  meeto  dei  quali  egli  opera  in  noi  ìf,  e  tonferà 
nialanoilrafede»  Konfiriconofcòno)  che  due  5!lci!ù« 
mentii  ilBattefimoi  elaCena^  dicui  Teffictcitdi* 
pende  dalla  Fede  i  adalla  pietà  dei  Miniftri  i  iiMHftfé 
ti  vuole  che  la  Ghlefà  invigili  ^t^erchè  nò»  fia  addata 
Tamminidra^ione  dei  Sacrametiti,  che  a  quelli  ^  i 
quili  per  la  loro  pietà  e  regoJateezé  fi  rendono  iMigni 
di  Così  ianto  miniftero;  Dichiara  ancora  la  Ghiefa 
Anglicana^  che  ilBattefimo  non  è  folamente  un  ft^ 
gito  della,  noftraiflociaz  iòne  alCriftianefMiMyì  me  un 
£tgn0  »  per  cui  diventiamo  figliuoli  dtelJa  Chiefa^ 
e  che  produce  in  o6i  la  fede  e  la  gra^tft.  Si  eoa* 
fefTas  che  la  Cena  è  un  vero  Sacramente^  elacoi* 
ipunìone  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Gefuerjfto;  é 
poi  fi  dicd  che  ciò  noboftante  >  noa  fi  miangU. 
Gerucriftoj  che  fpiritualmentei  e  che  la  fede  èiì 
toetzo  9  per  ^ut  fi  lina^igia  il  Corpo  di  GéTuorifto 
sella  Cena  :  ma  pure  fi  riconofce  ,  che  fi  mangit 
realmente  il  Corpo  e  il  Sangue  di  tiefueriftoé  Vi 
fi  aggiun^  però,  chepòr  tuttociònondeeCrederfig 
che  la  natura  del  pane  fia  annichihta  )  fiè  che  ^ 
abbia  ad  ammettere  la'  tranfodanziazione  ,  perchè 
noti  fi  puiy  provarla  colla  Scrittura  ,  e  perchè  è 
contraria  alla  naturi  di. Sacrattieirto^  ed  dna  fóU 

fenté 
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(t  >  Vedete:  àérfHtConfefflcnHm!  Fidcì;  GióèVr 

e  ro5V  .      .      .   ,     . 


y  Google 


ìtU  A   ìf 

^)  difcÌ^Iiiia(i)M«  Bppure  Mmtt^ùté  il  Bmrn0t.R. 
sforza  continuamente  di*  rapjirefentairci  la  Rifor«»  ' 
^la»  come  un'opera  di* Ince. 

Noi  ai>biamo  coofueui  i  dogmi  della  .  Chieft 
Anglicana,  circa  la  prefensa  Reale >  t  hTiznù^ 
fianzìisione  nel!*  Articolo  BERENGARIO;  iaitm 
opinione  full-  inTocatione  dei  Santi  ,  fulle  imma-i) 
gini  ,  e  fai  celibato  dei  Preci  neir Articolo  VU 
GELANZIO)  e  ICONOCLASTI  ;  ed  il  fuo  fenti* 
ifientò' circa  la  inik]Iii>iliri  dei  Concili  aU*AreÌ4* 
tdo  RiFORMA., 

Ls  Rifbrmadeil*  Inghilterra  ^  queir  opera  dìUctif 
fecondo  il  Bttrnn  ^  non  andò  gnari  ,  che  divenne^ 
Hn*Opeffa  di  confiifione.  Imperciocché  mofei  ìm%^ 
fi  eh*  erano  fuggiti  (osta  il  Regno  di  Maria,  rltor^ 
narono  in  Inghilterra ,  pieni  di  tutte  le  idee  deth^ 
Riforma  di  Ginevra;  dagibSvtaszeri  e  di  Franirin, 
(^uei  Proteftanti  non  6  puotero  accémmoda^re  alla 
|(,ifonna  d' Inghilterra,  la  quale,  come  giudicava- 
no  5  non  era  ftata  eAefa  abhaftaiiza  ^  Per- la  qtul 
toh  fi  fepararooo  dalla  Chiefa  Anglicana,  e  iece« 
to  tra  d!  loi'o  delle  particolari  adunamse  ,  cui  fit 
alla  prima  dato  il  nome  di  C^i»««0^'^#  «  Furona 
anche  denominati  Presbiteriani  ,  tutti  quelli,  che 
fi  erano  in  tal  maniera  Apparati  >  perchè  ricufsnda 
di  foggettarfi  alla  giurifdizione  dei  V^fcovi,^  fofle^ 
nevana,  che  tutti  i  Preti  aMiniOri  avoffero  egoalei 
raotorità,  e  che  la  Chjeik  dovefièeflfere  goverix^ 
t^  da  Presbiteri,  o  ConfiflorVcoi^ofti  di  MiM&ci»  * 
o  di  qualche  vecchio  Laico,,  14  quella  gnilà  ^  che 
Calvino  aveva^  fiabilito  in  Ginevra. 

Per  quefio  capo  fi  fi>nnarono  dunqae  due  parti* 
ti  ,  i  quali  Jnvece  di  aver  Tupo  per  l'altro  qiKilu 
che  condifcendenza  y  cominciarono  ad  inquietarfi 
fcambievolmente  con  difputeein  voce  ed  lu  ifcrit. 

^  to, 

1^11  III  im^  '   n      i  .        Il-    ■  I    ,  I        I    -II.  ^1      -        [Il       •     r     I    II    »      1     I, 

Vi)  *»r»#?  Tom.  ly.  pag,  431. 
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tn  .'  <^llìi  cké  aderivano  àììi  ChitCz  Anglkam^ 
'gmdicàroQO  cofa  mo\cà  (Iravagante  9^  cbe  zknne' 
l>erfone  particolari  preceodeflero  di  riformare  quel- 
te  elicerà  (lato  ftaliilitò  e  dsi  ^iaodi  Nasionali  e 
«lai  Patlameflti  i  Dall'altra  parte  non  |»area  menar 
ftranò  ai  Puritani  ,  che  ù  ToiéflTe  obbligarli  aliar 
pratica  di  cofe  »  ch'dQ  eredfvano  contrarie  ali» 
purità  della  Religione;^  dà  ciò  furono  detti  t^uri^ 
taai  •  Si  vedevano  dunquef  i  Vefeovi  ed  il'  Farh« 
aneneo  trattar  i  Riformati  da  Eretici  ^  perthò  non 
▼olevanc^feguire  laLitnrgia  (labilità  daEIifabettay 
mentre  una  parte  della  Nasione  Ingkfe  non  er«i 
itìema  irritata  nei  Vedere  un  Miniflro  aifiaiare  ior 
,  cotta ,  che  neli'udìr  predicare  un*erefia ,  e  trattava  dar 
iìiperftixioni  idolatre  tutte  te  cerimònie,  chela  Cbie-'^ 
&  Aoglicasa  avita  confervate.  I  Parf  IgiaUtdeUa  Lkur- 
giafttrono  denotuinati  Èpifeopaii^percbèaecettavano^ 
UgoveroOiÉpircopafle ,  e  furono  pur  detti  Gonformi-i 
fti^/pe^èfircónlormiVano  zltviìto^  (babilitodai  Ve^ 
(covi  e  dal  Parlan^ento  ;,ed  i  Presbttedani  furono 
detti  oOn-Conforminio^PuritaAi/  e  la  Gerarchla  i 
il  panio.IMriiicipale  fui  quale   fono  divifi. 

l>opo   che    quefti    due  Partiti   fi    fepkrafonò  / 

éitfcbedMo  6  afiatiròai^dentemehte  di'  prender  i# 

manc^  alI'aU^Of^  e  i  diterfi  partiti  politici,  iqualr 

fi  fòlio  foriftiatì  neU' Inghilterra ,'  o  per  TaUtoritìP 

de^  Re,  &  contro  di.efl»,  Inrono  procurato  di  ti-' 

^arli  nei  loro  intereifi  r  e  ficcomis  nel  loro  princit* 

pio  i  Prea&itèrianr  o  (la   ^irritaiit  fnròna  heirop* 

predone  y  perchè  f"  autorità  Reale  e  Quella  dèi 

.  Glefo*  erano  riunite  cótttro  di  ct[t  /  ^osì  ù  ittac* 

earòcio  ai  tUmiel  defla  polTaiiza  Reate  ;  e  per  l* 

'oppaiftia  'ragiòile  ^  gli  £pifcopati  (i-  dicbiarafono'  per 

I  ir  ftegr  ^  x^e(te  due  Sette  ebbei^  moirar  mano  nei^ 

ftìoVimenti  ,  r  c^K  agitarono  rioghitterr»  f  e  f 

VMfmi  {uf^Ètó,  k  caiifa  pri^tidpaief  deUa   rivoiu# 

tiooe,"  cbé  aVvè^i^  fbtrò  Carlo  ù  e  da  quef  tem»' 

f6^  fikHRftttor  it  partilo*  pia'  mimeroib  f  i  >. 

-.-••  Is    t  .*Sò-  ' 

•"■  •        •      " .     '     '      •  '      '  ' 
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le  U^  fiihtm^ 
vi  fecefp^ti 

,  enfine  iq^c- 

ei  Preibiterk- 
coli  PRESBI- 

I. 

fia  comparfa  ^ 
in  péjccat^  9  e 

la  loro  yiu  à 
re  >  Vfct  fluì  ili 
^nciafHli  dice? 
oBjse  iir>agiai- 
3hicf»  per  ro» 

l^rarfi  cofli' Ere« 
fia'i 

fcharlcs  1.  ivi  ^  JDijf#ri«/i«»  fiir  les  VVigths  A  fuf 
Ics  Torif.  R€«oJ.  tf  Aogleterre  T,  HI.  L.  ?•    ' 

f»  (  I  )  Filaftrio  noli  b  fa"©  i)arok  di  <VJeU4 
setta  ina  mn  Continuatore  appoftoVi  io  aicMneedi. 
tìon\  dì  IfUé^ftrif  fome  |ti  quella  di  |5*filca .  dcij' 

nneìqucfto  graj^de  Bcifma  deU'Io- 
rayviyamento  degli  fliid)  e  T  in? 
impe^  i:o$\  ìonumifeuìiiU  ^rittorj 
,  e  tutti  g|i  ^or\c\  Ecclefoflici 
►li  fieiafipo  fm^lam^nte  i!tr*t|«. 
in  argomento  da  teggerfi  eoo  ^:J- 
'«r»  contrappofto  al  Burnita  \  It 
stìléngfiett  r  e  «osi  iacctfli^aine^ 
i  celebri  ad  ^Itrì  ccle|)rì  poffoiiò 
;  cofe  «  Adiamo  molti  Scrittori 
cane  fnnoverati  dal  Sitgktàrh  i 
i  zìtTì\  ìààrttnù  Xtmph  mei  capi 
blìot.  dei  Teologi  loglefi  iie  n* 
ctte^  ^ 
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^f  i  p^ìàà  pud»  elle  le  altre  cqk  .{tètcflcra  ctfler 
^ce  4»  loro. pia  effetto  di  accidia  ,  che  de  ere« 
ticai^  malizia  •  Ved»  ftJ'iiU  ,  Hift.  Trip.  t.  HI. 
e.  (I.  Foriè  queila.è  qaa  di  quelle  £relie  moUipU» 
.  cate  fensa  bifogno. 

ANTIDICOMAai  ANITI  >  Q  Ca  ANTIMARIA* 
NI  :  ftirona  deoomioati  quelli  »,  che  negarono  le 
Virgiiiità  deUa  Madre  di  .Ge(ucri(}a  y  e  che  pr^ 
tendevano,  che  avefTeawito  n;iolti  figliuoli  da  Giù* 
feppe  ,  perchè  oeir^j^vaiìgelio  fi  dice  i  che  Gefu* 
crìfto  aveflferdei  fratelli  *  Vedete  rArtlcojlo  fiLr* 
VEZIO(i). 

ANTINQMIANI ,  cLoi  nimici  della  Legge .  Te. 
Ì€te  r  Articolo  AGQLICOLAi  che  ne  fu  il  Capo. 

*  V  Hfiornètek  (a  )  dice  che  queda  Erefia  fi  pu^ 
confiderai^e  ,  come  avente  tre  Epoche  .  La  prima 
al  tempo  dd  Padri  della  prinqiitiva  Cbiefa,  la  ft. 
cood«  ^  tempo  delia  {yifoi'ma>  la  ctraa  nei  noftri 
tempi  I  e  principalmente  in  Inghilterra ,  Contro  defi 
Primi  ^bkbianpe  un  Libro  intero  drs,  Jicfifao  (3) 
H  qna^le  d^^ufamente  ne  tratta  e  dimoftra,  checei 
Ltbd  d^i  Nuovo  Teftjini^nto  volavano  impugnare 
i  Lil^i  del  Vecchio,  La  Seconda  scappar  tiene  ali* 
errore  dell' Agricola,  .cottii)tato. dai  Luterani  iftef- 
fi  >  del  quale  oltre  quello  r  che  abbiamo  riportato 
^U' Articolo»  Agriiài^i  fé  ne  ha  la  Storia  piùau« 
notamente  defcritta  dal  SagitUrU  e  da  altri  (4)» 
La  ter»i  fu  nuovamente  introdotta  in  Inghilter^ 
ra  >  traile  altre  Sette  ,  ed  ebbe  per  Autori  Gi** 
van^i  <4itMia,  Tobia  Qr^»  %  e  Giovai^ni  Smhmsrtm 
i#,  contro  dei  quali  fpeci^catamente  fcrifle  Tom* 
mafo  QétéUiHo  y  e  contro  il  loro  errore  general* 
mente  Samuel  M^utiersfHr^  a  Antonio  ^ryi^  Gio; 

L    4  AN. 

(i)  C^i/iriii#  Haeref.  7S- 

^  (  a  )  Summn  Controverfiarum  h*  X»  pag«  loot 

*  <3)  Centra  Ad/erC  Leg.  Se  Prophet* 

*  U)  Si«v^^iVIotrodMfttiA  HiltoriS^cl^^f^^ 
%\7.  e  fe^g. 


y  Google 


f^  A  n 

ANTIOCHIA  .Lo  Scifiaa  di  qoefe  <atei  A»* 
qu*fi  75.  kììnìi  td  eflcoiuj  rorigioe^    i  i  ^       ::    - 

Gli  Arriibi  avè^/am^  dfftticciato  EiliftAfirà- d^An^ 
dbcfai^)  e  pofibvi  tn  -fìto^  itioga  fiudofit^  V"  Arri^nb^ 
ardente;  manonoftante  molti Cattdicieraita  reftaw 
ti  àftaccàti  ad  Euftwiò .  X^àndo  quelli  morì  >•  ed 
Eudofio  fu  trasfejricom  Coftantinopolt  ,  nacqiré^ 
nic^Iti  maineggi ,  ragi^iri ,  efazitwft  perdare  un  Vlia 
Ì€Ovo  ad  Antiochia  *,  ed  ogni  parriCo  prociirava^> 
cbe  fede  eletto  uno  dei  fuoi^  e  dopo  md^te  diifu»*' 
t0j  i  partiti  f]  riunirono  in  Meleaio  9  il  quale  Vii 
fcefto  concordemente .  .  :  1     t     -I    - , 

Meleziò  0e^  fuoi  fermoni  cofidannè  te  opinioni 
degU  Arriani  i  e.ftì  aliato  ;   ^d  in  Tuo  kiòga'^^ 
Arricni  elefferò  Eufò}o  Arriano  zelanti flUno  ;  ed 
alldra  f  G^ttolici  attaccati  a  Melesio  iì  £bpararo^^ 
00,  «  fecero  le  loro  adunante  a  parte  (i  )v 

Perlochè  AiKiocbia  trovdfi  divifa  in  tre  9«nÌ4 
ti:  quello  dei  Cattcylici  attaccati  ad  £ufta2io  >  '^i 
quali  noiY  voleaho  comunicare  nè^' cogli  Arriani  % 
aè  eòi  Cattolici  di  Mèleeior,  perchè  confideratWncr 
quefto^  Vefcovo  come  eletto  dal  partito  Arriaaofl 
il  -Tecondo  era  quello  dei  Cattolici  dì  M^leiioy  e*Ì 
terzo  degli  Arriani  .  <^uefte  tré  fazioni  empivano' 
la  Città  di  contrari  ,  e  di  tnrMoflze  «  Àianda 
Giuliano  giunfe  air  Impero  I  richiamò  tatti  1  Ve^ 
fcovi  efiliati,  ed  allora.  Mele^io  »  Lucifero  d!  Qd* 

f;liari ,  ed  Eufebio  di  Vercelli  partirono  dalla  te^ 
aide  ,  per  tornare  alle  loro  Chiefe  •  Eufebio  éi 
Vercelli  andò  in  Alexandria,  dove  adunò  un  Coo«^ 
diro;  ma  Lucifero  di  Cagliari ^  invecedi  i^ndariii*^ 
Aleffandria,  fi  portò  in  Antiochi^  ^  affine  dj|  riftabi- 
lirvì  la  pace  tra  gli  Euftaziani  ed  i  Melotiaiii  j  e 
poichètrovò»  che  gli  Euftaziani  erano  queUir^fat^ 
pia  fi  opponevano  alla  riunione  ,  ordinò  Vefcovo 
uno  5  di  npme. Paolino  ,  il  quale  era  allori -capo 
degli  Euftaziani,  perfuadendoiì  >  che  i  Melezianl, 
i  qti^ìi  moftrava:no  pia  che  gii  altri  di  bramar  ìm, 

pace,  ' 

(  I  )  Jihjlorgh .  L.  V.  cap,  5;  SulfixJo  S§V€fé  L. 
X»  Thc94w$U  L,  XI,  e.  ^i. 
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tmé^  fi  fiurifieb^ft»  %  Paoli^o^;  ina  s^  liStMè» 

poiché  il  partito,  di  Melesio  gli  rcftò coftanteiMiw 
te  attaottco  >  e  cptuintìò  la  Scifmt  i  t  ì  Vefcovr 
di  Orifirute  fìirono  per  Meklli9.a  ficcetw  Quelli  di 
Occf"  '^    '• 

dive 
fc^v 
eie 


tali, 

peri 
vdei 
«rcJj 
qMn 
pacTò 
jfteflT 
di  pi 
Ciò  3 
Paoli 
UG 

UBO* 

vivei 
Cric 
fero 
vi*m 
ceflo 
U 
f(qo«ri 
nei 
erio 
impe 
C€(fa 

Di  qisefla  SclTina  più  di  oiìnÌQnt  >  che  di  dcv 
gma>.  ne  abbiamo  le  parcicolaricà  deferitile  di  anno 
in  anno  nell'Iftoria  Ecclefiailica  del  Bsr^nié^  e  dei 
PUwfi  e  negli  Autori  di  efli  citati. 

AN.    . 


(i)  ^«  Msfilh  Epiftt-Hjl*  alias  v^%. 
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,  ANTfTATTI  fifttici  «  i  qotti  fi  ^ernuv  nm 
UfgCf  di  operare  «fitto  <}iieito>  cfr*  è  vietato  iielU 
Sacra  fciictura  (i).  Il  (ifteipa  di  qaeftìErtciciera 
di  fuppQirrf  ufi*£ate  infioitam^Dce  buona  «  li  gitale 
9veva  creato  il  Mondo }  in  cui  tutto  era  buono»  ed 
in  cui  le  creature  innocenti  e  feiict  avevano amAto^ 
0io.  Qutfti  uooiini  tratti  4^1  bifogno»  edalpiace- 
re  allettati  i  veri'o  i  J>eni  >  che  Iddio  aveva  fparfi 
fuUa  Terrai  ne  godevano  con  gratitudine)  e  iensa 
riniorifpj  erano  Telici)  ed  avevano  IVaninoa  in  una 
perfetta  pace.  Ma  unt  delle  creature)  ^-be  TEnte 
bene^co  avfa  prodotte»  era  malvagia,  e  |a  feliciti 
itegli  altri  uomini  le  (erviva  di  afflittivo  fpetoco- 
ìó  V  onde  iuiprcfe  di  turbarla  ;  ftudiè  V  uomo  »  efcuo^ 
pr),  che  a  renderlo  fventurato,  altro  non  voleavi]^ 
cbe  iptrod^urre  nel  mondo  qualche  npova  idea  •  Per^ 
*  locfaè  fiffò  negli  fpiriti  Tidea  del  male»  e  dell' in» 
oneftp  \  y  ie^ii  certe  cofe  9  come  difonefte  >  ne  comande 
deUe  stltre  »  comeonefte;  atfaccb  un^  idea  dt  vergo. 
gn^  a  queUo,  che  ifpìrava  la  natura,  e  lo  proibì (òt^r 
co  pene  fevere.:  ed  inforz^adi  legge  U  qeceflicà  di 
^ddisfare  qualche  hifogno,  i:he  nellafuaiAiruekiiie 
era  dai!*  Autor  delja  natura  poilo  per  forgente  di 
piacere,  divenne  una  Tergente  di  mali;  Tide^della 
colpa  andi^  femprf  upita  all'idea  del  bene;  i  rinaoi^ 
fi  attaccarono  dietro  il  piacere  ,  onde  Tuomo  re* 
(Uva  umilialo  dacché  fi  procuravi^  la  {eticità^ 

1E(rend^  pertanto  P  uomo  fituatp  tra  TincUeasio. 
ne  ,  cb^  ri<:eveva  dalla  natura,  e  la  legge t  chela 
condannava,  mormorò  contro  ti  fuo  Creatore I  il 
mondo  redo  pieno  di  dilordini,  e  di  ffentnrati ,  i 
quali  incefià^tcìnente  |utuvanp  contro  U  natura  » 
iD  fi  ^rioeiit^vano  per  eludere  U,  legge»  0  per  con. 
CiliarU  colle  paflfioni  •  Da  cib  traevano -gli  Anti* 
tatti  l'origine  del  male,  e  la  caufa  delle  iciagure 
degli  vo?nini  ^  Pef^locbè  0  crede  vaino  in  detrito   d^ 

«ir 

j      II  "  '  .1       i.   .'Il       di       I     II     •     I  I     ■ -.-.-,  '    "~ 

(  %  )  Quella  denomtnaxioM  fu  loro  attribuita 
^alta  gr^ca  voce  inirtJico^r  che  fignifica  €9ntf^  ar- 
Unàft^i  perchè  intendevano  di  operare  per  vendete 
Vjt  cofitro  ^li  ordini  di  Qio  Legislatore  « 
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JlfeUrd  4fJ  tlpttt  CQOfrO  ia  JUg^i  ©  cra^mnoQ  per 
Mi  ipep^o  4ì  ripif  tt^rfi  ,  per  dir  cpsV,  neik  (Utn 
dcir  ÌQutDicep^^  ,  ^a|  qa?i}«  T  Momp  nw  cr»  OjirQ 
jrrarr^i  c{|^  da}i*  Autore  dtlU  f^egge^  ^i  dilhr^gg^T 
|:e  riaiperq^  che  ^vev^  pryrpato^iQpu  gliMofpioi» 
p  ìjtniicfLtù  ii  luif  Qnéfìi  eretici  eranp  tia  ranoQ 
(je|<}s^i|ti(|  9  ed  ^ppa^veroyerfo  h  fine  del  fecoo* 
ciò  Sc^oIQ)  cioè  verfo  l'anno  |6o,  pi  erinoiu>m> 
kii  yoìntmoù  e  fupeitisiaii.  Vedecel'ArM^olo^ilAI- 

i\NTITP.INITAJlj  .Cpnquìffto  odmfe  fi  fliff  gnanQ 
fcoloro»  che  {lapno  nipgaco  il  tnillerp  ^tllsL  Trioit^^ 

La  fLìY^likìoo'^  divinjt  ic'  iofegofi  %  che  tee  (ooi^ 
le  PerfoAf  Divina ,  P«dr^»  f  igliuplp  ,  r  Jpiritow^ 
Qkmo%  le  quali  efifteno  «eiU  |>Jatura  dlviaa;  t^qcp 
il  Slitterò  della  S$,  Trinità,  Or  U  riMnioiiedi  tr^ 
bexfoM  io  una  (ola  <$d  p^iic^i  loOanza  i  feonpUcP  ^ 
Midivifile,  nfT  forma  rutta  la  dimoiti,  e  perciò» u 
ptid  megare  ,  d  jTupponendp  f  the  il  Padre  f  il  ^(9 
gfii^olo,  |«  S^ritQlIanepnqnfieqo  tre  PerfonCt  P^ 
dCfioiniiiazioRi  diverfe ,  date  a  pna  cafa  ifteHi^  }  o 
iupponendo  i  i^W  ^ueQe  tre  fttioitf  (iefio  tfc  uh 
Ifl^nze  diyerfe? 

V  ÀM^te  XÌÌQactiino^  alcuni  MioiQri  Spcijiiaoi  | 
}o  8fierl(»cV^  il  VViftlioa)  il  Chxck  hano^  credit 
tOj  che  PM  6  ^refle  pèdiffioiuIarefrhep^IlaScritr 
^ttrn  il  j^rii  di  tre  Pfrfoo^  Divine*  ip^  riunirle i<|| 
ftaa  foln  ed  Unica  ^bà^nsa,  fe^iplice  e  iodivifibile  | 
onde  lianao  dettp  )  die  il  Padre  1  il  Fì^IìmpIo  ?  ?9 
j^pifilopantp  fono  tre  foft^njse  divergè  t 

Sal^ellio^  l^rafl'ea). Serverò,  e  So(:ifip  lunii9.pre« 
tefp^,  che  Mon  permettendp  U  ragiwe  e  |a  rivela- 
zione di  fiipoerr  e  ^ojte  di?ipe  fpftan^iier  pèriun4- 
re  io  lina  fola  Tempi  ice  foftan^a  rre  perfon^  e^n^ 
^ialmentp  diJlinteV  cònVeaiiTe  direi  che  il  padre ^ 
il  Figliuolo  e  io  Spiritoflanto  nop  fieno  perfone  > 
ina  no«y  diverfi  dMi  ^Ua  ioQ^p^  divina)  a  mifur^ 
fa  dei  yar]  t^^^i  >  fhe  ftod^w  r 

.  per» 

.'■oi'i       I    ''..    '     il  ■     '......'      '  >  —  -      '■"■:'■*".'     " 

(  I  )  T^0r$f9.  Hàret.  Fabwl.  |U  !•  C.  6,  ^uigl^  àfi 
Ifaerefiarchf  Sef|  Il|  e,  t  ^/BibK  Attt,£GcI,Sasc4It  A^^^t 
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PetìeuhhitìtConàle  (^^zìt degli  AmìtthiUtU  t 
Triteiflii  che  fuppotìgcitio ,  chtìé  tre  Petfoùé  Divi* 
ne  fieno  tre  fodanze^  e  gli  Unitari  i  ebefuppei^ooo^ 
che  le  tre  Perfonenon  fieaoche  tre  <leDoiiiìna2ioéi 
datedU  riK^cleGtntfoftantsaft  Nói  confutiamoli  TrU 
teifmo  neir  Articolo -dell' Abate  GtOAGHIMO^  e 
facciamo  vedere  contro  il  CUrck  ed  il  VViftho^, 
che  il  Figliuolo  e  lo  Spiritoflanco  fono  due  Perfoac^ 
DivineecotìfrftaiJiìali  al  Padre  *  Vedete  gli  Aratoli 
AARlOe  MACEDONIO  4  Di  più  prc^viatno  cion^ 
tro  SABELLIO,  e  centro  PkASSÉA,  the  il  Pa^ 
ite  il  Figliuolo  e  Io  Spiricoflanco  fotfo  tfe  Per&« 
ne)  e  non  ere  nomi  dati  ad  una  fola  foranea ^  DoA- 
queabbfai^oftaMlitò  il MiOerd  della  Trinicà  eoi^^ 
ìTHreiti,  i  quali  ammettono  tre  Perfo^c^iviiie  ^ 
Ida  ne  iinao  tre  roftanee^  e  contro  gif  Unitari,  I 
<]uali  non  ammettono  %  che  una  foftalfza  Divi»*  v^ 
t  riguardane  le  tre  Perfone  5  come  tfe  deoomioa**^ 
^ienl  diverfe  date  a  quefta  foftanza  ,  afgoe  H  4i< 
ftinguere  i  tar)  rapporti  1  che  ha  c^li  uominiv^  ,, 
V  ITriteiti^gliUoitar},  benché  fieno  cotanto  0p^. 
fùRì  in  quefto^ Dogma,  pure  fi  fondano  fopra  p^dii»: 
cip;  tr^a  di  lorocomuni $  e  pretendono  i.  àkt^ùt^imf) 
IpoffibUey  che  tf  e  perfbne  efill^no  in  una  foftam^  feoK 
flice^  Arnica*  tndlvffibite^  i.  Che  quando  aocfbè  ga# 
toffe  irapoflibile  y  che  ti  foflfero  trePerfon^ein  tfnt  (ù^ 
la foftanarar  pure  qnefto articolo  non  poertbbe  dive- 
nir r  oggetto  deHa  noftra  Fede ,  perchè  noi  iK>ii  pof* 
framcrformufrne  un'idea,  eperconfeguen;tanOnp^ 
fiamo crederlo.  Edirt  qoeffto  Ar ticote degli  Anrticfi^ 
nfcarjf  cottvienfi  propriamente^  che  noi  dibattiamo 
quefie  due  fondamentali  difficoltà  ,porchè  gliaftri 
Errori  iti  efi  non^  ne  Ibno  che  con^^i^^ 

f  Ir 

Si  fopponé^  che  ouia  Cofe  (^  fmpoifibile^  ^tfatifiit 
«o  i»  effa  fi  fkintfce  i4  si,  e  il  no»  *  cfeè  quartda 

fiaCt 
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fi  ajfenna  y  che  mi»  cofit  fia  e -non  fia  uel  tempo, 
ifteflb  .Rerlocliè  è  impoflìbile,  cbecrefoftaaaefcM:* 
mino  ima  (bla  (bftaosa,  perchè  qaefta  foftansà  fa- 
rebbe unica»  e'aon  io  farebbe.  R^a  non  vale  lo  fteflò 
rasiocinìo»  quandofifupponef  che  erePerfbneefi.lla- 
no  in  una  foftan&a ,  perchò  efiendo  differenti  la  Perfo- 
nae  la  foftanca ,  la  molcipiicità delle  Perfone  hon  Por« 
ta  per  confeguensa  anche  la  moltiplicità  delle  foftan- 
VQì  né'  Tamcà  delta  fóftanaa)  quella  delle  PeKòHe. 
L'unit^dunqne  <ìella  foftanza  non  efclode  la  molti* 
plicirà  delle  Perfone»  né  fi  uniiceilsìe'ino.  quando 
fk  4ice ,  che  tre  Perfone  efiftono  in  una  foftanzl  « 

Pfer  dirfe,  che  tali  cofe  fieno  incompatibitt»  ène- 
ceflario  di  conofcerle  ambedue  »  e  conofcerte  don 
rutta  cbiar^aza;  imperciocché  il  giudizio  che  fiibr- 
ma  dalla  incompatibilità  dì  due  cofe  ,  riftilta  dal 
èoiiftfnco»  ébe  fé  ne  fa  dell'una  coH'altrai  nò  fi 
può  Are  tale  confronto  ,  fenza  conofcerle  ,  né  fi 
ùuò  coirfrohtarle  perfettamente  a0hi  di  giudicarle 
incotUMtibilii  fé  non  G  conoftono  fotto  quelle  re- 
tasfoili  /  ^r  forza' delle  quali  fi  confrontano  i  né 
bafta  <Ii  t&nofcerne  ui^a.  Così  per  ^fempio»  io  ho 
fondamento  di  dire  >  che  la  rotondità  »  e  la  qua- 
dratura fono  incompatibili»  perchè  ho  (in*ideachia« 
ra  e  diRlntà  della  rotonditi  ,  e  della  <|uadtatui:;a  s 
ma  è  cofa  evidente  >  che  formerei  ungiudirio  te« 
ìntraìrio  ect  infenfiito  ancora  9  fèconofcendo  un  cìrii 
colo  3  e  non  avendo  alcuna  idea  del  roffo  ,  giudi* 
caffi,,  che  un  circolo  è  incompatibile  col  roÀTo. 

Il  raziocinio  degli  AntitHnitar) non  è  menvizio* 
fof  polcbè  con^fcono  chiaramente  >  ed  incontrafta* 
(vilmente  >  che  vi  è  un*  Enee  neceifario  >  lòmma* 
mente  perfetto  ,V  ma  non  conofcono,  né  l'thimehfii 
tà  delle  fue  perl!bzioni  ^  né  Y  infinità  de'  fuoi  At« 
tributi;  e  non  hanno  aflbiutamente  un'idea  chiara 
ìiì  c\h ,  che  fi  fla  la  Perfonalità  in  Dio  ,  e  pure 
giudicano,  che  le  tre  Perfone  e  la  foftanza  Divu 
sa  fieno  incompatibiii  • 

Qiieflo.  difetto  trionfa  in  tutti. gli  argf^menti ,der» 
gli  AntittNittarh  ^  fi  PQ^  fpezialnlente^  ofiervare 
Mir  Ancore,  delle, X^</<fr#  fmllm  R^ligìm^  iffinzì^U^ 
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il  qtni  Libro,  ficcome  va  per  mano  di  tutti,*  Ìi%l 
ho  ttéiùtùi  che  don  fia  inutile  di  far  qtitiché  ti^ 
fleflTd  Tulle  dUficoltà  y  éollq  qdàK  ciJoibiCté  i/  dog- 
iiiz  della  trinità  ^  Egli  forma  tin  ^s^ilélio*  t^«  i 
^incip^i  che  li  Cagione  immetta  corno  evidenti  i 
circi  la  ntcufri  di  tìÌ0i  e  ì  ì>ogriii  c^atodutt  nel 
ttììR»tb  della  trinità.  iScCii  il  fud  piaatf . 
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Vi  fonò  in  Dio  tre  Per* 

Tone  realniente  diftrnie.' 
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Dio  Don  haO>ì|in6',  € 
ttóa  procede  <Iac  «IcoTob. 
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e  il  Figliuolo  e  geneiato>' 

Lo  Spiri tòflantoV  vip* 
òuprerab ,  Cnnlpofféote  »' 
come  if  Padre  e  if,  FI-' 

Jiiuòlo,  procede  dal  Pa* 
re  e  dal  Figliuojo  • 

tv  Quando  TAutore  di  quèftéiificoMrdidèV  cVi 
tìj*  jrim*  ve^kà^  che'  fi  mtmfeffa  dcfla  ragione  , 

tlMguda/  cfb^  Mk  fi  dà  y  fé  mnr  m»  fok  fòftaàtf 
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A    1^  iff, 

i^vUà?  é  qu»ii(!o  gli  Qrtojdoflt.  dicono  f  che  tri  €f 
una  Trinità  in  Dio,  non  dicono  già,  che  CeMtrd 
ioftatiCe  Divinai  dunque  non  fi  o^pangoao  a  4ue« 
fti  priiiiiA  ▼eritàè  >     . 

ti.  Oliando  fi  dièé»  chetddio  è  iin*£ote  iethpii*' 
ciffilnd,  1^  intende 9  che  è  tale  $  perchè  in  lui  non 
v'ha  uniorfe  di  parti  differ^enti}  e  quando  fi  dice^ 
che  in  Dio  vi  fono  tre  perfonediftince»  nòti  fi  dice 
giài  che  quefté  com^ogono  h  foQanÉa  Divina  ; 
ma  fi  dice  ^  che  in  quefta  feìiiplice  fodanca  efiftono 
tré  còfe  i  che  fono  analoghe  a  quello^  che  noi  di* 
clamo  ptr/pnd:  dunque  il  doti^ma  delia  Trinità  UOll 
fi  oppóne  alla  fetbplicità  di  DiOé    ; 

IIL  Lk  ragione  dimoftra ,  che  Dio  i  e^nte  dtt 
compofiziòhe^.cioè^  <lhe  la  foftanta  Divina  ^  o  fi* 
l'Ente  ntcéfTario  not)  è  fofthatb  dall' unione  di  di& 
ferenti  partì  t  ma  il  Padre  li  Figliuolo  itfSpiritof- 
fanto  tioii  fono  parti  i  che  compongono  la  foflanÉa 
dell'Enee  neceffatiò», dunque  quette  tire  ptìCòmt 
cfiiìeno  nella  fddansa  Divina  4 

IV.  La  ragione  cMnfegUa  ,  che  iddio^  i  ibdiviflì* 
ìnìti  perchè  la  fualòftan^anènè  compofta  di  par- 
ti *.  nlà  ii  Padre  il  Figliuolo  Io  Spiritòflattto.  fono 
partr  della  fodahea  Ditinté 

V.  La  ragione  ci  d insolita  i  che  Dio  lìón  piìò  tÙ 
fere  genei-atOj  cioèch'lefifteiìdo  la  iòftanita  Divina 
per  femedefima^  non  fi  ptiòi  filosa  aflUrditài  fùp^ 
pdrla  geneUta  o  prodotta.  Ma  quando  fi  dicei  ch«; 
in  Dio  vi  è  Un  Figliuolo  >.  il  qudfe  i  generato  dal 
Padré^  non  fi  dice  già  »  che  la  foftansta  Divina  fia 
prodotta  y  oehb  abbia  qualche  eofa  i  the  fiàttaittadal 
nulla  i  poiché  fi  dicOé  the  ilFigliUoIoècoetérdoal 

dicono  1  Teòlogi  4  t>«r  Uà* 
imiksntntg  del  Padfe . 
dello  Spirttoflanto  < 
la  Trinità  non  fi  oppoùé 
lU  ni^ùntt  drca  la  na« 

_ iOi 

Ma»  dice  lo  fteflo  Autore  i  le  tte  Per&ne   fiati 
fiK^'fi>rfe  tre  Batij  «  tre  cfiOtaxc  Divine^  B  ft 

^-  ^  ■       qiw*' 
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4^efto  l  veiBo  t  ^có-  tre  Diviniti^  iiialeo^4ieoe  dim 
llinte.       r 

RtfpoNclo ,  che  qaefte  tre  ^rfooe  ^Mtrecofo^ 
le  quili  efiftono  nella  foftanza  divma  9  e  che  per 
coofeguenza  non  ùmo  tre  divlBÌci  diftiace  « 

Ma  ,  uegoe  a  dire  lo*  fteflo-  Autore  <{ati  ^i0è-«. 
r#Q£a  vi  è  tra  eflercì  e  perfona-^  Poiché  fenaukdl 
ciò)  tal»  parola  non  avrebbe  alcana  figtòficazloué^ 

Rifpondo  ,  che  quefta  pa^la,  elTere,  prefàuge^ 
nera^meoce  ,  fignifica  eattociò  i  che  fi  oppone  wi 
niente  ,  e  cfae  /ocra  di  calgofterot  coup? enlonfi  I^ 
ibftaDse  e  le  affezioni  delie  foftioze  }  che  J*  tPer^ 
fooa  Divina  non  ò  Una  fiiftanza,  ma  cb*è,  fi»  mi  è 
lecito  denominarla  così 9  un'afieeìooe  dtlb  {ùRmu^ 
sa  divina  »  eh*  efifie  io  qneila  (oftaoza  ,  e  che  noia 
è)  né  un* Attributo  1  né  «na femptice relasione«ieK 
k  (bftanza  Divina  coJle  creaturre  »  ma'qtialche  toék 
di  analogo  a  quello  1  che  noi  dicJamoima  ilcrfbnai^ 
-perchè  la  rivelazione  ce  la  fi  conofcere  forco  que* 
(li  delineamenci  ,  q  eoo  quelle  propriecà  ,  che  io 
veggo  in  quegli  Enti,  che  denomino  Perfone. 

Non  fi  vuol  dunque  Ibppriitiere  la  parola  di  Per- 
fetta, quando  fi  parla  della  Tiinità,  come  la  pre- 
tende queft'Aucorci  6  fé  folfe  (lato  meno  fuper^ 
zìaie,  avrebbe  bea  veduto,  che  la  ioppre(Bone  di 
<]uefto  nome  non  appiana  le  difficoltà. ,  e  che  le 
Perfbne  EHvine  fono  i^ppiefentate  nelh' Scrsttora. 
iot co  delineamenti  ,  cl^  difegnar  non^poflboo  gli 
Attributi  delb  Divinità;  e  (è  ne  troveràona  dellt 
provo  »i9gli  Articoli SABfiLUO,  e  PltAASEA .  Il 
C/^iMii*fiiedefimocoDfè(ra;  che  fi  trovanonella'Scrit* 
tura  dei  paflìdìfficiliflSmi  a.*  fpiegatfi  ieeoodoi'^beefi 
Socinrana  (1).  La  foppreiSone  dunque^  delia  paaob 
Perfoba  ,  quando  fi  paria  del  Padre  del  Fi^ìuql* 
delio  i^iritoffanto,  non  rimedia  a  ^ofa  alcuna  ;  e 
dali'akra  parte  abbiamo  &tco  vedére,  cheil  Dog* 
mt  della  Trinità  non  è  contrario  ^d  alcuna  ma ffi« 

«Il  '     •  Il  I  111  II   '  ,  ^    II,    . .  ,<  I  I   ,'»%, Il    III      , 

(i)  Rihliotb^  Wniverf,  Tom.  Xt.  pafr  atw,  VedCi 
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,alci»n  motirodi  foppriraerequeSa parola»  navew 
Ifcmo  'dHiHlifiieiifiibUi^iper  coofervarla  >  o  nJàire  via« 
lonque-alcfa»  die  figoiAdii  lo  Afflo. 

Né  io  M^rb  dietro  di  pi  A  »  qedl*  Ancore  ^  U 
qaale  »  per  prefere  »  cfce  le;  PcrAxie  di/ine  eoo  io* 
AO,.  cIm  Acarìfaiitt>,fi  feeda  fiiUe  defioìsioni  ,  cbe 
«Icqoi  TeolMr  danno  delle Perione  divine.  Impeiw 
cxsebè  non  fi  ccatu  qaì  di  fapere»  come  ITeoregi 
abbtaao.  defioico  ciafciieduoa  l^ifona  Divina»  ma^ 
ft  la  SùtitvmM,  ^c'  infegoi . o  ne  ,  che  fti  fia  un  Padf e. 
un  «BigUtiolo  itooSpirieoSaolo»  ciie  rooo^ceo(bftao» 
ftìdt-^  oè  fono  Attributi  •  eèB^daeiooi  della  Oivi'- 
netà  colle  ereatuce»  nu  ere.  cefo  diftince  »  e  che 
hamo  gli  Atcribnti  e  le  tiniprietà  »  che  eoi  coiw 
capiamo^fi^ccQ  J' ulea  :di  Perfona  •  ficca  ìi  panca 
cMla  ^eftions»^^  dalnuale  qeeiko  Autore  >  e  tutti 
pia  Ao^kfii|itaff  £^  dlQQtaeàoo  femprc. 

^  «elidere  peA'd^Ue  kercdenea  dj-una-cofii»  coon 

diene»  che opi.iAtettditino il (enfo dei  termini»  che 

,   fi  ttfano  per  ifpipgazla ,  e  chenon  abbia  contiraddixio-* 

ne-.coft  qujqlU  dcUe  noftre  cognisioni  anteriori  i  i 

quei]  upìpiamo,  che  &no  certi. ed  evidenti.    > 

I.'fififlBpoCbile»  che  noi  crediamo.una  cefa»  (è 

noli  conoepiaoio  l  termini  >.  nei  quaK  À  paopofta;.: 

poiehÀlii  Fede  riguarda  fdam^ote  la  verità  a  faliU 

tÀdelleiMrepofiaiooi;  e  cOm^iea  incendere  i-terini- 

iM»  dei  quali  una*  propqfi«ÌQne  è  compofta^»  prima 

dt  pecer  siflètins  idella^veriti  o  fallita  di  quefta  pro« 

.  pofielon^e  :,  tocche  non  è  altro  »:che  k  convcnfen* 

IMI»  o  di£coovènexQlevA  M,  quelli  termini  »  e  dalle. 

idee  »  eh'  efprimono  •  Imperciochè  fé  io  non  lia 

ajcnna.  cognisgbne  del  fignificato  dei  termini  ufati 

infuna  propofistione  »  non  poflo  fare.alcun  aatQ  del 

i)aio  iotellevo.  in  quel  pr^opofito  >  oè,  pqflSo  dire^^ 

:Som  h  Ai  ct^doj^ 
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tìicio  i  o.  t»h\  Cttio  tal  €oCi  I  poiché  ii  miarptiricoi 
tptijmtoce  nello  ftatomedefimpt  >n  cui  era  pritst^ 
j|èrtcevealc;iuia  nuova determinaeraQe :  e  s'io  noa 
bot  che  una  ooflBJoÀe  generale  e  confiifa  dei  cermioif 
inop  poiiotto  daic  che  un  coofearo  generale  e  con« 
fttfo  «Ila  propofisiooe  ;  coficchè  rcvidensar  àéh 
Aita  Fede  é  &Apfe  proporzionata  alla  cogokione) 
XiVio  ho  del  foggette,  che  debbo  cedere. 

Se  i!  vuol  da  me  I  per  efempio  ^  che  xreda  i  che 
A  è  eguale  al  B  >  quando  io  non  fappta  ,  aè  ciò 
cbe  ^a  r  Jl  >  »è  ciò  che  fia  il  B  >  né  dò  che  fii 
eguaglianza  •  io  non*  credo  nulla  di  più  di  quello 
^he  credefli  »  prionache  cai  co£i  Mn  tbflTe  propella 
e  credere  i  uè  fpno  capace  di  alctm  acro  di  Fede 
determinato:  re  tuuociò  >  che  in  tale  ocetfione  io 
poflbcredere»  fi  riduce  a  quefto?  cbeonaeerta  co* 
JA  ha  un  certo  rapporto  ad  un*  altra  cofa  ;  e  ebe 
quello»  che  fi  vuol»  eh*  io  creda  >  è  affiermato. <hi 
una  perfona  molto  dotta  »  che  merita  che  fé  le  pre* 
fti  fede  $  e  che  per  confeguenaa  la  propoGzione  è 
vera  ;  nel  (enfo  in  cui  quella  perfona  V  intende.} 
ma  io  non  perciò  acquilo  m^gj^or  fcieota  di  pri* 
nù  i  oè  la  mia  Fede  ha  in  forea  4i  c*le  propofi- 
yione  acquifiato  alcun  grado  di  cognizione* 

5e.po]  io  fo»  che  AeB  fono  due  linee,  e  die  i 
per  due  linete^iali  s'intendono  due  linee  i  leq«i« 
li  hanno  una  medefima  lunghezza  ,  quefta  cogni- 
zione non  può  produrre  »  che  una  Fede  geoei!ftle 
e  confìifa;  cioè ,  che  vi  i  una  certa  linea  i  cbe.fi 
può  concepire,  lacuale  è  della  medefilB*  lunghez- 
za di  un* altra  linea  i  ma  Te  per  AeB  «^intende- 
ne  due  linee  rette  ,  che  coftituiicono  i  htl  di  un 
dato  triangolo;  e  s'io  oredo  tale  oofa  (klla  parola 
di  un  Mattematico,  fc^nza  dlmoflrazro;ie,  ebe  que- 
lle due  linee  fono  eguali,  quefto  è  un^atro  di  Fé* 
de  diftinto  e  particolare  ,  col  quale  io  iene  eoo* 
vinto  della  verità  di  una  cofa  ^  eh*  io  noe  crede- 
va, e  non  fape va  prima, 

II.  Supponghiamo  ora ,  eh'  io  fia  ^UìpHo  a  crede- 
re, che  un  foto,  e  loftdSb  Dio  fia  iq  tte  dtfinrenti 
«perfonCt  io tioftpofifo crederle»  fé  nodin  4"<ntoifi. 

tendo 
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Mi^é  i  tèrmini  H  ((liefta  ^ropoCsione  »  e  yeio»  chi 
ieiéée^  lef  quali  quefli  termini  efpirimodo^  non  for«* 
Ina^ne  tùattàiiiiìont  •  I^er  fare  ((un(}ue  un* atro  di  F^^^ 
de  in  qtleftoi  j^vopofìtoi  cònvien  ,.  che  io  difamini^ 
<iaale  idea  mi  abili!  i/Z)Ì^,  iiH*\fnh^y  À^lUUfnthii 
àéUM  diJtintJénéi  4^1  Humtréi  #  dilld  pn/ond , 

Uon  torre  la  UeflTa  t^gìóììt  trai  i  noarfi  di  Padre 
figliaolo^  e  Jpil'itoQ'aiitd  #  e  i  np'mi  i  eh'  efprimonc^ 
gli  aUributidi  Diari  ^Icbif  ^ileftl  novi  efprrintono^ 
che  Qd'ideil  inéompleu  della  pivinicà^  éjpet  dòn* 
trarid  diaféMud  di  quelli  fi^riifici  un'eitei^e»  che; 
ha  tutti  gii. jttcribttCi  delia  piVirfità.  L'idea,  che 
Hoi  abbiamo  d)  Oi<y  >  i  dflìrqt<e  cc^inpjeca  ,  priiÀJ^ 
ete  gli  Jianaor  i  nómi  di  Padre  di  Figliuolo  di  Spi- 
licòflaatoj  eciaicbedunò  dlqdeCli  nomlfQrróà  dun- 
que l'idea  toUle  delia  OiVirrìrii,  equalclie  cofadi 
p'^  #  cloS  <(aa(éhci  cófa  i  <he,odii  còoofciamó  per' 
tisi  di  lume  òacurale^  e  che  {otxatiMtU  H  diflin* 
tìatie  ttt  qile(!e  Perfóne^  v        *    * 

Koi  ifod  pòAiarfio  ccfncépìref^  né  credere  tré  Èd^ 

ti  lAfioiti,  reilnUdote  dl/lintt.  Kunof  dall' altro  «  e 

td^  abbiano  |e  ttledefimé  pierfeisionf  infinite  \  oiln^ 

^e  la  difttttitonef  perftfhale  #  c^e'  ^o^ttmò  conce- 

fir^  netta  Divinila  )  4^6  efler  fondata .  iri  qtialchef 

Idea  actelToria  ajla  t^tiUvK  diVtni }   é  fai  cémbina^ 

fidne  ^i  qu6flfe^  idecf  ^rma  que(ta  feconda  nòz-iorie  i 

éiit  ù  efprini^  coi  n'omfe  d:i  Perfòna.  (juanda,^  per 

^empio^  nc^iùtamo  Iddio  Padre,-  formiamo  i  per 

^Ofatiitor  ta  noftra  Ifaccfife^za  it  io  pérmetteff  Tidesit 

dtlJio^y  cófrte  orlante  iti  ihM  tal  nianit^ra  intùfCtt 

i  nàiodi  y  e  con  tali  r^laf  ioni  :  e  <^ande  nói  domi*^ 

ifUifltttf  Iddio  l^igliuóló,  iron\coodepian9o  4he  i"  iftef* 

Jm  idetf  di  Dio^  chesgtice  c^i  ùri^nltra  ^niefif ,  iti 

tuUtf^i  nfodifytf  con  tali  relasioni  ^  e  la  fJfdTa  re-» 

ngola  vale  >  rapporto'  allo  ^irìtoflTaoto .  La  dr^eren- 

2a  dtuiqtie y  che  "pafTa  tra  il  Padre  il  Figtìuoloe  l<y 

SpiritófTanto'  viene  ,d[al hi ,  k>to  diveffa  niÉnietft  dì 

Jfèirc*  ónd^è,  cfre  al  P'adre  i'appartteiiie  t^zzìontf 

the  CÉttàtctietz  il  Pinéte  i  càtrtt  l'aEióne,  ch€  c«« 

r«ee^ilfx;a  il  Figliuolo,  JCK)artleitf  al  Figftucftoì  il 

VUie  Aitiquif: ^  4  FigliPs.Io:  Spiritoflànto  {ùn(É  f^ 

Ì4    é  .    ifth^ 
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fianco  concepir^ 
poicbiè  U  pàro^ 
v^n  certo  Eflct 
trio  iijodo,x1i^ 
(  I  )•  ^J^idun- 
:lie  còpippngono 
tre  ferfopé  i  vi  | 
U0lù\  è  Spiri tcfi 
gglarr^o  )  che  fia 
Tontikrìi  td  alcuna  deile  Verità,  the  ìconoficiain^ 
fluefta  Bfopofiaioftc  ,  che  vi   loòó  ere  Pcrloiàt  la 
Dio ,  colnc  \y  abbiamp dimodrato  nel  Para^afo  prK 
ino,  dunque  pb (Ila mo' credere  il  mift^ro  della  Tri- 
nità ,  e  formare  queRo  MiAero  on'acto  dì    FédQ 
oìnàto, 

iranpo  ,  poflfianpo  forfe^conccpirè  J^ 
Perfone  pollano  efillere  ìn  unafi> 
»(lanza  feniptice  e  indtviffbile  /  B 
concepire,  come  <|QeQe  trb  ì?crfi>- 
in'^iftefla  Tóftansa  ,  cpm^  pNoffianao 
ertivamente  vi  eCftano?  *' 
r  io  non  ho  una  ifiea  tsinto  chiari^ 
ivina  }  né* una  idea  isiv\t6  netta  ^ 
bftansa  Divina >  per  capire,  cbme 
lo'in  queiU  foflanza  i"  ttz  che  pe^ 
ettivaménte  vi  efiftano  ,  ba(tk  che 
pugnila Bza,  tra' l'jdea della  fòlla f)zà 
ido  ,  e  l^idea  delle  tre  Perfoné 
cbe  noi  non  crediamo  con  certez- 
r?  Eppure  noniàppiàmo  conoepiSn* 
iettiamo  noi  in  dubbio  ì\eù(ìcnzi 
Eppuire  n^  ignoriji^mQ  la  fu*  bàtii^- 
neghiamo  noi  gU  oiFccti  d^elrelet- 
ninè' ,  i'^^feiioncmi  della  calamita  ^ 
l  pure  chi  può*  Y^ntarfi  di  (kpcré/ 
e  addivengano?. 

Noi 
■       ■■      ■ ,    ,  ;  V  .  .^      '    .  r  *"    .'.  "  ■  ' " ..  •■ 

(i)  Vediate  il  fPffi^  iEtimolog.  alla  parola ^#r- 
É^M  .  Vedete  anche  il  Ma^iìi^ii  Leifico  AÌI»  l^r^ 
X^W^ffa^  ^' 
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.  Vtot  abbuino  èHimiiiato  negli  Articofi  SABEU 
440 5  PRASSÈA^  AKJtl ANI,  MACEDONIO  te 

altre  diflicolcl^  f  che^  far  A  ^otTono  contro  il  Mf^ 
^ero  ^ella  Triniti  ;  ne  qui  tr^cerèmo  di  qattk  i 
èhe  pròppne  É§fii  ùtlV  Attiéoìo  Firrùn;  còme  uni 
prova  dimcrftrativa  )  c^e   i  Mìfterj  fono  contrari  t 

ÌUa  féritàr  della  ragione  /poiché  quèfto  è  on  fo« 


i^  ìio^d  dilU  Triniti  è  fimpf*  fisU  credito 
iiftiitééinti  nilld  Ckii/d. 
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dire  i)  f  igUttotòlé  ^iritoflaotofodrero  tré  fettiOiei 
ililnomUuiEiofii  ìdèlU  fo0anza  DiviM  »  emot  qaelii  ^ 
#k^  le  iMttno  riguardate  »  come  ere  feftaoie  diftiiw 
lei  donde  ne  Heneper  evidfece  coofegueosa^j  ieb# 
h  Chieda  bt  fefllpre  creduto  il  degma  della  Tri* 
Dità|  come  )o  crediamo  neJk 
.  Le  dificoieà  degli  Aatitrtnicar;  e  dei  Soeinmi  Ai 
queAo  punto  fi  traggono  bielle  fimiliendini  ,  che  fi 
crovaiio  nei  Padri  iul  miftero  della  Xritiità  •  La 
natura  di.qti^ft'Operanon  ci  permette  <U  entrare 
nelle  p^rti^ólaì'itii  di  ttìi  obbiezioni  \  onde  ci  li- 
tniteretno  Unicamente  ».iMp#tere  quello  i  che  Til- 
luftre  B^Hit  ha  fcritto  in  tal  propofito^ 

irli  Uirgttaggia  Jegli  Uémiei  comincia  dai  fenGi 
i>  e  quando  l'uomo  (i  eleva  alle  fptritOt  come  al- 
i,  la  (econda  regione  9  vi  trafporta  qualche cofa  del- 
Il  la  fei  priidicivt  fiivella;  per)occbèraeteM;ione 
if  dello  ipirito  ò  fimile  a  an^*arco  tefo  i  come  la 
i,  compreniione  id  una  mano  che  (erra  ,  è  chiude 
Il  (Iretto  quello  die  tiìQBe  *   Quando. da  quefta  fé- 
99  c^nda   regione  uoi  montiamo  atla  (uprema  »  k 
i)  quale  è  quelU  delle  cofe  Divine  i  quanto  pia  i 
Il  depurata  ^  ed  il  tioftrò  fpirìto  ò  imbarazzato  a 
i9  troVaf ITI  prefa  )  tanto  piùècoftretto  di  perurvi 
l,'il  Cacto  linguaggio  dei  fenfi,  oode  fofteoerfi;  • 
^^  qUefta  è  la  ragione  ^  per  cui  le  efpreflbni  cava- 
la te  daH(|  cefo  fenfibili  fi  ufaoo  pia  di  frequente l 
Il  Tutti  li  paragoni  tratti  dalle  cofe  umane  fono 
1^  effetti  quafi  necUiTar)  dello  s&irzè  che  fa  il  oo*^ 
I,  (Irò  fpirìto  I  xyuaode  prendendo  21  volo  verfo  il 
i>  Cielo  1  A  ricadendo  pel  nat^  A»  peiò  ne&n  ma« 
^  teria^  dacUivtelcaVatfi^  6  aeuecai  cerne  ^dei 
^f  nmi%  a  quanto  trova  di  pia  elevato  e  di  menjò 
^^  impuro»  onde  non  precipiure  aAtto  uelb  pria. 
ti  miera materialità»  Quando  noi|  fpinti  dalla  Fed« 
^  oHim^  alzare  i  noftri  occhi   fino  allo  nnfcitn  J 
^»  -cit)è  genera«iotie  etevna  de|  Verbo  >  per  timore 
I,  di  ricfideire  nelle  immagini  dei  fenfi»  chenecir. 
Mf  condanoV  ^  per  dir  coj  ne  aìTediano  >  n^i^  iioii 
^}  ci  rappiefentiaHiaipà  nelle per/bne Divine  nàia 
)^  differenza  delle  età»  nèrimp#rfeftiottediiiiibaift^ 
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^  Unoi  cdetSeM  ttmoailo,  «è  tiiM  Ià  ilerc  bèC^ 
,y  feseeileilegftiierarioiii  volgari  :  io  Splritoflaaloci . 
;,.  rapprefefttaciò)  che  là  natura  hftdl  pib  bello  •  di 
9f  piìi'  puro ,  la  luce  ne{  Sole  ootne  nelk  fiia  ftr^t 
9,  gente  ,  e  ia  beo  nel  raogio  come  nel  Tuo  fnie« 
j>  to  f  con  ciò  s'intende  lubito  un'origine  fentm, 
94  imperfezione,  ed  il  Soie  (bbito  fecondo  f  cbe  co-  . 
s,  mineiaadeflerey  come  J*  immagiiieire  pidiperiétt» 
,1  di  quello,  ch'eiTendo  fempre»  è  puro  fecondo» 
9,  Fermati  niella  noftra   caduta  in  queft*  oggetto 
59  belio^  9  noi  quindi  ricominciamo,  un  Tofo  più  fe.^ 
9,  lice,  dicendo  tra  noi  medefimi  9  che  fé  Ci  rode 
99  nei  corpi  e  nella  materia  una  cosi  beli»  n«fcit«9 
99  con  molto  maggior  ragione-  dobbiamo  credere  9: 
9)  cbe  il  Figliuolo  df  Dio  efca  dal'  Pìidre  r^sir /» 
3,  fflinàtiM  y^ilUnu  irìlm-fum  Ìn99  •Hmm ,  €tmé  umm- 
9,  Àdt€  ifmlmxitnt  dèUmfuM  eifisTÉXAM  mfinhsf  #Mi# 
^,  U  fpHchh  fint»m  mmpikiM  iilU  fmm  MfttJtX  ,   ti*. 
9j  imm4^$H0  dtilm.  fmé  èmtik  ptrf^né^  *^  .  KJuedo  è-. 
99  quello,  cbe  ci.  dice  il  Libro  della  Sapien«a(t)«r 
«9,  Efe  i  Rifórma tf  non.  iro^iònoqnedè  beifi?  paro^ 
91  le.  5.  Ifeolo' le  riunifce  in  una,  quando  denomi* 
3j  aa  il  Figliuolo  dit  Dio  fpUnin  idU  gipirim  9  #^ 

„  Niuna  co(à  meglio  dimoftr»  nei  Padre  e  net 
,^  FiglittolorifkOa  natura  ,  llfteffà  Eternici,  Tidef* 
„  faporenca,  che:  quefta  beltà  fimiltoudine  del  Sole 
9)  e  dei  fnoi  raggi ,  i  quali  per  immensi  fpas)  fcor* 
X,  rendo ,.  fono  tuttavia  unoifi^o  corpo  col  Sole  9^ 
99  e  ne-  contengano  tutta  fa  Tirtft .  Ma  cbi^oneo*- 
„  nofcf'tifttavia ,  cbequeda  (imilleudine)  quancun^^ 
,9  que  fa  pia  bella  di  tucce  ,  degenera  necefìària. 
9^ mente  come  tutte  le  altre.  Fòicbè  le  fi'Yoleflo 
9»  aflbttég^are  ,.  non  ir  direbbe  fèrfé ,  cbe  ilTagg^o^ 
,9  fenlsa  (laccarfi  del.  corpo  del'  Sole ,  foffire  di verfir 
99  degnrdaizfdni' ,  o  per  ufar  fe  frafèdei  W ttqri ,  cbe 
9^  le  tinte  deìfa-  luce  non  fono*  !^alhieiite  vive  ?  - 

^  9,  AlBo  cio^glKuomintnom prenda^  un* ideaiimif 

M^  4  59  la 

(i)  Sapiente  VII.  15»^^ 
4t.)  Ad  tt^ibreoe;  Ir  $• 
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siJlediOìOft  5.Qiiiftiflio  primo  di  turà  ^  ^rfi^  alid 
99  fpirito  Itti*  altro  '.folhgiao:^  cioè  nella.  Hatvm^  dei 
5)  iboco  unto  rmo  td  ucko*,  nella  pronta  nafcita 
^,.dolUfia«iiDa  le «ea 'fiaccola»  che  di  iabita  fi  ac- 
^Tceode  da  «n'ajtra.»  con  che  riparafi  perfttume»* 
^^tO  la:^dfiag<ilgliai»ft  )  che  pareva  i  cbe^^larafiooc 
,9.*v&fiìa>ilra|pgiolafek(flre  tra  il  Padre  e  ìì  FigifQO« 
tj^  lo .:   meatit  fi  vede.ee Ile  due  fieccole  uoa  ta^e 

^        ■  deU! 

he  ci 
m  vi 
«e  • 
,  »^ 

arti* 
xhe 
lente 
leUe 
fpflé 
idrì. 
tKde 
fimi- 
no  é 
iSan 
lei 


igiOf 

g<Mje 

ttSLl 

>aBi- 
6eoa 
tele 
^njoa 

****—*—"        ,  ■»     ^    III        I    I  I         Jl^'l    II  II    ■■     u  \'      l%i    iMflI     ^  ipH.     '■ 

(  I  )  Libr.  adverC.  Trrph*       , 

la)  Tableau dnSocifliaai(ine«  Uc/VI^«ir^ 
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lf^!dMiq«éII«  t  iz  ni  4  fdrtico  >  éèlk  qnil  calk^ 
f^  nói»  fi  li»  alcun  ftfempio  cmlle  crttcsre* 

V  >9  ,^el  «  chd.  resile  queAa  doterint  iianxiae  .^# 
n  ogoi^tficoltà)  è>  caemctii  Padri  fa ono  Dio  ìo^ 
>t  mnciàiie  i  e  Spirito ^^  todivifibile  oclU  fwt  eiTea* 
^«4,  feala  ^randess» ,  ieota  divifioac^  fensa  co* 
)^  We^  ièosa  qualunque  deUe^ntlifci)  che  toccar 
H  «IO.  i  feofi  >  «a  inperceatiUle  a*  cotto  ^  fkorchjr 
M  allo  spirilo -•*••»     .     :    .    ,    . 

V  ^y  Che  co£i  dunque  è  Diof  ÌDio  ttUttò  ifotero^ 
9»  né  defletterà  da  Diotn  alcuna  parte*  Tutti  i  Par 
^  4ri:iòtio  uniformi  circa  ia  perfetta  femplicicà 
9f  deli*efler  dìTlno)  eTeìtuIliano  iftefTot  chea.dir 
%,  tJ  verof  corporalissa  tutte  le  cofe.  divine^  non* 
%3  oftaote  che  il  fuo  ftile^  che  £i  continuo  ufadelr 
ff .  la  p^oia  c$rf$  i  pofla  eflère  preAi  in  ftgaificato 
M  di  À)le9tii}Tertul Hallo  ,  fcrivebdo  céntìra  Ermo- 
>*  ^0ttCi  non  laicia  di  uoiformarfi  fabito  cou  tilt  p 
fs  come  in  «m,  priii^ipio^  cofiMoe  f  come  Òio  (lénK» 

.  if  partri  e  ch*è  indivifibUe  sin  tàpdò  ^e  elevainr* 

sfT  do  ieJerò  idee,  lui  prioftip)  ^  che  ^i  hanno  eflì 
^rmeddhm  ftabiliiii  riou  avreido  pia  ia  qùelte  fu 

>^  mìlitMliiii  Mi  raggio  ^  e  in  quefte  e(leM>^rtt^ 
^  porzioni  di  luce  e^  dì  foftaoza. ,  che:  l' Srigiiié 
f^  conrane  del  Pigliatilo  e  dello  Spiritòlfaoto  i  dì 
a  Un  principio  infinitamente  comnnlcatiVo:  e  (tef 
jy  mèglio  dire»  ciò»  chekadetto  ilFigHuoIoi  pir«. 
rt  laudo  delio  Spiritoflanto:  igli  prmink.ltét  mio  ^ 

.  »A  o  di  fUiiie  th  ho  :  ditmi9^  come  io  prendo  d» 
9r  mio  Padre  y  con  cui  tutto  mi  à  èoiniifae .        . 
.  ij  Non  era  pertanto  gtuild  d' immaginarfi   nelle, 
ti  d0ttrinadei  Padri^qUefta  moftruoif  diTuguagHan'^ 

:  ^j\M3L  Cotto  A  «  preteAo  M  tali  efpréfliioni. ,  eh'  efli 
fgJiaiinp  ben  faputo  debutare  ^  ed  hanno  hetf  iàpu-^ 
9,  ito  dire  con  tittto  ciò  >  cne  il  Figliuolo  di  Dio 
,5  «•«  /M'ri/é  ptrfem  Àél  Perfem^^  it0ri$ù  imtV  ^téf* 
^,  »•  9  Àf #  d«  Dia  •  Quefto  é  ^quello  f  che  diceva 
t^  S.QregorlO|  denounnatop^r  eccelìenza  1*. operai 
0  ter  di  miracoli}  e  S.Cleitoentea*  Alexandria  di* 
j9<eva  pure  >  che  il  Vt^ho  tr^  màio  fmfnté^émt 
fi  t$rf$M  Pàdff  .  £glt  non  gli  fa  ai]9et^re  la  Tua 
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Hp^rtumnè  ik  un»  ftesoch  «Afcitt;  e  Toor  RiAfi^ 
«•  lo  produce  perfette,  come  egli  fteffb:  Qitdfto<  è. 
^  il  motiv^y  per  cui  noir  iòfe  il  Pudre,  fi»aoco« 
H.ri  particolarmeiìce  il MigUmU  i  mmfe  immmr  t»!^ 
'f^  «I  ÀrZ/sf  e  io  eoolegiieitca.  tuttaperfetto  ee.r(t  )». 
'«  E  dunque  pia  chiare  dei  giefiio,  cbe  t'idea  deU 
9,  I»  dtfuguagliaeaa  noe  estrè  omì  oeUo  Spirito 
9f,  i€i  Pudri  f  tua  cbei  emi  percmtrario  veggtaino  r 
9,  che  per  evitarla  ,  dopo  aver  noiatnato  per  tM'dU 
9,  ne  il  Padre  é  1  Figliuolo  dicevano  riflefliva^ 
^  mtntt  contro  queft*  ordine  :  U  ^gU$$^0  #  $i  P««^ 
'»  drt  »  eon  intensione  di  nooftrare  f  che  fé  il  Pi« 
n  glioolo  è  il  fircoodo  »  non  Io  è  i»  perfeziooe  r 
S  in  dignità  ,  in  onore  •  Tmuir  erano  lencani  dal 
U  farlo  ineguale ,  che  anri  lo  facevano  in  tutto  • 
9,  per  rutto  nna  €^fm  ft^Jf»  c§m  ìm  ,  €§mi  fnr$  U 
1,  gfiritéffMmùi  ed  affinchè  fi  pnrndefl^  l'unità  neU 
%i  la  iua  perfezione  >  come  prender  fi  dee  tutto* 
5',  ciò,  eh' è  attrthoito  a  Dio  ^  dichiaravano  »  ohe 
S)  Dio  è  una  fteAa  e  medefima  co(a,  perfettamen*» 
i^  te  unica  y  fiiori  di ^ tutte  ciò  ,  che  porte  uaio»- 
)>  ne,  e  al  difopra  delle  unità  medeCma  (s)^^* 

Nel  rimanente  deM' Avvevtiiiento,  ilJ^^tl»eQ<• 
tri  in  alcune  partieoleritii  circa  il  Cónci I io NieOi*^ 
no,  efggli sbagli  prefidal/wribii,^  chenoi  non  po£r 
fiano  ceorinuadre;^  na  che  fono  colè  degne  dr  efler 
Iette(3K  NenenrrereiBo  nelle  particolari  diffieoU 
tà ,  che  i  Séeinrani  traf^B»  delhi  Scrittura  ^  né  ia« 
traprettderemo  4i  cooìotare  le  loro  fiHfe  ^^tegasioi» 
ni  fui  Pafli  della  Scrittura  ifleff»  nei  ^alf  fi  fonde 
priscipalmeete  il  miltero  deil»  Trieicè.  I  Teologi 
hanno  molto  ben  confutato  le  incerpretaiioni  Soci* 
niane  ;:  né  alcuno  è  meelie^  riufcieo  del  dotto  P.. 
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hi  unti  àferi  »  per  tatti  i  TedUgf.  (i)  I  Tdolo* 
gi  Itì^eù  baniK)  meteo  beo  cratato queflto  Dogmi; 
^  fono  di  vederfeAe  moiei  9  citati  da  noi  oell'At* 
titolo  ARI^IANI  MODERNI,  eMACEDONIO^ 
e  fopra  cutp  vedete  i/mcc»  Bétrfóvv(z)f  ^  é  tutti 
quelli  9  ohe  hannè  constata  la  ftibliotbeca  degli 
Antitrinttar),  di  Cfìfi$f§r0  ^undh.*  • 
•  Agli  Articoli  fuddecti  abbiamo  dimoArato  »  ebt 
la  DivioitÀf  0  la  coii(b(hiiìsialità  del  Verbo  e  del- 
lo SpiritoflTantoi  infegnata  nella  Scrittarai  cbegli 
Appoftoli  r  hanno  infegnata  tome  il  fbadamenio 
della  Religione  Criftiana;  e  di  più  negli  Articoli 
SABELUO,  e  PRASSBA»  che  la  Cbiefaha  &ni« 
pre  condannati  coloro.  ^  che  negarono  la  Trinità } 
e  da  ciò  noi  ne  caviamo  tre  confeguente. 

La  prima  »  che  il  Dogma  della  Trinità  noo  i 
ttflm  credenna  introdotta  dai  Platonici  )  come  lo 
pretende  i^  autore  del  f Moni/m  difii^rf  ,  %i  il 
CUrc  nelle  Biblioteche  Scelta ,  ed  Univerfale  (  3  )  • 
La  feconda  ConTegtienaa  è»  che  la  credenza  del* 
ia  Trinità  non  k  ^ra  una  credenna  vaga  e  confu*^ 
fa»  come  io  pretende  l'iftefib  C/#fv  ogni  volta  ^  ch« 
tratta  della  TfSttità. 

•  iLa  terza  è,  che  1* Autore  delle Lettere/i»//i»li#« 
isMne  §Jfe7fX,isì^y  è  oppofto  a  tutta  rantiohitàCri«# 
Alatia  >  ^ando  dic^  j  che  convien  fopprtmère  il 
»onie  di  TrMtk  e  di  fiffont  ,  e  rigqarda  qneffi» 
Dogma  come  inutile  ;  né  certamente  gli  avrebbe 
nvaorata  totale  Propofiirione ,  fé  avefRr  avuto  mi* 
glior  eogn^aione  della  Religione  Crifttana ,  e  delta 
fitaeffensa»  Tutta  T economia  della  Religione  Cri* 
Aiaoa  fuppone  <|i»efto  Mi  Aero;  né  il  Criftiand  puè 
coooleefe  quello  >  che  ebbe  é  Dio  >  qttaodo  noti 
fappia,  come  lo  tre  Rerfone  della  Trinità  éoneor» 
rano  ad  operare  tf  fua  falute^  Quello  Mifterooon 

e  o 


-    (i  >  PnMtfiù,  Dogm.  Theolog.^  Tom»  li- 
Xa)  V^4r  jriirrtfvv;^iOpu(ctttav  '     » 

(  3  )  CUrt^  Biblioth.  Choifie  Art.Crie.lBibliotK 

Unif.T.XtArté^  delt'Eftratto  della  vita  di  Eta^ 

febio»  :  .  'r^  .   ■  •..;■• 
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■'  •  {lY^àhétì  \  "Cohiihwac.  ia  Haercf.  S.  Auguft. 
pag.  246.  ce, 
^   *  (a)  Hijhr.  TrtpMTt.  L.  I.  e.  Xi. 

^  ('3)  lU»eo  in  ! 
99  ^go  eriroris  evii 
3,  tqm  erae..-ne  ii 
,>  vel  Dei  ,  vcl  n^ 
^  C^ncifixi  iflo^gipi  ^      .^ 
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S45.iion  aipiueo^Vache  Uitlblp  priacitiio  eieriio  0 
neceflkrtoi  equefto  eraanfetiCiafeii^»^  cai  egli  (Iji- 
VA«ttaoc9to  dà^n^  fyetìeA' i&kì^  del  filale  dicdvi^ 
egH  neKierjaio ,  the  aoa  iapea  reitderne  ragione  i  Ma 
laiilicdltà  dico«CÌIiar«  l'drigint^ei  m»l0 candii» 
Aofiriiicipio  buodCH&oantpoffeiire  ^  di  cui  neccmfefS 
fava  l'efifkn^y  I«  indo/Te  at  ^iadkatt!^  cbe  ((ueil/ 
Ente  iiipremo  aotf  fi  preadleire  alcun  (Cadere  delle  co* 
ie  del  Mcftfdo,  «  <:he.  avclfe  Creati  alcuiiì  i^Ugeli  i 
màunO'  tra  gli  allriy  ch'agli  cUndmioava  r^iirgclqt 
46l  fudCoy  il  quale  ave^a  Cttkto  <}ue(tó Mondo  iul 
jnodelkrdf  un'^alcror  Mondd  fuperiorc  e  (^(^{iierfec- 
€o;.ina  (ì^tonHi  qiK^flkr  creatore  efa  itiafvagicTy  cosl^ 
iiftic  Mondo ptire  ^rariufcico  nulvagio^  Peraltro 
coefefTava  y  ciré  Geìfutcrl({o  eraFigtindfo  del  Dio  Sov 
vtartot  che  negli  ultfndri^entpi  eravenufo  <foI(o  Spi- 
ri to^antOr  ptt  Talvar  qufefli  y  che  (fredéflei^  in  Iiri  y 
e  dar  loro  crotti^fa  ie\U  eofe  Reietti  y  echide  pure 
perfare.c(iedi(preai^ta(rerò  if Creatore  <^if  cutceie 
iiitO^GtCt  per  U  qital  cola  fi  v'edey  c^e  ApfcUe  fi 
0ceo(bHraL  af la  doi!trina  d|  Marcione,  mtt  nptf  erff- 
4eya  ^ib  corme  lui  y^  <he  Oefa^rifio  aVefle  prefo^ 
«a  corpo^.  faitranfico  i^  titHàVÌM  per  tionf  renderfo  div 
pendente  rfal  Dio  Creatore  y  di^^va  y  che  Gefucri- 
f!o^  s'era  formato^  i^  fuo  corpo  df  partì  tratte  da 
furti  i  Cfeli  y  per  ì  qiralr  era  paflato  nello'  fccnde- 
wc  in  eerra  y  e  che  nel  rimontare  y  av'e^a  reflìitui-^ 
lo  ^dcignt  Crefoy  quePàhe  ne  aveva  prefo^ 
.  JJa  quel  che  fi  vede.y  Apelle  aveva  uniti  tfartcf 
^tfelleìcfee  d'erGfnd({f<:'i  col  p'rincipjgieoeralid^i  Mar« 
eione  y  e  i't  pia  s*ininKagtqravay  chele  aninàfe  fofle- 
ro  fiate  create. ibpra  ì  Cieli  4  QjTcfte  ^nirafe   tìorf 
erano  jvfecontfofor  y,  (oAanee  .tocafaiieilte  iocorpo^ 
yee  -y  ma  la  foftaifza  ipirìmale  y  o'  fia.  Tamnia  era' 
Mita  con  un^  picciolo  corpo  fotriliflinio  y  e  queda^ 
temuta^  corporea  ffeieviva  in.  Cielo  v  '  tu 

.q«ie* 
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no  TEote  Supremo  9  e  ^ckevano  di  Hi»  ficrfett» 
ielicitià  ,  Cenz*  «bbaflàre  Ari  glcòo  terrcftre  t  toro 
iJKoardi  •  Il  Dio  Creatore  ptodaffc  àt'i  Gemti ,  e  dèi 
éori  »  del  qa^ti  r«fai«zione  eltvamiofi  *t  citiiLi^ 
jgliocgani  fltlicacide^ii  fi^riticelefti»  ^qwU«>ra* 
JM  obbalEiti  T^rfo  li  terra  9  dallar  fuaJe  tali  efàla* 
shui  .fi  AÌ2ava«o  I  e  T'EotQ  Gtettore  ,  die  aVev4 
te&loro.  usa  uk  ìrMì»  »  li  rarviluf  pava  nella  ma* 
feria  >  per  riteDerlI  nH  fiM  iamìmo  »  Le  atiiiae 
feppeliite  nella  materia  4*  erano  adiate  »  «coi^oro 
.sforali  fi  ftvevàno  fermato  ed  corpi  dilla  figura  di 
quei  fbttilifltiBif  cbe  avevano  prim^di  fcei»dereia 
terrai  onde  quei  cor^i  'aei«i  >  che  avevano  prima 
ael  cielo  ,  erano  ftati  qnafi  il  modetto  fui  quale 
sperano iiDpa(l«ti  i  lorocortri  terrefki .  Quefti  cor- 
pi Aerei  erano  ididoe  4ì^ev0  felli)  «ode  4e  afiime 
vfisefe  dal.cielo,  ed  involute  ocUa  leisterva ,  A  era- 
no formate  in  toafcbi  o  fenà'me^  a  nonna  dd  fcffo 
^  cui  era  Taninu  corrifpondeoie . 

WtmiUimm  deoonaìnaiApelle  il  diftrufgicm^  della 
coDtìoenaa  di  Marcione ,  e  dice  >  che  fi  ritirò  in 
AkfiMdria  per  is&^ir  il  ^ò  Maeftro,  dofoaver 
fedotta  una  feimna  1  ed  aggiunge  >  ofa'eflTetMlo  poi 
ritoroato  coA  guado  ^  poicliè  non  era  pia  intera- 
meo^  M^'cioDita  »  ricade  oé^  Itcei  di  un'altra 
tfemina»  ch'era  dkvnnta  ptt^ftltiira  .  Coftei  crede* 
va  di  avere  delle  meravigllofe  vinoni  ^  e  di  mirar 
CeCuiÈrìfto  &tto  ia  <guva  di  «Hi  bamivlno  »  e  qnal. 
dbe  akra  vehta;  che  te  appariflfe  S.Pa0lo;  Si  ere- 
eleva >  xh'  ella  laceffe  del  miracoli  »  e  che  vivefle 
di  ^ant  ctlefte»  Uno  tra  i  fuoi  principali  miracoli 
confifteva  nel  ^re  entrare  un  pane  molto  grande 
10  una  fcoceia  »  che  aveva  la  bocca  éioìco  fljrrtt« , 
e  »el  cavarlo  poi  colle  dita.  Apeiiefcrifle uh  Dia- 
rio delle  rivelazioni  e  profezie  di  Filomena;  e  rig. 
Settando  tutti  i  Libri  di  Mese,  e  dei  Profeti  »  ere- 
èva  poi  alle  rivelazioni  di  cedei  •  Una  delle  Tue 
diiScoltà  contro  i  Libri  di  Mosè  ,  era  ,  che  non 
4bvea  ^inadicarfi  poftibite,  che  Idd^io  avefle  hifnac- 
•<illa..4a  moìMf  ikI  Adamo  ^  méntre  qtiefto  non 

ave-"^ 
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fhreva  cfgaisioiiè  della'  morte  »  Uè  petdVa  lipéit  ì 

che  quefta  fbfl«  un  gaOtgo  (i). 

TiftuUÌMmo  fcfifle  contro  Apeile»  mi  qiieflo  Lk 
broèperico.  I^odooepure  confutò  Apeile;  ed  ecc^ 
qudlo  che  riferifle*  *^  Io  ho  avuto,  die' egli,  una 
s^  coofereoiA  con  quel  vecchio,  venerabile  per.  1% 
^,  fila  età,  e  per  il  fuo  regolato  efteroò  j  ed  aven- 
ti dogli  di (Qoft rato,  in  quante  cofe egli  s^inganfta(&3| 
9,  fi  ridufle  a  dirmi,  che  >  non  eon  veni  va  ouminare 
9,  tanto  Tattilmente  ie  coTe  delk  Religione  i  cht 
5,  ognuno  dovea  reftar  oella  foa  fede  }  che  anelli 
9,  chefperaflero  ioGesà  croeififib,  farebbero  kilvi,^ 
91  purché  faeeflero  dello  opere  buono  ;  e  che  io 
p  qifanto  a  lui  ,  non  erogava  cofa  ,  che  gli  fera- 
9,  braffe  pia  ofcura  della  Divinità  #  U^  non  bfciai 
9,  d'incalzarlo,  continua  Rodono  «  e  di  chiedergli  j^ 
9,  percbi  non  riconofceva  che  on  Principio  >  • 
%y  qual  protra  ne  avelie  j^  poiché  negava  la  veracità 
9,  dei  Profeti ,  che  Tattedano  ,  Egli  mi  rifpoie9 
9,  che  le  Profenle.  fi.  condannavano  dà  loro  Aefle^  » 
;,  poiché  nulla  di  vero  dioevano  ,  ed  erano 


poiché  nulla  éi  vero  dioevano  ,  ed  erano  tiuto 
falfe;  che  non  cc^ncordavana  licerne ,  edansì^^v^ 
contradicevaup  l'una  IWtra}  ma  confeisò  aolT 


„  ifteflo  tenopo  ,  che  non  aveva  ninna  ragiooe^  «^ 
„  conctti  aifevire,  che  efiftefle  un  Principio  fblo» 
„  ma  che  aveva' un' intexno  iftinjto  ,  che  lo  muo- 
„  veva  a  (èguitare  queft'^opiniojne  •  Io  lo.  ficoogìn* 
„  rai  di  dir  il  vero  ;  ed  egli  giur^  ,  che  parkva 
„  fincerai)nente  ;  né  fapeva  come  foflè  poftbile.  9 
9,  che  vi&flè  unDjo  folo  (enaa  principio  r  e  puro 
,^  che  fi  fentifle  coftretto  a  crederlo  .Jn  quanto  a 
,,  me ,  fiegue  a  dire  Rodono  ,  mi  burlai  delia  fka 
^  ignoranza ^ condannando  il  fuo  errore,  né.tro-, 
^  vando  cofà  jfM  i^liJ^cqla  di  un*  uomo x  ^  fi^erge 

>>  la 

(x)  V  Autori  deir Appendice  ad Tertulk de Pr9B« 
fcript.  ?.  4fnhoih  JL.  l.  Di?  Pajra4ifQ(>  #  €»'^t!^  U 
Vt  Comrà  CehTum,    , 
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I,  in  {dottore  degli  altri,  e  die  non  >\tb  allegare, 
,,  alcuna  prova  della  Tua  dotcriiia  (i)» 

*  lì  Bisu/§hi  nelPiftoria  del  Maaicheifmo  (2) 
mette  in  dubbio  la.  imoudici^ia  di  Appaile  >  facen-» 
do  forza  filile  parole  ii  Rodane  che  lo  denominò 
vecchio  «enecaoile  per  icoftumij  in contrappofizìo. 
ne  delta  relazione  di  TtrttéiJisMffó  :  ma  non  confide- 
rà ,  ciieRodonés  il  quaiediipiifQCon  ApeJJe>  msn^ 
Ue  qfiMÌk>  era  vecchio  t  pot;eva  averlo  rrov«to^>dl 
Teveri  coAinbì  »  dal  quali  poaeva  etTere  Aatoi^ent^ 
nò  in  gioventù»  Con  più  ragione  fi  mette  injque*» 
flionflh  ii  facto  dell»  fedutrice  Filomena ,  mentre 
febbene  Tertulliano,  Rodoae»  e  S. Girolamo  i*ab« 
biano  confiderata  come  la  ièdutrice  di  A^dh^  piH 
reS*  Epi&ttio,  FHa(lrjo>  e  S.  Gian.Damafcena 
non  ne -fanno  parola;  ed  ansi  5.' Agofltno  n^efpo* 
ne  il  fattoi  in  perfoiùr  deir  eretico  Sé  vero  (3).  Al- 
«uni  deciiero',  cJieS.AgoAiooavefle  prefo  sba^ioi^ 
tra  iqviBLÌlA^iireM Sc^idy  td  iìrahUè  (4)>  IM  ii 
Co/^^rit^^ocomodò  Uqi»eflione,  col  gifniici«e^  che 
quella  «Ioana  ingannatrice  Paiibia  egualmente  dat?» 
ad  ioaendere  ad  Apeiiei  ed  a  Severo  (5).  Queda 
è  la  via|BÙ;cortat  eoa  cui  ficombinano  moire  di f* 
pute  letterarie,  che  fé  anche  fipoteflfero  dilu>cida« 
IO  con  hétaea2a>  a  nulla  .moneano.  Noi  abbirmo 
molte  ricerebe  «fatte  intorno  la  perfona  di  ApeÙ 
le,  nella  vita,  cbefcrifie  di  qiieftoErefiiérca  l%rtt« 
dico  P.  TfMtia/s  (  6  )  , 

,  .   arauM*  I.  N  APBU 

(  ihModoftty  preffot  SmM/o.  lìb.  V,  e.  it'MpffX 
Hasrer*44.  AnguflSn,  Hxref.i^  TertuliUn.dtPrX'' 
fcfipr;  Gap.  Ttxx.  xxxr.  BMren.  ad  an.  146.  " 

*  (i)  B€étu/Qkr$  Hift.  du  Ntenichif.  T.  IL  L^  4. 
e.  JÌS*  p*  ?'• 

*  (  3)  De  Hacref.  e,  xxrv. 

*  (4)  Schmid .  Diflert.  DeMuIiere  etherodoxa . 
Vaicele.  Hift.  Ecclef.  T.  I.  n.  S5S*  . 

*  (  5  )  cMergw .  De  Ortu  Se  prggreflu  Rseref 
fag.  136; 

.  »  *  (  6  )  Trsvaf^ .  Storia  Critica   degli*  £reuarcfli 
del  IL  Secolo  pag.  463*  ^  fegg« 
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APELLITI.  Furono  denominati  i  difcepoli  dV 
Apelle. 

^  APOCARITI .  Qucfto  nome  fignifica  più  che  e* 
minenci  in  bontà,  ia  Serta  di  colloro  pare  un  ra* 
mo  di  Manicb^ifmo;  e  fi  fece  conofcere  neli*»fi* 
no  279.  Infegnava,  che  1* anima  umana  era  una 
porzione  della  Divinità  (1). 

*  Quella  è  un'Erefia,  che  probabilmente  fu  an- 
noverata  per  accrefcerne  il  numero,  poiché  S. A* 
goftino  e  gli  altri  non  ne  fanno  menzione.  L'ete» 
rodoflo  CìofuaAr»4(iù  pretende  che  forfè  diceflero, 
che  Tanima  umana  era  derivata  da  Ha  foftanjsa  di 
.Dio  (a);  la  quale  opinione  non  farebbe  certamen^ 

te  Erefia  •  Lo  Stockmsnnè  ondeggia  nello  (labi  lire 
l'etimologia  iti  nome  Ai  guefli  Apócariti  (  3  }; 
loccbè  ci  determina  a  credere,  che  forfe  fu  unfo* 
pranorìj^  dato  a  cofloro ,  perchè  fi  radevano  il  ca* 
pò  fuor  del  coflume  del  loro  Secolo  >  an2ichè  uà* 
Erefia. 

APOFANITI  difcepoli  di  Apofane,  il  quale  era 
della  Scuola  di  MANETE*  Ved.  MANETE. 

APOLLINARE  Vefcovo  di  Laodicea  credeva, 
che  Gefucrido  fi  fofle  incarnato ,  ed  avefle  prefo 
un  corpo  umano,  ma  non  T anima  umana;  o  che 
almeno  1* anima  umana,  cui  s*era  unito  il  Verbo, 
non  if>([t  un*  intelligenza,  ma  un'anima  fenfitiva, 
incapace  di  raziocinio  o  intelligenza  «  Egliera  fta« 
to  uno  dei  più  zelanti  difenditori  della  confoftan* 
zialità  del  Verbo,  ed  aveva  provato  contro  gli  Ar* 
riani^con  infinite  teftimonianze ,  che  nella  Seri u 
tura  fi  danno  a  Gefucrifto  tutti  gli  attributi  della 

Di- 

'  ■        Il  ■'■      '  "  ' ■        '  '   _ '  — ■  "«^ 

ùi  )  stachmm»  Lexicon . 

*  (2)  Arndio  Lexic.  Antìquitat.  Eccl.  pag. 467. 

*  (3)  Stocltmun  Elucidar. Hacrefium  &:c. pag.6z. 
Da  tre  parole,  die* egli,  potrebbe  prenderfene  V, 
Etimologia .  O  da  Kap^f  /cporé ,  o  da  napol  capo  ,  ò 
da  ^Igpcò  tofare.  Onde  il  fi gnifica to' potrebbe  ftabi- 

irfi,  quando  coftafe,  che  coftoro,  o  fofler«r  (lati 
nfQfferenti  di  uA  Superiore,  0  fi  aveilero  tofatoii 
apo  ce. 
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DiVlttità;  m*  giudicò,  die  un*'animt  ummJifArf&fc 
fare  (lata  inutile  a  Gerucrifto,  porche  non  gii  pare- 
va ^  che  niuna  delle  operazioni  di  Grido,,  le  quali 
erigevano  raziocinio  ed  intelligenza  >  ne  ftipponef- 
ferò  caie  rieceflità  itt  ini;  mentre  la  divinità  «li 
lui  avea  dirette  tutte  ìe  Tue  àziSnii  e  fatte  tacce 
le  operaziprii,  che  fpcttano  alràfaima  Cx)i  v 

Geruerifto  però  aveva  provato  dei  fentin^^nti  » 
the  nòti  ponevano  convenire  alla  Divinità  yé  per» 
tiò  Apòlttnace  Tuppofe  in  lui  Un*  anima  j[¥nfitiva^ 
la  quale  opinione  e^a  fondata  fui  princ||^della  &- 
tofoiia  Pitagorica  i  che  fuppoiie  béirjii^ò  un* ani* 
tha  thè  ri^iona)  e  eh' è  una  pitra  irftelligenza  ia- 
(éapacé  di  provare  Tagitaiéionb  delle  paflionì  >  ed 
un*anidba  incapate  di  raziocinio;  ch'è  puramente 
renfìbiie.  t  principi  di  quella  Filofofia  fono  da  noi 
tninuc'ametité  efpoili  nell'efamé  del  Patalifmo.     . 

B  cofa  facile  di  confUur  qiieft 'errore }  poiché  U 
Scrittura  cMhfegria>  che  Gefucrifto  era  uomo»  è 
fatto  Ùmile  agii  uomibi  in  tutte  fé  cofe»  fuorché 
fiel  peécato  (z).  Ci  dice i  clie  Gefucrifto  nella fuit 
fnfanàsia  creféèva>  e  fi  fortificava  nello  fp^iritò  e 
liella  favieiista  (3),  locchèiion  pùòiocehderfi«  che 
della  fua  anima  ragionevole  >  mentre  né  il  Verbo 
poteva  creÌ£ere  in  fapiencii»  né  T  anima  materiale 
In  éogniìjiooei  -  . 

Ad  òrita  di  ciò  il  PVsJlÀàà  abbfracciò  la  òpinioiie 
di  Apollinare  >  e  fcrifle»  che  il  Verbo  foffrt,  e  di^ 
{Hvi  fì  efprefle  di  biratharei  che  cotale  opinione  foC* 
le  amnbelTa  dai  Criftiaiii,  è  procùrb.  4\  IbftenerlÀ 
coir  autorità  dei  Padri  che  ìiaiinò  vifl^.to  dopo  il 
Concilo  Niceno  ;  ma  nOn  fi  ve^e»  che  mólti  ab^^ 
hraccino  opinione  così  (Irana  (4)« 

Si  attribuiféé  ad  Appoliiiaire  di  aver  fofteaatdi 
the  ia  Divinità  ^tea  patito^  ch'era  morta  ec.Mà 

Ni  quefti 

r-  "-  -'      r  '    Il  ì'      'I  -    I  •    ■      r     ««.b^». ..  -   I ■  ^  Il      '  -  mi 

(  X  )  Vincent.  Lirinenf. GottìDàonic*  o.  ir*  dUii^  • 
l>e  Haé/efib.  e.  $j. 
(  %y^.  pMdo^  Ad  Hebr.  i¥é  H^ 
(1)  lue.  Xh  40. 
(4)  Patre^  Apoftol* 
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^utfiì  emù  furono  piurto^lo  confeguen^e  «  cb<^  /t 
traevano  dai  fuoi  principi ,  che  opinioni  di  quel 
Vefcovo;  né  l'idea,  che  gli  Autori  Ecciefiaftici 
ci  danno  di  lui»  pernoecce»  che  penGamo  diver/a- 
mente  «  Irtipetcipcthè  Apollinare  fu  generalmente 
confideraeo  come  il  pia  grand*uomo  del  Tuo  tempo 
per  dottrina,  erudlsione,  e  pietà.  Dalchè  fi  vedte  ^ 
^he  noi  dobbiamo  molto  diffidare  dei  oodri  lumi , 
e  compatir  molto  gli  uoq;iini,  che  s*  ingaonaoo  ^ 
anentre  la  fcienz^ai  il  talento,  e  la  pietà  non  gua. 
reirtifcooo  Tempre  dall'errore* 

£'  incerto  il  tempo»  in  cai  Apollinare  in(ègoò 
il  fuo  errore*  Egli  fior)  nel  fine  del  quarto  Seco* 
Io,  fotto  Giuliano.  La  Tua  E  refi  a  fu  fuUtocondan^ 
nata  nel  Concilio  d*  AlefTandria,  tenutofi  Tannd 
J6i.  fotto  S«  Atanafio,  dopo  la  morte  ai  Co(lan« 
zo  :  e  quefto  Concilio  condannò  Terrore  di  Apo/* 
lioare  »  fenea  nominarlo. 

Il  Papa  Damafo  condannò  pur  quefl* errore  ,  e 
depofè  Apollinarei  e  analmente  fu  condannatone!^ 
fecondo  Concilio  Generale  tenutoli  In  Cofiantinos 
poli  (i).  L'errore  di  Apollinare  fu  anche  conf^ 
battuto  da  S«  Atanafio,  dai  Santi  Gregorio  di  Na« 
KÌanieo  e  di  NiflTa,  da  Teodoreto>  e  da  S.  Ambre- 

«io  (»).  .    •  ^  ■.    '  , 

APOLLfNARlSTI  furono  denominati  i  feguaci 
éi  Apollinare. 

*  Quelli  fi  diffuiero  tadto^  còtìie  harta  seztomw^ 
H9  (^)  che  poco  mancò,  che  tutto  il  loroeirroreif 
àdottaffe  da  tiittc  le  Provincie  di  Oriente ,  cioè 
dalla  Cilicia»  fino  alla  Fenici^»  ì  coftumi  fubdofi  i 
degli  Apollinarifti  fi  trovano  deferirti  preAb  iST/Vik  , 
forùy  e  nelle  antichità  faère  it\Ètbelh  e  neli'Klo^ 
ria  EeclefiaftiCa  del  Bdewin  (  i  )  ;  e  principalmeri^ 

■ ^"-     ; 

(  1  )  Epift.Synod.  Conci I.  Alexandrini*  Tkeùd^i^é  | 
lim»  L.  IX.  Ch  IO.  Concil.  Conftant.  II. 

(2)  Ath/^naf.  Epift.  ad  Epitefl.  ©•  L.de  tncaft.  j 

GregT.  ify/sén.  contra  Apollin.  X^^^^oret.  Dial.  it  i 

IncomprchenCb.  ó»  Harret.  'fabul.  L.  V.'  13.  ^uécK  i 

de  Myft,  Incarna       (1)  ScKomin,  I.  VI.  e.  27»  ^ 
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tt  in  urt*Opafcò[o  di  Leonzio  B/kanttno  fcrittocon-. 
tto  le  FrMudl  degli  Apollinariftiy  il  quale  i\x  puht, 
biicàto  di  Errigé Caniji^  (2).  Ad  ontadi  tuccociè, 
non  può  non  ibrpreodere  la  franchezsa  di  mopki 
ecerodoifì»  che  fcufano  e  difendono  ApoLinare^^^  e 
i  di  lui  feguaci ,  e  tra  quefti  difendicori ,  per  noa 
far  parola  del  fanatico' Goffredo  Arnaldo  y  iì  diftinu 
gue  il  per  altro  dotto  G/ifro^tf  Ba/hsgio  (3).  EgU 
è  da  leggerti  circa  gli  Apollinarifti  la  beila  Di flei»« 
stazione  di  ifatàl  AlejS^ndro  Secolo  IV.  Art.  14-  - 

APPOSTOLfCO  fu  denominato- un  ramo,  di  Enn 
cratiti  9  i  quali  pretendevano  d'imitare  gli  Appo- 
ftoli.  Vedete  APPOTATTICI.  Qnefto  fu  pure  il 
uome  generale,  che  prcfero  turteJe  piccioleSetce 
dei  Riformatori,  che  inforfero  nel  dodiceGmo  5e« 
colOf  Icf  quali  erano  fparfe  indiverfe  Proviacid 
della  Francia.  Vedete  gli  Artic<Ai  ALBIGESl^e 
VALDESI. 

Quefle  picciòJe  Sette  avevano  jdegli  errori  op-» 
poftr,  e  talora  delie  pratiche  contrarie^  e  fi  adu^ 
harono  pi&  Concilj)  nei  quali  furono  condannati. 
IPiitono  pur  abbruciati  molti  Appoftolici   in  div«et-' 

*  fé  Provincie;  e  quei  Settarj  foftenncro  la  n^orie 
•éon  tanta  coftanza,  eh*  Ervino  non  poteva  conà» 
•prendere»  coinè  avefTerx)  eflt  egaal  ferniezEX  :piir 

foftenere  le  Erefie>  che  i  veri  FedeU  nel  fdftenere 
la  Verità  (4}.  Quefta  Setu  fi*  rinnovata  da  t^^ 

N     3  uomo 

•  .2 : , — •   'I    ,r    I    t:.. 

p.  12.    Miì^eiiò  fintiq^h. 
$•  35»  e  fegg.  Boffsmir^ 

'^:  ?gg.    '  '  ■  -' 

.  IV.  p*  L  * 

ica  Tom,  IL  pag.  509^ 

'1  le,  ch'è  inferiti   ne^i 

I  ^j  é  nelle  lettere   de 

^  5  unitamente  colla   let-. 

*'  a  Cefaf  itj'  in  Rotcrdè* 

66.  ili    Capf,   U^biUoh. 
•*  Argintrì  Còjtèàio  Jud i r. 
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yomo  popolare  «  Vedete  la  Storia  di  qiiefla  Satli 
angolare  alla  parola  SEGAREL  •  Vi  furono  purig 
degli  Anabacifti ,  che  fi  fecero  nominare  Appoftof 
liei  ;  ^e  noi  ne  abbiamo  ragionato  peli*  Articolo 
ANABATISTI. 

^APPOTATT(CI,  Ranio  di  Encrsiliti  o  Tazjani- 
fti  )  i  qMs^U  9i  differenti  errori  degli  Encratici  ag« 
^ittngevaiK>  la  oei^eiTicà  di  rinunziare  ai  beni  di 
qaefto  mondo  ,  e  riguardavano  pojne  reprobi  tutti 
quellif  ^be  pofledevino  ricchezze  •  Se  pe  videro 
yerfo  la  Ctlicia  nella  Pan^li^  alla  6ne  del  fecoq* 
^o  Secolp  :i  ma  in  poco  numero  «  Non  n^  jfu  ab- 
britciaco  alcuno  }  furono  con^ipiftrati  alla  prima  » 
.poi  crafcMrati  ,  e  la  Setta  fi  eftinfe  ben  pretto  • 
J4a  non  fu  così  dei  Settari  del  dodicefin^o  Seco* 
.]o>  quando  rinnovarono  lo  ftefifo  errore  ,  e  prefe- 
j^  il  .nom^  di  Apposolici .  S*  incrudelì  contro  di 
loro  j  fi  abbruciarono  t  e  f u  forza  di  far  leva  di 
Armata»  affine  di  eftingnerli.  Vedete  gli  Articoli 
APPOSTOLICI  «  ALBIGES( ,  VALDESI  (i). 
«  ^  L*  Autore  in  quefto  luogo  diffimula  le  violeQ* 
U  ,  e  le  popolari  fo^Ievazioni  eccitale  da  coietti 
Appoftolici  )  onde  fu  for^a  tentar  col  gafiigo  di 
penarli  •  Per  quanto  molti  poflano  eflere  perfoaQ 
]49lu>llerantifmoi  e  per  quanto  tutti  debbano  alta* 


00  teni* 

'^^Claf, 
Uffémdvo 
nò  i45f 
:hè  £eQ« 
noi  lo- 

erudita 
(xmexita* 

40/.£Mk 
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mente  riprovare!  crudeli  abufi  pratieatifi  talvolta 
col  protetto  di  Religione»  dei  quaJi  Tene  hanno  dei 
fa»efti  figgi  nelle  Iftorle  deJU  Riiòntu   nei  Paefi 
Baffi  di  Qemrda  Brunii  ^  e  in  molte  altre  ,   pure 
^iuao  che  fia  ragionevole  »  fiamtn^ì  pc^rà  in  dub- 
bio ,  che  gli  eretici  non  fi  puniicana  giuiiamente 
con  pene  temporali  y  quando  turbanola  quiete  pub* 
blica.  E<iuéliaè  Tunica  ragione naaiTiccia)  ch<;av« 
valori  il  fiftema  dei  Giurifti  non  tolleranti. 
.    *  APULEJANI  erano  difcepoli  di  Apulejo  nato 
in  Madara  di  Africa  »  il  quale  profetava  la   Setta 
IStoica.  Pare  che  dal  confronto  di  di^rfi   Storici 
t>o(ra  dedurfi  >  ch^egli  vivefle  circa   Tantìo  260.  « 
entrato  neirErefia  dei  Valentiniani-(^niti>  noa 
fece,  che  mutare  un*  Articolo  dei  loro  errori»  in- 
trodducendo  il  culto  verfo  gli  Angeli  di  Latria. 
S*  Epifunh  e  S*  Agofiina  ne  hanno   fcritto  qilaiche 
c^fa  (  I  )  9  e  fé  ne  ba  pure  rimembranza  nel  Diario- 
Dario  del  fincimé^K  e  oeli*£re{èologta  di  Amadfct 
-Je  C4/^r0  (ti)  e  ih  qualche  altro  libro  di  talnatif.^ 
ra  ,  benché  i  dotti  Scrittori  fuirEréfie  fogliano  \^ 
ragjione  ammettere  quello  Articolo  qutfi  inutile^ 
poiché  fi  confonde  con  quello  degli  Angelici  «, 

A  R 

ARA  El-etico  pretendeva  »  che  Cefucriftp  meéN 
4imo  non  fofife  Ihtoefènte  dal  peccato  originale (3)  • 

ARABI;  Con'qttefto  nonieè  denotata  una  Setta  t 
la  quale  nel  terso  Secolo   attaccò  V  immortalità 

N    4  dell' 


(i)  s.Bpifétnh  Haeref.  60, S.  Agoftioo  L.VI.de 
Cijirit.  Dei . 

(a)  PimhiTkMt,  pag.  j*.  De  C^/Wre  Hacrefioli^ia . 
Tom,  HI.  pag.  231* 

ii)Eufeh.  Hift.  L,VLc.  17. Angufi^  Haeref-iJ. 
Nicephor.  Hifti  L*  V.  e.  %i.  V 

♦  Vzàttt  il  BeMh^  Antiqit.  Ecclef,  S«c.  IV^ 
Art»  7»  Sefi*  3»  ff^i^  Cod.  177* 
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dell'animi,  fenza negar  ciiteavia)  che  vi  fì^un'aU 
tra  vita  dopo  di  quefta  ;  ma  pretendevano ,  che  Tant^ 
ma  morifle  col  corpo ,  e  rifufcitaffe  con  effo.  Fu  te- 
nuto in  quello  propofito  una  grande  AffcmhìcM  in 
Arabia,  nella  quale  fi  crovè  Origene,  il  quale  parMr 
con  tanta  forza  e  moderazione  >  che  rutti  coloro  $ 
che  erano  caduti  nell'errore  degli  Arabi ,  lo  abban- 
donarono  totalmente.  Egli  li  aveva  illuminati  fen« 
za  irritarli,  ed  eflTi  s'erano  Convertici iotieramen* 
te;  né  mai  fi  vide  il  rigore  produrre  così  fai  fiit- 
to  reftirpazione  diun*Ere(!a.  Imperck)ehé ia  for« 
ZM,  dell'autorità  produce  bene  degl*  ippocriti;  ma 
non  fi  arredano  con  elTa  i  progrefli  d^^l'er^rore  $  ed 
al  più  fi  toglie  il  piede  all'errore  ifteflb  negli fpi-' 
riti ,  eftinguendone  a  poco  a  poco  le  cognizioni . 

lo  griderei  dunque,  k  Tofaffi,  «tutti quelli, che 
hanno  Tincarico  delle  anime:  illuminategli  uomi* 
ni ,  trattate  con  dolcezza  quelli ,  che  ^'ingannano , 
fé  volete  convertirli  realmente,  e  fé  (H-ugger  volen- 
te Terrore.  Vi  fiere  forfè  dimenticati,  che  Teffer 
in  errore  fui  fatto  di  Religione,  è  lo  Aeflb,  che 
elTer  caduti  in  un  precipizio,  ed  tHètt  infelicii  e 
che  gr  infelici  meritano  indulgenza  erignardof  Io 
vi  dirò,  che  ogni  uomo,  che  fparge  qualche  erro-^ 
re,  o  i  in  buona  fede,  o  è  un  furbo,  il  quale  fe« 
duce  gli  uomin^i  di  buona  fede,  che  vanno  in  trac- 
cia dei  vero! 

Se  Tuorno  che  diflemina  Terrore  i  in  iuona 
fede,  voi  lo  convertirete  fieuramente  e  fincera- 
mente,  rifchiarandolo;  laddove  T  aurérità  cb^  lo 
colpifce  fenzaiflruirlo,  lo  renderebbe  oftinato  nelT 
errore,  fenza  rimedio:  Che  fé  l'uomo,  che  fparge 
qualche  errore  è  un  furbo,  il  quale  fuccede  i  Pro. 
/eliti  di  buona  fede,  voi  arrederete  ficuramenté 
l'avanzamento  della  feduzione,  facendo  vedere, 
che  s'inganna.  Imperciochè  in  diverfocafò  Tauto- 
rità,  cheopponefle  a  un  tale  feduttore,  fenza  con- 
futarlo con  ragioni,  e  fenza  provare  con  chiarez. 
za  la  fallita  della  fua  dottrina ,  Io  renderebbe  più 
caro  al  fuo  partito;  né  voi  allora  fìrefle  p&à  in 
cafo  d* illuminarlo,  «è  avrefte  più  modo  da  impie- 
gare 
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ittt  c0utro  un  tal  partito ,  oltre  del  rigore  ,  dei 
gaftigihi  >  e  delle  peoe  •  Ma  quando  anche  1'  ufo  « 
che  facefte  di  tali  mezzi  non  producefle  alcun  di- 
fordroe  i  e  non  folle  caufa  di  alcun  male  >  farefte; 
Aa/cere  un*  altro  effetto  diverfo  da  quello ,  che  jd 
perfualione  e  la  dolcezza  avrebbe  prodotto  .  Uà* 
uomo  »  che  voi  volefte  coli*  autorità  obbligare  adi 
abbandonar  ie  fue  opinioni  >  fuppone  almeno  »  cho 
non  fiate  in  iftato  dirifchiararloy  oche  lo  difpres* 
siate  a  fegno  di  non  degnarvi  d'illuminarlo  e per« 
fnaderlo:  e  da  quello  fofpetto  devono  andar  efenti 
i  difcepoii  degli  Appoftolii  poiché  5.  Paolo^dice; 
noi  infegniamo)  noi  proviamo,  noi  dimoftriamo. 

*  La  digreflìone  di  quefio  Autore  che  lo  fa  ufcit 
ienza  neteflità  dal  Tuo  oggetto  principale,  è  tanto 
fhù  importuna  ,  quanto  che  fi  fonda  ancora  (opra 
un'incerta  fuppofizione,  che  gli  Arabi  fi  fieno  ri« 
tratti  dall'errore  per  la  dolcezza  di  Origene ,  mei^ 
tre  molti,  tra  i  quali  Lmmhtftù  Dmhw  malignoete* 
Rodolfo,  fé  altro  mai,  vogliono,  che  anzirabbiano 
eonfervato  per  lunghiifimo  tempo  (t).  lo  non  en* 
tro  a  *difcutere,  come  debbano  trartarfi  gli  Eretici* 
jche  buonamente  s'ingannano  nella  teelta  delle  o^ 
-aioni ,  o  quelli ,  che  avvertitamente,  o  per  liberti» 
naggW,  0  altra  tal  ragione  ancora  ^  ammettpnonel 
fegceto  del  loro  cuore  gli  erronei  principj.  Magia» 
dico  certamente  falfo  e  fediziolb  nelle  Provincia 
Cattoliche  rinfegnamento»  che  fi  debba  contrapporr 
re  la  dolce  perfuafione  o  la  difputa  foltanto  mI 
furko  ,  c^0  fp^g'  fn^Uh^  mtr^n  ,  «  {Unc9  i  9ff9m 
lì%mhmn»f$àB  .,  Diffi  eh' è  £ilfb  un  tale  infe* 
gnamento,  perchè  il  furbo  non  fi  perfnade  perra«. 
gtooe  I  né  fi  convince  jn  pubblica  difputa  preflo* 
che  mai  :  come  Io  ha.  dimoffrato  1' efperienza  di 
tante  difpute  nel  Secolo  Luterano  pubblicamente 
foftenutefi  in  Geridania  •  Imperciocché  ha  infiniti 

Mg- 

m    \  Il  ,     t  ■  .   I  1         r         I      I.   .  p 

(  I  )'  J>àn99  in  HtrreC  S3.  Angufim.  „  Origene! 
3,  effecit ,  ut  non  modo  conquiefcerunt  ^  fed  muta- 
9>  rent  fententiam.«.  •  Quidam  tameaftntiuntliot 
11  ipA)S  diutifllme  permanfiflc  &Cf  »> 
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tot  ÌA  a 

taggiri  la  furfiérlt  >  oode  cuoprirfi  contro  la  fors» 
della  verità;  e  la  vittoria  delle  difpute  dipende  più 
che  dalla  ragione  9  dalla  vivacità  e  deftrezza  di    prò* 
durre  gli  argomenti  •  La  (rancbessa ,  le  dpti   efler. 
se  »  delle  quali  non  fogliono  mai  efler  deiUtuiti   i 
fedutcori  dei  Popoli»  hanno  più  forca  nelle  debili 
inenti  ^delia  moltitudine  rossa  e.  di  buona    fede  > 
che  le  più  forti)  e  convincenti  ragioni  •  Diili  ao» 
Cora ,  che  un  tal  principio  e  fediziofo  >  perchè  fi 
«pppnealla  tranquillità  dei  Principati,  edalleleg. 
ci  numerofifllnte  così Ecclefiaftiche  come  civili  che 
|ier  guarentirla  furono  dirette  a  punire  gli  £reci«> 
ci ,  le  quali  abbiamo  raccolte  da  un*  Autore  f  ngle^ 
fé»  e  pubblicate  ancfce  nella  lingua  Francefe  (  t). 
Voteau  per  altro  ,  Jensa  tale  inutile  difgreflflooe» 
iUoftrare  la  Storia  della  Erefia  degli  Arabi  ,    la 
4uale  non  e  delie  meno  interefTanti»  coi  lumi  che 
fibbtamo  raccolti ,  oltre  tanti  altri  Autori  »  da  Gian» 
Irancefco  Muddt^  (a) 

*    ARCONTlCi  Setta  di  VaJentiniani ,  dei  quali  fa 
capo  Pietro  l'Eremita  .  Quella  comparve  ver/ò  P 
jmno  v6o,  forto  l' impero  di  Antonino  Pto(  l  )•  ** 
£   Pitrtà   ne  fifla  T  origine  airanno  175»  Queft* 
Crefia»  come  la  greca  fua  denomtnaeione  lodino^ 
to  »  fupposeva  certi  Principi  o  Divinità  minori  > 
d^llt  quali  traevano  l'origine  delle  cofe:  edabro^ 
«aitano  la  legge  morate  »  ne  predavano  fede  a  Cri* 
Ao»  o  alle  Sacre  Scritture. 
.    AftRlANISMO  Erefia  di  Arno  »  cbe  conCften 
noi  nagaro  la  ooofottanaiaUtà  d^l  Verbo  y  o  della 
4èconda  Perfona  delfat  Trinità  ,  che  riguardavano 
4Kmie  una  creatura.  Noi  efporremo  rorigpne  ed  il 
^rogreffbdi  quefio  errore,  fino  alla  morte  di  Arrio, 
poi  coaGderereiDo  rAriaoifinoi  dopo  la  morte  di 

Arno» 


Traitè  des  Loix  Civifes  &  Eccleffaftiques 
>ntre  Ica  Heretiques.  A' Genève  1715.». 

BhìM  Coimnentacio  de  Arabicoruru:  ba^ 
^^  «711^  in  4* 
ly^^'n-  H«ref.  e.  20.  spìi^Mn.  H^ref.io. 
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gì 


^rriQ  ,  6ao.  alla  lua  eftinizione.  Lo  vedremo qui^^ 
di  riaafcere  in  Occidente  nel  quindicefimo  Secolo^^ 
cramiaercmo  i  f^oi  Principi»  e  'i  coivfutercmo, 

^.  I, 

Ortgme  dell' Arriant/ma  ,  #  pregrejjt  di  queflo  .  "; 
irrw^  y  pM  0i,ÌU  motte  di  A^h . 

Aleflandro  Vefcovo  di  AleflTahdria  spiegava  alta 
prefenza  de*fuoi  Curati  e  del  fuoClero  il  Millcra 
della  Trinità,  e  voleva  conciliare  la  Trinità  delle 
Ferfone  colV  Unità  di  Dìo,  efpiegare»  come  le  tre 
perfone  e(i(le(fero  in   una  foftan^a  unica  e  {empii* 
ce  ;  poiché  Socrate  riférilce  ,  che  A'^^^ndro  dice- 
va ,  che  11" 
ifpiegar^c 
unità,  01 
y'  era  un 
nita  era 
della  M( 
oo  perca 

2  uà  le  txi 
ccorae 
AleflTandi 
Trinità, 
\dcre  j^  e 
foftaaza 
concepir 
gabelli 
non  airei 
di  Dio,, 
^IjuoIq  , 
nonoi  dat; 
•'  era  mole 
IQa  Qndc 


(-1  \  StauUÈuM^L.  -U.Ca  4.  U<fnMm  Cl&  MXriULL^ 
U.  |«0jp9{)è  iwn.yuQtl  ^ìt^  unione^  conae.  l'ha  tra- 
dotto il  if?'i»/^ai  ma  ieraplicità.  Vedete ilBii^^ 
AflnaU  Policico-EccieCaftici  Tom,  If*  ^ag.  4^4* 
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di  Arrio  fu  oaturalmeote  portato  i  far  il  confrort^ 
to  della  fpiegazione  di  Aleflandro  con  quella  ,  che 
l'era  defiaira  dalla  Chiefa  contro  Sabellto;  e  ere» 
dette  >  che  non  fofle  poflìbile  dì  unir  iofieme  la  im- 
plìcita delia  foftanza  Divina  colla  diftinzione   cfeile 
Perfone>^)a  quale  s'infegaava  dalla  Chiefa  contro 
SabelHo»  Imperciochè  non  fi  poteva,  fecondo  Ar- 
rio, diftinguere  mofteperfone  in  cìbj  ch*è  fempi/- 
^e ,  o  era  forza  che  quefte  Perfone ,  Padre  «    per 
'efempioe  Figliuolo,  non.  foflero  che  nomi  diverfi 
dari  ad  una  coia  ifteflTa,  a    raifura  che   produceva 
effetti  diverfi,  la  qual  co(à  era  (lata  condannata  in 
Sabellio:  ed  è  contraria  all'idea,  che  ci  dà  laScrft- 
tiira  del  Padre  e  del  Figliuolo,  i  quali  ci  rapprefeo* 
ta  così  tra  di  loro  diftioti,  come  la  caufa  e  1'  ef- 
fetto: il  Padre  genera,  ed  il  Figliuola  i  generato.* 
il  Padre  non  è  (lato  prodotto,  è  fensa  principio > 
ed  il  Figliuoh»  ne  ha  uno ,  ed  è  (lato  prodotto . 

Perciò  Arrio  àflioe  di  non  cadere  nelFCre/ia  di 
Sabellio,  chei  confondeva  le  Perfone  della  Trinità» 
fece  del  Padre  e  del  Figliuolo  due  Perfone  differen- 
ti, e  foftennei  che  il  Figliuolo  era  una  Creatura 
(i).  AlefJàndro  fece  vedere,  che  Arrio  non  aveva 
'  iin*idea  giufta  della  Perfona  del  Verbo  \  ch'era  ecerno 
come  il  Padre,  e  non  prodotto  nel  tempo,  poicbi 
ciò  annichilava  il  Dogma  della  JDivinità  del  Verbo. 
Ma  Arrio  ripieno  lofplrito  della  fua  difficoltà,  non 
il  occupò  più,  che  a  perfeguitare  Aleffandro,  ed  a 
provare,  che  il  Verbo  non  era,  che  una  creatura. 

Suefta  Dottrina  pofe  foflopra  la  Chiefa  di  Alef^ 
iria,  e  divenne  l'oggetto  principale  delìadifpo. 
ta:  non  fi  pensò  pià.>  Sabellio;  ed  Arrio  non 4 
occupò  in  altro,  che  nel  trovar  prove,  che  il  Ver. 
bo  non  era,  che  una  creatura,  ficcome  i  fuoi  Avt 
vcrfarj,  nel  difendere  cfontro  di  lui  l'eternità  del  . 
Verbo  (  a  )  .  I  Ibfifmi  fono  fempre  feducenti , 
quando  attaccano  un  Miftero^  perlocchè  Arrio  fi 
._  fece 

.  .^^  >  )  Lettera  di.rfri>ad  Éufebio.  gfifynk  Hacrkf. 
f>.  Afns,,  T.  I,  pag,  635.  ; 
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tete  dei  iVguaci,  e  pofe  In  iìnùonà  il  Cterò  ctl 
AleflTandria.  Credette  A  leffandro,  che  permettendo 
ad  Arrìoi  ed  aifuei  feguael  di  disputare,  edi  prò* 
porre  le  loro  dìfUicoltà  ^  (i  diflngannerebbero  me* 
glioy  che  colia  condanna,  e  colla  forza  deirautO'^ 
riti  ,  la  quale  ufatafuor  di  tempo,  rade  Volte  fre- 
na l'errore ,  irrita  Tempre  >  e  non  rifchtara  mai  ; 
(  I }  ma  quando  credette,  che  la  fua-  moderazione 
t>oteire  produrre  conieguenze  molefte,  adunò  uà 
Concilio  In  Aleifandria  >  nel  quale  Atrio  difefela. 
fua  Dottrina,  e  prèteTe^,  che  il  Verbo  folte  tratto 
dal  nulla,  perchè  era  impolTibile,  che  fofle  eterno  » 
come  luo  Padre,  in  modo  che  non  fi  poteflPe  con« 
cepire>  che  àveflc  efiKitò  dopo  lui:  poiché,  dice* 
va  egli)  in  tal  cafo,  non  farebbe  cola  evidente; 
che  il  t^tgliUóIo  farebbe  generato ,  e  non  lo  fareb-* 
be?  Dall'altra  parte,  quando  il  Padre  non  aVeffe 
tratto  dal  nulla  il  Figliuolo,  lo  avrebbe  trattodaU 
la  fua  foAanza,  locchè  è  imponibile.  La  5crittu« 
ra,  aggiugneva  egli  ancora,  non  ci  dà  altra  idea 
del  Verbo,  poiché  il  Verbo  ftefflb  diffe  nel  Capito» 
lo  VHF.  déiPj-overb),  che  Iddio  l'ha  creato  alprin^ 
cipio  delle  fue  vie»  Dio  dice,  the  Tha  generato; 
e  quefta  maniera  dì  produrre  è  t^na  vera  creaziòw 
ne,  poiché  la  Scrittura  Tappi ica  c6A  agli  uomini» 
come  al  Verbo*  locché  fi  vede  in  quel  paffo,  iil 
cui  dice  Iddio,  che  ha  generato  dei  figliuoli,  ch$ 
}o  hanno  difpretzato  {z)% 

l  Pa. 


*  (  X  )  Queftò  Autore  è  coftrettó  qui  a  fmentire 
)a  faJfa  maifìnu,  che  aveva  (labilità  nell'Articolo 
degli  ARARt,  e  che  da  noi  fu  confutata  i  mentre 
confeiTa ,  che  i  fofifmi  fono  fempr$  fedàtcenfi,  ìjnan^ 
d^  attétccané  sì  M^er§  ec.  La  Iftoria  dell*  Arrianif- 
mo  é  una  prova ,  che  ife  Afóflàodro  avefle  chiuSi 
per  4emp6  la  bócta  ad  Arrio,  non  avrebbe  Terró- 
re di*  lui  turbata  tutti  la  tìhiefa,  e  mefcolaVÓ  il 
politico.  cóJTÈccIèfiaftlcò,  Sfe  la  ScrittìJri  S^craS 
Sant^  Agoftino  ealtri  Padri  nedanno  le  maffime  di 
tolleranza;  quelle  non  fonò  ciertaraehte  per  i  ft- 
tttttòd  dei  Popòfiu  t^)  $at;miKo  »  Lìhi  II.- 
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igi 


iAfeflandria  ftibiliròftò  fìf 

(  il  lord  giudicìo .  iSe  il  Ver* 

1  na  creatura  >  debbe  a^ere 

Ila  creatura^  ti  eflcré  fog* 
^dini  .«  riott  farebbe  duiiqtie 
»d  ,  poiché  eouli  impérfe- 
•Ila  creatura  i  f^r  quanto 
la  «  Quelle  conreèuenseerft^ 
poteva  non  eonòicórle»  Do« 
ti  tal  modo  la  dottrina  di 
:ifio  ne  t>rOVafohó  la  falfità 
1  della  Scrittura  ,  liei^ali 
'immutabilità»  e  la  fcieni^i 
ice«rpreffaltìehte,  che  tutto 
,  ecbeniudaCofa  diciuelle» 
I fenica  di  lui.  Qudli Ultimi 
ano  ai  Padri  ^eglislrgoitìen* 
oiuiia  cofa  di  quelle  ,  che 
ronó  fenza  il  Verbo  i  egli  è 
non  è  datò  creato  i  mentre 
>(a  farebbe  /!ata  creata  ren« 

,  ^ £nte*créato*  irt  tfiuna  raa^ 

jiiera  può  eOere  la  eaufa  di  féRtffo  :  All' evidenza 
di  tali  prove  ).  tratte  dalla  Scrittura  »  ì  f^adri  del 
Concilio  dì  AlefTandrià  unirouo  la  dottrina  della 
Chiefa  univerfàle  >  la  duale  aveva  Tempre  ricono* 
fciuto  la  Divinità  del  verbo  »  e  feparato  dalla  fu» 
comanione  coloro  che  fi  (ì  erano  òppofti* 

Arrio  allora  trovofli  pòftó  in  mez2o  ;  tra  la  neéeflità 
di  riconofcere  le  Diviniti  del  Verbo»  è  l'impoffibi» 
Iftàdi  concepire  un  Figliuolo  coeterno  al  I^adre*£gli 
aveva  fatto  ogni  sforilo  per  comprendere  qaefta  eoeter* 
iiità^  edallaimpodibilitàdiriufcìrvi  ^aveva  formato 
labafedelfuo  raziocinio»  onde  da  Uiiaps^rté credeva 
che  foiTe  iiftpoflibile  che  il  Verbo  fodfe  còeterno  al  Pà« 
dre  ,  e  dall'altra  vedeva  jtanto  chiaramente  itlfegnata 
toelle  ScrittureedallaChiefa  la  Divinità  del  Verbo^ 
che  gli  era  impoffibile  dinon^ionofcerla*  DaTdò  ne 
cavò  una  confej;uen2a ,  che  la  creazione  del  Verbo  e  la 
iua  Divinità  (ofTero  due  verità»  che  fi  dovevano  e« 
gttalfflcnte  credere;!  ondediiTCi  che  il  Verbo  era  UOA 
^  crtu 
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creatura  >  «  pmr  'tuttavia  vero  Dio  i\ti  egtiate*al 

Pjidre.  In  quéfio  modo  Famot  proprio >  e  U  preiK* 

ciypa.2ione  cangiano  li  mifter)  ìvl  affalditi  agli  occhi 

degli  aominiy  e  le  coatraddieioaipi&^nifefte^  iil 

vehcà  evidenti .  Imperciocché  avendo  Arrio  rigete» 

rata   ia  Trinità ,  perchè  nonJa  cotttprendevay  quan*^ 

tunqtie  non  contenga  contraddizione  ^  nonrifleue** 

va  di  contraddire)  quando  univa  net  Verbo Tefl^o* 

»  della  Divinità >  e  quella  della  Creatura»  fuppte 

iiendo  nel  Verbo  tutte  le  perfezioni  pofllbìli  ,   tf 

ieilenendo  tuttavìa»  che  gli  mancava  la  maggiore  di 

tutte»  ch*è  quella  di  fumftere  per  lui  medefimoft. 

IlConciliodi  Aleflandriadefinì»  che  il  Verbo  ere 

T>ì£)  »  e  coeterno  al  Padre  i  condannòla  dottrina  di 

Arrio»  e  ne  fcommuoicò  la  perfona*  Quello  giudU 

sio  non  lo  umiliò  punto»  anici  continuò  afoftenere 

la  fila  opiniof^e»  e  TePpofe  fettea  riguardi*  Mandò 

la  Tua  profefìftone  di   Fede   a  molti  Veicovi  »  pie^ 

gandoli d'illuminarlo»  Te  {offe  in  errore»  odi  prò* 

teggerlo  e  difenderlo»  quando  foffe  cattolico  (t)  4 

In  tutti  gli  uomini  vi  è  una  naturale  inclinaaiotfi 

alla  compaffione»  e  queAa  agifce  fèmpre  in  favori 

di  un'uomo  condannato»  e  priocipalnijente^  quandi 

prorefta  che  non  domanda  fé  non  di  eflere  illumi^ 

nato»  per  fottometterfi  •  Perlocchè  Arrio  ^  trovò  dei 

Protettori  anche  tra  iVefcovi:  e  perciò  Èufebie di 

Nicomedia  adunò  un  Concilio  compofto  di  Vefcovt 

della  Bitinra  »  quello  ConctJie  fcrifTe  delle-  lettere 

eìrcolari  a  tutti  i  Vefcò?i  di  Oriente  »  afikied^hKi 

durli  a  ricevere  Arrio  alla  loro  comunione»  come 

quello»  che  (bfteneva  la  verità^  e  ferillero  pure  ad 

Alelfandro»  perchè  egli  pure  Io  ricenefle  nella  fua 

comunione  •  Alefl^ndro  d4l  canto  fuo  ferifle  dette 

lettere  circolari'»  colle  quali cenfura va  fortenoente 

Bufebìo;  perclrè  proteggeva  Arrio»  e  toraceomao» 

dava  ai  Vefcovi.  Tal  lettera  di  Alefi'andro  irritò 

Eufebio  »  onde  quelli  due  Vefcovi  divennero  nimi* 

,  ci  irreconciliabili  • 

(x)  Lecceta  dìdtrip  ad  £ufcbiOi  Sri^^A;»^*  '•<« 
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Atrio  eonjinntte  i%  Aldltodro  e  iz  ui>  ConcU 
Ilo,  e  dif^io.  da  molti  Tefcovi  f  non  fiprefènt^piày 
che  come  uno  rventucato,  che  venia  perfeguicato, 
Jaonde  fparfe  la  Aia  dottrina  i  ed  interefs^ anche  il 
Popolo  in  fuo  favore.  Egli  era  un'uomo  di  datura 
alca ,' magro ,  e  fece»,  che  avea  un'afpetto  cetroe 
^melanconico,  di  pailo  {rave.  Tempre  veftitoconuii 
lungo  mantelle  Ecclefiaftico^  piacevole  pelladokee» 
Ha  della  Tua  converiàziéne  :  Era  di  più  Poeta  e 
Mufico»  ed  infegoava  delle  canzoni  Spirituali  alle 
persone,  che  lavoravano,  e  ai  divoti;  laonde  pofe 
In  verfi  la  Tua  dottrina ,  e  per  tal  mezzo  la  difle* 
sninò  tra  '1  Popolo..  Otiefto  mezzo  lAelTo  aveano 
tenuto  ,  prin)a  di  lui  Valentino  ed  Armonio  ,  e 
yiuCcì  rpeub  agli  Eretici  •  Apollinare  lo  usò  pure 
dopo  Arrio  ,  e  perpetuò  i  tuoi  eri'ori  ,  più  con 
queffo  mezzo  ,  che  coi  Tuoi  (critti  (  i  )  •  Per  tat 
motivo  il  partito  di  Arrio  inienfibilmentes^iagroC» 
iàva;  e  nonoftaote  la  fottigliczza  delle  queftloni  » 
di  cui  fi  trattava,  tirò  il  Popolo  nel  fuo  partitq^, 
Perloccbè  fi  videro  ì  Vefcovi  ,  il  Clero,  e  *1  Poi- 
yolo  divifi;  t  ben  predo  le  difpute  fi  rifcaldarono^ 
e  fecero  Arepìto  ;  ed  1  Commedianti ,  ch^*  erano  Pa» 
cani,  .preièro  motivo  di  burlare  la  Religione  Cri^ 
itfana  fui  Teatri  « 

Cofiantino  guardò  alla  prima  con  occhio  polieico 
una  tal  querela,  e  fo-ifTe  ad  AlelTandro  e  ad  Ar» 
rio,'  ch'erano  due  pazzi  a  dividerfi  per  colè  i  che 
Jion.iniendevano  ,  e  che  non  erano  di  nìuoa  im- 
portanza {%}.  Ma  Terrore  di  Arrio  era  di  trop. 
pa  confegueoza ,  onde  i  Ca^ttolici  fé  ne  fleflTero  iiv- 
diiTer^nti,  come  Coftanlino  loro  configfiava*  Laon- 
de Aleflandro  Ccrifle  dappertutto  ,  affioe  di  preve» 
#)ire  i  progcefli,  che  poteffe  fare  1*  errore  di  Ar. 
rio,  e  di  farne  conofcere  il  pericolo .  Oall*  altrz 
parte  Arrio  e  tutti  i  fuoi  partigiani  fiicevanoogni 
.  sfor- 


(i)  Vedete  JSrne/fo  CyfrUni .   Diflert.  de  Propa- 

gatìoneHasrefium  pcrCantilenas.  Londra  171 8.  in  S. 

'.   (»)  Appreffb  Dufeiio  inVìU  Conftantini,  e.  f 4. 
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ifbreOf  f^t  mettere  in  dlfcredito  la  dotcrioa  di 
AlefliDdro;  e  i  Catcolici  e  ^li  Arriani  s'imputa* 
vano  gli  uni  agli  altri  le  pid  odiofe  confeguenze , 
che  trar  potevano  dai  principi  dei  loro  avverfar)  » 
Quefti  urei  continui  infiammarono  i  due  partiti  fin 
alla  iedìzione  i  e  in  alcuni  luoghi  ancora  fi  rovef» 
Piarono  fino  le  (tatue  dell' Imperadore,  perchè  vo- 
leva».che  iì  coraportaflcro  gli  Arrìani  (i). 

I  Criftiani  formavano  allora  un  confiderabilepar» 
rito  neir  Impero  Romano;  e  perciò  Coflancino  vi- 
de bene  di  non  poter  difpenfarfi  dal  prendere  par- 
te nelle  loro  querele >  e  che  gli  era  forza  di  cal- 
marle; onde  convocò  un  Concilio  di  tutte  le  Pro- 
vincie deir  Impero  Romano,  ed  i  Vefcovi  fi  adu« 
naroiio  in  Nicea  Tanno  315.  Subito  arrivati  >  for- 
carono delle Aflemblee  particolari,  e  chiamarono 
Arrio,  per  eflere  bene  informati  delle  fue  opinio- 
ni. Dopoché  l'ebbero  afcoItato>  alcuni  furonodi 
parere»  che  ficondannafTeogni  novità,  e  cheogmik 
00  dovefle  contenerti,  nel  parlare  del  Verbo,  in 
quei  termini,  dei  ^uali  s'erano  ferviti  i  loroPre- 
deceflbri;  altri  credevano,  che  non  fi  dovefl'e  fta- 
xe  a  quei  termini ,  feaza  prima  efaminarli  :  die* 
cifette  opinarono  nell'appròvare  )e  nuove  fpiega- 
«ioni  di  Atrio,  e  ftcfero  una  ProfeiTione  di  Fci& 
a  norma  di  quelle:  ma  non  ficcodo  la  lederò  nell* 
Afl'emblea,  che  fu  gridato,  eh*era  falfa ,  e  furono 
dette  loro  delle  ingiurie,  come  contro  perfoae, 
che  voleflcro  tradir  la  Fede  (2).  Fu  propofto  di 
condannare  le  efpredioni,  che  ufavano  gli  Arriani 
nel  parlare  di  Gefucrifto»  quai  farebbero;  ch'erta 
fiato  tmvmo  dMl  nuUM\  €k*trnflÀtQ  un  ttmpo^  in  cui 
M^n  MvevA  ififiitoi'  e  fu  proporto  di  ufare  le  fraft 
ftefle  della  Scrittura ,  quali  fono  che  il  Fìgltuolo  è 
unito  dì  fuM  natura ,  eh*  è  la  9agione ,  la  F9ttnx,a  , 
ia  fola  fapimza  di  Juo  Padre  y  Ufplendore  dilla  fua 
gloria  ec. 

O  Aven- 


(iÌMi^Mìoj  ivi.  Lib.  HI.  e.  4. 
{z)  Sozjom$no  L»  U  cap.  i;^  *9'  ^o*  Teodoroto  L» 
!•  Cap,  7. 


y  Google 


Ile  A    R 

Avendo  dichiarato  gii  Arrinni  di  eflTer  pronti  a(t 
accettare  una  ProfeiTione  di  Fede  concepita  iìn^e^ 
Ai  termini,  i  Vefcovi  OrtodoflTi  temettero  >  che  non 
deffero  a  quefte  parole  una  torta  interpretarione) 
e  perciò  vollero  aggitignervi ,  che  il  Figliuolo  è  del* 
ia  foftanza  dei  Padre  9  perchè  quefla  è  quella  ,  che 
Io  didingue  dalle  creature  •  Fu  per  canto  chiefto 
agli  Arriani,  fé  credevano  9  che  il  Figliuolo  non 
fofle^  una^creatura  ;  ma  la  Potenza ,  la  Sapienza  uni* 
C9y  e  r  Immagine  delPadre  in  tutte  le  cofcy  è  in« 
fomma  il  vero  Dio  )  ►  Gli  Arriàni  credendo  >  che  tali 
cfpreffìonL  poteflero  convenire  all'idea  che  aveva- 
no  della  Divinità  del  Figliuolo,  dichiararono  di  tL 
fer  pronti  a  fot tofcrivere*  Finalmente,  come  s'era 
oflTervato,  cheEufebioNicomedienfe,  nella  lettera, 
che  aveva  letta,  rigettava  la  parola  Con/eflauziS" 
ìe%  fi  credette  di  non  poter  meglio  efprimere  la 
dottrina  Ortodoflk ,  ed  cfcludere  ogni  equivoco ,  che 
coU'ufarla;  tanto  più,  che  gli  Arriani  moftravano 
'dì  temerla  (i)»  Per  la  qual  cofagliOrtodoflScon. 
cepirono  la  Profeflìone  di  Fede  cos\  :  „  Noi  ere* 
„  diamo  in  un  folo  Signore  GefucriOo,  Figliuolo 
,,  dìDio,  Figliuolo  unico  delPadre,  Dio  nato  da 
„  Dio,  luce  emanata  dalla  luce,  vero  Dio  nato 
„  dal  vero  Dio,  generato  non  fatto,  COnfoftanzia- 
„  le  a  A)o  Padre  "  (2).  (Quando  fi  diceva,  che  il 
Figliuolp  è  confodanzjale  al  Padre,  non  fi  pren-* 
deva  quefta  parola  nel  fenfo,  in  cui  fi  prende  , 
quando  fi  parla  dei  corpi,  o  degli  animali  morta* 
li,  mentre  il  Figliuolo  non  è  conforta nziale  ai Pa* 
dre,  né  per  divifione  della  fofianza  divina,  come 
(t  he  aveflTe  avuto  una  parte ,  né  per  qualche  mu* 
razione  di  quefla  medefima  foilanza  ;  n»  fi  voleva 
dir  folamente,  che  il  Figliuolo  non  era  di  foflan- 
za  diverfa  da  quella  del  Padre.  Quefla  fu  la  deci* 
fione  del  Concilio  di  Nicea  ,  intorno  Terrore  di 
Atrio;  ed  al  Concilio  fu  pofto  fine  ai  25.  diAgo^ 
fto,  reflando  da  Coflantino  efiliati  tutti  coloro  s 

V  che 

(i)  Amhrof.  L.  IH.  de  Fide,  Gap,  ult, 
(2)  Socrau  L,  K  Cap.  %. 
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thè  négarbfto  di  fottofcrivere  al  giudUzIo  delCon^ 
tilio. 

AleflandroVcfcovo  di  Àleflàndria  hjorìpoco  do-» 

So,  eà/in  filo  luogo  Fu  etetto  Atanafio,  Diacono 
el/a  fuaGhiefa)  eCoftancino  ne  approvò  l'elesió. 
ne.  Par  che  iBa  emanata  in  quel  torno  la  Cofthu- 
cione,  che  fece  Coftantino  contro  le  ÀlTemblee  il 
tutti  gli  Eretici^  ofia  particolari^  o pubbliche;  njtU 
la  qua  le  Codi  tusione  pure  )  Coft^nHnt)  dooòleOàp- 
pelle  di  efli  ai  Cattolici  >  e  confifcò  iecafe)  in^ui 
^  forprendeflTero  a  fare  le  loro  divozioni.  Mmfiàiè 
•  aggiunge,  che  in  quell'JBditto  Tìmperadore  ordu 
nava,  che  fi  prendeflero  ttitti  i  Libri  Eretici  •  Que* 
fio  Editto  e  mólti  altri  abbaffàironoeflremaa^ènteil 
partito  Atriano;  e  parve  ^  che  tutte  TErefjé  foC» 
fero  efttnte  nelTimperb  Romano.  Ma  ad  onta  dì 
ciòArrio  aveva  molti  fautori,  e  tra  quelli  un  Pre- 
te 5  ch'era  (lato  raccomandato  a  Ck)(lantino  da  (uà 
Sorella CbAansa^  quando  èra  moribonda^  Come  un' 
ttorao  virtuofilHmo^  e  fomtnamente  interefÌTato  nel 
fervigio  della  Tua  cafa,  Quefto  Prete  fi  acqqiftè 
ben  predo  la  (lima  t  la  confidensa  di  Coflantlna» 
e  gli  parlò  ih  Arrio,  rapprefehtando^iièìo  come 
un'uomo  virtuofoj  che  venia  ingiuftam^nte  per^ 
feguitato,  e  che  aveva  i  feotiroenti  medefiìmi  del 
Concilio  >  che  l'avea  condannato*  GoftantinO  reftd 
forprefo  da  quefto  ragionamento;  e  proteftè)  che 
quando  Arrio  volefle  fottofcrivere  al  Concilio  Ni* 
ceno,  gli  permetterebbe  di  preféntarfi  a  lui^  e  lo 
rimaoclerebbe  in Ate(tandrift  con  onore.  Àrrio  ub^^ 
bìd\ ,  t  prefcnt^  a^^mperadore  unat^rofeflioné  di 
ì'ede,  nella  quale  dichiarava  discrederei  che  il 
„  Figliuolo  era  nato  dal  Padre  innanzi  tutti  i  Se* 
^,  coli)  e  che  la  ragióne ,. eh* è  Dio 5  aire^à  fatto 
tutte  le  cofe  come  in  Cielo,  co$\  in  Terra  **.. 

8e  da  qutfta  fornìola  Còdantino  reflè  (bddirfat- 
to,  for^a.  è  di  dire^  o  che  avefle  niutato  opinion 
àCi  o  che  non  aveÀTe  intefo  il  Siihbolo  di  Hicea^ 
o  che  il  Prete  Arriano  aveflfe  realmente  cambiato 
r  animo  deiriàpcradore)  rapporto  all' Àrrianif* 
mo«  Qualunque  ne  fia  il  vero^  Coftantino  per^« 

Ò    i  ik 
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i^  ad  Afnn^ji  tòfnarfène  in  AlctTàùiTìi i  t  ^xUnét 
tempo  i  Vffcovi  Arritni  rientrarono  a  (socóérp^ 
teo  in  graziai  e  fUroilO  rimedi  gli  efiliacu      -  * 

GÌi  Edici  di  Coftancino  contro   ^i  Arriikor  i^on 
aveano  prodotto^  che  una  calma  apparetkfV  ^fiit 
le  difpuce  a  poco  a  poco  fi    ri-ccefei^ò  ^  ed    ^ràno 
divenute  afTii  vive,  quando  tornarono  ^U  efiliati  • 
A  forza  di  cfanìinare  h  voct  ron/ofianaÌMÌe  ^   vi  fu- 
rono dei  Vefcovi  >   che   fé   ne  fcandalez^arono  j    fi 
dirputÒ)  s'imbrogliarono  infieme^   è  finalmente  s* 
impugnò  con  molto  calore  %,  Le  ioro  querele  j  dice 
,>  Socrate,  non  faì'ebberò impropriamente  paragona* 
9,  re  a  un  combattimento  notturno,  poiché  quelli | 
fy  che  rigettavano  la  voce  conf§fianxJM/i  y  crèdeva- 
j,  no  che  con  efla  gli  altri  vòleffero  introddure  gli 
^t  erroridi  Sabellioe  di  Montano^  eli  trattavano  da 
^,  empi,  come  fé  oegaflero  refifteoia  del  t^iglìuolo 
j,  di  Diot  per  contrario  quelli  che  fi  attaccavano 
^,  alla  voce  einfcfisntÌMU y  credevano,  che  gli  altri 
j,  yoleflero  introdurre  1^  pluralità  di  Dei  j  e  ne  avc- 
ji  vano  tanta  avVerfiòne  ^   come  fé  ave'ffero  voluto 
^,  rifufcicàre  il  Paganefimo  ;   Euftatio  Vefcovó   di 
^Antiochia  accufavaEufebio  diCefarea,  come  uà 
j,  corrompitore  della  fede  Niceoa  ;  Èufebio  lo  ne* 
^  gavai   ed  invece  accufava    EuOakio  di   Sabe/Jia^ 
^,  nifmo  **  (i).  Egli  è  dunque  certo ^  nuche  fecoQ* 
do  la  narrazione  di  Socrate  i  che  tta  i  difendi  tori  di 
Arrioi  ve  n*erano  iholti,  i  qtlali  nò  a  combatteva» 
no  la  confoftanzialità  del  Verbo,  e  riggettaVano /a 
parola  einjfùfiénKiatt  y  non  inquanto  e fprihìe va  ,  che 
Gefucriftp  efiile  nella  medcfima  foftan:^  del  Padre  i 
in^  ;Jerchè  credevano  j  che   veniffe   dato  *   quefli 
«fpredione  una  fignificazldne  contraria  alla  difti^. 
«ione  delle  Perfonc  della    Trinità  ,  é  favorevole 
airerròi*  di  Sabellio  ,  che  lo  confondeva.  ^ 

Ver  Qiidicar  la  conéefd  di  Eufébio  e  di  Èudaiio 
itìi  adunitto  iin  Concilio  in  Autiocfai^  l'anno  31^9,1 
^1  quale'  era  comporto  di  Veftovi  j  eh?  non  aveva^ 
>lo  fottofcrittOi  fc  non  per  fdrza  al  Concilio  Nic©. 

no; 


C«)  S^au  L.  !•  cap.  i|k 
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É*^;  bd  ^ttftazio  vi  fij  condantiató  e  cfepifto  ,  e  fu  iiì« 
»tt^  iBaodatoEufebiodiCefarea  a  rimpiazzar  la  Se* 
lejrfì  Antiochia.  LaCittà  fi  divife  in  due  partiti  tr* 
Etìfèbio  ed  Euftazio,  poiché  gli  uni  volevano  rite. 
mre  Euftasio ,  e  gli  altri  bramavano,  che  in  Tuo  luo- 
go «i  ftabiliffcEufebio;  e  quefti  due  partiti  fi  arma- 
ronoi  e  fi  ftava  fui  punto  di  venir  alle  mani ,  qqan^ 
do fopragiuofe  unMinìftro  dell' Iroperadore,  efece 
intendere  aljpopolo,  cheEuftazio  meritava  di  efTere 
deporto;  onde  fi  calmò  il  tumulto,  Eufebio  diCe- 
iarea  ricusò  la  Sede  di  Aatiochia ,  e  fu  eletto  per 
rimpiazzarla  Eufromio  Prete  di  Cappadocia  ,  ed  Eu- 
fU«io  audò  in  efilio.  Dopo  la  depolìzionedi  Eufta- 
fcìo,  il  Concilio  attefea  procurateli  ritorno  df  At- 
rio in  AlefiTandria,  doyeS.  Atanafio  «on  aveva  vo- 
luto permettere,  che  rientraffc*  L'Imperatore  ad 
iftaoxa  del  Concilio  ordinò  aS.  Atanafiodi  ricever- 

*f  ™*  ?'  ^^*"*fio  rifpofe ,  che  non  fi  ricevevano 
nella  Chiefa  quelli,  ch'erano  ftati  fcomunìcati. 

L'attacco  di  S.Atanafio  al  Concilio Niceno  ave* 
va  egualmente  irritati  i  Mdeziani  e  gli  Arriani* 
Queftì  due  partiti  fi  unirono  contro  di  lui,  e  I"aé- 
cufarono  di  kver  impoftd  una  fpe^ie'di  trlfcuto  fulf 
Bgitto;  di  aver  dato  denaro  ai  fediziofii  di  aver 
tatto  rompere  un  calice,  rovefciar  la  tavola  di  uo» 
r'*^^/*»  abbruciati  ì  Libri  ^anti  j  e  fi  accufava  di 
pia  di  aver  tagliato  un  braccio  ad  un  Vefcovo  Mei- 
ieziano>  e  di  farne  ufo  per  operazioni  di  magla\^ 
Coftantino  conobbe  per  fé  mcdefimo  la  falfità  defi 
le  due  tccufe  prime ,  e  rimife  T  efame  delle  altre 
aiYefcovf,  i  quali  fi  craoo congregati  in  Tiro  l*an- 
oo  234.  Ouefti  Vefcovi  di  Libia ^  di  Egitto,  dell* 
Aua  e  dell* Europa  fpeditooo  in  Aleffandria  alcu- 
ni  Vefcovi  Arriani  a  prendere  informazioni  contro 
S.  Atanafio,  il  quale  procedo  da  quel  punm  con- 
tro tutto  quello,  che  fofl'e  per  fere  il  Concilio,  e 
fi  ritirò  a  Gerufalemme,  dove'  allora  trovavafi,  V 
''nperadore.  IVefcovi  adunati  in  Tiro  ri^revettcre 
le  intormaeionì  dell'Egitto,  e  trovandofi  caricato 
S.Atanafio,  fudepofto  a  titolo  dei  delitti  f  deiqu?« 
li  veniva  accufato.  JON^pola  faadepofiiione,  1  (un 
O    }  f  er». 
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pcradore  fcrlfle  ai  Vefcovi,  che  ttìdagcro  futito  ^ 
Gerufalemtiie ,  per  farvi  Ja dedicazione  dcUaCfaìe- 
fa  degli  Appoftoli  :  e  in  tempo  di-  tal  cerimonia  > 
Eufebio  di  Cefarca  fece  molti  Sermoni ,  che  piac. 
qttero  fomt^amente  all'lmperadore.  Finita  cai  fua. 
aiooe>  i  Vefcovi  <,  che  fi  trovarono  uniti  ioGeru. 
fàlemrac  ricevettero  alia  loro  comunione  Arrio  ed 
EuÉOJo,  e  ciò  in  forza  delle  raccoBia«da2Ìooi  dell* 
Impcradore,  il  quale  manie  S.  Atanafio  in  cfilio  a 
Treveri,  e  chiamò  Arrio  in  Coftantinopoli ,  per- 
chè temeva ,  che  per  la  fua  prefenza  nafceflexo  dei 
tumulti  in  Aleffandria  ,  (  i>  equaodogiuoie  iaCo* 
ftantinòpoli  gli  propofe  di  fottofcrivere  il  Coacr- 
lio  Niceno,  locchè  egli  fece*  Avuta  ch'ebbe  T 
Imperadore  uoa  tale  ficurecaa,  ordina  ad  Alèilas» 
èro  Vcfcovo  di  Goftantinopoli  >  che  Io  ricevefle 
nella  fua  comunione,  locchè  Aleflandro  ricusò  di 
fare  i  e  mentre  ^raiio  pendeoli  tali  verceoze  »  Ar* 
rio. fini  di  vivere* 

§.    IL 

2}0ÌI»  StMté  i$lV  ArrUnifm»  d^9  U 
morti  di  Jtrrìé* 

Eflendo  ftato  attaccato  Cofta»ei|io  da  una  grave 
malaCthi)  ed  accorgendoti  >  che  fi  andava  accoftaiv 
'do  al  fuo  ioe,  rimife  fegretamence  in  niano  del 
Prete  Arriano,  raccomaodacogli  già  da  iuaforeUa>/ 
le  fue  nJtime  difpo(i;Kìon} ;  e  gli  comandò  di  non 
con&gnarle  ad  altri  che  a  Codanao ,  e  morì .  Con 
quefto  Teftàmento,  Cofiantino  divideva  1*  Impero 
tra  1  fuoi  tre  figli uoli«  A  Coftantino  dava  le  Cal- 
ile^ la  Spagna  e  T  Inghilterra  i  a  Coftanao  TAfia, 
JaSirfa  ,  e  T Egitto;  edaCoftante  T Illirico,  T  Ita- 
lia e  r Africa.  11  Prete  Arr iano  rimiie fedelmente 
in  mano  diCoftanzo  il  depofito  confidatogli  daCo- 
Aineino:  e  ficcome  in  quefta  difpofizione  Coftanzo 
trovava  molto  foddisfatta  la  fua  ambizione»  così 

/  prcle 

■    J>    ■  -    ■      ■  -    ''    '  y  "'* 

(i)  Socrsu.  Lib»  I.  cap»  33* 
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^^l*efe  grande  tffttto  al  Prete  Arriaao>  Io  coniIde« 
rò  moijto  5  e  gli  diede  molu  fedei  ordinandogli  » 
che  andade  fpenb  a  vificarlo  • 

Quefto  credito,  che  aveva  il  Prete  Arriano  prefTo 
J'Imperadore»  Io  rete  noto  ali*  Imperadrice»  e  gli 
cUe4e  campo  di  fare  ilrecta  itoione  cogli  Eunuchi» 
e  principalmente  con  Eufebio  Cameriere  maggiore  di 
Coftanzo;  onde  refe  Eufebio  Arriano  »  e  così  pure 
rimperadrice  e  le  Dame  di  Corte:  dalchà  prefe 
argomento  di  dire  S«  Atanafio,  che  gli  Arriani  s' 
erano  fftti  formidabili  a  tutto  il  mondo,  perchè 
avevano  meflb  nei  loro  interefliì  il  credito  delle  fe« 
mine  •  Quefio  veleno  dell'  Arrifinifmo  fi  comunicò 
ben  predo  atMiniOridiCorte)  ed  alla  Città  di  An* 
tiochia,  dove  Coftantino  d'ordinario  faceva  la  fu» 
refidenza,  e  di  là  per  tutte  le  Provincie  di  Or ien-« 
te;  e  fi  vedeva*  dice  Socrate,  in  tutta  le  fanliglie 
una  guerra  di  dialettijca»  che  produfle  bentodo  la 
divifione  ed  una  general  confufione*  Le  guerre  dei 
Perfiaoi ,  la  ribellione  degli  Armeni,  e  le  fedizio* 
ni  degll^  eferciti  foipefero  dapprima  il  zelo  di  Co* 
Aanzo  per  l'Arrianifmo}  nyB,  quando  tornò  a  Co- 
ftantinopoli,  fece  adunare  un  /Concilio  di  Vefcovi 
Arriani,  il  quale  depofe Paolo,  Vefcovodi  Coftan^ 
tinopoli ,  je  vi  (ollicuì  Eufebio  Nicomedienfe.  D^ 
pò  la  depofizione  di  Paolo,  Collanzo  fi  portò  in 
Antiochia,  aiSne  di  aflìflere  alla  dedicazione  di  una 
Chieda,  cheCollantino  vi  aveva  fatto  fabbricare,  e 
vi  adunò  novanta ,  o  novantafette  Vefcovi  •  Eufebio  9 
iC  gli  Arriani  s'approfittarono  di  una  tale  congioQ« 
tura  per  allontanare  S.  Atanafio  da  Aleffandria  , 
dove  era  tornato  dopo  1*  abboccamento  dei  trelnu 
/pera4ori  in  Ungheria,  in  cui  sera  (labilica  la  ri- 
.vQcaz^ne  dai  Vefcovi  efiliati ,  e  fu  depofto  a  ti- 
tolo di  edere  tornato  alla  fuaSede  di  fuo  proprio 
arbitrio,  e  vi  fu  in  fuo  luogo  ordinato  Gregorio. 
Su&bio  divenuto  il  Capo,  e  l'anima  dei  partito 
Arriano  fece  (lendene-una  formola  di  Fede,  in  cui 
i-^dò  (bpprefla  la  .^^i^^c^foftmÙAle  ^  la  quale  ar- 
inola fu  mandata  a  tutte  leCitcà:  e  poco  dopo  ne 
Ilcc  un'altra,  in  cui  fi  diceva,  che  Ccfucriflo  pof- 
.....  ..      .     O    4  fedcva 
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fediva  inoukitatamenté  la  Divinità;  eh* ert  Vìm^ 
magi  ne  >  fenza  differenza  ,  della  fodanza  «  della  Vo* 
lontà,  della  Potenza,  e  della  glòria  del  Padre.  Fi- 
iralmence  ne  fu  fatta  una  terza,  più  ofcura,  eme- 
no  rpccì6cata  -circa  la  Divinità  di  Gefucrìfto  ,  (e 
Don  in  quanto  diceva,  che  Gefucrifto  è  Dio  per- 
fetto (i).  La  Divinità  di  Gefucrifto  era  dunque 
un  Dograa  ^abilito,  e  univerfalmente  infegnato 
iiella  Ghiefa,  fnentre  il  partito  di  Eufebio,  fonfi- 
mameote  avveduto,  oinoico  violento  degj^t  Orto* 
doffì ,  e  tutto  p^jfTtnte  preffb  di  Coft^nzo ,  non  aveva 
©fato  di  attaccarlo;  e  confeflava  la  Divinità  di  Ge- 
fucrifto, negandone  la  confoftanzialità:  e  qucfto  par- 
tito fu  denominato  dei  Semi-Arriani,  oppofto  agli 
Arriani,  ^la  fempre  unito  con  quelli,  quando  fi 
trattava  di  eflere  contro  i  Cattolici  i 

Eufebio  Vefcovo  di  Coftantinopoli  morì  in  que- 
fto  tempo,  ed  il  Popolo  vi  riftabill  Paolo';  ma  gli 
Eufebiani  clcflero  Macedonio;  onde  fi  formò  uno 
Scifma  ed  una  guerra  civile,   la  quale   empì   Coì- 
(lantinopoli  di  perturbazione  e  di  omicidj.  Codaii- 
zo  fpedì  Ermogene  Generale^  della  Cavalleria  per 
difcacciare  Paolo;   ma  il  Popolo  fi  follevò,   diede 
fuoco  aik  cafa  di  Ermogene^,  Io  prefe,   l'attaccò 
^ad  una  corda,  e  lo  ammazzò,  dopo  averlo  ftrafci- 
nato  per  la  Città.  Coftanzo  pafsò  in  perfona  a  Co- 
(lantinopoli,  gaftigò  il  Popolo >  e  difcacciò  Paolo» 
il  quale  fi  rifugiò  in  Italia,  prefiTo  il  PapaGiulip. 
Ivi  pure  eranfi  ritirati  S.  Atanafio,'e  moItiOrco* 
dofii,   i   quali    vivevano   tranquilli  fotto  ia  prote« 
zione  di  Coftante.   Quefto  Principe  mofifo  a  com- 
pallone  delle  divifioni ,  che  turbavano  la  Chiefa  , 
-fcriffe  aCoftanzo,  affine  d'indurlo  a  convocare  uà 
Concilio  Generale,  per  rìftabilir  la  pace.  S.  Ata* 
.  nafio  e  gli  altri  Prelati  loftimolarono  a  ciò)  e  gft 
narrò S.  Atanafio,  piangendo  tutti  i  mali,  che  gli 
avevano  fatto  fofferirc  %\ì  Arrìani;  gli  rammemo- 
rò la  gloria  di  fuo  Pad  re  Cotta  n  tino,  delgranCon- 
cilio,  che  aveva  adunato  in'Nicea,  e  dell' atten- 

zione 

(O  Sotratf,  L.  II.  Gap,  xo,  ^,  Jlario,  Synod. 
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»ione  fiVigólare,  the  aveva  avuto dìraffemitre  cof- 
le  fue  Leggi,  quello,  eh.* era  ftato  decifo  dai  )Pa<* 
dri  del  Consilio,  nel  q<iale  aveva  afliftico  in  per- 
fona.  Il  dolore  di  S.  Atana/ìo,  che  fi  manifeftò  ner 
ftioi  ragionamenti ,  e  nelle  fue  lagrime  intenerì 
grandemente  Tlmperadore,  e  io  invogliò  d*iibita<^ 
re  il  zelo  di  Aio  Padre;  coficchò  fubito  eh* ebbe 
udito  S.  Atanafio,  fcrifTe  a  fuo  fratello  CoflànsOt 
per  indurlo  a  confervare inviolabilmente  la  pietà) 
che  il  loro  Padre  Coda  n  ti  no  aveva  ad  effi  lafci'ata 
in  retaggio i  e  gli  rapprefentò,  che  avendo  quel 
gran  Principe  raffermato  il  fuo  Trono  colla  pietài 
aveva  fterminato  i  Tiranni,  i  quali  erano  i  nittiici 
dei  Romani,  ed  aveva  fottomeflì  i  Barbari  (i): 
Coftanzo  accordò  al  Fratello  la  convocazione  dì  un 
Concilio G.*nerale,  ce  i  Vefcovi  di  Oriente  e  dell' 
Occidente  ù  adunarono  in  Sardi  l'anno  347. 

Ma  gli  Orientali  ù  ritirarono  ben  predo  a  Filip^ 
popoli  Città  della  Tracia,  che  ubbidiva  a  CodaiK 
zo,  perchè  gli  Occidentali  non  volevano  efclndere 
•dal  Concilio  5.  Atanafio,  dante  cbe  era  flato  giu'- 
tlicato  dal  Concilio  di  Roma,  e  dichiarato   inifo« 
ceote  (a).  Gli  Occidentali  intanto,  rédatifi  inSai%« 
di,  confervarono  il  Simbolo  di  Nicea ,  fenza  farvi 
mutazione  ,   dichiararono  innocenti  i  Vefcovi  ée^ 
podi  dagli  Arriani,  e   depofèro  i  principali  Capi 
degli  Arriani;   ma   dall' altra   parte  gli  Orientali 
confermarono  tutto  quello,  che  avevano  fatto  con- 
troS.  Atanafìo  e  contro  gli  altri  Vefcovi  Caetoll* 
ci;  fmembrarono  dalia  loro  Comunione  tutti  quel- 
li ,   cbe  avevano  comunicato  con  i  Vefcovi  depo^ 
ili,   e  fecero    una  formola   di  Fed^,  nella  quale 
foppreiTero  h  voct Cpn/ofinnxSsU  (3)*  E  dopo  ta« 
li^ofe»  così  i   Vefcovi  di  Sardi,  come  quelli  di 
l^ippopoli  fé  ne  tornarono  alle  loro  Sedi,  «ven* 
4o  in  tal  guiià  cenato  il  loroCoacilio.  God:iate  in* 

for. 

^1)  Vie  de^sTAtanafc  itlVH^rmsm.  T.  I.L.  J, 
C.  al.  pag.  517. 
-     il)  S»erst9.  L,  IL  Cap. ^p. 
<s)  S.  Wié^r,  Fragm.  >u  9^»  ^ét 
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formò  Aio  fritttello  ii  quel  cià*er»  avvenuta  aSafdi  » 
e  gli  domandò  ilriftabiilmeotodiS.  Ataoafioiiimo* 
dps  cbfiCofiaozo  noa  puoce  rlcufarglieio.  Io  bp. 
9j  £H  fcriiTe  »  preflb  di  ^e  Paolo  ed  AcanaGo  »  due 
,)  uomini,  ^be  Co  edere  perfeguitaci  per  la  loro  pie* 
9>  tà:  fc  voi  mi  promettete  di  riftabilirli,  e  di  punire 
99  i  loro  nimici,  ve  Urpedirò;  incarodiverìb  ,  ta 
99  verrò  inperfona  a  rimetterli  nelle  loro  Sedi  ,9. 
^  Ma  poco  dopo  Coda  n  te  fu  attaccato  da  Magnen-» 
;i?io,  ed  ucciki  eMagnensio  fu  pofcia  disfauo  da. 
Coftanso,  il  quale  divenne  padrone -d*  Italia,  e  di 
tutto  quello  I  cbepofTedevaCoftance.  Quéfta  prorpe* 
rità  fu  da  lui  prefa  per  contrafegno  della  purità 
dei  fttoi  (entimeati)  e  credette  cbs  Iddio  proteg* 
geffè  la  fua  Fede  e  la  Tua  Religione  colle  vittorie 
che  riportava:  onde  adunò  wi Concilio  nelle Gau* 
lie  ia  cui  fece  nuovameptecondannareS.  Atanalin. 
e  formò  un'Editto,  con  cui  ordinò >  che  fo0ero 
Iiaaditi  tutti  quelli,  chf  non  lo  condannaflero»  U 
Pap]i  Liberio  domandò  a  Coftanzo,  che  fofle  con* 
vocato  uo Concilio  a  Milano,  e  Tlmperadore  glie- 
Jo  accordò*  In  eflb  gli  Orientali  erano  in  pocoau» 
.Qieroj  e  richie/èro  per  preliminare,  che  fi  fottod 
fCrivefle  la  condanna  di  S.  Atanafio:  ma  gli  Occi* 
jkntali  fi  oppofero  ;  fi  gridò  molto  da  una  parte  e 
dall'altra;  e  finalmente  fi  Spararono,  fenz'aver 
coficlufii  cos'a^lcuaa.  L'Imperadore  efiliò  i  Vefco* 
vi,  che  aveaoo  ricufato  dì  fottofcrivere la condan^ 
jia  idi  S.  Alanafio,  ed  il  Papa  Liberio  9  che  aveva 
pur  ricttfato  di  fottoicrivere ,  fu  bandito* 

Efieodo  Aanco  l'Imperadore  Coftanao  di  tutte 
^ueAe  difpute  »  volte  finalmente  ftabilire  una  pace 
generale,  e  rifolvette  di  adunare  un  Concilio,  per 
venirne  a  capo;^  ma  la  dif&coltàdi  unire  nel  luoga 
ifteflb  gliOeieatali  e  gliOccidenuIi  fece,  c^è^oe 
adunò  una  paxte  jn  Seleucia  e  Takra  in  Rimini. 
In  quefta  ultima  Città  concorfero  più  di  quattro* 
•cento  Vefcovi ^ottanta  dei  quali  erano  Arriani  •  Ur» 
facio  eValeote-erano  di  tripartito,  e  preieataro« 
no  al  Concilio  una  formola ,  che  avevano  formata 
inSjrrmich,  prima  di  partire  perSaleucia.  Quefta 
.     .  .      efpn* 
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efy^imtw,  che  il  Figliuolo  diDi«M&fi«iIe  a  Oxok 
Padre  in  fodansa  eÌDeiTenza,  ma  vi  ù  foppriioe* 
va  là  psLtohf(n^4^étWAÌifÀé  Ma  ilGonciMo  :di  Ri- 
mini  rigccfiè  qucfta  Forrmola»  e  ù  attenne  al  Om* 
ciiio  di  Nicea,  a  cui;<cema;ci2zò  di  nuovo  Terroi^ 
diArfio«  Uriacio  e  Valente  non  avendo  voliuafoc^ 
\:t:     tofcriverc  gli  anatemi  pronuaxiati  controdidirriò  j 
[:r.ì     £urono  condannati  di  coraun confenfo  deiVefcovi; 
JL*  laaperadofc  però  difàpprojyè  il  Concìlio»  e  ioa^« 
dò  la  formola  diSyrmidi  ai  Vefcovi  adunati  in  Ri* 
jDiooj  «flìae  ciie  dovefierofottorcrlverU>  e  coman- 
dò al  Governatore  di  non  la^iar  ufci re  alcun  VeC- 
covo,  che  non  raveftefottoicritta,  e  di  mandarla 
efìlioquelli,  che ricufaflerodi ubbidire»  quando noo 
paflaiFero  il  numero  di  quindici.  Ma  i  Vefcovi  dei 
C^oncilio  di  Rimino  refiftettero  più  di  quattro  mefi^ 
e  ad  onta  dei  cattivi  trattaoieiiti  che  ricevevaiuonoo 
eraqo  Vinti  >  ma  fi  moftrarono  finalnciente  abbattuti  • 
Ur&eio  e  Valente  fi  approfittarono  del  loro  ai|»> 
batcioiento;  e  rappreCéntarono  loro»  ciie  (offeriva- 
mo fenasa  propofito,  e  che  potevano  finir  i  loro  tna* 
Ji»  e  reftituic  la  pace  alla  ChidTa»  feo«a  tradir  U 
loro  Fede;  polche  la  formola,   che  proponeva  i* 
Imperadore,  non  era  Arriana  ,  ed  era  Cattolica^ 
jDon  differendo  dalla  Nicea,  che  per  la  foppreflio- 
iie  della  parola  c9nfofi/unJmU\  di  cai  però  e^rime- 
va  la  fignifica^ioae,  mentre  efpreffamente  diceva^ 
thi  il  sigimela  ì  m  ^utf  fimih  4/  Pmdre ,  nQn  fido 
fer  ctmfenf^  di  ^èlontà  >   mtt  Mfu»rs  mtiU  fpJUntMr^ 
mlU  effitnx^.  I  Vefcovi  oppreiG  dal  difagio ,  pofi. 
fero  orecchio  ai  difcorfi  di  Valente,  e  prefero  tot* 
fó  le  precausioni  poffibili  per  prevenir  le  coa&- 
guense  erronee,  che  trar  fi  poteilero  dalla  muta* 
sione,  eh'  erano  per  fare  nel  ^imbolo  Niceno  ,-e 
ad  alta  voce  pronunziarono  anatema,   e  ìtctto^ 
cheUrfacio  e  Valente  pur  la  pronunziafTero,  con- 
j(,iQ  chiunque,  non  volefe  r iconofcere ,  „  cbeGeiii. 
„  crifto  èDio,  veroOio,  eternò  ed  Padre;  o  che 
„  diceflfe/  che  vi  ili  un  tempo,  in  cui  non  era  il 
,,  Figliuolo  ,y.   In   uoa  parola  ^  fi    fcomunicava^o 
tutti  coloro,  i  fuali  conicflando,  che  il  Figliuolo 

è  Dio, 
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è  Dio  )  non  iìctrtno  ».  che  fu  prima  <R  cucci  i  tem-* 
pi)  che  fi  poceiTero  concepire»  ma  fupponevano 
«tuniche  cofa  prima  di  lui.  Coa  tali  Drecauc ioni  i 
Vefcovi  adunaci  in  Riraini  fottofcriflero  la  formo- 
la,  che  Valence  ed  Urfacio  avea«o  propofta  ,  ed 
eccenaero  la  liberei  di  tornare  alfe  loro  Oiocef!  « 
L*  Imperadore  obbligò  pure  i  Vefcovi  raccolti  in 
Seleocia  a  foctofcriverc  rifteffa  formola ,  e  decre- 
tò poi  pena  di  bando  contro  tutti  quelli,  che  ri« 
cufaflefo  di  ibctofcriverla  (  i  ) . 

Gli  Arritni  trionfarono  dopo  il  Concilio  di  Ri- 
mìni,  e  pretefero,  che  tutto  il  Mondo  foffe  dive- 
nuto Arriano:  ma  egli  è  facile  a  vedere,  quanto 
chimerico  fi  folTe  un  tal  trionfo;  poiché  gli  Arrìa« 
ni  medefimi  tanto  n'erano  perfuaÒ,  che  immedia* 
tamente  dopo  il  Concilio  cangiarono  la  formola  di 
Rimini i  e  dichiararono,  che  il  Figliuolo  era  di^ 
yerfo  dal  Padre  nella  foftansa,  e  nella  volontà;  e 
<|ue(la  formola  farebbe  Hata  la  dieci  no  vefima  i  ma 
jioo  ebbero  coraggio  di  farla  comparire  (t). 

t •-  •'•^«oftanzo  fconcertò  i  loro  progetti  j 

»  che  gli  fuccedecte  odiava  i  prin- 

li  Coftanso,  e  principalmente  Eu- 

?r  maggiore  i  onde  richiamò  tutti 

rrmife  a  tutti  i  Criftiani  che  prò- 

[lente  le  opinioni,  che  ciafcheduno 

aveva;  onde  la  FedeNicena  ripigliò  il  Tuo  fpleo« 

dorè,  e  l'Arrianifmo  perdette  moiri  feguaci.  jGìo^ 

^iano,  che  fuccedette  a  Giuliano  non  pensò,  che 

a  rKhbilire  la  Fede  Nicena,  e  richiamò  S.  Atana*^ 

fio,  avendofi   determinato  di  render    la  pace  alla 

Chiefa.  Ma  la  brevità  del  fuo  Regno  non  gli  per- 

nife  di  efcguire  il  fuo  progetto,  e  morì  dopo  ave» 

re  regnato  fette  taoù  e   venti   giorni  (i).  Dopo 

]a  morte  diGioviano»  1*  Armata  efalcò  Vaieatinia- 

no  ' 

(  1  )  SMùmm.  L.  IV.  Cap.  26. 
(1)  S9zom.  ivi,  S$crst§.  L.  U.c.  95.  jitans/.  de 
Syn.  p,  96.  Tiìhmmt.  T.  VI.  pag.  5»  • 

(a)  AmmUn.  Murcelimi  p.  ^oS.  Socrate  L*  IH* 
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M  SiW tìTìptró .  Qifefto  I^rincipe  «fa  ùnCentneoté 
Bttaccaco  alia  Fede  Nicena^  e  pìen  di  cefo  per  la 
Religione  Criftiana.  Noi)  era  ancora  cbe  Tribuao 
delfeQuarcfie,  e  avea  coriofciuta  U  grande  avver- 
ììonìBi  (cbe  Giuliàho  a^^a  ai  Criftiani ,  ed  il  cra-^' 
fporto  pef  ìftabilire  il  Paganefimo ,  e  pure  noa 
avear  avuto  dìfficoicà  di  moftrar  il  fao  impegno  per 
la  Re'Iigiooe  Criftìana  ^  nel  tempo  ifteffb  in  cui 
tliuJianO)  eflfi^ndolmperadore,  ne  dimoftrava  canto 
per  ilPaganefim^;  per  la  quat  coià  fu  mandato  in 
efilio»  ed  avrebbe  perdutala  vita)  fé  Giuliano  non 
averte  avuto  timore  d*  illuftrarlo  col  martirio  (i)^ 
Gioviano  pofcia  i*avea  richiamato >  e  méiTo  alla 
teda  degli  Scudieri  della  Aia  guardia  >  quando  ^  ^mor« 
to  i*Imperadore  ne  ^eftò  e^i  da  tutta  l'Armata 
proclamato.  Siccome  Valenti niano  da  Tribuno  deU 
le  Guardie,  aveva  fcelto  piuctoOo  d'inconitrar  la 
difgrazia  di  Giuliano»  cbe  oprare  in  modo,  ondt 
metter  io  dubbiò  la  fua  credenzar;  cosi  dopo  eie* 
Vate  air  Impero  )  non  ti  credette  obbligato  a  per  fé** 
girare  i  nemici  della  Retigtone:  ed  egregiamente 
diftinfe  il  Tuo  carattere  di  Criftiano  da  quello  di 
Sovrano.  Come  Crifl^iano,  fi  foggettò  al  giudizio 
dèlia  Chiefa,  e  nefeguV  tutte  le  regole)  che  pre» 
fcrive  ai  pia  ordinar)  Fedeli;  e  comelmperadore^ 
ìion  credette  di avef  altr^  legge ,  chela  felicità  de* 
iuoi  Popoli  { 2  ) .  Per  la  qual  cofa^  come  Imperz^ 
<!ore  e  Legislatore  lì  credette  in  dovere,  di  pie- 
sgare  tutti  gli  fp^  riti  verfo  la  felicità  de  Ilo  Stato;  e<t 
a  quell'oggetto  )  di  proteggere  ogni  cittadino  utile 
e  virtuofo,  di  qualunque  Religione o  Setta  fi foAe% 
•ì^oì-mò  delle  Leggi  in  favore  d^l  ilillero  Criftiano  » 
e  del  Paga nefimo)  ed  i  Pontefici  Pagani  fulrono  re* 
ìlituiti  nei  loro  privile^))  ordinandofi)  che  venid 
icfo  loro  fatti  gU  Aedi  onori  t  cbe  fi  facevano  ai 


(•f  )  Soz^mtìk.  h.yi.  €.6*  ../ 

{%)  Socrate  L.   IV.  c.   ì,   'Sozomn.  L.  VL  t.  4^ 
tipdmt.  Ift^  tcdeC  L*  W.  e.  6.  !• 
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Conti  (t),  t%n  néù  volfc,  né  góvefiui'  la  Ctilé» 
fa ,  né  decidere  circa  i  dogmi  e  Te  leggi ,  come 
r)on  volle  pure^  the  il  Clero  entraffe  a  parte  óe^ 
gli  àffcri  civili*  ^  ^ 

Per  qtiefto  fiftema  >  quando  i  Vefcovi  affembra» 
l^ifi  nella  Schiavortia  gt*  inviarono  le  loro  dècifioril 
fulla  confoftanfciaHtà  del  Verbo,  e  falla  neceffìtà 
«ti  confervar  iirviólabilnlente  il  Simbolo  Nicerlo  i 
egli  rifpofe  loro  ^  che  credeva  alla  loro  d^ciHòne 
e  che  valeva,  che  la  loro  Dottrina  fofle  dapper- 
tutto infegnata;  in  modo  per^,  che  non  s'inquiea 
taffe  alcuno  di  que*  che  rìcufaflTerodi  fottofctivere 
al  giudizio  del  Concilio;  affinchè  noit  fi  credefTei 
che  quei  che  Ibfleró  per  feguirlo^  ubbidiffero  più 
airimperadore,  che  a  Dio  (i).  Noi  non  veggia- 
mo,  che  la  eolleranaa  e  protezione  accordata  da 
Vaientiniano  a  tutte  le  Società  Religiofe,  abbia 
fatto  riguardare  quefto  Principe  come  Eretico,  o 
come  nimico  della  Religione  ^  e  gli  abbiano  conci* 
liata  qualche  odiofa  denominazione  ;  che  anzi  è 
dagli  Autori  £eclefia(llci  tapprefentato  come  uii 
Confeflbr  della  Chiefa. 

Ma  Valente,  che  governava  rOriente^  nont^at^ 
fava  cosi  bene  1  Cattolici;  iràperciocbèqùefto  P^finj 
tipe  fommamentetrafportatoper  l'Arrianìfmo  efi- 
liòf  band),  e  fece  morire  molti  Veftòvit  e  molti 
Cattolici  attaccaci  alla  Fede N leena,  epofein  tut- 
te le  Chlefe  Orientali  dei  Vefcovi  Arriatfié  La 
Combinazione  ed  il  fiftemadegli  afiTari  non  permet«< 
teva  a  Vaientiniano  di  oppdrfi  aMe  crudeltà  diVsu 
lente;  perlocchè (otto quefti  due  Imperade^rì,  TAr* 
;rianÌ9mo  trionfava  in  Oriente,  e  la  Fede  Cattòlica 
era  infegnata  per  tutto  T Occidente  con  Hbertà, 
fenza  ingerirla  con  violenifa,  e  fentfa  far  ufo  delift 
ibr^a  contro  gli  Arriani  ;  e  quindi  nacque,  che 

lAr- 


i-rfCWfx  ThiodofiMn.   L,  XV,   tit.  JT,   Lcg,  Me 
ÌtsiIem$nK  L,  VL 

(a)  Cod,  Tfcd^f.  ifi,  feffdcfttt^é  hh 
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J'AitUoifnflo  t^i  tè^h  qtìtCì  cMùtò,  Pèt  Cotìttirió 
ndrorieute)  dove  gli  Arrùtii  ATCtano  per  loro 
•Valente)  e  contro  di  loro  li  maggior  parte  del  Po- 
polo ,  che  reftò  tenacemente  attaccato  alla  Fede 
Nicena,  fi  vide  in  quel  tempo  la  pérfi^usione:  i 
Bafiij  ed  i  Gregor)  rifttproverar  a  Valente  le  fue 
ingiuftisie ,  e  difendere  con  eroica  fermezza  la  coiu 
foftanzialirà  dd  Verbo. 

L* Egitto  era  reftato  tranquillo;  morì  S.  Attua* 
ùo  ,  è  gli  Arriani  tentarono  di  m^tttervì  uirVefl 
covo  Arriano:  cacciarono  perciò  Pietro  ordinato 
daS.  Atanafio  in  (uoSucceflìore.  I  Cattolici  volle- 
ro foftener  Pietro ,  ma  gli  Arriani  ifoftenuti  da  Va- 
lente >  arredarono,  mifero  in  ferri»  e  fecero  mo- 
rire coloro»  che  gli  reftavano  uniti;  e  fi  era  in 
.AlefTandrià,  come  in  una  Città  prefa  d'aflalto.  Gli 
Arriani  bentoOo  sMmpadronirono  delle  Chiefe  ;  e 
fa  data  facoltà  al  Vefcovo»  cWetlì  aveano  elevato 
alla  Sede  di  AleAandria  >  di  bandire  dali*£gitto 
tutti  quelli  i  quali  ivi  refiaflero  ancora  attaccati 
alla  Fede  Nicea  (i). 

Méntre  TArrianifmo  in  tal  modo  perturbarla  V 
Jmpero,  i  Goti  e  i  Saracini  moflero  guerra  a  Va- 
lente 9  onde  occupar  fi  dovette  a  difenderfi  cóntro 
così  formidabili  nìmici,  e  cefsò  la  perfecusiono  • 
Valente  marchiò  contro  i  Goti;  la  fua  Atmata  & 
disfatta,  ed  egli  fugì,  e  fu abbrucciato  jnttnacara> 
nella  quale  s* era  rifugiate  (i).  Perii  qualeavvé-* 
nimento,  Graziano  reftò  folo padrone  deiritfipero» 
■t  continuò  nelle  maflime  di  fuo  Padre»  lafciancb 
a  tutti  la  libertà  di  profeflare  quella  lleligioo4if  » 
che  pili  a  ciafcheduno  piacefle>  eccettuato  il  Ma- 
nicheiffflo,  il  Fotinfanifmo»  e  le  opinioni  di  Eh* 
nomio:  e  richiamò  iVefcovi  difcacciati  daiVefee- 
vi  Arriani  •  Molti ConfefTori  tornati  dall'  efilio  ,  die- 
dero faggio  di  aver  piA  amore  per  i*  unità  delia 

Chii- 


(  I  )  Sox,0minp  L.  VI.  cap,  ao, 
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Cbiefa,  che  atticcosilla  loro  dignità;  elafciaroo9> 
che  rcftaflefo  nel  pofleflb  delVefcovado  gIiArria« 
ni»  purché  fi  riuniflero  alla  Fede  ed  alIaComuoio- 
«e  deìÓccolici;  e  glircongiurarono,  che  non  vo» 
ieficro  dilatare  ie  divifioni  della  Chiefa  »  lafcìata  io- 
xo  daGefucrifto  e  dai  Tuoi  Apposoli ,  la  quale  era 
ftata  lacerata  in  tante  parti  dalle  difputet  e  dalla 
vergognofa  ambizione  di  dominare.  Q^uefta  mode* 
i-azione  dei  Vefcovi  Cattolici  refe-^rdiofi  iVefcovi 
Arriani;  i  quali  non  acctttaroitb  cale  condizione; 
€  vi  furono  delie  Citcà^  nelle  quali  fi  vide  ilVe* 
fcovo  Arriano  abbandonato  da  tutto  il  fuo  Parti* 
to,  ricono&ere  la  verità,  per  la  dolcezza  con  cui 
i'ave«  guadagnato  il  Vefcovo  Cattolico>  e  profef- 
iar^  la  conroftanzialità  del  Verbo  (  i  )• 

L'Impero  Romano  era  lacerato  neir interno  dal- 
le fazioni,   e   al  difuuri  dai  Barbari;  onde  Gra- 
ziano per  Toftenerne   il  pefo  fi  aiìociò  Teodofio. 
Querto  principe,  più  zelante   di  Graziano  per  la 
Fede  Nìcena,  fece  una  Legge,  per  cui  ordinava  a 
tutti  ifuddici  dell'Impero  di  feguire  la  Fede,  che 
venia  infegnata  dal  Papa  Damafo,  e  da  Pietro  di 
AlefTandria;  e  dichiarava,  che  quei  fudditi  ioli  (à« 
rebbero  tenuti  per  Cattolici,  e  gii  alcfi  farebbero 
trattati  da  infami  ed  Eretici,  e  con  diverfe  pene 
faftigati.  Ad  onta  però  di  queOa   legge,  gli    Ar. 
riani  continuarono  a  far  le  loro  adunanze;  e  rooU 
ti  Vefcovi  ritennero  le  lo^-o  Sedi  •   S.    Amfilochio 
Vefcovo  d'iconiafollecitò  molto  Tlmperadore,  aU 
£nthè  viecade  con  maggior   efficacia  ie  adunante 
agli  Arrianii  ma   TeodoOo   reCftette   fempre  alle 
infinuazioni  del  fuo  zelo  ;  né  cedette,   fé  non  ad 
un  pio  ftratagemipa^  che   usò  quel  Vefcovo,    per 
dimoftrargli,   che  non  dovea  permettere  agli  Ar- 
riani  la  libertà  di    adunarfi.    Arcadio   figliuolo    di 
Teodofio  era  (lato  dichiarato  Augufto  ;  e  S.  Ain-> 
filochìo  trovandofi  prelfo  i'Imperadore,  non  dimo* 

ftrò 


(i)  Scx^mtno  L%VU«  €•  %.SctrMt&..  L.  V.  cap.  %. 
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flrb  ad  Arcadio aietia  fegoo  <fi  rifate.  Teoidfi** 
lo  avvisò,  e  gli  difle  diaccoftarfi  ad  inchiàareAr 
cadioi  ed  allora  S.  Amfilochio  gli- Ji  accoftò,  e  gli 
fece  alcune  carezee,  trattandolo  come  da  faneial^ 
Jo  ,  m^  non  gli  usò  quei  riguardi ,  che  fi  ufavano 
agli  (niperadori  *  (i);  ^  poi  vofgendofi  a  Teodo* 
ùoy  gli  diflfe,  che  ballava  praticar  le  dovuce  fom- 
jnifltoni  a  lui,  IcAsa  accomunarle  ad  Arcadio.  Teo- 
dofio  irritato  da  cale  rifpofta  fece  cacciar  viaAn»» 
£lochio,  il  quale  ritiraodofi  gli  diflfe:  „Voi  vede* 
9,  te  Sigaore,  che  non  potete  foferirè  T  ingiuria  » 
»,  che,  Uh  a  Toftro  Figliuolo  ,  e  vi  fdeghace  con» 
94  ero  coloro ,,  che  non  Jocrattano  coti  rispetto;  ikù 
„  ficuracevi  ,  che  il  Dio  dell' Univef io  abborrifce 
,,  egualmente  coloro,  che  bellemmlano  contro  Tu- 
„  nicQ  Tuo  Figliuolo  ,  quando  non  gli  praticano* 
9,  gli  onori  medefimi ,  die  a  lui  fi  competono  *,  e 
^,  li  odia  come  ingrati  verfo  il  loro  Salvadoro  e 
9,  bejiefactore(A)*.„Teodofio  il  quale  por  ragtool 
di  Stato  non  credeva  opportuno  d'Interdire  agif 
Arriani  la  liberti  delie  loroadunaose,  cedette  air 
Apologo  di  Sane*  Amfilochio  f  e  fece  una  Lecge  ^ 
jQon  cui  vietò  le  AfifemUee  d^fi  Eretici*  (37.  !t 
partito  però  era  troppo  ferte  ed  e(Mo,  ondc'fipo- 
tefle  farefeguire  efattaqiente  queftà  Legge  ^  perloc% 
Tifw*  i.  P  che    ' 

*  (  I  >  Il  V9hé$k^  devi(òre  talvolta  delle  cofe 
vMk  edensiaU  delU.  Reiigtono  ,  narra  queAo  fatto 
nelle  £ue  Lettere 'ter  ht  Anghis  ,  caricando  la 
condoeu  di  S.  Anbfilochio  ,  quafi  che  aveffò  tirato 
pel  na.io  il  figliuolo  dcil*  Imperadore  ;  e  •*  Invefte 
.p^cibi  delle  folusiooi  che  danno  a  uà  tale  ApolcN 
go  gli  Arriani  d'Inghilterra  •  Ma. fé  avefife  amato 
la  fua  R9ligioiie>  non  avrebbe  veftita'di  tal  circo« 
danza  faìfa  ed  o^iofa  un'itnione  ,  eh' è  fui  model* 
lo  di  quelle  lafciateci  in  efempk>  dai  Profeti  del 
Vecchio  Tellamenta  ,  né  avrebbe  infinuato  eoa 
uno  fcherso  tante  velenofo  i  fondamenti  dell'Ara 
rianifoip.^ 

(  2)  5««tf»«iio    L.  VU»  capt  ^* 

(3)  Sixfim^nù.  ivi» 
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cfcè  continuifOM  a  ràdmurfi  f  9Ì  ìsquiecare  i  Oi^^ 
felici  i  eil«9¥i  divesuhèfo  pia  arditi»  S'traaoftocb« 
ibìciuce  delle  aftre  erefie ,  e  ntìl'Smpvro  fremeva  oo* 
aSicasiooe  forda^  ma  vtoIeota«  Teodofiofipofe  ali* 
inipegiio  di  riftabKirvi  la  calma^  cof  rioniré  tutti  i 
partiti:  oechiamòri  Capr^  alfine  d*iitfpegi^rtlài«« 
terminare  con*  pctcifione  i  pnnci .  nei-qualì  erano  di* 
viùf  edacoovenfre  iacrna  regcdaconutoe ,  In  qvale 
iervjr  potefle  a  gii^dléar  della  «ferità,  odìeflafalfità 
delle  loro  opinioni:  e  propofe  a  tutti  y  e  priticipal- 
qaénte  agli  Ar/iani  di  prendere  pei^noriiNr  la  Sacra 
SarittaraeiPadri>'  che  erano  ftati  prima  di  Arriot 
Quefto  riptei^a  gliert  ftato  fuggerttoda  uirdtfendi- 
toredelUConfoftanÉiarità^  ma  nohpiacqae  agfi  Ar- 
fianii  onde  r  Impèradore  veggendof  che  rigettava*^ 
so  r  autorità  dei  Padri ,'  cheaveanoprecedvtbilCoov 
cilio  Niceooy'eclie  le  Conferenife  riùfcì^ncrvtio^ 
tOf  efigertcrdac^iCapOi  c&egir  deffiein  ifcrittola 
formella  di  Fedcf  che  inreodtVa;  di&i'  profefl'are.  Si 
TidcTpe^nmtoiv  che  iteJ  quarto  Secolo- gli  Arrfani  ri* 
CU&Tjrniifdi^rilpòrtaTfi,  ^1  punto  d)ellaConro(Gifl<ia- 
liti  del  Verio,  alla  dòtti'tm  dei  Padri,  che  aVeaaor 
preceduto  Arrio  ;  e  poi  ci  i^erranno  a'  dif e  nel  die- 
ci£pec^dlfBKfSecOlo>  che  i  Padri,  i  quali  hanno' pre«- 
cedntcr  il  Conieilio  4ì  Nicea ,  eranoArriani,  o  che 
Ignoravano  Ir  c'oòfolfanzialicà  del  Veri>o  ;  né  fi 
confidererà  conoe  ito  fd^fma  ^  Poiché  fé  fi  fofb 
trovata  deirofiuirìtà  nel  modo  ,  c6n  cmr  fi  erpre£' 
fero  i  Padri  in  quefio  dogma  ,1  gli  Arriani,  ch'era- 
90*  almeno  anro  efeneitati  nell'arte  della  difputà, 

JaantO'  i  Cattolici  oggidV,  avrebbero  trovato  i  loro 
ogmi  negli  /Scritti  dei  Padri,  come penfaìio'quefti 
di)  ritrovarveii  *  Non  provavano  dunque  queUTer- 
roTe  1  paifi dei  Padri  der  treprimfi  Secoli,  coiqoaC. 
Ji  al  nolho  tempo  fi  pretende  di  combattere  la  cori^ 
foAaDeialità^  del  Verbo  ;  e  Mi  potremmo*  aver  la 
priefiinxione  di  credere  d'  intenderli  meglio,  e' di 
capir  meglia  la  dottrina  dei  tro primi  Secoli,^  che 
i  Cattolici  e  gli  Arriani*  dell' iAeflb  terxo  e  del 
quarto  Secolo?  Eppure  glie  certo,  che  tra  g|i  Ar- 
viani  v'  erano  delle  pmbue  dotte,  le  qitttli  ^irerva* 
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me  «Ni  fimmo  imtrèflt  di.  txmutt  h  loro  ^^trioi^ 
nei  I^ftdri  dei  tre  primi  ^eoli  t  e  priftci^Iaenttf 
fotto  Téodofio  »  il  quale  protiòile1rA^>  uté  kùtmtitk 
cdmé  t^<^^2  ^^^  ^^^  giddiciré  eiicci  i  ^àrtici. 

t  Capi  dei  Partiti  non  iveodòdiìnque  pdtiirdftcicor* 
darfi  ia alcun  punCofiei  loro  còiigrel^  >. reca jdito  ia 
licrittd  le  lato  i«%tetìre  foròìole  di  Fede  i  é  t^eòdo. 
(i9  i  dopo  di  averte  di/a rùitta te  r  dichiarò  $  cKcLìole. 
^i,  dièfifegiliffila&rmoia  diNicèi,  vietò  le  idn* 
ìiàis^  degli  Eretici»  tacciagli  Cini  dalla  Citéi,^  hotiif 
gii  altri  d'infainia ,  e  li  fpdgliàdél  privilégiodi  Cic 
tadtiUii^a;  Ma  quelle  Leggi  dioÉ  fti'onòperèoflerva* 
ie  il  rigore •  Imperciochèi'dnperadore  le  rig^afdava 
<iofflele£gi  còmmjitatt^fledéftiftate  adinciiter  tiiiioref 
àe'radi  bàidìii  ^  ofiide  i^arli  élla  aeriti  »  i;  fion  ptinlr* 
Ji:.  etiiirtoiirè»  Cotaii  Leggi  pia  d*anivolttf  ,^  e  hefeèé 
tin^aUfràffer  vietare^  che  noti  fi  faceflTérò  pùbbiicficf 
dtipateét  i^eligtène:  e  jnahireate  ver&  la  fine  del 
quarto  Secolo  fece cictia^e  diCefllantiaopolf  tutti  i 
Vercovii  eiPnétiArfiaiii;  L*  Jmpe radfic^  Ginffinat 
pèrd,^  la  quale  degnava  nellMealia^  fteirfllitiéo^  t 
^ir  Àùici,  Coito  il  nome  del  giovane  V^lcòittnie. 

ÉuS  fuo  Figliuoio  j  ieiìtb "  "      ^ 

e  iietò   fdtt<»  i^na  dell 

tHoto  i  the  ^^oféfliaflerc 

CerìiÉillo  di  Rimi*!;  Èia 

t^ivi  i  poicbè   il   fert 

eeflato  i  €  6  erinò  fufc 

4Vevantf  afTòrbitd  una  p 

iU  e  di  difpuuì  ottetti 

fi  rioferraVano'  4  onde 

Atthhìi  ù  riconéeótiPàt 

tbedeTunt  1  é  per  dare  q 

ttf  loro  rpiì-ifo»  trattari 

tiì  nuove;  fi  dìVifero^ 

^(àmioaifdo  i  per  eCtmpio  #  fe  il  nome  di  -Padri 

tùÉMtìiffe  a  Oi<^  i  priina  cbe  avefTé  pHfihttó'  Ge« 

fucrifto  .  Alcioni  foAéneVairar  raffeftfaef^a  }  à}fti 

la  negativa r  onde  fi  fortfiiEÌÒ4in£cifina  ìHiiU'Atiìu 

tìi  i  ed  altre  ditifioni  fuccedetlterò'  £  qtfefhi  »  é  fi 

M^tsiplìcaxrasr  tm  di  loro  I  Mfftiti  |*  f  ^ualt  rtoit 
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comiinteaivatia  Infieme,  e  fi  difVgoavano  ewi  t^prnm 
nomi  odiofi;  onde  fi  rendettero  ridicoli  ,  e  caden- 
do nel  difprejfjBOf  fi  eftinferoapocoapoco;  e  dopo 
U  fine  dei  quarto  Secolo  ,  gli  Arriani  non  ebbero 
fi&  neir  Impero  Rom^^np  ,  né  Voìcotì  >  né  Chie^ 
h(i). 

Vi  erano  perb  ancora  certi  particolari  Ecclefia^ 
.  ftlcì  e  Laici  )   i  quati  tenevano  la  dottrina  di  Ar«« 
fiO)  maoen  facevano  corpo.  Suflifteva  anche  TAr^ 
rianiimo  tra  i  Goti,  nei  quali  aveva  cotoinciatoa 
fiahili4rfi  >  fio  dal  tempo  di  Coftantino,  e  trai  Vas^ 
.  dali  ancora  ,    che  a' impoflefFarono  dell'Africa  ,  e 
tra  i  borgognoni  ,  ai  quali  i  Goti  l'-aveano  comu* 
nicato  •   I  Goti  non  ebbero  minor  zelo  nell^eden- 
.dese  l' Arrianifmo,  che  nel  dilatar  il  loro  Impero;, 
fecero  fcannare  la  maggior  parte  dei  VefcoviCat- 
(oUci>  ed  impiegarono  contro  la  ReligioM  Ca'tto- 
Jka  tutto  quello  ,  che  il  fanatikno  può  ifpirare  a 
barbari  incapaci  di  umanità  e  di  giuftiaìa  (2)j.  l 
Sorgognonr  »  i  quali  fi  ftabilirono  fui  principio  del 
quinto  Secolo  nelle  Gaule>  e  che  pochi  anni  dopa 
erano^  venuii  alla  fede  Gattolica»  caddero  aelKAr-t 
rerfo    la  metà  del   quinto  Seeob  .  Ma  i 
H  erano  me»  barbari  dei  Goti  ;  onde  al- 
ti illuflri  per.  la  lloco  dottrina  e  pieèà  >. 
ragli)  ahri  ^.  Avito»,  combatterono  1*  Ar< 
«in. tanta  forna-t  che  convertirono  5igiA 
dei  Rorgognoni  »  e  riftabilirono  tra  quei 
ReligioDe  Gstt^lioa  .(  3),  l  Francefi  ab^ 
tp  pure  FAurìanifmov  quando  fi  ritrafie*. 
^    _  oUtria}  poiché  il  ^ffaggio  dall'Idolatria 
4.1*  Ariri^ifiso  è  pia  &cile  ,   che  daH*  Idolatria  at 
px)gma  deUii  Qonibfttn^aiitli  •  (Quando  Ciovis  poi? 

•■•ipo'n:*. 

.  _(  t}- y^^itcfe.  IH  quefto  propofito  if«rr4i/»  »  SiUèmi-^ 

£#«^  T#fì^«i«  nei  fuoEf^ /citati. 
.    fa)  $4d^^.  L,  VH.fE|»ift.  4.  dell*fdisfORe  del 

Shm9néA  p^gi,  ioaj. 
(  Sf  )  4i<40»..  Cbroni<x>»  ad  annun  492;  Tom,  VK 

PiMlQ^fai  Paùimiè.  «dir,  l^ugdun»  ló;;. 
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eòhìre!rti(ff  ^  allóra  cotninciò  rArrranffmo  ti  tAiti^ 
guerfi  infenfibilmente  iieili  Francia. 

$.  Uh 

tèfkà  rinkfifJTt  V  Jlr¥isn$fm§  in  Èur§fàé 

L'  Arriiniifmo  uJTcì  dal  fèno  iti  fimatifoiò  i  che  r 
li accefe bella  Riforma)  polche  un  Prédioince  Aaa« 
(>aci(ta  pretéfe  di  edere  ii  nipote  di  Dio»  negd  1% 
Diviniti  di  CsefbcriÒo.}  e  fi  fero?è  dei  feguaei.  E 

{»en  prètto  i  principi  della  Rifortna  traflero  dai  Teo^ 
ògi  intaie  ercore.  impercioccbj^  la  Sctittura  Santi 
è  tra .  i  I^roteftanci  la  loia  i-egola  di  P«de  «  ^ui  deefi 
ognuno  fottQporré,  ed  ògdi  particolare  è  Tinter.. 
|>rete  .deiU  Scrittura  i  e  per  epnfeguéoita  il  giudi- 
Ire  delie  controverse  ^  ^lie  fi  fufcitano  iiì  xmtttìt 
di.kc^iigiòne  4  Con  quello  principio  folidamentaié 
della  Rifórma  .   òghj;  pai^ticoiàret  a.rea  d^rktodi 
j^iudicare  la  Cniefà  Cattolica^  ed  2K>nedefiittgJft.l- 
formata 
3n  tutte 
<ìuando 
lidi,  o  { 
Ouefi 
teftaiiti 
anche  r 
alt.ri  L 
tiirincip 
tdttì  i 
ro  defli 
del  Vei 
Qermai 
in  ÒUi] 
Bucetd 
és>  VL 
fero  ìf 
ilo  ,    1 
hifmo» 
ticolafi 
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>no  abbrueUti  per  ppra  4^l| 

rrat. 

J^dfivdo  VI.  la  {Usina  Maria 
•ra  ti|titi  pli  ftrapicri  ,  edurci- 
icro  più  di  trencii  mille  forv 
»  Bre(i0^i  n>a  coftoro  ¥ì  aveva# 
erme  pd  jl  fermento  dell'  Ar^ 

i^v^iide^  impreib  di  rMalnlire 

^  in  Inghilterra)  l^ceuToeo^- 

di    ci^trociò    che   può.  if^iFare 

t  MU  feverità)  ed  ancbi»  del 

]P^rcito  QirfolicO|  e  l  Prote* 

per  dfp  cesi,  tQHi  g^li  od),  gì* 

intereffi  ,  f^  <;u^(ì  tuese  le  paffioni  .   Sì  budò  pera 

ag^i  Arrìani ,  r  tn|co  it  ^olot  della  Regina  ^^ri9. 

fi  yolfe  contro  i  Proteftanti  ;  ed  ìt  Cranme^,  Ar^ 

civefcovo  di  Cantorberv  ,  il  iiuafe  aveva  fatto  ab* 

i>ru^ìfire  gh  A^ti^ftì  ^  fu  aMMruciaeo  |  come  Prote^ 

jlanee, 

9ot$o  la  It^gtna  Bliftbetta,  te  ftinime  (jf  e((in(%. 
ro;  poiché  ri(^abil\  |[a  religione  Pr^teftanf e ,  etol* 
lerò  tutte  le  altre,  che  noi)  la  iippugnaifan^*  Qtio«> 
fia  Tpeci^  di  ^alma  fe^pe  ficomp^^rìfC  tutte  le  pic- 
cioli $eete  ^  le  i^aali  per  l>gita)BÌone  fio^etitt  delt 
regno  ic|i  Maria  erano  come  foffbcat^;  nmElifirbèe- 
ta  eep^endo  •  che  iqiiefte  Setne  altfrafl^r^  la  pub. 
^Iic;i  (fan^ailliel  »  lìandì  dal  ftegn^  gli  ]Sntufia(ti  i^ 
gli  Aoàl^aeifii)  is  gli  Arfiatiie 

<Siacopo  t  i!  4ualp  era  éóttf^  ,  feriife  contro  i\ 
^oro,  #4  ablirti^ik  tutti  qcreHti  che  fionpifote  coa«t 
T«rtirè ,  di  gualqDqiie  coAdisrone  fi  foffì^ro ,  e  per 
qna^ei  rervigj  ;iveflfcro  preftati  allo  Staffi  .  ^6|i»efla 
iev>erlt|^  o^rdellf  Vittii?»e  airArriantfi^o  ,  e  né 
iHolti|^icÌj^  il  oui^ero  (i)^ 

Le  turtioteèw  »  e  letnerre  citili  »  cheffMtoCar*. 
lo  !•  defelaroqo  I^J^ghii terra  ,  diedero  molta  ti* 
\>cttk  t  (uree  |e  dtvorfe  Sette ^ 

Pop0' 

Ìi)TSfthmt,  Uift.d'ADglcterr^  jiir>|>  desfA^I 
Pt  ^jymcr. 
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Dopo/ la  mortt  ài  Carlo  L  il  Parlailiènto  non 
confifteta  »  a  propriamente  parlato  »  ckt   in  itny 
Camera  cici  Goinunl  »  comp''     ^*        •-./»_? 
bri ,  titf ti  Indipendenti  »  A 
altre  Sfttté  ,  tra  le  4|uali  < 
denti .  Quefti  valevano  ridur 
<pa  ,  e  yqleano  ,  che  ogni 
di  governare  jper  Te  medefii 
te  dalla  Cliieia  Anglicana. 
Cromvvello  pertanto  le  dìt 
sperano  fornMXein'lnghilti 
kran^a  •  in.  coqf^guenza  d 
dipendenza  ^  cbe  fi  voleva 
pubblicò  i(Mi  OtejpfMfmo ,  i 
jrifoFinava  i  ipMti  fondamen 
ya,  dal'U  fola  Scrittura)  fie 
Gfoftè>  fensaeonfegoiQnsBe, 
aflTexiva  »  era  co^mpofta  in 
amavano' pia  ^i  cfftite  nom 
itflere  fllrftiifiti  con  nome  di 
Caeecbifmo  ìnfcgnaraG  VA 
levarono  gli  Ortodofli  »  e 
vvello  »  il   qui}e  oonq^ani 
tollerar  tutte  le  Sette  »  f( 
F  Autore  del  Catechifmo  > 

perir  di  aiiferiai  ma  non  andò  in  tfaccia  degli  Ar^ 
riani  9  i  quali  tacitamente 'fi  mantennero  in  In^ 
gbilterra  latto -Carlo,  e  Giacopo  11.   ' 

L*  ArrianèTmo  aveva  fatto  pure  dei  progreff  ia 
Olanda  >   dove  gli  Anabatifti   vi  aveaiio   portati! 

loco  e|rr|>ri,  e  ^ttidei  Profelitì  •  e  fi  erano  ipolti. 
plicati  |io^biImenre>  ferto  l'ombra  delia  toileran* 
lBa ,  che  avèaiio  ottenuta  a  fbrsa  di  denaro  >  nellìl 
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fi  pocefle  deirimporunza  delle  contrcrverfie  9  éié 
fi  agitano  tra  4  Protedanti  ;  ed  a  quefto  fine  didìi^. 
f^  ^i  Articoli  neceflarj  a  crederi!  9  da  quelli,  che 
fi  potevano  ignorare  o  negare  ;  e  pretefe  i  che  non 
fi  dovefle  litigare  circa  il  modo»  che  ordinariamen'^ 
(e  è  ignoto  »  purché  fi  convenìfle  neHafofiansa 
delle  cofe.^  Egli  dunque  ridufle  la  credenza  necef-t 
faria  per  efler^e  Criftiano  ai  pi&  fenapiici  punti  ;  e 
giudicò,  che  pereiTere  Criftiano»  baftafle crederei 
che  Gefucrifto  è  runfco  Figliuolo  di  Dio  •  Egli 
riguardò  la  confofianEialità  del  Verbo  ,  come  un 
Dogma  ignoto  ai  priipi  Cridiani  ;  e  pretefcs  che 
fi  tempo  di  S.  Giuftinb  fi  cònfiderafle  ancora  come 
priftiano)  chiunque  credeOe,  ^  che  G^fiicriAo  foiTe 
uomo,  nato  dì  uomo  ;  e  che  fi  parlafie  di  coloro» 
che  cps)  Credevano,  (enza  dir  lóro  delle  ingiurie! 
ma  che  quando  fi  volle  difputare  fopra  tali  tfifate- 
rie,  jI  calore  delle  difpute  »  ed  i  partiti  formatìfi 
nella Ctiiefii  Crifiianaper  tal  motivo»  abbiano  fatto 
comparite  tali  quefiioni  i  come  di  grande  importane 
za  »  nei  modo  iftefio ,  che  la  fatica  ^  cbe  fi  dura  si 
provar  i  diamanti  «  ed  a  pulirli»  li  rende  preziofM 
poiché  infomma.»  die'  egli  ,  benché  fi  tratti  della 
satura  Divina»  non  ne  viene  in  confeguenza»  che 
tutto  quello»  che  fi  dice  intorno  di  efia  ^  fia  molto 
importante  (  x  )• 

L'Univerfità  di  Oxford  condannò ^  e  feée  abbru^ 
ciare  il  Libro  del  Dottor  Burryi  e  quefta  fenee»^ 
ZK  gli  acquiflfò^^feguaci  (a).  Per  tal.  motivo  fi  di^ 
fputòin  Inghilterra  aflaiflìmo  fulla  Divinità  di  Gè^ 
fucrifto;  e  rattenzione  delle  Perfonedi  lettere^  o 
che  fludiavano  la  Teologia  fi  volfe  a  materia  così 
importante  (3).  Il  Locke  ^  poco  pago  4ei  diverfi 

fifte. 


(x)  L'  Evangelio  nudo  ec.fcrirco  da  un  vero  fi- 
glio della  Cbiefii  Anglicana  ..  r^Ob  in  4*  QuefT 
Opera  é.  feri  tu  in  lingua:  lo^Ieiè  »  e  fé  ne  trova 
un'eftratto  efattiflimo  nel/a  Bibliotec»  Uoiyt^ale 

Tom.  XIX.  pag,  39. 
(  *  )  Ivi.  .    ,.-..,.. 
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iberni  di  Teologia  I  che  ave»  efaminari  ,  flùdiò  Ut 
Religióne,  é  tenne  in  quéfto  ftudìo  VìUcOó  mttO" 
do ,  che  avea  ufato  nello  Audio  dello  firìrito  uma- 
noi  e  fi  determinò  di  non  cercare  la  notizia,  della 
Religione  in  altro  libro  i  ette  nella  Scrittura  Sacra, 
a  cui  fi  appellavano  i  Proteftanti  )  e  fegul  il  fifte-* 
ma  del  t)octor  Burrjf  (  >  )  • 

Socino,  e  quei  delta  fuaSetta  aveano arditamen- 
te (oftenato,  che  prima  del  ConcilioNiceno»  iGrl-«^ 
Alani  aVeflero  la  lóro  opinione  medefima  intorno 
la  Perfona  del  Fì^luòlo  di  Dio;  e  quantunque  Epi^ 
fcoplo  aveflb  foAenuto  contro  Sdeino  la  divinità  di 
Gefucriftb,  avèa  nònoAante  detto  di  credere^  che 
i  Padìri  di  Nicea  aVeif«^4{efo  iquel  famòfo  Simbo- 
lo ,  die  porta  la  d^nominatione  di  quel  Concilio 
(i),  tra  le  difptate^  e  le  turbolente  .  2uickero 
avca  ofaèo  di  (oftenere^  ébe  i  Padri  Niceni  foflero 
(kti  gli  autori  di  tal*  É^é trina  ;  e  Cttrcelfio  àvea 
giudicato  i  che  le  ragioni  deìl&uickefefoAefomar^ 
ficcié,  e  Ctnià  rifpóAa  (  $). 'Sandìo,  c%e  avea  ab« 
braeciato  il  nuovo  Attìthfttìnà  procurò  di  avVafo« 
rare  il  fiAema  del  Zfutckèfo,  eoi  jformai'e  ttaa  Sto- 
ria EeclefiaAicà,  in  cui,efp6nevà  i  penlanitnti  dèi 
Padri  dei  tre  prinìi  Secoli  della  Obfefi  intorno  la 
Diviniti  del  Verbo;  t  preifeAdéva  di ìnoArare  ,  che 
aveffero  tenuta  una  Ckxtrina  éppoAa  a  quelU  degli 
Orctidoffi  (4).  ir  Éullo  confutò  Zuickero  e  San* 
dia,  £  quali^  non  reAéirono  pcrtiò  feneadifcodkorf 
in  Ingbfttlerra  <5).  Si^  videro  in  tali'^eritturetut*^. 


(1  )  £if  ChrìfttainffHw  rdìJonnstU .  *  tradotto  pur 
ilalPlBjlefe^  Di  molte  altreOperéditil  craeura  fi 
ttoVànade§li  EAratti  delle  BibDotechedefla'Rocb^ 
e  Britannica  ec.  * 

(^)  lAit.  Theolog.  L.  IV,  Sefl.  ». 

(s)rfrenhnim  Ireiricòrum.  dur^flUUs  Quatcìrii.  DifC 
"  %4)  C^ìfitffmi  SMnìH.'ììvktlm  ftirfor.  tccIcU 
io  4.    ■' ■        •••/..,' 

(jX  Defe^fio  Eidei  Nicisen*  ,  ,de  Primitiva,  éb 
Aip»ftoIka  tràdiitiòfte  eé.  cóntra  iulciutum.  O^T^ 
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pse  delU  Logica ,  impirgace  »  <tìte»4eve  o  asucca* 
re  U  coafoftan;pijlici  del  Verino;  Aada  htù?rt  pi4 
il  reodeva  ooa  calo  qtte(lipi»/(  ii)tirKe0aaie  9  Ddeqci- 
cava  l' a^tf^o^^c  4eì  docci  »  |le^  Xeolojgi  »  |)  ari 
JPilofofi. 

il  ViTiAhon  nftlprincifÌQ  ^o)-Mtro  Secolo  eiboH- 
0^  qu^Oa  DifputA»  e  ^rediece  di  cvovar  ditfecenza 
tra  la  ttofcrioa  dei  tr^  primSecoU»  e  %tteV4€lelia 
ChìftU^  4ng],ica|i|,  ,  jiuornp  la  Tri9ici:  ben  «rooob* 
be  ,  qi4»D|io  irpporcance  jp  ^fb  fJkm  ^1  puoio  ,  e  fi 
TìColvcftc  di  pro$>ad4iDefice  liberare.  |u^i  ì  kimi  » 
cbe  foQ^imiùAra  I*  ancicbiclk  diyÌAa  id  (aera  ii^  tal^ 
argoi»cmQ  j  leffc  percH>  dg^r  vplie  U  Nupvoj  ^e^ 
ftaneocQ)  e  cucci  gli  J^vtUHÌ  Eccieiìa(lici  eoa  tpc* 
ti  i  Frammemi  »  ^  arll%  ^J^ed^l  )Eècpn4p Secolo»  ^^ 
(raile  Ftuco  queljo  »  ^lie  avea  r^pprco  alla  Trini- 
tà ;  ed  affine  che  |i0n  gli  «fuggile  coi'alciwaintal 
loateria»  Jtfle  la  di&fa  del  (loffcMioMicenoficricu 
dal  BuUq  y  (T  (coojfrooc^  cof  li  Alatori  originali  gjii  t^ 
ftractiVcbe  ne  avea  iriccMi^^  il  Bullp  (1).  Ma  egli 
aveva  (orou^o  il  ùn^  giujdii(io»  prima  di  icoiEliiincift» 
re  U  ÙH^  efaioe  »  «d  avea  credu^P  ài  crdvare  della 
diverficà  era  la  Doccrìoa  dei  pr^i  Secali  e  quella 
della  0^Ci  Ajiglicaaa  &M' Arjticolo  della  1^ riatei ^ 
e  fea^a  che  le  ne  acoqKgfUe  cuao  apppe(&Aeaya«> 
gliO  alio  l^iurdo  io  afipieKo.  |:el||pvo  ai  Quo  gia4i- 
zio  prin>iero.^  cbe  ^  ofculca^ ,  p^  dir  cpsXt  allo 
fteflb  WiAi^on  ;  onde  iJ  fifukat»  di  (utfie  ^  fiif 
leccare,  fu  r^rrianifmot  ch>gti  infegoò  nel  Li» 
bro  delPrinaicivoCriftianifmo  iriftabilico.  Pai  Cle« 
xo  d' Inghilterra  iu  coodaonaCcr  il  VVifthQa,  fu  (è. 
parajco  dalla  Chiefa»  perchè  ne  corrompeva  laDof- 
trina  >  cf  gli  iu^ono  colei  i  tuoi  iiDpieg(ii  ^  ma  H 
CJo  verno  post  proc^decce  in  alcun  modo  contro  di 

finii:  i;o|1c^  a  ^ra^^/frU  xfcii.  ^^gemfoit  des  Fe- 
res  te.  oppone  a  la  defenfe  de  la  foi  de  Nicèc  »# 

li>  »?>j|<«f .  Il  priiiativo  Crjai»fl«Ama  fiftirbilib 
tp»  ^criccp  m  tnglefe* 

\ 
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|ilU  pércfc^  égli  non  violava  pttiteo  le  l^eiigi  itll 
gocietà  civile. 

PaflaCQ  qualche  tempo ,  il  Ctarclf^  pjpocQrè  di 
conciliare  la  Cltartriiu  degii  Arriani  i:ol&ifiiboto,4l 
Nicea.,  cfar^a  la  Perfoaa  4i  Qei^crifto  (i).  (^a  cU* 
mera  PaAi  de^  CI^k'o  produiT;  |e  fufil|mnaQM€0».« 
ero  ti  ;S[ig.  Ciancjr;  ond^egli  per  ar reibirf  ogni  (ircK 
cestirà  ^  msiodò  all'AifcmMea  uoo  &crilco>  i^  ^i 
dichiarava  f  $he  cre^eya ,  eflTore  U  pig|iu0la  f^nmr^ 
rato  da  lutea  l'irternicj^;  e  la  Catterà  4)ca  fi  qm» 
feiit^  di  tale  dichiarazione.  t<^Ila  ^q^da  e4i«i«« 
ne  della  faa  Opera  il  Cl^^tclf  fst^Uh  via  tutto  quii» 
{a  che  aveva  detto  ne|Ja  pritna  ad  oggetto  di  f^Oh 
ciliare  il  fua  Siftetiia  col  Simholik  Niseno  »  e  non 
yojle  rpai  alct|n  B^ae0«ioy  per  fiù:i<^>fle  obi^ligl^it^ 
di  fottofcrivere  ifaefto  Simbolo*  I  Teologi  logliefi 
combacterdoq  le  opinioni  ^ì  Ctarci;  >  ed  0^  (• 
^ifefe  (a). 

Il  Signor  Chuk  fi  ttni  al  Clarc^  per  oonbajttert 
]a  conrc^ai>2ÌaIitì  del  Verbo»  e  pretefe  di  prova^ 
re,  che  il  Figlitioip,  era  un'Ente  inferiore  al  Pai» 
dfe>  il  quale  iòlo  era  C^io;  e4  ^AToClMib  dedici^l^ 
fua  Opera  ^ì  plero  (jK 

La  Itiegiaa  Maria  Avèta  riftabjlito  iOaetolki  im 
Inghilterra»  e  leceva  ab^l^ruciafe  i  protfftaari»  ckf 
frano  gera|ogliact  nei  Regnp  di  Edoardo  VI.  Blifai» 
betta  rifbiiilì  i  Proteftai>ti  >  ^ceimpiccare  i  Cattoii 
ilei,  e  cacciò  gli  Arriani:  GiacopoL  adottìtUfti* 
forma,  tollerò  i  <;acto)ici,  o4  abbruciò  gli  Arrt%« 
~    '  ~     '  "  \^  '•     pi;- 

(  1 1^  La  DfttPrin^  def  '  -    -  .  . 

tà,  divifa  in  trf  parti 
fi  cMfrontaiM ,  e  fi  fp 
l^ìcargia  della  Qhtefa  4 
dottrina.  |.OA4rà  in  1 

(x)  IftoVia  delle  Qp 
fcoli,  che  fonò  (ufcici  da  una  parte  e  dall'altra  fui* 
le  difpMe  della  Triniti  M  if^%.ÙM^èl  i?^^.  Loa^ 
4ra  in  f.^Y7io,  in  Inglefe. 

(5)  La  iopremasia  delPadreeet  Scritta  da  Ton»« 

(Pfife  Qh»k  MmhiQ  Uìqo  dcU«  duoiàA»|li€i9»' 
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nìi  oggidì  gli  Arriinì  condiiirtati  dalla  Chieia  AH> 
glicana  come  Eretici ^  non  lonOi  né  inquifici,  né 
gaftigaci  dai  Magiftràtié 

L*  Arnanirmo  zntiéo  èra  rtella  icia  otìginé  un' 
errore  ragionato*  Ebbe  rorigirié  hel  mczzù  delle 
AflVtublee  padfichedi  Aléflandria;  e  fu  alla  prima 
straccato  e  difefo  xoa  ihòdèraeionei  fece  del  prò 
gttffii  l  Vefcovì  fi  adunarono  I  Arrio  fu  condan-: 
nato;  egli  fi  iagnì^,  le  Tue  lagnanse  intereiìarònd 
alcuni  i  fi  fece  dei  difènditori  ardenti ,  ed  ebbe  dei 
celanti  avVerfat)^  Egli  ed  i  Tuoi  partigiani  furono 
condannati  dalla  Chiefaj  ed  eflfi  fi  rivdifero  còtfcrd 
H  giudizio  della  dhiefai  e;  divennero  una  t^atfonei 
il  fanacifmo  t'infinuè  in /^uefta  t^'a^iane,  che  ^ 
fiiddivife  e  forma  una  foh  di  Sette  di  Fanatici. 

L*Arrianifmo  hiodérno  alPihcontfo  vfcì  dal  (e^ 
a«  del  Fanatifmo}  fu  nella  Tua  origine  Terrore  di 
una  truppa  di  Fanatici,  cbe  in  niurt  modo  raafoc!-: . 
ftaVa;  ed  oggidì  è  un'errore  fiftématicd>  il  ^ùalé 
fi  pretende  di  apoggiare  fulla  Scrittura^  ed  ai  lu. 
mi  pia  depurati  della  legione.  Opiridieglièf  che 

J|iieAo  fiftema  non  fórma  attualmente  fanatici ,  mi 
educe  moltiilimi  tra  quelli,- de  fi  pf egiano  cff  rn* 
tiocinioi  e  TArrianifmo  ha  fatto  tai!fci  progireffi  ini 
fogbirterra 5  ctre  ai  giorirì  Aoftri  per  combatterlo^ 
6  e  fondata  una  Cattedra ,'  égcTale  a  que/fa  eretta 
4al  Bojley  afine  di  combattere  l'Ateffnio  (i).  . 
Le  (fpini^ni  IngttfÉ  fono  in  lungo  póflefiTo di  paf- 
ùr  il  mare,  ontte  ifeotimenti  del  Locke  del  V Via'-, 
thoof  dei  Clarck  intorno  ta  divinità  di  Gefucrifta 
non  fono  fconofciuti  it^j^rancia.  I  princip}'di  que<' 
(ti  Autori  fono  fiati  adottati  dall' Autore  delle  Let- 
tere fepra  h' Religione  eflTentiale  ;^.e  per  tnezto  dì 
«uefto Libro*  vanno  per  le  mani  di  nn>/ti leggitori^ 
leggono  il  Cri(Fianefimo  ragionevole;'  e  quiriA** 
credutov  cbe  dopo  di  avere  etpoAa-  I*  origine' 

tè 


it<^    t\tii     ^     ,   M 


Madama  ^yer  ha  fatta  una  fomlazìoné  p<er 
rermoni  dontra  1* Arrianifmo.4  Vjedetc  B^ÙéM" 
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td  11  prosreffb  del  Nuovo   Arriarnifmó,  doo  foife 
per  eflere  inutile  di  combatterne  i  principi. 

I  nuovi  Arrianifonodi  due  fpesie;  Alcuni  credo* 
tìOy  che  i)  Dogma  della  conibftanzialicà  fia  uoaqtie# 
flione  problematica,  fulla  quale  errando  non  fi  fi» 
efc/ufo  dalla  eterna  fa  Iute  ;  altri  pretendono  ali*  iiv 
contro»  che  la  confoftanzialità  del  Verbo  fia  un'er- 
rore pericolofo)  contrario  alla  ragione,  alla  Serie* 
tura.,  ed  alla  cradi£i<»ne.  Di  tale  opinióne  è  il  Wi(U 
bon  ,  il  quale  fece  al  Òlerck  degli  amari  rimproy^i» 
perchè  avea  dichiarato  di  credere,  che  il  Figliuola 
di  Dio  fia  ftato  generato  da  tutta  T  Eternità  (i)« 
$•    IV. 

Jtrincif) ,  09$  fmsti  fi  pretende  di  prrvMft ,  9h 

U  ConJùftMmz,UliiÀ  di!  Véfh»  n$»  fié^ 

un  D$g^m4  fandMmi»tnit\ 

lì  Dottor  Burrjr  affine  il  riunire  le  Sette,  ciie 
dividevano  T Inghilterra,  e  ridurre  la  Religie^e 
Criftiana  a  punti  fenipKci  e  comuni  a  tutte leS»» 
cieti,  che  fi  dicono  CriOiane,  ricerca,  che  cofa 
fia  il  Vangelo,  che  N'oftro  Signore,  e  gli  Apposo- 
li hanno  predicato.  Per  iftrciirfi  in  quefto  Artico» 
lo,  non  fa  bifogno,  fecondo  il Surry,  né  diUfti- 
a  né  di  Metafilica,  oè  di  altre  Scienze;  e  neppor 
j  neceflario  di  leggere  alcun  Sfdema  di  Teologia; 
poiché  Noftro SigHore  non.rrfpofe  a  quello,  che  gli 
chiedeva,  cbe  far  dovefle  afta  di  falvar(l>ie  non 
fé:  ^èe  i»fM  fét  fcfim  n$lU  Uu^ i  iit^  vi  Itigett 
nt9if  Cioè>  ^he  non  è  neceflario  dileggerà  il  Van- 
gelo, in  cui  la  falute  è  pramefla  quando  alla  Fé* 
de»  quando  alla  contrizione,  quando  all' una  e  air 
altra  unm;  ma  che  conviene  actaccarfi  affonda- 
mento  dèi  r  a  Ileana». 

Ma  che  cof»  ^  la  Legge,  e  fuaieè  il  fooogge^ 
to^  La  Legge  ba  due  oggetti;  la  Perfooa  nelk 
quale  crediamo,  4  U Dottrinai >  che  ne Hceviamo^ 

NclU. 

■■    H  '    .W       ■■    ■■■'         Il  II  tu        I     1     ,     I   I  ,|         I         1  <     Jt  I    I       Hi*      >  I   I      I     I        I      l«l     II     I    II      I      W    I 

(t)  Vedete  tutta  quefta  difputa  nella  Biblioteca 
Inglefe  ,  e  nelle  Memorie  Letterarie  4eUa  Gru 
Jbet«a(na« 
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HeìU  Veéef  cbe  noi  dobbiamo  ivèré  nellii  j^Ì^ 
ione  di  Cefucrifto,  vi  fonodae  cofe  di  coofiilerar- 
Hi  h  pfrima  ccmfifte  dCiI  rasiere  qual  .fìiru  di  per. 
ibaa  iroglk  noAro  iSi^aore  ì  cbe  mok  io  ct^ìàmo  ; 
e  l4  fec^od^  di  ben  concepire  ciòi  ck^'egrincefl" 
^  per  quel  tndtrè  ià  iati  .  *      ^      ^        ' 

i  ricali^  cbe  Gc^fncri&ó  aflunie^  e  che  dagli  Ap. 
j)ofto1i  ^li  Simo  attribuiti ,  feno  qiteJli  di   Figiim0/t 
4tirmm9^  4méil$  ohi  Jt^evimttfi  il  àiefid  f  llCtifié 
li  %iglmd9  di  Ibh  •€.  Ma  ficrcòmè  qìreOi  titali  prefi 
così  ^agaibéàce  poflòno  convenire  adafcre  pèrsone} 
cosi  Cdkcrifid  non  folamence  fioenomiiUPigliiioio 
di  Dio»  ma  Pigliuòro  lihi^^  e  (jueftor  citoÌoél'acr« 
Itionc,  cfa*egii  ha  ricevuto  priiM  diveoirearlMon- 
dof  6  rinsaUa  Apra  tutte  legature  ^  cfaéfa^Cric* 
tnra  cffnomioa  Dit.  Tutti  quelli  caratteri  indicaod^ 
Uni  cosi  immeofk  grandczea  ,  dice  ì\  Dottor  Bur* 
«y,  cbe  dopd  atefr  fatto  tatti  gfi  sfbriiaffned'in. 
t^ranente  fci^oprirfaj   nòir  ci  r^eda  altro»  fuorché 
Mlf«re  convinti  y  cbe  nclfnlit  pòflìtino  comprendere  • 
Ma  invece»  che  taJe  i hcpmpf enfiai I ita  e*  ìmpc^ 
Wifca  di  altere  in  ^lii  la  fiducia  i  eh* egli  i^iige  i  di- 
'tiéntf  ate^  aa  ragione  priifci^alev  per  cui  noi  ere- 
^bmo  in  luit^   nel   itiodo  iflcflò  con'  cai  Ci  affiditi 
iitó,  ^er  ilir  ^ofl  ,  alla  luce  »  perchè  ^uefla   loce 
iffeflTa  6&e  abbaglia  ^li  occhi  oofiri  »'  quaado  rigttar* 
dTiailiò  fft^a!  la  fuar  (tfrgénte  ,   ci  fcuopre  tutti  gli 
ogj^ettiy  (opra:  dei  qÉ<tli  ca<le^ 

Ècco  tutto  quello r  cbe' c'è  lìécefrarió per (fredé^ 

f€  inr  Geftfcriftor.  Noi  non  abbiamo  di  fiaefiieri  ^li 

CMVéfoere  altra  cofir  ihtórno^   la  Aia   Perfòùa  ,'  per 

credietlay  e  per  iibSidirle  i  come  ^n'  k  néteiTario' 

a  un  tiag^atoré  dr  «^ooòfcete  fat  satura  idei  Sòie  i 

per  tratne  l'ufo,  d'i  cui'  fi  hir bifo^noV  ComèiT^. 

le  flòn  tifetìiara  iJMotido'per  attirarfi  lina  riilfflfìó. 

«e  da  un  diamante V  cr  le  lodi  tfai  ^i'iofofi,  còsi  il* 

Mi  coiftparirce  \d  altr'  oggetto  ,^  dkf 

falute'  dell'  anima  ;   e  quei  i  cbe  d'i* 

Mono  ,•  Io  difonorario  ben  di  pia  >•  e' 

negano  la'  fua*  Dii^irtità  ,•  cbe  rtdVi'  Ir 

ctticiy  poiché  fuppòngono  aetéflaria^ 
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ilMeite  <|wilcne  ^voporsìane  cm  Dio  '>t  T  «omo  4 
Non  «oaviene  dvnque  i  clie  noi  Ai  (Miicrifto  fap. 
>iaaio^aitro,  fé  non  ^tfeilo,  &i»a  4i  eoi  è  ìiapof* 
iikile  di  credere  M  lai. 

<jUiefto  preeende  ili  provare  U  E^occor  BwrrycoHt 
filV^a  die  Nràrij  Sìjgnere  fece  ai  Gluéci,  quando 
gli  diflero  t  firM  ìfi  ti$n$  témii  ftmf$  fyffifì  t9  t% 
/#/  U  Oriftèf  iUk  à^fiiH0mèuti  •  Per  intera  rifpofta 
Geiìicrìfto  rèplica  loro^  ehe  Dio  è  (Ito  P^re»  aè 
imnpretè  di  cfffo^re  i  fuof  dirictf  ^  né  difle  loro 
cos'aleana^  di  quello  c&e  4  folk  Kz^^t  tnxttt  V 
Eterifica  fo  lui  medefioio,'  ma  iìtte  «elio  di*^gli 
era  rapporc^  af  té^iid&f  efìjppreffemtoijuedo^ 
£irpafla?a  la  loro  capackà,  conteneandelf  di  dirlo- 
re  Quello  ohfe  bafl^i^  per  produrre  in  efli  tra  céa- 
^imeìmentù  fahitetde  «  Né  fi  metterà  iit  Ànibì^  > 
CDOtDiiKC  il  Dbttàt  Burrt  >  c6e  <}H^#o  fia  ftaeo  il 
too^getto,^  ^ualor  é  facciuf  riiefliooe  alla  iem- 
plicità  ed  igfforatfifa  di  quelli ,  ai  qmU  ^fu^riéfe 
•MiTREtò  dappriiBi  il  Vangelo,  ed  alf«  frcifftAeotf 
tu?  tfi  Appoftoli  d^ivano  il  BvtveGtSM  ^^  qQelil  dve* 
€o«[teifciiraBo ;^  rfftoria  dell* Eunuco  di  ficiepìa,  e 
te  ti^  ihilfe  peyfone  con  irrite  ad  lindrfola^redidir 
iti  S.  Pietro  provane  che  baOaya  di  credere  pòdìe 
cófe  f€€  etCert  Criftiaiio;  é  per  còtift%uetiÉ^  nùùXt 
^tU^  àftrt to della  Cotvfoftaiitia litir del  Verikr^  ck" 
^  una  fucftioiie  diflicilH)if0t  9  ed  infini^nfeofe  fii- 
perlore  all^r  Capaciti  di  queHr,  aiquarf-GerHèriffoc 
t(K  Apposoli  f^iftfieraineftte  anntfotfìaroitfo  il  Vangelo. 

Fiimfmeoee ,  feeoodo*  il  HiSttor  Sorry  ,  a  tempo' 
^i  (San  GinAino  6  riguardavamo  come  veri  Criftia^ 
ai  queMl ,  che  penfavano  »  che  GeTucrifto  foflo  uotr* 
ìH^  oato  da  uomiiii  (  s  )^ 

ir 


t  iH  1  "^aifgefo  nudoV  in  cui  fi  fa  federe *.<iua^ 
le  &fle  il  Vanfgefor  quando  Noftro  Sfgnwe  •*  gti' 
c^ppòAeli  lo  prerficarono  ;  a.  quali  a^dklóttj  edf  al- 
tera^iobi  vi  atifi^'ano  latto  i  Secoli  ^offieriori  ^  ^^ 
^uai  Vaotagti  e  qiiai  mali  un  tal  (atto  abbia  pro« 
4iùtto .  ^690.  in.  4.  p.  *iOa.  Verfr  Bitóiodir  Oom 
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Il  Lode  £eet  ^  come  il  Doetor  Barry  »  uo'  «ftcateo 
di  tutto  quello  cbeQefucrifto  eifuoìAppoAoli  dif^ 
fero  nel  Vangelo  e  negli  Atti  a.coloro»  che.  voleva* 
no  convertire  ;  e  credette  per  tal  mezzo  di  avere 
tutto  quello»  che  gliAppoftoUefigeyano  daiCriftia- 
ai.  In  tale  efàme,  ilLock  ppedette^  che  la  Reli- 
gione Criftiana  aveffe  per  b^fe  il Dogniadella  Re- 
denzione>  e  conclufe»  che  per  intendere  ia  Reti, 
gione  Criftiana,  convenia  di(aminare  in  che  coofi- 
ilefle  la  Redenj^ione  del  genere  umano;  cioè  Io  fla- 
to »  cui  il  peccato  di  Adamo  avea  ridotti  gli  uomi. 
ni ,  e  cimne  Gefucrifto  at>hia  riftabili^o  U  genere 
umaào  nel  fiioftato  primiero.  Credette  di  trovare 
che  lo  ftatoy  da  cui  Adamo  era  decaduto»  fofleutto 
étto  di  ubbidiensa  perfetta,  edifegnato  aelvNuo- 
voTeftamento  colla  parola  4 i  Giuftizia  .  Io  taleAa- 
to  di  ubbidienza,  Adamo^' abitava  il  Paradifo  ter* 
reftre»  in  cui  era  fituato  T  albero  della  vita;   ne 
fu  difcacciato  dopo  di  avere  difubbidito  .a  Dio ,  e 
da  quel  mopdento  perdette   il  privilegio  deJl*im. 
mortalità.  La  morte  perciò  entrò  nel  Mondo;  ed 
ecco  còme  tutti  gli  uomini  imiojano  in  Adamo:,  e 
tutta  la  pofterità  di  Adamo»  prodotta  fuori  delPa- 
radifo  tctreftre,  abbia  dovuto efier^  morule^  Gè. 
fucrilKo  à  venuto  ad  annunziare  agli   uomini  una 
Legge,  roflfervanza  della  quale  non  li  guarentiice 
dalla  morte,  ma  procura  loro  fa  felicità  di  rifud 
citare;  e  di  non^ffere,  dopola  rifurrezionepi&ef- 
pofti  a  perdere  il pj'ivilegio dell* immortalità.  Eia- 
mina  in  appreflRriI  Look  quale  fofle  quella  legge; 
airoflfervanza  della  quale  andava  anneffa  l'immor^ 
.  talitày  e  formava  TeirenzadelCriftianefimo,  ecre- 
dette dì  rilevare,  che Gefi^crifto  ed  i  fuoi  Appoftp- 
il  riguardaflero  comeCr/iftiani  tutti  quelli,  che  cre- 
devano, che  Gtfucrifiù  ^iiUuùli  iiMsris  ns  il  M^f- 
p»^  e  che  niente  di  piàeGgefTero:  onde  riduce  1* 
eflenziaJe  d^lla  Religioiie  a  queft* unico.  Articolo. 

Quefto  Articolo  portava  feco  in  confeguenza , 
fecondo  eflfo,  un'intera  fommi(fìone  a  tutto  quel- 
lo, che  Gefucrifto  avea  infegnato,  ed  una  ftretta 
obbligazione  di  ubbidire  a  tutto  quello  ^  che  avea 

cor 
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€f>manJato  ;  e  quefta  dìfpoiizioite  di  animo  fuppo* 
oeva  ancora,  fiegue  il  Locke,  un  gran  d^rfideriodi 
fapere  quella,  che  Gefucrilìo  abbia  iniegnaco,  e  di 
eiegnire  quello,  che  ha  ordinato;  ma  eglièeviden- 
te,  come  foggiungej  che  non  fi  efce  daila  (òmmif- 
fione,  che  fa  i'eflenza  dei  Criftianefìmo,  quando  fi 
prenda  abbaglio  intorno  le  cofe  da  Gefticriftoinfe- 
gnate  o  comandate,  e  perconfeguenza ,  che  quello 
che  crede,  che  Gefucrido  abbia  infegnato,  eh* egli 
fo([e  confoftanziale  a  fuo  Padre  ,  deve  credere  la 
conibftanzialitài  e  che  quelli,  checreJono,  ch'egli 
abbia  infegnato  di  eflere  una  creatuita,  debbono  rU 
gettare  la  con(bftanziaiità .  L*  Autore  di  una  DiC 
tertazione ,  la  quale  fi  trova  in  fine  del  Criftiané-« 
fimo  Ragionevole,  pretende  con  quello  mezzo  di  riu- 
nire tutte  le  Società  Crifiiane  ,  giacché  tutte  con- 
ùlXànOi  che  Gesù  figliuolo  di  Maria  è  il  Media  (i), 

§•    V. 

rsIfitÀ  d§*Princip)  fin  ^»a  ifp^fii, 

Gefucrifto  è  rapprefeneato  nel  Nuovo  Teftamen- 
to,  come  il  Redentore  del  Genere  umano  ,  come 
unMediatòre  tra  Dio  e  gli  uomini,  come  un  Dot- 
tore ,  che  dee  illuminarli,  come  un  Legislatore  , 
che  dee  loro  preferi  vere  urt  nuovo  culto  ,  ed  una 
'piti' perfètta  morale.  Egli  è  evidènte,  cheperfod- 
disfare  a  tutti  quefii  tìtoli,  non  badava,  che  Gè* 
fucrirto  infegnafle  agli  uomini  y  eh'  egli  era  il  Fi^ 
gliuolo  di  Dio,  o  ilMefiìa.  Egli  dunque,  dopoef^- 
Temo  /.  Q  ferfi 

(  1  )  IlCrìftianefimo Ragionevole  è-  Rato  tradotto 
in  lingua  Francefe  dal  Colici  ^  ftampato  per  lapri^ 
ma  volta  Tanno  1696.  Il  Dottor  Giovanni  ^^«««ri^ 
fcrifle  Contro  il  Criftianefimo -Ragionevole  -un  Li- 
hfo  intitolato  :  //  Sicinlsnifmo  fmafthiri$to\  >bndra 
iti  8.  1690.  Il  Locit  rifpofe  a  queft*Opera  coi  Libri 
fegnenti .  Prim^  Difendei  Cridiàneftroa  RagionevQ* 
le,  conrro  le impttCazioni del  Dottor  Edduaid  .  Lon^ 

.  dra 
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ferfi  fatto  conofcere  agli  uomini  5  cùtnt  il  M(tfli«  ^ 
o  come  l'unico  Figliuòlo  di  Dio,  bà  infcgna^o  agli 
uomini  delle  verità  ignote >  ha  prefcritto  loro  uù 
culto  ,  ha  loto  dato  delle  Leggi  ^  e  non  bàfta  per 
effere  Criftiani  di  credere  >  che  Gesù  figliuolo ^di 
Maria  fia  il  Meifia  >  ma  conviene  ancora  credere 
le  verità,  eh* è  venuto  a  rivelare  agii  uomini  ,  e 
che  formano  1'  elTenza  della  fua  Dottrina  9  ed  il 
fondamento  del  culto,  ch'egli  è  venUto.  a  (labi lire 
fulla  terra.  Il  principio  fondamentale  del  Burry  e 
del  Locke  è  dunque  afToIucamente  falfo  %  Vediamo 
pertanto)  fé  la  Confodadisialitàdel  Verbo  formi  una 
parte  di  quefte  verità  fondamentali:  e  per  provar^ 
Io  farò  vedere  »  i.  che  la  cognizione  defila  Perfona 
di  Cefucrido  formerà  una  parte  eifenziale  del  Cri* 
flianefim^,  1.  che  in  fatti  Gefucrido  h^infegtia^i 
ch'egli  era  Confoftanziale  al  Padre^ 

$.  VL 

tj0  cognizione  deli  4  P^y/ona  ^  9  diti  A  V^Punt  dì  tìé* 
fucrtfto  formava  una  parte  eJfenz^Me  della  DoUri^ 
nsy  che  Ctftimflo  ha  infegnato  agli  U9mmi\    : 

E*  chiaro  per  quanto  abbiamo  nel  Nuovo  Tettai 
hiento^  che  Gefucrifto  è  venuto  io  terra  per  ìFar 
iconofcere  agli  Uomini. un  Dioin trePerfoncj  eche 
!>!  culto  da  Imi  ftaWhto  e  fondato  Culle  relai^ioni  di 
quefte  tre  Pei'ioheDivine  cpl  gemere  Umano:  dutì- 
jque  la  cogniziorie  di  quefle  tre  Perfone  Divine  era 
jneceffaria  ed  eflenitìale  ali* uomo  >  perdivfinireCri* 
«iano:  e  perciò  Gefucrìdo  non  fi  è  fatto  (blamente 
Cpnofcere  fotto  la  denominazione  vaga  dipigliuolo 
^dlDIo,  ma  ha  £itto  conofcere  anche  agli  uomini) 
qu^ie  fofle  lavatura  p  da  1*  effenza  della  fua  peiw 

fona  i 


jlra  169.6.  i  e' fiell>  anno  ifteflTo  Seconda  Dtf^fa  fe^ 
Qjiefte  due  Difefe  fi  trovano  nelTEdizione^iel  i7i5* 
aila  quale  va^  unita  una'Differtafcione  >  fui  mezzi 
di  riunire  tutti  i  Criftiani  >  ed  un  Trattato  Della 
Relig^ione  delie  Dame. 
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fòria  ;  e  fé  foCCi:  concerno  e  tonCo(ÌAì\z\ì.ìt  al  Pi- 
dre,  0  fé  non  folle  che  una  femplicecreacura  :  ei 
Eccone  le  t^rove* 

I.  V  culto  j  che  Gefucrlfto  è  venuto  a  ftabilire  , 
hon  è  folcanto  un  culto  ederno  ^  ma  principalmeq* 
ite  un  culto  ihternoi  l'uomo  non  può  rendere  un 
i:ulto  incej'iloi  fé  non  in  forza  del  giudizio  del  Tuo 
fpiritó^  é  dvllMnciinaìsionedel  fuo  cuore;  e  renda 
iin  cuito  in  effetto  col  fuo  giudizio,   quando  rico-n^ 
toofce  la  grandezza  j  1*  eccellenza  e  la  perfezione  di 
Un*  Ente.  Siccome  il  culto  ch/eGefucrifto  è  venuto 
aftàbilire,  è  in  ifpiritoev^rità,  còsi  non  ha  voluto, 
fche  gli  uomini  gìudicafferp  j  eh*  egli  nóp  fofle  che 
«Una  creatura,  s*è  vero  ch'egli  (ìa  confoftanzialeal 
Padre  j. né  che  fi  giudicaffe,  eh*  egli  fofle  vero  Dio  > 
fe  coeteroó  Col  Padre  j  s'  egli  è  una  creatura  pro- 
dotta nel  tempo.  Gli  uomini  dunqu 
rendere  in  forza  del  loro  giudizio  i 
jno  a  Gefucrifto,  fé  non  in  , quanto  G 
lor  conofcère  s*  egli  fofle  confoftanz 
b  s'egli  fofle  Una  femplice  creatura 
potuto  farlo  colla  femplice  qualità  e 
Dìo  >  0  di  Mertlà,  fenza  efporreglii 
ih  un'  errore   fondamentale    circa  la  lua  Periona  % 
fen^a  efporli  a  confìderarlo come  una  feooplicecres^- 
tura  i  quantunque  fofle  Dio,  oa  onoraciacomeDiq> 
quantunque  non   foflb  che  Una  feropUce  creatura,. 
Con\^iéii  giudicare  dei  rentimeoti  dell' |njma>  c<i-> 
hiè  noi  abbiamo  fin  qua  detto  del  giudi^ip  dello  fpj^- 
titó  •  L'  uomo  rende  Un  culto  in  forila  dei  j^òyimenii 
(Jeiranrma,  cioè  per  i  fentimenti  di  rifpetto  ,   4i 
amore  di  gratitudine  t  que(lifentin>^9t^,  rapporto/i 
Gef  icrifto  devono  eflcre  eflenzialmenw;divérfi  >  a  nv- 
fu^a;  cb'egii  .fia.  o  confofta«iiaìe  al  Kdre  ^    o  fola- 
Unente  a*na  Creatura  ^  Sarebbe  un'e^^eità  roiior«^i^ 
qual  iernpiice creatura  Gefucriflo  figjiiiolo  di  Dio, ^ 
veri)Dio^ed  è  una  idolatria  rpnforarloiCQm?  verp 
Dio,  coeternoecQnfoflan2iale  al  Padre,  quando  noii 
Hi  che  una  creatura:  era  duoqi^  kip^flibila}  C;^ 
efl[epdo  venuto  Gefucriflo  perinfegnare  agli  uomini 
ad  adorare  Iddio  in  i^pirito  e  in  verità,  fi  facefle 

Q    z  co* 
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toxìofcctt  lottò  uni  denominazton^  Vaga  ,  che  po* 
Veva  condurre  gli  uomini  all'  empietà  o  all'  idola- 
tria >  fenza  che  Gefucrifto  a^Mt  fatto  cos*  alcuna 
affine  di  guarentirli  da  una  tale  colpa  9  quantunque 
eCi^ett'e  intanto  un  culto» 

II.  Gefucrifto  è  venuto  per  far  conofcere  agli 
uomini  Iddio  Padre  >  non  fotto  la  (emplice  qualiti 
di  creatore  e  di  confervatore  del  Mondo;  è  vena- 
to a  far  conofcere  la  fua  mifericordia  verfo  gli  qo*. 
mini,  ed  infegnar  ad  effì  ,  che  per  liberarli  dalla 
morte  e  dal,  peccato ,  Iddio  Padre  ha  inviato  fuo 
FigiiuoIoÌTvcerra;  ed  era  eflTenziale  per  la  Religio» 
ne  Criftiana  O^e  quefta  facefle  conofcere  ali*  uomo 
tutta  reftenfione  della  bontà  e  della  mifericordia 
Divina:  forz'era  dunque  di  far  conofcere,  fé  que^ 
IloFigliuolo,  che  Dio  ha  mandato  fulla  Terra  per 
redenzione delTuman  genere  fia  una  femplice  crea^ 
tura>  piA  perfetta  delle  altre,  o  una  Perfona  Di^ 
vina  confoftanziale  al  Padre  •  Se  Ge/ucrif?o  non 
avefle  fatto  prcflTo  gli  uomini,  che  J*^  uffizio  di  fem- 
plice  Inviato f  fé  non  fofTe  venuto,  che  per  mani^ 
feftare  agli  uomini  alcune  cerimonie  ,  colle  quali 
Iddio  voleva  eflfere  onorato,  avrebbe  biftato  di  far 
conofcere  agli  uomini  la  verità  delia  fua^  Mi  (fio  ne: 
ma  Gefucrifto  è  il  mediatore  deg!i  uomini^  è  il  lo^ 
fo  Sacerdote,  il  loro  Dio;  a  lui  debbono  un  cui. 
to  ,  che  non  gli  poflbno  rendere ,  fenza  conofcere 
la  fuaPcrf^na  ,  e  fenza  fapere,  s'egli  è  vero  Dio, 
confoftanziale  A  Padre ^  o  una  creatura:  poiché  H 
culto  ,  che  i  Gnlìiani  debbono  a  Gefucrifto  èefleiv 
Sialmente  diverfo  ,  a  mifura  che  Gefucrifto  è  una 
cre;)tura,  o  un  vero  Dio»  La  confoftanzialftà  del 
Verbo  è  dunque  un*  Articolo  fondamentale  ,  /ul 
<;uale  era  n^^ceffario,  che  Gefucrifto  iftruìflè  i  fuoi 
diff  epoli  ;  poiché  fi  dee  riguard««re  cerne  un  punto 
-feffentiale  in  una  Religione  un'Articolo,  fui  quale 
non  ti  può  prendere  errore  fenza  mutare  J'effer.za 
della  Religione;  e  coli* ignoranza  del  quale  non  fi 
può  Stadere  quel  culto,  cb'cflà  prtfcdve. 

5.  VII* 
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Ce/ttcrtfio  hM  f dittò  e^nofctrt  agli  uomini  y  eh'  ggl$  erm 
eonfoft ambiale  €on  fuo  Vmdn  i  ni  fono  fiati  confi* 
dorati  Criftiani  quelii  ^  cho  non  hanno  frofoffatm 
quefta  vorui  • 

Gefucrifto  ha  prefb  tutti  i  titoli ,  ft  tutti  gli  At» 
tributi  deirEnce  Àipremo  :  quefta  Propofizione  è  coa- 
fefi'aca  dal  VVidhoce  dal  Ciarde.  Ma  quefta  verità 
«è  efprefla  nel  Nuovo Teflaoienco  in  tant' incontri  / 
e  in  canee  maniere»  che  non  vi  e  forfè  alcun  altro 
punto  di  dottrina  ,  che  vi  Ha  infegnato  pia  fpeiTo 
o  più  eftefamente:  or  non  fi  potrebbe  giudicare  ia 
miglior  maniera  dell*  importanza  di  una  dottrina  »  e 
della  neceflìtà  di  crederla»  che  per  la  frequente  ri- 
cordanza, che  ne  vien 'fatta  >  e  per  il  pefo»  che  fi 
dà  a  quel  che  fi  dice»  e  per  le  differenti  maniere 
che  fi  ufano»  afRne  di  efprimere  1a*cofa  ifiefla» 

San  Giovanni  pianta»  in  qualche-jnodo  y^^  Di* 
Vf'nità  diGefucriflo  rome  bafe  della  Religione  e  del 
Vangelo.,,  Nel  principio,  die*  egli,  era  il  Verbo» 
9,  ed  il  Verbo  era  Dio"  Quefto  Appoftolo,  che  vi- 
de  nafcere  leErefie  diCerinto  e  diEbioney  iquali 
confideravano  Gefucrifto  come  un'  uomo»  contrap* 
pofe  Joro  lì  fuo  Vangelo  »  e  lo  cominciò  coìle  di* 
cbiarazioni  più  precife  e  più  formali  deireternirà» 
deli*  onnipotenza»  edeirefiftenzanecelTaria  di  Ce* 
fucrifto:  ricusò  di  comunicare  con  Cerinto»  il  qua* 
le  non  conofceva  la  Divinità  di  Gefucrifto  ;  e  gli 
Appofloli  o  i  loro  immediati  fucceflòri  efclufero 
dalla  Chiefa  Criftiana  tutti  coloro,  che  non  volìo» 
ro  rjconofcere  quefta  gran  verità  .  Era  dunque  l« 
Diyinità  o  confoftanziaiicà  di  Gefucrifto  nella  na* 
^ita  del  Criftianefimo  un  dogma  »  la  credeosa  del 
quale  era  neceflaria  per  eiTere  veramente  GrilUa. 
no  }  e  non  badava  di  credere»  che  Gefucrifto  >  fi« 
gliuolo  di  Maria»  fo0e  il  Meffia:  poiché  Ebione  e 
Cerinto  riconofcevano  queft*  Articolo. 
Ma  f  diraaoo  gli  ^rffiftai  $  le  perfoae ,  alle  qtiati  y 
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gli  Appoftoli  annunziavano  il  Vangelo,  erano igno* 
ranti ,  groflblane,  e  non  potevano  comprendere  il 
miftero  delTlncarnazione. 

QueAa  difficoltà  à  tratta dalT ignoranza ^  incuifi 
fupportgono  i  Giudèi,  circa  fa  perfona  del  Meflìa; 
ir»a  è  falfo ,  che  i  Giudei  foflero  in  tale  ignoranza. 
Erti  afpettavano  il  Meflfìa  ,  e  quf  ft'  oggetto  V  inte* 
jrefTava  tutti  j  efllnonconofcevano  i  fuoi  caratteri, 
i  fuoi  titoli  ,  e  le  fuc  perfezioni;  erti  intendevano 
le  Profezie ,  che  T  amiunziavano  nel  fenfo  medefi- 
jno  Con  cui  erano  fpiegate  da  Gefucrifto  e  dagli 
^ppoftoli  ;  coflrcchè  non  vi  era  differenza  fé  noa 
neir applicazione,  che  Gefucrifto  ed  i  fuoi  Appo*, 
ftoli  facevano  di  tali  profezie  alla  perfona  di  G^ 
.su,  figliuolo  di  Maria  ;  onde  pe^  convertire  quei 
Popoli,  altro  non  mancava,  che  provare,  che  in» 
fatti  tutti  gì'  indizj  coi  quali  f  Profeti  annunzia* 
vano  il  Menta,  fi  riunivano  in  Gefucrifloj  e  que* 
fio  era  facile^  farfi  in  un  S^ritinne, 

IIMeffìaera  il  grand'oggetto  di  tutte  le  Profezie  v 

>  col  mezzo  delle  fucceifìve  predizioni ,  la  luce  ,  rap« 

porto  il  Meffia,  andò  fempre  piàcrefccndo  a  mifut 

ra,  che  fi  avvicinava  il  tempo  delUfua  manifertazic*-. 

ne  .'perocché  molto  prima  della  nafcita  di  Gefocrifte 

i  caratteri  fpecifici,  che  erano  per  comrafegnare  H 

^leflia  ,  dòvetteroefTerefifffttieconofciutiira  iGiu^ 

dei,  in  tempo  in  cui  Gefucriflo  annunziò  la  fusi  dor?. 

'trina;  poiché  è  certo,  che  rafpettazionedelMeflì» 

era  allora  più  viva  epiù  generale  che  mai ,  Per  ù 

qual  Cofa  noi  veggiamo,    che   quando  Gefucriflo  e 

gli  Appoftoli  parlano  delMeflia  ,  citano  gii  Oracoli 

bell'antico  Teftamento,  come  Oracoli  noti  e  iotefi 

dai  Giudei,  e  prefi  da.loro  nel  fenfo  medefiroo,  che 

dava  pure  a  quelli  Gefucrifto  ed  f  fuoi  Appoftotìì» 

'    E* certo,  che  i  Giudei  riguardarono  la  parola  o 

fia,  il  Verbo,  come  una  perfona  Divina,  e  n*è  una 

prova  il  principio  dell' Evangelio  di  S.  Giovanni  , 

(  Sòcino  non  V  ha  porto  in  (^ueftione  ,•    ma  pretefe 

folamente  ,  che  quefta  Perfona  foffe  un    fetriplice 

uomo).  Or  quale  apparenza  v*è,  cheS^Giovjaoiii  i 

il  quale' er^  Giudèo /e  ictirt^  priacipalmef^é  per 

'  *  "  i  Giu- 
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i  giudei  3  abbia  ufaCa  quefta  parola  in  unTenroco-^ 
ttlmence  diverfo  da  quello  >  che  correva  nella  fua 
Nazione}  o  fé  avev;i  un  tale  difegno,  perchè  noit 
ha  detta  una  parola  per  avvertire,  e  perche  ali*  in* 
contro  fi  fpiega  francainente  >  come  un'uomo,  che 
fa  be<ie  di  efTere  intefo,  e  che  ragiona  di  cofenoi« 
re  a  qjuelli  ,  ai  qualifcrive  f  Dall'  altra  parte  ò 
certo  per  teftimonianza  degli  Scrittori  Giudei ,  di 
Filone  1  e  delle  Parafrafi  Caldee  ,  che  gli  antichi 
Giudei  riguardavano  il  Verbo  come  una  Per  fona 
Divina  ;  ed  è  certo,  che  la  Chiefa  Giudea  ha  ere» 
duta  che  il  Verbo  fofl'e  il  Meflia  (  i  ) , 

f  utti  quefti  oggetti  non  erano  però  tanto  chiarì 
per  i  Giudei  »  che  non  conteneffero  pure  qualche 
oscurità,  onde  Ci  durafTe  fàsica  ad  intenderli  ;  ei 
ecco  il  motivo,  per  cui  fecero  a  Gefuqnfto  delle 
difficoltà.  I  Giudei  moderni  fi  fono  allontanati  da^ 
tutti  i  princip)  dell'antica  Chief^  Giudaica,  onde 
non  è  da  maravigharfi  che  riguardino  Gefucrifta 
come  un*  uomo  ordinario  j  ma  non  Ci  dee  giudicrar& 
della  credenza  dell^ antica  Cliiefa  Giudaica  daque(<< 
ia  del  Giudei,  dopo  1'  eccidio  di  Gerofolima  (z)* 
Finalmente  fi  oppone  agU  Ortodoflì  un  paffb  di  S* 
Giuftìno,  il  quale  par  che  fupponga,  chelaprimi* 
liva  Chiefa  non  abbia  riguardata  la  confoftanziali« 
tà  di  GefiACtifto  come  un  punto  fondamentale  :  e 
ficcome  dietro  Epifcopio  tutti  i  feguaci  della  fua 
opiniooe,  Io  ripetono,  così  non  farà  inutile  di  efa- 
miirare  quel  paflo  ,  tratto  dal  Dialogo  con  Tri-, 
fone  • 

„  MsLy  o  Trifone,  dice  S.  Giuftino»  non  ne  fie- 
jj  gue  già,  che  Ge^ù  non  fia  il  Grido,  o  il  Mefli» 

(^    4  ,,  di 

.•-TI  '  '  '  ~  I  " 

(  I  )  Giudizio  dell'antica^  Chiefa  Giudea  contro 
gli  Unitar),  intorno  la  Trinità,  e  la  Divinitàdel 
noftro  Salvatore.  Londra  1699.  QueftVOpera  è  ia 
Ingleft  ;  e  fé  ne  trovano  dei  buoni  edratti  nella 
^{^epuhhlique  dts  Lettres  1699.  Art.  III.  Novemb.  ed 
Art,  I,  Decembre  .  *  Vedete  la  Raccolta  di  Dif 
fertazioni  dei  Proteftaoti  in  N,  T, 
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»  di  Dio»  quando  anche  io  frpvar  noo  poteflfi»  cht 

quefto  Figliuolo  del  Creatore  del  Mondo  abbia 
,,  efiflito prima,  ne  poteiTi  dimoftrare  eh' è  Dio,  e 
>,  eh* è  nato  uomo  dalia  Vergine,  baAando,  eh'  io 
,,  abbia  provato,  eh* egli  è  ftato  il  Grillo  di  Dio, 
>,  quantunque  per  altre  ragioni  eflerelodovfilTe,  ehe 
9,  fé  io  noo  dimoftro,  eh*  egli  ha  efiftito  prima,  e 
3,  eh*  è  nato  uomo  ,  foggetto  alle  ftefle  in^rmità 
5,  ehe  noi  abbiamo,  emendo  carne  fecondo  il  con(i« 
5,  glio  e  la  volontà  del  Padre,  tutto  quello,  ehe  giù* 
y,  ftamente  fi  potrà  dire,  farà ,  eh*  io  abbia  errato  io 
3,  queffo ,  ma  non  fi  potrà  negare  con  giuftizia ,  eh' 
,j  egli  fia  il  Grido,  quantunque  apparifca  come  uo- 
3,  tno  nato  da  uomini,  e  ehe  fi  accerti,  chefiafta- 
9,  to  fatto  Grido  per  elezione,  poiché,  cari  amici, 
^,  ve  n*ha  qualeheduno della  noflra  razza,  il  quale 
y,  eonfeflando,  jch*eglièGri(lo,  fofi  le  ne  nondimeno, 
„  eb'è  uomo;  la  qual  cofa  é  oppoda  al  mio  feqti» 
3,  mento;  e  non  fé  ne  trovano  molti  ebelo  dicano, 
),  benché  fiano  della  mia  defl'a  opinione  ;  poiché 
3,  Gefucridot  non  ci  ha  già  comandato  di  credere 
yy  le  dottrine  e  le  tradizioni  degli  uomini,  maqnel- 
„  le  ,  che  fono  date  pubblicate  dai  Santi  Padri  *' . 

Qiiedo  padb  di  S.  Giudino  ,  anzicché  efl*ere  fa- 
vorevole air  opinione  di  Epifcopio,  la  condanna  • 
Imperciocché  S.  Giurino  tiene  a  Trifone  un'argo* 
mento,  che  dicefi  éid  J^cmimm  ;  ed  é  chiaro  ,  che 
vuol  dire,  ehe  quando  anche  Trifone  non  volefle 
ammettere ,  che  Gefucrido  é  Dio,  né  riconofcere 
ia  forza  delle  ragioni,  ch'egli  ha  efpoda  per  prò- 
vario,  lacaufa  deiGrìdiani  non  farebbe  però  anco- 
ra difperata,  mentre  vi  é  un'altra  moltitudine  di 
prove,  ed  u^  gran  numero  di  caratteri ,  i  quali  da- 
bilifcono,  cliJeGesì!^  di  Nazareth  é  il  Media  predet- 
to dai  Profe^ti;  loeehé  egli  conferma  eoli' opinione 
degli  Ebioniti,  e  degli  altri  Eretici,  i  quali  quan- 
tunque non  vogliano  riconofcere  Gefuei^ido  ,  che 
per  un  fempliee  uomo  ,  non  lafciano  tuttavia  di 
abbracciare  la  fua  dottrina,  come  quella  di  un  vero 
Media.  E' chiaro,  che  quefto  è  il  fenfo  di  S.Giu- 
fiino^  e  non  altro,  cioè,  che  la  Divinità/di  Ge- 

fucri- 
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fucrifto  non  fia  provaca  ;  poiché  afltcura  efprefra. 
mente ,  che  i  Profeti  e  Gefucrifto  medefimo  haand 
infegnaca  la  Divinità  del  Meflja.  Si  pretende  an- 
cora di  trarre  un  gran  vantaggio,  perchè  S.  Gin» 
ftiao  parlando  dì  quelli,  che  riguardano  Gefucrifto 
come  uomo  li  denomina  :  alcuni  dei  nodri  •  Ma 
quefto  modo  di  payriare  non  vuole  già  dire ,  che  S, 
Giuftino* abbia  creduto,  che  fi  poflfa  eQere  Criftia- 
no ,  fénza  credere ,  che  GefucriQo  è  Dio  ;  poiché 
S:  Giudino  ha  potuto  appellare  a  quelli,  che  face- 
vano profeiTione  del  Criftianefimo,  negando  laDi- 
trinità  di  Gefucrifto;  onde  difle:  fono  i$lnofiricoxk^ 
traponendoli  ai  Giudei  ,  fenza  tuttavia  voler  rico« 
nofcerii  per  veri  Criftiani.  £  quefto  è  iImpdoap« 
punto,  con  cui  S.  Giuftino  nella  fua  feconda  Apo« 
logia,  parlando  dei' difcepoli  di  Simone,  diMenea- 
dro,  e  di  Marcione,  dice,  che  fi  denominano tut« 
t^  Criftiaai ,  come  fi  dà  il  nome  di  Filofofi  a  molte 
perfone ,  quantunque  fieno  di  fentimenti  totalmen- 
te oppofti.  (  i  ) 

$.    Vili. 

Difficoltà  degli  Arti  uni  mudimi  ,  emiro  il  Bogrma 
dtlU  Coìjfofianz.iaIitÀ  del  Verbo .  \ 

Gli  Arriani  moderni  confefTano,  che  non  vi  è  ^ 
che  una  cagfa  fuprema  di  tutte  le  cofe  ,  la  quale 
-è  una  foftanza  intelligente  ed  immateriale  ,^fenza 
compofizidne  e  fenza  divifione*  ConfeflTano  ancora  ^ 
che  la  Scrittura  c*infegna,  che  vi  fono  tre  Perfo* 
ne  Divine ,  Padre ,  j^igliuolo ,  e  Spirìtofifanto  ^  e  che 

Juefte  Perfone  fono  diftinte:  ma  pretendono  ,  che 
i  fuefte  tre  Perfone ,  il  foio  Padre  fia  la  fòftanza 
neceflaria  ,  o  la  caufa  fuprenu  »  che  ha  prodotto 

tutto , 


(  I  )  Judicium  Ecclefiae  Gatholicae  tr 
Sasculorum,  de  neceflltate  credendi, 
nus  nofter  Jefus  Chriftus  fit  verus  Deu 
contra  Simeonem  Epifcppium.  Aurore 
Uà.  Operum  Bulli  a  Grabe,  fbl.  1703 
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tutto )  e  cht  le  altre  fieno  creatane.  Noiefamina*» 

remo  neirArc,  MACEDONIO  le  difficoltà  ,  che 

lòflanto,  e  qui  intanto  efa^minia-t 

guardano  la  Divinità  del  Figlio, 

ani  pretendono,  che  ilpigiiuók>- 

dre,  non  fia  indipendente,  e  per 

ra  TEnte  Supremo  o  Dio  ,  poii- 

la  fuprema  Divinità  contiene  1^ 

e  indipendente,  e  l'efiftencadat 

le  il  Figliuolo  è  denominato  Old 
nblla  Sagra  Scrittura,  maprentendotìo»  che  ciò  (ìa/ 
jneno,  per  rapporto  alla  fua^fTenza  metafifica,  che 
a  motivo  delie  relazioni,  eh* egli  ha  cogli  uomini s^ 
iui  quali  efercita  i  diritti  delia  Divinità. 

3.  Tutte  le  operazioni  del  Figliuolo,  o  fianelk 
creazione  de|  Mondo ,  o  fia  ia  tutto  il  rimanente 
della  Tua  condotta  ^  fono  operazioni  della  PofTanz^ 
del  Padre,  che  gli  è  fiata  communicata;  ed  il  Fi^ 
gliuo'Io  ha  Tempre  ricooofciuta  la  fupremazia.  dei 
Padre,,  locchà  prova  la  fua  dipeodenssa,  epercoa^*. 
feguenza,,  che  non  fia  Dio«, 

4.  Gefucrifto  avanti  la  fua  Incarnazione  non  ave-^ 
va  un  culto  particolare,,  poiché  tutto  il  culto  s'in* 
drizzava  al  Padre;  e  non  ebbe  un  culto,  che  dopo 
la  fua  Rifu.rrezione,  e  quefio  anche  e  fondato  fuU 
la  relaa^ione  ,   eh'  egli  ha  cogli  uomini ,   fulla  fua 

Siualità  di  mediatore  x  di  Redentore  >  d*  Intercef-i 
ore,  e  non  fulla  fua  qualità  di  Ente  Supremo,  a 
di  Ente  efiftente  per  femedefimo* 

5.  Se  il  Figliuolo,  o  fia  la  feconda  Perfona  9  a 
cui  la  Scrittura  dà  il  nome  e't  titoladiDio,  fof" 
fé  confoftanjjiale  apPadre ,  quefte  due  Perfone  fa-<- 
rebbero  riunite  in  una  fola  femplice  foftanza  ,  e 
converrebbe  in  tal  ca(o  QecefTariamente ,  cheque-» 
Re  Perfone  fi  confondeflero ,  e  non  fofiero  che  pu« 
re  denominazioni  efteriori  della  foftanaa  Divina  3^ 
come  lo  pretendeva  Sabellio.. 

6.  l  nuovi  Arriani  domandano  da  qiiale  dei  Pa« 
drl  de*  tre  primi  Secoli  della  Chiefa  fia  fiato  par* 
lato' della  confofianzialità  del  Figliuòlo  ,  e  fopra 
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qua!  fon^aAi^nti  appoggiaci  fi  fieno  i  Padri  Niceni» 
per  conOcrare  la  parola  Qonfoft^nùf^U  ,  la  quale 
era  Aau  condanna u  dal  Coacilio  di  Antipchia. 

7.  Domandano I  come  l'eguaglianza  del  Padre q 
dei  Figlioi  che  a  tein  ••''-* 

nato:  dalla  irrifleifion^ 
del  Figliò,  ch'cca  fco 
cijio  Niceno,  fieno  di« 

8.  Pretendono}  che 
ceduto  il  Concilio  Nic 
eh*  il  FigUofia  inferiori 
poggia  principalmente 
che,  e  fulle  Èpiftole  « 
che  le  Coftituzioni  At 
dagli  AppoftoU  a  S.  C 
(Ioli  fieno  ftate  dettate 
quaranta  giorni  dopo  ] 
ne  ,   che  Quando  Qefu 

avrebbe  iaiciata  la  Tua  Cbiefa  {èa;sa  corpo  di  Leg^ 
gi,  locchè  non  fi  può  credere.  Rapporto  a  S.  Ign^^ 
1510,  pretende,  che  Je  Lettere  più  lunghe  fieno  Ope^ 
re  di  quefto  S.  Padre,  e  non  le  pia  brevi ,  lequa^i 
li,  nom'egli  giudica,  fono  (late  troncate* 

Io  difaminerè  quefte  difficoltà  ad  una  ad  unai  fji 
le  confuterò, 

%.    IX, 

X*  ifinièm  4H  VF$fi^9»  e  iél  CUnk  ì  fcntrarU  [ 

X.  Si  pretènde ,  che  il  Figliuolo  eftendo  generai 
Co  dal  Padre,  non  abbia  un* efifienza indipendente^ 
9  non  fia  per  confeguenza  il  Dio  Sttpr^mo  •  Ma 
quefta  difficoltà  non  è  ,  che  un  fofifma  ,  Ninna 
cofa  efiOe,  (eoza  una  ragione  |Ch(B  la  faccia  efìfte-* 
re;  e  quefta  ragione  fi  trova»  p  n^lja  coli  mcde- 
fima  ,  o  fuori  di  efia  •  S-  è  nella  cofa  medefima.» 
quefta  efiOe  da  feftefi^  >  ed  ha  un'  efiftenza  indi, 
pendente,  s*  è  fuori  della  cofa  medefima  ,  ha  un* 
efiftenan  dipendente  »  ed  è  prodotta  •  Se  la  cofa  pra 
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dotta  ^  una  foftanza  diftinca  dalfa  fbftanra  della 
caufa  produttrice ,  TEnce  prodotto  è  una  creatura  , 
ma  fé  la  cofa  prodotta  non  è  una  foftansa  diftinta 
dalla  caufa  produci trice  »  s'  è  una  produzione  ne- 
eefTaria  ed  eflenziale  ,  in  tal  cafo  non  è  una  crea- 
Cura>  ma  è  coeterna  e  conroftà oziale  al  Aio  prin* 
cipio;  e  la  fua  efiftenza,  quantunque  dipendente  ^ 
fion  è  una  imperfezione»  né  fa  riduce  ai  numero 
drlle  creature;  or  gli  Ortodo(T»>  i  quali  difendono 
la  Divinità  di  Gefucrifto,  riconofcendo»  eh*  è  ge« 
Derato  dal  Padre,  foftengotio  ,  eli* è  generato  necef. 
iariamente  c  da  tutta  reternità  dal  Padre,  genera- 
2ioitt,  che  non  fuppone  ,  né  poftei^iorità  neli'  efi* 
ilenza  ,  né  dipendenza  che  tragga  fecò  qualche  im- 
pcrffzione,  generazione,  che  per  conf^guenza non 
toglie,  che  il  titolo  di  Dio  Supremo  non  convenga 
al  Figlio.  Per  tal  motivo,  affine  di  provare,  che 
II  Figliuolo  fia  una  crea  tura,  non  bada  provare,  che 
abbia  un* efitlenza  dipendente;  ma  farebbe neceflTa rio 
di  moftrare,  che  una  tale  dipendenza  portafle  feco 
qualche  imperfezione,  e  che  il  Figliuolo  fofle  una 
foftanza  diftinta  dal  Padre ^  e  nongiàunaproduzio. 
ne  eflenziale  del  Padre  ,  "e  per  cooiegucoza  ,  che 
non  folle  una  Perfona  eterna  com'eflo,  e  di  cui  1' 
efiftenza  avefTe  la  fua  origine  nella  medefima  ne« 
ceflìtà  aflfoluta,  che  fa  efiftere  i^  Padre. 

Per  provar* ,  che  Gefucrifto  è  Una  creatura:,  per* 
che  ha  un'efifteitea  dipendente,  fi  dovrebbe  prova* 
re,  che  non  potèfle  efTere^enerato  neceflTariamen- 
te  dal  Padre  nella  medefima  Toftanza  ,  nellii  quale 
efifte  il  Padre;  e  che  non  avefle  i  medefimi  Attri* 
buti,  i  quali  nafcono  daireiTenza  délTEnte  neceù 
iario:  poiché  fe*l  Figliuolo  è  generato  oeceilària. 
mente  ed  elTenzialmente  dal  Padre  nella  foftanza 
Divina,  fé  ha  tutti  ìgli  Attributi  dell*  Ente  Supre- 
mo e  neceflario,  non  fé  gli- può  negare  laneceflU 
tà  di  efiftenza,  che  fornnt  1*  eflenza  dell*  Ente  Su* 
premo,  quantunque  fia  generato  dal  Padre, 

Il  Clarck  nel  fuo  Trattato  dell' efiftenza  di  Dio 
prova  ,  che  vi  è  un*  Ente  neceifarìo  ed  efifteote 
per  feUefifo  3  o  per  la  neceifità  della  iìia  natura  » 

per« 
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pf^rchè  i  itnpoflibife»  che  cucco  quello»  eh*  è ,  Ciz 
tifcico  dal  niente  ;  onde  coi  principi  medefitni  di 
quefto  T 'ologo  ,  la\(i^ece (Ti cà  affoluca  di  efiftere  | 
non  è  oppolU  all'e^ideti^ii  dipendente)  fé  non  in* 
quanto  TEnce  di  cui  V  jiìtUezz  farebbe  dipenden- 
te» farebbe  ftaco  tracco  dal  nulla  ;  tocche  non  può 
diri!  dj  Gefucrifto ,  pojrhè  è  generaco neceflnriamence 
ed  eflfèniialmence  dal  Padre ,  e  per  confeguensa  è 
ecerno  com^elfo,  enon  ècraccodalnulla.  E  forfè  che 
Ja^Scriccura  non  ci  dice»  che  niunacofa  di  quelle» 
che  fono  ftace  facce,  non  è  ftaca  fatta fenzadi  lui^ 
Dunqu'eflb  non  è  ftaco  fa  eco ,  e  non  è  unacreacu* 
rai  né  fi  può  dire  ,  che  il  Figliuolo  non  fia  il  Dio 
Supremo»  berchè  ha  un*efi(len^a  dipendence. 

2..  E  falf^  >  che  ia  parola  di  Dio,  quando  nelU 

Scriccura  fi  applica    a   Gefucri(lo  ,   non  abbia    che 

una  fignifica|siojne  relativa  agli  uiSz)  ,   che  efercic» 

vello  gli  u0n>ini.  Il  Figliuolo  ,   non  è  forfè  deno* 

minato  D}6  nel  modo  il  più  aflbluco  >  In  cencopaf- 

fi  della  yScritcura?  E  ia  Scriccura,  joon  dà  forfè  al 

\  Figliuolo  cucci  gli  Arcribatl  dell'  jSnce  Supremo? 

/  il  CUrck  ed  i   fnoi  feguacTfono  coftrecci  di   coft» 

vfefTarloi  t  fi  dee  per  confeguenxa  confeflar  pure»' 

che  il  Figliuolo  fia  confoftanaiale  al  Padre;  o  forza 

ì  di  fiipporlo  Hna;Éreacura  infinica  »  e  foniiDaniea- 

te  perfecca.        / 

3.  Avendo  il  ì^igliuolo  cucci   gli  Accribuci   dell* 
£nce  Sufiremo,  fion  fi  può  dire  ,  che  000  agifca  » 

»  k  non  per  una  potenza  preftacagli  ,   la  quale  fac- 
cia fupporre,  che  non  fia,  che  4ii«a  crfacaira% 

4.  Tutta  r  armonìa   d^lla  Religione   è  f     * 
fui  la  relazione  delle  ere  Perfone  deiJa  Trio 
gli  uomini  \  né  dee  perciò  recar   ma^avi;>lii 

la  Scriccura  ci  preiènci  pri  nei  palmellile  Gè 
foctoquefte  relazioni,  e  che  il  culto  che  ( 
dt;  fia  fondaco  fopra  quefte  reUzioni  :  ma  d 
de  è  cerco-^  che  il  culco  ,  che  reodono  i  C 
a  Gefucrifto,  dee  eflfere  eguale  a  quello,  e 
dono  a-1  Padfe;  e  farebbe  un*  Mola  cria,  fe  i 
so  y  che  GefucnAo  ^fle  ooa  il  Dio  Sovran 
Uà  Dio  ful^ocdiiato  % 


\ 
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5.  Giacché  il  Dottor  CUrck  noa  atticca  il  uftet 
Ina  comune  i  fé  non  perchè  la  trova  contrario  alla 
Scrittura  ed  alta  ragiobe^  il  buon  ^criterio  vuole  j 
che  (i  efatnini  >  fé  la  ragione  e  U  Scrittui^à  fienoa 
miglior  partito  nel  fifteitìa  di qtieftó dotto  Teòlogo* 
La  minor  cofa,  che  debba  afpetcarfi ,  e  che  porta 
efigèrri  da  uA*  nomo  >  che  rigetta  un'  opiniotìe  ,  e 
io  fa  a  titolo  delle  difficoltà  che  Vi  trova  ,  è  que* 
(ta  :  che  Topinione^  ch'egli  abbNccia  non  fia  fot- 
topòfta  a  difficoltà  mille  volte  piii  grandi  .E  purè 
queAo  è  il  difetto  del  Gftema  delSig.CIarck.  Fgli 
confefla)  che  Gefucrifto  ha  le  proprietà  infinite  di 
Dio^  r  Eternità  i  V  Onnipotenza  ^  la  Scienza  di 
tutte  ie  éofe  ec*  E  tutti  infomma  gli  Attributti  j 
^ccect(:uta  la  Sovfanità^mà  come  ()uefte  proprietà 
infinite  pofl'ono  e  fiere  comunicate  a  una  ci^eatura  1 
th*è  rteceflariamente  finita?  Non (i comprende  già) 
che  Gefuerifto  pofla  efl ere  altra  cofa  j  che  una 
creatura  tratta  dal  niente  ^  e  finita  come  le  altre^ 
fé  non  è  confoflanéiale  a  fuo  Padre.  Meno  ancora 
rompréndefi  ^  che  debba  rendetfi  al  Figliuolo  gii 
Uefll  onori  ^  èhe  al  Padre  ^  fé  il  Padre  ed  il  Vu 
gliuolo  norl  partecipano  eguajmeate  della  inedefi* 
nia  natura  Divina;  e  pure  la  Scrittura  ci  ordina  di 
tendere  a  Gefucrifid  lo  ftefib  cu^tò  che  a  fuo  Pa^ 
dre  (i)é  Come  proverà  ilCIarckj  cheftanteil  fud 
fiftettia  la  Scrittura  noti  preferiva  un  euito  d- Ido- 
la-tria?  Egli  (uppóne  i  che  noti  vi' fia  che  un  foT 
éjggetto  di  éulto  Divino  j  e  che  convienfi  adorate 
il  Figliiloldi  il  quale  non  è  ehe  ttn^  creatura I  fup- 
^ótie  di  pia  che  noli  vi  è  che  un  vero  t)io  ,  che 
efiftn  peit  "fé  niedefimò  »  e  dà  il  tkoio  di  vero*  Dio 
^ì  Figliuolo^  il  quale  non  è  che  una  creatura  ^  Éc- 
lo  delle  difficoltà cavatedaà  propri  delli  delGUrck. 

•  f  or* 


\  X  )  S,  Giovanni  i.  i$.  ^7.  S.  ld*reoi.%.  È^Lu* 
'^  «'•4.  S,  Pdth^ad  H9ÌfA0s  1.  io,  S.  Matteo  2.7.  9. 
o.    Pfalm.     102.   25,    Z^ccher,    11.  il,    e/\   #0^-5» 
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f^tCc  che  il   ptì|gpi>  della  Coafodadtiatità   tìe  h^ 
ili  Maggiori  ?  (  I  ) 

%.      X.  ; 

il  Ùogms  delltt  Coa/ofianzJslhàk  no»  riduci  >  ecm^ 
offMtgpno  )  ai  SabelliofiiftM . 

.  NoR  èflertcìoj  fecoj 
Pcrfone  della  Triniti 
t)Lo>  a  misura  delle 
li  fi  confiderà  ,  uà  ii^ 
fofi[*e  Dio  )  fé  nqo  C( 
far  Decreti  nell'eter 
Vere  di  chiamar  gli  i 
èbe  quaodo  quefto  {] 
nel  feno  di  uaa  Verj 

fé  >  fi  denominafle  ¥\ 
e  SpiritofTanto  ,  qu 
fpieg;ante  la  fua  pofH 
me  per  la  cónverfion 
ìie  fieguc  j  che  ìì  I 
^r  condurre  al  fiAei 
ipomé  impoffibile  >  eh 
due  Ènti  diftinti  ,  < 
belliano  >  fuppotiendi 
fìanziale  col  Padre  • 
ìriani  ^  Te  credono  im 
non  fono  foAanze ,  i 
Un'  Ènte  femplice? 
fiipporre  nlolce  foftai 
ftan^a  fèmplice  e' fei 
traddizioAe  ii  fappori 
cofe,»  che  non  fiej>9: 
)siali  della  fqfiapza  l 
fappiamò ,  come  <yi€ 
(laaisa  £emplice>  ma 

tà 
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(  i)  Vedete  rjsftratto  del  c/«r ^^  Biblibth»  Choi^ 
fie .   Joc.  cit.  r       . 

*    (.2)  Vedete  I*  Articolo  SABELUO,  .. 
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ti  di  apprenderei  di  giudkare,  di  volere  >  lequafi 
fono  tutte  facoltà  diftince ,  ^fiftanoaonoftante  nell* 
anima  nodra  ,  la  eguale  certamente  è  una  fo^anza 
fenr)ptice>  Gli  Attributi  dell'  Ente  Sà{^cenii>'fono 
nella  Scrittura  così  chiaramente  datla  Gefucrifto, 
che  farebbe  una  cdihtradd4ziOne  e  affurdità  manife- 
da  il  voler  phe  aacoriszaffero  a  dubitare  della  Di- 
vjultè  di  Gefucrifto;  o^  fi  ò  ben  loocaAO  fui  rìle« 
ture  una  tale còntraddrzk>tté  oaffiirdì^à  oe}  Ctògiba 
tfelta  Divruìfà  di  Qefucrifto,  -Non^fj  trova  tr^  u^i 
tohcettaaiTurdità  a  contr addizione  ^  fé  nóffquaìt. 
Ite  fi  riisinlfc^  il  il  ed  if  Ut»,  e  quando  fi  àiertna  e 
toegft  la^cofa  Iftefla.  Or  hìuno  può  far  vedere  •  che 
Mi  Dbgnta  «dèifa  Divinità  di  GeiucHfto  ff'afFerhU 
%  fi  oeghi  V  ifteffa  ct)fa  ,  e  fi  unifca  i(  s$  col*  no  . 
l.a  maggior  parte  di  coloro,  che  decidono  toh*  tìtì- 
ti  iVahchezza  iRtol-no  una' téle  q«wtìk>irt?/ non *«• 
Tendoifié  «tenni  nozione  i  noM  fi' abbhnfo  a  uhle^» 
le  liavvlfoi  che  iClarèlced  iVViftfcòcflfottòirè- 
•^ati  imbrogliati  nei  iroler  'difeifd^re  la  l^rb  opinio- 
ne,  'Oche  rio»  rhlinno  mai  tisnuta^  per  ^hiedaflb 
idMRco!eà\  Quèfii' due  Sci-i^toìri  >  dopo  aver  ft^ll* 
Vnente  e  ^^rotondamente  efanrinata  la  Dottrina  délfi 
iScrittura  ,  e  quella  dei  primi  Secoli  ^  intorno  fa 
Dij^inità  di  Gefuicrtfto,  hanno  abbandonato  ilg?o£. 
folanò  Arrlanifmo  ,  il  ^uale  fa  di^GedrcfiAo  vnz 
ftmpiice  creatura;  Il  Dottor  Clarck  riconòfce  ef- 
prèffamente,  che  poiché  la  Scrittura  non  ci  <dtt^, 
in  qual  modo  il  Figliuòlo  derivi  il  fuo  efl^r^'cNU 
Padre  ,  niun'  uomo  ha  dhfitto  di'd^iderloi  e  eh* 
^gualmeiTte  condannai*  6  debbono^  e  quelli  che  diw 
coto,  (fhe  il  Figliuolo  fia  (lato  tratto  dal  milfà's  e 
Quelli  che  dicono  cb'è  foftanza  cfifletiteptr'frnic- 
rfcfima  :  Ch^  ^fFereiiza  tra  i  Ciarck  i  V VMfton  j  e 
toioro^i  che  decidono  oggidì  fenz^efitaiìza',  ^cciìtro 
la  Divinità  di  Gefucriftoj  (  t  )        -        .- 1    » 


^  (  i)  Vedete  il  Clarck.  Dòttrin*  ddla  5crittif» 
iulla  Tntiità;  ^^jfii»)»  VChriftfanefimo  rìd^ViWtQ.. 
Memorie  Iftoriche  intorno  la  vita  del  Dbtt,  Clnrt^  » 
Scritte  dal  ryifièon'.  •  ^ 
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L«  C0aftfisnzÌMlhi  dil  Verho  ì  ftmfn  fi4téi 

K»  Dfigmti  f^ndsmif^tslt  nella  G^'#/(»^ 

frims  di  Arrjp. 

i!  La  Cbìe&  nei  tre  primi  Sòcoli  condtooav* 
«gualcente  e  quelli  ciie  ammettevano  molti  Dei» 
e  <|ueili  che  negavano  là  Divinità  di  Gefuccifto. 
RicQnofceva  dtUQqufli  la  Chiefa  Criftiana  la  Divini* 
ri  di  Gefucrifto  >  in  modo  che  fcacciava  dalla  fm 
Coopunione  quelli ,  che  confeifando  che  Gefucrift» 
eca  Di* ,  ammettevano  pia.  Dei  »  e  quindi  ricono- 
fceva  Gefucrifto  per  Dio ,  né  perciò  credeva  pia 
fodanze Divine.  Credeva  dunque  laChiefa  cheGe- 
fucrifto  foflc  confoftanriale  al  Padre,  o  cb'efiftcflc 
neHafoftanzamedefima;  poiché  é  impoflfibile  di  ri^ 
canofcere  che  Gefucrifto  fia  Dio  come  Tuo  Padre» 
e  fupporre  che  non  vi  fia  più  d'una  foftanza Divi- 
na, feoza  credere  diftintlamente  che  il  Padre  e'I 
Figliuolo  enft.ono  nella  medeAma  foftaoza,  e  per 
coiifeguenza  fenza  credere  Ja  confodanzialità  del 
Figlio,  quantunque  non  fi  efprimefTe fenpre  (iueft# 
Etogma  colla  parola  ConfùfiMnùnU^ 

%.  La  Chiefa  nei  tre  primi  Secoli  ha  renduto  a 
Gefucrifto  il  culto  dovuto,  al  vero  Dio,  ed  ha  fé* 
pirati  dalla  fua  Comunione  tutti  quelli,  i  quali 
come  Cerinto  ,  Teodoto  ec.  hanno  negata  la  Divi- 
nità di  Gefucriila.  Effa  non  condannò  con  minor 
rigore  quelli,  che  come  Prafrea,Noeto,  Sabellioec. 
non  mettevano  già  in  dubio  la  Divinità  di  Gefu. 
cciilo,.  ma  pretendevano,  che  non  foftè  una  Per« 
foi^a  diftinta  dal  Padre.  Riconoiceva  dun;]ue  la 
Chiefa,  che  Gefucrifto  era  Dio  e  ch*era  diftinte 
dal  Padre,  né  poteva  ciò  riconofcere,  che  in  for- 
za di  credere,  che  il  Padre  e"I  Figliuolo  erano  o 
due  fortanize  diverfe  ^  o  due  Perfone  differeati  nella 
niedefima  foftanza  •  Ma  b  certo  ,  che  condannò 
tutti  coloro,  i  quali  ammettevano  più  principi  di. 
Ainti  e  neceirtr}i  e  die  non  ha  mai  ricot^fciut(| 
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fé  non  ima  (bla  /bftanzaec^traat  infioita)  efifteoi^ 
per  femedefima»  e  che  ha  {comunicato  Marciane  > 
Ermogene»  e  tutti  quelli  ,.  che  fuppjonevano  molte 
foftatize  inffnite  e  iteceflfarie.  Non  poteva?  dunque 
credere  faCtóefa,  che  hParfona  del  Figftuolo  fof- 
fé  una  fotTanra  dipinta  dalla  foflianza  del  Padre;  e 
quindi  né  vifné  in  confeguenxa,  che  credeva  ^  che 
il  Figliuolo  cfiffeflTe  nella  foftanra  medefima  ,  nella 
<fuafe  efifteva  il  Padre 7  e  perciò  credeva,  che  ftf-> 
(e  confodanstafe. 

L*errore  dr  Sabell io  t  di  Moeca,  di  PtaiTea  >  i 
4uaH  confoncTevanoIePerfonepivine,  Terrore  de- 
gli Eretici  ,  eh  ammettevana  molte  foffanze  éter- 
ne»  ed  infinite^  Terrore  che  impugna va^  la^  Divi* 
^iftà  di  Grefuerffto^  foho  frati  condannati,\ corner  er* 
rori  nupvi,  né  fi  ha  pupcocfitato  nel  coiKTannarlr: 
dunque  fi  credeva  ben  diftintamentc  la  c^nfoCFaA^ 
aiialità  col  Padre,  mentre»  fé  Gefuorìffd  noti  foffe 
conManziatecol  Padre  ,  ne  verrebbe  irfconfegueji- 
]|a>^  &  che  non  foffe  Dio  >  e*  che  perciò  Ctfrinra, 
Teodòreco ,  ec.  abbiano  avuto  ragione  di  negarpp 
la  Divinità;  o  s'è  Dio,  non  effcndo  confbffanzi»- 
ìe  i  che  fì^  di  una  foflanra  diverfadafqoellar  d'ei  Pa- 
dre r  ^  P^r^  confegtfen^a  che  vi  fiepo  pi3  folVani^c 
neccflarie,  conte  Nfarcione,  Errategène,  e*  r  Mam- 
chei  r hanno  fuppofto;  o  finalmente,  fé CJefircriffo 
non  è,  né  unaPerfonadiftinta-  dal  Padre  ,>  e  perciò 
eonfodanziale  con  luì,  né^  umrfoftanr'a dipinta  dal- 
la foftanza  dei  Padre,  conviene  che  fi^a ,  come  Ìo 
pretende  Sabelìio,  lo  fleffo^  Òro  cbnffi^derata  fotto 
iiverfe  relazioni ,  e  non  già-  una  Perfona  dift^inta 
dal  ]^adre,<  La  Chiefa  non  avrebbe  dunque  potufc 
condannare  tutti  queftj  errori,  fuliitoche.  fp  mani* 
urtarono,  e  fenza  efitare,  fé  lion  in-  quant:o  il 
Dogma  della  confo(!anz ialite  era  creduto-  ben*  for- 
malmente ,  e  ben  diftintamente  conofciuta,  ^uaa- 
tutique  non  aveffe  ufataqueftaparpfà'per  efprimèf- 
lo,  Dunqu'eflTa  nel  profeflarer*cokfofFanzia  Irta  del 
Verbo  età  egualmente  difungata  e  dal  Sabelfianif. 
mo  e  dal  Triteifmp;  ed  if  Signor  Clarcft*  j^  cadti- 
^  in  un  errore  afiai  t^rav^per  aia' Homo  >  ^aleei'jt 
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'èjfiìì  imhié  ha  ferreo  che  i  P^cllri,   i  <ìua{i  r<^ 
►iVfeir'atno  pénfiito  comò  Atrio  %  zfe^nno  vìeortéféìni^ 
ire  CóiUnzt  Divine  (  r). 

ì.    Kit  ^ 

àifiinÌ4mmtg  U  Confofiénàtiélhm 
diri  Ytrbti. 

t,  Àrriò  iinpugoò  fubito  lé  cfpréfl 
Va  Al«flràndfo  nel  parUre  dclUTrin 
-che  le  tre  PcrforteDiHfie  nprt  efijie 
Ì!anza  fémplice;  perchè  éi'atio  jiflfini 
•èome  reffecca  della  caufai  loccfiè 
era  impoffibilé  ifi  unat  femplice   foft; 
éto  pretefcy  che  Topinione  i\  Arr; 
•Diviniti  di  Qéfuc^iRow  ÀfrioT  non  < 
/»  Diviniti  d^tìcfiicriftd  /  e  donfeft 
ina  pretefe#  che  foflfe  flato  generata  rfe|  fémpo.^ 
•l!|ifa  è  una'  mantfe(k  cdntiàddiiiòne^  \\   fuppò^rrèi 
*éhe  Crifto  ^t  ftatò  prodotto  ne(  tempo  ,^  e  foflene* 
fe^  che  fiiDio;  ed  è  evidentfe,*  che  I  princip;  di 
'Atrio  lo'  tiravano  ij  negare  laOivinitidi  (SefUcrJ- 
Ilo;  Ckiiique  flou  ha  potuto  c^Qiifeffare  chef  era  Dio^j 
-fé  bori  perchè  gli  era  imrpoflibiìedf  negarlo}  e{>éf 
-éoiifeguenia  la  Divinità  del  F^igliuòfo  era  infégrfrf- 
'ti,  qtfartdo^  Arrkf  cadde  oeil'Erèfià; 
-  ,a;  IlCprtcilid  di  Aleffandrià  Condannò' Àrrio  an- 
ihe  {ferch^  ftahrliVa  dè^  principi  contrari  alli^  CKi^ 
ì^inità?  del  Verbo;'  è  farebbe  (fata  affurda  una  éale 
ó>ndftniia,>  quando  la  Divinità  del  Verbà 'f<>flre'  0a- 
i^  wri  D'orma  fcònofciato'  liella^  Ghi«fa,  / 

3.  taluno'  in^»tigni^  il,  ^udicio  tfeF  Concilio  d* 
AleflTandria  a  titolo,  die  introdiiccfite  uri  niiov^ 
Ddgma^y  ed  i  Vcfcovi  ^  clié  ii  pridcìpio.  pr/iero  le 
parti  d^  Arriò ,'  noni  negarono  Ja  confoffanifiàficà 
del  Verbo,'  ma  incannati;  d^  Arrioy  credettero, 
éÈer  iiOoacilio/  dVAleOandria  aivefle  decifor^  ch^  il 
^..  V.       .   .   .  .  -■    R  -a^^  •     '     JFi-  - 

ix)  ti  cUué.  fiblìoth;  ChoiC  T.  \\l<  pag.  9^^ 
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Figliuolo  Itigli  fede  ftato^eueratO)  è  che  Arno  Bon 
Ibfle  ftaco  condannato,  le  non  perchè  fofteneire, 
che  il  Figliuolo  era  geutrato»  e  noa  era  4iB*Eq|e 
cfiften^e  fen^a  generazione  (i).  Euiebio  dice  an- 
corai che  la  generazione  d^l  V^rbo  è  ineffabile, 
tocche  farebbe  aflurdo ,  quando  a  vede  creduto»  che 
H  Veriio  forte  una  creatura,  l  Fefcow  dim^tir) 
icbe  preferì  fubito  le  parti  di*  ArriO)  Aoa  crede^a^ 
no  allora ,  che  il  Verbo  fbfle  una  creatura  ;  né 
ginnièro  a  taje  errore,  fp  non  dopo  che  diveone-t 
fo  pimicv  di  Àleflandrot 

4*  L'imbroglio  degli  Arri^ni  per  dire,  che  ilFi- 
gliuolo  non  era cooibAan^iale al  Padre»  la  loroAia- 
là  fede^  la  moltitudine  delle  forinole»  che(ucce(> 
fivamente  fecero»  tutte  le  Joro  fapercbierie  voice 
a  far  fopprimere  U  ^zr^ìa  GomfofismxJAh  ^  provano  j^ 
che  la  confoftanziaFità  dei  Verbo  era  bea  >aLi&ÌQtap 
m^ntB  infognata  neMaCbiefa»  e  che  h  dottrina,  di 
Arrio  era  fcooofcìuta»  nuova,  ed  odiioia, 

SÌ  Gli  Arriani  fi  divlfero  tra  ài  loro.  Gli  uH 
afolcnno»  ch«  il  Verbo.  fbflTe  una  fempJice  iCf^^n 
tura»  e  gli  altri  pc^tendetiano »  che  non  ù  dov^ify 
dire»  -cfeé  il  Verbo  foflfe  uiia  femplice  crea^tiira,. 
Qbefta  dlrifione  farebbe  ftata  impoffibiie»  iò^^oia 
Sflfe  iJata  i'nfcgnata  neHa  ChiefA  la  coofoAa^a^JtrH^ 
ti  del  Verbo;  poiché  gH  Arriani  èrano  troppo  aU 
m^ci  dei  Cattolici  »  onde  avrebbero  poflo  Qefucrxr 
fto  nel  numero  delle  creature»  quando  ravef£er^ 
0faco  »  e  non  aveflero  avuro  timóre  di  rivoltare  \ 
Feddi»  o  quando  non  aveffero.  e^i  fteift  tcimto  U 
Dogma  della  coniòftan&ialità. 

é.  E' nunifodo  per  la  Storia  dell*  Ar ria oUìno  ^ 
^he  fi  arrfvò  a  queft* errore  per  forza  di  conci nui 
raziocini  e  difottigJiezze;  ed  in  confeguenz^,  che 
quefta  non  era.  la  credenza  djel  Popolo  Crii^iaao  '3^ 
pè  delh  C^ielàt 


U^m-- 


(1)  TiàdmUf  {Aoria  |;c^Iefiaftica  ^  I.  p.  5«  <U 
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A   &  iéà 

kiin  fi  puè  rimfrnurMf0  téli»  ^Cbì$U  MÌmàm 
ì  moderni  Arriàii  iiO(kho%  che  il  Coociliòcti  AflN 
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tioctieap  foirnaroao  il  lera  giudizio  tMtro  Paci»  dl{ 
SanoofaU,  Eufebio  ci  fii  conferva to  un  gran  frano* 
mento  cietla  leerera  del  Concilio  ii  Antiochia)  in 
^ui  if^MM  ^^«##0  Ili' «vèr  c*0ll(!^|MMìat<»Pao^o$àmo«^^ 
Utctfiò,  P^rrfcè  i^enfVa-,  clie  H  Figliuolo  era  ut 
cito  dalla  Terrai  e  iien  da  Dio,  9.  IlUrio  (i)  e 
$,  A^anafio  poi^  avevano  veduta  quefta  lettera  del 
Coneilio  Afittoclieiio  quale  è  Citata  da  quello  di 
^ncìH  9  dunque  la  comlaiina  dejta  parola  cfvnioftai)* 
aliale  fatta  da^ConeUio  Anciranoy  vieti  ^  provata  $ 
iè  non  da' |in* Aurore»  il  qqtle l'iveva  ptó  di  eent' 
jKHiT  ^po  qoeAoOiidlioi  e  da  uno  ch^  noh-  Tlir 
ceduta,  ^  ehel^ ha 'fa^fificitii,  nventre  fa  ólf0  a 
quei  Padri  il  contrario  di  /qnello  che  dicòno  nel 
framm^tt^^onf^rvatoct  da  Euie|>i»#  Inqù«Ì^oFran9# 
^ento  oon  fi  trova  cos'' «tcuna  5  èbe  Ca  contraria* 
adla  Confoftan^ifliti:  p()ic*hè  dovrà  foife  ei^etfi; 
th'f^ufeb'ìp  iiona44>ta  yedu^ne^la  letterata  condan- 
na di  queRa  paroin  confoftaniBiaie»  mentr'egli  tanto 
fi  è  affaticato  per  fopptkùtrU^  O  ^' egli  ka  veduta 
iiiis.<al  condanna  nel  Concilio' A ntioclieno,  fi  avri 
firr^  a  credere,  cfi«  l*tfWa  fopprefla?  <SH  Arria» 
HI  ,  che  hanno  étto  ufo  di  tutre  le  tofc,  per  far 
toglier  via  dal  JknholoN «ceno  laparok  ^wffefmu 
^Utifi  mn  barine  tuttavia  ofato  mai  di  dire,  che 
'  fia  Aati  eondtnnttftre  come  farebbe  po^hile^  dio 
aveflfero  ignorato ,  che  il  Condì  io  di  Antiochi»  T 
?ivea  condannata  folamente  feflànt*aniii  prima  di 
Arriof  Da  ci6  ^pparifce  ,  che  in  fàtù  non  è  vero  , 
che  il  C!onciiio  Antiocheno  T'abbia  condannata, 

Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  quando  foffè  ve* 
ro,  che  H  COnCfflo  Antiocheno  a^effe  condamiata 
qoefta  piarok»  non  i*  avrebbe  ^tt^  nel  fenfo  ,  in 
cui  fu  adotnu  dal  Concilio  Nlce»o^  <pòidvè  gli 
Arriani  anche  dopo  la  lettera  del  Concilio  diAÌn* 
tiochia  *  «  di  Ancira,  *  non  hanno  fatto  maiufe 
contro  gliOrtodofli  della  condannagli  quefta  voce, 
fhe  (%  fy^owt  fatta  dal  ^Concilio  A«it4oitheno,  Iki 

(1)  jlarh  J)Q  $ymi.  pa^.  |ip6» 
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fitti  3  fé  Paolo  l^amofateno  fi  è  £efyi(o  di  qi4<^ 

efpriTioae)  Jq,  ba  fatto  cereamente  in  un  fenfodol 

tutto  oppofte  acyiello»  in  qui  Vbà»dottU^  ilGom^ 

«ilio  Nic6^#  lo^Pkercipcchi  Paolo  Saa>o{kteno«  il 

q\xder£àc£dk  ogni  «f(;>rzoper  Itogliene  kGelucrifteU 

nome»  e*l  titolo  di  Dio,  fé  ha  facto  ufo  di  i)ue(la 

^occ  »^opipfimikx.ifil0 1  i>on  può  averlo  fatto»  ie  npp 

neJ  ienfo  che  fiegite:   „  Se  il   Figliuolo  è  coo/b- 

^9^anziale  aip^dce»  coaie  ivoi  Cattolùpi  pretender 

>>  fe^  n^  verr^  in  confeguenza ,  xhe  la  Toftania 

»j  Divina  fi»  tagliata  in  due  parti,  di  cui  Turni  le 

ifj  il  Padre 5  Taitro  il  Figliuolo;  e  che  per  fopfiiw 

^j  guen^a  vi  fia  t»iia  CoftanEa  Oivina  anteriore  al 

^)  Padre  ed  al  figliuolo ,  i  x<iuaii  Ibno  ftaii  dirìfi 

^^n  due  parti  ^i.  I  Padri  An^iodieni  avend'orrcu 

^  jre  di  una  tale  coafegufenza  ,  e  non  curandofi  d\zU 

^  troode  «ooUo  delle  efpre0ioni ,  purché  con fervafTeco 

il  fondamento  della  dottrina  ,  ci'edettero,  die  p6ft 

^ogljier^  ogni  preteso  ai  fofifmi  di  quel!*  Eretica, 

canvenUTe  vietar  Tuff^  della  parola  fin/e0mps(Jmh.^ 

quaodo  fi  parlava  4iGefi|c^ifto»  Sflèndopoi  verni. 

ti  gli  Anriani,  e  negando  la  cofa  sftefla^  che  £ 

efprinaeva  ^n  <}U4^1  ternoine^  doè  U  Piy^inUà  d^l 

Figliuolo 9  i  Padri ^4icem  cri^ertero  opportuno  di 

ravvivar^  l'ufo,  che^  £e  n'aera  fattoprioìadelCofi. 

cilio  Antiocheno ,  <e  ch*era  dato  pirdGcritto ,  afine^ 

coglierip  Pgui   pr^t^o  di  fpfifmi  a  Pacdo  Sain^ 

iateno* 

X  Pad^f  À0I  Cm^UU  litìtfno  ^nno  èffr^o  MéUrmmetf^ 
u  il  l0r&  gitti^ftié  ^t^M$  i0  dèftnn^  M  JirrUy  # 
n0^-4^Antko  lsfci0(0  0i^»  ^mvttf9.j^§m4>lM  fur^^ 

Curcellio^  e  Giovanni  Clerc  pretendono,  che  ì 
Paidri  del  'Concilio  Nic<!QO  qoh  .aliano  penlato 
io  tornio  la  cpnfoftaiizialità  del  Teeha^  icome  nói 
peafi^Mnp^g^;  e  ohe  abbiado  creduto  ^  Àfae  il 
Figliuolo  fia  confoftjuusiale  al  Padre»  perdiè  è  nte 
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foftartzi  fithite  allia  Hfofhrtìza  iéVPaire  (i).  ^«dtfi 
opinione  del  Curcellio,  e  dclGlc#c  è  dcftieuifa^i 
prove  e  drfondaimenri.  Wòfto  stinti  delC«HciKo 
Niccnò,  alcuni  femplici  Fedeli  accoftr^no S. 05b*< 
ntgi  AieflTandrhio  come  fé  bo»  trcdteflfe'  iìfigliao- 
lo  coiìfoftanziak  al  Padre  ;  ed  il  Papa 'Còl  CoWélKò 
Romano  ricevette  i  loro  ricorfi,  e  deciffrV'fche  iF 
Figliuolo^ è  coftfoftanriale  al  Padre.  S.  Bieftfgfft 
gittftificò,  dichiarando  di  eflere  fiata  eaJunniàtO'i 
e  eie  credeva  il  FfgliuoFo  cònfoftaiiirtale  a*  PtfAé* 
Cneiflà  eipreffione  dunque  allora  pareva^  afltó  cWè* 
ra  5  ed  opportumiffima  ad  erprimcre  la  Fede  della 
Chiefa  •  Eufebio  medefiffib  neib  lettera  die  fèHfle 
dopo  il  Concilio  Nlceno  /  tonferà  ^  cfte  gif  «rittcM 
Padri  avevano  u(aro  il  cerdaine  di  con&Ibt^iale'; 
«  S.  Pamfilo  fece  vedére,  cheOrieene  aveva  iofe* 
gnato  in  ternnnì  formali,  che  il  Fi^lhiolò'  è  con* 
foftanziale  al  Pa<fre  (i).  Gli  sforai  degli  Ar^laiti 
^r  far  tagliar  via  dal  Simbolo  Niteuo  qaeftà  pa^ 
rola  )  provano ,  ch*<fprimevsi  chiariamo  e  con  ffem^ 
ma  efatterza  la  Fede  della  Ghtefa  5  e- tbe  qtfar*do 
amAe  vi  Coffe  fiata  qm^lcbe  ofctirrti  iiJ  ^ft*ef. 
pVeffiònev  i  Padri  del  ^Concilio  NiCerio  T  avrebbe 
tolta.  Eflfi  infetti  diehiararóno ,  che  queft^efpf^t 
fione:  i/  Piglhfàlà  i  c^ftftnniSéU^  mi  Fàéré\  non 
deve  efler  prefa  nei  fènfo  ,  che  vi  fi  dà  n  quandi 
5,  fi  ragiona  di  corpi,  o  dì  animati,  poiehè  quèflà 
5,  generazione  non  fi  fa,  né  per  divtfion,  né  per 
,1  mutazione,  oè  per  converfiooe  della  (bftanza  o 
„  virtù  del  Padre,  né  in  alcun  altro  itfodo,  che 
9,  dinoti  qualfifia  cofa  di  paflivo,  poiché  niuna  di 
„  tali  eofe  potrebbe  coftvenhre  a  irnà  natura'  non 
„  generata ,  come  quella  dctPadfet  cbequeffa  pa. 
,,  rola  C#ff>/ii9»«/«^  fignfficafehnMiììtes  elitemFi- 


(i)  Cureillis.  Oua termo Diflèr.  tiCi^c  Defen-- 
6  dea  Sentmiens  ées  T*eologiens  de-  Ho4  lande  . 
Lettre  Ut.  Bibliotheq.  Choifre.  Tom.  ìli.  art.  u 
Art.  Critìcw  Tot*.  III.  ep.  >.  ^    j 

(i)  T$$i9rm  Iftof i»  ficclefiaftt  Lt  &  e*  za. 
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il.  fUuf lo  di.  Hit  tto'n  6a  alcuna  fomiglianza  colie 

Si  può  efpriioere  con  maggior  cbiarezsa  il  Do- 
gma-Jdla  coofpftadi^^icà»  uf  qua^e  laChiefa  og- 
gidì i'effprime?  e  non  è  forfè  cvideole ,  che  fé  il 
FiisUttolo  (^9  una*  foftaniBa  <lker&i  .dal  Padre  >  fa« 
reblie  ne 
tlieduaa 
dal  Qom 

fignificaf 
ilo  è  qu 
quando  4 
Pidre^  fi 
Jioi,  fec 
.Hifpo 
iìo.*fpefl< 
iicar4^  £0 
biama'v 
ta.dal.4 

ma  ^do 
£aava  .0 
fooe^  x\ 
ofaca  in 
doniay  < 

codrofianaialicà  del  Figlio  r  e  nel  primo  per  (ìgni;^ 
ficart^  ckc  il  Corpo  ^tCìefucrifto  era  della  medefu 
ma  elfeosa  della  noftra.  Doveva  percjò  il  Clerc 
dimoftrare»  che  il  Condilo  di  Calcedonia  non  ahi- 
bia  pr^i^la  parola^^/4i*/?4»£#W#,  cbo  nel  primo 
fenfo):  ma  que^o  appunto  è  fai  fa.  Dunque  i  Pa<* 
d«i  dai  Concilio  Niceno  hanno  iofègoaea  la  confo^ 
^nalaj!Ìone<  del  fcufo  mcdefinp,  i»  cui  la  credia* 


(  *)  Afta  Condili  Nicapn\  .  AOt^n.  XK» 
(a)  Z#  Cltff,  ioc,  citata 
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Dopo  il  «iDonrilio  Nic^no,  il  j)!M»a  ddja  Co<w 
£>ftaatUli^  iel  Veibo  4  Aato  Wegtiato  coft»Qte* 
IQCote  tiolU Chieda  «  l^cì(iia0Ìjia«no  ptftìUm^^ik^ 
iodfe  alTarcto  1^  dire .,  che  tui  JPlPi^Qia  inv^nut^  ÌD 
«gueili  uUìjbì  Secoli  fia  vero;  perioccliè,  <yiaiitaiu. 
^e  teogaBO  ptoco  4i:oti>to^4ella  trjicliisioiiè  e  dei  Pa- 
piri )  {Hife  hanno  ^rocittaco  di  troYar  ^p*  Ep0ca.» 
prima  della  ^qualenon  tfiaveffeQf^oizioDed^lla^CQA» 
loftan«siaIi€à  del  Verbo;  edbaimoficiktaqueft' £po* 
<a  piuma  del  Concilio  Niceno*  Nocino,  Sandio^  U^ 
xikejco  ofàrooo  di  foftetiere»  cbe  1  Padri  dei  tre  pri- 
mi Secoli  fieno  ftati  A  rriaoi^  Ciarck»  VViftb«ii(i) 
tà  i  loro  fegiMCi  adottarono  un  cale  giudixio^  cif- 
CA  la  Dottrina  dei  <Padri;  «  ^li  J^rrùni  aiodemi^ 
pretendMOt  che  i  Padri  dei  ere  primi  Secdu  oon 
avencb  ^vueo  cognieione  del  Dogma-dejLIajDivinl- 
tà  delVerbo,  in  qnel  modo  in  cut  gli Ortodoifi di 
prefente  rinfegaano « iox%^  forfe  di  dire,  «>  «be  i* 
errore  4a  prevaUo  nel  Concilio  Nioeoo,  e  che  pejr 
coolègueiiza  debbanfi  rimettere  Je  cofe  nel  prir 
miero  loro  Aato;  x>  che  fia  /certoi  che  i  P^adrì  Ni- 
ceni  abbiano  farce  Articolo  di  Fe^  di  «ina  cofa  ^  ' 
fenza  la  -quale  i  loro  Predeci^offi  lerano  (tati  veri 
Criftiani  e  gran  fianti;  e  «cJie  per  confidenza» 
non  (\  fu  iti  debito  di  lubire  jun  ^ogfìf  cui  piac- 
ittie  al  CanciUo  piceno  di  fot^oporre  It  cofcien- 
zie.  Ben  £  vede,  quanto  int^^iSaace fu )ia  necefli* 
tà  di  fgombrar  Je  nubi  »  che  fi  procura  dì  ^f^gere 
fulia  credenza  dei  Padri  »  i  quali  hanno  preceduto 

il 


(0  CfiftuMfinio  Pirimitiiro  dftjibiUtt^  dei  YFA 


y  Google 


4;   a  tSa 

il  CoxìcWU  Nleéno:  ^à  io  fono  per  trarre  U  mp 
fffuAificaisioae  dalla  Scoria  òs^V  AtxÌMifxao^  t  dal* 
k  laro  Op«^re, 

fr/iM  ^irM/4  tfé^ts  dsiU  StprU  diU*^rUni/jm9» 

I  Padri  del  Concilio  di  AleOandrìa  o^^Cero,  agj| 
Arcuili  la  ooricà  ddlla  loro- opininone,  ^d  il  giù*» 
dkid  di  tnttz  i'ajKicbicàj  ma  Attìo  t  i  fuoi  6^ 
guaci  non  vollero  focco^orvift  ^jf)t  Atrio  tut^vk 
ctHioiab?,  di*«n  eCTensialiflìmo  per  iui^  c|i^  non  u 
credelTe,  chfi  ìnfegnafTe  una  Dottrina  contc^ria  § 
t«ctaraoHohìtà;  onde  osò  di  (oùemrfi^  cbe  ^ 
infegnava,  fc  non  fé  una  Dotcrij^a  che  avej^a  xi* 
crvuca  dagli  aocicla ,  «  dal  V^fcovo  Alenamùt 
iftcCó»  Ma  gli  ariani  bearofto  jrinuiv^ìarono  a  t«r 
le  procefa}  ondeall^ra,  cheilConciliQ^icenoprfii 
M&'df  giudicar  Arrio  e  la  fuaPottrina  a  npxin^ 
prlla  traàdiaione  deiPadri,  Eufebio  preteTe)  che  g 
dnMefleriwctterfialU Scrittura,  f4en;5a  fermarfi  n^I^ 
le'tf^di|Uoiii  incert/e  edofcuxe  (z).  Eusebio ejraìif 
OHrameiice  in  .i(tato ,  come  gli  Adriani  moderni  da 
fouoprire  nei  Padri  àei  tre  primi  Secoli  iCentimeiif 
ti  di  Arrio ,.  e  ptice  ricusò  ì  Padri,  e  vojle,  cM  v 
gi(ld3icafl«  Arrio  a  normiL  della  Scrittura.  DunfH^ 
era  In  quei  tempo  ben  manifefto,  che  la  Dottrini^ 
dei  Padri  dei  tre  prifni  Secoli  non  era  pjunco  jfajfpr- 
r^^e  all'ArrianiisiO'  Quando  Teodo/io  ,  verfo  la 
fine  del  tv.  Secolo  volle  riunire  tutti?  te  Sette  deir 
le  ^lierapieiH)  T  Impero»  a^f^mbrò  i  joroCapi* 
Un  ^ifeoditore  dleiJa^ede  picena  impegna  l'Imp^ 
radove  A  diiedere  a  ^lueft"  Aflemblefi ,  fé  nelJ'c&» 
Wft  deilf  queftioni  6  avrebbe  cor>fidera«io4>e  per  I 
Padri-,  eh* erano  vifluti  prima  della  divifionèj  ci^ 
turbava  ilCriiliaoefiiQO)  oppiare^  fé  fi  dovefle  rim 


(  X  )  T09imto  Iftoria  Ecckfiaftjc^i  •  L»  !■  eap«  4t 
(z)  gm»m0^9t  Lilt  Ci  17* 


y  Google 


i^l  Znlehio ..  Viti  GdnftiiaÉin,^'  Ga^s  VI*vy 


Digitized  by  LjOOQIC 


ghe  é  rive  j 
oggetto  di 
duco  il  Con 
ja.  c^rpiian^ 
iicur^i  o  pe 
BufebÌQ  •  2. 
Jero  riporta 
poteva  ignp 
poteva  egli  a 
ceno  avevan 
ficuri  >  fé  iJ 
duto  il  Dogli 
^tteftata  coi 
non  avevano 
in  ule  argo 
9,  TiìbbiaQp 
^,  jo  ,c;ii  ave 
.,>,al?bia|i3o, 
t»  di  ptrefent 
i.y  mpito  /aci 
„  Nicen^,  i 
«j  poicb^  e'< 
„  foccorfi ,  e 
leffione  del  < 
peceiTar.} ,  op 
quali  hanpo 
dri  dclConc 
come  ofa  egi 
no  intefa  la 
Se  Saiidio  ^  C 
ceflarj  (òccoi 
de'  tre  prilli 
feure  le  Jpi 
giudizio  dei 
no  dichiarate 
fegnaca  Ja,  ce 
che  gliArria 

febio, 

(?)  Defenfe  ies  Sen^imen^  dès  T^eoIogien$  4* 
Hollande*  i</*.*/r.  "  '  ^ 


y  Google 


fthìOi  per  efciiìpio,  non  fofle  in  maM  ffi  vedrei 
Affetti  dei  ^adri  del  Condirò  Niceno  ,-  ì«e/rinter- 

!»ret«?ione  tht  dicderc^  aUe  Opere  dee  Padri  ^  che 
i  avevano  preceduti?  Ep^re  finledid  ncm  ritripro- 
Vera  loroé^cher  li  abbiano  nlk'é  interpretati i  anzi 
^ftlènev  che  non  fi  debbtf  rappòrtarfi  al  foro  giu- 
dizio #  iocchè  fiippone  efi^entéfnten^e ,'  elle  i  Fa. 
dri  di'NIcex  nati  fi  fienù  pianto  ingannati ^  nei U  io- 
tefpreta2^iòntf  dei  Adri  i  Mìi  cdnpfóffadaHaflri  del 
Verbo  (i>^ 

Séióndà  pf$véi  ifidtà  ÌMi  Ópifé  ^effe  àil  Pdért^ 

te  Opere  deiPrfri  dri  tré  primi  SecdH  fòiiòde- 
illnace  ad  iftruire  t  P'édeli  i  a  comtet^eré  gii  Ere* 
Iki ,  e  ar  difendere  fa  Religione  ^  contro*  i  Giqder, 
t  ìpootro  t  Pagani .  S'eflt  eforfattifo  i  -Fedeft  atta 
ti^tà,  Io  facevano  col  nfiett^r  /ord dirtinirr  gli  oc- 
cRi  un  Dio  niorto  per  cfli,  il  qi>afe  doveva  effe  re 
i!  loro  Giudice,'  com'era  ftato  it  fòro Rerfeìrfoi^e  e 
m^diatdrev  <;^uandoCerintof,'  Ebioné',  Tcodotcf  ec, 
JttU(fcarono  ta  Divinità  ix^  Verbo,'  S.  tghajslo,*  S. 
Fi^icirpo,^  S.  freneo,  S*.  Giuftino  e  itìoltf*  altri 
SdWrtòri  iftrutti  dagH  Appoffòli  tfeffi  còmtrattferono 
4uel|li  Érericr,  e  li  convinfero'  colPaineorìtir  drGe- 
tUcViffo  e  deglV  Apportoli  (2},'  (Quando  Praffea; 
UocW^  Saifellicr  attaccarono  la  TrihitiT,  e  (<>Ren- 
lléro  ,•  cbe'  IcPferfOne*  Divine  non'  dove'ana  prender- 
fi, Mcfce come' nomf differenti  y  ad  una  còfe  iflefla.  z^ 
glìcà^i,' i  Padri  impui5Òarono  tate  errore  r*  e  faChie- 
la'  Io'^ood*annòV  I  Padri ,  che  con  fimil  metbdo'cbm^ 
batterono' egualmente  Corinto,  ifqualenegiiyaf ,  che 
Gefutrifto  fofle  Dior  e  PralTcaS  if  quale*  crédeva, 
ttìt  noif  fofle'  uhaPcrfona  diflinta  dalPadre^  com- 
wetevana  pure-  firmogkne  ,»  Marcioae  y^  e  tutti  gli 

'Ere* - 
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miffió  jt  cSe  «Mttattenno  pi&  fr|ifc^>  <>  pie  |bw 
flfaoze  neceflarìe)  provarono  coérròrafifirècki  tU 

kf  m^tSiìÀhi  ctie  (!'  dieno  pift  fbftinze  DrecefTaner 
t  molct  Enti  {bmaiamence  perfetti.  Suppontfvana 
:<It»iKj«ej  I.  cKe  Gtfftfcriffo  fo(fc  yéra  t>ìo^  t-,  cke 
foffe  iM)a  Pferfcn*  diftint»  rfal  Kictrje^  f.  che  il  Pi- 
^Yé'é'I  Figliuola  cGflfeflero  aelkr  (Idia  foftanza:  ed 
io  feOeugo^  che  qiieftf  tre  princìpi  crangr  hett  <R- 
ifinttmente  fiflaei  net  loror  fùìxito  t  e  molca  chiara* 
àiente  infegwati  nella  Gfiieia* 

IttjpeifcJochè  fé  ai^flfera  crcdwo,  che  il  Padre 
e.l  FigHudlo  foffero  Aie  veri  Dei,  e  due  foftan^e 
diverfe  j  notf  ay^ebfcero  pcKiutofbftenrerecdntroP  fir* 
Mogene,  cdiTtròMarci^ope,  coiftrò  ApeUe  e  ^ntto 
i  Manichei ,  che  non  fi  davano  più  fofTarrzIe  necef- 
fari^  e  fomniamente  perfeeter  felsr»  cadere  in  lina 
doQcraJdiziane>  che  non  poteva  non  eflfef  veduta 
cfai  loto  av  ver  far):  B  fc  aveflera  infegnata  Coùtro 
CerintOy  Teóiarttùi  te  che  il  Prglitrolo  è  vero 
JDio  jf  raa  non  confoftanziafe  al  Padre ^  'teòé&tày 
Arfeiìlon^V  ec.  avrebbero  lora  rin&ccTato,v  cBe  fi 
;eoncraddicevano,'  ecfìeanimette^no  pia  Enti  fei^^vr 
taamente  perfetti  i  mofti  principi ecei^ni  e  necefla^  , 
rjt  locchè  avevana  riguardato  come  affurdo^  qutnw 
w  avevano  fcritro'  contro  Eifmogcne,  Àlarcieney 
éc,  &t  qua!  gradar  dnCnque  d'^ignofanz^a  e  di'  pe)rfua» 
(Ione  non  coovrew  fup*porr<  i Padri,, quarido fi  ere* 
da^  che  fieno  cadati  inf  tali  coritracfdizioni ,  e  gH 
Eretici ,  qnanA)  fi  penfi,  che  non  Ct  nefeffero  ac- 
corti, né  le  aveiftro  rilevate?  Eppure  iPkdri  dei 
|fre  prinri^coli  erano  eruditi)  e  fotciliLoiciehuo^ 
ni  MetaSfici»  e  fapevano  profonda mfen re  er4rnina<^ 
t^f  e  dilcucere  conefattezzaf  né  gliÈr^ici  d'or- 
dinaria erano  uomini  dai  nulla.  Ouedo  princfpipr 
generale  è  applicabile  a  tutti  ì  Padri,  e  partfcó'* 
farmepc^  a  Tertulliano,  il  qualeha  tanto  bene  di- 
fesa-la  Triniti  contro  PrafTea,  e  cosi  cfiiariniente 
erprcflfa  taf  confoftaez^ialità  dei  Verbo  ne ffe  Tue Ope> 
rr  c€(ntra  que(to  Crcti(fo,  e  non  ba  trascurata  ài- 
cuna  delle  ncce/Tari^  cautele  i  pndeprciyeqirr  qu3- 
Ittoqtfe  d^a»  che  (\k  fi  poceflV  delle  fife  efprcf- 
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lionu  Vedete  gli  Articoli  PR.ASSEA,  ERMO* 
CENE,  MARCIONÈ. 

I  Padri  dei  tre  primi  Secoli  provarono  contit) 
i  Giudei,  ch^Gefucrifto  era  il  Meflià  f»redetto>  e 
|ch*«ra  Dio.  S.  Gioftì no,  Terculiiafio,  Origene, 
|<c.  ftabilirono  tutti  la  Divinità  di  Gefacrifto  cofl* 
tro  i  Giudei  (i).  Dopo  che  S*  Giuftino  ha  pro« 
^fato»  che  Gefucrifto  riunifce  in  fé  tutti  i  carac> 
t^ri  del  Meflla,  e  che  il  Meffia  è  vèroDto-»  Tri- 
ione  non  refta  più  ipharazzato,  fé  oon  datla  dif. 
ficoità  di  concepire,  che  il  Meffia,  Figliarlo  dì 
Dio,  e  Dio  egU  ftfJ}o,  abbia  voluto  farfi  Mmo-,  e 
morire  per  gli  uomini.  In  tutta  quefta  difpot^  ,'  i 
Giudei  non  rimproverano  a  S»  Giudi  no,  che  coni-  ' 
batta  il  Dogma  dell'unità  di 'Dio i  dakbò  fi  riie-  ; 
ra  in  Confeguen^a ,  che  S.  Giuftino  ittfdgnava^  iat 
cofe:  la  prima,  che  Gefucrifto  era  vero  Dioj  4a 
feconda  ,  che  non  fi  davano  più  Dei  /Ciò  che  di- 
ciamo  di  S,  Giudino,  fi  applica  perfetunaente  a 
Tertulliano  ,  cui  non  hanno  punto  rimproverato  i 
Giudei,  ch'egli  ammettcffe  pluralità  di  D«i .  Il 
Giudeo,  contro  di  cui  difputa Orione,  stracci  la 
Religione  Criftiana>  perchè  giudica^.  ifTurdo  JUdo- 
rAre  un  Dio  morto  ed  umiliacO|  Origene  rifpon- 
de  alle  difficoltà  del  Giudeo,  fupponencfe,  che  Ge- 
Yucrifto  riunifca  in  fé  la  natura  divina;  e  l'umana, 
e  non  .perciò  teme,  che  gli  fi  obbietti,  che  am- 
mette più  divinità.  Dair altra  parte  fi  fa,  che  eur- 
te le  difficoltà,  le  quali  Celfo  traggé  daJPiMilit- 
xione  e  della  fofferen^a  diGefucrifto^  non  avreb- 
bero forza  alcuna  ,  quando  Gefucrifto  non  (otte  ve> 
ro  Dio:  e  pure  Origene  non  fa  ufo  di  4ueihi  rif- 
poda  tanto  femplice,  au  ricorre  al  Miuero  ieìh 
Incarnaeionei  dunque  crede  la  confoftansialici  <)el 
Verbo  ^  .  - 

S.  XVIIK 
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^rmi^i  9fioÀ$fm  4Mt^9  i  Padri 
'  de*  it^  fwimi  Stcoli , 


•Bt^riio>  1 

ruacMMiib 

0  cbe'^if 

il  ClllfO, 

{ui  Diyii 

pafli ,  che 

tai  ptffi  <j 
tuaeara  d 
-orar fi  U  ( 
le  qua  k  f 

che  lo  ò  9' 

to   rigore 

4alJ«.erpo( 

triiM  deM 

Q^ra  eoi 

*iairtà  ile 

culto*  ch'efli  rendono  a.  Gefucrillot  è  chiaro  che 

àl^EXo^grm  éptia  confida  naia  1  Ita  era  nel  loro  Ipi  ri  Co 

«preci'&tiiei»ee»  e  dilHocanieate  fidata.  Imperciochè 

fe  a vefTero creduto,  che  Gefucriilo  (offe  unar  cfèa-^ 

tura,  avrebbero  avcito  nina religione  eflHìztalmente 

"':    -^  ---':■'■  S  diver- 
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C#)  2;#c/tf«c.  E^feafc  desfentimens  des  Tbeoto* 
gi^rrsde  Hollandè,  Lete«re  L  pag.  76,  jlHh  CritkA 
T<W.  f(t«pi  i^'Pt  96.  BUdi0téiipéemi'im/.  Tenk  X4 
ArticU  Vm,  . 
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diverfa»  avrebbero ufa ti  principi  tffenzhìmtnte  iiù 
ferenti  contro  gli  Eretici  i  e  control  Giudei  l  dun- 
[Ue  non  penfavano  in  modo  alcuno  f  che  Gefucri» 
0  foile  una  creatura  « 

Per  la  qua!  cofa  i  palli  9  nei  quali  pai'e  che  non  par-* 
lino  del  Figliuolo  odi  Geruerifloy  che  come  di  una 
fempitce  Creatura  9  non  contengono  i  veri  (enfi  dei 
Padri  ^  uUàndo  fi  voglia  kccerafniente  incerpretaili  .* 
dunque  fi  dee  interpretarli  a  dorma  degHalmi  ne' 
quali  infegnano  la  confoftanjBialità  del  Verbo«  Ogni 
volta  che  un^uomo  (labilifce , un  principio  #  echeque^^ 
fto.pf incipio è  la bafe  di  tutti gji  fdritti  di  lui^  e  la 
tegola  della  fua  condotta ,  è  ingiuflo  ed  aiTurdo  di 
giudicate  i  che  queft'  uomo  non  treda  al  Tuo  princi- 
pio, perchè  Ali  fcappòqualchefrafe^  laqUalerigoro- 
famente  préu  n'  è  opt>o(la  é  L'umanità  non  periifetre 
fempte  un' efatezaa  di  lingùaggioe di  efpremOni  tan^^ 
to grande,  coficcbé noit  fi  pofTa  pur  trovare  in  qua« 
iunque  Autore  dei  pia  fiftematici  efpreflìoni  e  frafi , 
le  quali  prefe  a  rigore  granda^ickle^  e  letteralnp^nte 
jioit  appaiano  dirette  a  cónfeguenlie  oppofte  aTooi 
principi*  Sarebbe un^ngiufiìjfia  edun'afllirditài  fé 
fi  volefie  eercare  i  fentimenti  dell'Autore  in  tali  ef* 
«preflionii  e  quella  inghiftizia  appunto  commettono  i 
nuovi  Ariani:^  rapportò  ai  Padri  de' tre  primi  Seco- 
li #  La  confofianzialità  del  Vèrbo  è  un  principio  al 
<}ttaleè  rivòlta  tuttala  religione  dei  Padri  ^  Effiban^ 
no  combattuto  tutti  gli  errori,  che  T  attaccarono,,  e 
it  hanno  iuppoffa  in  tutti  i  loro  fcrittif  e  fi  vuol  pre^ 
tendere,  che  fieno  (Iati  Ariani,  perche  fi  trovano  nei 
loro  fcritti  alcune  frafif  lequali  letteralmente  prefe 
Suppongono  y  cheGefucrIftoofia  inferiore  del  Padre  y 
o  una  loQanta  diftinta  da  lui  f  Che  fi  difaminana  i 
palli,  iquaft  il  Sandiòe'l2kiickero  hanno  citati  ,•  io 
afido,  chefene  tcoviunfolo,  in  cuiiPadrt,  ragio- 
nando del  Verber ,  metrand  come  un  Principio,  eh' 
egli  fia  creatura,  a  una  foffanza  differente  dal  Pa- 
dre.  Tutti  quei  pa^fpno,.  a  comparazioni  deftina^ 
te  ad  if^iegàre  il  miltero  della  generazione  ecei^nai 
4el  Verbo,  o  ipiegaaioni ,  che  danno  i  Padri>  per 
rifpmdere  alfe  difficoltà  dbe  li  ftriogono>  ^  final- 

meo* 
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Bitìi^  mitipriÌ3LzÌQtì\  di  qualcbci  diflìcité  luogo^ 
itìh  Scritturaci  Ma  Tono  forG;  qùefti  i  paflTi  ,*  dai 
Hììzlf  (ì  iebbt  c^rc^ré  U  lord  Dotcrinaf^  intorno  U 
<:ònfòftap2iajità  del  Verbo  ?  O  poflond  forfè  ópporfi 
éotall  paO)  alle  prove  ^  clallef  <jualr   0   ricava   coni 
Certezza ^  ch^eifi  hàRnò  ihfe^natd  qùeOo  dogma? 
Come  perd  i  nUoVi  Arriàni  citano  iti  uv^e  dei-* 
la  loro  opiiòione  U  I^.Peùvìo^  costcreddcfi  dover 
f»re.  oifervire  i  che  fu  molto 
Gefùita  dal.  pénfare  com*eifì,^ 
(re  primi  Secoli  i  Ìioì  noit  al 
j^àrté  delle  Òpere  fcriété  ne' 
quando  ù  trov^aflei  che  era  qù 
li  P.Petavi6  ne  aveflé  incon^l 
éui  r  elprefflooi  foAeró  ^ocd  i 
fotCe  da  db  coocfiidere,  che 
abbistcreduto^  che  ì  I^adriantc 
tcnó^  fientì  (lati  Afriahi?  Égli 
folaineiite,'  cfaefifond  /piegati 
Cf  confeflTa  d''aItrond^  i  che  qu 
du^d  il  Db^ma  della  cónfofian 
Ho  detto  Teologd  ha   egli  ffe( 
iato  i  e  pei^cìòf  gli  Arriani  tu 
òiòdo  far  ùfd  dell* autorità  del  p,  PetaviOy 

Nfotr  è  poifìbìle d'intraprendere  unigiuKìficazIò- 
liei  minuta  dei  ftdri  destre  primi  Secoli  .  $i  cto- 
verì  tiet  Éiulld^  pel  le;  Moine  y  nel  BolTuecy  *  net 
tami,'  éi  in  un'eccelfente  Trattato  delta  Divinità 
dt  Gefùcrifto^  fcrittoda  un  dotto  Seriedittìno(i)^ 
Si  leggerà  pure  con  piacere  in  quefta  materia  un' 
Opera  del  Bayle  fc^itra»  contri  il  Miniftro  Jurieuy 

S    »  iti 


(ij  /udicium Écciefì^e  Cathólicaé  criumpriorum 
Sscuiorumec.Defenfio  Fidèi  Nicensè  >  nelUÉìaccol' 
t0  delie  Opere  del  BuD.edi^.  del.Grabe,  fol.iyó^^* 

yaria  Sacra  ec^  Cura  Stephani  le  Moine  tfVp/, 
ix^  4«  268i*Tpm;  T.  Si^ieme  Averdffemenr  concre 
Jèurieil,  par  M.  JÌ>/«/^.  J)e  la  divinità  de  /.  C« 

5iar  D»  Maraìf,  chez  Colòmbat; 3f; Voi.  In  I2;.i75i, 
:.  ir. 
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(  I  )  Janu^a  C^lorum  referata  candid  ReKgiopU, 
\uSf  a  cehb)[i  admodum  viro,  D.  Petto  J urie u  , 
*  (z)  Cp/#/ìV,  ludiciuin  dèConftin^tionìbus  Apo-^ 
ftolicis.  T,  1.  PP^  Appftolicorum .  p.  194.' 

(3)  PP»  ApofloHci  de  Cotefieny  edìu  de  It.  cUrc^ 
T.z.  Bibliot.  ancien.  Se  mod.  Tom.xa.  pare.  2.  pag. 
%lh  M^pf^  fiibliqthtd^s  Aut».  £cclef.  Tom.  ](»  p»  47* 
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l^qtto (dunque  Vi 
fròlla  yquafklp  fi, ej 

kldan^a^  ai  drfend 
ai^Ii  occbiaelia  jcri 
abi^o.^  c6e  fi  fa  d 
^i»odb  ttt  bene  ini 
fa  fi  debV  aimnecé< 
éompjrfifda^^  e  (icct 
meil.FJgtiuùlo  fia 

^on£>Aan3fì^iitir  e  Arila  traccia  di  ^ueAo. principiai 
intendo^  letcetailmenrjté  iixtti  i  paflì ,  clie  parlano' 
di  Gefiicriftoy  come  di  à^na  c/éatura  ,>  ^. p^encforto* 
Jn  lènto  iftfe^afo'ficÉr  iutiì  ^efli ,  che  ^fprifnonoU 
fifa  Vk'tvmtki  ftt  Àtfantò  ctiintì  fi;  feno, .  Ma  norf 
45aniprendon«r  pu/  chfaraiftente,  the  ^  da^no  dejte' 
còf^  ,.cfre  ,iiaii  Ci  podotìd  intctx&re  ,»  che  i^òì  non 
Ì>o%tto  cfiitraBbenf^  éòncepi^e  ì  e  éhe  ci6^  noiio:.- 
flante  fono  infCohti^affabili  ?  hìon  co^<;épJamo  noi 
d)Ài»aàri^rotef  chie'.quanilcr  ufh' autori  ti  rnfrllibilecl 
j^eode  Scirri  d;t. talli  cofi?  ,-  qnefte  diyeiygònp  ìéììké 
ttiriéy  qiitut'è  ratftdifitàt  di  chi  ce  le  ^tteft^y  per 
qotòtò*  freno'  ofcure,^  ed  inj(cceffi,bili  alh  rigipne?^ 
,lllftfl^.quèfto  p^nci^idV  ih  qa^H  di  nitfnorpuòeC: 
fcte  pfaitto  in  iuhhnxr  y  ^oa  ,è  egif  evidente  ^  cb« 
^ohyienfi  ii^téDdiere/feéteralmeritje  i  paifi  i.  che  ci 
parlano'  jflella  .^onfoftató  nel  Ver.iojj  fe  quefttf 

4oàm«^  W  eVIdentemfnì^  fappoftcr  nella  Scrittura  y 
fé  formi  Ja  b'al«,den^  fteliìgioné,  ,fefia  ^ato  ft^bi- 
lit4.<U  Gér«c.i:ifto  ed  infegnato,  daglr  ij^ppoftoli  ^ 
^om^  M  hwditikéinVòéeìU  |leilgi9rre  Criftianrf  / 
ro<:dìé  fi'r^  lisHIe  vòl^e  pro^vato  agli  ^rrianf  > 

Ti^ttp  iìfìpiem  della  Religione  griftianas'intetf^ 
de  bemflrmlò  ,'  quando  fi  piatati  fuìla  Diviniti  t 
C0hÌWblJÌia1itàf  diel  Verbb  :  f  Arxianìfmb  ,'  che  Id 
WB»  <?'  J^fef  iwntsrwria  pieno  di  aflbrdità^  t  di  coajs 
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tnddizioni,  fé  cjualii  la  fagacità  del  Clarc^ede} 

VVÌfifiop  pon  liapno  {>otuto  f^Iyare. 
t'Orcodofloi  ^ppoggiatp  »l|a  rivela^sione»  eh'  j^  * 

cert^i  ammette  )a  confpdan^ialit^ ,  che  poo  inten^ 
non  conofce  chiarai^ente  ;  nella  quale 
tic  coptraddizipne  ;  e  qae^o  Do^ma  gli 
iravijgliofamente  catto  il  fift^m^  (leTù 
^jQiana  •  L'Arriano  ^irinconril'O  n^ga 
liGefucrifto»  ne^la  quale  non  veiTecoR- 
maggiore ,  che  l*Ortorfoflo  ,  e  eade  ii) 
opì   fii  aflurdità  innumérabill  ^j  ^e« 

nke  diin(}iie  c'hiàfàftiente  »  non  la  con* 
idei  Verbo,  mala  v^rltMì  <)ueftopo|[. 
nu  3  e  raflTurdità  dell'AfUniftiio  ,  ^he  io  nièga  , 
Che  il  fe^gitore  ragionevole  ^ida  ,  fé  1*  Arm- 
ilo i,  o  Pprtodoffo  violino  la  tnaflìma  »  che  vuole 
the  Ttiomb  non  flebbe  amttie(cere>  fenoli  fequeU 
lo  9  elle  chiaramente  cpnc^pifce. 

Abbianio  efaniiriàte  De|(*  Articolo ^NTÌTRINU 
7ARJ  te  difficoltà  ,  che  (i  dp;^ongono  alla  ^onfcr- 
ftanziàlità^el  Verbo  ,  le  quali  6  traggbtfo  da^U 
itnppffibilità  'di  riunire  in  una  iftefTa  foO^nza  |ti| 
l^apfe  e  un  figliuolo. 

ARMENI,  Ramfp  di  ^utichiani  ,  d  Mbuodirti, 
I  ^àtt  rigettarono  il  Coilclltb  di  CaldèdPnia,  e(\ 
Onlirpno  coi  Giàcobitt ,  ytrfp  la  itiétà  del  feftb  Se. 
-folo.       '  ..   . . 

La  Religione  Crlfti^na^ra  M>  portata  0)ell* A  r? 
inenia  i  ^rtma  i\  C<»ftandno ,  ^a  (xrei^orib ,  cV  dbhe 
il  fòpranòhie  )*  Illuminato  :  e  yi  fi  hiantenn'e  iìn  (ur- 
ta ia  fua  purità  fipp  al  Patriarcha  N^rferei  <(>(ra^ 
^ierfe  (i),  il  quale  verfo  la  metà  del  feftog^co- 
lo  (enne  |in  Concilip  di  dieci  Vefct)vi  ^  in  tiii  fi  di- 
chiarM>er  TEreCa  dei  Monofiìitt,  o  perchènvelTe 
liffetto  a  tale  Ere(ia,  p  perchè  voleiTe  far  la  córte 
ai  perfiani  >  i  quali  procuravano  di  feiniiiar  difcor- 
'ia  tra  i  Gfeci  e  gfi  Armeni,  cb'eifaiio  uniti  irifie- 

»|i    I    "..!      ■  -  •  I   I  ■«  ■  mii   I  il  ^1  »'i    ì  I     ir      I     II  II      '    ->■■>■■ 

*(  i)  Ved:Concil.!EtcIef.Arìnen.C/^il9^f;a«/if^ 
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me  dallft   comune   oppofizìooe  coiit£o  l' idolatria 
dei  Perfiani.  (i).  Quefto  Patriarca,  il  quale  fui* 
origine  dello  fcifma  della  fua  Nazione  ebbe  fette 
(z)  altri  Patriarchi  in  (ucceflbri,  i  quali  manten- 
nero lo  Scifraa  per  lo  fpazio  di  cento  e  dodici  zn^ 
ni.  la  tempo  di  quefto  primo  Scifma,  gli  Armeni 
-ibfferirono  molto  dal  canto  dei  PerGani»  ma^quan- 
do Eraclio  disfece i  Perfiani,  gli  Armeni  feceroco» 
nofcere  U.  loro  difpofizione  di  riunirfi  alla  Chiefa 
Xlattolica  ;  e  fi  adunò  un  Concilio  ,  il  quale  con- 
dannò tutto  quello  che  Narfete  avea  fatto,  e  riunì 
gli  Armeni  alla  Chiefa.  Quella  riunione  duròio;. 
anni ,  ma  lo  Scifmi 
ottavo  Secolo  «   Ql 
Omar  capo  dei  $ara 
Babilonia,  alfenibrò 
fcovi  Arnieni  I  e  di 
finire  ,  c^ie  aveva  a 
ira,  una  volontà  ^-^ec 
Ao  congiunfero  il  h 
ordinò  ancora  in  uc 
fé  tolta  via  Tacqua 
rapp^efèntar  il  Kinib 
fto  ,  colla  mefcolai 
ilccome  qiiefto  Patri 
che  artifiziofb  ,  co: 
né  a  tale  fine  ebbe 

riorinepce  uo*aria  mortificata  ,  e  di^far^degli  or« 
dini  feveri ,  con  uno  dei  quali  vietò  nei  giorni  di 
digiuno,  r^ifo  del  pefce,  dell'olio  di  uliva,  edel 
vino  così  (hrettamence ,  eh*  era  ogni  fpezió  di  car-^ 
ne  e  di  vova  interdetta, 

■»i^  I"  II.  f  .  ^    '     m 

(  X  )  L»  §luien  priens  Chriftianus  .  Tom.  u  pag. 
X 3 55*  Narrarlo  de  rebus  Armenornm  apud  C9/»^#- 
fis  ,  Àuftuar.  Bijilioth.  PP/ Toip.  II.  AfFeman  Bi- 
-blioth, Orienta Tpm.  IH.  p.  i.  pag.  37.  Mero,  des  Mif- 
fion.dé  la  Comp.de  Jelus  dans  le  Levant.  Tom.III. 
*  F#w..  Miffioni  de' Teatini  Tom.  i.  ec.  * 

"^(i)  O  fia  fei,  come  il  Galano  fbpracit.  fina  % 
Jofifr'e  Parafnachiertenfi?,  ,      ^ 
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QueRo  fciÌf(tM  rintiovato  dal Pa^triarca  <2ìoV9DlH^ 
durò  fin  alfa  fine  del  tiono  Secolo }  atcani  Patriaf*- 
cfei  centaront)  la  riiHiione',  e  nefuronadKc^eciatii 
kaeifc  véfeg^do  il  faccbcggio  che  facevano  i'Tur*. 
ehi  ìnA^rmenia  ,  trafpòriè  U  fiia  Refidenza  in  Se*, 
bafte  ,  affine  di  mecterfi  folto  li  protezione  degli 
Impenrdori  Greci .  In  qtiel  tèmpo i  alJ^mcirca  Ka^ 
cikfignore  Armeno  teqtò  di  rialzare  il  jflegnodei^* 
Armenia  minore  >  prefe  il  titolo  di  Ré  ,  e  srojrquì^ 
ùò  la  Cilicìa  ed  una  parte-  ieìU  Cappadociai -Leo* 
jne,  il  quale  fuccedete  a  Kacik,  fi  trovò  circondai. 
to  d'  Infedeli ,  che  minacciavano  di  attacearkS  on^ 
de  fece  ricòrfp  ai  Latini,  t  quali  erano  affiora  po^i 
lenti  Àieii*Oriente,  e  procurò>di  acquiftat£  lag^rax 
2ia  dei  Papa,  il  quale  era  Taniitìa  delle  Armate^ 
e  dei  mòti  de  Principi  di  Occidente.  Pregòd«inqóe 
il  Papa  Cekftino  IL  di  Spedirgli  unCardi«4é>  aft 
fine  eie  affiftefle  alfa  fua  coronazione,  e  fu  molto 
favorevole  ai  Cattolici  nell'Armenia  ,  dirpdnenjlGi 
fuoi  ruddici  alla  riunione  colia  Ghseià  &oaianà\ 
Ma  quefi»  non  fi  effettuò;  ed  anzi  gli  sforzi,  che 
fJ&ceroi Patriarchi,  e  Teppofizione degli  Seifmat'fcf 
iece  nafcere  diverfi  tumulti.  Talìdivifiooiìndebo» 
lirono  l'Armenia  ;  onde  i  Tartari  ,  chi^  n'ebbero 
iéntore,  fecero  un'irruzione  inquel Regnai  s'im- 
|k>0efl^arono  della  Georgia  é  dell'Armenia  maggio- 
re i  diflruffero  la  Città  di  Daun. ,  hi  cur  rb  erano 
più  di  àailleChiefee  prudi  cento  mille  FamigHe. 
I  fucceflori  di  Leone,  dopo  avere  fodenuto diverfi 
attacchi  dai  Saracini,'ed  averli  eifi  medefimi  uni. 
tamenté  coi  Tartari  attaccati  )  adunarono  finalmen- 
te  un  Concilio  nel  principio  del  XIV. 'Secdo  in- 
*  Sk  (  i  ).  In  quefio  fi  confefsò  ,  che  Gefucrifto 
aveadue  naturee  due  volontà.  Il  Concilio  era  com- 
.  ^  poto 

*(  I  )  Quefrò  Concilio  SiCènfis  fu  plenario  effen- 
dovicòncorfi  tutti  gli  Ecdcfiaftici  Armeni  di  mag-^ 
gior  ràhgo  unitamente  con  Leone  Re  e  fuo*P*dtìe 
Hayton,  i  fratelli  e  tuttn  Magnati  dell*  Armenia;  > 
onde  neiriftòria  Armena  cap.aS.  prcflTo  il  CkUn^ 
Tom«Ivpag,45x«  viea  deoòmioato  Sinoda  G^fnera* 
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tofto  di  t6.V6((:QU,(Ij  dieci  V^mblee  óèzUot» 
torli,  e  di  fette  Abati  «  Cili  Scifmatici  fi  foUevifO'» 
aa  contro  quefto  Sinodo  i  e  protedarooo contro  tut^ 
co  qaelfo  ^  che  vi  fi  era. facto  j;  ed  4  opinione  m^ 
corat  che  &£pflero  aflafljnate  H^ytm  e.  Leone  Cm 
figliuolo^  i  qaali  (bfteoevano  la  riunione  i.Il  iirc« 
ceflore  di  Leone  lìL*  che  £ix  Ofcino^  fece  adunate 
un  nuoyo^inodo  inA<lan,.iI  quale  confermò  torco 
quello I  che  aveva  decretato  ^^  aste riore  ^  ou  i&^<i 
oofifit^  fi  opposero  a  queOo  Concilio  #  come  fi  era-i 
no  oppofti  airaltro;  né  fi  puote  riunirli  in  modo 
alesano  ì  ed  .ansi  non  celarono  dMofultsure  i  Cacco^ 
liei  9  e  perfeguitarli  •  Alcuni  anni*  dopo  Ofcino  IL 
<&9rV  9.  e^U  S&iAùatici  rienararono  noUndignicà  Ec-> 
clcfiafticne  &  Morto  GregortO)  un. Monaco  nomina* 
roCirkcoi  ii; quale  era  appaflionato  per  loSciTma  $ 
imolò  d9ÌW.  Città  ;di  Bis  la  Sajuta  Reliquia  delia 
mano  diritta  di  Gregorio ^  e  la. portò  in  EchmiacU 
tio^dovc;  ebbe  il  credito-di  £irfi.eleggere'P.acriaf-< 
ca  dugii  Scifmatici.; -e  per  t;il  modo  ricominciò  io 
Scifma  dei  Patriarchi  Armeni  i  il  qual^  duraanche 
oggidì;  poiché  Sìs  ha  fempre  conferv«tò  il  fuoPah 
criarca»  la  giurifdizidn^  del  quale.fi  efiende  ùiììà 
.Cili€fa  e  fuila  &iru;ed  Éi;hmiad;Dm.  ha  pure  il Xu^ 
.Patriarca*     : 

GklaQo  noo  godette  a  lunsó  della. fuaufurpiziat 
.i|6).e  fu  caccilo  dueanni  dopo  la  fua  eieeione^  •! 
cioè  nel  i44>.^ Allora  tre  c^ncorf epqi  fi  impofle/R-' 
rooo  dei  Patriarcato.  Uno  di  queili  nominato  ^ac« 
cheria  y  portò  via.  la  Santa  Reliquia  delia  mano  di 
5.  Gre;gorio  oelillfcda  Agfataidori  dov/erà  già i&to 
facri%rcai  e  ri  fbndò  un  ter;lo.^i4triài:a»ca^  o^ci 

.  -.    .  dir  • 

.le.-.Fe.  intimato  dal  ì^atriarca  Gregorio  per  Tefl«i« 
.meiKoi  la  quftl  .particolifità  è  {ihgaf^arie  nella  lilo« 
ria-  deiCoDciI)  ,0  fk  CfEriebraCoi'anna  dell'  £ra  Af- 
.iXH^na  7560  che  corrifpondealÌ'anoo.i)o6..dcli*£ni 
votare.  .Gii  Atti  di  quefto  Sinodo  furono  tratti^ 
iCodici  aflititbiffimi  Armeiii  da  Clenieneg  C4/i^»  ed 
imprffli  in  Roma  Arnuina.. latini 9, <oa  cucci  gli>i? 
tri  Ipcctanti  a  quelk  Chieiki  <     ^ 
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^^r  meglio  !•  riiKMrellò  «  giacche  auefta  imùont 
^i  Pitrurcbi  e»  molto  antica»  |LaoÌvi(?ODetli<}iie* 
fti  ere  Pfitrìarchi  fece  nafc^re  moUe  jtarbolenee  e 
difleofiooi  oeir  Arneaia  ,  poiché  torti  (re  ^otleva- 
no  avere  U  nanp  <Ii  S.  Gregorio  ;  poiché  ficcome 
|>tgavaD0  Qoa  grofla  fomma  per  V  invcftitura  del 
patriarcato  al  Re  diPerfiat  e  di  più  un*  annuo  tri. 
buto  affai  coBrfd€ra1>ile  »  óon  pofefraoo  foftenere 
un  tale  difpeadioi  (enea  Taioto  dcUafteliqoia,  la 
4}uale  pattava  mplcifllmOf  6ha-Aba$»  il  quale  fep- 
pe  il  motivo  dei  loro  cootrafti  t  fe^e  iK>rtare  la 
Reliquia  in  Ifpahan»  e  di  afifoluto  arbitrio  diede  il 
Patriarcato  j^  Mekbifedech»  il  quale  s*  impelò  di 

Sgargi!  ogni  «mio  due  qpfiUe  5cudi  i  ma  quefta 
inma  fuperaodo  le  ferae  del  Patriarca  ,  e^Ii  |è 
ne  fuggì  a  Coftantinopoii«  Da  qbel  tempo  vi  fiiro- 
no  dei  Patriarchi  ,  i  quali  bramarono  di  riunirli 
aUa  Chiefa  Romana  ,  ma  non  puotero  periliaderlo 
alla  Nazione  .  I  MìlCooarf  mò  vi  hanno  contfer* 
citi  inolti  Scifmatici  ,  e  u  affaticano  pure  di  prc- 
fent  rittoire   la  Chiefa  Armena  colia  Chiefi^ 

G^tt  f*  )• 

Q  w^ni  fono  oggidì  divifi  in  Franchi  e  Sd* 

fn^ai  Prandi  foUo  ^quelli r  che  il  P.  Bartolpm-» 

rneo  poni^nìcano ,  inviatovi  dal  Pontefice  Giovan- 
ili XXII,  i^vfft  alia  Fede  Gattollea  »  ed  abkaao 
fefte  ville  in  una  fertile  fitnastone  detta  Abrener , 
ye  ne  fono  fure  alcmii  in  Polonia  »  fotto  un  loto 

Pa* 

(i)  Eztrait  de  la  lettre  du; Pere  J^ommer  far 
r Armenie.  T«1(I«  de$  Memoirea  desMifliousdela 
C.  de  J.  dans  le  Leyant.  Quella  lettera  é  curioCf* 
(ima  ed  intereOapte  »  e  oonvié--di  meglio  full' Àr- 
menia  *  quando  ìdeUMnoammeteerfiwolce  cofeco* 
me  vere»  le  quali  fono  capricci^akeore  afferiee  • 
Il  P.  Le  Sff/V»  ha  ben  tr|,ttato  que(la  materia  nell* 
0riint  c^ifiismus  *  Le  Memorie  dei  Francefcaai  » 
4ei  Capnccint  i  dei  Domtnicani  ,  dei  Teatini  in 
'quefte  Miffioni  hanno  molte  particolarità  :  ma  Jc 
originaU  emdìciooi  debbono  trarfi  dal  citato  c/#. 
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PicHarct»  il  filile  fi  fo^gec^ò  ìlla  salita  Sede  nel 

|l  principale  errore  ^^gli  Artneiìi  ^  ^  elle  non 
^iconofeono  il  Concilio  diCalcécloniai  poiché  pre* 
fcit|(^en4o  daquedo,  non  fi  dtftiiiguoiio  dalla  Ciiie* 
fa  Rontana  fé  non  per  la  divi^rficà  ^ei   riti  ^  ed 
hanno  tpc(i  i  $agramenti  della  Chielà^otnana,  Vi 
^  pur  ^ra  efli  qualche  errore  intorno  i}  procedi^ 
pientò  dello  SpiritolTanto  ,  e  Io  jlato  itWt  anime 
dopo  porrei  perchè  ergono  t   ^he  le  anime  non 
fieno  punite  ,   uè  ricompensate  ,  (e  non  ne}  gior* 
DO  deir  vAtiitio  giudizio  •  Alcuni   credono  pure  9 
che  Iddio  abbia  creato  tutte  Te  anime  al  princtpi6 
de(  Mondo  »  che  Ciefucrifto  abbia  tratte  tutte  l0 
finiitìe  dairfbfernos 
che  le  anime  fepara 
pei  la  regione  dell* 
appartengono  pofifiv 
nia,'e  fonò  pitrttollc 
doti  intrpdott.i  col  C 
Bfteri:  poiché  non  (i 
errori»  otiatido  fi  '^  1 
colia  Cfiiefa  R^omana 
Oraistoni ,  ì  Cantici 
XAnttk  ArttiéMa  fdno 


l^ftt 


i)  La  Turqufe  Chr^ptienne  fottsIapuiiTantepro^ 
5on  de 'Louis  le  ^rand  ^  par  M.  di  U  Cf9$r 
Parigi  |(i9y, 

(2)  Vedete  gli  Atti  del  CjjicìKo  ^i  Hrmet 
tenutbfi  nel  1341.  t  Originali  Armeni  preflb  C 
punte  Cii/W,?  tradotti  nella  Cotle^nedelltf^ 
Uhi.  T.  Vn. 

(t)  Noyeaux  Memoires,  Ivi  lettera  dell*  ^bi 
VHlbfroi  9  Con  una  tradiifsinne 'l^ifancéfe  dei  CÀ 
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iJ4      ,  A      ft  ,4^1 

èoicbè  fi  érdvano  nei   loro  B^itUali  é  dei  Idréf  Lk 
brij  le  oraziooi  per  i  morti  f  il  culcò  dei  Santi  y 
quello'  delle  Reliquie  ,  é  infòmmfa  tattQ  queflocKé 
fi  crede  nella  Chièfa  Romina  ^  e  fipùòfiflarerEpt^ 
ca   di   <ygni  mutaeione  i  cbe  fi  è  faict;  in  ^elii 
Chiéfa..  ..     ..    v  .       :       ,  , 

)^a  Chiefii  Romana  dunquel  <tòh  è  in  hiun  mcidò^ 


..     .  •      —  iti 

,.,.tr  .r>. 


(  1  )'  CliTiÀianiimè  d*  Éthiopie  y  del  id  Cf(^,% 

(  f .)  Noveaux  JMkjnwir.^  /t;/^  bettre  de  I'  Abbè 

oW  ViÙefroy  4  Iviv 
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fri  beni  ricco^ 

Ili  diade  ave* 

va  ad  ef  *  of- 

fervaffer  prò- 

meifo  eh  derd 

ì  vantag  prò* 

fefflone  i  Leg^ 
gè  (|iuda^ca  ^                                                   % 

2>e/  09verwù  delU  Cbhf'$  degìt  Armtni^ 

Gli  Armeni  hanno  un  Patriarca  ,  il  quale  &  U 
(Ita  leGdènza  ^n  Ecbmìad|(!n>  ilquale  èricoii'^rciu^i 
fo  d^  rutti  fli  Armeni  comeCappdella  Chi  e  fa  A  r* 
rnenà  ,  e  del  governo  Ecclefiafticp  /  e  prende  il 
nome  e*  |a  qualità  di  Pi^ftor  Cattolico  ed  Univerfa- 
le  di  mtta  la  Nazione.  Queflo  viene  eletto  a  piti- 
ralità  di  voti  dai  Vefcovi,  che  fi  trovano  in  Ech« 
rtììaèzidy  e  TAeto  clella  fui^  elezione  viene  fpcdico 
alia  Corte  di  Pw*rfia  >  per  avere  rapproya:ÉJonedet 
Re  .  Queft'  approvajiione  fi  comperi  fotta  lo  fpe- 
ziofo  nome  di  un  regalo  ^er  Sua 'M^èHa  >  e  per  i 
fuoiN^ini(lri:  ma  fé  ramliizione  e  fa  parzialità  di- 
•yidpno  i  voti  e  fanno  nafcere  tumul  o.  neM'elezio* 
ne  ,  allora  il  Patriarcato  è  pofto  ali^ incanto-,  ed 
aggiudicato  al  pia  offerente  .  Il  Re  non  afpetta 
fempre  che  1'  elezione  fia  fatta  »  pia  la  previene 
quando  vuole,  ed  anche  fenz*alcun  rigUardp  ,  no-  <* 
mina  Patriarca  chi  più  gli  piace.        '         '       ' 

Qùefto  Patriarchi  fi  attribuifce  un^afloiuta  potere 
fopi-a  i  Vefcovi  e   gli  Arci  vefcovi  ,    ma  infatti  il    x 
fuo  diritto  fi  riduce  a  confermarne  reiezione,  la 
f)uale  fi  fa  dalle  Chiefe  particolari  ,  o^  per  nomi^ 
pazione  elei  Gran  Sigoore.  " 

iLe  rendite  del  Patria^^cato  fpoo'  oonfidèrahiliffi- 
me,  ed  afcendonò  a  cento  mille  Scudi  almeno,  né 
perchè  è  tanto  ri(:co>  ^^ciò  il  Patriarca  e  più  ma -t 

gni. 
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giiific0  9  poicbè  fi  vede  come  M  (empiicé  idàni^ 
toi  000  mangU  che  legurDi^  né  &ev^  che  acqua  ^ 
e  vive  in  UQ  Monafierof  comf^  0li  altri  Modact  ^ 
Q^eila  gran  rertdica  fi  c>va  io  parte  ìàìlè  tette! 
appaifteilenti  al  Tuo  Mó^aOera  4  td  la  partp  delire 
Coi/ti-ihuJÉ|oai  di  tiitto  il  Popolcr  )  e  s*  iropie^ànot 
^Q  tutte  a  comperar  U  profezioo6' della  Córte  ^ 

Jmanteriei^  il  Morfaftero^  a  riparare  ed  ornare  le* 
hiefe  a  contribuire  nelle  fpefe  delta  Magione  i 
l  a  pagar  il  ctibutd  pef  quantità  di  ^veri ,  Tin. 
digenzta  dei  quali  farebbe  pet  tffi  lini  pro(lìma  óc-s 
Cafione  di  abbandonate  il  CriftiaùeGnoo  é- 

Tutti  gli  altriVcfcòvi  vivdrio  conié  ilfttrìar^a^ 
e  pureqUeflit  (bno^cifmatfict  >  é formano  dcllecabale 
e  degli  intrichi  per  ottenere'  le  dignità^  Ecclefìav 
lliicba.  OgrtiChielà  particolare  tu  il  fuo  QMifiglio'y 
tfith^dó  dei  vècchi  piìì  r«ggUarde\^oli^  qUetfòCon. 
(jgliq>  elegge  il  VefcoVo,  e  pretende  diaVetciiritta' 
dt'depótio)  quaadoi  nonf  ne  ùi  contento  1  loccÈèri« 
tiene  il  VefcoVo  in  un  conttdùo  timore  •   . 

Vt  fona  ancóra  nella  Ghièra d^.Arméhia  dei  Vef* 
/tabiet,  ù  Dottori^  i  guali  non  baói^o  la  menóhia^ 
difiìcolcè  di  prendere  ir  po(t&  /òpra'  i  Vefcovi^»  che 
0onf  fono  Dottori»  portano'  il  F^aflEotale  ,ìì  ed  ha^no 
tfila  mi(£[one^  gjcDerafe  ^  pief  predicare  dovunque 
pie  lora  pjaC'Cia  i  tìioUì  fona  Superiori  dei'  Monav 
Iter jj^  degli  altri  fcorrono  il  móndo  ^^  fpacciando  i 
{oro  fermoni  y  che*  dai  P^opoU  fono  afcolcati  com. 
rifpettó.  Per  otte^nete  e  portare  iH  titoiódi  Verta» 
bjet  >  nonr  ci  vHói  altro,  ch'efl^ere  (iato  dif^^epofo^ 
di  un'  V'ertabjét;:  e  q^iìo,  che  T  ha  acqui  (feto  >  lo 
comunica  91  quìinti  difc^poli  vuole  :  e  quando^ 
lianno'  impitaté  il  nóme  dei  Santi  Padri  f  qualche 
fqtiarcio  d*  Illoria^  Ecclefiàlfica  ,-  e  principalmente 
d!ì  qìielli  1  che  baA'nò  relaarrone  qolte  foro  erronee 
o{Mpioni  y  «ccoli  divenuta  confunànlati  lyottóri:  . 
Q^eftt  Vertabjee  fi  fanno^  molto rifpettare»  ricavo. 
Qo  fedendo»  le  perloDet  che  vaniia  a  vi(!tarliy  fen. 
ta  pure  eccettuare  i  Prétii^  cónvien  preféntarfi  lo- 
ro «MKxeffamence  9  Baciar  loro  fa  m^no  y  e  do^^o 
che  fi  ha  iuto  tre  a.quUI^ro  paflì  >II'  iddietro  , 

met^ 
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tHtttétfi  ginoedtitne  per  arcoluf(r  Idi  loro  patoK^ 
i  p'ìit  bei  pafli  dei  loro  fel'inoiii  foao  Iftorie  favo**. 
lo& 'i  ed  hanno  ia  mira  di  mantener  x  Popoli  in 
un  gi^an  diimertf  di  pralìohe  faperftisiore^  I  Ver^ 
tahjet  pi'edicano  feduti  ^  e  dòpo  i  lofo  feratooi  d 
fa  una  colletta  ^ei*  elfi  4  I  VeAsovi  1  cfie  non  Toner 
VerUbjet  ,  debborio  predicare  in  piedi  •  Quefti 
Vertabjet  digiunano  rigòrofameote  oo^e  mefi  deir 
ainitOi  e  vivono  celibi  tutta  la  vitas  £fli  (ònoani« 
bizioii  i  che  guQaiio  di  dominare  ^  e  (agrificaiM 
o^daUrn  cofa  per  <}aefl9  parifio^e^  In  fprta  di  tale 
eilerno  auftero  dominano  fopra  il  Popolo  i£noraa« 
tOj  e  lo  mantengono  in  queir i^Ooran^a^  che  for- 
ma la  bafe  del  loro  credito»  e  pOifan^a^  Dedama* 
M  inceUantemente  dentro  i  Latini  ed  i  Miifiooà* 
tjt  che  potrebbero  illuminarli  i  e  ritengono  qitan<r 
io  poflbnò  i  il  Popolo  e  *]  Cleto  nell*  igiforann  t^ 
«ella  Aiper(ll2ilone# 

Lafcienza  dei  Preti  còndUenel  faper  lèggale  cor^*^ 
reotenlerite  il  Meflàle^  ed  interiderik^IefrubricH'e: 
e  tutta  la  loro  preparaziiònt^  per  avere  gli  OrdifiiiSt-» 
tfì  Goofifte  nello  (tarfeoe  per  qUaratuta  '  giCHrni  in 
Cbiefài  $  e  ricevono:  1* Ordine  oei  quarafntefitìiio^  >  e 
in  quel  giorno  iftefio  dicono  Meflfay  la  quaìcf  è  fe- 
ruita  da  uqr  grai»  banchetto  y  ì»  tempo  dei  quale* 
a  lhtf0dUi  cioè  la  moglie  del  ?tttt  novello  fé  ne 
(la  lèduta  fopra  un  fgabello  ^  cogli  occh)  bendati  »> 
colle  orecchie  otturate»  e  colfa  b(kxa  cbiufa,  los- 
che ind'iea  il  ritegno^  che  dcbbe  avere  ,>  riguardo 
le  funzioni  fante  »  nelle  quali  è  per  eflfere  impie- 
gato fuor  marito  «  Ogni  volta  che  un  Prete  deve 
dir  Meflfay  pafla  tutta  la  notte  nella  C^iefa^  Quau;- 
do  ì  fanciulli  hanno  imparato  a  leggere^  »  .il  lofo 
Maeftro  di  fcucla  li  prefenta  al  Ve^pyo»  il  quale 
li  or<{ina>  in  età  di  dieci  a  do4ici  annii  ed  il  Ve* 
fcovo  riceve  dodici  foldi  per  ogni  ordin^aioueC  1)% 

ARMINIO  (  Qiacopo  )  nacque  iit  QHcidevvatOf 

tio'  Olanda  l'anno- 1560»  cioè  nel  forte  dfl'^  rivo> 

luzione  ;  (ludiò  nella   Univerdtà  di  Leyd^  »  e  fu 

poi 

(i)  Noveaux  Memoires  ce.  Ivi. 
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poi  tiutidato  I  Ginevra  V  anno  isii.  a  (péfe  dèi 
M&gfftr^to  i't  Amflerdam  >  perchè  ù  perfexionaffe 
negli  ftudj  iJ  e  difefe  cdn  nwlto  calore  la  Filofofi» 
di  Pietro  Ramò.  Marlin  Lyd^o  Profe fibre  di  Teo- 
logia in  Franeker  gì*  incarica  di  confutare  uno 
icritto,  \jn  cui  i  MioUlri  di  Delit  combat teiranoia 
Dottrina  di  Teodoro  Beea,  intorno  la  Predeftina. 
rione.  Egli  efaminò  quell'Opera,  libbre  le  ragio- 
ni >■  e  finalmente  fi  determinò  per  le  operazioni, 
eh'  erafi  proprvfto  di  combattere  ,  né  puote  coo« 
cepire  Dio,  quak  Calvino  e  Besa  Io  proponevano 
da  crederfi  ,  cioè  )>  predeftinante  gli  uomini  a|  pec- 
i9  cato  e  alla  dannazione,  nel  modo  ifiefibcon  cui 
^  li  predeftmaalla  virtù  ed  alla  gloria  eterna  ;  pre- 
si re(e  ,  che  Dio  eiTendo  un  giiifto  giudice  ed  uni 
^)  Padre  mifericordiofo ,  avefTe  fatM  da  tutta  Te* 
9,  ternità  quefta  diftinziono  tra  gli  uomini  :  chd 
9,  quelli,  che  rinunziaflero  al  peccato  emettefiero 
3,  la  loro  iidufcia  in  Gèfucrifto,  farebbero  affo  Iti  dai 
j,,  loro  peccati ,  e  goderebbero  Ja  vita  eterna  ;  e 
„  che  i  peccatori' farebbero  puniti:  eh* era  grato  a 
„  Dio,  ch^  tutti  gli  uomit^i  rinunzìafTero  ai  lore 
9,  peccati  ,  e  dopo  ellere  arrivati  alla  cognizione 
,:^  del  vero  vi  ft  manteneffero  coftantemeote  ,  mai 
„  che  nonlsforzaya  alounò  :  che  la  Dottrina  di 
,,  Beza  e  ili  Calvino  Àiceva  l^io  autore  dei  peccai 
,1  to,  e  indurava  gli  uomini  nelle  loro  prave  abk. 
3,  tuazioni,  tfpirando  in  e^  V  idea  di  una  necefi 
jiifità  fatale,,  (   I  )• 

Gomar  Profrffore  di  Teologia  a  Lelde  £aocìnie 
alla  difefa  defla  opinione  di  Calvino  e  di  Lutero: 
•  perciò  Ar^ninio  e  Gomar  Sbrinarono  due  partiti 
In  Olanda.  Noi  efporremo  nell'Articolo  OLANDA 
guanti  difòrdini' fieno -nati  ideile  Provincie  Unite 
per  tale  divìfend^  e  qui  non  ^faminiaibo  Arminio 
ed  i  fùoi  feguaci  ,  fé  non  jn  vifta  JA  una  Societìi 
di  Teologi  e  di  Difputanti  ^  Ai*m1nio  dunque  e  i 

T"-"^  i'-'  "■         '■   '■      !'.  n — "^"^ — ^ 

-  'fi7  H^irede  la  Reformc  de$  Pays  Bas   T.  l. 
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fuQi  difcepolinoQ  ^«locerocanciiiarii coti' id«a della 
bontà  di  Dio  il  Dognu  della  Pre^edia^sione' e  del 
faulifmo»  cui  Calvino  avea  aiToggetcati  gli  uomi- 
ni,  ed  infegoarono»  che  Iddio  voleva,  che  curci 
gli  uomini  fi  falvaflieror  ed  accordava  ad  e/fì  una 
grazia,  che baftaflTe per  falv^rfi.  Sul fiftema di mcti 
gli  altri Ri&rmati,  nèArmtnio,  né  i  fuoidifcepoli 
riconofcevano  alcuna  autorità  infallibile». la  qtialA 
doveflfe  eflTer^e  dep<i£caria  delle  verità  rivelate,  efif. 
fare  la  credeni:a  dei  Criftiani ,  e  riguardavano  la 
Scrittura,  come  l'unica  regola  di  Fede»  edognipaJN 
ticolare ,  come  giudice  del  fenlo  della  S^rittui;a« 
Interpretarono  ^rtanto  <tuello  che  dice  la  Scrittu- 
ra circa  la  grazia  e  la  predeft inazione»  relativamen» 
te  ai  princip)diequitàedi  beneficenza  che  porta va^^ 
no  nel  torocuore e nelloro carattere;  nonfififlaro* 
no  nella  Dottrina  detUGbiefa  Romana,  circa  la  Pr«<t 
defUnàzione  e  U Grazia,  ne  riconobbero  elezione^ 
nèprede(Hnarioae>  onde  infenGbilmente  fi  ridofle- 
ro  agli  err<;n:i  dei  Itoìagiapi,  e  dei  Semipelagian^. 
E  polche  gli   Arminjani  credevano,  che  ogni 
{articolare  foffé  Giudice  naturale  della  Scrittura» 
ia  confeguenza  del  loro  carattere,  e  dei  loroprin. 
cip]  di  equità ,  ooii  credettero  di  aver  diritto  di 
sfotzare'gÙ  altri  a  penfare  ed  aparla.re  com'effi» 
a  giudicarono  di  dover  vivere  in, pace  cop  quelli» 
i  quali  non  interpretavano  la  S^crittura  com'eilji  » 
e  da  quefto  principio  derivala  tolleranza  generale 
degli  Aiminiapi  per  tutte  le  Sette  Criftiane.,  e  U 
t  libertà  che  concedono  ^  tutti  di  onorar  -Dio  nel 
Dmodo,  che  ciafchedun  giudica,  ch,e  gli  fia  dalla 
;tiS(;rit.tur^pre.fcritto.  Eflfendo  ogni  particolare ,  giu- 
fj dice. del  fenfo  d<3Ua  Scrittura,  nè^  avendo  obbligo 
^ì  feguire  la  taradìzlonci  la  (bla  ragione  giudica, 
j,!  del  fehfa  della  Scrittura . 

yi  L*  Armlniano ,  il  quale  ha  ceri^fio  ài  efaminare 
^|A  Dogmi  del  Griftiane(imo,  ha  in^  confeguenza  av. 
Vicinato, quei|i  Ppgmi  alle  idee,  che  abbiamo  del», 
la  taglione,  ed  ha  rigettato^  còme  contrario  alla 
^Scrittura,  tut^o  quello  che  i^on  comprendeva  ;  poi« 
^chè  eflendo  ogni  particolare  obbligato  di  credere 
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nella  Scrittura,  e  d'interpretarla,  non  puà  credei 
re  quel  che  non  può  comprendere.  Perlocbè  gli 
Arminìani  >  feguendo  fcrupolofa^nente  i  principi 
dellai  Riforma,  intórno  il  giudice  delle  Contro* 
verfie,  fi  fono  infenfibilmente  uniti  coi  Sociniaoi  ^ 
almeno  in  buona  parte.  f. 

Per  più  chiarezza  di  quefto ,  che  diciamo  degli 
Arminìani,  è  cofa  chiara  ,  che  non  pofTono  aver 
fiitiboto,  né  profeifiòne  di  Fede  (labile >  eccettuata 
la  credenza  nella  Scrittura,  ed  il  Dogma  fonda- 
mentale  della  Riforma,  cioè:  Ci^e  ogni  psrticoUré 
h giudice  del  /eh/o  delUbcrltturs.  Il  Brandt ,  il  qua- 
le ci  ha  data  la  profe(fìone  di  Fede  degli  Armi- 
nìani «  dichiara  I  ch*efli  non  pretendono  di  foggeu 
care  chichefia  a  riceverla,  quale  egli  la  efpone;  ed 
è  concepita  in  modoj  che  il  Cattolico  e'I  Socìnia* 
no  poflfono  trovarvi  ciafchedunò  il  dogma  fuò  (  i). 
Gli  Arminiani  hanno  avuto  tra  di  loro  uòmini  del 
prim*  ordine  nella  letteratura.  Tali  furono  Epifco- 
pio,  Coutcelles,  Grozio,  e  le  Clerc. 

I  Calviniftì  hanno  molto  fcritto  contro,  gli  Ar^^ 
miniani,  ed  hanno  loro  rimproverato,  che  fieno 
caduti  nell'errore  dei  Sociniani}  e  quello  rimpro- 
vero, che  che  ne  rifpondanò  gli  Arminiani,  noia 
è  fenza  fondamento  ;  ma  quefto  rimprovero  però 
non  è  neppure  una  confutazione;  ed  i  Calvinifti 
non  haiìno  principi  che  reggano  alla  prota  delle 
obbiezioni,  e  retorfioni degli  Arminiani;  né  pofTo- 
no  fé  non  i  Cattolici  confutare  fodawente  e  fenza 
replica  TArminiano,  col  provargli,  che  s*appar- 
riene  alla  Chiefa  T interpretare  la  Scrittura,  edin- 
fegnarc  quello,  che  ci  abbia  rivelato  Gefucrifto. 

Noi  efponiamo  nell'Articolo  OLANDA  lo  (lato 
attuale  degli  Arminiani  nelle  Provincie  Unite  . 
EflTi  fi  fono  formati  uno  (labilimentd^onfiderabile 
nelPHolftein,  dove  Te.  ne  ritirò  un  gran  numero, 
affine  di  evitare  le  perfecuzioni  in  Olanda  ;  ed  i" 
Re  di  Danimarca  diede  loro  facoltà  di  fabbricai 

una 


(a)  Mrs»dt  Hift.  de  la  Reforme,  Tom,  IH, 
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ùnaCftcik,  la  quale  è  divenuta  con6(l^ral>iIe>  ecé# 
oofciuta  fotto  nome  di  Friderklftad  (i)«  Quefta 
Setta,  afTorbi ri  probabilmente  tutte  le  altre  Sette 
dei  Rifbrioaci.  (»)  .,  .  \ 

ARNALDO  da  fiRESCtApafsò  dall' Italia  a  ftn^ 
cliare  in  Francia  fotto  Abaelàrdo,  e  totnd  in  Ita- 
lia» dove  t>refe  I*  abito  Monàdico  •  Non  gli  man- 
cavi né  fpiritò  i  né  talento  per  là  predicazione  i 
ed  aveva  uh  ardènte  defideriò di  farfi celebre.  Per 
giitgnere  a  ciòi  ersi  neteflario  di  fòrmarfj^  Un  par- 
tito òonfidefabilej  e  dar  il  nóme  i  qualche  Setta  i 
ed.  attàctat  dei.  nimici  confiderabili  ;  odde  attaccò 
i  Monaci  ]i  iCKicricii  i  Preti  j  iVefcvi,  e  predi- 
èòy  che  non  potevano  pofTèdere  né  i^eudi  y  né  Bè- 
ni (labili i  e  che  ù  daiinerebberd  tutti  quelli,  cde 
ne  poiTidevàno,  Il  ft>poÌo  i-iceirette  con  avidità 
quefta^ dottrina^  e't  Clero  fu  fpavèatatò  dall'ap- 
provazione univerfalè  con  citi  era  a<^eoIta}  onde 
il  Papa  Innocenzo  IL  cacdò  fuori  d*Ìtalisl  Arnal- 
do,,il  quale  vi  toi-nò  fubito,  che  intefe  la  morte 
del  Papa;  Egli  th)vò  ch'era  flato  foftituitò  da  In* 
iìocénàso  Eugenio  lILi'  e  che  il  Pòpolo  ei-a  fui  pun- 
to di  follevarfi  contro  il  Papa;  Arrialdo  da  Brefcia 
colfe  l'òccafiónei  predicò.,  contro  il  I^apa^  aniftiò 
^il  Popolo j  e  propofe  ai  Romani  di  ftabilire  l'an- 
tico Governò,  il  quale  avéa  refill  loro  antenati 
padfoni  della  Terra,  ed  ihfegnò  di  più^  che  con* 
venita  riftringere  l'autorità  del  Papa  negli  oggetti: 

ti  delii 

(i)  Hofman  Lexicon.  Voce;  Arminius* 
,  {%)  Infatti  fi  fono  moltiplicati  a  difmifura  i  li- 
bri fultolierantifmoinqUefto  tempo»  come  ad  ognu- 
no è^  nòto:  Si  potrebbe  Jire,  che  anche  il  Signor 
Volisite  abbia  fatto  Tonòre  a  queflìa  Setta  di  darvi 
il  fuo^hcKme ,  quando  il  fno  fpirito  vivace  gli  permét- 
I  teife  di  adattarne  una  con  fitfcetità.  Tra  tutte  le 
opinioni  deiSettar)  qoèfta  é  certametite  là  più  r^. 
giondirole.*  poiché  era  Uni  gi'andeaflui'd iti  per  fò 
m&si^tòi  ch'effi  non  riconofcendo  1*  autorità  della 
GbiefatnéirfàterpreMiòoé  della  ScrittUi'ai  volef- 
fero  pòi  violentare  gii  altri  alla  loto  opinione. 
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itila  Religione»  «  riftabilire  il  Senato,  Il  Popola 
fedotto  da  quefta  Chimera ,  infu|tò  i  Gran  Signori 
t  i  Cardinali,  li  attaccò 9  e  facclieggiò  i  loro  Pai^ 
Uzzi  •  (i)  Papa  Adriano  IV.  fcomunicò  Arnaldo 
da  Brtfcia  e  i  fuoi  aderenti»  e  mife  1* Interdetto 
fai  Popolo  Romano ,  fintantoché  non  av^fle  difcac*» 
ciato  da  Roma  quel  Monaco  fediisiofo.  Pofii  in 
mezzo  i  Romani  tra  il  timore  dell*  Interdetto,  e 
gli  (limoli  coi  quali  erano  afficurati  da  Arnaldo  da| 
Breicia ,  non  efitarono  a  determinarfi  p^r  il  par^^ 
tito  dell*  ubbidienza 9  e  gli  Arnaldlfti  Curono  obbli^ 
^ati  di  ufcir  da  Roma, 

]^in  fi  ritirarono  in  To&ana»  dove  furono  beo, 
ricevuti  dal  Popolo,  il  qu4e  confiderà  va  Arnaldo^ 
da  Brefcia  come  un  Profera  (2);  tuttavia  fu  fetn 
maco  qualche  tempo  dopo  dal  Cardinale  GerardojL 
e  ad  onta  degli  sforzi  dei  Di  (con  ti  di  Campania,», 
che  Taveano  rimefio  in  libertà,  fii  condotto  aR^o-^' 
ma»  4^  condannato  dal  Governo  di  quella Cittì^  ^é 
eflere  attaccato  atta  Forca»  ad  eflere  abbruccifta 
vivo,  e  ridotto  in  cenere,  per  timore,  che  il;^o- 
polo  non  onoralGs  le  fue  relìquie.  C^osi  la  paur^ 
dell  Interdetto  forzò  il  Po^lo  a  far  abbruciare 
un* uomo,  eh* egli  onorava  come  un  Santo,  e  que«% 
Ao Popolo,  che  aveva  creduto  ad  Arnaldo  d^Bre^ 
fi:ia  »  quando  predicava  contro  l'autorità  del  Pa-t 
pa»  lo  abbandonò,  quando  il  Papa  impiegò. queft*^ 
autorità  medefima  contro  di  ki»  e  cpptro  Aroaldc^ 
da  Brefcia  (  3  )  • 

•  *  La 

^1     f      ^  „  j     '     '"      I'.-  r.  I        M .  .j     I    -.  : 

(i)  ononrVrifingiuf$\  L.  II. de  geftis Friderici  cio^ 
(2)  Bupm.  HilKdeControv.  du  XH.  Siede,  c.^ 
6.  i>*  Jyg$ntrl  Colled.  Jnd^  de  Noy.  Error,  T*  U 
pag.  26.  N«uA  Ahx.  Difà  in.  S^cul,  Xli. 

/*  (  3  )  Molte  oofe  e  rifleiSpni  cujriofe  fi  potrebbe» 
to  trarre  da  OMfpMta  Ssg$ttsri$  dai  If  Argfntrìx. 
àzìVuuit€9  »  dall'  Arndio  Lexic.pag.  5Pi.  e  d'altri 
Autori  circa  l^K^oria  di  Arnajdo.  da  J^refcia».  m» 
1^  ommettiamo,  affinchè  non  fembri,  che  pjrevalei:- 
ci  vogliamo  del  vantaggio  dei  ooftri  ^empi ,  e  n^n 
r<^ere  ie  <mcftioAÌ  di  f^t^o  cpn  quelle  di  dirìuo  % 
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*  tA  tàotté  il  putito  Atnàìió  ùgaì  f  aQaoii55« 
td  era  ftaco  condannato  nel  Conc  Lateraoefe  II.  / 
J*anno  1139.  S.  Bernardo  fi  affaticò  motto  contro 
di  lui«  Ved.  Baronio.  an«  1139*  ii40«  ii55*C#ii#« 
irsrdo^  PUti»s^  t  gli  altri  Autori  di  Storia  £c- 
clefia(Ucà« 

ARNALDO  da  VlLLANOVA^  cosi  detto  1  dal 

luogo  della  fua  nafcita)  nacque  alla  £ne  del  tredi*- 

c^fimo  Secolo»  come  vogliono  quafi  tutti  g\ì  Au^ 

Cori  l  e  dopo  il  corfo  degli  ftud)  di  Unuhità  fi  ap^ 

plico  alla  Chimica  %  e  vi  fece  grad  progre^ ,  ed  in-^ 

di  allaPilofofia  ed  alla  Medicina»  Dopo  avere  fcor* 

le  le  Scuole  di  Francia»  pafsò  in  Ifpagna^  per  afw 

voltare  i  Filofofi  Arabi  »  che  in  quel  tempo  erano 

ftimati  i  migliori  naturalifti.   Andò   poi  in  Italia 

|>er  conferire  Cori  cetti  Filofofi  Pitagorici  »  che  vi 

avevano  grand*  edima^ionej  e  formò  finalmente  il 

difegno  di  paflare  in  Grecia^- per  conferir  pure  coi 

Dotti)  che  vir6ftavano;  ma  Io  impedirono  legueir* 

re»  che  defola  vano  quei  Paefi>  onde  fi  ritirò  a  Fa* 

tigi)   dove  infegnò  ed  éfercitò  la  Medicina  eoo 

molta  riputazione  (  1  )  * 

Egli  ftretto  dalla  fua  naturate  curiòfità  aveva 
sfiorate  quafi  tutte  le  Scienze,  e  s*era  fatto  una 
riputazione»  che  gii  perfuafe  di  efler  capaée  di 
tutto*  Cadde  in  molti  errori  »  dei  quali  quei  che 
frecifamente  feguiva,  erano  i  feguenti» 

1.  La  Natura  umana  in  Gefucrifio  è  dtt  lutto 
eguale  alla  Divinità. 

2.  L* anima  diCefuCrifto^  fubitòdopolalttaùnto* 
ne  iòppe  tutto  quello I  che  fapeva  la  Divinità* 

3»  Il  Demonio  ha  pervertito  tutto  il  genere  uma« 
no»  ed  ha  fatto  perire  la  Fede^ 

4.  I  Monaci  corrompono  la  Dottrina  diGefudri< 
fto^  (ono  fenza  carità  1  e  faranno  t^tti  dannati. 
T    3  .      I.  Lo 

*  ^    .  j     .    :    . 

'    inÉi     11    f    I   I    I     tiill'iilli   rti     I    Iti  II  là    iilHl'l H>i|-T       T'   ^ 

(  I  )  Hiieèrétàì  ÌÌtfàtòìttsttitom*U^  #agé  8ié>^ 
irixfù.  fig>Uoth4  Latina  mediai  &  infimi!.  Tom#  t^ 
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5«  Lo  ftìidio  deifa  Filofofia  deve  ^(Tere  bandito 
4alle  Scuole }  ed  i^eolo^i  hanno  fatto  ipoltp  mal9 
a  feryirfcne. 

6.  La  fiyelassione  fatta  a  Cirillo  è  più  prefiof;^ 
della  S.  Scrittura.  .  /        . 

7.  Le  Opere  di  roifericordia  fono  pit|[  grace  ^ 
Dio,  dei  iagri6zio  dell* Altare. 

S.  Le  fondazioni  dei  Benefisj  o  di  M^fle^  font 
imitili. 

9.  Quello  che  ammafla  un  gran  numero  di  vi- 
^liacc^i ,  e  fonda  delle  Cappelle  ,  p  delie  Meflfe 
perpetue,  Incorre  la  dannazione  eterna. 

10.  Il  Prete ,  che  ofFer^fce  il  Sagrificio  dell'  A/ta- 
re >  ^  quegli  )  che  lo  fa  offerire ,  non  ofjfrojionieji» 
te  di  loro  proprio  a  Dio. 

XI.  LaPafGooe  diCefucrifto  ò  meglio  rapprefen» 
tata  colle  Umofine,  che  cplSagrifinsio  dell' Altare'. 

IX.  Dio  npn  è  lodato  con  Opere  nel  Sagrifiziq 
-della  MeflTa^  ma  {olaraente  colla  bocca, 

13.  Non  vi  fono  nelle Coftituzioni  dei  Papi  j^  ch^ 
delle  opere  di  «omo. 

14*  Dio  non  ha  óiinacciata  l'eterna  dannazione 
a  quelli  che  peccanO)  ma  folamente  a  quelli  »  che 
danno  m^re%mpio. 

15.  Il 'Mondo  finirà  Tanno  1315.  (i) 

Tutte  quede  Propofiaiioni  fono  f:rattp,  da  v%rì  Li^ 
bri  compofti  d*  Arnaldo  dtVillanòya,  quai  ibno  il 
Libro  intitolato:  D*li* umémìti  e  deìUpss^ienx^M  di. 
Ci/ucriffo;  T^Itro  Delia  fine  dei  IÌ^$»do .  Deità  cm-- 
-titk  ec*  (2)  '  -' 

Noi  qui  non  fediamo ,  fé  qiicfte  diverfe  Propo^ 

fizio- 


(.1  )  interi.  iì»Mc.  Dircft.  Inquifit.  p.  2S2.  edit. 
15S5.  Wceren  loc.  cir.  Centur.  M^gdeènrg.  Centu 
XIII.  c.  4.  HofmtLn.  Lt%ìc.  Dupin  XIV.  Ssecul.  p. 
1.31.  N0tmlé  Alex.  Saecul.  5^111.  D' Jlrgentrì  Tom.  L 
?ag.  iej.  fegg. 

(ir)  &Arg^rì.  ivi.  Ttiihm.  Chronic.  Hitfau^ 
jienfi.  T.  IL  ad  an.  i3^,  pag.  1x^3.  Hift.  Prov. 
^mluni». 
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(feloni  foffero  legate  iofiemef  e  formaflero  fiftema 
Teologico  io  A/naldo  di  Vilianuova;  ma  v*è  mot- 
ta apparenza ,  che  egli  I*  aveffe  coi  Monaci ,  e  co- 
gli  Eccktìaftici;  né.  a/cuna  cofa  ci  obbliga  a  giù- ^ 
dicàrlo  un  Teologo  illuminato:  perlocchè  non  dìC- 
puteremo  contro  ilChau£epied>  Te  fia  fiato  o  do  il 
PrecurCore  dei# Riformati  (i). 

^  E*  ben  vero  però,  che  la  maggior  parte  di 
queftp  Propofizioni  non  fono  a  /propriamente  par* 
iare.  erefij?  ;^  ed  alcune  anche  fanamente  interpretaci 
te,  il  discutono  tra  i  Cattolici ,  (enza  pregiudisio 
delia  Fede. 

Arnaldo  di  Villanuova  fondò  una  fpezit  di  Setta , 
conofciuta  fotto  il  nome  diArnaldifti,  la  quale  fé* 
ce  q^iaiche  progrelfo;  principalmente  in  Ifpagoa. 
Da  ciò  fi  vede,  che  né  le  Scomuniche,  né.  le  Cro- 
ciati ,  né  i  rigori  dell*  Inquifizione ,  che  furona  moU 
tiplicati  nel  tredicefimo  e  quatordicefimo  Secolo 
puotero  aifreflare  la  libertà  dipeofare  e  difcrivere» 
^é  quella  dei  Predicanti,  né  quella  dei  Fanatici ,  i 
quali  prpduflfero  in  quefij  Secoli  XIII.  XIV.  un'tn« 
finità  di  Sette,  quali  furono  dei  Beguardi ,  Appo- 
solici, Prerots,  Lollardi  ec.  Un  grado  di  cogoì. 
;^ione  di  più  avrebbe  réfe  ridicale  tutte  qjuefte  Set- 
te, e  le.  avrebbe  fatte  rientrare  uel  nienpe,. 

Le  Propofi^^ioni  di  Arnaldo,  che  abbiamo,  riferi- 
rle, fbroqo  condannate  in  Tatragona  dall' Inquifi- 
tore  Tanno  1317;  ed.  Arnaldo  di  Villanuova,  ti 
«quale  era  fi^to  chiamato  per  trattare  con  Papa Cle« 
mente V!<,  era  già  morto  nelVafcello,  c^elotraf- 
portava  j  e  fu  (eppellito  onorlcvoltoentè  io  Genova 
Fanno  ijtij.  .  . 

^  Molte  altrePropofìisioni erronee  furono  attri- 
buite a  quello  Arnaldo,  del  quale  V.  il  finehinUf. 
JDiàionaire.  pag.  77. 

ARNALDa  di  MONTANIER  Nativo  di  Pui- 

«  <perda  in  Catalogna,  infegnava^cke  .Gefucriflo.e 

gii  Àppofto|i  non  avevano,  niuna  colà  in  proprietà» 

T    4  né 


{%)  Prsteoh.  Elench.  Hift.  H?Bref.  pag.  €6,  Fmn 
^/Vf  Sibiioth,  medi2e&:  infima^.  T,  I,  pag,  3,53  % 
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i)è  in  comune;  che  niuno  di  quelli,  che  portafle« 
ro  l'abito  di <é.  Francefbo  darebbe  dannato,  che 
5.  Fra^cefco  difc^ndeva  ognanno  ib Purgatorio,  e 
cavava  fuori  quelli  del  fuo  Órdine  i  per  farli  àù 
ceudere  in  Cielo,  e  finalmente  che  1* Ordine  di  S. 
f'rancefco  doveva  furare  perpetuamente  i  Fu  cita- 
to dinanzi  il  TtiSunale  deirinquifiziohe,  e  fi  fi^ 
trattò  di  tutjtb  quello,  che  avea  detto;  ma  la  fua 
ritrattazionff^^  non  fu  fincata,  pubblicò  di  nuovo  te 
fue  folli  iffìmaginazioni.  Fu  prcfo  la  feconda  Vof* 
ta  nella  Óiocefe  di  Urgel ,  ed  Eymerico  che  a* 
eraVefcovo,  lo^  condannò  ad  una^  prigionia  perpe- 
tua* L'ignoranza  non  guarentifce  dall' errore» 
Ut  rende  più  docile  alla  verità  ^  o  fottimeflb  ai  $tt- 
p)sriori  Ecclefiaftici.  Se  Arnaldo  fpfle  (lata  pia  il. 
luminato,  non  avrebbe  fpacciate  le  fue  (Iravagah- 
ze,  né  refiftito  ai  fuoi  Superiori;  e  farebbe  ftatòr 
difinganato. 

*  £'  dubbio  fé  fia  (Iato  Francefcanò.  Oucfta  Mo- 
ria è  riferita  dall' £w*r/^  Dired.  Inquifit.  P, 'H. 
(^useft.  II.  WiUingù  Annal.  Tom.  IV.  ann,  13  7  r. 
rigetta  come  falla  tale  Idorià ,  e  con  vàr)  argo- 
menti  ne  perfuade  la  falfità .  Vedete  sp$nds$M  a< 
Ann.  1372^  $•  ti.  e  gli  Storici  del  XIV.  Secolo. 

*  ARNALDO  d' ANDILLV  (  Antonio)  quefh> 
celebre  uomo,  che  fu,  fenza  queftione^  uno  dei 
pia  fingolari  ingegni,  che  fioriflero  in  qualùnque 
tempo,  ha  molto  luogo  nella  Iftoria  delle  Opinioni, 
per  la  parte  ch'ebbe  nelle  famofe  quefttoiri  del 
Gianfenifmo.  Nfoi  però  di  ciò  tratteremo  negli 
Articoli  BAJfANISMO^  e  GIANSENISMO  v  e  fa- 
lamente  qui  diamo  luogo  alla  Idoria  della  contro- 
verfia  da  lui  eccitata  intorno  la  eguaglianza  del 
Primato  dei  due  Appo(h)Ii  Pietro  e  Paolo. 

Avea/icrJtto  il  Gefuita  Pietro  ie  Sefniaifatt 
un*  Opufcolo  ,  infinuandò  coi  principi  della  fu^ 
Scuola  ta  frequente  Comunione  ,  il  quate  veiruto 
manofcritto  m  mano  di  /Aivtonio  Arnralda,  fu  da 
qnefio  feveramente  confutato  nel  fuoTrsttato  dtllm 
fnqnmteCfmnnhnt i  in  c/uì  richiamò  Tufo  di  que. 
'     ft9  Sicramento  fbtto  le  regote dcir  antica difciplina 

/Bcck^ 
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£cclefia(lici«  VApvorzzìonà  di  redici  Vefcovi»  e 
di  24.  Dottori  delia  Sorbooa,  lafqaifita  erudisionci 
con  cui  fi  fofteneva  la  fevera  maffima ,  e  più  di  tutto  T 
ederoe  1* Arnaldo  autore»  glifufcitòoumerori  oppo- 
fi  tori  (1),  trai  quali  i  due  dottiffimiGefoitiDionifio 
Petavio,  eGiacopoSirmondo,  epromoiTenell'ifteflo 
tempo  un  forte  maneggio ,  fotto  Urbano  Vili,  ed  In- 
noceo2io  X.  affinchè  il  Libro  medefimo  feflecondao- 
iiato.  Ma  mentre  validamente  fi  opponeranoi  Ves- 
covi ,  che  Taveano  approvato ,  inforfe  una  nuova  li. 
te  nata  dairinfolita  efpreflìone  inferita  nella  Prefa^ 
2Ìone  del  fuddetto  Libro  (2)  dall'Abate  Barcos,  con 
cui  avea  denominato  gli  Appofioli  Pietro  e  Paolo  /Divr 
CspidelU  Céii/s .  Fu  (Iknolato  a  ritrattarla ,  il  credu- 
tone Autore  ,  ma  egli  per  non  offendere  i  fuoi  amici 
diffimulò  e  quefti  la  foftennero  con  più  for«a  9  divu|« 
gando  nel  1645  tre  libri ,  nei  quali  pretefero  di  pi^o- 
varCj  chela  grandezza  della  Chiefa  Romana  erae- 
gualmente  trafmefla  da  ambedue  gli  Apposoli  Pietro 
e  Paolo  (3).  Quella  nuova  queftìonefcatend  numera* 
fi  Scrittori  a  farfi  dipartito.  Pietro  daS.Giufeppe, 
KaccoHabert,  Claudio  Morello,  Antonino  Diana, 
leeone  Allajsio  ed  altri  fioppofero  all'Arnaldo,  to^ 
Aenendo  che  fofle  un'orribile  moftruofttà  il  rapprefen- 
tare  la  Chiefa  Romana  con  due  tede;  ondeecciuta 
la  InquiGzione  Romana,  con  Decreto  dei  24.Gea« 
naro  1647*  ne  dichiarò  eretica  la  Propofi«ione,  e  tut« 
ti  i  libri,  che  la  difendevano  vietati* 

T    5  M» 

(z) Cioè CsfloTfancefcà de  jiirdde Raconis,  Fran- 
CtCcoRMsrday  Guido  Britonello  f  Niccoìò  Lofnhìfrd$  9 
Francefco  Iremo ,  Leonardo  Mstat^des ,  Girolamo  Se^ 
getinp^  GlampietroC^i»»/  ed  altri  anonimi.  (2)§.6. 

(  3  )  L'autoritè  des  Saints  Pierre  &  Paule ,  La  gran-- 
deur  de  l'Eglife  Romaine  etablie  fur  l' autoritè  deS. 
Pierre  &  S.Paul.  Viaggiunfe  un'altra  Lettera  la- 
tina neirannoifteflb.  E  da  notarfi  però,  che  quefti 
libri  attribuiti  all'Arnaldo  fi  fcuoprirono  poi  per  o- 
pere  dell'Abate  Barcos  *  Ved,  VAdvocst  Art.  Bsrcof. 
CoUet  Vita  di  S.  Vinccnao  de'  Paoli  Lib.  V.  pag.  xoé. 
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'  Ma fidcotne il  ciìot  della  difpata  aVéa  ritcildkt't  gli 
animi  I  così  non  fu  facile  di  foctòmectere  tutti  pron-^ 
tamenteal  giudizio  della  Congregazione  non  ^lucci- 
cato infallibile,  in  Parigi  TAvvocato  del  Parla  ment<^ 
proteftòi  prima  che  fé  ne  regiftraflfe  la  condati n a  (2  )  ^ 
Pietro  deJMarca,  benché  confultato  da  InnoceneioX^ 
fé  n'efpreife  con  equivoca  riferva  (i)  ;  e  varj  dotti  con 
anonime (critcure  purfoftennero  i'opinionedeli'Ar* 
naldo.  Come  però  era  riunita  nel  condannarla  ,  i^ 
autorità  Pontifizia,  eTautorità  Regia^  cosila  que-^ 
filone  primaria  reftò  divertita  in  due  altre  queftio- 
nìy  che  s'includevano  nella  prima.  Aveà  Antonio 
Arnaldo  prodotto  per  primo  argomento  l'efpre/lìone 
4imoltiflìmi  Padri)  i quali  par  che  abbiano  pareg- 
giato T  autorità  di  S.  Paolo  con  quella  di  S.Pietro  « 
onde  ne  deduflfero  molti  feri t tori  un*  autorità  nel 
Vefcovi  rapporto  alle  loro  Diocefi ,  eguale  all'autori^ 
tà  dei  Romani  Pontefici  nella  loro.  Ouefta  opinione  ^ 
chefiattribuifce  anchealGerfone,  Tumeffa  in  vifta 
dall'imprudente  ed  imj^etixoCo  Teofiià  RBj^nMudo  (3)  e 
con  ciò fufcitò  var j  Scrittorii principalmente  tra  i  Luw 
terani  e  Calvinifli  a  ravvivarla;  Avev^  anche  Anto..^ 
Ilio  Arnaldo  prodotti  per  prova  alcuni  figlili  Pontìiìz} 
in  piombo,  nei  quali  S.Pietro  è  Cenato  a  manofmidra» 
di  S.PaoIo;  elaragionedi  tale  impi^onto  diede  campo 
a*più  eruditi  e  verfati  nelle  antichità  Sacre  eProfane; 
dìefporre  molte  dotte  edingegnofe  fpiegazioni  (4). 
ARN  ALDISTI  furono  detti  una  Volta  t  d  iicepoli  di 
Arnaldo  di  Villanuora  s  *  in  quello  ultimo  Secolo  però 
fu  da  molti  Scrittori  ufata  tale  denominai  ione  per  in« 

di^ 

■■■   ■      I   '       Il  I      ■  «  m    n       h.  il    I      II    ,         >iiBi  a    I  "ì    I  i<  I  i 

[  z  )  Journal  de  ^aint  Atkour^.  i4 

[  2  )  Inter  Opufcula    Pv  di  U^rea  a  Stephaoeh 

yo  evulg. 

l)  CoJlet.  Arnaldi  deBrixia  ctfm  Arnaldode! 
tia  ed  anche  De  Ecclef.  bicipite. 

4)  Vedi  Tùmmafo  Ittigh  Diflert.  tV.  aggiunta 
TratcatodcHaerefiarcbisaevi  Apoft.  Molte  cofe 
Mamachi  •  Paginum  &c*  Antiq.  Chrift^  T<  V.  P*l# 

p.  3  5  r  •  feqq.  ricopiata  dai  fudetti  Libri  < 
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iifetfò  r  Jircèt>oIi  è  gii  amici  di  Antonio  Armido • 

ARTEMANn  ARTEMAS  Eretico,  Uquale ne- 
gava la  Divinità  di  Gelucrifto,  di  cui  i  principi  erano 
itfguaii  a  quelU  di  Teodoto  di  Bisanzio.  Vedete  queil' 
Articolo  (i  ). 

ARTOTIRiTI  ramo  di  Mpnf*n>ft>J  ^osi  detti, 
perchè  offerivano  nei  loro  mifterj  del  pane  edel  for- 
nnaggio;  Elfi  pure  ammettevano  le  femine  al  Presbi* 
terato  ed  al  Vefcovado^ 

Montano  a veaprefa  la  figura  di  Riformatore:  i  fuol 
dìfcepoli avevano  ricopiato  il  Tuo  (ìftema  ,  ecercava* 
no  inc^antemente  di  rifbrifiare  la  disciplina  della 
Chiefa;  daciò  nenacque,  che  ogni  Montaniftas  il 
x]uale  s'immaginòqualche  nuova  manieradi  onorar 
DÌO)  fecetin  Articolo  fondamentale  della  Tua  prati* 
ck  jefortnòunanilova  Setta.  Alcun i1|^ontanifli per* 
tanto )  riflettendo,  che  i primi  uomini  nei  loroSa- 
"crifizj  offerivano  a  Dio  dei  frutti  delia  terra,  edell6 
produEìoni  delie  pecore,  credettero,  checonvcniffe 
apcoftarfi  all'ufo  degli  aìitrchi  Patriarchi,  ed  offerire 
aDìodelpanee  del  formaggio.  Montano  aveva  affo., 
iciatoal  fuo  miniffefodi  Profeta Prifcilla  eMaifimil- 
la;  egli  ArtoTiti  da  ero  conciuferojchelefemine  po- 
tè va  no  efsere  promoffe  agli  Ordini  Sacri ,  e  le  ammet- 
tevano infatti  ai  Sacerdozio  e  al  Vefcovado;  né  vole- 
vano che  fi  faceffe  alcuna  d  ifiinzione  tra  i  due  fedi ,  in 
materia  di  Religione , poiché  Iddio  non  ne  faceva  nel- 
la communi  ca  zio  ne  de'fuoidoni,  e  delle  qualità  op*- 
portune  adiriggere  i  Fedeli  e  a  governar  laChiefa. 

La  penitenza,  lairortificasione,  il  dolore  di  aver 
dffefbDiO)  erano  )  fecondo i  Montanini  i  principali 
do.veridei  Griftianò^  «  Teffenzialedel  m jfleiro  confi- 
ile  va  nel  far  nafcete  nel  cuore  dei  GVfftiatri  quefti  fen- 
timlftnti  ;  eparevache  iMontanifticredefferolefemi- 
n^piùproprie  per  ifpirarli agli  ìiomioii  epii!^ capaci' 

di 


mitimmm  iH    Hll 


(  t  )  JfuMia  Mor,  Ecclef.  L.  V.  e.  iS.  TeodorertQ 
iHseref.  FabuK  L.  II.  e,  4. 

'*,Moltd  céfe  hsL'VAmadev  de  C^/Are .  Tom.UL 
p^.  X79>  '^  4uali  è  qui  inutile  di  eiaminare. 
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di  toccarli  profondamente.  Forfè  giudicavano  cos)  f 
per  ]a  facilità  che  fupponevano  nel  feflb  feminile  d* 
inveflirfi  vivamente  ,  omoftrar  di  efserlo,  quando 
anche  non  lo  è;  eforfepfr  ladifpofizione,  che  fup« 
ponevano  negli  uomini  di  affarfi  ai  fentimenti  delle 
femine,  d'intenerirfi  alle  loro  afflizioni)  eparceci« 
par  del  dolore ,  da  cui  fi  moArano  efse  penetrate  • 

Si  vedevano»  dice  5.  Epifano^  entrare  nelle  Ghie- 
fé  fette  fanciulle  veftite  di  bianco,  con  una  torcia 
in  mano,  per  far  le  Profetefse .  Là  efse  piagnevano 
deploravano  la  miferia  degli  uomini  ;  «  con  tali 
fcDorfie  eccitavano  il  Popolo  a  penitenza  (  x  )• 

A    S 

ASCITI  Settst  di  Montanini  i  i  quali  mettevano 

!;ref^oil  loro  Altare  un  pallone  ^  lo  gonfiavano  afl 
ai,  e  vi  ballavano  all' intorno  ^  Efli  riguardavano 
quel  pallone ^come  un  fimbolo  proprio  adefprime* 
re,  ch'erano  pieni  dello  SpiritoA^anto  ;  poiché  que« 
f|a  era  la  pretènsone  dei  Montanini.  Vedete  VAt- 
ticolo  MONTANO  (2). 

ASCODRUGITI,  lo  ùefso  che  Afcìtì. 

ASCOFITI  fpecie  di  Arcontici ,  i  quali  fpezzta^ 
vanoi  vafi  Sacri,  io  odio  delle  oblaziorìi  fatte  dalla 
Chiefa.  Eifì pubblicarono  iloro  errori  verfo l'anno 
173.;  riggettarono  l'antico  Tedamento^  negarono 
la  neceflità  delle  buone  opere  ^  e  le  difpreziaro- 
no ,  e  pretefero  ,  che  per  efser  Santi  badafse  co^ 
nofcer  Dio.  Eflì  fupponevano  pure,  che  ogni  sfera 
dei  Mordo  fofse  governala  da  un'Angelo  ( j). 

ASTINENTI  fopranoilie  dato  agli  Edcratiti  ed 
ai  Manichei ,  perchè  volevano  cbe  fi  dovefi^  afte-» 
nerfi  dal  vino,  dall'ufo  del  matrimonio  ec« 

A  T 

*■ ■!  r        I  I  II       (!»■         I  I'        i  >i  1 1     I 

(  I  )  5.  Epìphanio  .  HareC  49-  <^«  Jigofiinp  4  De 
Hacref.  e.  1%. 

(a)  Agofiin.  De  Hasref.  e.  €%,  Auu  Pradefiio* 
c^  ^.  Fjiaftrio  e.  75. 

<j)  Tecdoreto.  HdBret,  fabol,  L.  L  c«  io.  Itigia 
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ATOCtENI  Eretici  del  tredicefimo  Secolo,  i 
quali  credevano,  che  1* anima  morifle  col  corpo ^ 
e  che  tutti  i  peccati  foffero  eguali  (i)< 

A    U 

AUDEÓ  fecondo  Tcjodoretò  ^  o  AUDIO  fecondo 
S.  Epifanio  >  era  di  Mefopotamia  ,  e  celebre  nella 
fua  Provincia  per  la  fua  Fede ,  e  per  il  fuo  sélo  peif 
la  gloria  di  Dio.  Egli  fcriveva  verfo  la  metà  del 
quarto  Secolo  375.  vedi  velo.  Quando  vedeva  nella 
Chiefa  qualche  difordine ,  riprendeva  con  alterigia  i 
Preti  ed  anche  iVefcovij  le  vedeva^un  Prece  o  un 
Vefcovo  attaccato  al  denaro,  o  vivere  mollemente, 
ne  parlava^  fi  doleva,  ed  amaramente  li  cenfurava^ 
Le  fue  cenfure  e  la  fua  arditezza  lo  referó  final* 
mente  infomnirtabile;  gli  contraddicevano  ^  gli  di-* 
cevano  delle  ingiurie  9  e  qualche  volta  lo  maltrattava^ 
no  àncora.  Il  zeloper  lafalute  del  prolTimo,  e  cer- 
tamente anche  il  piacere  di  cenfurare^  lofofteeine- 
ro  a  lungo  conto  i  cattivi  trattamenti;  ma  finaU 
mente  fi  feparÒ  dalla  Chiefa  é  Quelli  fono  gli  èiFetti,, 
che  d'ordinario  produce  Tedrema  vaniti  degli  uo^ 
mini  di  poco  fpirito  e  di  molt'aufteritàdieojlumt; 
e  fé  fi  avefiTero  aàalizsace  le  caufe  delloScifma  di 
Audeo,  fi  avrebbe  &rfe  trovato,  ch'egli  non  era 
che  un'orgogiiofo  atrabilare^  fenza  fcienza e fenza 
fpirito,  il  (]uale  odiava  i  fuoi  Superiori ,  gli  uomi- 
ni, ed  i  piaceri.  L'audace  franchezza,  che  attac^ 
ca  i  Superiori  1  ha  un  naturale  impero  fui  Carat« 
teri  debili,  e  fugli  fpiriti  inquieti ^  ónéé  Audeo 
fu  feguiCo  Del  fuoScifma  da  molti.i  ed  ttn  Vefcovo 
pure  approva  il  fuo  ^cifma,  e  l'ordinò  Vefcovo. 

Audeo  fu  dunque  Capo  di  una  Setta,  il  di  cui 

^^  carat- 

(  I  )  CentHf.  MsgdiiHrg,  Bent.  XIIL  C»  5* 
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euàttetp  era  UD*tvverfione  ^nfupérabile  per  qua^  * 
lun(]uc  coodircendeh^a  t  eh*  egli  denomiaaya  coir 
odjofo  titolo  di  rifpécco  mntno.  Per  quedo  motivo 
Ja  fua  Setta  volle  celebrar  la  Pafqna  coi  Giudei, 
pretendendo,  che  il  Concilio  diNicea  ne  aveffe  al- 
terata la  pratica,  per  condifeeodenza  ver  fo  Coda  n- 
tioo)  che  fi  credette  sdi  àdalare,  col  far  cadere  k 
Pasqua  nel  dì  della  fua  nafcita  (  i). 

Gli  Audieoi  temevano  per  la  remifljone  dei  pec- 
cati un^  ufo  particolare .  Avevano  una  parte  dei 
Libri  Canonici,  e  ne  avevano  una  granquantitàdi 
apocrifi,  cVéfli  (limavano  anche  pio  miftenofi  dei 
Libri  Santi.  Eflfì  colloca  vano  quefti  Libri  in  due  fi. 
le;  gli  Apocrifi  da  una  parte,  e  ILibriSanti  dall' 
altra,  e  comandavano  ai  peccatori  di  paflare  tra 
^uèfti  libri  )  e  di  confe0are  i  (oro  peccati ,  dopa 
di  the  davano  loro  TalTolusione. 

Siccome  Audeo  fi  faceva  ^feguire  da  molto  Popt). 
Io,  così  i  VefCQvi  Cattolici  lo  denunziarono  alt* 
Imperadore»  il  quale  ìò  rilegò  in  Scizia ,  dondeeC* 
fendofi  ben  innoltrato  nel  Paefe  dei  Goti,  v'iftruì 
molte  perfone,  vi  (labili  dei  Monafterj,  come  pure 
infegn^  la  pratica  della  virginità,  e  le  regole  della 
vita  fotJitaria}  locchè  durò fim>  all'anno  372.,  nel 
quale  tutti  i  CrMtiani  furojio  difcacciati  dalla  Gq. 
zia,  per  la  perfecuzibne  di  Atanarico.  Par  che 
S.  Bpif4.nio  vòglia  dlire,  eh*  Audeo  era  morto,  pri. 
ma  di  tal  tetnpcK.  La  fua  Setta  fu  governata  dopo^ 
di  lui  da  var)  VefcovI ,  eh*  egli  vi  avea  Ilabiiiti  < 
ma  eflendo  morti  quelli  Vescovi  prima  dell*  anno 
37  7*  )  gli  Audieni  fi  trovarono  ridotti  a  fcarJb  nu- 
mero •  Edi  fi  rai|(nàrono  verip  l' Eufrate  e  la  Mp« 
{opotamia;  e  particolarmente  in  due  Vi  Ile  del  Ter- 
ritorio  diCalcide;  molti  pure  di  quelli,  ch'erano 
ftati  difcacciati  dalla Qozia  andarono  a  fiabilirfi  iu 
Calcide,  e  quelli  ancora,  che  Sperano  fparfi  per  i 
Monafferf  del  monte  Tauris,  o  per  la  Paladina  t 
i\Arabias  fi  riunirono. cogli  Audìani  di  Calcide. 

^ . . Q?^' 

(i)  splfanh.  HareC  70,  Te&dorit0.  Hasret,  Fa«s 
bui.  L,  IV,  e.  IO. 
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Queftì  dimoravano  oeiMonaner}9*ìà  nelleCapaa- 
|)e  tn  campagna  e  vicino  alIeCrtcà;  d^,comuntca<« 
vano  coi  Calcolici,  perchè»  fecondo  gii  Ai^diaoi» 
i  Cacrolici  erano  viziofi»  opde  mai  iin' Audi^no 
parlava  a  un  Cattolico  »  per  quanto 'virtuofo  e  Tan- 
to Q  fbfle  ;  e  lafciarono  anche  il  no/ne  di  Criftia* 
pi,  prendendo  quello  di  Audient*(  i.)« 

Egli  è  certo,  che  Audeo  nel  principio  del  Aio 
Scifma  non,  era  caduto  in  alcun  errqr  ^i  F^de» 
poiché  i  fi^oi  nemici  non  gliene  rimprovcraNUio 
alcuno;  e  par  ohe  in  feguito  gii  AUdtani  ihhialio 
attribuito  a  Dio  delle  inani  ^  degli  occhi ,  degli 
orecchi.  TeodoretQ,  «  S.  48<>'^^'^o  '^  a^teftanp» 
dietro  S,  Epifanio. 

Il  P.  Petavip  crede»  che  quéfti  Padri  abbhinQ 
mal  incero  5.  Epifanio ,  perchè  que((o  Padre  dit:^^»^ 
che  Audieni  avevano  conlemtà  là  purità  del  la  Fe- 
de, qifantunque  troppo  fi  oftinafferò  fopraun^nw 
to  di  poca  itoportan^a,  locchè  non  fi  pu^  dire 
dell'errore  degli  Antropomorfici  (z). 

Si  può  rifpondere  al  P.  Petavio,  che  quantunque 
0li  Audieni  àttribuinero  a  Dio  una  forma  umana, 
nonoftance  erano  ÓrtodolTi  liell*  Articolo  della  Tri- 
pica,  in  modo  che  i  paifì  della  Scrittura,  i  quali 
artribuifcono  a  Dio  la  ferma  umana,  non  p^r  ^he 
abbiano  fatto  mutaiione  nella  Lmto  Fede. 

S.  Epifanio  dunque  non  trova  che  riprendere  in 
efTì ,  k  non  T  arditezza  nei  definire  in  che  confi* 
(la  fa  Somiglianza  deirùomo  con  pio,  e  non  già 
il  fondo  iileflb  della  fpiegaisione  :  poiché  egl*  è  cer< 
to,  che  S.  Epifanio  confuti^  I*erroife  degli  Antro. 
pomo,rfiti  in  quefto  luogo  med^fioio.  Può  darfi» 
che  gli  Àudi^di  non  vedeffero  le  confeguenze  del 
loro  errore  in  quell'Articolo;  e  può  darfi,  che 
S.  Epifanio  (la  (lato  inclinato  ad  interpretare  con 
ìndulgeniia  la  (piega^ipne  degli  ^udieni ,  a  motivo 

della 

m  ■■       I  I  11  I    ■       i  ■  ■  '     '*^^ 

-si  •  •  '■ 

(i)  Ep'pL  Haeief.  7p.  Thn^wiU  Haeret.  FabuL 
\a.  IV.  e.  IO. 
(2)  ?tfMv/>  QognMt.  Theo/og.  Tom.  I.  Lib.  11^ 

fap*  «•  $•  SJf       ' 
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gf  fi  •  8& 

4LMAR,lCO.  84 

ALLEGRI.  %9 

ALQGl  9  fia  ^0G/^^« 

ivi. 
ANABATTISTI  .  ^q 

Origine  degli  Anabattifti.  ivg 
Pegli  Anabi^tifli  Conquiflar> 
cori ,  (UÌ  principio  delì^ 
Sovranità  dìMunc^rq^fi^  . 
no  ^11^  fua  morte,      >{ 
Pegli     Anabattifti   ,    dalla 
inorte  (|i  Munsero  ^  fino 
all^  eft lozione    ^tl    loro 
llegnp  d^  Munfter  <      Pf 
Degli  Anabattifti  Conquiità.? 
.  ^qri  dopo  il  ^e  del  loro 
^egno  di  Munger  ,     9I 
Degli  Ànabattif|i  Pacifici^  ^8; 
Dei  Fv^elli  di  Moravia,  ivi 
Della   diftruzione    dei  Fra- 
felli  di  Moravia.         iOi| 
J>^li  Anabattifti  pacifi^df 
OUndai(  detti  ^^enooni- 

fi  t  ^P^ 

Delle  Sette  dei  divou'  ,   le 

quali  fi  fono  fufcitate  tra 

gli  Anabattifti  •  i  iq 

^tlDRONIClAm*        Iti 

Ai^GEL^Cl.  iv\, 

'ANGIJA.  120 

Pel  Matrimonio  di  Arrigo 

vi%\'  con Catterina  d' Ar 

magona ,  de' (uoi  sforziper 

/>  £irlodichiarar  nullo  in  Ko- 

«use  dell' pppofizione, 

che  vi  trovò •  lat 

Arrieo  fi  fadichiararpOpo 

della  Chiefa  Anglicana»  q 

in  annullare  il  Ciò  Matrimor» 
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Ilio  •Precauzioni  che  pren- 
de contro^!* Imperatore  , 
,  e  contro  »I  fapa.       ia6 

il  Pajia  fcomunica  Arrigo 
V 11 I .ed egli ii f epira  dalia 
Chicfa  Romana*,       .131 

Effetti  dello  fcifma  d'Inghil- 
terra j  rappòrto  alla  Chic- 
fa ed  allo  Stato*         i;^ 

t)ei  principi  dello  Sèifma 
di  Arrigo  viii,   .       140 

ANQUCAtfA  (Religione) 

Detti  R^Iigjotic  ftiforinati 
in  Inghilterra  i  dopo  lo 
Scifma  di  Luterò  fino  ad 
JSduardo  vi.  ivi* 

tocìh  Riforma  fotto  Eduar- 
do yi^  '  144 

Delia  Riforma  ift  Inghilterra 
fottp  la  Regina  Maria.  150 

Delia  Riforma  fotto  la  Re- 
gina Eiifabecra .  i6f 

Della  Riforma.ftabiliù  e  fìf- 
fat^  da  Élilabetta  .       15^ 

Delle  Sette ,  che  Ja  Rifor- 
ma ha  prodotte  nell'In- 
ghilterra. 164 

JINOMEI.  166 

ANTlASTl.         ,  ivi. 

A^IDICOMÀRIANITI  • 
O  (ia  ANTIMARIANI  • 
167 

AStlNOMANI .  ivf- 

ANTIOCHIA .  168 

ANtlTATTl .  17» 

ANTlTRimTARJ .  172 
%.    I. 

E*"  egli'  póffibìJe  ,  che  tre 
perfone  eiiAano  in  una  fo- 
la fodanza?  171 
$.    It. 

Il  Mi  fiero  della  Trinità  può^ 
efTcre  P oggetto  delia  no- 
ilra  fede?  ì^r 

§.    ili 

LI  Dogma  della  frinita  è' 


Tempre  flato  djftintamen- 
te  creduto  nella  Chiefa  • 
181. 
AfiTRÒPÒMORFiTl  ,ofià, 
ANTROFIAKi;  188 

A  pelle:,  190 

AVELLITI.  '  194 

APQCARITI.  ivi. 

ApOFANITI.  ivi; 

APOLLINARE.   ^  ì\'u 

APOLLO  NARìSTÌ  .         I9é 
APPOSTOZIQO.  197 

APPOTATTtQl.  ,^s 

APVLEJANK  i^^ 

ARA.  ivi 

ARABI.   ,    .  ivi. 

ARCONTICI.  2«i 

ARRlANlSMÓ.  ivL 

%     I- 
Origine  delPArrianifmole 
progreffì  di  quello  errore^ 
fino  alia  morte  di  Arrio* 

§.    H. 
Dello  flato  dcìV  Arianifmo 
dopo  la  morte  di  Arrio  • 

Còme  rinafceflc  l'Arrianif- 
mo  in  Europa.  2zo 

§.  IV.       . 

Principia  coi  qua/i  fi  pre« 
tende  di  provare  ,  che  la 
Confoftanzialità  del  Ver- 
bo non  Qa  un  Dogma  fon^ 
damentale.  z?^ 

Fallita  dei  principi  fin*  qìii 
cfpofti ,  241 

5.  VI. 

La  cognizione  della  Perfo- 
na  e  della  Natura  diOe- 
fucrifto  formava  unn  par-» 
te  efenziale  della  Dottri- 
nai che  Gefucriiló  ha  in* 
firgniito  agli  Uomini.   24» 

ivit 


yGo^Ogt^ 


Uefucrifto  ha  fatto  conofte-^ 
re  agli  uomini  ,  eh' isgli 
era  confolhnziale  con  Tuo 
Padre  i  né  fono  flati  con- 
fidcrati  per  Criftiani  quel- 
li ,  che  non  h^nno  pro- 
fetata quefta  verità*  245 
$.  Vili. 

Difficoltà  dcglifArrianlMoi* 
derni ,  contro  il  dogma 
della  Confoftanzialità  dei 
Verbo.  ^^o 

S.  IX. 

L'Opinione  del  wifthon 
e  del  Clark  è  contraria 
alla  Scrittura^  ijì 

§.  X.        . 

II  Dògma  della  Cònloftan* 

zifllità  non  riduce ,  come 

oppongono  al  Sabcllianif- 

fno.  25f 

S*  XL  ^ 

La  Confoftanzialita  del  Ver- 
bo è  fcmpreftata  un  Dog- 
ma fondamentale  nella 
Chiefa,primà  di  Arrio.257^ 
§.  XII. 

Alla  nafciiadell*Arrianifmòr 

la  Chiefa  riconofceva  di- 

ilintamente   la  confoftan- 

zialità  del  Verbo.      IJ9 

5.  XIH, 

Kon  n  può  rimproVl^rare 
alla  Chiefa  niuna  varia- 
zione, intorno  il  Dogma 
della  confoflanzialità.261 
§.  XIV. 

i  Padri  del  Concilio  Nicc- 
no  hanno  efpreflb  chia- 
ramente il  loro  giudizio  in- 
torno la  dottrina  di  Arrio, 
enon  hannolafciato  alcun 
equivoco  intorno]]  la  parola 
ConfodaAziale .  x6  j 


5.  XV. 

Gli  Autori  Ecclefiaftici  an« 
teriori  al  Concilio  di  Ni- 
cea  hanno  infcgnata  la 
confoAanzialità  del  Ver^ 
bo.  ^  266 

VXVIi 

iPjrima  Prova  tratta  dal  la  Sto- 
ria dell*  Arrianifmo.   2Ì7 

§.  xvir. 

Seconda  Prova   tratta   dalle 

Opere  iftefle  dei  Padri.270 

%.  XVIII.         ^ 

tngiuftizia  e  debolezza  delle 

di£ficoltà  degli  Arriani  mo« 

derni  ^contro  i  Padri    del 

tre  prinìi  Secoli .        27» 

§.  XJX- 

ConcluHòne  generale  di  que^ 
ft'Articolo.  i77 

%.  I. 

Della  Credenza  degli  Arme- 
ni Scifinatici.  zSt 
9.  II. 
t)el  Governo  àtWi   Chiefa 
degli  Armeni .  2^^ 
ARMÌNIO .  2S7 
ARNALDO  da  Bi'efcìa.  2p( 
ARNALDO  da  Villanuova. 

ARNALDO  di  Monttnier. 

*  ARNALDO  d*  Andi^'- 

C Antonio  ) 
ARNALDlSTi. 
ARTEMANO  ARTEM 

ARTOTlRlTlé 

ASCITI . 

ASCODRVGrrJ^ 

ASCòriTl. 

ASTINENTI* 

ATOCIENI' 

AVOEO  o  fift  Appio 


NC 


y  Google 


N    O    I 

R  I  F  O  R  M  A  T  ORI 

Dello  Studio  di  Padova, 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Aih 
provazione  del  Pubblico  Revifor  D.  Notai  daìU 
téift9  ntl  Libro  intitolato:  DixJonarh  delle  Mrepe  ec* 
divtff  in  fei  Tomi  •  Tomo  primo  con  unm  Prefazione  f r« 
IdS.  e  flamp*  non  v*  effcr  cola  alcuna  contro  la  Sanità 
Fede  Cattolica  j  e  parimente  per  Atteftato  del  Segreta* 
rio  Noflro ,  niente  ^ontro  Principi ,  e  buoni  cofiumi  » 
concediamo  Xicen^  a  Gio:  IPrantefco  Garbo  Stampator 
di  Venezia,  che  poffi  eflere  ftampato*  offervando  glior^ 
dini  in  materia  di  Stampe,  e  prelèntando  Je  folitte  Co- 
pie alle  P^bbfiche  Librerie  di  Venezia  «  e  di  Padova  • 

Dat.  li  x8.  Novembre  ì77o. 

f  Sebaftiao  Zuftinian  Rifl 
I  Andrea  Tw^  Cav.  Rif. 
I  Sèba&ian  Fofcarini  Cav.  Rif. 

RegiAritO'  ia  Libro  a  Carte  fi.  ti  aam*  4Vf • 

J>amid$  Mofehefiw  Stg* 


Digitized  by  LjOOQiC 


mmmmfmtmmmmmm 


DIZIONARIO 
DELL' ERESI  E* 

DEGLI  Errori,  e  degli  Scismi: 
o    È  I  ^ 

MEMORIE 

Per  fervkc  airiftoria  degli  Sviamenti  dello  Spirito 
umano  rapporto  alla  Religione  Criftiana» 

OperaTradotta  dal  Ffancefe^  ed  aocréfcìuta 
di  nuovi  articoli  ^  "ì^ote^  edlUufirazieni.  ' 

PA  TOM:  ANTONIO  CONTIN  G.R. 

Primario  ProfelTore  di  Diritto  Canonico  nella 
Regia  lJni?erfità  di  Parma. 

EDIzrOTSlE    SECCND^ 

Corretta  ,  ed  aumentata  dì  i^n  SeAo  Tomo  intorno 
le  Frodi  degli  Eretici  dello  iìeffo  Traduttore. 

TOMO    SECONDO. 

X  A  F  X 


IN    VENEZIA, 

MDGCLXXI. 

Preffo  Gian  Francesco  Garbo, 
Con  licenzti  ie"  Superiori  y  eTriviUgio, 
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ÀVnobil  signor 

CONTE    ABBATE 

GIO:  BATtiSTÀ  CAMUZZfd. 


GlAN-FS,AN<ì£SCeÌ  GARBO. 


'  A  favorevoli  forte  da  me 

W^<CK^m  incontrata  d  acquiftarmi 
là  graxia  Vostra,  Nobile  Signor 
Conte  ,   mi  pone  in  un  precifo  do» 


Vtrg 

Google 


vere  di  darvi  un  puhhtico  atte/iota^ 
del  mio  dtfiinto  ri f petto.  Siccome  però 
io  non  pptvei  eia  fare:^  che  col  me'x^ 
delle  mie  Stampe^  così  di  quefie  pre* 
valendomi ,  //  fecondo  IPomù  del  Di* 
bonario  deli  Èrefie  mi  determino  at 
con/aerarvi . 

Non  poteva  certamente  piò^  f^^i^ 
ele'xjone  idearmi  ^  o  io  riguardi  /'  ^n- 
tica  Nobiltà  della  Profapia  Vostra  ^ 
0  i  perfonali  pregi  che  Vi  adornano^ 
a  e  laminare  mi  volga.  Riguardo  alla 
prima  ^  non  v  ha  chi  non  Jappiay  che^ 
l^  Illulìre  Famiglia  Vostra  Nobile  da 
molti  f ecoli  in  Como^  di f ce  fé  da  non 
pochi  anni  a  fiabilirft  in  Tolmer^j^a 
Capitale  della  Carnia  ^  ma  e  neli  an-^ 
tica  fua  Patria  ^  e  nella  elettiva  ha 
fiorito  per  in/igni  ^  e  luminofi  fogget^ 
ti.  Troppo  lungo  farebbe  il  rammen^ 
tar  tutti  que^  Perfonaggi  che  ne  vetu^ 
fìi  tempi  rifplenderono  ;  molto  pia 
0vendone  dei  chiari jfimi  nel  fecola  de- 
cor  fa  y  e  nel  corrente.  In  quello  e  me^ 
morevol^  il  Cardinale  CamuT^Oy  che 
all'  ornamento  auguflo   della  Porpora 
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I^bmàna  unì  uh  profondo  fapere^  ed 
una  fingolave  fietÀ  nulla  degenerante 
da  quella  deità  Éeata  Criftma  àafnù^ 
%jo  ,  jibbadeffa  delle  Benedettine  di 
Granoble^  che  tanto  in  fantità  fi  di^ 
/linfe.  Nel  preferite  ri fpett abile  fi  re- 
fero un  Conte  Càmux^tio  Vefcovo  £ 
Orvièio\^  un  GioiÈattifta^  degni  [fimo 
Prelato^  ePrepo/io  d  jiquileja^  ed  il 
vivente  Monfignor  Carlo  Caf^ù^%io 
Vefcovo  di  Capo  d"  Iftria^  ed  altri  e be 
vivono  nelle  Jiorie  • 

Se  de  meriti  Vostri  io  far  volejfi 
paróla y  certo  ^Nobile Signor Gon^ 
TE  5  che  la  brevità  d^  un  Epiftola  fa-^ 
rcbbe  un  troppo  ri /{retto  campo  ^  ed  a 
me  mancar  potrebbe  piuttoflo  la  lena  ^ 
che  la  materia^  ^  quando  folamente 
adombrarli  io'  penfajf$  dir  troppo  do- 
vrei y  e  forfè  la  rara  modefiia  Vó-* 
STRÀ  rifentir  fi  potrebbe. 

Meglio  dunque  fava  che  col  rifpet* 
tojo  filenxjo  mio  applaudendo  agli  en^ 
com)  di  tutti  cohroy  che  la  forte  han^ 
no  di  cono/cervi^  mi  rivolga  a  divo^ 
tamente  pregarvi  dì  ricevere  grazio- 

fa- 


y  Google 


fftmtnte  qutf^  atio,  ^elU  mia  rivere»' 
<za^  e  concedermi,  che  legnar  mi  pof- 

P  nel  pumero  de*  y6}TBd  umiliffimf 

feriìifori. 


pi  Venezia  U  à\  ?.  Agoftq  1771, 


y 


f  I 


tA, 


Digitized  by  LjOOQIC 


B    A 


BACULARI  Setta  d'Anabatifti,  la  quale  fi  fuft 
citò  nel  1518. ,  e  che  fu  cosi  nomioau  perchè 
agli  errori  generali  degli  Anabatifti  aggiuofe  qae* 
Ìloi  che  aflerifce  efler  peccato  il  portare  altre  ar* 
mi|  che  un  baftooe,  e  che  a  niuno  è  perooeffo  di 
ribQCtare  la  forza  con  la  forza»  poiché G. C. ordì- 
nò  a'Criftiani  di  fiender  la  guaiicia  a  quello  chela 
percuote.  L^amor  della  paoet  che  G.  d.  era  re^ 
nato  a  far  regnar?  in  terrà  doveva  eftioguerè  9  fe- 
condo quelli  Anabatifti,  ogni' divifioné,  e  far.  ceC- 
fare  tutfe  le  liti.  Credevano  che  foflfe  contro  Io 
fpi rito  del  Criftianefimo  ciure  fhicchefia  dinanzi  i 
Tribunali.  Perciò  fi  vedevano  inGeritiània  Anaba^ 
tifti,  i  quali  credevano,  che  Iddio  Wdinàfle.  loro 
di  fpogliare  de' loro  beni  tutti  quelli  che  cóm*eflS 
non  penravano,.e  di  portare  la  morte,  il  fuoco,  h 
defolàzione  in  'ogni  luogo,'  in  cui  non  fi  ricevefle 
la  ibiro  dottrina:   E  fi  vedeva  un'altra  fpezie   d'* 
Anabatifti,  '  i  quali  fi  lafci^vai^o  fpogliare  de*  loro 
beni  ;  e  togliere  la  vita  feoza  mormorare.  Ecco 
dovt  i  principi  della  Rifornu  avevano'  guidati  gli 
fpiriti',  '^  fi  pretende  ancora  di  darci  la  Riforma 
per  un\opera  di  luce,  e  per  unp4|tito  neceflariot 
ond^  fyiluppare  la  verità  dalle  tenebre,  nelle  qua- 
li la  Chiefa  Romana  l'aveva  feppeliita.  IBaculfiri 
fi  denominavano  pure  fieUérsMni   dàìh^kioh /tti g 
che  fignìfica  iaftont*  in  lingua  Tedefca ,  come  Ba« 
cufari  dalla  Latina 'Bj(r»/iii/(i). 
'  BAGGEMIO  era  diUpfia,  e  viveva  nella  metà 
del  XV 11;  fecolo.  In  coofeguenza  de'fuoi  Audj  s* 
inoltrò  a  fpecolare  i  motivi ,  "  che  avevano  potuto 
^  A3  de- 


♦  (  I  )  Vedafiair  Articolo  ANABATISTI  le  loro 
diverfe  fette.  Védafi  pure  Sforimi»»  Lexicon.   90'% 
frfif  Catal.  H«r. 
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detdf minare  Dio  à  creare  degli  Etiti  diflintl   ifà 
Lui.  I  Teologi,  e  i  Filofofi  erano  molto  diVifi  in 
tate  quefiionc r  una  p^rte  credeva,  che  Iddio  noti 
avefle  creato  il  Mondo  fenon  a  fine  di  far  riiplen- 
étté  i'ftroi  attributi.  Un*altrà  parte  intendevi, 
cfee  Dio  aveflfe  creato  fter  ferfi  rencfetebitiagglc^dagli 
Bnii-  libew*  laggenMo  t>ensò,  che  un  èflfere  iìitel* 
]igente  non  fi   determinaffe  ad   agire  fertnoh  per 
<a4fN>re;  e 'the  noh  agiflTé  fuor  di  sé  fkéffh,  ilhc  per 
*mbre  deH' oggetto-  Verfo  di  cui  fi  determiriava. 
Da  ctò  €orteWudeva ,  che  per  amore  detlaf Creatu- 
ra Iddio  fi  era  determinato  a  crearla;  e-'pteten- 
é«v»  te»der  fetifibilè  i(  fiio  fiftehia  con  Tefènipio 
«k  un  gi(r(rane  ^  ct)e  i  V^tzi  d*  una  fòla  perCbnti  itt» 
tacesfio,  e  fòggettano  a  lei'.        • 
>  Sletome  leGì'eaèQre  nonr  eUfte  Vano  prima  cbeld- 
dio  fi  foffe  determinato  adreàrle,  così  è  cfefò  évi- 
dente,  chielddid  nolimt'ftato  déterminstbadama* 
tt  le  «feature  féiuftì  per'  Tidea,  chele  ràppreftn- 
lava;  Quindi  Bkgge«Aio   non  flcéVaiéhcriÉnovftre 
il  fiftema  di  Platone^  che  Valentino  voleva  unire 
col  Criftianefimo.  (  i) 

Non  fembra^cbe   Baggemlo  abbia  ftabi li tò   Un 

iTftema  r  •  èè  abbhmo  riportato  il  ftìo  errdrè  ,   che 

/per  far  vedere,  che  vi  è,  nelle  opinioni,  e   ne- 

f  gli  erróri  degli- Uomini,  una  fperiè*dl  rivoluiio- 

Wy  e  gU  fii -facc^fllIVamente  riéofi)()arire;  C  che 

lo  fpirit»  untand   incontra  quàfi   i  !nedefrm$  fco- 

gli  ,  allér^.qutfndidvitol  forpfcffkre  i  cònfibi  delle 

cognizioni,  che  foni)  *rip^rtite  trstgli  tTotUìni:   Il 

lucei' e  la  «ertezza  forto  dbmplète  io   Jtfiò,  che  è 

necelTario,  o  impottarikte  ài  beir  coiìofcére  ;  qinn- 

do  Ja  cognizióne' diviene  oggetto  Sellacuricrtifà  , 

la  luce  fcompàrifeìs^,  o  9*  ièdebolifce  ,  e  Fincercez- 

isa,  e  Tofcurità  tomìnciabo:  queOa  è  la   ragione 

delle 


it(i)  Vedete  TAr  ti  certo  VALENTINO.  Si  fpie- 
gberà'  nel  TomoV.  ncIPcfamé  delfatalifmo  il  fi- 
ftema di  Platone. 
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Jdle  congetture»  t  T imperio  deH'opiiiIoQé»  ede* 
gli  errori. 

La  rivelazione  »  che  fifla  le  noffre  idee  z  riguar* 
do  di  ciò)  è  dunque  un  grap  benefizio:  efla  nega- 
rancifce  da  tutti  quegli  errori,  che  Io fpirito uma- 
no lafcia,  e  ripiglia  fucceflivamente  9  dopoché  egli 
ragiona  dato  in  preda  alla  fua  inquietudine»  ed 
alla  fua  curiofiti.  (i) 

BAJANISMO,  è  il  nome,  che  fi  dà  al  fiftema 
teologico  raccolto  in  fettantatre  propofizioni  con- 
(Unnato  da  Pio  V.  eftrattein  gran  parte  dagli  ferita 
ti,  o  raccolte  delle  lezioni  di  Michel  Bay,  più  co» 
munemente  chiamato  Bajo,  benché  queftoTeoli^o 
non  fia  nominato  nella  Bolla,  e  che  fra  le  propo- 
fizioni condannate,  vene  fiano  diverfe^  o  che  non 
fono  di  Bajo  »  o  che  non  hanno  alcun  rapporto  aK 
le  materie  della  Grazia. 

Noi  efami neremo  i  principi,  e  l'origine  di, que- 
llo fiflena;  gli  effetti  che  produflTe,  la(uacondatt« 
uà,  e  le  ooofeguenze  di  quella  condanna* 

§.    I. 
D^n^  Origine  ^  #  dèi  ^smcipj  dei  Bmimnìfm^^ 

Michel  Bay  nacque»  a  Malin  Villa  deli'Haynaut 
Tanno  1513*  >  fece  i  fuoi  (ludj  a  Lovanio,  v*  info- 
gnò la  Filofofia  ,  e  fu  ricevuto  dottore  nel  1550. 
L'anno  feguente  fu  fóelto  per  occupare  la  Catte- 
dra di  Scrittura  Saera,  (a) 

Le  opinioni  di  Lutero,  di  Calvino,  e  di  Zuin- 
glio  a  erano  molto  propagate  in  Fiandra,  e  né* 
Paefi  Baffi .  I  ProteOanti  non  riconofcevano  per  re- 
dola di  Fede,  che  la  Scrittura  Sacra,  ma  pure  vi 
A     3  erano  ^ 


(  1  )  Vedete  la  catena  di  qvefti  errori  nel  T.  V. 
di  queft'QpCM,  oetre&iie  del  Patalifitfo. 

(a)  Michael;  BAY:  Oper.  IL  Par,  io  4.  W( 
lyii.  DUPIN  BiblioC»  itf»  ice. 
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t\f^HUy9LW  r autorità^ 
i  cut  anche  prettenj^va^^ 
iiUa   Predeffinazione  i  è 

a  ridurre  Io  Qmììo  della 
Ila  Scrittura,  ed  agliao* 
li  Sretici  avevamo  dell% 
il  inefiodo  loro  nella  dU 
fi  f  e  di  )U>9nd.onar  qttdio 
dirpiacevà  a*  Pro  teda  nei» 
?oiogo  uno  ftudio  molto 
;oftii>p^  e   h  prefe  per 
dfvi^on^e  il  più  efatto 
egfi^a^taie  •  (  i  ) 
beo  ^ompr^odere  la  dot* 
pcinciptlmenìe  riguarda 
sftl.iitt  pretendevano 9  coìi 
I  feigùitareche  la  dottri- 
»  punto  i  onde  oon  fi  po# 
ìi  forza  »  che  co»  la  dotv 
lefimo. 
Avevaf  provato  S.  Agoftipo'  contro  i  Pelagiani  la 
«eceflità  delfa  Grafìa  >  ed*  àvea  provato  quefta  ve- 
rità (;on  dj?i<,pa(fidella,S(;rittiljraf  che  c'infegnano, 
che  noi  nulla  far  pofliamo  fenzaDio,  che  tutte  lè 
noftre  fbrjse  véngpnp  da  lui,  c6e  fa  noftra  Natura 
è  corrotta»  e  ch«noi  nafciamo  figli  d*ira.  Pelagio 
aveva  oppojlo  a  queflie  prove  la  libertà  dell*  Uomo  » 
Ja  qual^  farebbe  annientata,  quando  ia  Grazia  gli 
loiTe  neceflfaria.  5*  Agoftino  non  aveva  mai  attao- 
^Cata  la  libertà-  delJ*CJorpo,  ma  aveva  pirétefo  ,  che 
egli  folTe  in  una  impoffibrfità  afliòluta  di  operar  la 
fua  falute  fénza  Taiuto  della  Grazia;  ed  aveva  in- 
fegnato,  che  Adanio  ifteflb  fenza  il  foccorfo  della 
CiraziaV non  avrebbe  potuto  perfeverare  nella  Ciu« 

f         ftizia^ 


(r)  Lettera  di   BAJO  al  Cardinal  Simonetta^  » 
che  è  nel  fine  della  CoUeacione  dell'  Opere  di  Lui 


in  1%. 
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ilMii  ^riginafclé»  onda  per  doofi^gitddsa  aapd-la  ca^ 
dlota  4eU'l?oQio  trai  non  (blaknetice  mpoffibilei  ch^ 
égli  oper^ffi»  la  fi»  faittce  coHé  fine  propizie  forze 
dal  peccato  origiivii^  dìilrùece:  ma  di  più»  chiave* 
Va  kifosoo  d'ttmCìrasia  pia  torte  che  Adatmò.  Ec-^ 
co  Koggrctò  cheiUjo  ra^irvìsà  in  S«  Agoflino.  Cr€- 
deue  che  la  niiicaxióne  operata  oell'  Uomo  dal  pec- 
(aio  di  Adamcf  dafle  lo  fcioglìnieind  ii  tutte  le 
difficolti  intorno  la  *  libertà  deiPÙ'ot^,^  e  la  ne^ 
èeflità  della  Grasìa^  (  i  ) 

S.  Agoftioo  aveva  dimodratò  H  peccate  origina*- 
ki  e  la  corrasione  dell*. Uomo  in  forza  della  conw  ' 
CBpiTe&nza ,  coi  è  foggettò  dal  puntò  della  fiia  na» 
fcita  i  e  delle  iniferif  i  che  foffre  con  là  morte  » 
#  con  tntte  le  altre  Iventure  >  le  qutii  dopo  la 
caduta  di  Ada nìo  fono  i*  appannagio  della  Umani- 
tà  •  Egli  ave^ji  provato  ,  che  T  Uomo  non  era  piJK 
iielio  ftato'9  in  cui  era  datò  creato  Adamo  ,  per^ 
che  foteo  un  Dio  Giudo,  Saggio  ,  Buono  j  Santo  ^ 
V  Uomo  non  puàr  nafcere  né  corrótto^  né  fventu* 
èato»  (2)     ; 

Da  cid  Baio  conchìude  ,  che  Io  dato  d  inno- 
cenza  non  iolamente  era  lo  dato  in  cui  ìddior 
aveva  determinato  di  creare  gli  Uomini  ,  ma  an-^ 
che  di  più  che  la  Giùdizia  ,  la  faggezza  ^  la  boir- 
èà  di  Òio  non  avrebbero  potuto  creajr'e  V  Uomo 
lenza  le  graizie  t  e  le  perfezioni  del Iq^  ftato  d'  in« 
òocenza  ;  Che  la  giùdizia  d"  Adamo  non  era  per 
verità  eflfenzialé  ali*  Uomo  in  <]uedo  fénfo  ,  che 
folfe  una  proprietà  della  natura  umana  ,  fenza  di 
cui  r  Uomo  non  potefle  elidere  ,  ma  che  gli  era 
io^apace  di  cooipiere  i(  Tuo  dedind  •  Sicché  >  du 
^eva  Bajo  j  un  Uomo  può  elìdere  ^enza  aver  buo- 
Hi  occhi  ,    o  buoni  orecchi;  ma  quando  non  ab^ 

A    4e  ^ia 


(i  )  Vedete  P  Artidofo  PELAGIO.     - 
(a)  Ivi  vedete  pure  le  Opere  di  S.  AGOSTINO 
cbatFo  i  Pelagianif 


vGooQle 


gì 


t  B    A 

bi%  cher^lu^iti  orecchi  ,<lfc^  quali  i  ntrtì  fièno 
incapace  di  portare?  al  cervello  le  impreflioni  de^ 
frolorii  '^kAc*  (viomi  i  noa  può  agipo  le  foociooi  per 
ie  Quali  è  «'Uomo  defiinaco«  (i)    . 

,U4J0.duoque  non  poteva  £ir  1*  Uomo  tale  quaP 
egli  ò.  oggidì  f  cioè  eoo  la  concupifceoca  ,  iènsac- 
£^a.vefre.UQ<  impero  aflo4uto  fopra  i  fuol  fenfi:  e 
tenia;  qucfte  impero  V  Anima  farebbe  fchiava  dei 
corpi  j  il  quai  difordine  non  puòeffervi  in  una  crea* 
tura  che  lorta  dalle  mani  eli  Dio  *  (2)  L*  Uomo 
4opo  il  peccMo  originale  à  reftato  dunque  privo 
iella  integrità  della  fua  natura >  ed*è  {chiavo  della 
xoncupiicensa  >  né  ha  altra  forzai  eh»  di  peccare^ 
,  Quefla  dottrina)  ièconda  Bajoi  non  è  punto €00** 
idaria  al  dogma  della  Libertà  >  imperciocché  tre 
Sette  r  hanno  principalmente  attaccato  ,  fecondo 
fjuefto  Teologo  :  Gli  Stoici  9  i  Manichei  ,  e  difce- 
poli  di  Lutero,  e  di  Calvino.  I  primi  (bggettava- 
no  tutte  (le  azioni  ^iimaneal  dettino.,  che  produceva 
tutto  net  Mondo  ,  i  fecondi  fupponevano  ,  che  la 
natura  umana  fofle  eflenzialmente  malvagia,  e  ^r^ 
;iiofa  ;  e  finalmente  Lutero  ,  e  Calvino  infegnava^ 
no,  che  T  Uomo  era  (otto  la  di  ree  ione  della  Prov* 
videnza,  come  un'Automa  trailo  naani  di  un  Mac^ 
chinifta;.  Che  TUomo  non  faceva  nulla  perchè  era 
inca.pace  di  agire,  e  Dio  la  determinava  ià  tutte 
le  fue  azioni  cQn  una  poiTanza  invincibile,  ma  an- 
che  perchè  egli  produceva  immediaumente  ,  e  fo» 
lo  tutte  ie  a^oni  umane.  (%) 

Quefti  tre  nemici  della  Libertà  s*  ingaoiiavana  , 
fecondo  Bajo  a  ed  egli  credeva  il  fuo  fiAema  op* 
portuno  per.  confutare  i  loro  errori  ,  ed  ecco 
quar  er»  il  (uo   (iftema  «  Iddio  aveva  creaito  Hbe^ 

.     .  fa- 


(x  )  De  prima  Hominis  Juftitia  ,  cap.  %•  3*  n* 
(  2  )  Ivi ,  cap,  3.  4.  é.  7. 
(3)  Vedete  gU  Articoli  LUTERO  s  e  CAL« 
VINO, 


y  Google 


^    A  9 

Hfnente  VXiomOi  è  T  aveva  creato  ìiiétoi  Ajamo 

aVeva  peccato  libe''*"*^'»»»'^  •   *4.,«o«a    -^«  ^^^  n^^^ 

nUll'alÈitto  (Irafcii 

primo  Uòmo  era  11 

ornato  di  virtù,  ( 

jnùir  affatto  malva 

il  primo  Uomo  in 

(ì,  ed  al  fuo  corp 

ri  alU  fuft  vofont; 

ftare  le  im^reflìoi 

òrgani.  Ma  per  i 

ÀìOi  che  aveva  fc 

Grafia ,  che  gli  ( 

nella  Giu(^i2riii ,  i 

nato  dal  pefo  del 

ra,  né  può  refiftì 

<è  dnnque  Iddio,  < 

t;ome  Lutero,  e( 

ma  è  I^Udóiò  ifte 

tura  ,  e  fi  move 
^uà  propria  incili 
confiftè  la  Ala  lil> 

éaufa  eftranea:  la 

ft retta;  TUomo 

vuote  gili  a  Tuo  ì 

fUa  inclìntóiòfie, 

toerciòi  è  tìibero. 

le  relative  i  que  i 

in  forza  del  fuo 

tibero  Arbitrio  non  è  eftinto.  (3) 

Eajo  riconofceva,  cfy^  i  Dottori  Cattolici  j  iqua- 

n  avevano  fcritto  cóntro  gli    Eresici    non  avevano 

f^enfató  come  egli  intorno  il  libero  arbìtrio,  poiché 
o  fanno  confiftere  nel  potere  di  fare,  0  non  fard 
Una  cofa,  cioè  in  una  eifenzione  da  qualunque  ne« 

•  ccf- 


(i)  Libro  primo  èie  Mono J$tfistls. 
(  2  )  Dtf  Mero  arbitrio , 
(a)  Ivij  cap.  II. 
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ftnati  M 
andoC  ai 
1  quello  ]| 
a  niuna 
cefTario  ,* 
a  che  fa, 

!lio  infe- 
le  forze 
ri  Teolo. 
gi.  Baja*  ed  Efleiio»  oppure  i  loro  partigiani  ave. 
vano  dèlie  altre  opibioni  differenti  dal  fentitnento 
comune  dei  Dottori  fui  merito  delle  opere  »  fulla 
Copce2ioné  della  Vergin(p  ec»  delle  quali  noi  noi| 
parleremo  • 

§.    II. 
Degli  tfitti  ielU  Dottrhd  di  Bmì$. 

?uando  i  Teologi  di  Lovanio  y  che  erano  andati^ 
«oncilio  di  Trehtpi  furono  di  ritorno,  refta ro*-^ 
no  coJpiti  dalle  opinioni  di  Bajo,  e  daVprogreilI  ^'^ 
che  avevano  fatto.  QUal'è  quel  Diavolpf  elclainòt 
uno  di  que' Teologi,  quaPè  quel  Diavolo,  che  ha 
introdotto  tali  fentimenti  nella  aoftra  fcuola  du- 
rante la  noftra  lontananza? 

I  fentimenti  di  Bajo  furono  attaccati  da*  Teo« 
logi  de'Paéfi*Baffi ,  e  particolarmente  da'Religiofi 
deli*  Ordine  di  S.  Francefco,  i  quali  feguitavano  i 
fentimenti  di  Scoto  ,  diaoietraljnènte  oppolli  a*. 
principi  di  Ba)o  fulle  forze  dell* Uomo.  Scoto  ri- 
conofccva  che  l'Uomo  con  le' Tue  forze  naturali 
poteva'  fare  qualche  buona  azione  ,  che  Iddio 
poteva  accordare  a  quefte  buone  azioni  qualche 
gradila  ,  cfie  quefte  buone  opere  non  potevano 
nondimeno  pieritare  da  loro  fiefle,  poiché  non  ri 

era    * 


i  I  cap*  t. 
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(ri  alcuna  proporzione  tra  le  opftr6  che  noQ  ave^^ 

Jano  che  uo  merito  naturale,  eia  grazia ,  che  er^^i' 
/un'ordine  fopranaturalè. 

Bajo  000  fi  era  contentato  di  proporre  il  fuofen* 
timeoto,  aveva'  égli  attaccato  vivamente  i  feoti^. 
menti  ^het  ermo  a  lui  contrari,  è  i  loro  difenforl^ 
che  aveviino  ^creduto  di  eifTere  eglino  ilefli  attaccatr 
con  poco  riguardo  nelle  Le^sioni  di  Bajo I  attacca* 
rono  elfi  rn  feguitò  tutte  le  opinioni  di  queftoTeo. 
logo.  La  difputa  fi  rifcaldò,  e  gli  Ayverfar)  di  Sa-' 
jo  fpèdiironp  s|lia  (acoltà  di  Teologia  di  Parigi  di<< 
ciotto  proporizioni  »^  (  i  )  che  erano  (late  avanzate 
àaBajo, 
prjhcip) 
e  di  pia 
quale  fai- 
ne alia  li 
Teologia 
£éfe  la  ni 
Governat 
fi  rifcaldi 

^ompromettefle  TUniverfità  di  LoVanio  con  quella 
idi  Parigi  I  ottènne  dal  Papa  un  Breve,  che  Tauto- 
rizzava  ad  operare  tutto  ciò,  cbegiudicaffeop^r- 
tuno  per  acquietarla.  Il  Cardinal  diGranvella- im^ 
pofe  ulepzio  alle  due  parti,  e  fcrifle  a  Filippo  II, 
rappre(enì:aodog1i  quanto  farebbe  pericolofo  per  Ba» 
ìo%  e  per  rEflelio;  e  nel  medéfimo  tempo  quanto 
jDUocerebbe  alla'Chièfa ,  fé  fi  dafle  pccafione  con  una 
condotta  troppo  dura  di  appigliarfi  ad  un  partito, 
di  cui  le  confeguenze  potrebbero  eflfer  mole(Ve,  e 
lo  configliò  di  non  atta^carfi  in  tutto  quello  affa^j 
re»  che  al  partito  della  dolcezza ,^  e  lodò' molto  ir 
Cattòlicifmo,'la  fcienza,  e  la  pietà  di  Bajo,  e 
lleirElTeliò.  Filippo  IL  approvò  la  direzione  del 
Cardinale,  e  parve,  che  fofle   irìftabìlita^la  pace 

neirUniverfità:  ma  gli  avverfar)  di  Bajo  tornaro. 

^-       -    -        ■     -     •  no    * 

*  <  t  )  Vedi  rintt!»)!^  Articof.  B>jo. 
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Do  air  attacco,  e  prcféntarono  al  Cardinale  ani 
Scrittura  contenente  molte  propofizioni  che  attri- 
buivano a  quel  Dottore  i  e  ie  qualificarono  come 
fofpettc  qaafi  tutte  di  errore,  o  d^Erefia,  II Car- 
dinale comunicò  quelle  propofizioni  aBajo,  il  qua- 
le ne  difapprovò  una  parte,  è  loftcnne,  che  le  al- 
tre  erano  mal  digerite,  conc€;pit«.  in  termi.ni  am- 
bigui, e  fufcéttibili  d*un  cattivo  Xenfo,  dal  quale 
egli  era  molto  lontano,  ti  contratto  non  andò  per 

allora  pia  lontano,  e  Bajo  fu  deputalo  al  Concilio 

di  Trento  con  rfeiìelio.  (i 
Bajo,  dopo  il  ritorno  del 

ftaropar  le  ^e  Opere,  ed  i 

cori  più  calore  che  mai,  e  fi 

di  lui  molte  ^ropofizioni ,  i 

gna  per   farle  condannare* 

a  Filippo  II.  due, de' loro  C 

feflore  di  Maria  d*  Auftria , 

Srertb  il  liuca  d'Alba  ,  affi- 
Le  in^qu^fta  faccenda- 

§.  lÌK 

Qiudixj0  delU  S.  Sede  circt$  U  JPrùpofixJofii 
attfìbmtfi  dn  Ua\o* 

Èrano  date  efìratte  dagli  fcrléti  di  Bajo ,  da*  fu qt 
difcorfi,  e  da  quelli  de:Uioi  difcepoli  7<>;  Ptopofi- 
zioni,  e  cjuefte  non  fono,  c6e  un  rifchiaramento 
di  ciò,  che  atbUmo  efpofto  circa  la  dottrina  di 
Bajo,  c6e  può  ridurfi  ai  principi  feguenti:., 

Lo  flato  deirÙomo  innocente,' è  il  fuo  flato  na- 
turale. Iddio  non  ha  potuto  crearlo  in  iftato  di- 
▼crfo:  ì  fuoi  meri^ti  in  tale  flato  non  devono  efler 
denominati  grazie,  e  póffono  pej;  loro  natura  me-^ 

ritare  la  vita  eterna»  t 

Do- 


(x)  BAJAN:  pag.  35^x94..  Liter»C«pd#Granve»l. 
te,  qiiae  Vefontli  in  Abbat..S'.  V^incentii  affer^^at^ir* 
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Dopa  it  peccato  tutte  le  opere  d^glj  ITomini  fat^ 
le  fenza  la  Grazia  fono  peccati  :  per  Io  che  tutte 
le  azioni  degf  infedeli}  e  l'infedeltà  medefima  ne# 
gati va  fono  peccati.    ^ 

La  libertà  fecondo  la  Scrittura  Sacra  è  la  liber^ 
tà  del  peccato  ,  e  compatibile  con  la  oeceffità  :  t 
movimenti  deUa  concupifcìbile  >  quantunque  invo» 
lontarj  fono  vietati  col  precetto  ^  e  fono  peccata 
nei  Batezzati  ,  allorcb^  fiano  ricaduti  in  iftato  di 
colpa.  La  carità  può  trovarfi  inunUonK),  che  non 
abbia  ancora  ottenuto  il  perdono  de'fuoi  peccati  t 
il  peccato  mortale  non  è  rimeifo  per  via  d*  una  con- 
trizione perfetta,  che  inchiuda  il  defìderio  di  rice- 
vere il  BateGmo,  e  T  Aflbiuzione  >  quando  non  lo 
xiccra  naturalmente. 

Niuno  nafce  fenza  peccato  originale  )  e  le  pe« 
i)e>  che  la  Vergine  ed  i  Santi  hanno  fòiTerto,  (b-^ 
no  (lati  gaftighi  del  peccato  originale»  o  attuale» 

Si  può  meritare  h  vita  eterna  prima  d'  efler 
giuftificato;  ma  non  fi  deve  dire,  che  rUomo  fod* 
disfàccia  con  opere  di  penitenza,  bens)  che  in  vi«. 
fta  di  tali  as^ioni  la  foddisfazione  di  G.  C«  ci  è 
applicata. 

Pio  V.  condannò  le  propofizioni  che  contene* 
vano  quefta  dottrina  „  noi  condanniamo,  die*  egli  « 
,,  quefte  propofizioni  ftrettamente  intefe  ,  e  nei 
9>  proprio  fenfo  dfi  termini  di  quelli  che  le  han« 
jy  no  dette  quantunque  ve  ne  fia  qualcheduna  che 
^,  in  alcun  modo  non  può  foftenerfi  ,  cioè  in  un 
„  fenfo  lontano  dalla  Cgnificazione  propria  dei 
,^  termini  ,  e  dell'  intenzione  di  quelli  che  fé  no 
a,  fono  feryiti  (  i  ) 


(i)  I  difenfori  di  Bajo  leggono  armenti  il  coii 
tenuto  della  Bolla  ;  e  pretendono  em  »  che  debb 
leggerfi  :  noi  condanniamo  quefte  propofizioni 
e,  benché  ve  ne  fiano  alcune  che  rigorofament 
poflbno    in    qualche    maniera    foStnerfi  >    e  ne 
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.    II  Cardinale  di  GranvelU  iocaricaCa  dell*  efecu* 
JÙon  della  BolU  >  cómmife  per  ciò  a  Morigljjoae 

Aio 


^  fenfo  proprio  dei  termiiii  di  quelli   i  quali  le 
),  hanno  avanzate.,  v.  .      ' 

La  differenza  di  quefte  due  leggende  confifte  in 
una  virgola  pofia  avanti ,.  o  dopo  alla,  parola  ^/. 
/»/  , .  comc;  fi  può  verificare  da.  chiunque  .legga  ti 
contf^nutò  della  Bolla,  in  latino ..Quas  quidam  fen^ 
centias  (Iridò  coram  nobìsexamine  ponderatas»  quao- 
quam  npnnùllflB  aliqiì^  pa^o  fuftineri  poflìnc  ^  in  ri- 
gore ,  &  propri^  verborutn  fenfu  ah  audoribus  in- 
tento j  damnamus.  E*  chiaro,  che  la  virgola  che  i^ 
dopo  i»^#iira,  fituata  dopo  fcfiìi^  ì  fa  un  fen£b  alTo- 
lutamente  differen.ce  •  ^ 

* .  I,  difenfori  di  Bajo  hanno  pretefo ,  che  bifogoa 
{cgg^TC  là  virgola  dopo  infent$  ,   e   non   già    dopo 
fpffinty  noi  faremo  fopra  di  ciò  alcuna  rifleffioni  . 
.J.  Una. cénfura  dommatica.  ha  .Tempre  per    og* 
getto  il  fenfo  proprio  ;  e  naturale^  dclje  Propofi- 
«ioni;  e  la  cenfurà  de(  Papa  farebbe  ingiuftax ,  |n.' 
forme  »  aflurda  ,  fé  eflfa  profc ri vefse.  le  76.  Propo* 
Izioiii  y  ed  1  libri  da  cui  (bno  èOratté  folament^  a 
é^gioiie  d*  un*  fenfd  llraniero  ,  che  effe  non  hanno' 
né  nel  libro  ,'  né  nello  fpirito  degli  Autori  ,'   ma 
che  fi  può  ad  effe  attribuire. 
.Il*  Incardinale  di  Granvella  caricato  dell*  affa- 
re  del  Bajanifrao  da:  Pio  V:  dichiarò,  che  Bajo  era 
incorfo  nelle  cenfure  fulminate  per  aver  difefo  le 
propoCzionì  in  fenfo  dtWt  paròle  dell'Autore. 

II.  Gregorio  XHI.  obbligò  Bajo  a  confeifare  , 
f  ^  ?  T"®  propofizioni  erano  condannate  dalia'  Boi- 
i*ii"»  ^"'^^'^^  ^^''  *^^^*  infégnato  ,'  ed  elTgette 
ftfii  Univerfità  di  Lovanio  che  infegnaffe  ilcontra. 
dittorio  di  tutte  4weliepropofizioni:  per  conformar-  i 
fi  alla  Bolla  •> 

..*^'  7/^«<^  ^"^*  ^^^^  ftampare  U  Coriieozìòne 
L  ..  j  ^^^  '*  virgola  dopo  la  parola  pi^ffint  ,  e 
lon  già  dopo  quella  intenu. 

V.  La 
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(ilo  G.  Vicario ,  t  gV  ingiunfé  di  procèderei  col- 
la carità  veramente  Criftlana' ,  per  riparare  dol- 
cemente la  mancanza  di  Bajo  j;  lo  cbe>  dice  il  Car- 

di- 


V.  La  S.  Stdt  efigette  dalle  Unjverfit^^  dì  Leva» 
Àio 9  e  di  Dovas  un'accettazione  pura  >  e  fempN- 
ce  della  Bolla,  e  volte  cheìn  tale  accettazione  (i 
dichiaralTe,  che  ninna  delle  Propofizioni  potefleef- 
fer  fofteriutà  prefa  in  rigore  t  e  nel  fenfò  proprio 
delle  parole. 

^^  VI.  I  difenfori  di  Bajo  pretendono  ;  che  nella 
copia, della  Bolla. mandata  dal  Papa  medeGmo  ,.e 
depofitata  negli  Archiv)  della  Facoltà  di  Lovanio, 
perchè  ivi  fervifle  d'originale ^  non  vi  è  ni  virgo- 
la »  né  diftinzione  d'articoli;  de' quali  noti  fi  pu6 
indovinare  la  divifidné  che  per  via  delte^  lèttere 
jnajufcole  >  che  comparifcono  al  principio  di  cia- 
fcheduno  articolo.  (  Dijfèrtsjn^  fulté  BélU  contri  Bm-^ 
io,  pag.  58.  ) 

-  In  queftà  nippofizione  medefima  bifognariportar- 
fi  fui  (enfo  della  Bolla  a  Urbano  Vili.,  ed  a  Gre- 
gorio XllL  ,  ed  a*  principi  della  critica  ,.'i  quali 
lion  perniecèoho  di  fituaré  la  virgola  che  dopo/^/- 
Jfntj  come  fi  è>  fatto  vedere  .nelle  prime  rifleffìonì  ; 

VII.  Nelle  lettere,  che  il  Cardinal  di  GranveU 
lai  fcriveva  a  Morillon  per  Tefecuzioné  della  Bol- 
la i  è  evidente  che  fi  credeva  a  Roma  i  e  che  il 
Carciinaié  penfavà  ancora,  che  fofTero  fta ti  condan- 
nati 1  libri,  ed  i  fentimenti  di  Bajo.  (  JFrs  V  opé'» 
re  di  okjoy  T.  2.  p.  55?.  ) 

Vedere  la  ftoria  del  Ba|anifmo,  ò  dell'  Erefià  di 
Bajo;  ccm  note  ftoric6e ,  cronologiclie  ec.  feguita-^ 
i^  dai  ri&hiaràmento  ec.  dal  P.  Glo:  Batifta  Du- 
cbefné  defila  C.  di  G.  à  Dorai  llt  4*  X73i*    . 

Trattato,  ftorico  ,  e  dommatico  fulla  doìtrin^  di 
Ba  Jd,  e  fiiir  autor jt)^  de*  Papi  ^  che  rhannQ'éondan% 
nato  1739.  %.  Voi.  in  li. 

*  Storia  del  Gian&nifìno  dell'  Abate  Tofini  • 
Tomo  3,  !• 
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dinale,  farà  piA  onore  alU  Univerfità  >  ed  a  que^ 
medefìmi,  e  arreccherà  loro  più  riputazione  ,  cbe 
fé  fi  dirigeflero  ^on  afpre^za^i  Moriglione  adunò  la 
Facoltà  ftretca  di  Lovanio  ai  i6.  di  Novembre  1570* 
pubblicò  la  Bolla  di  Pio  V.  ne)l*  AflTembiea  df  quel- 
la Facoltà  knZà  tuttavia  lafciarne  copia»,  chiefc  1 
che  i  Dottori  di  Teologia  la  fottofcriveflero ,  e  do- 
mandò loro,  (e  volevano  obbedire  allaCoftituzione 
del  Papa,  c))e  aveva  loro  prefepjtata  ;  fei  Dottori 
dì  Lovanio,  3ajo  pure  vi  fi  fottomifero.  Siccome 
però  Ba]p  non  era  JOato  nominato  n^lla  Bolla,  co- 
si reftò  neirUviverfità  di  Lcvanio ,  ^  vi  fu  anche 
eletto  Cancelliere  ,  e  Gonfefvatore  dfe*  Privilegi 
della  medefinja  Tanno  1578.  ' 

Neir  anno  medefimo  fi  rinnovarono  le  difFerea*. 
ZQ,  che  parevano  quietare  ;  da  una  parte  Bajo  fu  ac- 
culato di  tenere  ancora  gli  errori  condannati ,  e  dall* 
altra  fi  fece  nafcer   dubbio,  full*  autenticità   della 
Bolla,  pretendendo  alcioni  che  fbfle  TuppoCtizia^ed 
altri  furretti^ia  .  Il    Re  di  Spagna  fiancheggiò  gli 
uffiEj  di  alcuni  Teologi  di  Lovanio  preflb  Gregorio 
XIII.  affine  di  calmare  tali  contrari  ,  ed  il  Papa 
fece  una  Bolla  ,   in   cui  inferì  interamente  quella 
di  Pio  V,  fenza  confermarla  efpre0am^nte ,  ocon-» 
dannare  di  nuovo  gli  Articoli  ,  che  vi  fi  contene- 
vano, ma  dichiarando  foitanto»  che  avev^  trovato 
quefta  Bolla  ne're^iftri  di  Pio  V.,  e  che  fi  dove» 
predar  fede.  Quefta  Bolla  fu  notificata,  all' Uni  ver* 
fità  di  Lovanio  dal   P.  Toleto.  Gefuita  CpnfèfiTore 
di  Gregorio  XIIL  ed  incaricato  di  farla  o/Terva^ 
re.  Bajo  dichiarò»  che  con4annava  gli  Articolj  e€^. 
preflTi  nella  Bolla  ,^  e  che  gli  condannava  fecondo  1' 
inrenzion  della  Bolla  ,  e  nel  modo  fteffo.  con  cui 
erano  nella  medefima    condannati  .  I  Dottori    di 
Lovanio  fecero  la  ftcffa  dichiarazione  ,   e  Bajo  ne 
fottofcriflTe  anche  u^na  ,    in   cui  confeflava  di  aver 
difèfe  piA  di  76.  Propofiziojii  condannate  nella  BoU 
la,  in  cui  fi  cenfuravano  pel  fenfo  proprio  eh' egli 
aveva  infognato  • 

Quefto  atto  fu  fottofcritto  da  Ba)o  a  24*  di  Marn 
«0  15800  e  Gregorio  XUI,  §li  f(;riflepoi  onBrw^ 
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obbligantiiSmo  iovMDdogli  una  Copia  delta  Bolla 
di  Pio  V.  che  gli  aveva  ricfaieSa.  Urbido  VUI« 
confermai  oel  t64«,  la  condanna  di  Pio  V.  Si  dif- 
pucò  molto  full' autorità  di  tali  BpUe»  ma  perchè 
tal  difpata  noni  s*  appartiene  al  mio  argomento  » 
mi  contenterò  d'indicare  gli  Autori  che  ne  hanno 
trtt^t;o.(i) 

§.    IV:. 

jy^ttti»*  di  Bajo^ 

Konoftanti   le  precauzioni  prefeft  per  fofibcare 

lo  ^ijrito  di  divifiooe  tta  i   Teologi  de*  Paefi^Baf» 

(i  ^  continuaroao  tuttavia   i   contratti  nelk-  Paool* 

cà  di  Lovanio*  Bajaera  iempre  in  fofpetto  di  ef* 

fere  attaccato  alle  opinioni  profcritte  dalla  Bolla 

di    Pio    V.  Veniva. anche   altamente    accufato   di 

non  voler  fitr  dare  al  Cai^didati  il  giuramento  di 

fottometterfi  a  quella.  ^BoUa  ,  e  che  aveva  ofaro 

di  proporre,  che  A^fcaocellaìfe  quefto  articolo  dal 

giuramento,  che  fi  efigeva  da  loro  quando  fi  pre^» 

ienravano  per  ricevei^  i  gradi.  Qtiefte  accufe  iti- 

xeno  ipedite  al  P.  Toleto  Gefuita,  a  cui  s*  i»via* 

rooo   n^lio  fieflb    tempo  molte  propofiaioni  con* 

cernenti  la  dottrina  ,  e  la  condotta  di    Bajo  ,  e 

qiiefto  Gef^Jta  ne  rimife  ih  giudizio  alle  Univer^ 

fità^  di  Aicalàv-e  di  Salamunca,  le  qaaiv  cenfura* 

l^no  le  propouzioni  di  Bajo.   Il  Vefcovo  di  Ver- 

ceiìji  Nunsio  dtì   Papa  in  Fiandra  ,  affine   di  ri*. 

QsLÌ>iì'né  Ja    pace  nella^  Facoltà  di   Lovanio  „  fece 

T0oHf  II*  B.  ften. 


(  j  y  IL  P.  du  Ctierne  loe.  cit.  9.  Indrud.  Paftor. 
*d^  M.  L^n^p^  Arch.  dfi  Senf.  pag.  SI77.  ec»  In- 
'ftru^*  Paflor.  de  M.  deC^^mbrai  17)5*  Traitè  Hi* 
ilorique  /pfrMcttétié .  Diflertations  fur  les  Bullea 
'conytre  Bajust  I717«  in  ;ia» Diflertat.  fur  lesBulles 
*  centra  Bayus,  Se  fur  Teftat  de  Nature  pure  del 
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ùtnitré  un  corpo  di  dottrifta  oppofto  tgli  Articoli 
ceofurati  da  Pio  V.  e  tUtU  l'Dnrverfità  di  Lovi« 
nio  s*  impegni  con  giurameiilò  di  tenerla  per  re-* 
gola  delle  me  opinioni  •  (  t  ) 

Dopo  quello  corpo  di  dottrina  n  credeva^  c&ef 
la  pace  fo0e  così  bene  riOabilita  nella  Facoltà  di 
Teologia  di  Lovanìo ,  che  ninna  Co£i  iiì  appreiTo 
potefle  turbarla,  quando  la  dottrinai  che  difeT^o. 
iogi  Gefuiti  Leifio»  ed  Hametiò  infegnarònO  (opra 
la  Grasit)  e  la  Predeftinasione  tìnnotelld  le  diC^ 
pute.  Ninna  cofa  poteva  efleire  pid  o|rpofta  alle 
opinioni  di  Bajo>  che  i'  princip)  delLemo.  Qtiefttf 
Teologo  fuppooevai  che  Iddio  ^  dopo  il  peccato  di 
Adamo  I  dia  dei  meszi  fufficienti  contro  irpeeca-< 
to,  e  dei  foccorfi  per  acqiiiftare  la  vita  eterna} 
che  la  Scrittura  da  piena  di  precetti  y  e  df  efor* 
tt^iont  per  impegnare  i  pecC«t<>ri.a  convertlrfi^  d* 
ondeLeflio  concludeva  ancora  ^  che  Iddio  daVa  lo^ 
ro  un  Toccorfo  badante  «  perchè  poteflero  eoo  ver. 
cirfi  >  giacché  Iddio  nOn  confaoda  punta  cofe  im^ 
pofllbili.  Egli  credeva»  che  non  iembraVi  cbe  S« 
Agoftino  efponeile  bene  le  pirote  deirE^ifioIa  a 
Timoteo:  i>;>  vttoiff  ih  tmtt/  gli  mmimi  jf fmivim^ f 
dicendo  che  $•  Paolo  aveva  intefb»  che  Iddio  vno-^ 
le^  che  tutti  colora^  che  fona  faivati  y  fiano  fai- 
vatf^ 

Leflio^  iniegnava  ^  che  tatti  i  pafli  della  Scrittu- 
ra Sacra,  i  quali  fignifieano»  che  è  impoffibile  s 
certe  peribne  di  convertirfi  t  doveflero  intenderfi 
in  quefto^  modot  che  iF  termine  impoffibile  Cgni* 
fichi  quel  che  è  fbmncmmente  difficile  t  e  foftene* 
▼a^  che  queglr  ,  che  ignora  invincibiliienre  la 
Fede  ,  fia  obbligato*  4r  ollervare  r  pretetti  natuta* 
lif  cioè  il  Decaloigo;;  e  che  fi  dava  un  fpccoì*£o^ 
morale  badante  peraccompierli»  mentre  Iddio  ittfn 
obbliga  alcuna  perfona  aM*impofl!bile:  che  in'  cìifo^ 
diverfa  R  ricaderehbe  negli  errori  degli  Erei^rci ,  i 

qmrfi 


(  1  )  Si^im^  U  C  Af^f/r  l^th  del  xn»  (tcolo* 
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ed  il  Ut 

(>fè  itah 

Agòftìiio 

più  iliuftri  ScrittoH   ÈccIcOaftici »  eti  Ujn'èltràg^ 

giare  gli  Uni  j  è  gli  aleri  il  iioni  ^iportai-fi  i  qiieU 

U  4^iotitii  e  che  finalmente  le  pròpòfiiiòni  del 

Leflio  fihhovavano,'  e  tirufcitaVano  tutte  Quelle  dei 

^émipùlagiani  diMaffiglii  tanto  fotéilhélnente  con« 

^lahriàte  dàlia  S.  Sede;  (i)      ^      .     .       v  ' 

Là  Facoltà  di  LoVanio   fpèdì   anche  la  Tua,  cétì- 
fiivà  i  tutte  le  Òhiefe  de'Paeffi-Èaffi,'  ed.  affine  di 
Éreri^ecbare>'  per  quanto  poteva  »  i  fuoi  {tttìiSénti 
(  fi    «  H^ 

\t ■  "inr  '-iff      1,--  -     \    •  Ini"  y?  \nr\vT  •.  ,     ~  . 

^■' 

4^y  ìMon  éotfg,  àt  Auiìliis  lib.  i.  cap;  /.• 
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luìuna  pub|>.llt 
Je  Lezioni  ìel 
Sincopo  )an(bi) 
ftro  diQianfe*^ 
1^  nominare  fi^ 
pche  non  ipen 
*<ie^^ici^  fort 
i  (inaile  4  quel^ 
^dite  a  Dovai 
^a^in^s ,  e  da( 
»9ttor  di  Lova^ 
(U^e  U  cenfu^ 
di  Rovinio, 
f  nfura  ^i  Loi 
laOil;teidra  d\ 
nzio  de'  PaeG. 
Faffi  per  acco^iodare  quefta  di^eren^a  •  Il  ^f unzio^ 
ù  portò,  a  ^oyanio  '^  e  (e(;e  adif os^re  U  Facoi.^à.  i(\ 
<^ala  Aia,   Dodici  Dottori  v;i  andarooa»   tra   qual^ 
era  Mf^M  B^ìit,^'!^^^  Oranfo^^,  G/<:  it  Un^.  Il 
KunziOt  dopo  le  ordinarie formalicà  u  fpiegòi  clia 
Bramava,  \\^t  foflTerQ  i;idptce  le  <]jLte((iQni>  che  fi, 
agitavano,}  in  ceK;ti  detert^ins^^i   articoli.   Quefto, , 
fu  fattQ,  4^1  4p  Lens.  col^Granio  >  ed.  ilNun2;io  proi-  * 
,b)  ai  djUe  partiti  di* difputace  a  yiva    vocei  o    ii^ 
jTcritto  fopi^a  uli  Qìaterie  ,^  e  tuttidtie  fi  fottomi». 
fero  a  (al  diyietò.  Croib)  li  Ì>j[un2;io  pur/e,  fotto^ 
l^oV  di  i!comunia^  a.  ti^t^i  quelli  che  abbr^a^ciavaf. 
no  il.  partuo  Q,  della  Facoltà.,  q  de*  Gefu^ti  >.  di  d|V 
iputari^e  n^  in  pubblico.,  n^  iq  privato,,  econdab» 
«are  Tuna,  ^  Taglerà  oppinione,  che  laChiefa  JBLo-* 
inana  Padrooa  di  tutte  le  CbieSi?  ayca  condanna- 
to. Scomunicò; anjCQfa  geqerafmente  (ytti  coloro,. 
<he  trattaflferò  i   Domnpi   dell' upo,  o   dell' altroj 
partito,  da  fofpe^ti,  fcandalofi  jl  o  péricolofi  fina  a 
tantoché  la  S.  Sede  non  ayeflfe  pronunziato  il  fua 
giudizio.^  (^onqui^ft* ordine  il^^un^io  veniva,  aper* 
itìettere  al  Lefljo,  ecf  Amelio  d'inregnare  la  lóro 
dottrina,  purché   non  confutafleco  le  opinioni  dei, 
loro  ayverfarj,  e  dava  pure  lafteOa  Scolta  all'epa 
pofto  partito.* 
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ili  queir  ànaci  nieJeGmo  Ltìiòyìco  UoHnM  Gefui^ 
ìi  ^(^a^riuolo,  il  qual^  era  (lato  f^rdfefTore  dìTèd*^ 
iògia  nélt' UniverficS  à\  Évort  ib  Pdrcégallo,  pub- 
blicò la  fuJl  òpìefà   intitolaci   tmc^dié  ièlla  Gfai 
ki4i  è  ilr/  tihré  ArUtriù  ec.  I  Domehiòani  di  Va^ 
giiàdolìd  fecero  foftenere  uiia  {Pubblica  Cóhclufiòn^ 
in  diferà  della  Dottrina  ò(ipdftà  k  (juéllà  del  Moli. 
Ha  Iranno  i$fo;  e  di  ;aUòri  i  dUè  Ordini  comini^ 
òiaroiio  a  rifcàldarfi  Tiìno  còdtrò  T  altro  ih  tfpà* 
j^na.  Clemente  VlIH  inipdfeTileniid  àllé  due  par- 
ti con  un  Srcirc  de' j  ^  lipuo.Il; 
ordinò  la  {leflTi  Òofa  i  i  ordini 
fion  FuroAo  «fegiiiti»                                    [li  delle 
due  Piarti  ;  AaBilt  dda                                   òmà  pei*' 
giudicare!  di  qtieftd  al  vi  furò^: 
fio  preflbchS  piA  òonc                                   ia.  (ì) 
Si  trdvaiio  eipdfte  in                                    \lé  cbh> 
fegueniré ,  e  gli  efFet(                                 hi  i  che 
noti  bando  ibappotcd  f                                   i  ai  Dù^ 
tòehicaaj.  (2)' 

^  Le  difpute  f ritorno  Ik  Qxiiii;  è  là  ^i'é(l(iftiKa-'^ 
iSioite  nòli  ive'iranò  avuto  fine  òultanìenGr  in  Lo^à«.' 
Ilio  %  cKe  Id  Ifpagha  i  poiché  Ì  piriigiaiii  di  Rajd 

JJrètendeVanp}  th'e  le  p^dpofiìsioni  cdnaanria^e  t>r<^- 
é  ili  uri  t^vtb  feàfo  nofr  còittéàeflei-d  che  la  do'U 
trlda  di  $.  Agoffindi  e  dall'altra  fiai'te  Lefllo ;  ed' 
i  fiioi  Partigiani  (fretfendévanGf«  èhe  le  lord  o^ìnio^^ 
Hi  fidn  foflTeró^  contraria  alfi  dottrit^i  di  $•  Apolli- 
Ho ,  onde  tiltté  le  difpute  dèi  Tediosi  ài  Lov^fiu^ 
iulli  Qrasia  9  e  fulta  Predeftitfazione  inferiribilmeri* 
te  fi  f iduflfero  a  decidere  i  quale  foffe  il  féntimen^ 
tò  Al  S.  AgoUin^;  e  janfdnr  meffriestd  di  còiiibat. 
ieie  ìd  ctottrin^  del  Loffio  ^  occupò  a  elonobatterl^ 
adti  I  t)^incip|  di  S.  Agoftind;         ' 

t^eflro  itmiiYetrevà  xina  Gniìi   iccoi^^ti  a  tixttì 
ili  iipnttini  pei^  ftlvarfi  i  ed  in  tutti  grintedéti  un^ 

ti  fóc 

Ity  Trad.  de  TEgf.  Rom.Paré.  4.  pag.  iiv.  ec: 
,  ,C^)  Hift.  Còng,  de  Aux-il.  Anflf.  Atfguttino  LB 
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sionì  9  che  vi  fi  conteoevano  (ino  a  tautd^cfiè  ÌSL 
Corte  non  avefle  ordinato  ilìverfainente.^Quefto 
Arrcfto  è  de' 5*  Ottobre  1649* 

Tr^ttanto  i  difenforidegli  AvverfaridiGianfenio 
dcevano  ogni  poflTa  per  far  prevalere  la  loro  opinion 
ne.  Verfo  la  fine  dell'anno  feguente  1650.  Monfi<^ 
gnorVefcovo  di  Vabres  fcrifle  una  lettera  latina^ 
in  cui  fi  efponevano  le  cinque  propoGzioni  per  pre- 
gare il  Papa  di  formarne  giudizio  >  ed  impegnò  di verfi 
Prelati  a  fottofcriveTla  per  ifpedirla  poi  a  Rotnaé 

Innocensio  ^.  fece  efanl^inare  le  cinque  propo« 
Ùzlonì^  e  pubblicò  nel  1653.  una  Bolla  in  data  dei 
|i».di  Maggio  in  cui  dice,  che  alcune  Controversi* 
fie  erana  nne  in  Francia  circa  le  opinioni  diGian^ 
ienios  e  principalmente  circa  cinque  propofizioni 
era  (lato  pregato  di  formar  giudizio*  Quefte  prò*, 
pofizioni  fonot 

I.  Alcuni  precetti  di  Dio  fono  impolTibili  5   e   i 

Jiufti  fecondo  le  loro  forze  prefenti^  quantunque 
ramino,  e  procurino  di  o(rervarli ,  fono  deftituti 
della  Qrazia  per  cui  fi  rendono  poflìbili» 
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ÌA  A^inHtkKzy  temeraria,  e rcandalofa ;  e  fé  4* 
intenda  in  fenfo,  che  G.  C.  ntfo  (ia  morto  fé  noti 
che  per  la  fallite  de'  PredeAiìlatì  folamenre ,  il  Pg* 
pa  la  condanna  com* empia  ^  bUsfenfiiatoria  ingiurio-» 
U,  derogante  alla  mifericordia  Divina  ed  eretica. 
Nello  fteflo giorno  io  cai  fu  fpedita  la  Bolla,  In. 
nocen^ò  la  fpédl  al  Re  di  Prahcia  cóli  uA  Bfe^e ,  ed 
uno  purè  ne  fcrifle  ai  Vefcóvi  della  Fraiicia* 

Ai  9.  di  Luglio  il  Re  fece  una  dichiaraiiione  iV 
dirizzata  a  tutti  gli  Arcivefcovi,  e  Vefcovì  della. 
Francia,  in  cui  fi  dice,  che  la  GoftitUzione  d*ln^ 
aòcenso,  non  contenei^dò  alcuna  cofa  tontraria  ^U 
le  libertà  della  Chiefa  Cìallicana ,  intendeva  tk^ 
foflfe  pubbliòata  per  tutto  il  Regno*  Trenta  Vef. 
covi)  the  fi  trovavano  allóra  a  Parijgi,  rcrtifero  Una 
lettera  di  concerto  col  Cardinal  Misarino,  di  rlr^- 
graziaàìento  al  Re,  Un* altra  circolare  a  tutti  gU 
iJtri  Véfcovi  della  Fraócia, 

I   difenfori  di  ^iaufehiò  aVèvaiió  fempre  iìcb^ 

iiofciuto  nelle  propófiiioni  (Condannate  un  éardvò 

fènfó,  ma  pretendevano^  che  tfon  foAè  Idntifhen^ 

m  di  Gianfenio.  Óontrentotto  VefcovI  adunati  iti 

Parigi  (cìrinero  al   Papa  Una  lettera  (cgù^U  ai  it^. 

Marco  i6ì4.  H  in  cui  riflettevano  clie  utt  piecioi^' 

9^  lo  numero  di  Ecclefiaftlci  vergogUofameute  ih^* 

I*,  baflaVano  la  maeftà  del  Decreto  Appòftolico ,  c6«« 

i^  me   fé   terminato    non    aVefle  <?he  eóntro^l^erfié 

^1  inventate  a  capriccio,  che  facevano  ben  (»ró^  ' 

,V  feffioné    di    cóódannare    le    i.   tft6)^oùkìonì    H 

9^  Qianfenio,  ma  io  feàfò  dìverfó^  che  preteUde^ 

^,  vano   cori  Quello   artificio    iafòfaril    uu    camt>ó 

3,  aperto  per  rimettere  io  piedi  le  pHrtedifputeJ 

i,  che  affine  di   prevenire  qttefti  HCieotlveoieUti   1 

^^  Veftovi  fóttóferitd  adunati   fn   PaHgi  aVevaUó 

I,  dichiarato    èoU   una    lettera   circplare   Unita  A 

j,  quella  ,  <ibe  ferivèvino  al  Papa^   che  (Jtielle  5. 

li  própófilSioni  fonò  di  Oianfeti{tf\  che  lUà  S.  le 

i,  avevano  éfpi^flfe  In  termitii  prfedfi^  e  dìiarlfS-r 

Il  mi  nel  f^nfo  di  Oiarifetiiói  e  che  'fi  botevati<» 

^,  Condannare  come  erètici  cUttì  coloro  ^  che  U  to^ 

ftencflere-*^ 


» 
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ladoceosio  XrTUppfe  eoo  iio  tttft  ic^%9.  $er« 

fembre9  in  où  (iriagrasU  di  quanto  avevano  ope« 
rato  per  &re  eTequirf  U  Tua  Cotti tusione,  e  dice, 
che  nelle  5^  ^Sow>Ciz\Qt\\  di  Cornelio  Giaofejiioave^ 
va  condannato  la  dottrina  codceaata  nelfuo  libro* 
li  Clero  di  Francia  adunato  a  Parigi  fcriflfe  una  iet- 
terà ai  z.%  4^  Settembre  i6^6,  r'^ttofcritta  da  tatti 
i  Prelati  ed  altri  Deputati:  dall' Aj&tpbJea  Qeaera« 
le:^  ifi  ci^i  rapprefeotava  al  Papa,  che.  s>  I  Qia.ore- 
9>  Qi(ll  procuravana  diricfurrelaCpntroverfia  a.qae» 
,,  fttoae  di  fatto,   nel   quale   infegnavano,,  cbc;  ia 

91  CMefa  può  errare  t  e  per  tal  mpdixrendevanoina. 
«I  tile  il  Breve  d*  (nnoceo^o  X.  e  fi  pregò.  S.  S.  di 
^,  confermare  la  condanna  come  fé  U  queftiooe  di 

92  diritto»  e  qiiella  di  fatico  fofle  una^cofa  ifteiTa.  n 
La  m^defima.  A0emblpa  del  Clero  ricevette  u 

Breve  di  AlclTandro  VII.,  cbe  coaifermava  laBol* 
It  d*h^nocen7Jo  X«»  «  dicHìjirava  erpfcfr4iii^nte  » 
che  (e  ptiopp(Ì7Ìoni  erano  fl^tecondaaaate-  oel  feo« 
f)  di  Gjanfeoio*  Mat  i  difenfori.  di.  lui  pretesero  1 
che  un  tal  Breve  non  obbligale  alcuno  a  fortoicri* 
vere  il  Fomiolario,  ed  alcuni  Vefcovi  anche  aoa 
ne  efigevano.  la  fottoCcnaione  »  onde  il  Re  pregai 
ir  P^pa.  di  fpedire  unFormolario,  ed  ilP^pa  ema- 
nò u,iu  BpIIa  in  data  de*  15.  Febbr>)o  1665.  in  cui 
era  inG-rito  un  tal  fojrmoiarioj  con  ordine  a  tat- 
ti i  \r?fcovi  di  farlo,  {b^to/criviere,^  Il  formoUrìa 
era  tale;, 

n.  la  NU  mi  foggptta  alUCoftitusione  App^ftotir 
9,  ca.  d*(naoceni(a  3(-  d^ra  ai  ai.  di  Maggio.  1662L 
99, e  rigetto,  e  condanno,  le  j.  propo/iafjoai  eftrat^ 
91^  te  dal  Libro,  ((i  Qorn  lio  Gianfenio.  intitolato 
a^  Augufiinusy  e  nei  fenfa  dello  fteflp  Autore»,  co- 
„  roe  la  S.  Sede  ApoApiica  le  ha  condannate  nd- 
,^  le  fi^ddctte  Cofticuz;ioni  :  quefto.  k.  quella  ,  che 
9>  ia  aiiiro  così  ^  mi  ajuti  Iddio  ,.  e  i  Sacrofanti 
_9>  Evangeli .  "  Cretto,  formotaria  fu^*  aij(tori8Laato 
con  una,  dicbiaraa^ione  del  Re  »  rico^pfciuea  in 
ParUmento»  ed  accettata  da  tutti  i  Vefcovi .  Coo- 
viene  però  eccettuasre  i  Vefcovi  di  Àlfet,  di  Pa* 
m^Ax  di  Bcauvais,  ed  Atìgeri,  DiciaMove  Vc% 
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(^ovt  fyjltkra  p  Cltment^  l^.  in  favore d^V^Vefcqvii 

f  PQÌ  ai  Re  per  r^pprefenu^giì ,  che  in  quella  facce^*» 

^ai^ofi  il  trattava  afferro  4iFecle>  né  delle  dichiara** 

^ioc^i  de(  Re,  e  che  wto  il  delitio  de' 4.  Vefcovi 

confiftev^  neireiferii  oppQflia* 

cio(à  dottici na  ^an tracia  a  tMl 

ligianc^  aglMniercfl^  del  Re 

lo  Stato,  t  (01^  cM.i  (4  yoteya  t 

lo,  cl^e  non  apparteneva  che 

{iPapia  if^faUibile  nei  fatti  pp 

no  i(  Re»  che  YolefTi^  udire 

Jrcfcovit  Diqìiigi  Talori  Avi 
uoi  Umetti  in  par(amento, 
no  delle  ca^M<^i  ^  dell  AiTe 
fottoCcrivere  »  dei  YcfcQvi  i 
?l]^e  nel(a  qiM((e  vi  erano  i 
turìj^^f^  l\  pace  4elIaChief4i 
^ità  delle  aichiar^s^ion^  ,  e 
fi  ParUmeiitQ  circa  la  dottf 
(ali  l'iinon.ftranze  il  Parlarne 
Dare ,  o  vei^df re  quella  let;e 
Umili  fatto  B^n4  di  effere  crj^tuco  come  terty^i|a« 
(OM:e  del  pubUicot  i^ipofò .  I  4.  VefcQyj  fecero  pacr 
con  Clemeiite  l^.t  con  t.MÌgi  X{V.  e  la  diftinzion 
ne  dì  diritto,  t.  e  di  fa-tto  non  ebbe  più  luogo  ii| 
prancia  (  vedete  Ì0j$urnéi(;  di  {.  4mw^r9  ^^n^s  i^H.^ 

Parevi^  che  U  Coo^miftip^e  de'  4*  Vcfcoyi  aveff^ 
aflTopite  1(^  difpM^^  t  qMandei.  nel  i/oi.  fé  ne  iridei^ 
ufcire  \xp\  fotto  i^q^ne  di  Ctf//i  di  Cfnfehn%4  y  de» 
Cifa  da  49»  I^ottori  della  l'acolcà^  di  Parigi^  mediti. 
de'quia.lii  d,4Chiari^ronp,  dipoi  ,  che  er;^  (^ata  carpita 
la  (oro  {okttolcrisieyqe  •  Vi.  fi  decid,ev4  y  che  og^ 
Confeflare  poteva^  j^lTo^vere  un  penitente  che  a-^^ 
ye0e  fot(o.(critto  pi^ramen^te  »  e  fempiicemenee  Iji.. 
condanna  del   libro,  di  Qi^nfenia  >^  e  delle   di  l.ui 

Sropofiipioni  ^  quaq^iinque  (b^^c^criyend.o  oqìi  cre^ 
eflfe  in  niun  modo  ^  qu.e(\a  decifione  circa,  il  £|t* 
%o  y  nh  avei|e  altra  mira  9  cJiie  di  oflfeJ^vajr^  in  cidi 
y.n  rifpettofo  filenziò  «  Qùefta  ftansp4  (ìx,  condao^ 
ìt^n  ^  Monfigoor  di  Noailies  ArciveicQv^  di  Pa« 
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figi  i  é  iti  maggior  numero  de*  Vefcòvi  ,  e  tutti 

JlUeili }  che  avevano  fotcpfcritta  la  decifioi^e  del  Cà* 
0di  Cè/cieHta  fiHcrattarorio,  clccefccd  un  folo,  che 
la  Facoltà  efélufe  dal  lUo  corpo  .  Finalmente  Clc-' 

Sente  XI.  pofe  fine  i  tutte  quelle  difputé  con  la 
a  Coftititòione  dèi  diciaflette  Luglio  1^05.  nelle 
^uale  dopo  aVére  riportate  le  CóftltUtioni  d'Inno^ 
cep«o  X.  e  di  Aleflandro  VII.  dichiaf^f ,  che  c<^ 
lui ,  che  non  riceve  le  tìoftituatidni  del  Pontefici 
circa  la  queftione  prefisnte  fé  non  con  an  filenziof 
fifpettòfo  i  lion  pi-efta  ad  èffe  là  iiéceffarii  libbe- 
dien^st.*  II  Clero  adunatd  in  F^arìgi  Tannò  170$^ 
ricevette  qucfta  Bolla,  e  T accettò.*  •  -. 

*  Noi  formeremo  àn*  Articolo  piai  diftintd  W 
^uefto  faitiofò  ArgotAeàtò  nella  pa^òfa  Cianfenió  é 
É"ptùiiirtértìtì  lihferaménée  qifcllò  che  è  òccc?rfo  dil 
piit  notjiblle  nella  Scòria  del  Oianfeàifmo  »  che  t* 
Autore  di  quéflto  Dizionarliù^  ha  credalo  per  |>ruW 
detfti  riguardi  di  oémetceré  in  Francia  ;  dove  è 
iTòtaa  tdtef ,  e  chef  noi  gioiicniamo  di  dolere  efc 
porre  pei^  at^agare  fa  curfofiti  dell*  ftalfa  • 

BAROPESANE  oacqUein  Siria^^  é  fiì  lifncr  de'prtf 
aiuftri  dffefnfòrr  defla  Religione^  Criftiaria:  Vivevi? 
Ibtro  rèfvAirrelio ,  TI  quale  eonqàiftb  la  Mefopòta-i 
•iftia  r  afhno  i66.  Siccome  qfteflor  Printipc  era  óp-' 
pdftò  al-CJriftlkneftmó  ^  coA  Ap^oIIonià  vòKe  ìm-' 
pegnar  Bàrdefane  a  rinu^a^iare  la  Fede  ,  ma  egli 
rtfpofe,  òhe  riforf  tetìieva  h  mòrte,'  e  che  nòjnf  pò* 
^rebbef  evitarla  quando  anche  facefle  ciò',  che  efi-T 

Seva  dk  Itoi  I*  imperardorc  .  Egli^  ehé  craf  tosi  di- 
ilnta  pef  fé  foe  <fogniisioiti  ,  e  pei*  fa  fò^f  virtù  ,• 
eaddrneireref!à  dei  Valént?niani ,  e'd  ài^mlfe  pii$ 
^»era*iònr  di  téniy  e  nfe^ò  la  Rìfurréf  ióiieV  Noi 
non  oppiamo  bène  qò^f  ferie  cT*  idee  abbia  ttztià 
Bardtóiie  iti  quello  errore  ,  chte  egli  poi  aAbàridd- 
nò,  ma*  rtWrt  itìceràitiènfe  .  Im^ariatho*  dà  qnbir  e^^ 
fcmpio ,  cflie  ifon  m  oiiò"^  cffcre  errore  ,  ?l  quaf 
non*  abbia  Uhà  Vida  feduifehtè  ,  é  capace  d*  ihiv 
^orrealla  rkiE^ionè  illumiRata ,  éà  animata  dall*  sU 
more  dèlia'  Verità  ,  é  .^olTiamo'  intcnde're\  ancoVa* 
<50n**  q««ft<»^  «fcmpio  ,-  quale  deve  cflere  là  li^offrr 
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Indulgeasa  ceti  quòlli  che  caoono  j6  triore  »  f 
QuaqcQ  poco  dobbij^mo  infuperbirci  di  aterlo  fcaiiv 
lato.  La  $a^uu  di  6ar4efaqe  prova  p^r  quanto  mi 
pare  che  il  le  Clerc,  ed  al^rj  Critici  coQ  ImìUat 
110  a^vqto  il  (orto  di  trattare  rarefili  di  Valentin^ 
come  un'ammaflo  di  aflurdit3[>  che  non  oieritava^ 
|io  punto  d\  eflereet^iqioaie.  E'  v^ro»  cheBarder 
faoe  ooQ  perfiftecte  ìù  queft*  errore  9  ma  uè  adotiè 
^egli  altrU  egli  fermava,  come  tutp  iFilofo^,  e4 
ì  Teologi  del  Tuo  tempo  la  foluzionedì  queOagrao» 
^e  qMeftipiie  fit^A^  '^^  f^  4fi  w^h  n^l  H*^^t  c4 
ecco  come  la  fcioglieva. 

E*  aflurdo  dire  che  Iddio  abbia  fatto  limale»  dua^ 
que  conv^en  concludere  »  cheil  male  a(>bìa  una  cauCi 
^iftiota  da  Dio;  queAacaufa  fecondo Qardef^ne er» 
fatando»  cV^Ii  riguardava  come oemico  di  Dio»  f 
nongij^  co(nefua Creatura.  Egli  aona\(e4  (uppofto^ 
che  Saranno  non  fofle  una  Creatura  del  Dio  Buouq 
fèoonchè  a$ne  di  non  mettere  io  conto  deU^Cntefai* 
premo  i  maliche  fi  veggono  oel  Mondo.  Note  diede 
aunque  aSatanno  alcuno  degliUtti^ibu ti  della  Divi* 
piti  fuo^chi  quello  di  efiftere  da  si  medefimo ,  nk 
ù  accorfe  che  un  Ente^  che  efifte  da  jìè  medefin 
mo,  ha  tutte  le  perfezioui;  ducuque ammettevano 
principio  del  male  dipinto  dall' Éote  iiipremO)  e 
tuttavia  pon  ricpupf(;eva ^  che  uq  fplpPio^  locoot 
ieguepza  di  tale  opinione»  egli  nojn  attribuiva  a  Sa* 
tanno  alcuiia  parte  neirammjpJAra^ioae  del  Moo^ 
dp  fé  Qon  quella,  che  tr\  neceflaria  per  Ifpiegare 
1  origine  del  male*  Così)  fecondo  lui.  Iddio  avea 
cipeato  il  Mpndo,  e  TUomp.»^  ma  l'Uomo,  che 
aveva  formato  dapprincipio  non  èra  V  Uomo  ve^ . 
Aita  di  carne,  ma  l'Anima  Umana  unita  a  un 
c^po  (bttile,  e  corri fpondea^e  ^lla  fua  «atura. 
<^ueft'  Anima  era  quella  »  che  era  Oata  format^ 
ad,  immagine  di  Oio,  la  quale  forprefa  dall'  artifi-^ 
zio  del  Demonio  avea  trasgredita  la  legge  dìDip» 
io  che  a,veya  obbligata  il  Cj^aiK>re  a  ca(;ciarla 
dal  Paradno,  ed  a  legarla  ad  un  corpo  carnale  j^ 
^  quale  era  dlve&uto  la  fua  prigione ,,  e  Bar«i 
Affane   ^Iceya  ^  che   qu^efie  ^r^no  le  ipmiche  ih 
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t^Ud  ^  èon  lé  quali  Iddio  aveva  coperto  Adaitid  ) 
ed  £và:  dopa  il  loro  jpeécato  ;  L*  tinione  deir  Ani- 
fÙM,  £onUa  èèrpd  cardale  eH  dunqtié  la  conregiien-^ 
ta  del  Tao  ^eecató^  fecóndo  bardéfaneì  dai  che  né 
edbchìihlevai  i.  che  Gesà  CHftó  tìoh  aVéVa  ptefò 
Un  corpo  uiHano  ;  u  che  hoi  nod  Hf^fcitéfemò 
Col  cdrpd  rcbé  a)^bìamd  fulU  èeri'a  ^  tÀi  behSl  cot 
tdrpò  iòttìlei  è  àeìtdè  ì  il  qtiaté  debb^  èifTéré  Fa. 
hkutìóàt  d'un*  Aiìirtìa  pili^à  i  ed  inndcènte  ;  (i  ) 
£gli  pet  zitta  rìcònofce  1*  imìiiomiitò  dell*  Ani. 
m%i  la  Libeirtài  rOnnipòtenia}  e  la  I^ròvvidenibè 
di  iJiòi  (i)      .  ,   .       . 

<^iieftQ  Fiiofofo  aVeiri  èòmbacèìito  il  Eteftinò^  d 
éi  la  fatatiti  còti  Un  Opera  eccellente^  di  tuiÉtK 
fèbio  ài  ha  Cònfei-vato  uii  gran  f^irìinieiito  ;  Credei 
ta  aberrai  che  lé  Aiìittié  hoà  foifero  fSggeféfe  al 
t)eftind  )  mi  étéitH  che  nei  corpi  tutto  fefle  Ìog^ 
getto  alle  leggi  delh  fatilità^  (j)       . 

*  (^tRà  At'ticolo  mttìtz  qtialchè  luéé  maggior 
tèi  principaldiente  cori  la  fdorta  aell*  erudita  dif-^ 
fertasibàe  di  l^ederieò  SirUmiìo  i  Sicome  nói  AelK 
Al-ticòlo  Apélle  Ti  i.  pag;  i^éi  AbbiaiTÌÒ  veclfutd 
éfzfHzH  la  dotérifia  dì  Màféìooé  e  veditat  da' fùo2 
4ftfcepoli  eòe  nodelli  capricci  %,  éosi  dobbiamo  efa^ 
Itfltfai^e  >  fé  la  continuazione  di  quéfti  effetti  nó-^ 
telli  cfella  fiiperbiai  Umana  i  che  Volle  rendei  rat-i^ 

Ijié. 


(i)  ORIGENE.  Dial.  lóntra  Unrii^mm  «felH  i. 
f(ii|«7o.,  e  71. 

(  2  )  EUSEBf Of  Praepar.  Èvang.  lib.  é,  cap.  io. 

U)  lUàEBia  tìift. Ecfclef. lib, 4. cap. 30. EPIP. 
flteref.  5iV 

FQZfO  Éiblit:.  (Sod.  tcxiiiù  ÉÙSEB.  Prépar,? 
lib,-  4,  cap.  io.- 

STRONZIO  Uìikoti  iaritfMnìs  y  ed  Éurdef^nù 
fiéfUfn  in  4^2710.' 

ITtlOlO  de  Haéref.^ag,  133.  *e  riejir'apppeiidi- 
^^o^afb  US4  fctonda  cap.  ft  pag^  6|*  ^i  is*  y  ^  *i*^ 
Suenti« 
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gidiie  ét\lt  0M  iatfUlgibili  cotkt  fi  rilevi  itiche 
in  Ha  rdofaoe  é  EgU  età  ^ertamente  educato  con 
principi  di  feda  pietà  'é  diserà   Retigìòne;  còmd 
atcefla  Si  lipìfahio,   feguitatò  iH  ed  da  ii  AgofiU 
ÌM,  e  da  S.  (Siéi^Mt^t  bsìhàfcené  (i);  ónde   lem^ 
br^   ingiufta    ropinioae.  di  Nifèf0ré  ÙsUiJIè  i  6  di 
^stml  dUffMnd¥è  (i))  ì  (ttùah    per   una   equivoca 
parola  di  Eu/ìM  {%)  pj^etendóno^  che  fiardefane 
ili  fiato  iftifuiro  oelU  Sctiofa  dei   Uatentiniani  • 
^utci   i   contrafeénl    della  fuà   vita  giovanile  paif 
cb<i  iiirdil^hino  dìverffiKÌieiite  à  <^ùefta  ininilta  difpu^ 
tà  dei  èemipi  iri  cui   ùn^^Atitore^  dei   primi   Secoli 
abbia  fatte  alcune  aiionii  fi   rehdé  aflai   ft)2ilage« 
vdlei   né  può^  che  di  rado  avere  uOa  eompita  fb^ 
luiiònej^  perchè  gli  ScfiCto^i   antichi  erano  inett 
diiigenti  f       " 
flftiriiigevs 
che  fensbi 
egli  è  I  e 
«gli  fcriff 
tffiriiiie  H 
%\ì  altri  E 
i^iéi  t  prj 
cavia  cad 

^lEigli  i  certo,  che  gli  erróri  ài  Valentjito  aVeVa. 
Àdt  qualche  affinità  coti  quelli  di  Marddnéi  Comef 
fui»  vederfi   in  Ihtnkt  Crumi^é  {€)  e  titl  Èuddeé 

(i)i  poi.      V 
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*  (<)  ip'ptf.  iib#  li.  tom.  t.  p.  376,  ic  bsméfm 
fgénuÉ  de  Hered 

*  (2)  ttéitml.  AÌisè.  Saccul.  If.  pare.  t.  art.  ^* 
CMUtfiù  Hift.  &c«  lib.  4.  cap^  $^«      . 

*  (  t}  i^fikiù^ìib.  4.  cap.  zi.  vTf  wTifc  itfitfpai  t^f 
Sititi  -at'Ki^tTfpi  ff^oXti  ^  $trùnk$$  dimoflra  pag.  ifé 
che  ^pirtfQt  ffknà  itt  intcndcrtr  ncm  nef  principixt 
^clla  fua  itìta^  ma  primae  di  (eriVere  contra  Mar* 
Ciotte^ 

*:(4j  ^Ìtpf(»ré  Culltfio  lib.  4.  Cap*  ft.^Hiflf.  ^c^ 
^  {$)  tStr9nfw.  Épift^  ad  Dexcrany,  Sr  dcScxì^ 
pf«Nr^  Eeclefr  e^^.  it^  ' 

^  {6)  CM9fii0  Arbor  tf«r#  Ctfn(a0gtti&# 
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(t),  poicbè  attribuivano  recemicà  agli  Soni,  come 
JVIarqione  al  principio  malvagio.  Non  pardun^ue» 
che  Bardefaneuomo  di  $\  alta  mente  i  quale  Io  rap* 
prefentano  tutti  gli  antichi,  (%)  potefle  ammet* 
tere  pienamente  il  fiflema  di  V^alentino»  fenonvo^ 
Ica  cadere  /in  contradizione  »  alloraquando confuta-^ 
va  Marcione.  Forfè  per^  egli  modificò  Terrore 
Vaientiniano ,  col  rendere  gli  Boni  creature  fecon« 
darie  ,  e  miniftre  delle  varie  dirpofizioAi  di  Dio, 
e  con  ciò  credette  di  riunire  le  diverfe  fcuoie  »  che 
verfavano  nel  difficile  argomento  deirorigine  del 
male»  il  quale  ha  tenuto  fin  nel  noAro Secolo  ipi& 
%lti  ingegni  nel,!*  inutile  eferciaia  di.  volerlo  fpie* 
gare,  e  dilucidarlo  chiaramente  «  Bardefane  forfè 
juella  fua  nativa  lingua  Sira  fcriveodo  figuratamene 
fé  e  con  ofcuritàfece  credere aJ  men  accorti,  che 
voleife  efprimere  quelle  cofe  ,  che  pia  erano  della 
fua  mente  (;on  tracie  «  E  infatti  che  fia  così)  può 
dimoftrarfi  a^nche  dall'accufa  prodotta  contro  Banle« 
iape  dall*  Eteredoflb  X>«ii^«  (3)  i'  quale  premertene 
do»  che  fofle  fiftema  deiValentioiani  il  dare  il  Fa* 
to  o^  fia  Dettino  una  poflanza  maggior  di  quella  di 
Dio,  volendo  Iddio  allo  fteflfo  DeAina  Soggetto» 
conclude»  che  anche  (ardefàne  aveva  adottato  un 
tal  principio»  Lo  fteflb  aflerifce  rMolcSti£kmétH(A\ 
autore  di  poco  criterio,  volendo,  che  Bardefane ab- 
$ia  tratto  dagli,  ^toiqi  la  Cibprdinasione  di  Dio  al; 
Deftino  ,  (enza  tuttaviarendere  ragione  t^donde  abbia. 

cica*» 


*  (  1)  Suddio  Diff.  de  Hajref.  Valene. 

*  {z)  S.  Jiiofiitt»  ad  Qu9dvultdtumi  Bardefanes 
in  dodlrina  Chrifti  prius  extitifle  perhibetur  infi* 
gnis.  $^  CmUmp  d>.  ad  BixtrM^i  S\  autem  tanta 
vis  eft  Se  fulgor  C  Bardefanes,)  in  ii^terpretatione  » 
quantam  putamus  in  fermone  proprio. 

^  (  2)  i>4«#0  »  ad  Ha^ref.  Auguft«  cap>  SS*  pag»^ 
is%.  edit.  Helmefiadt . 

*  (4)  stHkman 9  Mlucidé^u  ^^iVBardcfaìuSaric. 
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ricaviti  una  tal  ttotirhi.  Ma  i  mòltd^bène  gìudi-^ 

*  ficato  Bardafene  dal  Cardinal  Barùnh  y  il  quaie  of^ 
^  Terva,  che  u»  paiTa  di  S^  i^goftino  ,  nel  quale  par 
'  che  fia  aficr^buita   una   caie   empietà  a  Bardefane  t 

•  fu  inferito  in  alcuiii  codici  interpolati  ^  non  fi  tro« 
va  ne»  pia  finrceri  (i).  Anche  i  Cnaurinim  lisd^ 

E  dehtirgtfi  difefero  Bardefane  f  confiderandoy  che  Eu* 
feUo  e  S«  Girolamo»    i   quali  avevano  letto  H  li. 

e  bro  di  lui  circa  ilDeftino,  non  Io  tacciano  di  al» 
co»  errore  (  a  )..  Si  può  aggiognere^cbe  Teodortto  (  3  y 

I  atteOa  di  aver  letto  i  Libri,  cbe Bardefane  fcriflTe 
eontro  il  Desino.  Daniej  Colhergk  aggiugne- una  ter- 
zai  ragione,  notando  (4)  che  dal  fttnga frammento 
dì  un'opera  di  Bardefane ^  ferbatoci  daEufebio,  fi 
può  anzi  baftantemente  rilevare!  che  Bardefane  non 
di^e,  ma  impugnò^  il  Dentino.  Il  Baddwo  fupporne 
im'alcra  ragione  (5)>cioè,  che  S.  Agoftino^  il 
quatte  è  Punico,  che  rapporti  quefto  errore  di-Bar. 
defane,  fi  fia  ingannato  lui  titolo  del  fuo  libro  i># 

I  Wst^,  fenz' averlo  leeto.  La  quale  foluzione  vor* 
rebbe,  quando  anche  trovar  fi  potefTero  meno  va- 
lide le  congtietture  del  Cardinal  Botom  »  che  ho 
poc'anzi  riferite. 

Quefto  punto  mi  parve  neceflario  di  qualche  ri* 
£chiaramento ,  affine  che  fi  renda  manifefto  fempre 
pìiV»  contro  quei  leggeri  (pirici  9.  cbe  vorrebbero 
fcuotere  il  giogo  non  blamente  della  Religione  $ 
ma  di  pio,  che  gli  Ateifti  non  poflTono  recare  la 
ceftimonianza  ,  di  Uomini  d*  ingegno  accredita* 
co,  i  quali  fi  fieno  fatti  compagni  del  loro  travia» 
mento*  ( 

Tèrne  m  \  €  Cir- 


*^i)  Msr0tt$o  Ansai,  ad ann.  17$»  ».  a$w 

*  (a)  Cencur.  H.  cap.  i^f. 

*  (3)  Ha^reticar.  Fabuis  L.  x.  cap.  »^ 

*  (4)  CMirgi0,  D&  origine  Hicref»  cap.  14*  ^ 
»39^^e  feq. 

*  (sJ  ^»id##,.  De  H»tefi.  Valentin.  $.  xviri* 
P«fr  S»3-5U. 
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Circa  gli  altri  erróri  dì  Bardcfiiìé  >  iloti  entft^ 
in  più  minuta  difcuflfone .  L'Eterodoffb  ù^àtfttdt 
Arnold» i  il  quale  difende  la  caufa  delli  Valenti- 
niani  (  x)^  tra  le  altre  ragioni»  addcfie  (z)  V àg'^ 
gregazione  di  Bardefàne  a  quella  Setta»  ,,  afierendc^ 
,>  cbe  fu  uomo  dotto  e  pio>  ctie  foffrì  motto  per 
,)  la  fede»  e  di  cui  tanto  fu  T amore  negli  antichi 
,»  fedeli ,  che  trafporrarono  con  impegno  le  fue 
yy  Opere  della  lingua  Siriaca  ,,  •  Ma  quelle  ragio- 
ni fono  di  cos\  poco  conto  »  che  non  e  prezzo  dell'' 
opera  it  confutarle:  poiché  di  Tertulliano»  di  Ori» 
gene  e  dì  altri  fi  può  dir  lo  (lefTo* 

E*  una  gran  difputa  tra  gli  eruditi  »  il  fram» 
mento  di  Bardefane  ferbato  da  Eufcbio»  fia  di  Fi* 
'  lippo»  o  di  Bardefane»  poiché  il  Dialogo  é  com- 
mune  ad  entrambi  r  ma  trovando  quafi  colte  (leflTe 
parole  nelle  Recognìzioni  actribaite  al  Pontefice 
S.  Clemente»  nafce  maggior  queftione»  fé  il  Dia» 
logo  fia  tratto  dalle  Recognttiooi  >  o  quejlìé  da 
quello  i  nella  qua!  maceria  può  ved^rfi  il  fudétt» 
Arnoldo^  che  trafportò  in  lingua  Tedefca  te  Reco» 
gnizioni  (  j)».  il  Valefiùy  lo  SpMnhtmhy  lì  CocOy  il 
Tenzetioy  ed  altri  preffa  T  Autore  della^  Storia  Ai 
Bardefane  (4)» 

BASILIDEera  dMleflan^ria»  e  viveva  nel  prin^- 
cipio  del  fecondo  fecoio»  (5)  nel  qual  tempo  la 
Filofofia'  di  Pitagora»  e  di  Palatone  era  fommameo» 

te 


*  (  1  )  Arnoldo  Tom.  i..  L^  1.  cap»  4,  §•  21.  tfo- 
partheyfche  Kirchen  ec» 

*  (  2  )  Ivi  §.    22. 

*(3)  Pr«f  $..  ij. 

*  (4)  Frid.  Strunz»  Hift.  Bardefanis  &:  Bardefa^ 
niftarum  §.  20.  pag..  tjo.  e  feg. 

*  (5)  TI  Baronto^  «nn..  120..  $.  15.  il  Cozslm  in 
Hacref.  Aujjuft.  P.  I.  e»  4.  il  Wiwr/  App^  T.  2. 
Diff.  1;.  come  pure  C/^y  C^voy  Penero  y  Beénifobre 
te.  mettono  qpefi*erefia>  fottO' Trojàno»  il  Vàiiffio' 
Not.  in>  Eufeb.  W  4.  e.  7;»  e  con  lui  I>Meé  Sam. 
Bsfnsgrtd  altri»  fòtto  Adriano. 
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l'origine  del  Mondo»  e  quella  del  male;  Simonet 
Menaiìdro»  e  Saturnino  fupponevano  tutti  un  Ef- 
fere  fupremò  pròducicore  delle  Intefìigenze  ,  e  fa- 
cevano rìaf<rere  H  male  cfàlìa  inìperfezione  di  co* 
cali  intelligenze  fubait^rne  ^  le  quali  ciàrcfieduno 
facevi  agire  nella  n^aniera.  pii!^  propria  a  (piegare 
la  difficoltà,  cKe  più  lo  colpiva.  NonL  badava  al« 
Jori  di  fpiegaré  generalmente  come  il  mal  fi  fico  ff 
IbfTe  inérc^dottd  nel  NÌoado,  ma  conveniva  di  ren- 
der ragione  dei  difordini ,  e  della  miferia  degli 
uomini  i  e  /piegare  in  particolare  la  ftoria  deliè^ 
.tìiifcric  de* Giudei;  far  comprendere  come  l'Effe- 

C    ^  re 


(i)  Fragm.  t.  13,  Coxnment.Bsfiltdis  nel  Grai5e 
Sjpicileg.  R?.  faecùli  U;  pag.  jp,  cUmsnuAUxani. 
r.  4.  Strom-,  pag.  5o5.    , 
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Ire.  fiipremo  aveffe  gettalo  degli  (feiiairdi  dH4j{ert« 
Córdia  fui  Genere  umano  ^  e  fpeditoil  (iio  FigìiUota 
fuìla  Terra  alfine  ài  falvare  gU  u^niiini.  Ecco  quali 
i^rano  i  princìp)  diBaffljde  in  tutti  quell'i  oggetti^ 
L'Ente  Increato  aveva  prodotto,  ^coodo^fili^ 
(le,  1* Inteltigensta ,  e  rintetfigen^a  aveva  prodot- 
%o  il  7erbo,i  ìì  Verbo  aveva  prodotto  h  FH-uden- 
Z2L ,  la  Rrudénza  ateva  prodotte  h  S>pienea  ^  e  la, 
^otc^nza,  la  Sapiebza  >  e  (a  Potenza  avevano  pro«. 
dotte  k  Virtù ,  i  Principi  x,  e  gh  Angeli  *  Gli  An^ 
geli  frano  di  diverfiOrdini,.  ed  il  prìn)o  di  qàcRi 
Ordini  avev,^  prodotta  il  primo  Cielo  j  e  così   in 
feguita  fitto  a  365.  il)   Qli   Angeli  che  occugana 
Puitinao  dei  Cieli  3,  Iranjio  fatto  il   Mondo;,  oon  è 
dunque  da  raaravigliarfi  che  vi  ùk  del' bene,  0  dei- 
male.  Bffi;  s*  hanno  dtvifb  PirtperQ  dìei Mondo,  ed: 
il  Principe  degli  Angeli  del  Cielo  nel  quale,  fi  tro* 
va  la  Terra,,  ba  av^to.  i  Qiud<M  Ì9  partaggio>  edt. 
ecco,  perchè  ha  Operato. tante  maravìgfìe  ii  lorfa. 
Yore  «  Ma  quello  Angela  ambisiofó.  h^  voluta  (bg*-. 
gettare  tutte   le  Nazioni   s^^ Giudei  per  dominare- 
il  Mondo  intero)  ed^  allora  gli  altri  Angeli  fi  loy 
Qo  collegati  contro  di  lui,  e  t^tte  le  Nazjont-fo*.- 
190  diventate  oemicbe  de*  Giudei  «  Quefhe  idee  era., 
no  in    parte    uniformi  alia   credenza  deg^i  antichi. 
Ebrei,   i  quali  cirecfevano^,   the  lune  le  Nazioni- 
feflero  fotta  la  protezione  d*un'AngeIo,  (2)^  Do*, 
po  che   Tai^izione  degli  Aogeli  ebbe  armate  1^ 
Inazioni,  gli  uonvini  divennero,  infelici^  ^enaet-.. 
|ero  fotto  la  loro  tirannia^ 

(iV  I  prìncipi  Filofofiti  di. quella fiftema  fonè 
efpofti  negli  Articoli .  SIMONE,  e  SATURNI- 
NO .  "^  Il  Beaufobr^  foftiene  ,  pag.  ^  della  Storia^ 
delManicheifino,  che  quefta  non  fòflie  opittione  di 
fa^Ue^  ma  ger  prurito  di;  cantradire  a  S.  Jr^neo^^ 
#  ad  MufehU. 

{z}  Diutir4n.  xii^Ji*^  DANHEU  ««U  »i4  V^jt^ 
«<rAtl;icoIp  AJ«<JEUCI,. 
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t^'effetc  fuprcna 
Va  fpedico  ii  ìùo 
I  genia  Jefus  ,  0  fi 
'  che  erano  per  jpre 
ìac'to  y  tecónao  Ba 
sartavano)  tuccav 
le  incarnato,  mo( 
bare  Io  ftaèo  di  ui 
'C.  C.  era  apparfc 
filidé  a  fouenece, 

renièa  d'tiomo  J  ciré  nella  paflione  aveva  prefola 
^gUra  di  Simon  Cireneo»  ed  a  lui  aveva  data  là 
fua,  perlocchi  i  Giudei  j  avevaiip  crqcififTo  iSimo- 
he  in  luogo  dìG.C.«cne  Intancó  gli  ftavà  a  gùaÌT'. 
dar6i  e  fi  burlava  diToro  fen^'effer  veduco,  e  che 
ìpoi  6.  C.,  era  afcefo  ài  Cieli  verfo  fup  ÌPàdrè  fen* 
za  eflpre  Aato  mai  cònofciucò  it  chififià.  (  i } 

Égli  credeva  àncora^  che  non  fi  dòvclTe  roftené^ 
jre  là  morte  per  C^.  C.  perpbé  non  éfTendo  morto 
Cx.  d.  ma  didbon  (lifèo^ò ,  i^  Martiri  non  inerirono 
per  G.  'Ùi  naa  per  i\vit&o  Simone^  (x) 

La  diperìJenisa  nella  quale  gli  uòmini  vivevano 
fotco  gii  An|eli  )  era  iinà  dimcòltà  contro  la  bon- 
tà di  tìio.  Bafilide  là  ri''-'-—-  ^'céndo ,  che  1(5 
Anime  peccavamo  ini  ùria  iorè   alia    lord^ 

Unione  eòi  corpi»  è  cne  àe  era  ìiiìo  fta« 

io  il  efpia:Éiòhe ,.  da  cui  ^n.ufcjva,  che 

Aopà  efterfi  purificati  ;  \  Deiuvaniente  di 

éorpa  io   còr&o  fino  a  reATe  fodislattd 

l^lìa  ^iuiiizia  DiViiia^  la  infliggevi  ca- 

ftigBi  d'altri  forte ^  eri.  rafferoì  che  ìè 

éolpè  itf^oloatàfié.  (i( 

Credeva  ancori  Bafilidejr  che  noi  aveffimò  dó^ 
Anime  ^c  atòva  adottato  queft*  òpiiMÒiiè  dai  ^ìt- 

ia. 

^i)  ipiféià.  ri^ref.  xhv. 
fi)  trtfitiy  Lib.  X,  cap,  ti*   . 
(  3  )  Clem.  ÀleJfMd.  ftrom.  Lib.  rv.  pag.  36V.  Lib/ 
T';  l^ag,  ili%*^(yrif^  in  Matthaouqji  Twft%  Xxvirr. 
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fagoricj  per  jfpiegare  il  combattimento  della  |5.a* 
gione  cori  lePaflìoai.  (i)  Egli  fi  era  molto  applì- 
cato  alla  magìa,  e  pare»  che  fofle  molto  per fbafo 
dèi  fogni  càbaliftici.  Suppóneva  una  gran  virtù 
Aella  piroh  Araxaz,  i  o  J,èrsxaz0  y  ed  ecco  quale  mi 
pare  l'origine  di  quella  ringoiare  opinione,  che 
prihcipalménte  ha  refo  celebre  Bafilìde.Pìttagorà 
di  cui  egli  aveva  adottato  i  principi,  riconofceva, 
come  i  Caldei  Tuoi  Ma^ftri,  l'efiftenza  di  una  In- 
tejiig<  '^  'le  aveva  formato  il  Mondo. 

Q^e.(l<  pire  il  f  '  ,  che  fi  era  pro« 

pofto  nella  p       jzione  del  Mòn» 

do.  E  lente  la       itura^   per  ifco^ 

prir^  a  fiep!ué         fqoj  fenomeni , 

e  troì  ega  gli  i       jnimenti.  |,fuoi 

primi  Iguardi  ^:uronQ.  indirizzai  I  Cielo ,  ove  T 
Autore  della'  Natura  par  che  manifffti  con  pia 
chiarezza  i  fuoi  dilegni  •  Ivi  fcopr\  un'ordine  ara- 
mirabile,  ^  un*  armonia  collante,  e  giudicò,  che 
l'ordine,  feT  armonia  >  che  regna  in  Cielo ,  non 
follerò  che  rapporti ,  che  fi  rilevavano  tra  le  di^ 
Aanze  de*  corpi  celefti  e  i  loro  movimenti  recipro. 
chi.  Le  diftanze  dei  niovimenti  fono  grandezze: 
quelle  grandezze  hanno  delle  parti,  e  le.  più  gran- 
di non  (or)0  che  le  più  picciple  inolnplicate  un, 
certo  numero  di  ^olte,  Cos\  le  dìftanjie ,  fe  i  mo- 
YÌitìenti  de' corpi  celefti  fi  efpri mòno,  coi  numeri , 
«l'intelligenza  fuprema  ,  prima  di  produrre  il 
fiondo  non,  Ip^conofceva  fennonpèi^  numeri  pura, 
inente  intelligibili.  Conchiudeva  dunque iPittagbra 
^be.  )'  Intelligenza  Suprema  pél  rappòrto,  che  com- 
prendeva tra  i.  numeri  intelligibili,  avea  formato, 
ed  efeguito  il  piano,  del  Mondo .  Il  rapporto  dei 
numeri  tra  eli!  non  è  punto  arbitrario,  poiché  il. 
i^apporto  di  uguaglianza  tra  due  volte  due  e  quat. 
tro,  è  un  rapporto  neceflfario,  indipendente,  im- 
mutabile. Poiché  dunque  i  rappòrti  dei  numeri  non 

fona 


(i)  Cìemenu  Mix.  ftrom.  Llb,  ii*  p»  299» 
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fono  arbierarKe  roi:(iìQe<tefU  t>ro(!azioni  dell' la- 
telltg^nza  Cuprema  dipende  ciaf  rtpporco,  cbe  vi  ha 
era  i  mimeri»  egli  è  chiaro»  «4ie  vi  fonode* nume- 
ri X  i  <]uali  hanno,  unrapforcb^  ^on  P^ordìae»  e  eoa 
rarmotiìa,  e  che  r^Inceiìigeoza  fopcema,  che  ama 
J,* ordine,  e  T armonia ,  fiegue  nella  fua  azione  ì 
rapporti  di  qua*  numeri ,  e  non  può  allootanarre* 
Ite,  La  cognizioBe  dunque  lii  quefto  rapporto,  o 
fia  /luefla  rapporto  è  la  legge ,  che  dtrl^  l' Intel- 
ligenza fuprema  nelle  Tue  produzioni  e  ficcome 
quefti  rapporti  G  efprimonó  da  per  $è  per  via  di 
numeri ,  così  fi  foppofes  nei  numeri  una^  forza ,  # 
una  ppllanza  capace,  di  terminare  l'Intelligenza  a. 
produrro^  certi  effetti,  anziché  altri  « 

Dppo<iue(leJdee  fi  ricercò  quali  foflTero,  i  Numew 
ri ,  che  pia  piacefleraairEflece  fupremo;  fi  vide» 
ch0  vi,  è  un'unico  Sole  ,  e  fi  giudicò,  che  l' Unità 
fpfle «grata  alla  Divinità:  fi  videro  fette  Pianetti, 
e  fi;  conchiuffr  a^ncoraV.  che  ih  numero  di  fett^  fof. 
(e  grano, alla  Intelligenza  fuprema. 

Quefta  era   la  Filofofia   Pictagorica,.  che  fi   er» 
fpa^ria  p^T Oriente  nel-primoj  e  nel  Jepondo  fé* 
colo,  dftl  Criftianefimo  ^  e  che  duf ò  per  molto  tem«. 
^accora. 

Bafilide,  che  aveva  adottato  i  principi; della  FU 
lofo&a  Pitt^qrica ,  cercò  come  gli  altri  «quai  foflfero 
i  nofneri. pia.  grati  ^11'. Uiteliigenza  .fuprema ,  ed 
oflervà,  che  1*  Anooeraeomtpofto  di-Bós^giocni» 
che  li  Sole  formava  tjnefti  giorni  con  le  fue  rivp- 
luzionl  fuccefllve  air  intorno  della  Terra,  e  che 
cicominciava^.  la  fua  carriera  dopa  che  aveva  fatta 
Ix  tre.centefima  feflanraclaquefima  rivoluzione  ;  on- 
de giudicò  che  il  numero  365.  fofTe  quello  che  pia 
,{>iaceva,  al l'intelligeoza.  /uprema  « 

Pictagora,  ayeva  in&^ato  ,  che  l' Intelai genza 
Proclucitrice  del  Mondo^ri^de  nelSole,^e  che  di 
là  fpa^va.  le  fue  influenze  lu. tutta  la  Natura  » 
onde  Bafilide»  che  era  f^uace  della  Pilofofia  Pit- 
tagprica,  conchiufe  xhe  niuna  co(?  fo(rer.piji  prò* 
pria,  ad  attrarre  le  influenze  beneìfighe  di  quefta  !«« 
($.lligeaza.  9^  che  la.efpreffione  del  numerq^ads.  e 

C   4  .        fic-^ 
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ficcom6  fi  efprimevano  i  numeri  allora  Còn  ìt  l6t« 
cére  dell'Alfabeto';  così  egli  fcellc  nelTAlfabecd 
quelle  lettere  che  unite  poteflero  efprimere  365* 
e  queft' unione  di  lettere  formò  la  AtrxnZé  (  1  )  * 
Goffredo  Vendelino  in  una  lettera  inferica  d^  Ckif^^ 
fiiM  nelle  Gemme  Bafilidiane  pag.  iiz.  trova  i^ 
qnafta  parola  efprefla  la  Trinità,  e  ^la  Redenzio- 
ne. Giacopo  Btìfnny  nella  Scoria  de'Giudei  T.  ?• 
P.  %.  pag.  701.  la  prende  per  una  parola  >  che  non 
fignifichi  nulla. 

Stante  la  virtà  che  aveva  una  tal  parola  di  at* 
trarre  eflicaceniente  fecondo  i  Bafilidiani  1*  influen- 
te della  Intelligenza  produttrice  del  Mondo  9  fi  fe- 
5 e  Icolpireyfopra  delle  pietre,  che  furono  nomi* 
ate  gli  jàrsxmZ',  delle  quali  tono  pieni  tutti  i 
Mufei  dell'Europa. 

Sìtcomé  l^ittagora  aveva  fuppofto,  che  Tlntelli^ 
grnza  p>pduÀìtrice  del  Mondo  rìfedefle  nel  So^ 
le ,  perciò  ff  unì  alla  parola  jitrixas  T  immagi- 
ne del  So\e  i  affine  di  (piegare  la  virtù  che  fé  la 
attribuiva'.  Correva  allora  una  gran  fede  nella 
vktù  dei  l*alifmani,  e  per  ciò  gli  Ahsxss  fi  dif* 
fufero  dapertntto»  e  in  vece  del  Sole  fi  fcolpiro* 
no  fugli  Ahsxss  i  diverti  fimboli  atti  a  caratte* 
rizzarlo  ,  e  poi  anche  i  differenti  favori  ,  che  fi 
afpetjtatano  »  o  che  fi  defideravano^  come  fi  dU 
moflfrava  con  uno  Aifrsx^s  »  che  rapprefenta  un 
•om^  adontato  fopra  un  Toro  con  quefta  i(cri« 

zio* 


(  X  )  Le  lettere  della  Parola  AhtMXaz  efprimoire 

in  Greco  ì65-Avale  z.  B.  vai.  x.  E.  vale  lop.  X* 

^~yal  60.  S.  vai'.  2.  *  «00.  onde  per  efprimere  in  c«- 

ractert  Greci  365.  conveniva  riunire  le  fectere  che 

formano  la  parola  Atmxmx»^  o  AlraxMs. 

*  Vedi  \lCÌ^ìfjlezi9T:r^et.d$AtfMXiiTf0U9r.  Scrif- 
Aero  di  queflo  tutti  I  più  valenti  anquiquarj  Stm^ 
i^iirof  SÉléiémoy  spon,  Sdlm^ficr  ec,  T.  Pietro  itr. 
^^  epufc,  Sacr,  T.  i.  pag,  6aCj 
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0  /ift  BMreéfé  (  t)  BsU  fu  caiifuCito  4^  ^riffm  lo. 
pranominaco  Qmfinf^  Sao  Fislmolo  ^{/U#r#  ]gll  fac 
tfiCcletc.  Vedete  il  fuQ  Arcicolo^ 

*  M^findt  &  v»i9Uva  <ii  eflfere  ftaco  Dìtc^polo  di 
Ciamch^  coinerap(MimS*CletiienfijeAleKattdriao(iX 
il  qual  QUmh  m  Difcepolo  di  S^  Pietro  »  né  fo 
perchè  non  fé  g|i debba  dar  fede,  cocne gliela  nie- 
ga  r erudito.  P,  2>«^«/»  (3),  «quando  anche  fofft 
§arò  Difcepolo  i^i  MeDardo^Joc^eiiè  abbiamo  in  S. 
Epifanio»  in  Eufebio ,  e  in  Tfodoreco;  non  eAeo- 
do  punto  afliirdo,  qhe  una  fteflaperfon^  abbia a^a- 
^  tO  in  diyerfi  ^empi  var)  Maéftri  « 

Gli  errori  attribuiti  a  qoefto  Erefiarca  fono  per 
(a  ro^g^or  parte  fcufati  dal  B^ii/Wr*  nelU^fttafa>*. 
mpfa  Iftoria  del  ManìcheifoK)  (4)»  dopo  cùb^. che 
avea  g^à  fcritto.  c^ci/t  Arm^ld^  celebre  applogifta 
degli    Erefiarchi.  Non  fi  puòv  negfire,   che  quelli, 
che  attribuifcono  a  Bafilide  di  aver  negatoj' uniti 
di  Dio 9  non  lo. aggravino  apertamente,  dicendo S. 
Jrentért  eh'  egli  qualificava  Dio  col  nome  d'm^tmh 
to  PMdrgy  0d.i$cMpé$€e  di  n^mt  (5)«  La  generazio- 
ne degli  Eoni,  che  procedevano  da  quefto  Dio,    è 
co$\  chiarami^nte  di9i9ftrata  che  fu.  intefa  nel  fen- 
fo  di  piatone,    una  figurata  defcrizione  degù    at- 
tributi di  Dio,)  che  il  metterlo  in  queftione  è  cer- 
tamente ingruftizia.  Che^pol  nelia  Setta  dei  Gno- 
mici, 9  nelle  Sette  pofteriori  che-^a  quella  deri-i 
varonO)  vi  foflero  molti. idioti,,  che  materialoiea- 
le  intendendo  il  fiftema,  fi  formaffero  un  poUteiC 
ino,   non  è  meraviglia,  né  finito  provai   chetale 

fot. 


II. 


*  (1)  GRA6.  Spicilegium>faBcuU  fecundi.  p.3S., 
fufeb.  Lib.  IV.  cap.  7, 

*  (iXciem,  Alex0nd*^  Strom.  lib^  vii»   p,    Z6ty 
ediz^  Por  ri. 

*  (  jj)  Storia^  degli  Erefiarchi  del  fecondo  feco  • 
Jo  p.  1.  pag.^  66.  67. 

*  (  4)  BtMuMre.  Hift.  de  Manich,  Tonit  lU  e.  i 

*  (  5)  Ireneo  L,  i»  cap,  14»  num.  4% 


vGooQle 


9     A  Ai 

flTe  U  mente  di  chi  io  aveva  inftituieo»   flè  per-i 
è  Bafilide  attribuifle  ai  fuoi  Boni  ia  fabbrica  de\ 
[ondo  y  perciò  ne  viene  in  confegueo^a»  ^he  (Ia{l 
loro  un  poter  divino,  cpnie  lo Tuppone  l'auto*. 
t  della  Vjra  di  Bafiiide  (i),    ^ncre  un  Cai  pOr 
ire  era  delegato  eminifteriale.  Per  altro  il  Jrtf4«. 
òr£  a  clifend^r  Bafilide  in  tutti  J  Punti»  nei  qua« 
viene  accufato  fconvolge  tutte 'le  regoje  di  cri* 
ca  ,  mentre   or  niega  fede  a  S.  Ireneo,   che   era 
làCi  contemporaneo,  ed  ayea  in  mano  gli    fcritti 
;gidì  perduti  di  Cadore  Agrippa>  ed  or  c|al  fileo- 
o  di  S.  Ireneo  prende  arjgom 
;de    agli    altri  P^dri;   Tertul 
J  e  mente   AleATandrino  ce.   Ai 
el  Beàufobre  di  volere  aggiug 
i  cui-nulla  ìli  ha  dai  Padri»  e 
de ,  né  dai  franitnenti  che  re 
arca,  è  molto  degna  di  cenfu 
iofamente  derivi  pofcia  i  Tuoi 

Drro  della   Setta  dei  Proteftai . ^ 

ione  delia  Dottrina  della  Chiefai  fulla  Predeftina* 
ione,  fui  culto  dc'SanVi  ed  in  altri  firaili  argo* 
lenti.  Égli  è  in  tali  queftioni  di  antichità^  da  la* 
ciarfi  ogni  partito  ,  ed  in  breve  fi.  rifchiar^no  {  pun* 
i  critici,  per  quanto  è  poflibile,  fenxa  1*  an^mail 
3  d'inutili  erudizieni 9  che  coi  giuoca  del^'argoy» 
lento  negativo,  e  colla  dif^coltà  di  bene  deter* 
linare  la  forza  di  qualche  efpreQipne  dei  Padri, 
anno  portate  ali* infinito.  Se  Bafilide  era  Griflia- 
b,  dunque  immetteva  ìin  fbJo,  DiO)  e  finché  nei 
^jrdri  che  lo  impugnarono  9  non  fi  trovi  chi  pofiti- 
artiente  aflerifca  il  concririo  è  finita  la  queftio- 
e  .Le  generazioni  degli  Jponi,  ficconie  dal.  figni. 
cato  delle  Greche  paroie  fi  veggono  chiaramente 
fprimere  gli  attributi  di,  Dio,  così  non  v*ha  chi 
on  pofla  agevolmentecapire,  che  i a  mente  diBa. 
lide  erano  gli  Angeli  incaricaci  di  effettuare  alcu^ 

na 


*  (  O  Gap,  %.  pag.  79^ 
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Ai  delle  òpei^e  <!orriTponilenci  agli  AttriUtl  à6Ì 
quali  porcavaoo  il  nome  )  nò  fi  può  dire  che  unsi 
tale  Dottrina  fi  dilungafledi  molto  dalla  efpofizio- 
ne  di  molti  Padri  e  dei  Dottori  Cattolici  i  Se  poi 
Bafilidb^infegnò  opinioni  errònee  ìritornó  la  natu*^ 
ra  dell' aiHma,  incorno  la  grazia  e  la  prede(tina« 
sione;  intórno  la  preefiftenta  degli  fpiricii  incora 
no  il  numero  dei  Sacri  Libri  ^  intorno  la  trafini^ 
grazione  Pittagori^a  delle  anime  >  intorno  la  real- 
tà della  morte  di  Criftof  egli  certansence  infegnò 
del4e  Srefie»  e  per  quelle  dee  doridannarfiy  tome 
pure  per  le  impudicizie^  con  cui  egli  cofftippe.  ì 
cnftumi*  Ed  è  certamienfe  temferità  irìfoffribriic  del 
Sfsu/okréy  che  alla  pagina  41.  num.  s.pretefKladf^ 
^sndere  da  qfuefta  c^olpa  Bafiiide  coir  non  fo  qqaj 
fooi'  frammenti  i  cbe  reftanò  preifo  CUai9mtt  jilef^ 
fMndrim  (  1  ),  mentre  5. Ireneo,  S.Epifanio,  S,  Ci- 
rillo »  S.  Girolamo  concordemente  lo  aflerifconòi 
{z^  5  atreftando  &  Cirilla,  eb*era  \xn  Banditore  d/ 
impMdicrzit y  e  S.  Girolamo,  eh* era  JiiMe/h§  dp  dif-t 
/oìiàtsMits  9  dì  iufpiffimi  mmfttfi^  ti  anzi  cfròyando^ 
fr  preffo  io  fteflfo  Clemente  Al:eflaitdrinp  (  3  ]  che  i 
DifeepoM  A\  BafHide  memTana  in^  AleiTandria  uva 
vitar  imparifiima ,  fendati  folk  Dottrina  del  foro^ 
MaefVroy  riportata  dail<r  (leifa  Santo"  Patire  (4>y 
ebre  nonp  (i  doveflfe  temere  Dio.- 

Che  poi^  ir  EÈafi'Iidiani  pretendeflero  y  c^  tìt\  ìq^ 
ro'  Amuleti'  fr  contenefle  qualthe  virtur ,  .^ue/lp' 
plucchè  ereftf  fi  fu  un  Dregiudi^lo  non  fi>k>  d^ 
tutti'  i  Secoli  r  fenita  eicliider  il  nqfka,  nlv  di 
molti  Scrittori  ancora  ,  v  quali-  infegnard^d  nel 
Jóro  Scritti  la  itiocohez9a,;ché  neUe parole  e.ner 

♦•  (  I  y  Cthnfé  J^èxandr.  Strbttìat*   t,.  »v.  pi  ioé^ 

*  (i)  li^mè^  r.  C'pag*  IO»,  mim;  5;  Cirilla  Of- 
roJUlmitsno^  Cateobef»  vi.  pag.  ^7;  o.  ij;  $'.  Epiff^ 
mo  Hàcrefé  xxiv.  pag;  7ìr.  5.  G/r^/^Mte .  Contra  po^ 
ximanum  LiKxcàp^  i^  ^g.  2^7«  Oper.  7«  xv. 

*  (3)  Lib,  3.  Strom,  pa^.  417^ 
*•  <;4.l  tiU,  2.;  Strom.  ^a|?  3;i4t' 
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*  (4)  ìifi  pag.  loj. 

*  is)  £H/ehio.  maor.  Ecclef.  Lib.  tv.  ci^*  7* 
P>P'  97*  ^*  Gjpolama  De  viris  Illuftr,.  e.  ii.  p..  &7» 
cdìz.  di  Faknz»h  * 

*  (é)  De  Vin  Illuftr.  cap,  zi. 

*  (  7  ).  QQUlenh  Toro.  1.  PP.  Ap.  pagi  3|6.  I>ove 
Jke  S.  Girolamo  m^r/ff»!  e/f,  legge  moré^tus  efi^$ 
cui  fortofcrive  FsèrtxJo  Eibl.  Ecclef»  ^iUrmu  Ci^ 
pmu  Nonei  dee»  if^/£ri»  HiQ*  Sa&c,  II, 
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'  ÉASltiDIANI,  difcepoli  di  BafilWé:  celebrai 
vano  come  lina  gran  feftà  il  Bactefimo  di  G.  C.  ve 
ne  erano  anche  al  tempo  di  5»  Epifanio;  ma. non 
fi  prendevano  il  pénfiero  dicopfutàrli»  mi  lifcac^ 
Piavano,  cóme  É^hergumenit  i); 

i  Bafitidiani  fi  fparfero  in  Ifpagoa  i  e  nelle Gaf^ 
lie,  ov'efli  portarono  i  loro  Àirsxss;  la  debolez- 
za ^  e  la.  fupérftii^ioné  gli  adotUròno }  e  gli  cari* 
èaroho  d'una  infinità  d*  emblemi  differènèi,i qua- 
li non  aivcvanò  altro  fondaniei^to^  che,  l' immia^ine 
•di  quelli  j  che  li.pòrùvalno;  Uomini  dotti  vi  han- 
no cercato  i  miseri  del  Criftiadefimds  ma  le  lorc^ 
congetture  non  fono  adottiate, da  alcuno:  I Critici 
ne  hanfio  provata  là  falfità;  Vedete  Bafnagio',^/#. 
rss  Je* Giudei ì  tom.  i;  Ub.  3.  cap.  a6.Nfontfaucon; 
jintiekltà  fpiegsi»  ,  tom.  i. 

1  Bafilidiani  avevano  adottato  una  parte  de*prin-, 
cip)  d^'Cabalifti;'  noi  né  parleremo  fotto  queil' 
Articolo  j 

*  Certo  egli  è  però  >  che  piai  che  fi  allontana- 
fono  da^  Bafilidey  pìÀ  fi  profondarono. in  fciòcché 
ed  afifurde  opinioni,  traile  quali  Mna  fi  fu,  di  ere- 
d'erfi'  pòtféditori^  di  un'occultaffciénsa  della  hìagiaf; 
h  quale  al'  riferire  dt  S;  Ireneo"  éfercitavano  con 
laimagin],'  invocasió^nled  altre' fuperflfiiiofe cerimp- 
nieCa;.'  Anche  da  S. Clemente  Aieflandrino  fonori- 
prefi,  perchè' fi  allo'ntanafferó' f  olfa  licenziofiti  daf 
^incipi:  medeCnii ,  che  gli  srehitgtii  delld  Iwo  Set^ 
idi  P*dre  e  figlio  ,  av$mn6  hrù  frefiffl  (  3  )  • 


s  E 


BEGARPI,  0  BEGlTARDr ,  falG  fpirituali,  che 
fi  (cuòpi^irono  in  Alemagna  fui  cominciamento  dei 
quàc'tordicèfima'  fecolo.  Niente  avea  pii!l'  contri- 
bui*     * 

,   ■•  ^     ^       ^        •-'^     ■  :..' : •/     ' 

(f  )  S^ipìfsnU  Hacref.  ifiv.  2>4m$fe$n9   Har* 
0P1  24. 

*  (a  )  S^  ^f»#4.  L.  1Vc.a4.pi  ioa.edit*  Maffuètl 

*  (  3  )  Clem.  Alexandr,  icromat.  Lì%  3.  p.  4*7. 
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4M ,  JOmUìm^^  Bì/hM  ,  ApéfiélUt  àc^  Tutte  qli6^ 
ite. Tette  fi  fornarono  reparataintiite^  e  non  aT«eva- 
00  Cap«  comune  «  Per  quanto  pare  i  FterMz^  e 
i  Dulcinifti  hanno  avuto  un  Capo  particolare  get 
cìafcbeduno  ^  ma  i  Begitardi  ,&.  formarona  dalla 
riunìooe  di  diverfe  perfone  uomÌM9  e  donne  ch^ 
pretendevano  di  vivere  pia peréctameatr  degli  ai- 
tri.  Fedeli- 

Vi  era,  fecondo  i  Beguardt>.un  ^rado  diper/e* 
ciofie>  cui  dovevano  ftfpirare  tutti  i  Criftiaoi  »  ^d 
olcfe  il  quate-non  fi  potevt  andare.}  pfichè  ièo- 
2a  di  quefto»  iàfebbe  neceflàrio  ammettere  nel!» 
perlesiooe  tm  pqrogceflb  in  infi^i^o  ^  ed  avriel>be« 
ITO  piotuto  eflervi  degli  Efleri  éiù  perfetti  di.G.. 
C  la  fantità  del^  quale  s  come  pomot  era  ft^ta  U- 
uùtata. 

Allora  qwndo'  1*  nomo  era  arrìviita  air  ultime^ 
grado  di  perfezione  poflìbile  ^It'Um^iti  r  a^o  ave^^» 
va  feconda  eflH  più  Utogoa  di  chiedec  la  Grazia^ 
né  di  efercmrfi  in  atti  di  virtù  >  ma  diveniva  lip<* 
peccabili!  e  gpde^  i»  quefta  vita,  delja , pofl^iìa 
Beatitudine» 

I  Beguardi  tendei)|i ,  e  giunti  alVimpepcabilitì» 
formavano  uoa^  iòcietà  di  perfone 9  che  fi  ama^cano 
più  teneramente}  che  gli  altri  s  e  sì  fi  accorfecodi 
aver  un*  €orpo>  che  000  era  del  ti^tte  liberodalla 
tirannia  delle  palfionir  e  queftepalfioni  eflendo  yi* 
ve ,  come  ièmpre  Io  fono  nella^  Cociefì  del  Fausti* 
ci  |.fa  forz^  di  cedere  »1  totrente^  e  cercare  u» 
.  meszo ,  onde  fcufare  la  propria  dis&tta  ^ 
,  EtCì  diftinfero  nell^amort  la  fe^fualittà,  o  la  vo-^ 
Jujttà  dal  biibgnoi  il  hif^gnoerariecoikloeffi^^aa* 
ordine  del/a  Natura  »  a  cui  fi  poteva,  obbedire  in* 
nocentemente  :  ma  fuori  d' un  ulebi fogno  ogni  pia- 
cer dell'amore  era  un  delitto..  Per  {c^l  modo  la 
fornicazione  era  un* atto  lodevole jO  almenainno-^ 
cente  principalmente  quando  fi  era  tentato:  ma  un 
bacio  era  un  peccato  enorme.  Ou^fti  errori  furo- 
no condannati  nel  Concilio  di  Vienna  fotto  Gle« 
JDiente  V.  Tanno  131  r. 

$ì  riduce  la  ^oro  dottrina  a  ojttqt  AttiéolUu  i 

quii» 
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quali  procedono  immediatamente  tuet!  danoroprii^* 
cipio  fondamentale»  cioè»  che  TUome  io  quefl^ 
vit4  poffa  giugnere  airiiltimo  grado  di  perfe2Ìon© 
poAìbile  all'Umanità.  . 

I.  L'  uomo  può  acquiftare  in  quefta  vltft  un  tal 
gradi>  di  perfezione  >  cbe  divenga  impeccabile»  e 
ftar  di  ftato  di  crefcere  in  grazia. 

II.  Qnelli  che  fono  giunti  a  una  tal  perfezione 
non  devono  pia  digiunare,  né  fafe  orazione»  per- 
che  in  Cale  ftato  i  fenfì  fono  talmente  aggettati 
allo  fptrito»  ed  alfa  ragione  che  1* uomo  può accor* 
dìkte  al  Tuo  corpo  tutto  ciò  che  gli  piace. 

HI.  Quelli»  che  fono  giunti  a  un  tale  ftato  di 
libertà»  non  fono  ptì  foggettl  a  ubbidire»  uè  tc« 
outr  a  praticare  i  Precetti  della  Chiefa. 

IV.  L'Uomo  può  giugnere  alla  Beatitudine  fina-.j 
le  in  quefta  vita»   ed   ottenere  lo  fteflb  grado  di 
perfezione»  che  fvri  «eli'altra, 

V.  Ogni  Creatura  intellettuale  è  nitutalmeAte- 
beata»  e  rAnima^non  ha  bifògoo  del  lume  della 
gbria  per  clevaril  Via  vifioae»  e  al  godimento 
di  Dio. 

VI.  La  pietica  delle  virtù  è  per  Tuomoimper^ 
ietto»  ma  1* Anima  perfetta  fi  difpen/a  dal  prati* 
carie. 

VH.  li  femptice  bacio  d*una  femmina  è  uu  pee«> 
cato  mortale  I  ma  un  atto  carnale^  con  efla  non  è 
un  peecato  mortale. 

VHI.  Mentre  fi  fa  T  elevazione  del  Corpo  dì 
Crifto»  non  è  nec^flfario,  che  i  perfetti  fi  alzino» 
o  che  gli  ufino  alcu^'atta  di  rifpetto  »  perchè  fa* 
rebbe  un'impeifezfone  in  elfi  il  difceodere  dalla 
purità»  e  dall'altezza  della  loro  contemplazione 
per  pfofare  at  Sa.cramente  dell*  Ettcariftia  »  o  alla 
Paflìone  di  G.  G.  (  i  ) . 

T^ómó  //.  D  Se- 


(i)  DnPin  XIX.  Secolo»  pag.  366.  D' Argutirì 
Collegio  Judicìoram\/«'j»^44  Al^snd,  io  Sasculum 
XIV. 
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Secondo  Embrico  si  Begqardi  arefano  aocora  dè^ 
gli  altri  errori:  alcuni  par  che  fé  gli  abbiano  pen«^, 
fati  per  giuftìficare  i  loro  principi  cóntro  Je  difiU 
colta  9  cha  lóro  fi  opponevano.:    tale  è  la   propofi^ 
'*        'lé  r  Anima  noti  è  èflenaiilmente 
pò;  qtiefta  pròpòritione  pares  cbei 
per  ifpiegare  T impeccabilità  ,  o. 
npairibilicà9  cui  tendevano  ì  Bee- 
rei che  r  Anima  potefle  feparard 

e*Beguardi  non  eftinfe  però  la  lo-^ 

uno  nominato  bertòldo  \k  riftabill 

ÀFerenii  altri  luòghi  della  Germà« 

irte  degli  errori  dè*Bflgu<Mrdi   fii 

iti  5  e  daii  Duteinifily   non  perchè 

Iti  dai  Be^uardj,  ma   perchè    taf 

lifce  fenìpre  in  libertinaggio.  I 

degli  errori  loro  articolari ^  co*  , 

ro  Articoli;  ,  , 

Non  convien  confondere  co'Beguardi,   de*  quali 

parliamoci  Bellini  »  e  le  Beguine»  che  ^rmaiic^ 

il  terzo  Órdine,  ,  ; 

*  Quefta  Setta  xlei  Òutetidi  cpmJnciò  dai  Secoli 
Barbari,  e  fi  propaga  uno  ai  noftri  tempi ,  e  fi  ma- 
nifeftò  lotto  diverfi  titoli  e  con  diverfi  principjy 
ma  derivò  fempré  dallo  (léffb  oggetto»  divoferele- 
vare  J* anima  colle  forze  naturali  ad  una  unione 
con  Dio,  ch*è  impoffìbile  all' Umanità.  In  varjar^- 
ticoli  di  quefto  Dizionario/]  dimoftra,  come  nei 
]ptimi  Secoli  della  Chiefà'  fulla  fuppbfizione  Valen- 
tinianà  degli  £oni ,  abbia  degnato  in  molti  fanatici 
la  lufinga  di  poter  comunicare  eogli  Spiriti,  o  col 
Genio  creatore,  medianti  alcune  cerimonie >.  ecf 
alcuni  riti.  Vedete  gli  Articoli  GABBALA,  BA- 

SILI. 


(  I  )  Direfiùrium  Inquifittrum  p.  2.  quaft.  7 .  pag» 

{%)  Tntimìo  Ghron» Hir&ugenfi  toou  ié  p*  ^ru 
ifAritnirì  L.  C. 
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molti  .impoltòri  •  onde  le  ne  abulailero  per  for- 
mare  fcuola  et  ufciviè  e  d'impuriri^r  nè.cus\  fa- 
cile è  ildécitóre  a  eguale  di  queO«  due  claffi  deb- 
bano  ripoftarfi  tante  fette  dei  feBatico..  mifljcf  / 
che  nei  Secoli, oleari  apparirono  fottódiyèffi  no»* 
i?ii .  Vcrfo  il  meti. dell* Xr.' Secolo  vi  fu  una  ^cu?^ 
là  di  cotali  yifionarj  in  OHente,'  ct^e  fti  dènd.niU 
fiata  degli  Éfichiani  /e  fu  circa  J*  anno  /o^'»" 
<Sorfdai>nato  alla  prigione  rSitoeòrte  il  Giuniore  fo- 
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fttnomi^to  it  Ttologo  (2  >,  perchà  irenne  aecuft» 
ta  di  averne  cenati  i  principi  ;^  nu  ofcuracifi  feni^ 
pie  più  i  Secoli  pofleriori  ,  emerfe  da  più  parti  % 
e  fotte  diverte  denonainazioni  e  Memi  più  efpli^ 
eitàmeot'e  Demtimhn  Bemìno  (i)  fi  affatica  di 
cercarne  gli  Autori  e  di  fvilupparne  r.origÌBe>  e 
dopa  aver  riportate  varie  opinioni  >  conclude  con 
alcune  parole  ufate  in  altro  argomento  da  5.  Ara^ 
bìrogio  i^pmifis  ^s  t^gionihns  Mini  •  L'  inviluppo 
fi  confufe  an<;be  di  più  nel  Xlll.  Secolo  ,  perchè 
inforfe  un»  feroce  difputa  tra  i  Francefcani  ,  cir- 
ca la  pia  (Iretta  o0ervanza  ,  e  certi  punti  di  pi& 
perfetta  efecu^ioDe  delle  Regole,-  neUa  quale  oftt- 
nandoTi  i  feguaci  delle  più  Tevere  malTime  nei  lo^ 
ro  principi  ad  onta  delie  Ponrifisie  dccifioni  ,  fu- 
rono per  difprezzo,  e  per  1*  a/Bnita,  che  avevaod. 
Je  loro  rigorofe  opinioni  coi  Fraticelli  ,  denomi^ 
nati  PratijCeili,  o  B<?guijii>  venendo  aggregati  a^ii 
eretici  in  odio  della  loro  opinione  ;.  come  a.  ud: 
dipreflo  i  Teolpgi  dei  iioftri.  tempi  feguaci  defle 
Agoftinitne  dottrine  fono  nella  Biblioteca  Gian«( 
fenilica    denominati    Gìanfenifti  .   Queftl.   eretìti 

rchè  condannati  coti  varie  Bolle  ,  e  perfegi^ita- 
anche  dal.  Foro  fecolare  >  ebbero  nono&ance 
tanta  arditezsfk  cbe  fi  crearono  tra  di  loro  un  Pa«^ 
pa  y  eome  riferSfce  §♦  Jlnntho^  (3)  ^  né  confiderà-. 
vane  altri  eh* efla  capace  di  giurtfdizione  .*  ed  an^ 
«i  riprovavano  tutti  gli  altri  Veifcovi  ,  dichiara n-. 
doli  fenz*  alcuna.  giurifdiBìone  ,  perchè  non  ferba... 
vano  la  povertà  Appofioiica  ,.  eh'  cfli  var\tava« 
no,  locchè  abbiami  dal  Piatirla  nella  vita  di  Pao^ 
\q  Ilt  A  quel  pri>pofito  rapporti,  il  vradlngù  ,   che 

tan- 


*  (i)  V.  J>mtÌH  ftiblioth.  NoHveL  Tom.  vivix, 
P.  a.  pag,  112.  CtljHéin^  jTTéifinsH»»  Hift.  Ecclef^ 
SaBc.  XI.  §.  a. 

*  (?)  Bnmhr$  l^oHz  deUe  Erefid.  Secolo  XIII. 
cjip,  16,/ 

*  ilìS.  Anmin^  in  Chron»  Pi^rt.  IR»  Tiu  %\k 
cap.  5,  $.  ù 
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Gli  Se 

(otta  liei 

té  oppoft j ^^^  -„,_^,,^^  «„  ^«,  *,„», 

tifmo  molto  iagiuhatnence  aiia  Òht^fa  j&^mlaà  i 
a^r  tncootrò  iti  Và^^ÀvM  (f)  V  JyMdè  (6) 
V  Heidegger^  (  7)  ed  altri  0  appagano  di  kufarli  ^ 
per  i* infelicità  deiiémpl»  ed i  pregiddiii}  oati^all' 
igiioranxa«  Q^eAe  fette  furono  qii* Ielle  Volu  apog-» 

Da  feu- 

if  iiii  I  "^       '.  fi    .iTriii     Idilli     iii^if   iiii>i„i      M  fcf -Miu,,  K  >■!•         '  i      ■  I ,  jjì 

^  (^)  rvsdin^.  zà  ànn.  ij?4.  niiih.  aii 

*  (x)  Revelac«  Sanàae  Brijlid.  Lib.  vii.  cip^  6. 

*  di)  Dtifin  Bibliòth.  Nov*  tòitì,  xi.  pàg*  125. 
è  fegtienti, 

*  (4)  Pietito  jèkriià  (JoÉìtrd  Maimbotìrg;  tom.  u 

*  (i)  Dsuni^Vin  De  fiedcffia  Wàldenfiumr. 

*  (6)  Arnùldo  Iftor.  EccleCatì.  pag.  3 «4.  >  ei 
HI  ^B'akra  Operetta;  Dtella  dm(nHin0ZÌ0n0  di  irtf^ 
éèlli  e  Sorelle. 

*  Cr)  Ileideg.  tìiftór^  Pafrituf  ,  Vedi  fo  S>/*». 
hmh  Introduft.  ad  tìiftor.  p.  4.45.  «  ffg* 
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Qdefta  maniera  «li  efprimerf!  di  Pafcafio  difpiac- 
que:  fu  attaccata;  egli  'a  difefe,  e  quefta  difputa 
^e  dello  ftrepico.  Gli  Uomini  pia  celebri»  verfo 
la 'fine  del  IX/ Secolo  >  fi  divifero  àirca  la  forza  di 
quefte  efprefTioni ,  e  fiironò^oroiate  moire  fcrittii* 
re  per  attaccarle,  o  per  difenderle;  poiché  in  fat» 
to  dclOomma  tutti  erano  d'accordo.  Le  difpate> 
che  ioforgooo  tra  gli  Uomini  celebri  s'agitano,  e 
reggono  ,  per  cofidire,  molto  tempo  dopo,  che  fo* 
»o  nate,  onde  Berengario,  che  infegnava  la  Teo. 
logia  aTours,  efaniinò  gli  ferirti  di  Pafcafio,  e  le 
difficoltà,  che  gli  erano  Aate  oppofte. 

Dùceva  Pafcafio  i,  che  noi  prendiamo  tieIl*Euca« 
riftia  il  Corpo,  ed  il  Sangue  diG.  C,  ch*i  il  Cor- 
po ofedefimo,  che  era  nato  dalla  Vergine;  che  noi 
mangiamo  quello  Corpo ,  che  quantunque  il  Pane 
reftafle  in  apparenza  ,  fi  poteva  dire ,  che  era  il 
Corpo,  ed  il  Sangue  di  G.  G.  quello,  che  noi  ri« 
eeviamo.  nel  Pane  ;  che  noi  riceviamo  il  Cort>o, 
obe  era  ftato  appefo  alla  Croce ,  e  che  noi  bevia- 
mo  nel  ^lice  quello  »  che  era  fcaturico  dal  Coda- 
|ò  di  G.  €•  (i). 

•  Berengario^  cedeva»  che  il  Pane,  ed  il  Vino  con» 
(èrvarano  dopo  la  confacraaipne  le  proprietà,  eia 
qualità,  che  avevano  prima  della  confacrazione '^ 
e  che  prpducevano  gli  fteffi  effetti,  ondò  conchiu« 
46va,  che  il  Pane,  ed  il  Vino  non  erano.il  Cor* 
]^o,  ed  il  Sangue,  che  0ra  nato  dalla  Vergine,  t 
fhe  era.  dato  appefo  >Ila  Croce.  Infegnò  dunque» 
^be^lPane,  ed  il  Vino  non  fi  Cangiavano  nelCor^ 
pò,  r  nel  Sàngue  di  Gresù  Crifto,  ma  non  attaccò 
già  la  prefènsa  reale,  ansi  rieonoiceva  ,  che  la 
Scrrttura,  e  la  Ttadizione  non  permettono  di  dvi^ 
bitare,  che  rEucarifiia  non  contenga  veraiìiente; 
m  realmente  il  Corpo ,  ed  il  Sangue  di  Ge$\k  Cri* 
fio ,  e  che  non  foife  pure  il  fuò  vero  Corpo  r  ere» 

D    4  deva 


■% 


.  (  I  )  Tfffbi^  de  Cotpor*  Chrifli . ,  J^f i  ^d  Pru; 
dcgard. 
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Jevi  ptròvcfceMl  Vèrbo  fi  uniCct  al  Pa^ift^^d  ti 
Vino»  e  che  in  for2a  di  ole  unitone  i'iPcBifftrùÀl 
Corpo,  ed^il  Sangue  eli  G.C.  ft^nza  mutare  far  lo- 
ro Natut^a,  o  h.  foro  ciietìza  fifica,  e  fena^  céffaro 
di  efler  Pane,  e  Vino.  ' 

Egli  credeva,  cFie  non  fi  potè  (Te  negare  h  pre- 
fenxa  reale,  e  riconofceva  <  che  i'Eucari^ia  èra  il 
veio  Corpo  Crifto:  crederà,  clie  il  Pane,  e  il  V'w 
tko  fofloro^  dopo  la  Corvfacrasione  ,  ciò  clie  erano 
prima,  e  conchiudeva,  che  il  Pane,  ed  il  Vtnoera* 
no  divenuti  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Clrifto  fen* 
sa  ntotar  di  natura  ,  io  cbe  non  farebbe  (lato  p0ÌL 
fibule  fé  non  «fiipponendo  che  il  Verbo  fi  unrice  al 
Pane,  ed  al  Vino,  (i ) 

.  Berengario  infei^no-queOa  dotfrina  nella  fctioh  di 
Tour,  e  £ec€  uafcere  un  gra^ìd'orgafmo.-  Fu  por* 
tata  a  feoma  una  dcllf  lettere ,  cbe  egli  a^cva  fcriu 
ro  a  Lanfranco,  neik  quale  difendeva  la  itla  opi* 
ntooe.  La  lettera  fu  letta  in  un  Concilio  adunate» 
da  Leone  IX.  Ì*aano  1050.  Il  Concilio  condannò  l4 
dottrina,  di  Rerengario,  e  fcomunicò  la  Peribna* 
Berengario  informato  della  fua  condanna  fi  riti^ 
aelia  Badia  di  Preaux  e  procurò  di  trarre; nel  fua 
pacrito  Guglielmo  ^«ca.  dì,  Normandia  «  Ma  queftd 
Principe  fece  adunare  i  Vefcovi  della  ProvHiciaf 
t  fiecengario  fu  condannato. 
.^/Berengario  attaccava  un  Miftero  iftcomprenfibiltt 
mia  Ragione,  e^  opponeva  alla  Fede  il  fenfoy  el* 
immaginazione.  Non  era  perca  ntopolfibile^  chetiM 
fi  faceffe  dei  feguaci  «  Ed  è  un  difetto  di  Logic* 
idcompreofibile  in  Uomini  tali  quai  fono  UCiaud, 
td  il  Oe  laRoqae,  cbe  conchiudono ,  cbe  vi  ent* 
HO  nella  Cbiefa  molte  perfone,  cbe  rigettavano  il 
MiAero  dejMa  TraitfuftaaiMajBioneé 
^  ilmperciocchè  L  Ogni  Erefia  che  attaeca  anMU 
ftfxo,  ha^flai  buoni  apparenza  per  fedurre  gì' tgM« 

ran-^ 


(t)M^iUw  in  pr«fat.  VL  Saecttli  Beiied»  §.  3^ 
P*  473. 
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B  E 
_!fia]tnìiBt«  (jircsirió  VII.  fe^oi  oa  CovciM»  ii| 
ILoma  r  anno  1079.  nej  quale  B^iteogario  coafef. 
so  »  è  condoni»  ancora  il  Tuo  errofe  •  Il  Papa  1» 
braccò  eoa  inciu)gcQza,  e  con  bontà»  e  Ccpiffc  an- 
che in  fup  favore  ali*  Arcivefoovo  di  Tonrs  >  ed 
^I  V<^rcovo  di  Angers  •  Dopo  (^lebo'  Concilio  » 
Berengario  fi  ritirò  aeir^fola  di  S.  Coùmo  vicino 
alla  Cittì  di  TourSf  e  ivi  morì  nel  principio  dell' 

la  peniceoet  di  Berengario 
]u)lti  de*  Aioi  difcepoli  non 
re  dei  loro  Mae(|ro«  Trop^ 
(|ati. tanto  oamerofì  quaa« 
ei  la  Roque  «  e  Bafnage  ^ 
16  danno  a  Berengario  un 
]i  ;,  fono   in  quefto  paoto 
n temporanei  •  Qttìmondo  Ar« 
Littore  ctoototaporaneo-,  at« 
e  Berengario  non  ebbe  mai 
gorgata  ^  e  che   non  ave^ 
aranti  ,  Tutti  ^li  altri  nso» 
tempo  >  che  ci  iirxAV^otm^ 
fi  confornHno  alla    teAìsiofìianza   di    Guimoado  : 
4ovra 'dunque  perferirfi   a  lui  Guglhimo;  di  Mnls. 
tnesbury  y  il  quale  non  viveva  ,   che  nel-OLM^.  9  t 
Msttefi  di  yVifimififr  ^  il   quale  non   viveva  ,  che 
lielXIV.  sècolo?  (i)  E*  vero  >  che  (i  trova  che 
liei  Xll.  ^ecolo  >  alcun!  negavaaola    Tiaaruftan* 
ziazione  ;  ma  non   fi    vede  potò  che  tali>  perfooe 
fófTero  difcepolj  di  Ber^ngai^ib^  ansicchè  dei  Ma- 
nichei ,  che  erano  riciomparfi  in  Francia*  >  e  che 
la  negavano^  Pare  che  i  Monamenti  fiorici»  oade 
noi  yeniamo  in  cogaizione   di.  quei  nemici  '  della 
Tranruflanaiazione  j  lo  fiippongano  >  perchè  fi  ve* 
de^  che  coloro  avevano  degli  altri  errori,  de* qua- 
li ,  dice  lo  Scorico  ,  che  non  iftima  opportuno  far 

cen- 


■  ■■  "ipi 


1 


.(  t)  Vttfcìnith^tU  Foi>  iotn.  t.  libi  9>  cap.  t, 
t»S.  «57. 
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![f|^r)Q,  Io  ^h^  in  niirn  mo<Io  fi'pbò  «siM^iire  ài  di^ 
ccpoli  di  Berengario,  (i) 

Del  rimanente  ,  qiiciu  prete  fa  prepet«rtà  dell| 
dottrina  di  BerengHrio  ,   che    fiafnage   fi  da  tanta 
pena  a  flàbijirc  >'  dal   IX.  Secolo    firto  alla  Xifbr- 
Ria ,  non  ^  quella  perpetuiti  della  Fede ,  che  con* 
viene  alla  vera  Chiefa  ^  e  che  fa  il  carattere  del» 
h  verità. 
'  hfon  è  da  I 
\^  latto  tanto 
rio  ,  fi  fia   pei 
Erefia  \   che  e 
di  ricerche,  d 
|ori  ,  he'  fc^o 
glio  ,  cbe  i   1 
vato  degli  4" 

Ma  non  è  g 
ratterissa  la  e 
I.  che  ^ueQé  ( 
iìegnare  4in*?p4 
j^  f  ficcome  r 
quando  gli  fu 
Chiefa  cbntto 
Chiefaxcra  pei™  -  x  ,  , 
'   II.  LsK  vera  Cbiefa  effe 
e  dovendVeflTér  Catt<!»lica 
Kelìgiofa  la  più  eftefa,  al 
ipfegnanosj e  perpetuano  i 
che  fono  òdioU  a  tutti  i  ] 
tutta  la  Chiefa  ,   che    noi 
fvlinifteto  9  né  Giurifdizii 
fio  èglino  rapprefentare  li 


(  I  )  Spicilegiurn  d*  Aci^nì  Tom.  i.  pag.  143, 
Leìbnitz.  ilcceffiones  Hiftoricas  cap.  6.  e  S*  an** 
|ioi26a.' 

(%)SM»dÌmfy  Hift.  Ecclef. 
,   (3)  AfTtf^.apud  Lanfranc.  <»p,   il*#  Pei^etui^ 
tè  de  la  Foi,  Lib.  ii  Ct  9,  ^ 
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elle  io  dico  qui  éki  Berengariaii!  »  iloh  può  èflef 
contedato:  LaRoque,  e  B^fnage  non  hanno  potai 
to  provare  niente  di  più  in  loro  favore  (  i  )• 

I  Berengariani  nbo  furono  punto  còftantemente  ^ 
e  unanimamente  attaccati  ali  errore  di  Beregario; 
tutti  riconofcevano,  che  il  Paoei  ed  il  Vino  noti 
a  cangiavano  punto  iù  Corpo ,  e  in  Sangue  di  G; 
C;  ma  alcuni  non  potevano  concepire»  cbeilVer^ 
ho  ù  oinifcealPanei  ed  al  Vino  »  e  tonchiufero  che 
il  Pane»  ed  il  Vino  t^on  erano  il  Corpo,  ed  ilSaow 
gue  di  G.  C. 

Così  Berengario  9  ed  i  fu»!  difccpoli  negavano  II 
Tranfuflanzlazione  ;  im  Berengario  crederà  >  che  il 
Pane  diveniva  il  Corpo  di  Q.  Ci,  ed  i  Tuoi  Dif* 
cepoìi  credevano,  che  non  ne  folte,  chela  figura* 

Quell'ultimo  fentimento  fu  adottato  dalla  mag-^ 
gior  parte  degli  Erefiarchi,  e  de*Settarj,  i  quali 
comparvero  dopo  fiei^engariò,  e  cbèurfirono  queft' 
errore  con  r antiche  erede:  tali  furono  Pietro  dì 
Brui^,  Enrico  di  Tolofa,  Arnaldo  di  firefcia^  gli 
Albìged  ,  AlmarLco  diChtrtres,.e  lungo cempodoi* 
poy  VVicief,  i  LoUardi,  4  Taboritii  finalmente! 
Carloftad,  Zuinglioy  Calvino  hanno  ritfnotellato 
i*  errore  de'JSereogariani  ,  e  Lutero  ha  feguitato 
il  fentimento  di  Berengario^  e  foftemico  rimpa-i 
naarione  * 

Siccome  quelli  oue  punti  fonò  de'maegi<^fi  ofta^ 
coli  alla  riunione  delle  ChiereRrforn)ate,  noi  crew 
diamo,  che  convenga  di  trattarli  cqu  qualcfie  fte« 
curatezza^  . 


it 


(i)  Larrc^ui^  Hift»  delK'Eucfi.  pare.  i«  cap;<  >Z\ 
p.  70^.  Main4^e,  Hift»  des  Eglifi^  Rrf*  tota,  i^  U 
1-  cap.  s.  pag.  X05, 


y  Google 


$.    I. 

Non  tI  è  niuna  materia  fulla  quale  fia  flato  ferie» 
to  tanto  9  e  i*  entitsieraxione  delle  opere  compofto, 
fuirEucariftia,  farebbe  fola  un'opera;  noi  ridurre* 
mo  a  de* punti  fensplìci,  le  ragioni,  che  la  prova» 
fio,  e  le  difficoltà,  che  U  combattono  « 

$.    H. 

Allora  quando  G.C. 
tenendo  dei  pane  ;  qu< 
tura  non  ci  patria  ma 
in  termiqi)  che  prefi 
turale  efprimono  la  p 
Sangue  di  Q.  Ci  e  n 
fiano  la  figura  del  Co 

Per  eflere  autorizzi 
la  Scrittura  in  fenfa 
r  Eucariftia  fia  la  figu 
<|i  Gerà  Crifto  farebb 
ci  avefle  ayvifato  ,  c^ 
turale  1* efprefiioni  >  e 
fioni  prefe  t>el  loro  f 
Ijcata  un'  affurdità  sì 

l'uomo  il  più  ignorante  avefle  dovuto  accorgerti ^ 
che  Gesù  Criflo  non  potea  giammai  prenderle  nel 
Joro  fenfo  naturale >  e  letterale. 

r.  ^gli  è  certo  che  Gesù  Crifto  non  ha  difpofto 
jn  ni  un  inodo  i  fuoi  Difcepoli  ad  intendere  in  fen-. 
ip  metaforico  le  parole»  che  usò  nell' iftituzione 
deir  Eucariftiaj  anzi  al  contrario  G.  C.  prima  d* 
Jftituire  r  Eucariftia  aveva  detto  a*  Tuoi  Appo* 
fieli  ,  che  la  fua  Carne  era  veramente  ,  cibo  ,  a 
èh«  il  fuò  Sangue  fra  veramente  bevanda  ;   cb^ 

queU  ^ 
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fiaflfero  la  fua  Carne  ,  e  hdiì 
ìgue  ,  non  avrebbero  là  wìti 
\.  pronrieflb  loro  di  dare  aJ  ef- 
Giade!  aTcottandota  dir. cosili 
Valero  i  come  [ioci-ebbe  aai'e  à 
Carne  ;  e  G.  C.  avendoti  udi« 
loro  lagnaniée  fé  opti  ri^ieii. 
le  i  veramente  cibo»  ed-  il  ftid 
evanda ,  e  èfiQ  fé  non  mangiai 
^igliuol  dcirÙomo ,  e  non  bèei^ 
non  àv^ebl>ero,  la  vita  èè^rnai 
llorà  a' fuoi  Di/cepoli  di  4ÌaI 
Tua  vera  Carne  ,  e  turti  i  Mì^* 
che  nel  fefto  Capitolo  dell* 
ovailni  fi  paria    femprè   dèlia 

,— _  ^^,-.-        I  Difcepoli  afpettaVarfo   dun» 

^«e  s  che  G."  C.  cTefle  loro  a  mangiar  veramente  la 
fua  Cairne)  ed  a  bere  il  fuo  Sangue  f  ttia.noiv  fa- 
cevano come  foffe  pét^efeguire  la  fua  promeffa.^ 
ISlclP  iftitug^ione  dell'  EucanftiaG.  G..  ordina 
loro  "  'e  il  Pane  i- che  egli   hi   benedee- 

éo ,  <  ra ,  che  ,queflo  ,Pane  è^  il,  fuo  .Cor< 

pò,  <  [ì  i'avtì'e  avvi(ato  gli   AppoftoK  ;• 

the-  (  prendere   in   iin    fen fo  nieeafo r iccf 

fe   p  ifticttziotie    dell' ÉucaViftia    /  gli 

aveva  anzi  preparati  a^pì-enderlein  fenlb  batura^ 
le ,'  e  letterale/  per  ,lo  che  le  allegorie  ,  e  le  im- 
Ofagini  foéto  le  quali  G.  C.  s'  era  qualche  vólti 
rapprefentato  ^  non  potevano  condur  gli.Appoftq^* 
li  ad  interpretate  >n  un  fchfo  rhetaforico  le  pàto* 
le  delia  iftituzione  dell'.  Eucariftia  /  Égli  aveva 
anche  pfomeflTo  a*  fuoi.  Difcepoli  di  dat  loro.  i( 
jtoangiare  il  fuo  vero  Corpo  r^  ed  à  quefta  funzio- 
ne appunto  di  queftoCorfb  aveva  annefla  Iz  ru 
ta'  eterna  i  ,^i  èrano  nel i *  afpejttaz ione  di  vedere 
eompìce  ^uefte -promefle  ,  poiché  G.  C.  aveva  ah^ 
nunziatò  loro  la  Tua  morte  t  dunque  I*  importanza 
di  tal  próroefr»' fenipre  prefente  al  loro  fpirito  ,'^ 
Uòn  permetteva  lórc^  né  d'ignorare  f'éfecuiJlone  , 
he'  rjftituzione  dell'  Eucariftia  y  né  di  creli^ére  ,' 
tHQ  CK' G;  delie  loro  nel  pane   dell' Bucari^ia    lar' 

ffgu-r 
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bgasi  del  Tuo  Corpo:  per  Jo  cht  noa  potevano  ft*»^ 
re  a  meno  di  prender  le  paròle  del|[*Eucari(lia  nti 
loro  fenfo  proprio)  e  naturale;  e  G.  C   Icingi  d.* 
averli  avVifati  >  che  parlava   in  una  nlaniera  alle- 
gorica^ gii  aveva  anzi  preparati  a  prendere  le  fite 
efpreflìolii  io  fendo  naturale  « 
.   QuaBdò  fi  prenda  fucilo  ,punto  di  viAa  i  che  è  it 
folo  donde  filevai^e  U  quefiione»   fi   vede  chiaro  ^ 
che  il  Claudio 9  ed  il  Bafnàgio^   non  hanno  Atto^ 
che  fofifnDi  per  provare;   che  lo  fpirito  degli-  Ap-^ 
^oftoli  era  aiTai  preparato  al   fé  tifo  figurato  con  la 
cerimònia  ftefla  di  Pafqua^  che  egli   celebrava,  t 
con  Tufo  che  aveva  delle  allegorie )  e  delle  pil«. 
raboie.  Gesù  Grido  dunque,  ed   i  Vangélifti  nòti 
avvertono  in  tnodò  alcuno,  che  le  parole  della  i(!i. 
luziòne  dell'  Èteatiftii  debbino  ptènderfi  in  fenfcf 
figurato.      ^       ,    : 
.   IL  Non  fi  pui^  Un 
letterale  dell»  parole 
riftià  còiitenga  una  o 
àflfurditi  pAlf^bile  i  < 
roleì  lo  fpirito  lafcj 
figurato:  poiché  Jnt 
feoza  reile  non  farei 
Apposoli  ;  ed  ai  Ci 
refclie  ^iàmmari  potut 

i-ebbe  udito  nella  ChiefaGriftianà  dei  reclatni  con- 
tro.quefto  Doarau^  e  il  maggior  nùmero  farebbe 
Aito  atuécató  ài  fetiib  figurato;  Bppure  cjilandd 
Berengario  attaccò  queito  Dommii ,  tutta  la  Ghie* 
&  credeva  U  prefeùéa  reale  ^  e  t  Pi^tèflaiiti'  noii 
baiano  potuto  fin  dita  afiegnare  un  tempo  ^  in  cut 
ikòn  fia  fiata  criauta»  né  lìn  ,fecolo  ^  in  Cui  la 
Chiefà  abbia  creduto  i  òbe  l'iticarifiia  lión  Si'  i 
che  la  figura  del  Corpo  di  Gesù  Grifto.  Se  il  fen. 
fo  figurate^  fofft  il  fenfo  6he  (i  pi'efenta  alla  rpF.' 
rito,  quan<U>  afcolta  !•  parole tleirifti turione  deli* 
Éucarifita,'  perchè  tèai  Carloft^dicr  fu  abbandona- 
fo  da  tutti,  qqancfo  lo  propofe^  Perchè  maiZuftf^ 
jgfio.^énò  piai'  di  quattro  anni  a  'fcoprire  ,  che. 
<tucftc    ^ixolt  i    quefio   è   il  mi$    C9rf9  i   debbkncT 

fpie- 
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ftUgirfi  per  qaefte  :   rMptt^ifentm    U   mh  C§^  • 

(i)? 

Se  il  fenfo  figuriCo  è  quello  »  che  fiprefentt  aU 
Io  fpirUot  perchè  Lutero»  è  tutti  i  fuoi  Settaeo* 
ri  haano  qgualmente  che  i  Cactoli(^ì  prefe  coftao- 
temente  nel  fenfo  naturale  »  e  letterale  le  parole 
ilella  iflituzione  dell' Eucarifiia  l  Perchè  Bueef^^ 
ad  oggetto  d'intereflfare  i  Principi  Protettane!  di 
Germania  in  favore  delle  quattro  Città  Imperiali, 
che  feguivano  le  opinioni  di  2uingIio,  fu  in  ne^ 
celtica  di  fare  eftendere  a  quefte  Città  una  con« 
ieflìone  di  Pede«  nella  quale  riconofce,  che  Gesà 
Crifto  diede  a*  fuoi  DifcepoK  il  fiio  vero  Corpo, 
ed  il  fuo  vero  Sangue  a  mangiare,  ed  a  bere  ve- 
racetnente?  Perchè  in  ujna  Ic;ttera  fcritta  al  Duc4 
di  Briinfvvich  LiKieboutg  protcftò  di  credere  co» 
SuingUo,  e  con  Ecolampadio,  che  il  vero  Corpo» 
ed  il  vero  Sangue  di  Gesù  Griffo  erano  prefeati 
nella  Cena?  (i)? 

Finalmente  (è  foiTe  vero,  che  il  iènfb  figurata 
naturalmente  fi  prefentafle  allo  fpirito,  perchè  i 
popoli  ai  quali  Bucero  aveva  predicato  il  fenfo  fi* 

{urato,  ripigliarono  iIDomma  della  Prefensa  Rea- 
t  fuhito  che  Bucero,  e  Capitone,  per  non  r^car 
difgufto  ai  (luterani ,  ceffaronodi  far  rifuooare  coik 
tinuamente  ai  loro  orecchi  il  (ènfo  figurato?  (3) 

Ma  dicono,  non  vedevano  forfè  evidentemence 

gli  AppoAoli  che   mangiando  il  Pane>   che   Gerà 

Criflo  aveva  benedetto ,.  non  potevano  mangiare  i\ 

Corpo,  che  avevano  dinansi  gli  occhi  loro? 

Io  rifpondo>  che  lo  fpirito  non  ?ede  per  im. 

poflU 


(  I  )  Zuìng/h  de  Vera  Reli^'one  pag.  »oi.  Ret 
pon.  ad  Lutherum  pag.  400.  Epift*  ad  Pomcran^ 
pag.  256.  fnpitmitì  d§  U  fm  toro.  a.  lib«  <•  cafw 
li. 

(2)  OfpiniMu  pare.  !•  pag.  i&3«  P^pituUi  4$  A» 
tol^  cap.  4. 

(3)  /W,  cap,  17^ 
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f iftia  fi  bcncdifa  del  Pane  ,  e  6  dictYt  i  cìie  quéi 
Pane ,  e  quel  Vino  erano  il  Corpo  ,  ed  il  Sangue 
di  Gesù  Cri^o  e  nella  prefeoza  del  Corpo  di  G. 
C.  confittevi  V  impoiunza  di  quel  Sacrajnentò 
rapporto  ai  Criftiani  ;  poiché  quella  eri  il  fonèà^ 
mento  del  loro  rìfpetto  per  l'Eucariftia  ,  e  niuiui 
cofa  era  pia  importarne  per  ben  conofcerc  il  gn^ 
do  di  rifpetto  che  fi  doveva  a  quel  Sagrameotò  ^ 

Soicbè  dava  |a  morte  eterna  ,  le  era  ricevuto  In^ 
cgnamcnte  .  Per   rendere  a  quel  Sacramento,  d 
ricetto ,  che  fc  gli  doveva  ,  e  frer  riceverlo  de^ 
gnamence  conveniva  t>er  ìieceflità  ^  che  fi  fapeffe  , 
fé  fi  riceveva  G.  C»  realmente  »  fé  fi  ricéveva  il 
fuo  Corpo  I  ed  il  fno  Sangue  ,  o  &  non  fi  rice- 
veva >  che  la  figura  »  ed  il  fiitibolo  •  Gli  ÀptK>ftoa 
li  ^  e  i  primi  Criftiani  non  hanno  dunque  potuto 
reftare  fofpefi  ,  e  indetérroinàtt  fulla  prefenra  del 
Gorpd  di  G.  C.  nelì*  Eucàriftia  »   ed  hanno  dovu- 
co  credere  di  neceflìtà  o  la  prefenj&a  reale  »  o  Taf. 
fenza  reale  del  Corpo  di  G.  C.  nell'  Eucàriftia  ; 
Tutte  le  foeietà  Criftiane   fet^arate  dalla   Cliiefa 
Romana  dal  IV.  fecolo  fino  a  Berengario  èl-édo- 
so  la  prefenza  reale  del  Corpo  di  G.  C  nell*  Eu- 
carìQìa:  t  Neftc^ria^is  gli  Armeni,  iGiacobiti,  ì 
Cofti ,  gli  Etiopi  i  i  Greci  riconofconò  anche  og- 
gidì la  prefeoza  reale  del  Corpo  di  G.C.  àeirCu* 
cariflia.  (i)  Tutte  le  focietà  Cattoliche  laèr^le- 
vano  purè  qualido  i  Betengariini  1*  impugnarono  : 
dunque  eflendò  generale  ^uéfia  «Credenza  tra  i  Cri- 
ftiani al  tempo  di  Berengario  i  è  conferenza  ne^ 
ceflaria  »  che  fia  cosi  antica  cónìe  la  Cniefit   me- 
defima,  o  che  tutte  le  Cbiefe  Criftiane  fiaóo  paf- 
fate  dalla  credenza  deiralfenza  reale  a  credere  la 
prefenza  reale  del  Corpo  di  Getti  Crffto  oelP  Éu*' 
«^riftia. 

Scegli 


f  i)  Vedeti  tutti    quefti    diverfi    Articoli  j  nei 
la  prefenza  real#  neir  £ttcariftia  &efamina« 
nauseate» 
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y  epli  ^  certo  ^  che  U  Chìcfa  noi 

fàtfì  dalU  credenza  ^cU*  ^bfebj^. 

U  prcredi*.  reale  del  Corp<>  ài  G. 

flurrtft^  dimoftriitoi  chcJatircrc 

^té  ftiità  ihfcgnaUì  «  pròfefuti  hi 

Appoftóti  fino  a  BereBgario .  Ora  (  _ 

k  Qk^éU  BOiì  i  fiaflat^  dal  credéi'e  |i  abreosa  rei* 

[(?  al  credere  Uprefenzt  reale  lieirEuéirilliaidua. 

QÙe.qiiefta  niiìuziòhò  nòd  avrebbe  ppt^tòfarfii thè 

ili  due  niààii  6  tutti  a  tìn  tritio |  o  per  gradi; 

l,^  pritMa  fiìppòfiiiodé  ^  Jitipoffibile  >  poiché,  in 

ikl  calò  farebbe  ftacò  neceuario  »  che  tutci  j  Cri* 

ftiaiMi  dopò  aver  iéreducò  fino  all.orai  che  il  Còrt 

po.di  Crifto  iiòii  eì'a  prttèntt  neìl'  Eucairiftii  i  i* 

Veliero  cótiiiiìciato  tùcc*i|i(iéqie  é  èrtdéìtt  che  ef^ 

(b  Vi  Fofleì  diniodòchè  eiflendofi»  jkr  dirìèosU  id» 

dorméiitati,  bella  crédei^ia  che  T  ^itcariftia   noi| 

toScf  che  là  h^ùri  del  (Qor^ò  di  i^.  C  i   fi  fotte* 

i^ò  rifvegliaci  perfiiau  i^hé  contenevi  (ealinehtè  U 

Corpo  é  il  Sangue  iì  ti.  C  Egli  è   impoflìbile  » 

^he  uii  lììoltitùdliié  di^Chielè  fét^ri^è  di  .Corniti 

filóne)  dirperfe   ili  diffei'eiiti  parti  delU  terra  j 

tiemicf^e  ì  e  ietiX4  coniiìnicazioHe  tra  di  loro  »  Q 

fieno  accordate  a  Hgeccàrc   la  credenza  dell'  ib^ 

leoisa  reale  del  Corpo  dì  Q.  Cnell*  Eucàriftià  che 

Irevapo  fisnàpfé.  creduta  ì  per   profeiTaìre    la   bre. 

fenfa  reale  ì  che  niiind  crcdÒTa  i  t  che  fi  naiio 

accordati  Jn  quefto  puntò  i   fenÉa  coniùnicarfelò  ^ 

^  feoza  i;he  un  tal  cafigianieòtó  nella  loro  dottrii^ 

jìn  abbia^prSdottò  alcdn  conèraifio; 

$é  le  Chiefe  i^rìfljane  fobo  p^flaté  dalla  credeo« 
ii  deiraflenza  reale' del  Corpo,  di  Q.  C.  a  qiièlU 
4rili^.  pre&nza  reale» Nbifogna  dunque  credére>chtf 
^al  cambiamento  fi  fii  fi^to  a  gradi  •  ed  àllorai  4[ 
iflTolutanìehte  nece0ario  •  che  iri  fia  ftato  da  prin- 
<^ipi6.  ud  tempo  i  cio^j  al  WccrdeU*opinionen  int 
^^  cui  non  era  eflt  fegMitati  che  da  uà  i^icciolif- 
jy  film  nùiberò  di  ^rfòne  ;  che  ve  rie .  fié  fiatd 
^  àil*>ltrò  i  io  cui  que((p  numero  fofle  di  già 
,$  molto  accrefciutò  ì  ed  iri  cui  uguagliava  qiicl^ 
ià  iQ  de'  l^<id<li  i  clic  ùQd  crédtv«09  U  preferiti 
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Z.  néìV  Eiicariftia.  ;  un  altro  «  vBk 
n^imjentQ  fi   er^  impoflTeflaco   aelU 

;q".^"^li>"^^^  ^011   ^*  oppofizione  éi 

:  altri  ^  che  reftavana  apcora,  nel- 
inìcica,  e  itnatmeQce  un  altro  >  nel 
L  pacificanoente   e   (enza    ^ppofì^io-. 

(Vate  s  in  cui  i  €aivinilti  fono  co- 
ifeflare  ,  che  era»  quando  Berenga* 

ad  eccitare  delle  difptite  in quclH. 

ifri    cafi    farebbe    ftato.  hnpoflìbite  ». 
Tero   fufcitati    dei,    contrari    nflla 
r.o,  che  credevano  T  a ffìen za  reale,, 
redevano  la.  prefenza  reale.  Le  pìi 
oni  neHa  difciplina  ,  le  più  leggie« 
\fi  ì   DorTìmi   meoo    fviluppati  ",   e- 
[  hanno  eccitati  d^i    con t radi    neU 
rti  gli  errori  ,   tutte  )•-  f  refie  fono, 
ftate  impugnate  n^lja  loro  iiafcita  :  '  come   dunque 
h  credenza  della  prefenza  r^ale  farebbe    ftata    in- 
ftgnata  lenz^  contradizionc  in  una  Cbiefa    in    cut, 
ù  aveffV  creduto  1'  aflfenza*  reale  ?  Come  fi    fareb- 
be cangiato  t^tto  il  culto  ,    e  tutte  Ijb  cerimonie- 
fenza  che  alcuno  vi.fi  fbflfe  oppofto  > 

Eppure,  d*gl^  Appofroli  fino  a  Bereligario  ,  do- 
ye  la  credenza  della  prefenza  reale  era  uiijv^rfaU 
inente  ricevuta  nella  C<iiefa,  non  fi  rinvien^^ro* 
va  neffuna  ,  che  chichefia  ,  pubblicando  ,  che  CK 
e.  era  realmente  prefciite  nelT  F.ucarifiia  ,  abbia 
creduto  4»  proporre  un'  opinione  differente  dalla 
Credenza  comune  della  Chiefà  de^  fuo  tempp^  ov». 
iféjto  della  ChieÀ  antica. 

Non  fi  trova  ,  che  niuno  fia  ftato  mai  denun- 
fiato  pubblicamente  a' Vcfcovi ,  ed  ai  Goncilj  per 
aver  pubblicato  a  viva  voce  >  ^  in  ifcritto  ,  che 
G.  C.  era  realmente  nella  bocca  di  coloro  ,  che 
ricevevano  r  Eucariftia  .  Non^fi  trova  che  verun 
Padre ,  vert|n  Vefcovot  ,  verno  "Concilio  fi  fia  pò*. 
Ho  in  i(Vata  di   opporfi   a   quefta  Credenza   dimo* 

ftran- 

•>-J     i  '' ^  '  '<'     ■''• r-  -    '  ■■  ,  ■>* 

(i)  Perpetuici  deh  F^i|>  ÌToléJp   Uj  i^a^«  ij^ 
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mudo ,  cbé  y!  foflTero  tx^  là  Plebe  di  quelli ,  cRè 
jpericolofamente  ^  e  grotToli'naineoce  s'  ingannan-^^ 
ho  ,  credcitdo  ,';  G.  C.  èra  ^refentc  in  Terrà  i 
come  là  Cielo  •  Non  fi  trova;  cné  niuno  Autore 
£ccIefia(ìico  »  niuà  Predicatore.fi  ù%  giammai  Ja« 
incntato  che  s'  introducefle  nel  fao  tenapò  una 
idolatrìa^  perniciofa  ,  e  condannabile  j  Ipercbè 
inoici  adoravano.  G^sìi  CriÀo  conile  realmeiicé 
prefente    (otto   Te   fpezie  del   Pane  $    è  del   Vi- 

no*  (»)     ^  „  . 

.  Sari  for(e  détto  ^  cbe  tali  ragioni  fanno  ben  ire- 
dere  ^  che  la  credenza  della  prefenca  reale  >  noii 
4  è  introdotta  né  dal  contratto  ,  ni  da  perfòne.^ 
che  ayejTero  e(ft  nàedefinsé^  cambiato  fenticnento  ^ 
è  pretefo  innovare  i  e  cangiar  Fa  credenza  della 
Chie(a  j  ma  ctìe  ciò  non  prova  per  altro  »  che 
i|on  fi  Ha  potuta  introdurre  in  una  cìlanièra.  ac* 
che  pìÌL  infenfibile;  cioè,  che  i  Paftori  delI^Chié*» 
ìTa,  eflencìo  eglino  (leifi  nelfa  credenza  che  il  Cor* 
PO  di  G.  C.  non  era  >  che  in  bgiira  nell*  Eiicari- 
Uia  )  abbiano  nondimeno  annunziata  qutfia  veH^ 
tà  in  termini  si  arribigiìi  i  cb^  i^  femplici  abbiahd 
prefo  le  ioro  parole  in  lin  fenfo  contrario  alU 
verità»  ed  alla  loro  intenzione  ,  é  che  fianò  en^ 
trati  nell* opinione  della  prefen^a  reale  ^  come  fé' 
fofle  ftata  quella  de*  loro  Paftotj  •     j  ^ 

Nia  9  benché  un  eciùivóco  di  tal  Torta  avelfe 
potuto  invefcar  nell'  errore,  un  picciol  nùmero  di 
perfone  femplici:  è  recceflTo  dell'  aflurdità  ,  vo- 
ler far  credere  che  abbia  elfo  potuc0  lò^aonare 
tutti  i  Criftiani  della  terra  # 

Poiché  ,  fi  può  immaginare  fènza  ftraVaganza  « 
èhe  te  parole  dei  (Nidori  efleodo  mal  comprale 
da  ud  gran  numero  di  perfone  di  tutte  le  parti 
del  Mondo  ,  niuno  de'  Paftori  fi  fia  accorto  di 
quefta  illufioilé  così  grofTolanfa^  e  ooìi' gJi  abbra  di- 
fihgannati  della  faifa  impreflìone  f  che  effe  avevi-» 
ào  prefa  di  quefte  parola? 

^1  ..Si 


-^- 


{t)  Perpetuità  de  1»  Poi  >  voÙ  in  ai.  pàg,  i3r 
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Si  pub  ifniAàgìtiuù  ,  e^e  eucti  i  Paflori  fi4flf% 
Còiì  ciechi  9  così  i»|(ir^dériti  di  ufaf  paróle  ,  cba 
fi>ÀrerO  di  lor  tì|tqra  capaci  d*  iiOpeglntr^   i  Popdt. 
ji  nell'errore  fenza  f^ij^gar  g^ai^maii'  equivoci  ed. 
^pericolofi  ?  Che  fé  i^li  parole  4101^  moo  ftaté 
di  ioro^  ì^atnr^  efpofte  é^  i|||  ^aeciyp  fenVa  i>  e  male 
Ypiegare  4a  ^l|  pic^iol  oaaiero  ^i  p^rfone  gròflo..   . 
Jane  ,  ^ùtnt  mai  i  fedeli  cM  trailo  pi&  iiJMiAiaa- 
fi  «  e  che  conreriayaoQ  ogiu  giorno  col  pia  fem^ 
pljcì  ,  non   fcopriynno.  \n  ll^alched^|la  4^11^  lortf 
p4^o|c  ed  s^^ioni    T  frrot  gi'avlflìitia  nel  qi^ale  fi 
erano,  ingct'ftc^  9  Io.  che  d^yes^  pro^ur^e  narùral. 
utente  un  fifcniaram^nco  ,  e  fTon  poteva  t^ancard 
di  yeòire  a  nocisia   de*  Paftori  ,  che  rubrico  Caretu! 
^rot  (tati  obhlig<*tÌ  di  d^chiara^r^  pubbjicimento  \^ 
che  era  (tato  fatto  abufo  del(e  loro  parole  ^  e  che 
eranct  (tate  prefe  in  un   fénfo.  falfifOmo  ^  e   totak 
mente  contraili  alla   loro  intep^ione  ?  M<    per-: 
che.  <{ixtttì  equivoci   non  dovevano,  cominciare  ad 
ingannare  V  Mondo  ,  che  ycirfo  il  IX.  9  ed  il  3C. 
fecolo,  come  lo  pretendono  i  Riformati  f  J^erchfr 
non  ft  è  fatto  ^(q  dì   alfr«   paròle  nclja   celebra* 
^ione  dei  Miftcp  ^  e  nel  predici|re  U  parola  di 
pio  per  efprii^ere  quefto  Miftera  ,  che  di.  quelle 
Rifate  per  innan;ei  ?  (^ual  cofa  fi  può.  imittagintrfi 
più  ridicola  9  ^he  a0erire  che  le  parole  ifitìft  ùu 
PO  ftate  int^e  uniyer(a.lmence  in  un  nukfo  a  eer^ 
lì  tempi»  e   uniyerfalmente   in  ^verh    modor  Iit 
certi  altri»  fenza  che  alcuno  fi  fia  accorto  di  .cr*. 
le  equivoco  J 

f fitti  f  TéUlri  IUm$0  iwfql$09$  1/  Bémt0é  4ì^4, 

X  padri  traATera  la  loro^  dottrfiM  foli*  Kue^irfftH 
da  quello  ,  che  hanno,  infegnato  gli  Appc^Oc^i  1* 
onde  per  giudicare  della  loro,  opinione  bada  efkm 
minare  %  fé  abbiane  inixfo  le  parole  ^mfiù  ì  il  mim. 
§0f%  ì^  fenio  letterale jo  io  fenfo  figurato.  Bsli 
^cerrO|  cfccl^worf  tJtr^  dt  ^fti  i^J^c 


B    E      ^  n 

fi!^l  cpRtraflegni^e  dei  caratteri,  cfie  gli  foiìo  pro- 
pri.,, e  che  debbono  trovarli  nel  l' efpreflioni  dei  PP.  » 
iq}iaif  non  poflbno  aver  parlato  (e  non  a  mifura 
ch^avevano  neiP  animo  Tubo,  o  l'altro  fenfo. 

Quando  fi  crede  chele  parole  dell' iftitusiooe  dell' 
Eoc^riftia,  yMeJI$  è  il  1x110 C«r^.», efprinaaRO)  che  il 
Còrpo  di  G.  C.  fia  reil mente  prefénte,  fi  prendo- 
no in  an  fenfo  naturale,  il  quale. fensa. difficoltà 
ù  prefenta  allo  fpirito  di  tutti:  convieabcQ'dire  >. 
che  cosV  fucceda  nei  principi  de*  Cai  vi  nifti,.  men- 
tre pretendono,  che  laChìefa  fia  paflata  fenza. al- 
cun con  t  rado  dalla  credenza  dell*  aflenca  reale  alla 
credenza  della  pjrefenza  reale  col  mezzo*  di  quefte 
parole:  quefto  è  il  mio  Corpo;  ma  quefte  parole 
prefe  n^l  toro  fenfo  naturale  efprimono  una  co& 
incomprenfibil^ ,  e  per^ciòi  il  fen(b  letterale  e  di 
prefénza  reale  é  facile,  e  la  cofà,  che  efprime  è 
difficiliflima.  Quahdo  fi  crede,  che  quefte  parole.* 
^ueflù  ^  il  mio,  Corpo  figoifichioo  ^uefis  i  I0  figurd 
del  mio  Corpo  f  quefto  fenfo.è  difficiliffimo  ad  ifco- 
pririf,  ed  il  noftro  fpirito  naturalmente  lo  riget* 
ta.  Npi  non.  VegH^Rio. altra  prova  che  quella*  che 
abbiamo  riportata,  intorno  Carloftadio ,  il  quale  fu 
per  quattro  anni  perfùafo,^  che:  il  Corpo  di  GèsiSt 

^.Citifto  hon-  fofle  real(nènte  prefcote  nell^Eucariftia^  » 
prima  di  poter  trovare,,  che  il  fenfo  delle  parole 
^uefio  i  il  mioCorp^y^  fofle,  futftm  ì  /«  figura  dot 
mio  Corpo  \  dunque  è  certo  che  il  fenfo  figurato 
delle  parole  di.Gesà.Crifto  %  difliciliffimo  e  (òm* 
inamente  efttanio  ...Ma^  eglt^è  certo,,  che  efprime. 
una  cofà.  facile  a  comprendere,  cioè,  che  II  Pane,: 

^ed  il  Vino. fono  i.  Simboli  del  Corpo,  e  del: San* 
gnt  di  GestìkCriftoe  poflono^produrre  nell'i  Animi 
degli  effètti  falutari,  losche  non  è  cofa  pìà>diffi. 
Cile  a  concepire,  che  la  produzione  della  Grazia 
per- via  del  BittefimoVdunq^ue  il  fèìifoxde'  Cattolici 

'  èjfaciliifijno  n^irefprefi^ón,,  ma»  denota  una  cofa 
difficire  a.  concepire  •  Il  fenfo  dei ^  Calvinifti  per 
cpntrarto  è  oppofto-alle  regole  della  Lingua,  e  in 
conff^guenza  difBcilt(fimo  aconcepirfi,  ma  efprime. 
mia.  cofk  facilifUma  t  cóncepirfii 

E    4  I.  l 
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LI.  Padri  non  lianno  mai  rritraprefo  di  fplegairé 
il  fenfo  di  que (le paròle:  fuefij^i  ti mh Corpo ^  quan- 
tunque abbiano  iempre  fpiegacediligentemence  tut- 
te le  metafore.*  efli  non  hanno  mai  fcritco  ccs*al- 
cuna  per  impedire ^  che  ìF-edili  non  le  prendefle- 
rp  al  fepfo  dei  Cattolici .  Dunque  hanno  creduto i; 
che  quelle  parole:  quefto  ì  il  mio  Corpo y  debbano 
prenderfi  in  fenfo  letterale. 

II.  E'  certo,  che  tutti  i  Padri  hanno  riguardato 
J*£ucariQia  come  un  Miftero  imcoftiprehfibile,  ^ 
ccnne  un'oggetto  di  Fede:  fono  fempre  ficorfi  all' 
Onnipotenza  Divina  per  provarlo,  lo  che  .non  ha 
Inogo  nel  fenfo  deXalvinifti ,  e  non  è  poflibile  di 
riportarne  qui  le  prpVe ,  ma  G  troveranno  nel  li* 
bro  della  fiffetuìti  do  U  Jol.  (  i) 

IIL  I  Padri  hanno  riccnolciuto,  che  rEucariflia 
produce  la  Grazia,  ed  hanno  attribuito  l'efficacia 
della  Bucai  iftia  alla  prefensa  reale  dei  Corpo  di 
Ges&  Criflo ,  e  quefto  ancora  è  un  punto  ridotto 
alla  dimoftrariòne  nel  libro  fuddetto , 

IV.  I  Padri  hanno  fempre  parlato  dell' Eucari- 
flia  come  di  un  Sacramento,  che  contiene  real- 
mente il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesà  Crifto, 

V.  Per  conofcere  la  mente  dei  Padri ,  fulla  pré- 
fenza  reale  di  G.  C.  neirEucariftia  non  cònvie- 
jne  attaccarfi  ad  ixn  piccioìa  numero  di  paflì  del- 
le loro  Opere;  ma  convien  confiderare  In .  pieno 
tutti  i  luoghi  ,  ne*  quali  hanno  trattato  di  quefta 
materia  .  Ora  è  certo  per  una  folla  di  paflli,  e  di 
ragioni ,  che  producono  una  certezza  completa  , 
che  i  Padri  de*  fei  primi  fecoli  b^nno  prefe  Io 
parole  dell*  iftitu^ione  dell*  Eucarifìta  neri  fenfp 
saturale  e  letterale,  ed  è  certo  ,  che  il  fert{o  fi^ 
gurato  non  è  mai  venuto  loro  in  mente  ,  e  che 
iuinno  riconofciute  una  vera  mutazione  à^W^.  io- 
fianca  del  Pane  in  quella  del  Corpo  di  Qesii  Gri- 
llo 
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di  fegoo ,  d'imtfftgine  >  e  di  fioiini  ndn  /I  ^otrèb^ 
be  conchiudere  >  ch«  non  aveuero  ofeduta  la  prew 
leoza  reale .  (  t  ) 

VL  Le  fpezte  dì  Vino  reftano  dopo  la  ConlV 
grazione,  e  non  è  impoflìbile)  che  i  Padri  aBDia^ 
no^  anche  dopo  la  Confagrazione,  dato  all'^uca» 
ridia  il  nome  di  ÌPane»  e  di, Vino;  poiché  i  Padri, 
hanno  eipreflo  i  fimbo.li  Éucariftjci  con  le  idee  pob 
polari»  è  non  con  le  fiiofoficbe,  e  fi  vede  chiaro^ 
che  fi  fervono  di  tali  efpreflìoai  per  conforraarfi 
al  linguaggio. popolare»  poiché  acceftano  coftante* 
mente,  che  il  Pane,  ed  il  Vino  fono  cangiati  nel 
Corpo,  e  nel  Sangue  di  Gesà  Grido. 

V(L  In.  forza  delle  parole  della  Confagrazrone 
la  foftanza  del  Pane,  e.  del  Vino,  è  mutau  fe^ 
condo  i  Padri  «  nel/a  foftanza  del  Corpo,  e  dei 
Sangue,  di  Gesù  Criftoi  ma  non  fi  vede  imniedia^ 
tam^nce  quefto  Corpo.  ì  noltri  fen(Ì  non  riìi^vano 
che  le  ipezie  del  Pane,  e  del  Vino;  dunqut^  do<* 
pp  la  Confagr^zione,  le  fptzie  dèf  Pane,  e  4<?1 
Vino  fono  i  fcgni ,  o  il  tipo  idei  Corpo  di  Gesn 
Criftp.  I  Padri  dunque  hanno  potuto  dare  ai  (im- 
boli Eucariftici  il  nome  de*fegni  del  Corpo,  e  del; 
Sangue  di  Qe$\i  Grido,  fenza  che  per  ciò  fi  Poffa 
conichiudere ,  che  non  ne  credevano  la  preienea 
reale.  (%) 

Con  le  parole  della  Confagrazione  ^  iH*ane  ed 
il  Vino  fono  convcrtiti  nei  Corpo  »  e  nel  Sangue 

di 


(i)  M  forno  tt.  Lih.  i.  cap.  i. 

(a)  Perpetuicò  de  la  Poi  ,  tom.  f.  Uh.- 1.  cap. 
4.  tom.  }.  iib,  3.  cap«  5.  N4tMÌ.  Alijf*  Dìffcn,  zti. 
Saecul,  XI.  . 
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À  G<  Cs^  ttdé^  coh  ^eftc  p^tol»  il  Cot^d,  e4r 
U  Sànfpi^^  di  6.  C,  direngàno  rea^^fente  preféntl 
ji^ir&^iriftu,^  dimodoché,  il  Panè>  td  il  Vino  di* 
v«nfljfMip>  il  Q>rpo  ed  il;  Sangue,  di  Qfsà  Crifto.  Il 
Ccupoi,  ed-  ri;  Sangae  di  tit  C.  in  ttti  il  Pane>  ed 
il  jVìno  fono  miicati ,  ^^  quél  Qorpo  #  quel  Singue  « 
ct#  è  datò,  faarificato ,  è  fpatfo  peri  noftrì  pecca. 
elVull^  Croce,  Io  che  farete  aQurdo  di  dire^  fé 
fòflfe  Pane  ^  (  i  ),  Dunque  dopa  le  parole  del  la  Con- 
fagraje^ione  non^  Ti  è  y\\,  neirÈucariftia.  Pane,  né 
Vifio,  ma  fono,  mutati  nef  Cprpo>.  è  net  Sangue  di 
9e^Ì^:Crifto,  Qucfta  muta  spione,  de  Ila  ro^ìapza  del  Pa- 
ne»  e  del  Yipo.  nel.  Corpo,  e  ni  Sangue  di  Gcsà 
Criftò, è.  denominata  TrMu/uftanzJMzJone ,-.  e  quantun*. 
que  àon  fi  fia  efprefTo  quatto  cangiamento  con  la 
p^roìKdXi  TrM»fuftanz,iax,hn0  k  non.  negli  ultimi 
Secoli,, pure  quello  Dpmma  era  noto,  nejfla  Chiefar. 
cosi' anticamente  come  quello  delja  prefenza  reale,. 

Kicbè  il  I\r. Concilio diLaterano  nel  zìi 5.,  quel- 
di  Cpftanàìa  nei  1414. ,, quelli  di  Firenie,  e  dt 
Trenèo.rhanno  definito.. 

Tutti  l  Padri ,  e  tutte  le  Liturgie^  parlano  del- 
la còn?érfione  del  Pane,  e  del  Vino  nel  Corpo,  e- 
liel  Sattgue  di  Ge$A  Griffo .  (  1  ) 

La  parola  Tr»nfmfiMnz.UzÀ»ne,  efprime  beniffimo 
quella,  mutazióne ,  e  non  fi  deve  difappro^arne  T^ 
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9   t  fi 

|a  Tf^nfutltn^ia^icoe^  Qanno  conatiaetata  quedo^ 
Domina  eoo  lina  ìq6(>k^  di  Tofifroi  di  Logica  »  di 
Cramnaatica  ec^  ixelVefam^  de' quali  OirebJ>e  itgua^» 
mente  inutite^  che  rtojófa  l"ìnt^roarri  j^  tanto  pij^ 
che  anche  fono  Qati  dalla  inaggio|^  parte  dei  IQC* 
4efifrti  abbandonati ,  Noi  procureremo  di  ridurre^  1^ 
^Xta^ì^li  diMc^lri^  \A  ^^Cutv  api  pia  remplrqit 

f  Pròteffanei  pretenda»  che  (laalTurdoit  (u0p(|r« 
XC  )  che;  il  Corpo  di  Cesili  Qrifto  c^e  era  un  C.or«« 
^  ^ttlano  a^nieno,  di  ciri(^u.e  piedi  »  (ìa  coocenuto 
nélU  pii^  piccioU  P^rce  {enfihi\e  de!  pane»  e  4e( 
yioo».  pefcb^  acUora  co»verre1>be ,  che  le  parti  del 
filo  Corpo,  fi  pen^traAero ,  e  p<;r  caofe&qen^Bai  ,.  <btf 
la  materia  perdere  la  fua  eOenfioné^  e  la  Tua  im^ 
penetrabìltti,  h  ch«  è  imponibile,  poiché  POn* 
jìipoteilta  41^1.03.  oonf  ^a^^  fpogliàre  w^  Qofa  delli. 

I<t  irirpoQ^o  I..,  cbé  qùéfta  diflicoUà  rvanifc^  net 
iiftemà ,  che  fuppon^,  che  1'  e((enjipné  fia  ^om^Uit 
4i  p^unti  intftefi. 

Io  rifpQffdo  U-  che  4*.  <^i^  fi  po^rebWal  piùcòù^ 

i^biudfere»  cHe  n$  nella  eftenfione,  n^  nella,  im^* 

itetrabiliti  confifta  l' effenaa.  della  maC^Pria».  come 

l*b»nilo  pennato  peSrC^rtei.,^.  è.  QaflTendi,.  ma  xii 

qualche  altra,  cofa»^  cbe  i^oi  non  cgnofciamo.. 

la  t^porido  III,,  che  non  èpitov.ato„  ^he  fi^.  còtaU 

^     Ifii^ivte  impo|B3Wltf  t.  <^hi^  il  Cé^po  ài  uà*  Uomo  di 

cintieee  piedi: fia  ridotta  ad  uQp  fpuio.  egualeaqueU 

b  delfe  fp<S]<  fiujpariftic^e:  Kon  fi  condcnfa  foi^* 

i:     té  rAriv  fino,  al  ptmJtQ^dii,  farlA  ocquparò  quattro 

f     lAìIle  vcHce  meno  di  fpasio».  cì(p   noil  occupa  ntt 

I     <ìio  ùìktò  naturale/  $é  T in4tljl|ria,  umiina  può  rin^^ 

(errare,^  o,  dilatare  cosViprodi^ìofam^i^te  i  corpi ^ 

>     ^fcbè  Iddio  ni^n  potrebbe  ridarle  un  corpo  utna^i 

Hk  4(1^  griodlttta  dcll^  fpetit  SuUififliche  f 
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§.  vii. 

Siconds  decotta. 

àe  il  ^anéj  cJ  il  V'jno  foffero  mutati  nel  CSri. 
tto,  e  nel  Sangue  di  tìcsù-tìrifto  neirEucarìftia*; 
farebbe  hecefTatìoi  che  il  Corpo  di  Gesà  Grido  fi 
trovaflfe  fotco  le  fpezieEucariftichét  onde  ficcome 
la  Co^nfa^raiiione  fi  fa  nel  niedefimò  cem(>o  in  dU 
verfi  luoghi  i  così  farebbe  neceflfario  cHe  il  Corpo 
diGesùCrlftO)  quetCorpo  niedefimo»  ch'è  inCie-»^ 
Io,  fi  trovane  nello  fieflo  tempo  in  molti  luoghi,' 
lo  che  k  aflfurdo. 

Io  rifpòndo,  che  Hori  è  impodiblfe,  che  ìia  cor« 
pò  fia  nelTidefiTo  tempo  in  di  veri!  luoghi  incera* 
mente ,  e  che  per  qonfeguénza  non  è  Impoffìbile 
<;he  li  Cor(>o  di  G.  C.  (Ja  in  Cielo,  e  in  tutti  i 
luoghi  dóve  fi  confagra  ,  ed  ecco  la  mia  prova. 

Un  corpo  in  moto  efiflfe  in  più  luoghi  per  iin 
tempo  decérihiàato:  lin  corpo,  per  efenìpio,  che 
^óri  Uh  grado  di  celerità  fcòrre  Un  piede  odio  fpa-, 
xio  di  un  fecondo^  fi  trova  in  60.  piedi  differenti  y 
fé  fi  muove  per  un  minuto  «  Ma  fé  invece  di  utf 
grado  dì  celerità  io  gliene  fupponeffi  60.  fcocre-^ 
rebbe  quefli  6o.  piedi  nello  fpa^^ia  d*un  fecondo,' 
e  per  confeguenza  fi  troverebbe  in  60.  luoghi  it» 
cin  Cecondóy  fé  in-  vece  d^i  6o,  gradi  di  celerità  io 
gliene  daffi  riòr  fi  troverebbe  inqueftido.  luogti, 
é  di  parti  dello  fpazio  in  un  terzo;  così  au^enw, 
tando  la  celerità  alT  infinito^  non  fi  da  pic^^ioli 
pòrz^ione  di  tempo,  nella  quale  un  còrpo  non  poflàt 
eflere  in  nio'hi  luogfiì  :  o  pure  fé  ù  voglia ,  la  ra* 

{rtdità  det  nifoto  pu6  effcre  tartto grande,  che  nel-f 
a  pia  picciola  durata:  immaginabife  un  (:6rpo  fcorw 
fa  un  data  fpazio,  e  fi  trovi  per  confegu^aza  ii^ 
più  fuoghi  in'  ten^po  d'ella  pia  picciola  durata  im-^ 
maginabìle. 

La  più  picciola  imn)aginabil  parte  del  tempo  è* 
ttt  noi  un*iftante  iiidivifibile:  dunque  è  itn^oSibi^i 
le  >  cbe  Io  fteflb  ^rpo  fik  >  noo  foliamence'  rappor:^ 

6^ 
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fQ  a  no})  ma  reaimente  in  moltìfuoghi netfo  fteflci 
tempio:  e  per  intend<;r  ciò  qon  civuo.l  aUro,  ^he 
fupporre  la  dìftanza  de' luoghi  limitata,  e  la  cele» 
rità  ìnfinica.  D'altronde  il  moto  non  à,  fecónda 
molti  Filofofi,  che  Tefiftenza,  o  la  creazione  fuc* 
cefliva  di  uo  corpo  in  differenti  pianti  dello  fpa- 
zio;  e  la  erezione  è  un  atto  della  volontà  divina  j^ 
ora  chi  ofetà  dqhitare,  che  la  volontà  Divina  non 
poflTa  creare  cosi  prontamente,  còsi  rapidarrien^O 
il  medefimo  corpo,  cheneH'ifteflù  tempo  quefto 
corpo  efifta  ia  più  luoghi,  qualunque  ne  fta  la  ÌU 
ftanxa,  e  per  quanto  corta  ne  Ha  la  durata.  Dìnii* 
que  non  ripugna,  che  Iddio  faccia  efiftere  un  cor- 
pò  in  molti  luoghi  nello  fteffb  tempo,  e  che  queftà 
corpo  viglia  tra/potato  anche  fenza  paffare  pergl^ 
intervalli ,  cke  diyidoco  quefti  luogki.^ 

Npr  lion  pretendiamo  per  altro  di  fpieg^pe  il 
miftero  della  Tranfuftanziazione,  ma  di  far  vedere 
folamente,  che  non  fi  può  provare,  che  ripugni 
?lla  Ragione,  lo  che  b^fta  peri^bbattere  le  diffico^ 
fi  dei  Proteftanti^ 

Tirs^M  difficolti. 

Si  pretende ,  che  il  Domma  della  Tranftiflanzla'^ 
ifione  diftrugga  yutti  ì  fondamenti  della  Religione^ 
La'Religiòjne,  dicono,  è  fondata  fopra Miracoli,  e 
-fopra  fctti,  cKe  uqn  fono  conosciuti  fò  noti  per  h 
teftimonianza  dei  fenfi  ;  dunque  egli  è  ui\  diftrug* 
gere  1  fondamenti  della  Religione  il  fupporre,  che 
la  teftimonianza  collante  ,  ed  unanime  dei  fenfi 
T)offa  ingannarci.    Eppure  quipfto   è  quello  ,.  che  i 

SUttoItci  fynp  obbligati  a  confe0a^e  nel  Domms^ 
ella  Tranfuftanziazioive  ;  poiché  i  ftnfi  attcftano 
coftantemcnte  ,  e  iananimaibente  a  ti^tti  gli  Uo** 
jnini ,  che  TEucariftia  dopo  la  Confagrazione ,  ^ 
ancora  Pane,  e  Vino}  e  tuttavia  il  Domma  dek 
la  TranfiiÀanzìazione  e'  infegna  ,  che  non  vi  ^ 
^if^tivaùente  PanCi  t  Vino,  tìucfta  difficoltà  ^ 
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ftri  fenfl  Iri.^jiiefta  òcc4fióiie  i  òr  ^uèAo  ,è  qùel^ 
lo  )  cbé  .1  Cattòlici  foften^ono, ,  poiché  Iddio  a* 
Irendoci  fatto  cdnofcefe  i  che  in  forsa  dèlia  CÒb<i 
(àgraiiorie  il  Pine  i  ed  il  Vino  fi  cfàilgiàriò  nel 
Corpo  i  0  tìti  Sangite  oi.  G.  C«  i  ti  hi^^fliaate* 
itiedte  avVertiH  di  nOii  fidarci  della  teflimonian* 
za  de*  feofi  in  qU^ffji  ^cirtoftaiira  ;  Ma  ,quefta  cir» 
toli^osaì  liei  là  quale  Iddio  ci  avverte  di  odrf  ere» 
dere  ai  noOri  fcnfi  ,•  lunge  d^  indebolire  h  ìorii 
étttimQthnz»>  f  i»  n^onfernaai  \ftft  rapportò  4  éutti 

èli 

(  X  )  cUhÌ*  kepònfe  ,  w  fecond  Tratte  ì^  li 
i^efpetuifè  de  la  Fqi  i  Prcm*  Par.  capè  5»  pafr^J» 
^bhéidte  ,  Reflexiòn  Air  ^  prefenée  rèelle  léSji. 
in  .^x.  ^rsiti  it  ìi  Réligioo  À^eformle  coia;  t* 
le  a,   u   tUhfiofii  ferrfión,   tòm.'   j.   ÌJmiéÌìé»4   Ài' 

i}evrà< 
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Vi  oueui  &pr»  i  qiuli  Idaict  non  tu  ivVtrtiloglt 
uomini >  che  i  fenfi  grio^aiMiano  ••  uli  fono  Teu* 
fleoza  dei  corpi,  U  NafciUi  i  Min<^li,  U  faf'» 
fiooei  la  RifurresioQi^  di  N.  S.  ^  aggetti  ^  che  CQH- 
fervaoo  per  confeguenza  il  più  ^Ite  krado  eli  ter«» 
lezza,  knche  nei  principi  d#iCaittoJi^i^  C  4eIDoaU 
ma  della  Traìifuftanziazione  •  .    ' 

Si  rifpònde  It.  che  la  uftimonìanza  dei  fenfi  fu 
i  Simboli  Eucarillici  non  è  né  falfa  in  sé  I^U 
fa  >  né  contraria  al  Domm^  della  Tr^nAftanzio- 
zinne  4        >    >     ^  k 

I  ooibri  ienu   ci  ^tteffano  ,  che  dopo  la  Coofa<> 

grazione  vi  é  lòci^  i  noflrl  occhi  »  o  tra  le  obftre 

mani  un'  oggetto  »  che  h4  tutte  le  proprietà  dèi 

t>aoe>  e  del  Vino;  ma  nj^o  ifì  dicono  già  »  che  fi» 

impoflìbile  ,  che  tiafi  fatta  una  mUtaìsione  intekin^ 

XiO  nella  fofiaoza  del  Pane  ,  e  del   Vino  (Cangiata 

liei  Corpo  à  e  nel  Sangue  di   G«  C.  Qiiefta  mutla 

kione  non  é  appartenente  ai  fenfi  t   k   loto  tetti* 

monianza  Giulia. ci  dict  i  t  per  c^bnfegtten^a  non 

è  conharìa  al  t>onìiàa  della  Traìiluftaotiasiòne  ^ 

^he  cofa  é  dun<lue  ciò  che  ,ì  fenfi  ti  dicono  ft^ 

ficivamente  circa  I*  EucariRia  dopo  ìa  Confiigra^ 

|^one?  Niente  altro  (è  non  che  v^  bà  dinànÉi  cU 

occhi  noftri  un*  oggetto  ^  che  ha  le  pifOpriità  del 

Pane»  e  del  Vino  i  m  é  forle  ìminofGbiie  ^  tkt 

Iddio  faccia  »  che  i  irag^  delja  Ilice  ^  che  cadono 

fillio  fpazio  >  che  eri  occupato  dal  Pane  ^  e  dal 

Vino  >  fiaoo  irifleflì  dopo  la  CóAfagraieiòne  cóme 

lo  erano  prima?  E*  egli  idipoflibilei  che  1'  evapó» 

faziohe  delie  parti   infèùfibili  »  le  quali  tormava» 

nò  r  odore  del  Pabe  ^  e  del  Vino   prima  della 

CMiiagraàione,  fi  fiano  còbferVate  lenza  diflipirfit 

E*  egU  forfè  in^poffibile  »  che  una  £»rta  di  reputi 

fiòne  ipalrfa  ali*  intoJ-iiO  del  Corpo  »  e  del  &oglte 

ài  G.  C.  prenda  ìa  forma  delie  ^zie  Eucarifti^ 

tht  i  e  ^odiiC4  la  feli4ità  i  cl|e  i  nóftri  fenfi  %i 

icoprono  f  Ke.  i  (èesa  dubbio  i  quefi^  eofe  noii 

Il  -         -         ,^    ,         ,,,  ,,       ^^    rfiiiiii     fi      •     MI      iiil      I       I" 

(  <  )  PerBOfiiiiité  de  U  l^oi  >  xóm.  a*  lib«7*c.  ii« 
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to  Et 

fone  Im^èlibrR»  è  fd  vi  foflcro,  fermer^bbehw  uo? 
oggetto  ral  quale  ee  lo  rapprefencano  i  fenfi  (i), 

f  noflri  fenfi  non  c*inganna^no  dunque  nuli' a& 
-fato  rapportandoci  ,  che  v*  ha  fòtto  gli  occhi  no* 
^fi  un'oggetto,  il  quale  agifte  fopra  i  noftri  or- 
g»ni,  come  vi  agifcono  il  Fané,  ed  il  Vino.  M» 
noi  e*  ingannaremmo-  da'  noi  medefin)i  giudican- 
do \  g6b  queft' oggetto  (Sa  Pane,  mentre  i  noftri 
ìenfi  non  aeteftercbbwo.  ,  che  non  poréffe  efiere 
altra  cofa.  (1  Domma  dunque  della  Tranfufhn* 
jBÌazione  non  fuppone  in  modo  alcuno,  che  i  no- 
veri fenfi  c'ingannino  circa  Te  ftenza  degli  og- 
getti  ;  t  quefip  Domma  non  iniìevoiìtce  in  modo 
iakunO  la  verità  d^lla  loro  te(lfmoni<<niui  fu  i  MI- 
j^acolì  ,  e  fii  i  fatti  j  che  fervono  di  prova  aHa 
Iteligiooe, 

*  QucftédlflScoltà,  tranfioke,  d^k Pretella ntrim- 
^gnano  il:  Domnia  deiki  Tranftifìan^iA^ione.  Tur- 
te  fi  t-rovano  amp'amente  raccojte  in  una  grand* 
òpera  dall' EterodoflTo  Edmondo  Aliertin».  (^)' 

BERILLO  Vt^fcova  di  Boflrèn^  neli*  Arabia  ,  do- 
po, aver  governato  la  (ita  Ghtcfi  con  moka  ripu. 
taziooe  *  circa  il  principio  del  Hh  SecoM,  cadde 
411  errore,  ìnfegnando,  che  G^rsù  Qrifto  non  aveva 
efiillto  primif.  della  Inparnazione,  e  volendo  che 
•i^  avefTe  copsinciato  ad  edere  Dio,  che  nel  na^ 
(ceto  dilla  V^er^ine  j  ag§iu|aeva  ^  che  Q.  Q^  noa 

criL 


*  (i)  Il  modo  di  fpiegare  la  fenfazìone  di  Pa- 
ne, e  di  Vino  neH' Eucariftia  ha  divi fò.  le  oprnio- 
jni  delle  noftre Scuole.  I Peripatetici  vi  hanno,  tro- 
vato le  loro  Zntit^tuhi  chi  ha  divifo  la  fuperficie 
#/!/«#  dall' «W/jWi»;  ehi  ha  folrmaro  una. immagina- 
zione immediatamente  eccidi  di  D^o.  hsnngumes  % 
il  Mé^ignuny  il  Gwrtefiò  fi  fono  molto  diftinti  ia 
quefta  difputa. 

*  {%)  De  Euchaiuftise,  (m  CxtA^  Dommicas 
$icrtmcato  Libri  lU,  DaTCntrl»  i95$f 
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/  B    È  ^ 

tn  ftatoDio,  fé  non  picrch^  il  Padre  ftanziava  in 
lui,  come  nei  Profeti.  Queflo  è  Terrore  di  Artt^ 
mone.  Fu  impegnato  Origene  a  conferire  con  Be- 
rillo. Egli  fi  portb^a  Boflrena,  e  fi  trattenne  con 
lui  per  ben  comprendere  il  fuofcntimento;  e  quan- 
do Tebbe  interainente  comprefo ,  lo  confutò,  e  Be- 
rillo convinco  dalle  ragioni  di  Origene  abbandonò, 
fui  facto  il  fuo  errore,  (i)  / 

(fuetto  è  il  diritto  delia  Verità  fullofpirito  uma- 
no, quando  ci  è  prefentata  con  la  j^agione,  con, 
la  dolcezza»  e  con  la  Carità,  e'  quefti  furono  i 
mezzi  con  cui  Origene  eftinfe  Terrofe  degli  Ara- 
bi, i  quali  negavano  T immortalità  dell'Anima.  Il 
zelo  ardente,  impetuofo,  e  non acconipagnato  dal- 
ia dottrina  avrebbe  irritato  Berillo  •  La  fcienza'» 
e  la  dolcezza  di  Origene  lo  diftaccaronò  dall'erto* 
re ,  e  lo  ricondulFero  aJl^  Verità . 

*  II  V/^n-Kttnfi  trova  in  Bernllo  gli  errori  di5ir- 
héllloy  e  Ìli  Potino.  {^)  ]^  Stockman  lo  fa  cfiellaSet*. 
fa  degli  Ait^s^nt  ($)•  Quel  che  abbiamo  di  lui  può 
leggerfi  iti  Ntceforo  lib.  t5.  cap,  22.,  in  S.  Girohi.^ 

mo  Catal.  degli  Scrittori  ^ccL  tufeb.  lib,  tf.  ce.  ^ 

BERNARDO  da  Turingia  fu  un  Eremita  ,  il 
quale  andò  predicando  verfo  la  metà  del  X.  fece* 
lo  f  che  era  vicina  la  fine  del  Mando ,  e  fi  fon* 
dava  nel  fo^enere  queft'  opinione  in  ut^  pado  deli* 
AppocaliflTe ,  che  dice,  che  dopdi  mille  anni,  e 
più,  l'antico  ferpence  farà  difcioho  ,  e  che  le 
Anime  de* Giudi  entreranno  nella  vita,  e  regne» 
ranno  con  G.  C.  Egli  pretendeva,  che  quello  fer* - 
pente  fbfle  PAnticrifto  ,  è  che  per  cohleguenzW 
éiTendo  (corfo  Tanno  9^0,,  foiTe  i^icina  la  venuta  ' 
dell' Anjcicrifto,  e  per  ciò  la  fine  del  Mondo.  A& 
fine  di  accreditar  piùi  la  fua  opinione,  l'appog- 
giava con  un  raziocinio  ridicolo  ,  ma  che  era 
tuttavia  convincènte  per  molti  ;  poiché  preten* 
Tomo  II.  F  4  deva, 

(  i:)  Eufebio  lib.  6.  cap.  20. ,  6  *3# 

^  (2)  Vsn^RsnlI  Hift.  Haerét.  fec.  VI.  "Tapp, 

*  f  7^  XtèehmAH^  Klurid.  in  Bervi.         * 


*  (3)  Stofkmd^i  Elocid,  in  Beryl. 
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deva,  che  quando  fi  rifcontraflc  il  giorno  dell*  Adi 
nunziazione  di  Maria  Vergine  col    Venerdì  San- 
to, allora  fofle  un  certo  indizio,  che  is'approm- 
ina  va  la  fine  del  Mondo.   Finalmente  egli  atteftai 
va,  che  Iddio  gli  aveva  rivelato,;  che  il  Mondo 
era  fui  finire  .  Lo  fpavcnto  J  che   arrecò  una  di- 
pintura viva  della  fiiie  del  Móndo,    il   paflb  dell' 
Apocaliffe ,    la  franchezza  con  cui  Bernardo  atte- 
ftava,  cho^  Iddio  gliejò  aveva  rivelato,   perfuafero 
una  infiiiità  di  perfone  d'ogni  condizione;  J.Pre^ 
dicatori  annùhziavatìo  nei  loro  Seirmòhi  là  fine  del 
Mondo ,  e  mettevano  iiUfcómpiglio  tutti  gli  fpititi  • 
Un'Eciiflc  del  Sole  accadde  in  quel  tempo,  onde 
tutti  credettero  i  che  già  fofle  finita  i  e  che  fofle 
giunto  il  giorno  del  Giudizio  Univerfale.  Ognuno 
fuggiva,  e  procuravi  di  hafconderfi  tra  le  balze j 
negli  antri  y  e  lìclle  caverne:  Il  ritorno  delia  Iticc 
iion  calmò  gli  fpiriti.  Cerhergà  Moglie  di  Luigi  d' 
(Oltremare  non  fapeva^  che  crédeire:  efla  impegnò 
i  Teologi  a  dilucKÌare  qiieftà  materia  j   e   compar- 
vero aryérfi  fcritti  peir  provare,  che  j/l  tempo  deli' 
Anticrifto  era  ancora  lontano;  ^ 

Finalmente^  fi  vide  al  comincianplentd  dell' XL 
fccolò,  il  Mondò  fufllftere  come yfiel  X.  e  Ter- 
róre annunziato  dail*  Eremita  Bernardo  fi  difli- 
pò.  ( 1 )         .  * 

*  Qu?(lo  fanatifmo  per  altro  «on  fu  dei  più  prè- 
gitidizievoli  alla  Cbiefa ,  poiché  indufle  molti  Po- 
poli alla  devozione  ed  alla,  pietà.  Antonio  Arnaldi 
nel  fuo  eccellente  V\\>ro  della  fjirpetuhi  d$Uà  Fé*, 
àfi  (2)  dimoftra  à  quefto  titolo  »  che  dee  afcriyeffi 
fuetto  fecolò  tri  i  più  felici   Periodi  i   che  abbii 

àvuttf 


(i)  Marteney  amplìfllmaCoUed.  tom.  4«  p*  S60é 
jibhùy  Apologet.  ad  calcemCodicis  canonum  vete- 
ri$  EcclefiaèrRoma^né,  a  Francifco  Pithoeo ,  p;  401* 
Hifti  Littèraire  die  France  tom.  5*  p.  mU 

*  (i)  ftrfetHÌie  de  U  M.^)^,  Part^  3*  P*    36?. 
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avuto  U  Chiefa,  nonoOànteì  che   II  Z)»^/»,  ed  il, 
WetfmÀnno  (i)   troppo^  reveramente  .ne  lo  ripren- 
dano. A  òche  rilIulUéAfA^/7/ò»  {%)  fa  notare  qiian- 
(i  uoiiiini  di  Santità  e  di  fcicnza  v'àblxianò  fiorito  • 
ikia  panili  che  da  qtìeftò  fecòlb  pdflTàno  rileirairri  con 
t)iil.  fòkià  le  prove  .dèlia   pro^viclehzi  di   Dio,   e 
della  verità  della  Religione  Crildiaiia.Ppjchètro* 
vandoG  qilafi  déftitUiti  Jà  ckiéfà  de'{uoì  Pallori  per 
^li  icarìdalofi  coftiimi  degli  ^£ccléfiafttci ,  dei  qua. 
12  ne  ^orì^e  un'infelice   pittuira    là   feHe  Cronolo- 
gica dei  Vefcovi  delle  prinie  Sedi  i  rion.miério  che 
i  Garìòni    ifoJ"mati(Ì    nei    Concilj    di    qùefto    fecblo  ^ 
biir  fi  v.ide,  qiiafi  j'^r  forala  irigenicà  riibrgerc  TaS^ 
ietto  alla  Religione  di  mezzo  i, Popoli;  e  non  fo* 
làmehte  foiFeirirli  coftaritenieiìtr  *^  ^^~^^^     ione  dei 
JVlóri  in  difefa  della  t'ede ,  nia  là  f'edé 

hiedeCraa  iti  varj  Regni  Hel  S<  cioè  in 

Nervègii  è  in  Danimarca  i  ed  Regnb^ 

ài  Boemia.  Da  ()ue(là  difpofizi  oli  nac*' 

^lie  pdre  la  iftitu^iòrìe  (ti  ^ocii  le.  pe- 

Jt:e3ridàzioni  »  il  ciilto  dei  Saiit  rpiritò 

di  riforriia  nel  Griftiani  ì  che^v  ^  nel  fe- 
nolo feguen  te  i^arie  Società  Keligiòfei  là  libèra- 
2;ion6  dèlie  ^pagne^  e^  niolti  altri  vantàggi  al  Cri- 
/lianefimo;  Se  quei  che  refferd  le  Chiéfe  aveflerb 
fcoltivàto  /a^ pietà  dei  Popoli ,  è  1]  averterò  rivolti 
jiori  ad  iiicompetehti  dirpifrc,  eli  giiirifdiiJone  ,  o 
ad  altte  politiche  è  per niéiofe mire,  farebbero  ri- 
èòrnati  i  Criftiani  airinnocèn2:a  dei  primicivi  co. 
ftiimi^  é  de  riieiitirébbe  là  Chiéfà  oggidì  ancori 
lì  vantaggio,  ti).  _  ..  ,  ,. 
^  *  BÈRRUYER  tfacco  tìiuftppe  Gefuita.  Que* 
itd  Autore  diede    in  luèe.  Tanno  i7it\   là   pnm» 

Il    i  t»ar. 
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parte  della  Storia  Jella  Scrittura  fiicra  ,  fetto  ìt 
titolo  di  St^rU  liei  Popolo  di  Dtp  ^  e  quafi  furtiva^ 
mente  negli  anni  polleriori  fu  dato  iJ  rimanen-. 
te  ;  e  ficcome  queft"  Opera  è  ftkta  gran  mc^ivo  di 
fcandalo  ai  pàrdcoldri  ^  e  d'v  turbamento  i^I  Crii-. 
flianefimo  ,  così  non  è  fuor  di  luogo  ,  che  q\A  rie^ 
diamo  breve  rageu^gho.  L'efemplare,  che  fi  J)re« 
fiflTe  il  BerVuy.  r,  tu  il  P.  Arduino,  della  medefimar 
Compagnia  ,  uomo  noro  non  meno  per  là  fua  eru- 
dizione ,  che  ver  la  flravaganza  delle  ftie  opiniOi^ 
jii  ,  per  te  quali  diflruHe  ogni  autorità  ,  e  tradi-u 
xlone  antica  e  moderna,  e  gli  .Ai^ticoti  fondameli* 
tali  della  Religione.  SulTeferogio  pure  di  iui,  pre-i 
tcfe  i'  Berruyer  ,  che  il  fuo  modo  d*  snurpretar  lìk 
ScriUura  foffo  femplico  ,  edificMtite ,  naturale  >  frt* 
fo  dal  fine  ,  r  dalT  oggetto  di  (hi  fcnve  ,  o  pur* 
ìa  t  e  affatto  necejfario  ptr  intendert^  il  fknfo  natU'* 
raie  y  e  lenir  alt  do'  libri  del  nuo'uo  Ttfiamento^  Ci)" 
Condannato  quindi  a  confidar  Tempre  nel  fba  giu« 
dizio  nelle  cofe  della  Fede  y  e  della  Morale  die- 
de  interpretazioni  contrarie  al-  fenfb  delta  Cbie- 
fa  ,  air  intelligenza  dei  Padri,  a  i  lumi  della  Tra, 
dizione  i  cd^4«finuò  con  tanto  maggior  facilità  i 
iiioi  errori  quajito  più.  gli  riyefti  con  artifizxofe  par 
l'ole  ,  e  con  fiorito  ftile  .  V  opera  polìuma  delle 
fue  Sii  fioroni  fui  U  Fede  ,  non  meno  che  d^lh-Dèf-^ 
fertoKicni  Ltttine  fcfra  G.  C.  fece  conofcere  I*  og* 
;etto  direttamente  oppofto  al  Crìftianefìmo  ,  cn^ 
fufcitaruno  zelanti  Partorì  ,  Univerfità  ,  e  Prin- 
cipati  a  concfannarla  ,  Gli .  errori  principali  ,  dei 
quali  furono  accufate  le  opere  del  Berruyer  e  del 
fua  maeftro  ArUuino,  fono  i  fegucnti. 

|.  Fu  trovato/ in  que^  i^ibri  il  fiftema  Nfertoria- 
no  ,  poiché  j/nega  in  effi  V  unione  I porta tica  del 
Divin  Verbo  con  la  Natura  umana  ,  aderendo 
„  che  Iddio  fi  fia  unito  ali*  umanità  Santa  di  G. 
>j  C.  particlpandole  la  fìia  Divinità  quanto   n*   ^ 

w  car 
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^)  tipKCt  una  Creatura  ,  e  che  da  qtìe(^a  alleanifc» 
^y  ne  rifultò  una  perfona^  benché  puramente  urna- 
^,  na  »  chiamata  però  la  feconda  Perfona  Divina  , 
),  ma  di  un  fecond' ordine^  la  quale  Perfona  ,  che 
„  propriamente  non  è  il  Verbo  ,  fi  chiama  Figli* 
3j  uoJo  di  Dio,  e  però  quefta  qualità  di  Figliuolo 
fi  di  Dio  non  fu  comunicata  a  G.  C.  nell^  Incar- 
^,  nazióne  ,  cfTendo  impofTibile  la  comunicazione 
>,  nelle  proprietà  pèrfonali,  ma  folamentefuadot* 
,,  tica  r  amanita  dello  fleflb  in  fuo  Figliuolo  dal 
j,  folo^  ed  unico  vero  Dio.  (Quindi  T  IJmanità  di 
»,  G.  €•  >  7?*^«^  ^  <jf/>^  >  h4  una  perfortalità  fua 
,^  propria  indipendentemente  dall'  unióne  col  Ver- 
,»  bo,  e  r  Umanità  (lelTa  è  il  princìpio  compito  f 
^t  e  producenté  tutte  te  Tue  azióni,  il  foggettódl 
yy  tutti  i  Tuoi  patlbenti  /  e  lé  dizioni  »  e  i  pati- 
j,  menti  non  fono  fé  non  sé  decorati  dal  Vcr- 
sj  bo  ,  a  cui  n  attribiìifcono  per  Una  pura  deno- 
»,  minazione  Jogicale,  efCeùdo  ^  fecondo  efi  ,  erefia 
j,  il  dire  ,  che  V  Umanità  di  G.  C.  fu  diretta  , 
^1  condotta,  determinata  dalle  impréflloni  del  Ver- 
j>  bó  .  Q^uindi  la  B.  V.  non  è  Madre  dell'  U'ma- 
9,  nità  di  G.  C.  il  quale  non  opera  miracoli  ,  ch6 
>,  con  una  potenza  impetcatoria  ;  ed  a  lui  non  fi 
„  attribuifce  la  fcienza  p-*l) Verbo,  ma  una  fcien- 
i,  tz  infufa  ,  così  pure  ,  lo  S,  fantó  non  fu  man- 
^,  datqrii^  Gè  C.  ma  fibbene  dal  Padre  alle  pre* 
„  ghiere  di  G.  €• 

ir.  ^i  tjovò  ancora  it  CiKèm^  di  Arrio ,  mentre 
^,  vi  fi  dfce  che  altra- cola  è  il  Verbo  ,  altra  il 
„  Jj'igliuoló  di  Dio  ;  il  Figliuolo  di  Dio  ejferi  V 
fy  Umanità  di  G.  C.  in  sé  ftefià  ,  la  quale  Iddio 
^,  ha  fatta  eflTere  fuo  Figliuolo  nel  tempo  t  che  // 
I,  Verto  non  i  /tìtrò  fé  upn  il  difegno  Concepito 
fy  da  Dio  abeterno  di  firmare  nel  tempo  una 
))  tTmatìltà  ,  che  farebbe  fuo  Figliuolo  ,  e  allora 
I,  diverrebbe  il  Verbo  ut^a  perfona  difiinta  dal 
i,'Padre ,  e  però  non  eflere  il  Verbo  né  della  Na- 
j,  cura  ,  ni  della  fóftanza  del  Padre  fé  non  in 
f,  quello  lenlo^  che  V  Umanità  (\nta  di  G.  C.  er;i 
Il  perfettaniente  conforme  a  quella  di  Dio  fuo  Pa« 

t    3  dre. 
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ite.  (  i)  Aggiungevano  di  più  y  che  G.  p  in  tem* 
pò  della  fua  morfccefsòdi  cflcre  Figliuolo  diDJo, 
„  e  che  poi  Iddio  fuififten^c  ii»  tre  Perfone  slIìo^ 
„  ra  lo  ge^icrò  di  nuovo  in  fup  {figliuolo  >  e  fece 
„  che  tornafle.  ad  cflere  figliuolo  dì  pio. 

IH.  Purono  quefti  Autori,  anche  4' accordo  coi  So^ 
einif^nìy  poiché  afFermarono  ,,  che  G.  C.  00(1  può 
„  coiiriderarfi  come  DioUTomo,  ma  fplo  comeUo* 
ii  mo  D\Q^  i  cioì  come  ^  una  Urnaaicà  ,  cbft  il  fo/o 
,,  Unico,  e  verp^  Dio.  ha>  fatta  Dio  faceòdola  fuo, 
»  Fièliuolo  nel  ?ff«ipo  pernciez^odeila  di  luiunip- 
,>  ne  con  efla;  e  f»^'»^']  il  termine  dell 'adorazione 
jV  di  G.  C.  non  cflercV  che  la  (uà  U.raanirài -Ghci 
„  il  folo,  ed  Unico  vero  pio  dettò  il  Padre,  è. 
3)  pio  per  fua  propria  Natur^  e.  G.  C.  per  1<^ 
^t  contrario  non  è  Dio,  che  per  la  fua  uitiooe  con 
,,  lo  fteffoDio,  per  cui  egli  Io  h^  fatt9  p^o.'iigua- 
5,  le  a  sé,  obbri|atp,  però,  ad  obbedirlo,  come  mi- 
j>  gUoj^e  di  lui»  ilj  quale  (  G/G.  )  non  ha  gli  ac- 
,\  tributa  effens^iaU  della  ip^ivirtità ,  il  quale  001^ 
,,  efifteva  avanti  il  ^empo  dell'unione  fé  non  nel- 
,.,  U  pruderti  nazione  di  Dio,  e  non  ha  yer  a  opera  e  io- 
,,  ne  Divina,  ma  folamente  Umana.  Che^  lo  Spi- 
,,  rico  Santo  non  è  altro,  che  la  Vi'^^r  o  T  effi- 
„  cacìa Divina^  o  ì  doni  (opranaturali ,  o  uaoSpi» 
,\  rito  creato,  che^  pon  fi  chiama  pelle  Scritture 
i,  Rerfona  fé  non  per  profopopcja.  Che  l'Incarna- 
„  zjoije  confitte  rutta  in  un  Capo  4' opera  dell'On- 
^y  nipotenza,  C^iuftizia,  e  Mi  fé  ricord  ia  di  Dio  nel 
i,  produrre  njiracolofaniente' una  Umanità  ,  che 
,,  iddio  ha  fatta  nel  tempo  ,  e  T  ha  fatta  abitare 
„  con  gli  Uomini;  c^if  laKerfeniione  noftra  ha  per 
,,  principio  effettivo  l' Umanità  di  G.  C.  :  Qi,e.  il 
:,  peccato  originale,  non  è  vero  peccato  ^  che' abbia 
)  3>  ina- 


*  (  i;  )  Un^  parte  degli  ArfiMm  penfava,  che  il 
ppJT>,ma  della  Confuftanzialità  d^I  Verbp  1  fòfTc  uva 
queftione  proyematica,  onde  Tafferirlo  lioa  efclu* 
deflrd  né  dalla  Chiefa  ^  né  dalla  falute  •  "^ 
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,1  imbrattata  1*  Anima,  ma  mera  dirgrazU ,  fempti-f 

2,  ce  privazione»  e  fpogliamenco della GiuSisia  orU' 
y,  ginale,  e  4^gli  altri  doai  fopranaturali ,  coi  qua* 

3,  ì\  erafi  nobilitato  il  priipo  uomo  avanti  la  fu^ 
„  caduta.  C^i  nell*  ondine. della  Grazia  G.  C.  non 
^y  opera  in  noi  fiocamente;  e  perciò  non  dipende* 
,},re  la  qo(lra  giuftiiìca^ione  dalla  Grazia  di  Gesù 
i9  Cri(lO|  né  da'fuoì  meriti,  pQtendofi fen^a  tutto 
,,  ciò  arrivare  al  confeguimento dell' eterna  felici* 
„  tà.  C^e  Gesà  Grido  non  ha  iftituito  i^acramen- 
„  ti  it  non  in  quefto  fepfo.  Ch'egli  è  la  ^ag^ione 
„  follmente  mpral^  impetr^torìa ,  e  meritoria  io 
p  etli  ac(^uiftaca.  C^t  in  Dio,  s^  propriamente  par- 
,,  larC)  non  v*è,  che  una  (bla  Perfona  ,  ficcarne 
,,  non  v'  ^ ,  che  una  fola  Natura  ,  poiché  in  Dio 
yy  la  Natura,  e  (a  Perfon^  non  fono  diftinte  in 
„  modo  alcuno,  neppqre  pe^  diftinzione di  mente; 
„  e  c^e  perdo  la  frinita  c;onfi{le  tutta  in  confide* 
,>  rare  nel  fblo  unico  Dio  tre  Noipi ,  o  t^e  riguar- 
3,  di  differenti  ;  in  confeguenzà  di  che  ,  qè.  Dio  fu 
i,  fempre  Padre,  né.  fono  in  pio  vere  proceflTipni, 
„  Che  finalmente  ,r  gli  Articoli  fondamentali  della^ 
,, /Religione- fi  riducono  a  quelle  verità  revelate,* 
„  rinfcgnaraiento  delle  quali  ha  fempre  proceduto 
„  COQ  égualpairoy  le  quali  non  hanno  altra  prò» 
„  va  fuorché  i  niotivi  4»  credibilità,  e  quelle  in 
,,  una  parola  le  quali  fono  Ricevute  da  tutte  le 
„  Comunioni ,  che  fi  ctiianfiano  Criftiane. 

IV.  Si  trovarono  quefti  due  A"^on,  anche  pi©* 
^amente  Pe/iijj»>w/,  mentre  aderirono;  che  ,»  Ada* 
„  mò  fa  creato  fogge^tq  alle  mife rie,  e  infermiti 
5,  noftre,  all' ignoraitiza  ,  alla  coAcupifcenz^  ,  al 
„.  travaglÌQ  ce.  e  di  fu  a  natura  morale,  e4  it^  con* 
fegnetiZét  poi  del  fece*t({,  di  Adorno  ^x  nafcere  gU 
„  uomini  foltantQ  degradati  e  Spogliati  della  Gra* 
,;  zia  fantificantei  che  avea  p^r  altrci  Adamo  pri* 
„  ma  di  pec^r^;'  p^  ereditare,  da  lui,  una  co^ncUf^ 
,,  pifcenzj^  (enza  freqp^  ma  non  ij  peccato  origi- 
,",  naie  V  quando  però  per  peccato  originale  noi 
„  debbifi  intendere  la  già.  accennata  detgradazio» 
n  nt%  é  Io  fpogliaraento,  che  ci  priva  dèlia  Gra. 
F    4  »>  2i* 
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>^  zia  fantificanta:  peraltro  la  colpa  di  Adamo  noil^ 
,^y  impucarfi  agli  uomini}  i  quali  nafcpoo bensì  sfbr^' 
„  tunaci ,  ma  non  mifertibili ,  o  peccatori,  e  pec- 
^y  cano  fofamence  a  forza  d*  inneflare  fui  fondo  dell' 
j^  umanicài  vizjy  i  quali  non  portano  dall' utero  ma- 
j^^fno:  quindi  na/cono  i  fanctulli  nello  ft aio  *  che 
,,  Et  a  4i  Adamo  prima  che  pece  affé  ^  cioè  nello  fiato  t 
„  Che  porta  la  condizione  naturale  dell'Umanità; 
,,T>fer  peccato  gli  Uomini  in  Adamo /^«ir^rji  aver 
„  eflrpeccato.come  Adorno ,  ed  aver  imitata  la  difub- 
5,  bidienza  di  luì .  Coi  PeUgtanifure  affermano  che, ^^ii . 
„  Cielo  conduceva  così  bene  la  Legge  come  il  Van- 
„  gelo  ,  perchè  quella  faceva  giufti  col  fole  mez- 
9,  zo  delia  Religion  naturale  ,  là  quale  appartiene 
„  a  tutti  i  tempi  a  tutti  i  paefi  ,  a  tutte  le  na* 
,),  zioni  ,  e  da  cui  fofo  prendono  la  loro  Porgente 
yjtAs>  fpirùo  di  Fede  ,  di  Speranza  ,  di  Cariti  ,  é 
j,  la'  (lefTa  Legge  fcritta  :  ^indt  neftuno  degli 
9)  antichi  Patriarchi  fu  membro  di  G.  C*  né  fii 
9>  del  nurtic  i-o  de*  fuoi  coeredi  ,  U  che  tanto  pia 
i,  e  veroy  quanto  che  G.  C.  non  è  venuto  al  Mon. 
„  do  per  altro- fé  non  per  flabinrc  un  nuovo  ge- 
rbere di  Religione  di  un'ordine  cflenzialmèntc 
,.  diverfo  ,  e  più  eccellente  ,  che  non  èri  i'  anti- 
„  ca  Religione  ,  o  il  culto  fondato  ÌTulla  Religio- 
i,  ne  naturale  :  che  avanti  ja  venuta  di  G.  C. 
„  nofi  èira  necefl'aria  la  fua  Grazia  ,  la^^ualc  tut* 
„  ta  confirte  nella  fua  dottrina  ,  nt'  fuoi  Verap)  ,  ^ 
,9  ne' fuoi  miracoli  ,  nelle  prediche  eftèriorVj  nel 
99  lumi ,  che  rifchiarano  la  mente  ,  nei  mòvlmeo- 
„  ti  interni  riftretti  però  ad  éfòrtaré ,  é  ad  lovi- 
,1  tare  aKbcne  »  fenza  fare  di  pia  :  anzi  con  quc* 
,3  fta  (ola  Grazia  di  G'  C. ,  che  invita  ed  eforta  ; 
9,  le  forze  del  liberò  Arbitrio  rendono  1'  XJomò 
„  in  quefta  vita  efente  da  tutti  i  peccar!  ,  anche 
3,  veniali  , .  eflendovi  effettivamente  del  Grifllani 
5,  che  con  quelle  fole  grazie  vivono  fenza  pecca- 
»  re  :  che  fono  eretidì  tutti  i  difenfori  della  Gra- 
„  zia  efficace  per  sé  médefima  ,  ammettendo  dell» 
»,  tìrazié  /ufficienti  difpenfate  da  Dio  fenza  pre. 
yy  vio  merito  ,  e  per  così  dire ,  alla  ventura  conae 
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V>  fé  egli  nt  ignorafle  V  effetto  pHnià»  che  hxtct^ 
i>  dà,  U  ^Msie  gfiettto  dipende  totalmente  dal  libe«* 
»,  ro  Arbitrio  iìenza  che  Dio  V'entri  a  deciderne 
„  in  modo  alci|no.  ,,  AmìnHtonè  unéhe  dfiìe  CràxJf 
>>  ifficafi  in  qMéfio  ftiifo:  ,,  Chi  Iddio  prevede  che 
„  ri  libero  Arbitrio  le  renderà  efficaci ,  e  per  tai 
3,  guifa  Iddio  pire ved^  .il  loro-  elTettó  infallibile: 
,»  Che  quelle  grazie  ,/cKe  4ddfo  fi  è  cofi  legge  ob«- 
,,  brigato  di  non  dare  ad  alcuno»  il  quale  non  le 
yy  abbia  antecedentei^ente  meritate  di  un  merito  » 
3,  chismMtù  dsilM  Iwé  fcnoU^  di  congruenza»  v  i» 
>>  quefto  fenfp  /9to  la  Grazia  è  uA  dono  graturtos 
3)  Ònd$  prefànd§nd9  dt^  qu$fii  ^JHtiy  i  ferfusjtoni  n§l 
^»  /enfù  t/poftù,  la  Sapienza  di  Dio  Aon  fomminiftrn. 
3,  alcun  rinvìo  per  Uomini  liberi  pofTenteménte 
»»  ajutati»  che  pure  eleggono  di  perire:  §luihdi^u^ 
j^  fempre  l'Uomo  impedire  la  volontà  di  Dio, 
»,  fuori  di  quella  fola»  per  cui  non  rlchiedefi  aU 
^»»  cun  confenfo  del  libero  Arbitrio»  e  quefta  è  1z 
)»  dottrina  Cattolica  •  ^giungono  che  Iddio  non  à^ 
»»  /a  perfeveranza»  che  in  fequeladi  un  meriro  di 
»»  congruenza j  ^ndt  in  Dio  non  può  ammettere 
»»  veruna  predeftinazione  gratuita»  {enoncìrè  prede- 
•  9  Ainati  fono  tatti  quelli  i  quali  m  cagione  delU 
^»  loro  Fede  hanno  maritato  di  effere  fcelti  tr% 
^gl'Infedeli»  e  fono  desinati  a  godere  la  YÌt» 
.,  eterat^^uppofto  che  vògliaìio  perfeverare. 

y.  $i  trova  in  quefti  Autori  an^he  il^più  sfac» 
cilto  1C9  UrAntì/mo  i  avendo  aiTerito»  che  »»  tutti 
^,  i  Giudi»  i  quali  vifTero  prima  diCriflo;  furono 
»,  flranierì  alla  Cbiefa;  antichi  prima  di  tal  ve* 
^>  outa  la  Cniefk  non  v'era»  e  .cb^  quefta.  in  con« 
0  (eguènza  è  nuova  :  Chi  ponno  divenir  Giudi  , 
»»  e  Talvarfi  fuor  della  Chiefa  anche  oggidì  tutti 
f»  coloro  1  quali  non  hanno  'ct)gnizione  di  OesJl 
,»  Grido  per  la  fola  pratica  della  Rei igion  naturai^ 
»,  le;  chi  la  Chiefa  non  è  una  fola  »  mentre  ab*^ 
^,  bractia  tutte  le  fétte  digerenti  »  le  quali  deb» 
,,  bonfi  fcambievolmente  tollera^:  Che  nelU  Chiefa 
»»  non  vi  è  centro  di  Unica)  non  eflfendo  mai  fta- 
,»  to  $an  Pietro  Vefcovo  di  Roma»  non  eifendo  il 
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^,  V^éieova  eli  RMla  facce (Torfe  di  &  Pietro,  t  9011 
-99  ^ndo  ilPfimtto  di  tal  VefCùvo,  ctiè  fi  preten« 
*t>  de  di  diritto  Devino ^  (e  non  qna  chimera:  Ci&# 
V,  h  indefett^tfità^  e  iofallibnìtà  dèUa  Chiefa  fi 
,>  riduce  4I  fKin  fereìr  efla  mai  ceflaCO,  e  non  cef- 
^)  fair  d'infegnaihc  ii*^  pìcciot  narriero  dJr>omiini  co- 
-^,  mani  %  tocM  le  Serte:  0^  non  è  fola  Santa  po« 
91  tendofi  fuori  di  efla  fantifìcaré  tutti  quelli  »  che 
^  .vivono  feco(ido  le  leggi  di  natura  ;  che  non  è 
n»  Catte» iiqa ,  perchè  non  ha  cominciato  fé  non  quàt- 
^9  rto  miU  >nqi  ^opo  la  creazione  del  Mondo ,  ($ 
>>  if^  ogni  fMrH  Wi  ejfe  vi  fmo  veri  mU^tKtcri  4i  più  \ 
^  che  ad  efla  non  fi  appartengono;  Che  non  è  Ap- 
fi  po^ojica,  fr$hrè  neffuho  d^gli  Appoftolj  predicò 
^  il  Vangelo  ai  Gentili  fuor  di  S.  Paolo»  la  cui 
^1^1  predicazione  non  fu  verifimilftiente  autorizzata 
^y  di^li  altri  Appoftolt  ^  non  eflendo  egli  nel  no- 
91  mero  dei  dodici  • 

VL  $i  trovarono  pur  d'accordh  coi  Gentili,  e 
^òn  ogni  altra  fpe^te  d*impudici  Erefiarchi  queft^ 
dnef crittori ,  avendo  infegnato  „  Non  eflervi  ve- 
I»  ritik  eterne:  J^op  doverfi  amar  Dio  per  lui  me. 
91  deiimo  ^on  tutto  il  cuore,  né  il  Proffimo  con 
^  relazione  1  Dio;  non  efler  noi  obbligati  dalla 
n  Legge  naturale  a<l  ama^e  il  Proflimo,  mt^  /9/0. 
p  1100  fargli  male:  Uconeopifceoza  non  eAerecat. 
9,  ti  VA  in  sèftefla  {f ergente  inefauftfi  di  mfundifn^ 
p  f^tftn^)i  Non  doVerfi  condannare  T amore  alle. 
ii  riccliezze,  ed  alle  laute  menfe;  non  efler  tenu- 
9,  ti  i  ricchi  A  fare  elemofina  dei  propr).  beqi,  né 
9>  a  proporzione  d{  effi ,  ma  fola  di  ^ni  ingiufta- 
p  ment^  acquiftàti:  Non  effèr  ingiuftà  in  sé  Reffk 
,,  Tufura,  né  proibita  dalla  Legge  di  Dio,  né  da 
Ìj  Gtsii  Crifto, 

:  Perqnifero  di  più  la  vendetta:  canonizzarono  il 
fuicidio:  giuflificarono  le  menzogne:  autorizzaro* 
no  maifime  falfe,e  rUaflate  circa  ringrelìci  negli 
Ordini  facri,  nelle  dignità  Ecc|efia(liche|  e  negli 
èferciz).  fpettanti  alle  funzioni  del  Sacro  N}i<)ìft^* 
ró:  cancellarona>  dal  mimerò  dei  peccati  que-  é} 
Ignoranza:  fgravarono  fotto  pretefto  di  buona  in* 
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féozioné|  t  ài  buqn  £ne  azioni  coùtrarté  atltLcg? 
^e  di  pio,  diedero  erroae^,  e  falfe  idée  circa  | 
<:araeceri  delia  vera  Contiriziòne  ,i  e  cjrca  le  regoli 
]e  della  Penice^za  ;  laveirono  contro  i  Confeflb- 
xiy  che  (èguendo  le  regole  della  CMefa  ^  meccono^ 
alla  prov2^  i  Peccatori  prima  di  affolyerli ,  ed  al- 
iarono in  fomma  veifi Ilo  contro  le  dottripedei  ÙL 
crofanti  Concil)  >  dei  SS,  l^adri  >  dd  VangeIo>  e 
^cUa  Chièfa, 

Contro  un  compIeflTo  di  be(lemnj.ie  ,  t  di  erroi^ 
^o^ntq  emp)  prefero  la  difefa  della  Religione  nlo\* 
?i  Ortodofli  Teologi,  e  tuonòt  la  Cliicft .  Il  Ber- 
^uyer  cadd^  pi4  in  coofi.de razione*  del  fuo  ^aeftro, 
Arduino,  poiché  con  empietà  fingolare  aveva  infi* 
puati  i  (noi  errori  col  preteflo,  di  fpiegai^e  iftori- 
fati^ente  i  Libri  fanti.  Noi  non  confuteremo  a  par^ 
te  a  parte  le  érefie,  è  gli  errori,  che  a,bbiamÒTÌ« 
feriti ,  non  folamente  p'erchè  fé  ne  trova  la  con* 
fucazione  negU  Articoli  particolari  degli  Erefiar* 
^hi,  coi  quali  convengono,  n^a anche  perchè  fi  tro* 
vano  gli  errori  fte(5  «ftccellen temente  Rilevati  ,  e 
confutati  nel  celebre  Editto,  ed  Iflruziobf  Pafto» 
rale  di  Monfignor  Francefco  Duca  di  ^itz^me^  Vef* 
covo  di  Soiflbns,  che  va  per  le  mani  di  tutti,  1 

I  Vefcovi  di  Francia,  e  del^e  Fiandre^  (oHe* 
yarono  control  aix  fiftema  totalmente  4ift^V|g(to«> 
re  delU  Religione.  Noi  abbjamQ  il  GmdìKh,  At^ 
tinaie  dell»  Facolts^  di  Teologi^  della  Sorbona  \ 
le  Pajhrmli  dell'  Arcivefcovo  di  Piirìgi  y"  dfil  V^- 
fcpvo  di  Montpellier,  "e  di  altri  Vit  ^i>^^^  di 
Vtrecht  ;  (i)  il  Cf^u^hìfmo  ,  e  $inA9h,  eftratti 
dalla  Dottrina  de*  Padri  Arduino  ,  e  Berriiycr. 
Ma  pii3^  di  tuttto,  efpreflTamen^e  può.  fcprgerfi  indi, 
caco  Torror  della  Ghieft  nei  Decreti  dei  Pontefi- 
ci BENEDETTO  XIY.  e  CLEMENTE  XIII.  de^ 
^uali  il  fecondo  giunlè  ad  efprimcre»  che  1*  opera 
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fterruy^ritna  aveva  pollo  il  colmo  allo  fcandalok 
fcMndMlì  menfurum  epmplevit  ^ 

Mon(rgnor  di  Soiffbns  riporta  le  c?ife(e,  che  ciò 
ooDoftance  fecero  i  Confocj  di  quei  riprovati  Scrit- 
tori. Benché  i  Giornalìffì  di  Ifr^voux,  alla  prima 
condanna,  che  fece  MonfìgìorColbert  della  prim^ 
Parte  della  StorU  del  Pt^olo  dì  Dio  y  nel  1718.  avef- 
fero  attediato  \  che  ii  ^.  Berruyer  fi  preparuva  per 
ordine  de'fuoi  fuperiori,  «  coreggere  tn  uns  fecon^ 
ds  Edizioni  ogni  errare  ;  ed  il  Cancelliere  Daguef^ 
fau  aveflc  prefo  tutte  lemifure,  perché  non  ufciC 
fé  alla  Ilice*  pure  ne-  comparve  la  feconda  Parte 
con  una  dichiarazione  fottofcritta  dal  Provincia. 
le»  eSuperiori  de^GeAiiti,  nella  quale  prote(lava« 
no  di  non  averla  approvata.  Ma  ciò  nof|  ollaoté 
pubblicarono  varj  di  que*  À^eligiofi  dei  Libelli  in 
difefa  del  Berruyer;  altri  ne  tradulTero  l'opera  id 
varie  lingue^  eiponendo  il  toro  nóme  i  nonoftante 
che  replicatamente  ne  fofle  proibito  T  Originale ^ 
e  non  mancah)QO  i  Giornali  (li  di  Trèvoux  all*oc« 
cafione  di  riferire  le  Rifie^oni  del  Berruyer,  à\ 
metter  l'Autore  nella  clafle  dei  Girolami ,  e  dei 
Bafilj ,  Bonoftanti  le  ùppófizicni  fsUt  si  eelihrt  An^ 
tire  per  eakale  ,  /#  quali  /uj/ifiono  ancora  a  di/petté 
dilla,  C^ie/My  i  de^fuoi Figliuoli^  benc^ì  V  Autire  mt'> 
ritajfi  pif  li  fui  optti  una  arena  rifpUndintiJpmaé 
La  condanna  fattane  in  var;  Principati  forfè  non 
farebbe  (lata  bidaote  afo|^primere  que (lo impegno, 
fé  i  Gefaiti  non  fi  trovaffero  involti  in  {/!d  atdueb 
e  gravi  emergenze*    - 
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BLASTO  era  Giudeo ,  e  pafs6  nel^  Setta  c^e* 
Valentiniaai ,  ed  aggiunfe  al  fidema  di  Valeatintf 
alcune  pratiche  Giudaiche  alle  quali  era  ziùcca^. 
co  >  una  delie  quali  era  ia  celeiirazione  del/a  Paf- 
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^ua  ai  i4«  dtlh  Luna,  (i)*  Queft'^  Aueore  vie* 
ne  denominato  dali"  Autore  del  Vredeftiifuto  (  a  ) 
gloriano i  o  fecondo  l' It tigio  .  Florinù  ,  (3)  FiPom 
firio  fuppone  ,  che  i  fiortai^i  fiano  fck  fteffa  cofa  , 
che  i  C^ppoer^ztani .  Paolo  Stockmsn  (  4  )  trova  », 
che  coflui  negò  ancora  1*  eflremo  Giudizio  »  la 
Virginità  di  Maria  dopo  il  Parto  ,  ed  altre  cofe 
delle  quali  Vedixi  Centuriatori  Magdebmghcfi 
i  5  )  * 
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BOGOMfLI,^  BOGOMILIONI  .  Quefto  nome 
è  compofta  da  due  parole  Schiavone  ,  Je  quali  fi- 
gnificano  follecitatori  (fella  Mifericordia  Divina  J 
(  6  )  e  fu  dato  a  cer^  Eretici  di  Burgarìa  Difce- 
poli  d'^un  certo  Medico  nominato  Bafilioy  il  quale 
ibtto  r  Impero  di  Aleffio  Comneno  >  rinnovò  gli 
errori  àt' Faul'tcìanl  ,  Le  guerre  dei  Barbari»  e  le 
perfecuzioni  degli  IconocUfii  avevano  quafi  del 
tutto  eflinti  gli  ftudj  nell'  Impero  Greco  ,  ma  fi 
erano  uri  poco  rim'efli  fotte  Baglio  Macedone  pet 
l'attenzione,  di  Fozio  »  e  fotto  Leone  il  ^ilofofo  , 
e  fuoi  fucceffori  .  Ma  è  più  difficile  forfè  ,  che 
Io  fpirito  umano  (I  riconduca  alla  lucQ»  che  il  fari 
primi  paflS  che  rivolgono  V  uomo  alla  Veirità  .  Si 
parlava  »  e  fi  feri  ve  va  meglio  »  che  nei  primi  fe- 
coU  i  rok  la  fuperili^ioae  ,  e  T  amore  del  maravi« 

/         ^io. 

(  X  )  ^Bor  Appendicis   apud  TertuUianum  ,  df 
Praefcri^tionibus  cap^  53. 

*  (*)  De  Haeref.  cap.  66. 

*  (.3)  itlgio.  Differtat.  de  Haèrefiatchis  fefl.  ix. 
cap.  6.  %,  7.  8,  ' 

*  (4I  stockvMn  Ekicid.  Hasrefium  j  Artic.  Mtk^ 
fi^^*         J 

*  (5)  ^Cfeninriat.   Magdeiurg.   Cent.    lU  C»p.  i% 
Ytdi  anche  Niceforo  Ub.  4*  f  ap^,  20« 
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iJiioCóf  che  fono  infeparabìlì. dall'  ignoranza  ;  do^ 
Iplnarano  àncora  in  quafi  tutti  giirpiritiì  era  reni« 
^re  ànà  predizione  qiiellà  cbè.tàceVà  liiontare  ;  o 
Icendere  dal  Tròno  glVIrapcràdòri  :  vi  eri  fempré 
in  lin'Ifoii  qualche  Calogero  faniotò  por  V  àiiftèri- 
tà  9  che  prométteva  i'  Indperio  ad  un  gran  Capita* 
iu>i  ed  il  bitoVo  ìniperadoré  lo,  faceva  Vefcovb  ,d* 
iìna  ^raìi  Sède  t  queftl  (iretéfi.  Filbfofi  éraiid  ifpeflrd 
grandi  imppfibri  i  poiché  è  difficile  »  che  gli  uòmi- 
Hi.  ignoranti  fianò  lungo  tempo  igrioràiiti  con  lem- 

t eliciti  i  e  ndd  diveiiganb  impòftorì  ;  allòràquàndo! 
i  jòiro  prbfeifiohe  può  condurli  alla  fortUii^; 

In  quefti,  iiecbiid*  ignoranza  ^  e  di^fut^erdii^ib^ 
he;  alcuni  gernlbgli  dell' errore  dèi  Pauliciini  fi 
ivriuppàrohb  >  e  s*  irinéftàrbrio  con  gli, eirrori  de' 
iMelTaliatìl  ;  Bsfiiìi  Medicb  formò  V  unioiie  dì  cjue- 
ili  errori  :  era  égli  ud  Vecchione  i  che  aveva.il 
ii(b  n^acilehtè  i  e  che^^veftivst  dà  Monaco  i  fi  fe- 
^e  fui  bel>rincipib  dodici  Cifcepbli  ^  da  liiì  ctiià^ 
Àati  i  fuoi  Apposoli}  i  ((liali  fparferb  la  fuà  dot^ 

5rina;  mi  coti,  niolta  caucèia  ,*  è  òircòfpeziòne  •  L' 
mperatorè  Aleffio.  Comrienb  /volle  Vederlo  jv  én- 
^endò  di  voler  farfi  fìio  Difcépolo  i  é  lo  impegnò' 

}d.  ifvelargli  tuttif  là  fua  dottrina  «Avendo  , fatto 
'Imperatóre  fituarè  dietro  uni  portiera  un  legre. 
iirìa.^  che  fc^ivevì  (guanto  Bafilio  gli  diceva,  gli 
iiufcì  con  <^ue(l'  aréifisiO;  di  fcoprire  tuttavia  doé« 
irìtìt  di  Bafilio  g  il  f(uale  fenica  f iferva  gliela  pà' 
tesò  tutu; ,  .,        .      \  ■  ■■  *      .. 

Allora*  r  Imperatore  fece  adunare  il  Senaéo  ì  gli 
Ofiiziali.  Militari  ;  il  Patriarca:,  ed  il  Clero,  ed  in 
<ale.  Aflfenìblci"  fu  letto  tó  Ccrìtto  ;  che  conteàevà 
fa  dòttrida  dì  Bafilio  :' egli  noti  la  nega;  e  fi  of. 
ferì  a  fofteiiiere  tutto  ciò,  che  aveva  detto  ,  e  di- 
^hiàrdr}/  che  èra'  pronto  a  foffrire  il  fuoco  ,  i  tor- 
centi più'  crudeli ,'  e  là  morte  medèfwha  :  Infinga- 
Vafi  ,  che  gli  Angeli   lo   avrebbero  liberato  .  fti 

ro  inr  opera!  tutto'  il  pbifibile  per  difingài^nar* 
j  ma  .inutilmente  >'  onde  {v(  condannato  al  iuo- 
.<0  .  L^  Ihspératofe  approvò  la  fentenza.  ,  e  dòpo 
iVèf  nttQ  d&  nuovi  sforzi  per  guadagnarlo,  fu  ac- 
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eeio  il  fuoco  ad  ana  gran  cacaftji  io  mezaa  V  Ipi 
t>odromo  :  fu  piaocata  una  gran  Croce  dair  altro» 
lato 9  e  fu  detto  a.Bafiliò  che  fceglteATe  tra  la  Cré- 
te, ed  il  rogo^  ed  egli  eleflc  ^ùcdo*  ^ 
,  Il  Popolo  chiedéfa  ,'  che  fi  facefle  (offrire  Id 
ftelTo  caftigo  a'  fuoi  feguaci  i  ma  Àleffio  gli  fece 
condurre  io  prigione «, dove  alcuni  abjurarobò  Ter* 
rore  »  e  ve  né  fu  alcuno  ^  che  pe^  Aiuti  tnodò  fi^ 
iafciò  piegare  à.  mutare  opinione  ;  Non  è  impb(^ 
fibile  che  l'artifizio  tifato  dail*  Imperatore  con  Ba« 
fiiio  »  il  rigòre  eoa  Ciii  fii  condannato  ^  e  giùfti- 
ziacoi  lion  abbiano  contribuito  all'  òftina^iohe  de* 
fuoi  4ifcepbli  (  1  )  ;  Q.'  è  cofa  certa  ^  che  ^elli  i 
the  gli  hanno  abiurati  1  Jò  abbiano  fatto  dì  cuo« 
ré*  Un  Profeflbre  di  VVirtembérg  ci  ha  daU  una 
ftorià  dèi  Bogònìiii  nel  izn.f  e  fi  può  vedere  io^ 
torno  qùefla  Setta  il  B^ironh  >  lo  ^ffmds^n^  >  Suftl- 
ìhlè^  ed  Anna  Cmhgnà*  (z)   . 

*  Abbianìo  un^  efàtti  Iftoirià  dei  Bogomili  deal, 
ìcritti,  da  Giaii  Criftofòrò  VVolfio  ì  e  Rampata  in 
Vitembeìrza  nel  x7ii.,  la  quale  è  ritratta  ih  par** 
te  dalla  Paiiopiià  del  Z'g^^'ni  ;  ed  in  parte  dà 
iìit^  inedito  Codice  dello  ficflò  Autóre  ;  Ma,  peir  ri* 
levare  gli  errori, nei  quali  eri  involta  quéfta,Set«^ 
ia  9  nàti  è  poca  la  difljicoicli  ^ ,  mentri  Anna  Coia- 
liena  fcriflfe  (3)  di^fetotir  roflore  he)  rifcriHi  >  é 
gli  attiri  Scrittori  Gjféci  ArmeiiòpùlovNicéta  (Go« 
niatai  e  2onarà  pocé  ò  nulla  iie  fciriflero  ^e  tut- 
io  ridùceu  alla  relàziioné  di  Eùtiniiò  j  coficcbè 
Federigo  Sp^nhimio  crede  j^  che   lioM  fi  poiTaiio  ceil 

ter* 


''^  (  i)  Anne  Cùmmns  »  che,  racconta  ^uefto  fa^* 
to  niinùtaitìente  AUxJadfis  lib.  i$.  efpdne  eoa 
qjuailta  iódùftria  tentafTe  V  Inìperadoré  4i  prèièr* 
vare  dalla  niorèé  j  contiro  ('impeto  popolare  i  Bò^ 
j^omiliòni  ;  Il  fiftemà  ctel  Tollersintirmò  hoja  è  ^i 
letnpre  difcretò». 

(t  )  Eutym»  Panoplia  •  Part.  ij»  tit.  23.  Anne  C<^ 
Intigna  ,  Bs^èm^i  e  $péndMn$  ad  annum  i\iti 

*  (3)  AleiÉi»;Ior lib*  t3i 
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ceree»»  riferire  (  i  ) .  Pare  cutttf ia  ,  che   gli   er^ 
tori  dei  Bogomili  fi  riduceflero  ai  feguentì . 

I.  Approvavano  {òlamence  una  parte  dei  Libri 
delia  Scrittura  Sacra ,  i  quali  riducevano  al  nume- 
ro di  fette. 

IL  Ncir  efdodere  principaknen^e  la  Gcnefi  era- 
no  moffi  d«I  fifteuu  dei  Manichei  <H  ammettere 
due  Principi. 

IIL  Molte  cofe  lOorice  delh  Sacra  Scriccora 
trano  prete  da  loro  come  Allegorie. 

IV.  Aminettefano  in  Dio  tìo  Corpo  ,  non  cosi 
materiale,  conie  i  noftri  j  ma  fbrmato  di  una  ma- 
ceria piit  ibttiie  ed  eterea  >   come  gli   Aatropo- 

moriti.  \  ^ 

V.  Non  CQofideravaoo  aella  Trinità  t'  euenza 
Divina  >  fé  non  nel  Padre  ,  e  le  altre  due  Perfo- 
ne  eranoa  c«nfiderat&  da  effi  come  fempHci  attri- 
buti • 

VI.  Dicevano  ,  che  Gesù  Crifto  era  Io  Ueffo. 
che  r  Archangelo  Michele  ,  creato  da  Dio  affine 
che  fi  opponefle  al  Principio  malvagio. 

VII.  Aflerivano  che  un  certo  Sacanaele  /ancia* 
to  fui  Caos  i  eh*  era  allora  invifibile  ed  infornie) 
affine  di  gareggiare  coli*  eterno  Padre  ,  avendo  ce* 
nuto  coofigiio  co'Aioi  Angeli  feguaci  »  aveva  fab^ 
bricata  la  Terra  (a) 

Vili.  Sulla  creazione^  delH  uomo  ,  narravane 
che  Satanaello  avendo  impaftato  della  creta  coll"- 
acqua»  aveva  creato  un  corpo  ;  da  cui  (correndo 
in  già  r  acqua  »  fé  a*  era  fbrrnato  un  Serpente  • 
Che  non^pendo  poi  come  animarlo  «  avea  chie- 
do ajuto  dal  Dio  Padre  9  colla  condizione  i  che  una 

tale 


*  (  I  )  SpMnètmio  Hift.  Criftiana  «  Operuin  tom.  u 
?ag.  xóot. 

*  (  a  )  La  defcrizione  del  fiftema  Bogomiliaoa 
che  da  qui  Eutimio  >  fi  trova  imitata  dai  Milton 
Paradifo  perduto  ,  Canto  IL  e  tutto  il  fiftema  dei 
Sogomiliani  ha  certamente  dato  luce  e  vigore  aU^ 
idea  ed  alia  fantafia  di  qu^rilliiftre  Poeta. 
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tale  crea  turi  diverrebbe  comune  ed  entrambi,  e 
potrebbe  pofcia  occupare  !•  vuote  Sedi  del  Cielo , 
locchè  avea  ottenuto, 

IX.  Diceano,  che  quello  Natanaello  cangiatofi  in 
Serpente  erafi  giaciuto  con  Eva  ,  e  generato  avca 
Caino.  Per  la  qua!  colpa  il  Dio  Padre  lo  avea  pri-i 
raro  del  divino  afpetto,  e  della  facoltà  di  creare. 

X.  Che  i  Demon)  j^vevano  tanta  poflansa,  che 
ad  ciTi  non  poteva  refiftere  Gesil^Crifto,  oè  lo  Spiv 
rito  Santo I  ma  folamente  il  Padre  eterno. 

XI.  Che  quelli  Demonj  avev;^no  ciafcheduno  l^ 
Tua  abitazione  in  un  corpo  degli  uomini  t  è  li  co* 
i>ringevano  a  tutte  le  iniquità. 

XII.  Che  per  ricuperajre  le  celeftl  fedi  aveano 
procurato  di  trarre  figliuoli  dal  commercio  con  le 
femmine >  dal  quale  erano  nati  i  Giganti;  ì  quali 
nnitiii  cogli  uomini  per  comb^ittere  Satanaèl  erano 
da  efTo  (lati  annegati  col  diluvio. 

XIII.  Ch'efll  neli'rnfegnarela  loro  dottrina  ave- 
vano lo  (leATo  merito»  che  aveva  avuto  Maria  Ver. 
gine  nel  dare  al  mondo  il  Verbo  Incarnato. 

XIV.  Che  badava  il  Battefìmo  interno»  fenza  ne- 
ceflìtà  di  prendere  reflernocoiracqualudrale»  On« 
de  fé  alcuno  abbracciava  la  loro  Setta»  le  torna- 
vano a  ribattezzare  alla  loro  foggia  coli* imporgli  , 
fui  capo  il  Vangalo  ()i  S.  Giovanni  ed  invocare  lo 
^Spirito  Santo. 

XV.  Rigettavano  parimente   V  Eucariftia  ,  di- 
cendo »  che  dovea    farfi   non    colla   bocca  corpo- 
rea» ma  coir  anima»  recitando.  1*  orazione  Dome«  • 
iiicale. 

XVI.  Guidicavano  il  Matrimonio  efTere  impuri.  ; 
tà;  ed  opera  dei  Demonj. 

XVII.  Di{l)rezzavano  rVefcovi  e  tutti  gli  altri 
minifterj  EccJefiaftìci. 

Tutti  quelli  errori  velati  dai  Bogomilì  fotto 
un'apparenza  d*  ippocrifia  »  ed^  una  dilTimulazio-  . 
ne  'ohe  ingannava  •  E  benché  )|)rofefra(rero  di 
abborire  reftdrno  culto,  e  di  sfiiggtre  le  Ghiefet 
n&lle  quali  dicevano,  che.  i  Demonj  avevano  fi^ 
{ata  la.  lor  dimora  ,  pure  affettavano  un  gran  41^ 
Tmo  il.  Q  giMi- 


^> 


■;si 


y  Google 


fi  B    O  .  . 

giuno»  facendo  in  quello  conCiRtrt  tutu  U  virtù 
ed  il  merito  ^  t  fi^ftcnevano  ancora  quafi  Tempre 
dalle  carni  e  da  altri  cibi.  Facevamo  aoc<>ra  di 
firequenti  orazioni  j  dalle  quali  però  efciudevaho  il 
nome  della  Sanciflìnu  Trinità i  e  le  accomodavano 
al  dòlfo  delle  loro  opinioni.  Affettavano  di  rprez. 
zare  gli  altri  uomini»  e  principalmente  quelli  ,  che 
erano  addarti  allo  Audio  dèlie  lettere • 

Oflervò  Aiinà  Cooin^na  ,  che  quella  Erefia  (i  era 
diUcata  molto  in  Grecia^  ed  era  (tata  adottata  da 
mólte  (>rincipali(ritne  Famiglie  di  Coftantinopoìi  • 
Benché!  i' Imperadore  ^AleÌTio  ponefTe  ogni  ftucf/o 
per  eftirparla ,  ed  avefle  nfati  var)  (tratagemmi  pe^ 
ifcuoprire  quei  che  ti* erano  infetti  t  pute  dopo  la 
morte  di  lui  ripullulò  Totto  rimisero  di  Giovanni 
Comneoo,  e  fulTeguenteméntein  attri  èempi  »  e  fé 
ne  fcoprìrono  delie  traccie  nel.  aIH.  Seìcòio  anco- 
ra,  come  fi  rileva  dalle  Ofhelie  di  Geril^àno  Pa- 
triarca Coftantinopoìi  tanO)  il  quale  viveva  io  qoet 
Secolo,  e  principalmente  nelT Orazione  ùtl  refti- 
tuire  il  culto  delle  Sacre  Immagini. 

BONÓSO  Vefcovo  óìSardns^  attaccò  comeGio' 
vìniano  la  \^erginità  perpetua  di  M*  V.  pretenden* 
do  >  che  avelie  avuto  degli  altri  Figliuoli  oltre  G. 
C.y  di  cui,  negava  anche  la  Divinità,  còme  Poti- 
no 9  dimodoché  j  totinUni  furono  dipoi  nominati 
ionofiaci .  Fu  conJaniiato  nel  Concilio  di  Capua 
adunato  per  cllinguerc  lo  fcifmà  d'Antiochia. 

*  Vogliono  i  che  Bonofo  infegìiafTe  circa  Tannò 
jjS.  benché  il  ^eire)o  ^  al  fuo  folito  difTenziente 
diigli  altri^fifTì  i  Bonofiant  nei  531.  S.  Amfcrogio, 
Épift.  49*  afì'erifcei  che  Bonofo  fu  fcgoacc  di  £/- 
vidioj  e  Vefcovo  nella  Macedonia,  e  che  fìi  df- 
fiorto  da  Ani/io  Vefcovo  di,  Teflàlonica,  il  quale 
faccelfe  un  Sinodo  a  tale  effettOé  (  i  ) 

BRÌI. 


*  (i)  Vedi  o^ìt  Auguftodenfe  deHeref.  p.  u 
MsrQuh  A.  C.  389,  oum.  73» 
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5  Brunisti  nino  ài  ÌPresi^herlsni  difcépolicii 
BROWN.  VtdetiPreshytifiMi.  *  Roberto  BRÒWN 
Calvinifta  èri.  maeftro  di  fcuola  ini  Soutiìvvkrki 
èdèndo  nato  nella  Otti  di  Nortkdn{ton  ,  e  nel  162<S; 
ù  afluinfò  da  sé  mcrdèfimo  il  nonrie  di  Patriat-ca  foi 
t>ra  i  fiiòidifcepoli.  Aveva  irife^nato  Jorò  liii  am- 
mantò di  erroi-i  tratti  di  altre  Erede  1  .^ 
r-  1.  Noli  riconofceva  né  VefcoVi ,  né  Preti  ntlli 
Chiefà.   ^  r     .    X 

.   IL  Noti  riconofceva  aitrà  Ctilefa  vera  fuor  deU 
la  ftìa; .    .^    ^  ,        V»     -  , 

.     ili;  Rigettava  i  Peccatori  :  dalli  fui  Chiefai  e 
t>roibiva-di  coipunicar  con  elfi  ♦^ 
,.  IV.  Non  voleva  J  che  fi  battezaflerb  i  Fanciulli  i 
quando  fi   potefle  temerei  che   nori  fbflerò  bene 
educati^  .^  .,      .  ■  .   ,  ,.   ,.     /  ,,    -, 

,  V:  Teneva  il  Matrimonio  per  un  femplice  coni 
tratto  Civile .  ,  .  >  ,  .  ... 
,  Vu  Coridiariava  Tufo  delle  Campane i  dslfaMii* 
ficaie  delle  Benedizioni  nelle  Chiefe  ;  . 
.  K  VII.  Pretendeva  ;  cKe.  fi  profahafle  il  culto  di 
Dio  prefiato  ili  qualche  C^kiefa^  che  folle  fta^à  pei 
lo  innanzi  dàgl* Idolatri.  .^  ^.^ 

Vili.   Infegnava  ,'  che  1*  Orazione  Doriìenicile 
hón  era  una  preghiera.   .  ,  .        . 

Fii  cionfutatOi  e  peffeguitato  dii  Calvinifti  fuol 
confratelli j  di  mtizo  i  quali  era  cifcito.  (i) 


G    i  BUD- 


*(i)  Vedete  il  Libro  intitolato  iri  Inglefe:  li 
prtfana Separazione  dei  Broi^vnifti ,'  o  fia  la  Reli- 
gione degli  Olandefi  defcdéti  dal  Signor  Stoiipp . 
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ByDDA)  denominato  pur  r§rih$ntOy  fe  Maefteo^ 
^i  MANETE,  Vedete  ^aefto  ArtmU. 

*  Egli  era  ftato  fcUavo  di  uà  Saraceno,  ed  ave- 
va imparati  i  pripcip)  di  Picta^ora  dal  fuo  Padro- 
ne. Morto  quello  ne  fposò  la  Vedova,  e  con  gir 
icritti ,  che  aveva  ereditath,  fi  fpacciò  per  Filofo-, 
fo,  e  fi  attirò  1*  ammirazione  dei  Magi,  cbe  cxana 
i  Filofofi  della  Perfia.  Okre  gli  altri  errori,  che 
riferiremo  nelP  Articolo  MANETE,  fpargeva  del- 
le Favole  rapporto  a  sé  fteflo ,  facendo  credere,  che 
era  nato  da  una  Vergine,  e  i^udritomiracolofamen- 
tc  fopra  una  montagna.  VidHt  5.  Epifanio  Haref. 
66.,  che  ne  dà  a  lungo  la  Storia.  Cirilh  Catechef. 
Vi.  S§€rMte  I.  u  cap.  17.  Bfironi»  A.  277.  num.  ^^ 

e    A 

CABALA,  opiuttofh)  GABBALA,  coraeTi  Ccri^ 
ve  in  Ebreo.,  figni fica  tradizione:  nell'ilio  ordina- 
mio  fignifica  arte  di  conofcere,  e  di  fpiegare.  i'ef-. 
fenza,  e.  le  operazioni  dell' Ente  fupremo,  delle  po« 
tenze  fpirituali,  e  delle  forxe  naturali,  e  di  de» 
terminare  le  loro  azioni  per  via  di  figure  fimbolìr 
che  con  i* adattamento  dell*  Alfabeto,  con  la  com». 
binazione  dèi  numeri ,  col  rovefcinento  delle  pa- 
role della  Scriuura,  è  col'  mezzo  dei  feofi  nafco*. 
jRì,  cbe  fi  pretende  di  fcoprirvi.  ' 

Come  lo  fpirito  qmaao.  è  egli  arrivato  a  tati, 
]dee>  Quello  è  il  punto  che  non  debbono  nafcondere. 
*  Cabbalifti,  ed  è  anche  ciò,  che  fi  trova. ofcurif* 
10  negli  Autori,  i  quali  hanno  parlato  della  Cab^ 
la.  Seoza  entrale  in  tali  difcufliooi,  noiefporre- 
0  le  noftre  conghietture  (ìiI l'origine  deUa  mede*. 
Eia;  dipoi  parleremo  del  mefcuglio  de'princip) 
ila.  Cal^bala  con  i  principi  del  Criftianefimp  fateq. 
i  primi  Eretici  >  e  ne'  fecoli  pofteriori  • 

5»  ^, 
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iiir  Origini  della  cMsÌà. 

,  là  crècfò  di  trovare  1*  origine  della  Gabbala  fra 
i  Qidei^  nella  ..Fiiofofiji  di  Pitcagora,  e  in  qiielU 
di  Piatone.  L' Erelie  de*  ere  primi  feceli  fono  ia 
gran  parte  -nate  dal  aiefci^tglio  di.  quefti  aifFerenti 
princip)  coi  Dommi  del  Criftìanefimó.  «Lo,  (vilup« 
p^Àento  di  queÒ:i  principj  può  edere  gradevole  à 
quelli  1  cbe  vogliono  fa  pere  là  Scoria  della  Reit« 
jgionej  e  quella  dello  fpirito  umano; 

i  ir-  \ 

belU  Càitsia  deiMdii. 

,  i  Caldèi  avevano  cqnfervatà  ja  cj-edenza  d'ud 
£n(e  fupremo,  che  e(i(Ìèvà  da. sé  fteflb)  che  ave- 
va prodotto  il  Mondò  j  e  che  ìq  governava  •  Non 
vi  era  nulla  di  p^à  in^icreflante  per  la  curio(icà  unaa--^ 
III  f  .che  la  cogni  -      -^ 

le  leggi  alle  qua 
Caldei  fi  opcùpaì 
ci  f  che  gli  alti 
inente  dalla  belh 
della  loro  vitaj 
che  innalza  lo  f] 
èui  le  circo(tanz< 
ik.  Non  fensa  il 
incominciarono  i 
6  piuttoflio  fu  IV 
ìjtìA  della  Teo(og 
.  Siccònùie  V%n\ 
ftehza ,  e  della  f 
roi  che  égli  k 
io  I  che  il  calo 
terra.  Si.rappre 
i:ome  un  fuoco  ^ 
H  Ragione  non 
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me  ^il  èflfer^  outcrialc,  cgHoQ  io  conccpirpBC^  cp^ 
me  una  liicc  infiniumentc  j^ìik  brillante,  più  att^- 
va,  e  più  fottile  della  luce  del  Sole:  cos)  ordina- 
riamente  |o  fpirita  mnano  concilia  la  ragione  con 
riromaginaziqnf.  Poiché  ebbero  i  Caldei  concepì- 
to  l'Ente  Sapremo  come  una  luce,  che  dava  1  eli. 
(lénw,  la  Yita,  Tintcligenza  al  tutto,  effi  ^oncc- 
pirono  la  creazione  del  Mondo  cpme  un  emanazio- 
ne ufcita  da  qùefta  lucè,  quelle cinana?ioni  allon- 
tanandofi  dalla  loro  forgente,  iveano  perduto  par- 
te  della  lorq  attività  ;  pel  dccrefcimeqto  lue- 
ceflivo  4i  tale  attività;  effe  avevano  perduto  I^ 
loro  leggerezza,  fi  erano  condenfatpi  avevano,  per 
così  dire,  pefaco  le  une  fuU'altre,  erano  divenu- 
te  materiali,  ed  avevano  fermato  tutte  le  Ipezie 
degli  Efferi,  che  in  sé  ilMqndq  racchiude.  Così, 
nel  fiftema  de' Caldei,  il  principio  delle  emanazic. 
ni,  or  Intelligenza  Inprema  era  circondata  d  una 
luce,  di  Wlp  fplendore,  e  la  purezza  forpalTano 
tutto  r  immaginabile.  Lo  fpazioluminofo,  checir- 
«nda  il  principio  ;  o  la  forgente  delle  ^manazio-^ 
'  ni,  è  ripieno  d* Intelligenze  pure,  e  beate. 
'  immediatamente  fotto  il  foggiorno  delle  Intelli* 
genze  oqre  comincia  ij  Mondo  (porporate,  o  l'Em- 

fareo,  che  è  uno  (pazio  imi?ienfo  rìfchiarato  dalla 
nce,  che  efce  immediatamente  dall'Ente  Supre- 
ipo;  il  quale  fpajio  é  ripieno  d'un  fuoco  infinita- 
mente meno  pure  della  luce  primitiva,  ma  infini. 
tamentfc  più  fotti  le,  e  più  rarefatto  di  tutti  i  cor- 
pi. Sot(o  TEmpireofta  l'Etere,  o  fia  un  grande 
fpaasio  pieno  di  un  fuoco  più  groflplano  deirem^ 
Pireo,  ma  che  i  rifcaldatodàquello.  Dopo  rptei 
re  fono  le  ftelle  fifle  fparf^  io  uno.  fpazio  immen» 
fo ,  dpfe  le  parti  più  denfe  del^  fuocoetereo  vi  fo- 
no riunite,  e  V  hanno  formate*le  fteUe. 

Il  Mondo  dei  Pianeti  6egue  il  Cielo  delle  ftelle. 
ftfle,  e  quello  è  to'fpazio,  che  racchiude  il  Sole  * 
|a  Luna ,  edi  pianeti .  In  qqefto  fpazio  fi  trova.  1} 
lijtimo  ordina  degli  Efferi,  cioè  la  materia  la  qua* 
jjc  non  folamente  è  deftituta  di  ogni  attività ,  raa 
fion  ammcifte  le  iropreiSoni ,  ed  i  movimenti  dcU 


y  Google 


fat  iucé.  Vi  6ra  dunque  tra  l'Edere  Supremo,  ^ 
gli  Enei  cbe  fono  fopra  fa  terra,  una  catena  di 
EATeri  intermedi,  le  perfezioni  de' quali  fcemavano 
a  mifura  ,  che  quegli  Enti  erano  lontani  dal  fog- 
giorno  deirEITera  fupremo.  La  fuprema  Intelli- 
genza aveva  comunicato  alle  prime  emanazioni  nel 
grado  pia  eminente  l'intelligenza,  la  for^a,  e  la, 
fecondità,  e  tutte  le  altre  emanazioni  partecipa- 
vano meno  di  cali  attributi  a  mifura  che  fi  dilun- 
gavano  dalla  Intelligenza  fupren^a. 

Siccome  le  parti  lurainofe  fono  fpiriti ,  nel  fide-, 
ma  delle  emanazioni,  cosil  àivcrfi 
(ì,  che  fi  ftendono  dalla  Luna  f^no  ali 

I  Intelligenza  fuprema  ,  fono  riempi  ut 
ordini  di,  fpiriti*  Lo  fpazio.che  è  < 

na ,  rifchiar^.  la.  terra ,  è  queftp  pcf-  ciò ,  è  quello, 
fpaziò,  da  cui. difcendono  gli  fpiriti  fulU:  terra* 
Queili  fpiriti  pi^ima  di  difcendere  di  fotto  la  Lu- 
pa, fono  uniti  ad  un.  corpo  etereo,  che  ferve  loro 
^o8Ìe. di. veicolo,  e  per  mezzo  di  cui  cotali  fpiri- 
ti poflbno  vedere  econofceregli  oggetti,  che  rac*- 
chiude  il  Mondo, fublunare.  Secondo,  i  Caldei  le 
anime  umane  non  erano,  che quefii  fpiriti,  i  qua* 
li  coi  loro  corpi  eterei  fi  univano  al  feto  umano  • 

II  domma  della  Met^mpficofi  era  una  confcguenza 
naturale  di  tai  principi >  e  fi. fuppofe,  che  le  ani*, 
me  unite  al  corpo  umano  per  volontà  delTEflera 
fupremo,  vi  rientraflero,  quando  ne  folfero di(lac<* 
catc  dalla  morte .         ^ 

Lo  fpirito  umano  fempre  inquieto  fui  fuo  de(li« 
no,  cercò  il  fine  che   l'Ente  fupremo  fi  era  pro- 
pofto   neirunir^  degli    fpiriti  al  corpo   umano;  V 
idea  della  bontà  dell' Efffire  fupremo  ," 
d^llo  fpettacolo  della  Natura,  il  rappo 
to  ciò,  che  produce  la  terra,  col  piacei 
mo  fecero  giudicare,  che    l'apiipa  fòfl 
corpo  afiine  di/divcnicr  felice  con  tale 
liccome  fupponevafi  la  materia  fenza  al 
aflbiutamentè  incapace  di  mnoverfi  da 
Ta ,  così  la  formazione  del  corpo  uman.,  .„   ^-- 
4uzi«ne  delle  frutta  »  e  tutti  i  doni  della  Naturai, 
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furono  attrtbnid  a  degli  iì>iriti  benefici  :  quedl 
fpiriti  erano  quegli,  che  facevano  fcorrere  il  So- 
le nella  fua  carriera ,  che  fpargcvano  Ja  pioggia  i 
che  fecondavano  la  terra,  ed  a  quei  Gcnj  furona 
-  cribuire  azioni ,  e  forzt  differenti  . 

In  quefto  fpazio  ancora,  che  è  fotto  la  Luna  ^ 
nel  mezzo  della  notte  ,  vedeanfi  formare  |e  tem-ì 
pefle,  ufcire  i  baleni  dalTofcurità  delle  nubij  riU 
plendere  il  fulmine  ,  e  defolìir  la  terra ,  e  C  giù* 
dico,  che  vi  foflero  degli  fpiriti  tencbrofi  ,  é  dei 
DemoHJ  materiali  fparH  per  l'aria^  SpeiTo  dalla 
terra  ftefla,  quando  tutto  é  tenebrofo  ,  fi  vedeva* 
no  fortire  dell*  onde  di  fuoco  ^  e  la  terra  eflere 
lacerata  dai  Vulcani ,  e  fi  fuppofero  delle  poflan^ 
ze  terreft^ri  ,  o  dèi  Demonj  nel  centro  ^ella  ter- 
ra i  e  còme  fupponevafi  la  terra  fenza  atèiviti  ^ 
ed  incapace  di  muo^erfi  da  per  sé  ;  così  tutti  i 
movimenti  dei  corpi  »  e  tutti  i  fenomeni  furono 
attribuiti  a  dei  Cenj  «  I  tuoni,  i  Vulcani,  letem- 
pefte  pareano  desinate  a  turbare  la  felicità  degli 
uomini,  onde  fi  credette ,  che  1  bemoDÌ,  che  le 
producevano,  fòdero  malefici,  ed  odiaflero  gli  uo^ 
miai:  6  attribuirono  loro  tutte  le. difav venture,  e 
sMnTimaginò  una  fpezie  di  Gerarchia  nei  GepjmaU 
vag)  in  tutto  fimile  a  quella  ,  che  fi  era  fuppofta 
nei  buoni • 

Ma  perchè  1*  Intelligenza  fuprcoia ,  che  ^ra  efr 
fenzialmeote  buona  ,  non  opprimeva  fotto  il  pefd 
della  fua  potenza  quella  folla  di  Gen)  malefici  i 
Alcuni  credettero  ,  che  non  fofife  della  dignità 
dell*  Intelligenza  fuprema  il  lottare  da  sé  medefi^ 
ma  condro  quefti  Geoj  ,  e  che  ne  aveflrc  rimefiTa 
la  cura  ai  Genj  benefici  •  Altri  credettero  ,  che 
quefti  Genj  cattivi  di  lor  natura  fofi^ero  i^dpSrur^ 
tibili'j  e  che  r Intelligenza  fuprema,  nòp  potendo, 
^annientarli ,  né  correggerli ,  ^li  aveffe  rilegati  nel 
entro  della  t^rra,.  e  cello  fpazio ,  che  è  di  Cotto 
h  Luna  ,  'ove  éfercitalTero  il  loro  impero  ,  e  là 
loro  pcrverfità  :  che  per  foftenere  il  Genere  urna* 
no  contro  nemici  cosi  pericolofi  ,  così  numerofi  # 
coaì   ttfrrlbxli  V  Intelligenza   fdprema  inviava  nei 

Mon-^ 
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Monéo  degli  fpiriti  benefici  )  i  ^tali  iiiceflante» 
mente  difendevano  gli  uomini  contri  i  Demoni 
materiali  (i)  I  buoni  >  ed  1  cattivi  Geo)  aveva^ 
DO  delle  funsioni  particolari  ^  e  dei  gradi  diverfi 
di  potenza)  e  perciò  fi  diedero  lóro  iki  nomi  es- 
primenti le  loro  funsioni.,  e  i  lorp  diverfi  gradi 
di  potenza  «  Poiché  gli  {piriti  benefici  erano  in-t 
caricati  di  proteggere  gli  uomini^  e  di  foccorrerli 
Dei  loro  bifogni  ,  Ibrta  era  ,  che  intendeflero  ti 
linguaggio  degli  uomini  ,  afint  di  foccorrerli ,  quap^ 
do  fotTerp  invocati  •  Si  credette  ^  che  gli  -iiomlai 
avefleró  dei  ^^oj  protetrori  contro  tutte  le  dif. 
grazie  »  e  cne  ogni  Genio  avelfe  il  fvo  nome  ^ 
cui  baftaÀTe  pronunziare  per  fargli^onofcere  il  bi* 
fogno  ,  che  fi  aveva  del  (uo  foccorfo  :  6  affin  di 
ottenerlo  fi  andò  cercando  i  nomi  che  potevann 
convenire  a  ^ue(li  Geoj  benefici  ^  e  far  loro  in^ 
tendere  i  bifogtti  degli  uiomioi  ;  e  ficCome  i  nornt 
ìioA  fono,  che  combinazioni  delle  lettere  dell'Au 
fabeto  »  Còsi  fi  credette  ,  combinando  divèrfamen^ 
te  quefte  lettere ,  di  trovale  i  nomi  dei  Gen)  ^ 
dei  quali  fi  aveva  bifogno  •  La  pronunzia  dei  no* 
me  del  Genio  >  di  cui  fi  aveva  bìfo|))o  ,  era  u^a 
fpezie  di  evocazione  s  o  di  preghiera  ^  alla  qual^ 
fi  credeva  ,  che.  il  Genio  non  potefle  refiftere  ^  ed 
ecco  r  origine  della  Gabbala  >  la  quale  attribuiva 
à  dei  nomi  bizzarri  la  virtà  di  far  venire  del  Ge^ 
oj  ,  di  «vèr  coitimercio  con  efii  >  e  di  operar  dei 
prodigi .  <^iieAi  nomi  fieflì  fervtvang  qualche  voU 
ta  à  difcKciare  i  Genj.  malefici  ^  ed  erano  fpezid 
di  eforcifmi  >  perchè  fi  credeva  che  quei  GénJ 
fùffcto  rilegati  nel  centro  della  terrai  ,  e  che  tiojt 
facefleifo  male  i  fé  non  perchè  avefleró  ing^nnatv 
la  vigila n?^  dei  Geni  deflinati  a  tfnerveli  chiofi  i 
ta  erano  (cappati  nel!  Atmosfera.  Si  credeva, che 
tali  <^eni  malefici  allorché  udivano  pronunzia* 
Ire  il  nóme  de'  Genj ,  che  li  tenevano  chiufi  nel 

tea-^ 
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,    *  (i  )  Quefto  fiftema  è  univerfale  tra  gli   Arabi 
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filtro  dlélta  tèrra ,  fé  ne  fuggfiflrero  i  atriocIriM  , 
COITO  un  prigiofiiere 'i  che  fé  ne  fcappa  ne'l*  adi- 
re A  nominare  il  Guardiano  •  Siccome  fi  era  fup. 
poflo  nel  nome  dei  Genj  t  o.  nei  fègni  che  efpri. 
me  vano  la  torq  fanzione  una  vrtò^  >  o  una  fbr. 
jDa  »  che  gli  obbligafle  a  portarfi  predo  gli  uomi. 
ai ,  che  gì' invocavano  ,  cosi  credeaG  >  che  il  ntu 
me ,  o  il  fegno  del  Genio  fcolpito ,  o  fcricto  ,  fif. 
faflfero  >  per  dir  cosV  9  il  Genio  preflfo  di  chi  !• 
portava  ,  qqefta  probabii mente  fu  1*  origioe  dei 
'  Talifmani  tatti  con  parolai  fcolpice  ,  o  con  figure 
fimbolichi^  ^  Tutte  quelle  pratiche  erano  ufàre  dai 
Caldei  >  e  quafi  da  tutti  i  Popoli  Orientali  \  tatti 
i  monumenti  dHla  Storia  delta  loro  Teologia  ,  e 
della  loro  Filofofia  concorrono  a  giuftificare  le  no^ 
|lre  congetture  fuir,odgine  della  Gabbala,  (a) 

J.    III. 

^eiU  CMmìét  net*  dèi  Frìncifì  d$  fitf0^ 

I  Fl^ofofi  Greci  non  videro  per  la  maggior  pam. 
fé  y  che  del  moto  ,  e  delia  materia  nei  Fenome- 
i)i,  che  i  Caldei  actribuivano  a  de*  Gen)  •  Pitta- 
gora  riconobbe  »  come  i  Caldei,  fnoi.  Maeftri  9 
r  efiftenza  d'  una  Intelligenza  fuprema  ,  ^e  ave* 
va  formato  il  Mondo  s  qu^flo  Filofofo.  penfava  t 
che  r  cardine  i  la  regolarità  t  e  T  armonia  »  che 
égli,  fcoprì  nel  Mondo  >  non  potefle  nafcere  che 
dal  moto  della  materia  :  e^li  ammife  dunque  nel 
Mondo  una  Intelligenza  ,  che  ne  avea  didribwi- 
te  le  parti  ,  e  tutti  i  Fenonffai  della  natura  gli 
(Arvero   confeguenze  Habilite  dalla^   Intelligenza. 

fu- 


riOorla^^della    Filofofia    Orientafd 

l  Commentario  Filologico  del  f^  CU* 

Filofofia  ,  Psmii  Bwfern  Cabalifmu% 
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tip^ipdma  per  la  diftrib 

lei  Caldei  dirparvero 

iella  Natura  Vcbe  un 

a  mareria  )   e  del  n 

[ella  Natura  fcoprì  d 

ranfi  attribuire  all'  li 

'Un  amm  ror4ine  , 

hiìire  ,'  che   i  diford 

iella  materia  che  i'Ii 

a  diftribuire)  e  diri^ 

elligensa  produttrice 

ripio  del  moto  ;  percii 

^eria  una  forza  motrice»  che  ragitava,  ed  una  In- 

relligenza,  che  pon  aveva  prodotto  né  fa  materia* 

lè  il  moto ,  ma  che  determinava  la.  forza  motrice ,  e4 

avea  per  tal  modo  forma 
Quefto  Filofofq  volle 

r  Intelligenza  fuprema  p 

neva  nella   diftn'buzione 

fglla  terra  la,  v.égohrit^^ 

ni  dipendeva  dal  fapport 

«lovimenti  che  concorre 

pe  :  alzò  gli  occhi  alCii 

peiefti  erano  fi(uati  in  di 

ifaceyano  le  loro  rivolUzi 

e  proporzionati  alla  loro 

Nervazione  ^onchiufe  ;  eh 

dipendevano  dai,  rappòrti 

ftanze  dei   tempi  {  onde  era  ,  lecondo  Pittagora  , 

la  cognizione  di  t^^i   rapporti  ,  che  ayea   diretta' 

V  Intelligenza  produttrice  del  Mpndq  nella  diftri- 
^uzione  dei  movimenti. 

La  diftanza  ,  e  i  movimenti  fono  delle  grandez* 
ze  ;  quelle  grandezze  hanno  delle  parti  »  è  le  pi^ 
grandi  fono,  lo  (leflo  che  le  più  picciole  ,Qioltipfi« 
qate  un  certo  numero  di  volte.  Così  le  diftanze  y 
i  movimenti  de*  corpi  cf ledi ,  i  rapporti  d«i  reo* 
yimenti  »  che  devono  concorrere  alla  produzio-* 
ne  degli  Animali  è  delle  piante»  e  mettere  le  pro- 
porzioni tra  le  loro  parti  ,  fi  cfpimievano  per  via 
4i  pumeri)  e  1*  intelligenza  fuprema  ,  prima  delfi^ 
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t^rodutione  dal  Móndo  i  non  I*  intéilaeri  cfie  pei 
tia  di  numeri  puraniente  incelligibili  •  Sopra,  qoe- 
60  rappòrto  che  rilevava  cr^  i  nunieri.  intelligibi- 
li» r  lacelligeosa  aveVa  formato»'  ed  efeqaito  il 
piano  del  Mondo. 

I  rapporti  dei  numeri  non  fortò  arbitrari  j  per- 
chè il  rapporto,  di  uguaglianza  tra  dufe  voice  ?. , 
e  4*  )  è  neceflariò  »  indipendente  ì  immutabile. 
Giacché  i  Rappòrti  dei.  numeri  non  fono  ;^rbitra- 
t)  i  e  che  r  ordine  delle  produzioni  dell*  Intélli- 
genza  fupréma  dipende  dal  rapportò  cbe  tì  è  tra 
i  numeri  1  egli  è  chiaro  ^  che  vi  fono  dei  oame* 
rij  cbe  hanno  un  rapporto  eflfi^nziale  con  V  ordì* 
ne,  e  con  T  armonia  ^  e  che  Tlnteliigenca  fopre* 
jna  »  che  ama  1*  ordine  fiegne  nella  diftribaziooa 
dei  mot!  i  rapporti  di  tali  nnmeci  f  e  non  pnò  dif* 
penfarfene. 

La  eogai2iorie  di  qnefli  rapporti  »  o  fia  quefti 
rapporti  erano  dunque  la  legger  che  dirigerà  1*  In* 
teuigenza  fupréma  nelle  fue  produzioni  ;  e  ficco- 
me  qaeOi  rapporti  fi  efprimono  etti  medeGmi  per 
tia  di  numeri  »'  fi  fuppofe  nel  numeri  npa  forz.éL  i 
o  una  potenza  capace  di  determinare  1'  InteÙìgen^ 
gà  fuprema  a  produr^  certi  effetti  i  anziché  certi 
altri  •  Dopo  quelle  idee  fi  ricercò  ,  quali  follerò 
^lefti  numeri  9  che  piacefTcro  più  ali*  Ente  fiipre« 
mo  «  ed  ec<o  una  fpezie  di  cabbala  ariometigi  sa* 
te  dai  prìocip)  della  Filoibfet  Pitagorica  (i) 


i  lif. 
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§.  IV. 

fU//i»  CMsIm  nstM  dsi  principi  dilim  ^i* 
icfofiét  di  Tiéttmi^ 

Platone  credette  ^  che  vi  fefle  un  Dio  Aipre*, 
QO  >  fpirituale  ed  ìnvifibile  ,  eh*  egli  denominava 
' Eate  medefimo )  il  bene  mede/Imo,  il  Padre  ,  è 
a  caufa  di  tutte  le  cofe.  Situava  fpcto  quefio  Dio 
iipremo  un  edere  inferiore  ;  che  egli  denomina* 
a  la  Ragione,  il  Direttore  delle  cofe prefen ti,  o 
iicure  ,  il  Creatore  dell'  Unìverfo  ec.  Finalmente 
iconofceva  un  terso  Eflere  ,  che  egli  appellava 
»  fpirito,  0  r  Anima  del  Mondo  ,  ed  aggiugnevs^ 
:he  il  primo  era  il  Padre  del  fecondo  j  e  .che  il 
econdo  aveva  prodotta  il  terzo,  (i) 

Il  Creatore  ,  fecondo  Platone  ,  aveva  fbrmatQ 
1  Mondo  perfetciifìmo  ,  riunendo  una  natura  cor- 
>orea  ^  ^d  una  creatura  incorporea  •  Egli  diftin* 
^ueva  tre  parti  del  Mondo  :  nella  prinu  fituava, 
;Ii  Enti  celefti  »  e  gli  Dei  :  nella  feconda  erana 
e  Intelligense  etere  )  i  buoni  Demoni  j  che.  fo« 
io  gì*  interpreti  ,  e  i  meffaggieri  delle  cofe  >  che 
iguardaoo  il  bene  degH  uomini  :  finalipente  U 
erza  parte  del  Mondo  >  o  fia  la  parte  inferiore 
'acchiudeva  le  Intelligenze  terrcftri  ,  e  le  Anfme 
(egli  uomini  'moreali  .  Gli  Enti  fuperiori  gover. 
lavano  gì*  inferiori  »  ma  Iddio  ,  che  ne  è  il  Crea- 
;orey  ed  il  Padre,  regata  fopra  di  tutti  y  e  quella 
mpero  paterno  non  è  altro  che  la  fua  Provvi- 
lenza  ,  per  cui  dà  ad  ogni  eftere  quello  ^  che  gli 
ippartiene.  (2) 

I  differenti  ordini  "'degli  fpiriti  ,  che  contiene  il 
VIondo,  fi>no  dunque  uniti  y^  ed  ecco  come  la  Fi-« 

lofo- 


(i)  V0dtt4   il   fuo   Time§  ,    e  la    foa   i.  »  e  vi^ 

tetterà. 
{il  uìtmUs  de  ProvidenCi  stpud  Photiuoi.  ì^x 
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lòfofia  Platonica  fplégava  la  loro  unione.  Le  Divi* 
fiicà  del  iccbnd' ordine  fi  volgevano  verfo  le  pritìè 
Ittcelligenie  i  ed  allóra  quefte  davano  à  quelle  U 
ìtlédefifiia  feflcniài  e  li  liiedefiiiia  potenza  ì  che  cfl'e 
avevano  ,  e  quello  èra  il  meiioì  pei:  cui  fi  riian- 
teneva  Tiinlohe  tra  i  diverfi  ordini  di  (piriti  i  che 
i'  £ntc  fiipteiho  aveH  prodótti .  (  i  ) 

Cosi  nei  principi  della  Filòfofia  Platònica  lo  fpi. 
iito  ttmaiio  poteva  tcjlla  fua  unione  ai  differenti 
otdini  di  fpiriti  elevirfi  alla  pia  atta  perfezione; 
e  iióé  età  poffibilei  che  nód  Veniderb  cercati  con 
ardóre  i  mezzi  di  perVehire  a  qtieOa  unione:  £c« 
tò  dunque  nn'alti-à  fpezie  di  Gabbala^  che  do^ei 
iiafce^e  dalla  t^'ilofofia  di  Platodé^ 

z      '  * 
§.    V.  • 

.     htlVunUnt  dil  principi  delU  cilislÀ  eoi 
CriJiianefifM  • 

Là  dottrina  dei  Caldei  fu  i  Dei ,  fu  i  Genj:  la 
loro  A  Urologia,  la  loro  Magia  s'eratìo  fparfe  per 
tutto  rOriente,  aVevand  penetrato  tri  ì  Giudei,' 
è  tra  i  Samaritani  r  gli  £gi:i^iani  avevano  linai  part^ 
delle  lotó  opinioni^  e  delle  loro  pratiche;  quindi 
egli  è,  che  quattdo  AÌeffandro ,  ed  i  (lioì  Succef^ 
fori  portarono  /n  Egitto^  ed  in^iria  le  fciénte  dèi 
Greci,  gli  fpiriti  erano  difpofti  a  ricevere  le.  idee 
di  Pittàgora,  e  di,  Platone^  le  quali  fi,  accorda  va- 
ilo meglio  con  la  'Ecologia Caldea,  ed  Egiziana,  che 
3  fiftema  degli  altri  Filofofi Greci.  La  Filòfofia  di 
Fittagora^  caduta  ia  dimenticana^a  tfa  i  Greci  :  ri- 
tono* 


Al)  J^mhL  de  Mylìer.  -^gypt.  fec.  i.  cap.  ip* 
Non  è  già  quello  il  Sifiéma  puro  di  Platone  5  che 
forfè  non. ne  ai?eva,^  ma  foi*fe  quetlo,*  che  pai*  che 
a^l>ìa  preferito,  ed  al  quale  erano  fiate  aggiunte 
dèlie  idee  firan-jere  ;  Vedete  éx^riiin  dù  F^tmlifmi 
ìài  U  ihìlofophié  de  JelatoH. 
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'comparve  dunque  in  Egitto,  è  aéll* Oriènte:  ^ri^ 
ina  delU  nafcita  del  Criftianefiino  fi  legarono  i  /èil- 
tiihenti  ài  Pit(agQrà  con  que*  di  PUtorie,  t  dai 
principi  di  quelli, du^  ÌFilorofi  fi  fortnè  un  fiflénià 
dlFilofofia)  e  di  Teologia^  che  trionfò  di  tutti  gli 
altri  fiftenii.  Cosi  là  doccjrina  dei  Getij)  il  fiflemA 
delle  tmaiiionìi  Tane  di  comandare  ai  Geo)  ^  la 
fcienza  delle  proprietà  I  e  delie  virrà  dèi  nuneri^ 
còrìaè  purè  la  Magia  erano  flookiflìmo  io  voga  in 
OHénte  alla  iìafcita  del  Criftianèfimo  • 

Là  ^elif^idne  Criuiana  rifchiàrò  Io  fpirito  uina^i^ 
ino  circa  le  dìAcolcà  ;  di  ciii  cercala  la  foltizioné 
iiei  fiftetìfii,  dei  Filoiofi  i  ed  iiifegnò  àgli  Uomibi» 
che  un  EiTere  Onnipotente  >  e  fomma mente  P«tfec- 
to  aveva  fatto  efiflèr tutto  conlafuà  Volontà^  cori 
trui  aveva  volli tOi  che  il  Mondo  fofle»  e  che  avef- 
fe  efiftito:  eh*  egli  lo.  conferva  va  >  e  io  governava: 
che  Vi  éraùo  ili  qiìe&^EfiTere  fupremo  trePèrfone: 
che  ràòino  eì^à  datò  treatò  innocente  ^  nU  thè 
s^veva  difobbeditò  k  tilo  i  e  che  pei*  la  fua  difob- 
bedènica  età  diyehtito  Colpévole,  ed  infelice.  Cbe 
il  fuo  delitto,  e  la  fua  difgrazia  fi  trafmettevàhd 
alla  Pofterìtà:  che  una  delle  Perfolie  Divine  $*eraà 
iioita  air  Umanità:  eh*  Ella  aveva  foddi$fatto  alli 
Giuftizià  Divina  ì  e  riconciliato  gli  uoniioi.cóii 
t>io  :  che  Uria  feliciti  eterna  era  àpparetiéhiàU 
agii  uomini  i  che  fi  àpprofittaflféiro  delle  grafie  del 
ILedentorei  e  che  praticaflcto  Je,virti  delle  qua- 
li era  venuto  a  dar  refempiò  fullà  terra;  Quedé 
veirità  èrano  atinunziàte^  e  provate  dagli  Àppoftò- 
Ji  ì  e  confermate  con  miracoli  i  pia  luminofi  i  ed 
i  più  cèrti.    .  ^  ■    '    y 

I  Fxlòfofi  Platònici ,  e  Pittagorici ,  dei  quali  li 
principi  avevano  più  analogia  coi  dogmi  della  Re- 
iigion  C^^iftiana»  abbracciarono  il  Criftianefimò  t 
*  (i)  Ma  là  ReligioA  Crliliànà  illruendò   foli. 

da* 


^  (i)  Hon  é  gìa^  cfie  T Autore  in  quello  Iu<)|ì: 
§ff  voglia  dìftruggere  quello  ^  che  ba  detto  S;  {^aold 

lul« 
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demente  Tutmw  hi  tutto  ciò,  che  gTi  e  «flTenfcralò 
di  conofcere,  ©nd'  cfl'cre  virtuofo  ,  e  mutare  P 
eterna  felicità,  pafla  in  fifenzio  tutti  gli  pggetcì  , 
che  non  poffbno ,  che  intéreffare  la  crurio6«à  ,  a 
foddisfare  la  vanità.  iHa  non  ifpiega  in  niun  me 
do  ,  come  Iddio  abbia  prodotto  tutto  con  la  foa 
bontà;  ella  non  ci  dà  alcuna  idea  della  creazio- 
ne *  ,  cioè  del  modo  come  una  cofa  paffi  dal  non 
effere  air  eflere  *  poiché  non  poflìamo  imm«gi. 
narcela  ,  quantunque  la  Ragione  me  vegga  cbia^ 
ramante  la  verità*  la  Reiigione  i^unta  non  ^ci  di-- 
^9  perchè}  né  come  Iddio  abbHi  creato  il  Mondo 
^ale  quale  è;  perchè  vi  fieno  dille  imperfezioni ^ 
come  lo  coiuervi  5  come  unifca NT  aniniia  at  cói^ 
pò  ce.  X 

La-  curio^tà  inquieta  volle  conofeere  tutti  queiH 
oggetti  per  ifpiegare  rutto  quello,  che  la  Rivela- 
zione  non  ifpkgava  •  t  Pilofofi  convertiti  fpiega- 
rono  dunque  i  Dommi  del  Criftianefimo  fecondo  ì, 
principi ,  dai  quali  erano  preoccupati ,  e  da  quefti 
nacquero,  ne*  ere  ^rtmi  fecoH  della  Chiè/à  ,  quafi 
tutte  rErefie.  *  (i) 

I  Filofofi  Platonici*,  e  Pitagorici  vollero  duo- 
due  legare  i  Dommi.  del  Criftianefimo  col  ftfteroa 

deK 

fulla  vocazione  at  €cifriànefim<>i  quando  deferive  % 
come  gii  uomini  fiano  predeftinati  ,  chiamati  ,  e 
giuftificati  da  Dio:  Rom.  8.  29.  g^w  frAfieftinmit ^ 
kn  vpesvit  ,  ó*  ?«^*  voeavit  ,  ifos  é*  JHftifiesvi^i 
quùs  autem  iuflificavtt  ,  ilhs  é^  gUrificavil  ;  dottri- 
na poi  moko.  più  ampiamente  efpofta  da  S.  Ago- 
fiinò  in  tanti  funi  libri .  L*  Autore  vuol  dir  fola-» 
tpcnte  che  la  Fiiofofi^  Platonica-, -e  Pittagorica 
rendea  pia  facile  ad  alcuni  il  fiftema  del  Criftia- 
.uefimo.  V  ' 

^  (  I  )  Sono  da  vederfi  in  quofto  propofité  Gio> 
Chrc  Hiftor*  Ecclef.  duorum  primorum  a  C.  N« 
fseculorum  •  Dsnieì  Coléergh  de  origine,  &  pro« 
grefìfu  Hxrefium  fpecimen  Hidori^vfai,  od  altri  àm 
nei  f  iferici  nella  Dif*  Prelio). 
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4^!le  emanaaiom  ,  è  coi   principe  della  CabiMit  >  ' 
che  noi  abbiamo  efpoftà  •  Tà/i   faroiK>   i  Gmdfliei  ,. 

t§y  ì  prìncipf  de*  qiuli  nei  abbiamo  efpoili  ne*  lo-^ 
ra  relativi  articoli  .  I  Giudei  adottarono  pure  i 
principi  delia.  Gabbala  .  Noi  non  intraprende  rema 
ia  moda  alcuno  di  filTare^  quando  abbia  avuto  ori- 
giae  queft'arte  fra  di  loro,  ma  egli  è  certa  ,  che 
vi  fi  applicarono  molto  ,  e  che  prefcefero  trovare  ' 
de*'gi;an  Mifter>  nelle  differenti  pofizioni  delle  let« 
tere.deir  Alfabeto  Ebraico  :  ve  ne  erano  di  xiuel* 
li  ,  che  adottavano  il  fiftema  delle  emanazioni  ,  e 
lo  coprivano  fotto  nome  di  &ephir$t  ,  (  t  )  che 
non  differifcono  panto  in  eflfetta  dagli  E9ni  dei 
Valentiniani  .  Edi  <  pretefero  anche  di  dare  a  queJ 
fte  cognieiool  un**  origine  divina  ,  ed  appoggiaro- 
no cucce  le  loro  opinioni  ad  autorità  che  monta- 
vano }  ^  cioè  facevano  montare  »  a  Moisè  $  m- 
anche  ^  Adamo  »  e  da  ciò.  probabifmente  è  ve* 
nuta  la  parola  cMmUy  che  fignifica  Tradizione  - 
Egli  è  cerco  »  che  i  Giudei  avevano  una  tradizio- 
ne ,  ma  non  è  men  certo  >  che  i  Cabbalifti  non 
r.  hanno  feguita  ,  a  che  1*  hanno  uLmente  sfigura- 
ta ,  che  la  Gabbala  de'  Giudei  non  può  eflere  di 
alcuna  utilità  .  I.  loro  feritcori  hanno,  un*  ofcuri- 
ci  impenetrabile ,  e  le  fpiegazioni  filofofiche  »  che 
fé.  ne  danno,  non  contengono  »  che  cofe  triviali  » 
Ogni  una.  delle  quali  può  imparare  meglio  alerò. 
X0m9  U^  H  ve. 


(i)  S^itiroi  fono  la  parte.  più<  conftderabi* 
le  della  Gabbala  •  Ve  ne  fono  dièci  ^  e  fi  rappre^ 
fentano  qualche  volta  foeto  la  figura  d*  un  ar- 
bore, perchè  akunf  fono  come  la  radice  ,  ed  aU 
cri  come  i  xami  %  che  ne  derivano.  •  Quefti  die- 
ci Sephirot  fono  : Ja  Canna  ,  la  SiMfhnzét  ,  V  ii^ 
tellìg§»za  ^  la  ^«r»  ,  o  fia  la  Siv§rit/k  $^  la  Mi- 
Uric9rdÌM  ,  o .  fia  la  J^p$ifU9nz,m  s  h  B$ll§z%it  4 
4a  Vittoria  t  la  Glérìa^  il  J^^ndsmtnti ,  il  Rein»^ 
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Vft  Noi  d  coatónt^reino  d*  iodicare  gli  Autor!  ) 
eoe  oe  hanio  trattato  •  (  r  ) 

Dopo  la  preià  di  Goftiiiciiio|ltoli  £ittai  dai  Tor^ 
dki  i  Greci  portarono  in  Occidente  h  Ftlofoaà 
di  Platone  f  di  Ariftotéle  i  e  di  l^ittagora:  fi  ^re^. 
fero  in  premito  dai  Sa^racenì  dèi  Comdaentàtorl 
per  ìrifchiararla  ,  it  i  Saraceni  \  die  a  ve  Va  no  ricé^ 
VHto  in  graò  parte.  le  fcieuxe  dei  Filò(bfi  d*Orieii» 
te  >  e  d'  Aléflaodria  ,  fecero  pa^àre^  in  Occidente 
la  Filofofia  di  telatone  ^  é  di  iPittagoìfa  tanjté  io^ 
fieme  >  e  ci^ricate  d*  una  infiniti  d*  idée  Rrahiere  9 
e  di  pratiche  faperftiziofe  .  Non  JS  flàdiarono  te 
lingue  coii  inéno  ardore  ch«  h  Filolbfià  *  s*  impa« 
ri  il  Grec^>  l'Arabo  1  V  Ebreo  i  e  vi  fbrOno  dei 
gli  Eruditi  chà  &*  imbebberò  iofénfibilibeiìte  delle 
idee  dei  Filofòfi  Greci ^  Àrabi  y  o  tStiidèi  ^  .e  chi 
adottarono  le  lòt-o  idee  cabbalifticbe  :  tali  farond 
B0utUk9y  Pic9  delia  Mirandola^  Ciargiichi  Tehezia^ 
t  ^riffm ,  che  rinnovarono  il  fiftema  déllf  tiDanM 
jtionii  e  i  fi>gDÌ  della  Gabbala;  ti) 


'Ji^^ 


(  t  )  Ss/mMit^  Hiftoij-é  ics  Juifs  Tom.  H .  «wrf- 
iaii^  :  InrroduAìo  ad  Pfcilofopbiam,  Rebru^rum  • 
tpftiu  i  6iga  differr.  in  4.  Ì7J06.  JùstàHì  CÌr$fi» 
^«li)?;  Ribliptbecé  Hebrei  P.  ii.  Ambur^i  in  4^ 
i6ii.  Jsc»^s  kkenf ordii  Opufc.  Filolog,  Ultrajedi 
1621.  in  4.  f^ùli  J^crgerii  Cliabalirmus  judaico. 
Chriftiartus  i  VViréember^aè  Ì767.  in  4.  Memoirn 
de  l'Acad.  dtà  Infcripè.  Tom;  OC.J).  37.  Mru€k$r  \ 
Hift.  Philof.  Tom.  lì.  .  ^    , 

*  EneiclfipwdU  Ahic;  Cabb.  i  dove  fi  trbvéranad 
citaci  molti  altri  AutoH,  * 

(2)  /éstmi  >iV/  Mii-andui.  Concluf.  Cabalif. 
71.  fetundurti  opirtiòneè  propfiam  &t.  ì(.euckUn. 
de  Art.  Chabalis  .  de  ver.  fnipif.  x^^'^^.  Venet. 
de  Harmon.  totius  Mandi  ;  Profnptimrium  rerurìi 
Théoflòg.  ^W^^  de  occtika  Philofòphia  ;  Vedete 
nrmkir  ^  Ifkot.  FiloC  Tom.  IV.  Pah  IH  U  1.  p.  ii 
capé  4. 
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Fitìatmente  nel  XVII.  fecolo  s*  accefe  ia  Lama- 
^na  ,  e  in  Inghilcerri.  uno  (Iraordinario  ardore 
d*  iniparare  le  Lingue  Orientali  i  è  per  il  Rabbi- 
hifìnò  •  £  ficcorbe.  qiiafi  cutti  i  Rabbini  bànod 
quakbe  tintura  della  Gabbala 's  così  gli  Autori  ; 
che  li  leffero  i  adottarono  le  loro  idee  ;, è  fi  tro* 
varano  in  Ih(;hilterra ,  ed  in.tìernianià  degli  Eru^k 
diti  i  quali  Técerd  degli  sforzi  incredibili  ^er  ri- 
ftabilire  la  Gabbala  i  e  per  trovate  tutti  i  Dom- 
itit  deità  Ré|igiòii  Griltianà  nei  prihcip)  della  ,rae- 
defimi.  Molte  delle  lord  Opere  fonò  friitto  d'una 
Innnfienfa,  .erudizione  ..Diquefto  numerò  furono 
Marco  Moroj  foirfe  Gudvvorth ,  Krtorio ,  V  Anto- 
re  del, Librò  ìntitóìitààitkÀlÀdijiìuÀÀta;  del^ua- 
le  sMnipiegd  uria  pròdigiofa  erudi;éjone.  Finalmeiì-' 
te  un  TeJ^fco  no|miriato  /<^»i  Sci/trmh  fcrìtte  ai 
^rincip 
una  pe 
foiia  P( 

verfi  d 
^tne  de 
ho  di  e 
^e,  patti 
ciò  :  le 
Ìeguen2 
arbitrai 
èfciiro 
^olTibil 
berintd 
èdié  , 
ii^ai  ;  h 

liei  leg 
;  CAI! 
li  véne 


TOjVare 
i  Fild- 

co   di;^ 

i;  ori: 

he  tan^ 
te  nel. 
lì  fon-   , 

ao^  cosi 
:otantd 
be.  ioì^ 
r/lo  la. 
e  ridi- 

gegno- 
>gnuiiò 

^o  def- 
ofmipar- 
vero 


.  (  r)  Jòf^M  Conmdii  ScJjsrmii  .   Introd.  in   dialefl; 
Chabaliéor.  BrunfvvigÌK  170?.  in  i: 
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v«ro  verfo  V  tono  issi,  ed  ecco  T  origine    eli   qv^ 

fta  veoerazione.  Per  cutto  il  primo  fecola  ,    e  n< 
principio  del  fecondo  fi  occupa vapo  molto  ne/  ri/chi3 
rare  J'originq  dfl'a  creazione,  e  nelio  fpicg*re] 
origine  dei  male  :  ora  (l  adottava    il  fifiema  deh 
emanazioni  ,   ed  ora  quello  de'  due  princi  pj.   Pei 
quanto  poco  fìa  fondata  un*Ipot(fI,  drvief>e    iafàl/i- 
bilmenre  un  principio  nello  fpiri^o  di  molti  tre  que', 
che  1'  adottano  ;  poiché  non  fi  occupano  più  aJIon 
a  provarlo  ,   o  a  confutarlo  ,   ma  fi  fu ppr  ne  cowt 
una  verità  foodamenrale  per  ifpie.c>ar.e  i   fenomeni. 
Il  fiftema   delle  emanazÌM»i;  e  queHo  cbc  fìippoop. 
va  un  b^QBO  ,   ed  un  cattivo  principio  ,    paÓàrooo 
cello  fpirito  di    mole?    p  r    verità   incontral)abi/i  i 
dalle  quili  traevano  la  fpiegazione  dei  Fenorneni , 
ed  ognuno  fi  credette  aut.^rizzato  a  AippoLrre  pia, 
o  menò  gen)  e  principi,  ed  a  far  oafcere  dàlie  lo» 
xo  produzioni  >  da  la  loro  p^^tenza  >    e    dalia  fora 
maniera  d'agire  tutte  le  differenze  ,  che  gli  pare 
icano  ncceflirie  per  ìfpìegare  U  {pnqnìeooy,  che  gli 
faceva  maggiore  impreflìone ,  e  che  ft  a«ea  rra/cu- 
ratjo  di  fpiegare.  La  maggior  pirre  deileSeccean. 
teriori  ai  Cainiti  aveva  fpiegato  V  orìgine  del   be- 
M  >  e  del  male  fupponendo  un'  Intellic^enza  benei^ 
fica,  la  quale  traeva  dal  fuo  feao  degli  fpirici  fe- 
lici ,  ed  innocenti  >  ma  che  venivano  imprigionati 
negli  organi  materia/i  d^l  Creatore  >   che  era  ma- 
lefico. Non  avevano  però  fpiegato  in  modo  che  fod- 
disfacefle  a  tutti,  d*  onde  venifle  la  diffrenzache 
fi  offervava  n  gJi  fpiriti  degli  uomini  ;   onde  tra  i 
feguaci  del  (ìftema  dei  due  principe  ve  n^  fu  quat 
cbeduno,  che  imprefe  a  fpjcgare  la  differenza   de^ 
gji  fpij^iti  ,  o,  dei  caratteri  degli  uomiiii   y  e  fup», 
pofc  ,/che  quei  due  Principi  ,   o  fia  due  p4»tenze  , 
aveffero   prodotto    Adamo  ^   ed    Eva  ,    e  che  con 
quella  don^a  an^bidue   avendpfi   formato   un    corpa 
umano  ,   avcflero  avuto  <joramercio  ;  onde  ciafche- 
duno  dei  due  figliuoli  nati  portava  il  carattere  di 
quella  Potenza  ,  che  lo  avea  generato  ,   ed    in  ni 
modo  fgiegavaDo  la  differenza  dei  caratteri  di  Gai- 
noj  e  di  ^Ue  ^  t  di  tutu  fili  yomiai  •  Siccome 

4tck 
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Abbile  avea  .raoftrato  molta  fommiflìonè  al  Dìo 
V^reacore  della  terra  ,  così  lo  riguardavano  come 
r  opera  del  Dio  ,  che  denominavano  Ùtfterg  »  Gai. 
no  all'incontro»  che  aveva  amaxzato' Abelle;  per- 
chè felrvìva  il  Dio  Creatore  ,  era  opera  della  Sa- 
pienza >  e  del  Principio  fuperiore  ,  e  per  ciò  Cai- 
no er'a  >  fecondo  é^  %  il  primo  dei  faggi  ;'  ed  H 
primo  V)gg^ttò  della  loro  venerazione. 

Per  una  naturai  confeguenza  del  loro  principio 
fondamentale  onoravano  tutti  fucili  ,  che  erano 
condannati  neir  antico  Teftamento  •  Caino  Efaù  > 
Core  9  i  Sodomiti  ,  che  riguardavano  come  figlj 
della  Sapienza  ,  ed  inimici  del  Principio  Creato* 
te  i  e  ^èr  qàefta  medefima  ragione  onoravano  an« 
the  Giuda '•  Quedi  ,  fecondo  i  Caihiti  ,  fapeva  fo- 
Io  il  miflero  dellar  creazione  degli  uomini  ,  e  per 
tal  motivo  aveva  tradito  G.  C.  ;  o  perchè  fi  ac- 
fcorgefle  ,  dicevano  quegli  empj  >  che  voleflfe  an« 
hieotare  la  virtù  ,  e  i  fentimenti  di  coraggio  ^ 
che  fanno  i  che  gli  uoiitini  combattano  il  Creato-- 
re;  o  perchè  voleffe  procurare  agli  uomini  i  gran 
beni  ,  che  la  morte  di  G.  C.  ha  loro  recati  ,  o 
(phe  \t  Potenze  amiche  del  Creatore  volevano  im«- 
pedire  %  òpponendófi  alla  fua  morte:  per  tal  rto* 
rivo  quefti  Eretici  lodavano  Giuda  conle  un  uo- 
mo ammirabile  >  e  gli  oiF<?rivano  dei  ringrazia* 
Menti .  (  1  )  > .      A 

Pretendevano  ,  che  per  falvarfi  ,  fi  dòveffe  fate 
Ogni  forra  di  azioni  ,  e  facevano  confiftere  la  per- 
fezione della  ragione  nel  commettere  tutte  le  im- 
maginabili  infamie  :  e  dicevano  che  ogniuna  di  ta« 
li  azioni  infami  aveva  Un'Angelo  t^itelare ,  il  qua« 
le  invocavamo  nel  commetterla,  (i) 

ITna  fcnimiaa  iù  quefta   ùtu   nominata  j^tntiU 

(  i)  Itànei  P,   I.  e.  35,  aliai ^  3J. 

\t)  t^odiret^  Hxretic.  Fab.  Lib.  i.  cap.  tj* 
Tii^piU.  *  cx^èj^  Aétor  AppfHd  de  pr«fcript.  j9. 
ita»,  de  SfffAa».  Loc«  eie.  AmuJI.  HarrèCcap.  it. 
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}a  y  etTendo  andata  ^  Africa  a  ^0V9.  4<  ^^^f^i 
iaoo,  vi  pervertii  moke  perfone»  eprtnclpafmea 
iìlkxusi^pìo'  ì\  Batcèfimo  ^  e'  furono  deaomiiu 
eiuinùllUnìfli  i  fe^uaci  di  quelU  FemaiiDa  .  Sei 
bra  I  che  rabbia'  aggiunto  alle'infamiò  dei  Caio 
altre  orribili  pratiche  •  (  i,  )  t  S.  Epifanio  dèrifa 
Quintiiiiaoifti  dalla  Setta  di  MmttLnù  y  nel  che 
dee  correggere  con  tutti  quelli  /  che  1*  haano  I 
gioito,  "^        V  .     .  -^ 

'^  Pilaftjio  forma  una  Setta  particolare  di'  qae//i 
che  onoravano  Giuda  •  (i)  L*  Imperatore  Miche 
oe  aveya  una  grande  yeneirazione  »  €  ypleva  fu 
lo  canonizzare*  {l\V  H^^'iff^fffit  parla  di  unAiK 
na^atifta  ,  il  ouale 'penfà>fa  intorno  a  Giuda  e» 
me  i  Cainici',  (4)  Fu  dato  ai  Cainiti  anche  i7qo> 
'  me  di  Giudaiti;  (  5)  '  '     - 

^  *  I  Cainiti  fi  trovano,  anche  digli  antichi  Scrit- 
toti denominati  '  Caiani  o  Ca)aniti  .  Onprh  dn*- 
fiUttnfft  prcfc  sbaglio  fuppqnendo  ^  che  "non  dalU 
generazione  yeirfo  Caino  *'ma  dalTocUo  €:ontto  (!i 
lui  foffe  derivata  Uà  Setta'  dei  Cainiti  (6)  Si  tro- 
va che  avevano^  un  loro  £vao^e/io  particolare, 
di  cui  ne  facevano  Giuda  V  Autore  ,  ed  atcuoi 
altri  Libri  apocrifi  ,  tra   i   quali  (appone  Crij?/«« 


ì 


(  1  )  rmufl  de  ^aptìfi^te  •. 

(2)  ì?iùftrh.  De  Hacr.  cap.  J4.  35. 

(3)  Tbtophil.RMynaHd,  De  Juda  ì>rodito|r^  P*g* 
^%Sif  *  'Non  è.  quéft*  Aqtore  d*  indubitata  fedet 
quantunque  fia   prodotto  deli' /»i^V  fìpc,   2.  cip. 

.  $,.  5.  Egli  è.  da  no^arfi  U  modfrazione  d^qaeir 

^erodo0o  ^  com  cqi  confuta  la  calunnia  dì  T*ff^^ 
^aìk^mmìo  y  il  quale  attribuifcef  in  queir  OpuTcolo 
col  fuo  Florimondq  Raimondo  ai  Calvioifti  il  col- 
to yerfo  Giijda  traditore, 

*  (  4  )  H9ornehck  Summa  Controv»  pag.  390.  *.  Di 
nn^  certo  Greco\  che  avea  lo  fte/To:  culto  ^^  iiam 
^one  jilUz$0Tr.  De  lib.  Ecclef.  Gracc.  pag.  314» 

C  5,  V^^^'i'*«' .  De  H«ref.  SeC  i#  S.  4.  5. 

(  6)  De  Ha^ref.  cap.  30. 
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e    A  Htft 

li.  l,mpp  (i)  ebe  debba  annoveraifi  la  finta. Apoca^ 
iilTi  di  S.  P»olo,  rimembrata  da  S.  Agoftìno,  e  di^ 
Xeofilacco.  Non  è  da  oiurneccerd,  che  iCiiniti,  e 
pr i oc ip#l mente  del  ramo  propagato  da  Quincillaj^ 
^coodo  ^ifecifce  S*£^/4»i#,  ammettevano  le  i^m* 
mine  nei  facili  mioifterji  della  Chiefa,  neJja  qualco« 
fa ,  decorna  alleano  compagni  altri  eretici  dfi  primi 
Secoli.  1  così  folio  oggidì  feguici  dai  Quackeril 

CALD.EL,  odia   hleftoriani    di  Sina  fono  nomi- 
nati i  Neftoriani  d'Oriente,   affine  di  diftinguerli 
4ai  H^ftòriani  d*  Occidente  s,  i.  <)uali   non  fuìliftet* 
(ero  nel!'  Impero  Romano ,  fé  non.  (Ino.  a(  V'IU  Se^ 
^lo  \.  L*  origine   del  Neftorianifmo  tra.  i.  Caldèi, 
accende,  fino   al  Neftorlo  •  QueAo  Patriarca  con* 
daaJiatOi  e,  depofto  nel. Concilio  d'Erefo^dai.  Ve- 
fcoyi  di  Occidente s  fu  aflotutps  e  difefo  dai  V^* 
fcovi.  d'Oriente»   i  quali   d^p 
condannarono  ì  fuoi.  Anatema 
Qpere  contro  Nef|orro,  Tutte 
te,  e  jtrj^  te  altre  quella  di   i 
giudizio  di  Gio;  Ijli  Antiochia 
;|veaA9' condannato  S,  Cirillo  , 
ti  cmiti  a  Neftorio.   Vi  era  in.Edefla  una  fcuote 
Griftiana  per  iftruire  i  Perflani,  e   ft|.  ifpirato  e 
.quelli^  che  andavano  a.  tale  fcuola ,   un  odio  mor« 
tale  condro.  S.   Cirillo»  e   difpofizioni  faypreyoU 
per  NeftoriQ)  e.per  la  fua  dottrirta.  Vi   fi   legge- 
vano.le  fue  Opere»  e  quelle  di  Teodoro  di  Mop» 
(uefta  ,   dalle  quali   Neflprio  aveva   tratti   i.  fuoi 
Ctf'rori  •  /fi»,  aveva  difjEeminatOyegli  in  p^rfona  trk 
i,  Pcrfiani   j    femi,  o  le.  apparenze  del    Njeflpria- 
nìfmo  per  via.,  delia,  fua   Leti:era  àì^  Affr/# .  Perfia- 
np  *  RsMa,  V^fcwio,  di   Edefl^  fi   riconciliò  eoa 
S.  Cirillo,  e  cacciòi.  di  Edeffa  tqtti  i  Perfiani  at* 
t'accati  a  Neftorio.   Tra  quefii  d^fcacctati  Perfiani 
vi  fu  uno  per  nome  B4r/um4i^  quale  io  appreC*. 


^  (i)  a.  lifp$.  Not«  U  Tortai.  Dje  Pr«fer 
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Jb  iIj vuoile  Vefcofo  di  Nifibe  in  Perda,  é  fbndòii 
prpgecco  di  nftabilirvi  il  Neftorianifmo. 

Carrcvà  tra  i 'Re  diPcrfia,  e  gi'Imperadori  Ro* 
mani  PO  odio Jaoato,  ed  una  fomma  diflBdeoea,    è 
tutto  quello,  che  s'approvava  in  uà*  Impero  ,    efa 
•dioiò-  o   fofpetto  ocir  altro  ,  e  qiiefta  afitipatia, 
aveva  qualche  volta  determinati  ai*  f mperadori  Ro^ 
maoi,  o  i  Re  di  Perfia  a  favorire  i  o  a   perfegui*: 
me  Mn  partito.  Barfuma  feppe  dcftramente  faruib 
di  uh  difpofisioni  per  rendere  i   Cattolici  fofpet^ 
ti ,  ed  odiofi  a  Ferofo,  il  quale  regnava  io  Perfia« 
.      *J1^/*  S"  <'JTe,  molti  Criftiani  aei  voftriSta- 
ti  ;  effi  fono  attaccati  ai  Romani ,  ed  ancBe  ai  lo- 
ro  ^mperadore  .   quefto  attacco    nafce  ,  e  dfcriyà 
daHa  Religiofc,  ed  ogni  altro  attacco  per  il    ioro 
Savrano ,  e  per  la  foro  Patria  e  un  niente  in  con- 
iroaco  dei  legami  formati   dalla  Religione  ,  e  da 
una  medefima  credenaa .  I  Criftiani  dei  vottri  StA^ 
ti  lono  dunque  gii  amici  dei  Romani,  lelorpfpie; 
1  ncrflri  nemici  •  Tutti  bramano  di  vivere  fottò  un 
Principe,  il  quale  profeffi  la  loro  Religione,  e  la 
loro  fede  •  Volete  voi  rendervi  ficuro  delia  iorafe- 
deità,  e  rompere  ogni  commercio  tra  effi,  e  iRo-; 
mani,  cd^fpirare  ai  Criftiani  voftri  fudditi  un  odio 
implacabile  contro  queftr  nemici   della  voftra    Po- 
tcnaa?  Seminate  tra  di  loro  le  divifioni  di  Rdi* 
ft'^S^  !   ^cn<Ie,te   tutti   i  Criftiani  de'  voftri  Stati 
NeltonajBi,  e  fiate  ficuro,   che  non  avrete  a  teme- 
re  dai  Criftiani  voftri  fudditi  né  perfidia  i    né  ti. 
belhooe  in  favor  dei  Romani.^  l  Neftoriànì  fanno 
pro^flione  di  un  attacco  particolare  ai  Re  di  Per- 
fit,  equefio  articolo  della  dottrina  dei  Ncftoriani 
li  ha  refi  oggetto  dell'odio  dei  Romani,  ed  ha  fat- 
to nafccre  quelle  barbare  p(^rfecu2Ìoni ,  che  gl'Im. 
^ratori  Romani    hanno  efercitatc  contrb  tStti   i 
Neftonam  del  loro  Imperio»  (i) 


Fei 


(  I  )  Jtffman.  Bibl.  Orient.  T.  I.  p.  a?i    T^ 
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Votolo  fu  allettato  da  tal  progettò  aiBarfuaa ,  è 
^li  promife  d'appoggiarla.  Il  Vefòovo  diNifibe  af» 
iocìò  alcuni  Vefcovi  fuoi  compagni  di  Audio;  adu* 
nò  deiConcil),  e  vi  FecencevereilNedorìaoifmò» 
m  flabill  nella  difciplioa  tutte  le  m'utazioAi  »  le  qua. 
Ir  potevano  piacere  al  Re  di  Perfia»  o  favorire  U 
licenziofità,  e  eonciliare  11  Clero  al  (ùo  parti^. 
Fu  permeflb  ai  Monaci,  ai  Chierici >  ed  ai  Preti 
di  ammogliarfi  fino  alla  fettima  volta ,  con  la  con^ 
disione  però^  che  là  fettima  vòlta  600  pòtefTero 
fpofare,  che  una  Vedova,  che  non  veniva  riguar. 
dat»  che  come  la  taetl  d'una  femmina,  (i) 

Egli  trovò  mòtta  ^p^ofisione»  e  frantumerò  ot 
Criftiani,  cheeraiib  (Irettamente  attaccati  alla  dor- 
trina  del  Concilio  d'Eféfo:  ottenne  dunque  dair 
Inperadòre  una  poflenite  fcorta ,  con  laìquale  fpar- 
£r  dappertutto  il  terroree  ladefolationc.  Non  rid 
parmiava  né  i  Vefcdvi,  né  i  Preti»  né  i  Monaci» 
né  i  fempliéi  Fedeli,  che  ricu&vàno  di  fottofcri- 
trr^  la  fua  dottrina  :  pia  di  7ooo.  Criftiàni  peri- 
ron6  nell'orribile  mifllpne  di  Barfnma ,  ed  an  nu< 
mero  infinito  di  altri  fuggì  »  abbandonando  le  fuò' 
/Cbi#re^  e  lafciando  la  Patria,  (a) 

Tatto  le  Ghiofe  0er  le  qùaK  fcorfe  Barfuma  \ 
Tettarono  occupate  da  uomini  intereffati  ne'  fuoi 
furari.  Dopocchè  e(^i  ebbe  rilhbilito  il  Néftòria^^. 
njfoio  oon  gli  omicidi ,  con  la  violenza  e  col  tp» 
tale  rovefciamtnto  della  difcipìina,  egli  fondò  dei« 
It  fcudìe ,  nelle  qàali  V  infegnaiie  il  Neftorianif-* 
tììo^  e  morì. 

I  Neftotfani  fi  ì:t«aroi^o  un  Capo,   ed   innàlta*^  1 
roso  BMh^éù  fopra   la  Sede  di   Seleucia  •    Quefti' 
era  un  laico  ammogliato,  e  di  età  già  provetta  > 
che  aveva  anche  dei  figliuoli.   Egli  refe  fegnalato 
il  fuo  ingreflfo  nel  Vefcovado  con  ixn  Concilio  ^' 

nei 


Yi)  jifimM.  T.  H.'P.  t.  e.  «.  §.  ^. 
(  2)  Affemsm  t  ivi  Part,  i.  pag.  1*3.  Part»  a» 
cap.  4. 
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lift  e,  A 

i  i  \  awali  vlvexànp  np\  Mondo,  a,  iifari». 

t  Cwciliq.  ftcflp  f^  apprg\»ta  U  i©t«nn* 

i  ,  ^  fu,  ^ofecnplo   t^tCQ  SM^Iio ,   cht 

ì  evit  ideilo.  4^n  pr^9  ^1  nriolrU^dinf 

e  im()re(f  a   {;i^{li|c4TC  {^t  dottrina   di 

i  »  I4  dir>8Joac  de  (ìipi  prilli   Ap^^^li 

i  I  terapo,  rimpoftur*,    \   ro^(mi|  Tao. 

^  ^  A"^?»ft»  •  ^^  M  ccedito  dei  Neftoriani  <^. 
cur^rr^no  U  v/ntà.  S.it«»i»ronQ^ fuHe  j^edi  dei  Ycf^ 
covi  delle  P/rr>ne  confacrate  91  lo^Q,  potere ffi  ,  (B 
fparfc^ro  il  N.  (loriai>ifn)o  nella  $iria>  oell^  Mefo- 
poumu^  nt'dfl  Caicjea,  e  pcc  tti(|i  i  Ppinin)  d\ 
^o(roe.  i\  quate  ne  fuoi  Stati  ttan  lojleràt.  altrif 
che  Neftoriaoi^' e  peirf^uitàL  crujl^liQente  tutti  i 
Cartolici ,  cbe  non  yolje^a  ab&racciare  ti  àleftoria^ 
0Ì(nto*  {  Neftoxiani  godettero,  la  fteflTa  protesiont 
focto^  i  fuccjedori  di  Cofroe^J^  Q,  r^fledfro^tl  Belle 
Sedi,  che  aye^ano  occupata»  (*)v  ,     ; 

Non,  turono,  meno,  poflenti  iot^o  gì* Imperi  4i 
j^aomr.cco.)  di  Qpìar ,  fs  dei  Cdifi ,  i  i^i^H  foggM^ 
^arong,  moire  Prqyincie  d^lClnópefo^omao*  Ajk 
metà  del  VII.  fccoio;^  il  Neftpiriaoifn^ò /i  mCparfa 
per.  ì'A/abia,  per  la  Media ^  per  ^! spetto,  |^er  la^ 
|latt,riai>,a^  per  rirca^ii^,  per.l«  ìndie  W* 

I  Nedorianl  ftabilirpno^  delie gh||e^  i«  itjyitti.  <^* 
ftl  luoghi,  e.  nviqdarono  dei.  yiefcpvj,  e  cki  Mi& 
bonari  per  f urta  la  T^rtaria,  ed,  al  Cataì,,  fi  pene^ 
trarono  fino  alla  China  9  ften^it^ofi^  por  iiltae  l#. 
^ofte  del  Ma)abar.'(^) 

I;  ye(ì:oTÌ  di  Perfia  dip^qdeiano.  d^I  Patiiirca  d* 
Antiochia.  I  Caldei,  e  i  Nd^oriani.  dopo  illom. 
Uifma  fi,  formarono  un  Patriitrc^  ,  la  giMfifdisiooe 
del  auale  fi  dendeva  in  tutte  le  Chiefe  Criftiane. 
(^irle  p^  le  ya^e  Ragioni  ipvt  s\ttà  diffufo  il 

Ne* 


X\)  Jfftawt.  T«  IL  pag«  la^.  lf\,  #,  |I.  ap.  J.. 

(»)1W,  P*gin»  410, 
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l^eftofi^oiiipQ.  Qtundo  i  Tartari  rovèfciarono  V 
(inp^ro  cfei  Cafii^  3  accordarono  ai  Cridiani  jl  lite* 
fo  eferci^io  della  Joro  Religione  y  e  il  Nedot^ianif* 
mo  confervò,  tutti  i  fuei  vantaggi  (otto  l'Imperio» 
Tartaro,  Dacché  i  Turchi diftr»^Hero  T Imperio  dei^ 
T^rtar^ìiieiU  Siria,  nella  Caldea,  nella  p.erCa  >  i* 
Nedor^ani  fi  Tono  foftenuti  >'ma  bannQ  tu^ttavia  per- 
dute motlte  Chiefe*  Le  rivoluzioni,  che  l'Oriente. 
^a  ft^cceflìvaroente  provate  per  le  guerre  dei  Sa« 
raicini  j  le  incurfioni  dei  "[^artarì  ^  e  le  copquiftè 
dei  TurcKi  diftruflero  le  loro/fcuole,  ioterrupero^ 
la  coìnunicaKìoi^e  del  patriarca  con  le  Chiefe,  che 
gli  fono  foggette ,  formarono  di  tutti  i  Neftoria* 
jpi  deIj,*Orientei  forpt  Separati ,  a\^ratono>  i  Itro, 
dommi }  e  cangiarono  la  loro,  diCpipUna  • 

L  Nefioriani^  doVev.aiio.  necelTarianaente  riceverei 
i  loro  VefcoTÌ  dal  Patriarca ,  per  lo  che  quando  U 
\c(coyó  d'un  luogo  èra  mo.rto,^  fi  doveva 'andare # 
chiederne  un'altro  al  Patriarca  ;  forfè  la  '  fooima 
difficoltà  di  fpedire  in  Siria  Deputati  da^  fonia, 
4ella  Qran  TartarU  per  un  Vefcoy/>,  avrà  deterti 
minalo  i  Preti  Neftoriani  a  fingere,  che  il  loro, 
Yefcovo.  fofle  im^moircale  »  e  qiiefta  forfè  è  ^'orl^r 
ne  del  Orsnchamo, 

In  forza  d'un  ConciUa  tenuto,  fbtto  Babbeo,  l 
Vcfcoyi  Meftoriani  potevano  ammogliarfr.  Può^ 
darfii  che' qualche  ^xincipe  Ne(lociano  abbia  vo» 
luto  unire  il  Sacerdozio,  ^  T  T  "     * 

^órfe  V origine  dell'Imperio.  < 
non  n(ii  trat(;engo,  più,  a  lu^ngo 
alle  quali,  il  Lettore  accorderi 
miglianza  >  che.  vorrà  .  I  y 
nella  Tartarea,  e. nel  Catai,  ì 
Nedoriani  fparfi  ,  ed  immei 
Ignoranza  (i).  Non  hanno -né 


•  / 


Vlj 


*.  (  I  ).  Vedi  Jr.  LMHé^entiiMfshnminifitijtU,  T»rtSm 
rofum  ÈieUfisftsts .  Stampata  in  Helmftad  i74i.  e 
principalmente  alle  pafiin^  ^h  '3«  H^A^9^9\^^. 
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fi,  nèPaftori  illaminui.  Sono  folainènte  vifitatidz 
50,  in  50  anni  ali*  incirca,  da  unVefcoro,  che  dà 
r Ordine  del  Presbi fera tó  1  Famìglie  intere,  ed  ao* 
(che  a  Pancialli,  che  foilo  ancora  in  cnlla.  (i  ) 

La  loro  Cbiefa  dei  Malabar  era  la  più  celebre  ; 
>na  oggidì  è  governata  in  gran  parte  da'Vercofi 
attaccati  alb  Chiefà  Romana;  (%j 

§.    U 

beìU  D$ttrh0  dèi  Caldei. 

t  t  Nedortani  di  Siria,  oOMei  non  riconofce^ 
vano  1*  unione  ipoftatifca  del  Verbo  con  la  Naturi 
umana ,  e  ammettevano  in  Gesà  Grillo  due  Per(0. 
ne.  QaeRo  erróre  è  chiaramente  infègnato  nelle 
lord  Opere.  L'Autore  della  Perpetuità  della  Fede  è 
e Monfignor  Afleraano  Tbanrio  dimoftrato.  (3)  Ci- 
tano in  prova  di  quello  delle  Opere  non  vedute 
dai  Signori,  Sìf^oa,  Geddis ,  e  de  Za  Crczt ,  i  aua* 
li  non  hanno  per  confeguertia  fòftenuto  fenaia  fon- 
dameijtò,  che  l'errore  de'Neftoriani  di  Siria  è  uni 
chimera,  o  una  logomachìa.  (4) 

IL  Credono  la  Trinità,  ma  hanno  adottato  Tjér* 

rore 


(  1  )  Voyajge  de  Bukruiuis.  pag.  60.  tiferipthn  de 
Ja  Tartarle.  Hiftoin,  dcs  Huns  del  Sig.  Guignes;. 
y)ta  Cro7i9,  Chriftianifme  des  Indef. 

(3)  Perpetui  tè  de  ia  Foi.  Tom.  IV.  Lib.  L  C 
5.  ^M^man  Bibliotheca  Orient.  Tom.  IH.  Par.  Ih 
Gap.  7.  9.  IV.  pag,  2fò. 

(4)  Simony  Tradu^ion  duVojrage  du  P.  Dandi-* 
ni,  au  Mont^Liban,  pag.  382.  Oeddes  Traduflfiod 
du  Synod  de  Diamper.  Wfiosn  mbregie  de  /'  Eglift 
de  Malabar.  Q'iefto  Autore  non  merita  tutta  la 
fede,  che  gli  dà  il  S\g.  de  U  ctou.  Vedete  fu 
di  ciò  la  Perper.  de  la  Foij  T^  IV,  Lib*  lo.  CI. 
T.  V.  L.  5.  C,  9. 
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|*»re  circa  laProceflìone  dello  Spirito 5ft»Co^  e  ere- 
flono}  che  noa  proceda  dal  Padre,  (i)    - 
in.  Negaoo  il  Peccato  Originalt . 

IV.  Credono,  che  le  Anime  fiaoo  Aate  creato 
^ol  Mondo}  e  ohe  /!  unifcano  ai  Qorpi  umani  a^ 
inifiira,^  che  C  fornuoo., 

V.  Credono,  che  dopo  la  Morte  le  Anime  (ia<^ 
pò  private  di  ogni  fentimento,  e  rilegate  nel  Pa* 
radifo  Terreftre;  e  che  net  giorno  del  Giudizio  ì% 
Anime  dei  3eati  ripigiieranno  il  loro  Qorpo,  e 
afcenderanno  in  Cielo  >  mentre  le  Anim.e  dei  dao- 
fiati  Tederanno  io  ter^a,  dopo  aver  ripigliato  il 
loro  corpo. 

VI.  Credono*  che  la  felicità  dei  Santi  confida 
nella  vilione-dell*  Umanità  di  G.  C  >  e  in  rivela^ 
^ioni  >  e  non  nella  vifìone  intuitiva. 

VII.  Penfano,  che  le  pene  dei  Dentionj^  6  queU 
\t  dei  dannati  /finirani^o^  C») 

f   11. 

1^  qHèlh  )  €h  i  CMÌdei  hdknù  di  i^mm^ 
€on  Ì0  CUe/a  JSioman0 . 

I.  I  Nedoriani  hanno  conferva  co  la  cròdenap4 
delta  Chiefa  Romana  intorno  PEucaridia,  ed  i 
Sacramenti  :  Te  ne  \rrovano  delle  prove  conviQ^ 
centi  nella  Berpttuiti  de  Ì4  p^i  ,  e  nell*  ^ffemsè'^ 
90.  {i)  lì  Croze  fu  quedo  punto  ha  prefo  molti 
abbagli ,  quando  ha  pretefo  di  trovj^re  nella  Ghie- 
fa  dei  Malabar,  una  Qhi^fa ,  la  quale  non  ayendo 
avuto  alcun  commercio  da  xaoo,  anni  con  le  Chie- 
fé  di  Roma,  di  Codantinopoli ,  d* Alexandria ,  e 
4*  Antiochia  ji  conferva  la  ms^ggior  parte  dei  dom* 

mi    , 


(  I  )  AffemMi^.  L.  C., 

(2)  Jjfitnmn»   Ivi.  y 

(3)  Pirpa.  di  U  Foi.  T.  IV.  Lib.  i.  C.  7.  UK 
^  CAPa  h  A§m%  WSlf  Qri^iit,^T.  UL  P*r.  %^ 
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à)i  aftimeffi  dal  Proteftantl;   polche  fono  rigettati 
io. cucco,  o  t»  pa^ce  da  quella  Cbiefa.  (i) 

il.  Qaaodò  egli  ha  precefbi  che  non  vi  fià  alcu« 
fai  Secca  nelCriftiaderimo;  che  pìiì  fi  avvicini  alla 
♦tritai  che  qpplia dei  Neftorianì;  i  quali  dic*e^Ii,* 
^he  non  fono  (lati  Tci-edicati  feodoii  per  Tingiufti. 
f?ia  deMoro  nemici;  (i) 

.III.  Quando  precendc  provare,   coii  l'ancìchici» 
aélie. pratiche  delta  Chiefa  Rifdrmacà.  * 
.  infaCti  cucci  i  Ricuali  i  e  tucèi  i  Libri  de*  Caldei 
niino  ledei  che  ricevono  coniecinobict  Cucci  i  Li^ 
Sri,'  che  come  tali  Hcéve  la Ohiefa Romana.  Vi  fi 
trova  la  doccrinà  della  prefensa  reale,  è    fé  qbal« 
fcheduno  fé  n'é  dilungàco  j /ciò'  fece  col  volere  ap- 
{wre  delie  fpiegaziòni  a  qoel  Mifieto:  (  j  )  Qtiao- 
ip  atìchè  fofle  vero  che  fa  Chiefa  delMaltbar  nod 
ave^  avuco  qtiefta  crc^anéa»  hod  fi  pocrebbe  per- 
ciò» concludere  alerò  f  ^nonché  aVelfe  alCcrato  ia 
Fede,  che  ivevà   ricévuca,'   menéré  ì  Librf;  che 
tonfcrva,  contengono  ^i^fta  doCCrinaV   la  quale  i 
ftaca  coafervata  dai  Caldei  da  dopo  là  loro  repara- 
iioné  4*lta  Cfciefa  kofliiana;  (4)  Quèfti  .Libri  dei 
Caldei  concengoba  àn»  prova  JncolWfàftahile  ,    cfcfe' 
f)rima  della  fepara«iorie  dei   Neftorfani ,'   catta  li 
Cfiìefa  infeg'tiàvà  quello,'  che  la Chieft Romana  og- 
|idl  iafegfia,^  è  che  k>  rigoahlava  coi^  dottf ina  df 
G.  C,  e  degli  Àppoftoliy  poiché  i  N^oriani  horf 
fi  a  nno  ofa  Ce  d  i  ma  tarla  ;  Si  trova  titW  Affééini  VaXlé 
Quello  che  fpécta  ai  nei,  alle  eerimoi>ie,  tlfaLicur- 
già  dei  Caldei ,  ai  (oroPaCriarchl ,  ai  loro  MfeCtopo-* 
Ktani,'  ai  loro  Móirafler/,^  erf  ii\t  lord  fcuole.  (^ 


(i)  ChrìfiUnifme  des  Indes ,  PrefazioheV  e   oel 
«>5Po  Pag.  uu-fi  U^.  Ed;  d'Ollanda  .        . 

(a )  niJTert.  aìfioff.futdiyersfujtti.  T.  i. Rechér- 
éhes  fur  la  Religion  Chrcciciiìic?  iaias  h  fodes'. 
•  U)  ASm^n  L»  G.  $.  12. 

U)  Ivi.  §.  23..    ^        ,        ,       , 

^i)  Ajffmt^ny^  T-  III.  Par*  H.  G.  ii.  la.  %f\  il 
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cipiò  itìXVl.Setoioy  e  ft 
Pariti  lièi  Cólléffio  delU  » 
rilofofa  nerCoflèiiò  dì  N 
inuòlo;  Studiò  li  Leggio  a. 
r  Scoile  «  ed  t  Botirge j»  foe 
eensa  iti  qurft'uleiihi Città 
di  iniìione  ^  e  ProTeffbrt  di 

cui  Calvino  apprese  iJtìre^,  .. . ,  ^. ^, 

Le  b(>ìnioì)i  di  L^teiro,  e  dk^uinglfoi  comincia* 
roM  «  rpargerfi  in   f rancia;  Weimar i  Maeftró^ 
^  amico  di  Calvino  ^ra   bfò.pairligianr)  f<^rt*co> 
Calvino. adottò  Ì  rentirneinci  del  fuòMàeftfoì  ìt  dei 
prerefi  Riformatóri.  La  morte  di  fuo  Fadre  io  tì^ 
chi  amò  a^Ko^roOi  dor^  reflò  per  irò  popò'»  e  fi  por» 
ti  dipoi  i  Parigi*,  do^e  cofh|fofe  un  Commentario 
fili  Trattato  dtellà  Clemèirza  di  Seneca.  Si  t^ct  beh 
'pretto  conofcerc  éà  ^y^IlK  ^hc  ftgVìBtaìnehte  ave- 
vano, abbracciata  U  Rifbrma,  nia  non  imit!^  la  lò« 
)té  difc'rezionej  ed  il  fuo  «elo  impctilòroi  fi  maoi- 
feftÒ  distai  niodo;  che  fu  dato  ordine  di  larretìaìr* 
lo^ond'egli  iifci  di    Parrai,  e   poi  dalla   Prantià 
'per  riticarfi.  a  ftafiléa,  dove  fi  confacrò  intek-ameo» 
ci  alla  difefit  dé|U,RiferrtVa. 

Col  nome  di.  Riformatori  i  e  di  Riformati  fi  dii 
notava  quella  folla  df.femt)  Luterani  ;  Carloftidia- 
jni)  Anabatilli,  Zuihgliani ,  Ùbiq^jitarj  ec.*,  i  qnaìl 
empivano. I* A fémàgna,  ij -s'erano  ìparfi  pei*  1* Ita- 
lia^ per  la  Francia i,  per  riiìjghiltérrà  j  é  per  I 
>aeri-Baffi.  Tutta  la  loro  dottrina  cònfiftevi  in  de^ 
damailiòni  contro  ti  Clèro ^  cóntro  il  'Papà;  con* 
ifo  fli  abofi  ;  cóntro  tàtte  ié  PoténSe  fecièfefiaftì- 
ebè  ,  e  Civili.  ì  Riformati  non  Avevàbo  iiè  prin^ 
cip)  ragionati ,  né  corpi  di  dt>tti:ina^  ì)èdifciptinai 
Ile  fifttbòlo. 

Calvino  ifttrapt^fe  di  ftabiìiré  la  Riforma  fòi> 
prà  phncip)  Teologici  i  è  di  formaire  un  cbrpó  di 
dottrina  j  che  riuniffè  tutti  i,  donimi  >  che  avev^ 
flottati  uveite  Riforma  »  ed  in  eiii  iiu>Iti  domtiii 
tìcifferó  dà  quelli  del  CriftiaiìcfimÓ  i  cóAie  coh- 
jftgueniffe  d<ii  loro  principi  :  in  fomoia  vdllé  fòf^ 

ibaté 
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ipare  ufl^lopbolo^  V^'  >  Rifoj-macn  Quefto  tm  it  Afa 
n^tfzoii  riunirli  9  e  di  fare  della  Riforma  una  Reti- 
gioncrj^giooevole,  *  cioèr*Ki#nàta,  Q^'^^  ^  l'og- 
getto che  fi  propelle  nelle  iae  JMtux^oni  Crsftimmt  « 

Dopo  tver  fatto  ftampare  le  bielftituzìoni  >  Cai- 
Tino  pafsò^  io  Italia  per  vii^are  U  Dujcbefia  iì 
Tcrrara»  figlia  di  Luigi  XII.  y  ma  il  Duca  di  Fer- 
rara, che  temeva  >  che  il  foggiornadi Calvino pre/^ 
fo  di  lui  non  lo  intricaflTe  cp\  Papa,  l'obbligò  ad 
'ufcire  da' Cuoi  Stati,  Egli  fi  ritirò  in  Francia  ^  e 
di  li  partì  ben  predo  p^r  andare  va  Strasbourg; 
Pafsò  per  Ginevra  »  dove  F«re/,  e  vir§tù  avevano, 
cominciato  a  fiabif^re  la^el^gion  Proteftante,  e  il 
Magiftrato,  il  ConciQoro ,  e  il  Popolo  lo  impegna- 
rono ad  accettare  un  pofto  di  Predicatore ,  è  Ai 
l^rofeflfore  Tanno  1536.  Due  anni  dopo  fcrifi^e  cui 
Formolario  di  Fede ,  ed  un  Catecbi&io  »  che  fece 
Hcevere  in  Ginevra  t  ove  rinnegò  folennemeote  la 
Religione  Cattolica  ,  tutto  il  Popolo  giucò  di  od 
ifervare  gli  articoli  della  dottrina  ^  ^he  Calvino- 
gli  aveva  efteO. 

La  Riforma  s'era  (labilità  a  Zurigo  »  a  Becna 
ec.  Un  finodo  di  Berna  decife.* 

L  Che  nella  Cena  non  fi  Servirebbero  di  Pane 
lievito^ 

IT.  Che  fi  teneflero  niella  Chiefa  dei  Fonti  Bat-^ 
fefimali . 

IIL  Cbe  fi  celebraflTero  tutti  i  giorni  delle  Fft- 
(le  ,  come  la  Don^enica.  II  nuovo  Riformatore 
av^va  condannato  iielle  fue  Iftituzioni  tutte  le 
cerimonie  della  Chiefa  Romana  ,  onde  non  ne 
volle  confervare  alcuna  traccia  i  e  ricusò  di  con- 
formarH  al  decreto  del  Sinodo  di  Berna  <  Il  Con- 
figlio  fi  adunò  ,  e  i  nemici  di  Calviwi  gli  fecofo 
facilmente  comprendere  ,  the  Ginevra  aveva  in 
Calvin.o  non  un  Riformatore  ,  ma  un  Sovrano  , 
il  quale  nelle  fue  Opere  reclamava  la  libertà  Cri- 
(liana ,  e  che  nella  fua  condotta  era  un  Defpota 
ìnflelfibile  $  perlocbè  fu  cacciato  Calvino  ,  Fa- 
rei, e  i  fuoi  CoHeghi.  Calvino  fi  ritirò  a  Strant 
ootirg»  ft  vi  fondò  una  Chiefa  Francefe,  la  quale  • 

ben 
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•  beo  fióSo  éit^nè  afiài  numtroh  pél  coftcorfo  de* 
Prdteftaoti»  che  abbandonavano  la  Francia^  dove 
exdnottjkitztì  con  molto  rigore.  I  caleoci  di  C«U 
▼ino  ^i  acquiftarono  in  Stcaosbourg  molta  ftima  ^ 
e  i  Proteftanti  di  quella  Città  I9  Sputarono  atU 
dieta  di  Ratisbona.  La  Città  di  Ginevra  non  ers 

.  tranquilla  dopo  la  partenza  di  Calvino»  poiché  egli 

.  vi.  fi  avea  fatto  un  partito  poflente»  il  qnale  final* 

.  mente  la  viofe  contro  i  Tuoi  nemici  »  eCalvino  fa 
richiamato  a  Ginevra  tre  anni  dopo  »  che  oe  er» 
ftata  difcacciato.  Allora  fu»  che  egli  ptefe io  Gi* 

.  aevra  un  aflohito  dominio  >  il  quale  conférvò  fino 
alla  morte.  Vi  regolò  la  dtfciplina  all' incirca  fui 
metodo»  in  cut  fi  vede  ancte  oggidì  nelle  Chieie 
pretefe  Riformate.  Vi  ftabilì  dei  GonciAori,  dei 
Ceiloqu}»  dei  Sinodi»  dei  Seniori,  dei  Diaconi  » 

.  del  Soprintendenti  ;  vi  regole^  la  lorma  delle  ora- 

.xioni»  e  del^  Prediche;  la  marnerà  di  cerebrare 
h  Cena»  di  batteasare»  di  feppellire  i  morti.  Vi 
flabilì  una  giurifiiizioae  CoocfAoriale  »  a  coi  pre- 
ceiè  di  poter  dare  il  diritto  delle  cenfure»  e  del* 

.  le  pene  canoniche  »  ed  anche  la  pefiTanaa  di  fce* 
nuinicare.  Fece  poi  un  Catechifmo  Latino»  e  Frani» 
cefe  aflai  diverfe  dal  primo  che  aveva  fatto  »  edl 

.obbligò  i  Magiftrati»  ed  il  Popolp/a  conrervarb 

.per  iempre. 

Il  rigore  con  cuiCalvimreferciuva  il  fuo  potè- 

..re  illimitato»  e  i  diritti  del  fuoConciftore  gli  fe« 

.cere  molti  nemici»  e  folcitarono qualche di^rdine 
nella  Città;  ma  i  fooi  talenti»  e  la  Tua  fermeaaa 
frion6rono  de*fuoi  nemici.  Egli  èra  infle6Sbite 
ae^fttoi  fentimenti»  invariabile  nel  fno  piano»  e 
capace  di  facrificar  tutto  per  foneftere  una  ceri- 

.  aionia  indifferente  »  come  per  la  difefa  delle  prin- 
cipali verità  della  Religione.  UnlToma  di  tal  ca-i 
irattere  »  dottato  di  gran  talenti  »  e  di  coAumi  aiKi 
Iteri  viene  a  capo  di  tutto»  e  foggioga  infallibiU 

jneate  la  moltitudine»  ed  i  caruteri  fiaccbi»  -che 
fcelgono  piuttofto  di  foggettarfi  finalmente  a  tue. 
to»  che  lottare  inceflantemente  contee  la  domina^ 
sione  armata  di  eloqpettaaj  e  di  ftpere* 

Tm9  il.  f  Cai^ 
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Calvitto  noti  god^i  tutcavia  tranquillaoiètttd  i 
fuoi  trionfi.  Appena  fi  era eftintà una  fazione >  thè 
gli  nafcenno  nuovi  nemici  »  e  fu  attaccata  la  fui 
dottrina,  Bol/ec  CarnieUcano  Appòftata  i: accusò  dt 
fare  Iddio  autore  del  peccato ^  e  fi  f^ofe  all'impe- 
gnò di  provarlo,  Calvino  andò  à  Vifitartò^  e  pro« 
curò  di  guadagnarlo;  ma  inutilmente ^  eBoIfeéco- 
Ihinciava  ad  eflere  afcoltatò  con  piacere.  Calvino^ 
che  óecultamentc  ^ra  (lato  ptefentea  una  fui  con. 
ùret(zif  fubito  cfce  fu  finita  ^  comparve  fullà  fcc- 
i^i  parlò  per  confutarlo  ^  ed  immafsò  tutti  i  pat 
^fi  della  Scrittura;  e  di  S,  Agoftinoì  che  parevano 
favorevoli  àlU  fua  opinióne  >^  circa. la  Predeflinà- 
:àiorié.  Egli  fé  he  abufava  j  •  Tenfafi  cori  cui  gli 
fpacciavà  noii  diftruggeva  in  modo  alcuno  nelld 
Ipirito  de' fuoi  Uditori  T  impreffionè  ^  che  avevi 
fatto  raccufa  del  Bolftc.  Calvino  impegnili  dnn^ 
que  il  Magiftratò  a  farlo  aì'reftare,  è  fu  poflo  pri. 
gione^  e.  vi  fu  aflfai  nialtrattato,  fotto  pretefto» 
the  avelfe  fatéd  nafcefe  dello  fcandalp ,  e  éurtata 
la  pace  Jella  Chìefa .  Quello  Apposolo  di  Ginevra 
eftefe  la  fiu  vendetta  )M  o  le  fue.  precauziàdi  an- 
che  più  lontanò}^  e  fcrlfle  ai  Cantoni  Sv)2^eTly 
che  era  neceffario  liberar  la  terra  da  queir  Uomo 
^miciofoi  per  tintore,  che  non  andafTe  ad  infet- 
tare col  fuo  veleno  tutti  i  vicini  Paefi;  Un  Si- 
gnore, che  tvÉ  fommamente'  Ainiato,  e  che  *Cal vi- 
gno aveea  Impegnato  nella  Riforma  »  cioè  'M.  Fa- 
Jais,  giuftamen  te  tìegnaio  della  condotta'  di  Cai- 
ilo,  prevenne  i  Cantoni  contro  i  difegni  di  quefto 
JUformatore  i  il  q«ale  fi  contentò',  che  forte  bao- 
dixo  da Gi«evra y  come  lo  fu  infatti  ilBolfec,'  (i) 
^ome  convinto  di  (edizione  y  e  di  Pelagianìfmo  ; 
in  taf  mòdo  fi  era  fediziofo,*  e  inimico  della  f«i&^ 
i>lica  trstn^iliicà,  quandi  fi  jofava'  di  contraddice 
a  Calvino >  fi  etraPeia^iaivov  e  à  meritava  la  mòf- 

{t)  Spondnm  all'anno  1545.  Rifinire  de  GenevrtJ 
T.  lì.  p:  3j.  ]frefdzimi  dolte  Lettere  di  CalViiiP 
de4Sig,  di  FaUts.  : 
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ié»  porcile  fi  credeva,  che  (landò  a^fuoi  principJì 
Iddio  era  l'autor  del  peccarto.  Ecco  quel  Riforma^ 
toref  che  fi  è  lafciato  crafportar  con  furore  con- 
tro la  precefa  tirannia  della  Cbiefa  Romana.  Si 
difpuca  in  quefta  Chiefa  fulla  natura^  e  fuH'effii 
cacià  della  Grazia;  i  feguacì  della  Grazia  effica^ 
^e  per  fé  medefima,  e  della  promozion  fifica  pre« 
tendono,  che  non  fi  pofla  negar  loro  tale  opinion 
he  feuza  cadcr^  nel  P^lagianifmo^  ed  i  Teologi 
cleir  opinione  contraria  rigettano  la  Grazia  effica* 
ze  per  sé  medefima»  e  la^rontosiion  fifìca  perchè 
credono,  che  faccia  Dio  Autore  del  peccato;  ma 
giammai  non  dicono^  che  cònveìiga  abtyrucciare  i 
loro  Avverfarj.  Il  Bando  del  fiolfec  accrebbe  di 
«inolco  il  numero  dei  nemici  di  Calvino,  né  fi  ve- 
deva per  qual  modo  fi  fofife  giuftificaco  circa  V 
òdiofa  taccia  di  fare  Iddio  autore  del  peccato;  Si 
^arlò  apertamente  fulla  predefiinazione,  e  vi  fu^ 
rono  incile  dei  Paftòri  di  Berna,  òhe  vollero  for- 
inare  per  tal  motivo  tin  proèefib  a  Calvino.  Boi- 
fec  vi  rinnovò  le  fue  accufe,  e  C^ftalioney  che 
era  ftato  pure  obbligato  ad  lifcir  di  Ginevra,*  per- 

thè  non  penfava  come  egli^  Ir    ■^— ■- >n  6à- 

filea.(i) 

Serveiù  j   che  era  fcappato  <  'j   ove 

èra  ftaito'  chiufo  in  Francia  ,    fi  »  quei 

tempo  in  Ginevra.  Calvino    le  rei  « 

fece  procedere  conftrò  di  lui  rigore 

Ìòffibile  .  Egli  chièfe  configli  ^ ti  di 
Ufilea,  di  Berna,'  di  Zurigo,  di  Schaffiifà  come 
fi  dovefle  feiftcnziare  qucfto  Aiititririitario;,  èuét! 
Hfpofero,'  che  conveniva  farlo  morire ,  e  i  Magi-* 
Arati  di  Ginevra  lo  condannarono  ad  effere  bru- 
ciato vivo  ;  Come  mai  Migtftràti ,  che,  ripn  rico<^ 
nofcevario  alcun  Giudice  infallibile  del  fenfo  del» 
là  Scrittura,  potevaìnd  abbruciare  Serverò  j  pcr- 
tìih  vi  trovava  un  fenfo  djverfo  dà  quello  ,*  che 
H    i^                    CaU 


(i)  Anno  J55*. 
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Calvio»  à  elfi  mtd«Smi  ri  tro^k^of  Ecco»  qvzl 
era  b  Logia 9  e  l'equità  jdelle ^rime cotiquIftedeU 
la  Riforma.  Calvino,  e  i  MiDiflrii  Vroceilanci,  i 
^uali  avevano  Aabiliro  |^r  bafe  della  Riferma  »  che 
la  Scrittura  fofle  la  fola  regola  della  noftra  Fede» 
che  ogfll  particolare  era  il  giudice  del  fenfo  deità 
Scrittura  >  fecero  bruciare  Serverò»,  perchè  vede* 
va  nella  Scrittura  un  fenfa  di  verfo  da  quello,  che 
cffi  vi  vedevana.  Atick'egli  s'ingannava  per  verii 
ti  y  e  a*  ingannavi^iringroflb,  e  fppra  un  Domala 
fondamentalef  mA  non  poteva  £enza  colpa  deferire 
in  niun  no^do  al  Giudizio  dei  MimAri,  e  di  GaL 
vino,  poiché  niir^^^-efli,  né  i  lora  Gonciftort 
trano  infaliiWK,  ed  eflì  non  erano  già  quelli  ,^  ari 
ba  detto  IddVo  eki  tii  m/c^hs ,  0/eéltM^  n^  •  Calvina 
osò  fare  T  Apologu  delk  fua  condotta  verfo  Ser> 
veto,  ed.  Intrapcefe  di  provare,  che  conveniva  faf 
morire  gli  Eretici.  (i>  Lelio  5wm#.,  e  QMfi/^lim^ 
IcriflCsro  contro  Calvino,  e  furono  t&  pure  con- 
futati da  Ti9iUf  Sexjt*.  (a)^  ^  ■  ■ 
Nonoftaote  le  riferite  cofe  i  Riformatori,  ed*  i 
JMiniftri  fi  (òna  fcatenati  per  i  rigori  >  che  veni- 
vano  efeicitari  contro,  di  elfi  negli  ftati  Catteltci , 
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wrtQtt  A  BMttb  die  àveflfe  accora  il  telo  iìx^tU 
vino^  9#//#  è  più  giudo  io  queft*  articolo  di  ^qc! 
che  io  fu  il  Tao  Continiiacore.  {%) 

Il  fupplisto  Ai  Serveto  non  arreftò  in<xmetTa  la 
JiceDsiofjtà  di  penfate.  GÌ* Italiani»  che  4vevaiiO 
abbracciati  gli  errori  di  Calvino  ^  vi  fi  efamo  riti» 
^ACt»  e  vi  avevano  formata  una  Chiefa  luliana* 
«ella  ^tiale  Gimiii^  Bisnéirwtù  ec^  rltin^V;^rono  |: 
«Ariaoi/niio  nel  J55S»  Il  Gentili  fiH  nseflb  in  pritòi» 
ne»  e  farebbe  morto  come  Serveto ,  fé  noti  fi  ^ffe 
ri^ccattato.  Egli  ufcì  di  Ginevra,  e  jpafsò  fui  ter« 
citorio  di  Berna  ,  ove  rinovò  1  fuoi  errori  ,  ed 
ebbe  la  teda  tagliata  oel  156)^.  Oi^/f^  tioii  fu  akm 
\£lio  trattato  da  Calvino,  che  il  Gentili»   perchè 

f;i»rve,  che  piegaAè  airAriaoirmo,  e  Calvino  Io 
ece  difcacciare  da  Ginevra.  Egli  non  era  fola* 
niente  occupato  a  raflodare  la  fua  Dottrina  in  Gi- 
nevra >  ma  fcriveva  inceflantemente  in  Francie,  in 
Lamagna,  in  Polonia»  contro  gli  Anòìibat^ifti,  gli 
Antitrinitarj,  e  contro  i  Cattolici  (a). 

Lt  file  difpute  non  gì*  impedirono  4i  comnaei^ 
rare  la  Scrittura  Sacra»  t  di  fcriveve  i|na  in6nità 
di  Ietterò  a  divedi  particolari  ^,  (^aefto  Capo  di 
Riforou  aveva  du^ue  una  prodigiofa  attività  di 
fpiritoe  era  d'altronde  d'uo  carattere  duro,  fer** 
AIO»  e  tirannico;  era  dotto,  e  fcriveva  poramen«» 
te»  e  cjui  metodo,  né  vi  fu  mai  alcuno >  che  co« 
giieffercon'  più  finesca  »  e  prefeotaOe  meglio  Iz 
parte  pia  favorevole  d'  un*  opinione  :  Lk  prefa« 
sione  delle  fue  Iftitusioni  è  un  Capo  d* opera  di 
accortecsa;  inlbmma  non  fi  può  negare  ^he  unni 
avefle  dei  gran  talenti»  come  non  fi  pub  diflimu- 
lare»  che  non  avefle  de* gran  difetti  ,  e  de* tratti 
d*un  carattere  odiolo*'  Egli  ^  ftato  il  primo  ch^ 
abbia  tratte  le  macerie  teologiche  in  iftite ,  pu» 

I    S  rot 


(t)  Articolo  S#A#»  bTotst  VJ^fflment  it$iffh]i 
Art*  Servite.    '  ■ 

(a)  Sfidolflt  CéUvii^\ 


,a 
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foj  è  fcow  impiegare  U  forma  fcolafiica.   Vixm  fl 
può  negare»  che  non  fofle  Teologo ,  e  buon  Logicq 
nelle  cofe,   in  cui  lo  fpirìto  di  Partito  non    J'ac- 
ciecava.  Le  fue  difpute   contro  Seryeto,    contro 
GentiU,  contro  gii  Antitrinitarj,  contro  gli  Aoa- 
batifti  fanno  compiangere  il  mal  ufo  ch'egli  fece  de' 
fuoi  talenti.  Morì  in  mezzo  le  fue  fatiche»   e   U 
fua  agitazione  ai  ii,  di  Marzo  15^4^  Le  fue  Ope- 
re^fojio  fiate  raccolte  in  9.  Tomi   in   foglio  «    Vtm 
dete  V  Artìcolo  Riforma . 

CALVINISMO.  Dottrina  di  Calvino.  Noi  Uri. 
cavaremo  dalle  fue  Iftituzioni  Crifiiane.  Abbiamo 
detto  nell'Articolo  Csivìnùf  com'egli  G  fia  deter- 
minato a  comporre  quell'Opera»  la  quale  è  divifa 
in  quattro  Libri*  Dunque  noi  fiamo  per  efporne  ( 
Bjrincipj. 

:i^nmc  Libro  ielle  ifihuziom^ 

La  Religione  fuppone  la  cognizione  di  Dìo,  ^ 
dell'Uomo:  La  Natura  incera  efprime)  e  pubbl/ca 
^'efillenza,  gli  attributi^  i   benefizi  dell'Ente  fu- 

Jremo;  il  fencimento  della  noftra debolezza,  ì  no» 
ri  bifogni  ci  richiamano  inceflancemente  a  Dio^ 
la  fua  idea  è  fcolpita  nell'AninDe  noibre:  niuoo  lo 
può  ignorare  >  e  tutti  i  Popoli  riponofcono  una  Di* 
yinità;  ma  l'ignoranza,   le  noftre  pafliont,  l'im- 
anaginazione  fi  fono  formati  degli  Dei,  ed  il  Dio 
fupremo  era  quafifconofciutoatutta  la  tefra*  Con* 
veniva  dunque  per  condurre  l'Uomo  a  Dio  un  mez- 
zo più  ficuro  che  lo  fpettacpio  della  Natura,   e  /» 
ragione  umana;  la  Bontà  di  Dio  ba  accordato  agli 
Uomini  quefto  mezzo ^  poiché  ha  rivelato  egliftef. 
fo  quello  che  noi  dobbiamo  fa  pere..  Da  noolto  tem* 
pò  Iddio  non  accorda  più   Rivelazioni   agli  Uomi- 
ni :  da  molto  tempo  noa  ha  più  fpedito  né  Profe- 
ti, né  Uomini  ifpiraxi,  ma  la  fua  Provvidenza  ha^ 
confervate  le  rivelazioni,  che  ha  fatte  agli  Uomi- 
m,  e  fono  note  per  I4 Scrittura.  Noiakbiamodun- 
^é  ACli*  antico  >  e  nel  nuovo  Teìlamento  tutto 

,.         '  quello-, 
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(taella»  cbé  è  n^céflTario  per  conofcétt  Caglio»  U 
fua  Ef^nza,  i  fuoì  attrihuti,  il  culto  »  che  gU^ 
dobbiamo ,  e  le  noftre  obbligazione  verfo  degli  aU 
tri  Uomini,  (i)  N^a  cone  fappiamo  noi»  che  quel» 
lo ,  che  denominiamo  Scrittura  Sacra ,  fia  realmen-*; 
te  rivelato?  Come  fappiamo  noij  che  la  riVelazio- 
ne  9  che  contiene»  non  fia  (lata  alterata  ?  Come'di- 
fiingaiamo  noi  i  Libri  Canonici  dagli  Apocrifi  ?  Noit 
tocca  forre  alla  Chiefa  a  fiflfare  la  noftra  credenza^ 
(u  quelli  punti  ^ 

'  <;^uì  Calvino  monta  in  collera  >  6  prorompo  in 
ingiurie  afTai  groffolane  contro  i  Cattolici.  (Quelli 
nomini  r^crileghi)  die" egli;  noii.  vogliono,  che  in' 
tutti  quelli  articoli  Ù  differifca  ^a  loro ,  fenon  per 
dare  alla-Chiefa  un  potere  illimitato,  ed  aflbgget* 
tarle  tutti  gli  uomini ,  tutte  le  Potenze  9  tutte  là 
confciénze.  Così  parla  coiai,  che  ha  fatto,  abbru* 
^iare  Serverò,  perchè- non  fi  foggettava  alle  fue 
niaflime,  e  che,  fé  lo  avefle  ofato^  avrebbe  fatto 
abbruciare  Boireco9  perchè  quefti  ardì  dire,  che  i 
i^entim.enti  di  Calvino,  falla  Predeftinazione^ceva* 
no  Dio  autore  del  peccato^. - 

Torna  poi  Calvino  alla  fua  obbiezione  9  t  di« 
et  ,  che  l'Autorità  della  Chiefa,  non  è»  che  una 
teftimonianzA  umana,  che  puòjngannare»  ^  che 
^on  è  abbaftanza  ficura  ,  onde  tranquilizzare  le[ 
confciènze.  Conviene,  che  lo  Spirito. Santo  con* 
fermi  quella  teftimonianza  edema  della  Chiefa 
con  una  tedimontanza  interna  •  Conviene  s  che 
il  medefimo  Spirito,  il  quale  ha  parlato  per  boc- 
ca dei  Profeti ,  entri  nel  noftro  cuore  per  afficu* 
rarci»  che  i  Profeti  non  hanno  detto  feoon  quel- 
lo che  Iddio  ha  loro  rivelato.  Quella  è  la  fpezlc 
P    4  d'ifpi^    - 


(  I  )  Ecco  il  primo  paffb  di  tutti  i  Riformatori 
dopo  gli  A^big^fi,  Calvino  non  ha  detto  fopra  di 
ciò)  pia  di  quello,  che t^fll  hanno  Aereo.  Noi  lo 
confutiamo  nell*  Articolo  Rìf^n'ms^ 
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d^ifpirazboe  particolare^  che  ei  rèodeficuri  dàU 
verità  della  ScrUcara  •  (  i  ) 

Egli  efpone  anche  molto  bene  le  prove  della  DU 
vioicà  della  Scrittura  Sacra,  ma  pretende»  che  iMS 
poflano  produrre  ana  completa  certessa  fensa  T 
interna  teftimoniansa  dello  Spirito  Santo*  (x) 

Poiché  la  Scrittura  Sacra  è  rivelata  »  e  lo  Spiri* 
to  Santo  c*i8ruifce>  onde  conofcerne  il  ftnfy^  t 
fviluppare  le  rerici»  che  ella  còntirne»  cooviea 
riguardare  come  fanatici  »  e  come  infeDfati  quei 
dettar),  che  fdegnano  di  leggere  la  Scrittura  »  e 
pretendono»  che  lo  Spirito  Santo  abbia  loro  rire^ 
fato  immediatamente,  ed eftraordinariamente  mtfo 
qutilOf  che  convenga  &re,  o  credere  »  come  fé  la 
Scrittura  non  fofle  haffaote,  e  come  fé  S.  Paoip^ 
0  gli  Apposoli  nod  aveflero  raccomandaU  la  k^ 
Wa  dei  Profeti.  ()) 

Dopo  avere  ftabiliu  la  Scrittura  come  la  fola  re- 
gola della  noftra  credenza,  Calvino  cerca  quello i 
che  effa  cMnfegni  di  Dio,  e  vede  alla  prima,  che 
oppone  dappertutto  il  vero  Dio  al  Dio  de' Genti* 
li,  e  ci  fa  conofcere  i  di  Ini  attributi ,  lafna  eter« 
jiità,  la  fua  giadisìa,  la  fua  bontà,  la  faa  onni- 
potenza, la  fua  mifcricordia ,  la  faa  unitìt .  La 
Scrittura  vieu  di  rapprefentare  Dio,  di  fare  del* 
1^  Immagini,  o  degl'Idoli,  e  ninna  cofa  è  pi&  ri- 
l^rofamente  proibita  nella  Scrittura.  Dà  ciò  eoo* 
chiude  Calvino,  che  i  Cattolici,  i  quali  hanno  au^ 
-  torìzxato  il  culto  delle  immagini ,  fono  ricaduti 
iieir Idolatria,  poiché Id^io  non  ha  ufato  Unta  at« 
cen2ione  di  bandire  gl'idoli,  fenon  a  fine  di  effe* 
te  onorato  egli  folo.  (4) 

Qoan- 
— .       ^  ...-*,•.— ..--M.  -.- — 

(i  )  InJKtmt.  Lib.  I.  Gap*  7. 

(a)  JMim^  Cap.  %.  NoifareoM^  vedeift  ntìVAs^ 
ticolo  MJfàrms^  quanto  quefia  via  fia  pernicioiii, 
filfa,  e  contraria  alla  Scrittura» 

(  3  )  Asdim .  Cap.  Ilt. 

(4)  ivi,  Cap»  K.  KI  XIU  QYtQWQcUaiyPtU 
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QuàntttflQue  la  Scrittura  e'  ittfegfti .  chft  non  v' 
Isa,  che  un  Dio,  p^r  vi  fi  fcopre ,  che  quello  Dio 
contiene  tre  Perfone  /  Pidrc  Figliuolo  ,  e  Spiri-* 
to  Santo  ,  che  non  (ono  tre  fofianze  ma  tre  Per- 
fone •  Calviào  tratta  ancora  quefto  punto  con  ma- 
no meaftra,  (i) 

Là  Scrittura  e'  infegna  ,  che  quefto  Dio  in  tre 
Ferfone  è  il  Creatore  del  Mondò  ,  che  formò  il 
Mondo  vifibiie  ,  che  creò  gli  Angeli  9  e  gli  uomi- 
ni. Tratta  particolarmente  dell'  uomo ,  delle  fun- 
zioni della  fua  anima  y  del  dio  fiato  primitivo  ^ 
della  fua  Caduta  »  e  della  perdita  della  libertà  > 
jclie  godeva  nello  fiato d*  innocenza.  Tutte  le q-ea* 
ture  di  Dio  fono  foggette  alla  fua  Provvidenza  fe- 
condo Calvino.  Egli  confuta  i  fofilmi  degli  Epi-1 
curei,  e  quelli  dei  filofofi  partigiani  delia  forte  f 
e  del  deftino,  (a)  Egli  trova  nella  Scrittura*,  che 
Id-dio  ha  difpofio  tutto  ^  che  ha  prodotto  tutto  nel 
Mondo  morale  ,  come  nel  Mondo  fifico  >  che  Dtp 
ha  fatto  in  Cielo  >  e  in  terra  tuttociò  ,  che  ha 
violuto  )  quindi  conchinde  ,  che  i  delitti  degli  uo» 
'iBÌni>.e  le  loro  virtù  fonx>  ippere  della  fua  volon- 
tà. Se  Iddio  non  operafle  nelle  nofire  anime  tut« 
te  le  nofire  determinazioni  i  la  Scrittura  c*ingan« 
nerebbe  quando  ci  dice  i"  cì^  Iddio  toglie  la  pru* 
denza  ai  vecchi  »  e  che  leva  il  cuore  ai  Princìpi 
della  terr»  affinchè  errino  •  Pretendere  che  Iddìo 
permetta  {blamente  quefti  mali  ,  e  non  gli  produ« 
cay  egli  è  un  rovefciare  tutte  le  règole  della  h'n« 
glia  e  tutti  i  principi  deli^  interpretazione  della 
Scrittura  (3) 

ma  di  Calvino  ^  avevano  fofiehpto  h  eofa  fteflTa  , 
i  Calvi.nifti  ne  hanno  fatto  uno  de'  principe  'fon- 
lìamenrall  della  loro  Riforma  %  Noi  gli  contutiamo 
neir  Artici^ki  JMm%€Ìap  • 

(i)  2v$.  Gap,  13. 

(t)  i^i.  Cap.  14.  ij.  i6.  ly.    ^ 

(3)  /1/f .  Cap«  iS,  I  PredeftinaKiatii  avevano'  eib 
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Nel  fecondo  Libro  Calvino  efamina  lo  flato  dell^ 
pomo  fullar  terra  ,  e  trova  nelU  Scrittura  »  che 
^damo,  il  Padre  di  tutti  gli  uomini  è  (^ato  crea« 
to  in  iftato  d' innocenza  ;  che  ha  peccato  ,  e  che 
il  fuo  peccato  fi  à  comunicato  a  tutta  la  fua  pò- 
(lerità  )  dimodoché  tutti  gli  uomini  nafcono  $gìj 
di  collera,  e  peccatori  :  tutte  le  Scolta  della  lo- 
ro anima  fono  infette  dal  peccato  che  hanno  con- 
tratto :  che  una  concupìfcensa  yiziofa  è  il  princi- 
pio di  tutte  le  loro  azioni  »  e  che  da  ciò  nafco- 
no  tutte  le  loro  determinazioni,  (i) 

L*  uomo  non  ha  forza  per  refiftere  alla  coflcu- 
pifcenza:  la  libertà  ,  di  cui  va  orgogliofo',  è  una 
(chimera  i  egli  confonde  il  libero  col  vofontario  f 
e  crede  di  fcegjiere  liberamente  ,  perchè  non  è 
coftretto,  e  perchè  vuoi  fare  il  male,  che  fa  .Gai- 
vino  fonda  quell'impotenza  dell'  uomo  pel  bene 
in  tutti  i  paflì  della  Scrittura  ,  ne*  quali  fi  dice  , 
che  Tuomo  non  può  andare  a  Dio  ^  che  per  mez- 
zo di  G.  C.  che  è  Dio  quegli  ,  che  opera  il  be- 
ne in  lui  9  e  che  fènza  Dia  non  può  egli  nien-t. 
re.  (2) 

Poiché  tutt^  le  facoltà  dell'  uomo  fono  corrot- 
te ,  e  non  ha  forza  ,  onde  refiftere  alla  concupi- 
fcenza  yiziofa  ,  che  inceffantemente  lo  domina  , 
egli  è  chiaro,  che  Tuomo  non  può  di  per  sé  pro- 
durre ,  che  azioni  viziofe  ,  e  peccati  .  Calvino 
pretende    ancora    di    provare  qucfta  confcguenza^ 

?oà 


(tenuto  prima  di  CalviitOa  Noi  gli  confuteremo* 
(1)  Lib.  II.  Gap,  I. 
\*)  Lib.  II.  Gap,  2, 
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f0n  la  Scrittura»  che  attefla efferfi  gli  uomini  cur« 
ti  traviati  dal  fentiero  della  virtà>  e  ^he  la  Ìotq 
tocca  è  piena  di  maledizione  •  (i) 

Qaantunq^ue  Tuomo  porti  in  sé  O^fTo  un  princi< 
pio  di  corruzione»  il  Demonio  hi  tuttavia  tliollta 
parte  ne*  fuoi  difordini ,  fecopdo  Calvino.  (2)  Ec- 
co quel  che  penfava  Calvino  fulPinfluenza  del  De- 
monio) rapporto  alle  noftre  azioni»  Un  fecolo  io* 
pò  Sekker  Calvinifla  pretefe  >  che  il  Demonio  non 
avefle  alcun  potere  nel  Mondo  ,  eppur'  egli  prcw 
tendeva  d'intendere  la  Scrittura  si  bène  comeCa(^ 
vino,  (3) 

Iddio  non  ha  abbandonato  1*  uomo  alla  Tua  fcia* 
gurai  Tuo  Figliuolo  è  venuto  fulla  terra  a  ricom* 
perare  gli  uomini  e  foddisfare  per  loro  .  Calvino 
efpone  in  tutto  il  redo  del  fecondo  Libro  le  prò* 
ve ,  che  ftabilifcono  »  ^he  Gefucrito  è  Mediatore 
tra  Dio  e  gli  uomini»  e  che  ih  lui  non  v*  è  ch^ 
una  Perfona  fola,  quantunque  vi  fieno  due  Natu- 
re •  pgli  cerca  in  che  confida  la  Mediazione  di 
GeCactiÙOi'e  come  fi  abbia  meritata  la  grazia  ;  e 
trova  in  Gefucr^o  tre  caratteri  principali^  ch^ 
podono  illuminarci  in  sì  grand'  oggetto  •  La  qua* 
Jità  di  Profeta  ,  di  Re  y  di  Sacerdote  •  U  CUtfd 
ha  lavorato  fu  quello  Piano  il  fuo  Trattato  d\ 
fjefucrjftof 


§.  III. 


(  i  ^  2vt  Cap,  3;, 
(  ft  )  Ivi  Gap.  4. 
(  3  )  Il  Mondo  iacantato, 
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^    Tgrxfi  Lthp  delle  J(/HtHZhnt  « 

Nel  ùxo  Terso  Libro  Qalviao  tratta  dei  modi 
onde  crar  jprofitto  dai  meriti  di  Gefucrifto  •  La^Scrit* 
tura  c*infegna»  chejper  trarre  proticto  dalle  graz/c 
del  Redentore»  conviene  unirci  con  lui  e  divenire 
fuoi  membri .  E  p^r  eflere  tali  egli  vuole  V  ope« 
razione  dello  Spiritoflànto  e  fopra  di  tutta  la  Fé* 
de.  Afiiae  di  eflere  uniti  con  GeAicrifto  ,  convie* 
se  credere;  e  non  è  né  la  ca^ne,  né  il/angue  che 
ci  fa  credere  nella  maniera  neceflaria  per  efiere 
membri  di  Geruciifto»  ma  un  dono  idei  Cielo,  fe^ 
condo  che  dice  Cefucrifto  a  S.Pietro:  Vìfieteheéu 
teiperchi  ni  U  earne  9  ni  il  féngue  v*  k/^lnù  rive* 
tato  eh'ie  fone^  mèi  il  fndre  cetefte  ec.  S.  Paolo  di- 
ce ,  che  gii  Efefiai  fono  (lati  fatti  Criftiani  dal/o 
Spirito  Santo  loro  ph>me(ro:  locchè  prova»  che  vi 
è  un  Dottor  interno  ,  per  H^movimeoto  del  qui' 
le  la  promefla  della  falate  penetra  nelle  anime  no* 
ftre,  e  lenza  il  quale  quefta  promefla  non  farebbe^ 
che  un  vano  fuono,  il  quale  colpirebbe  i  no^rior* 
chi  /  fenza  toccare  o  penetrare  le  anime  noftre  « 
Lo  fteflo  Appoftolo  dice  ,  che  i  TelTaloniGefi  fono 
flati  eietti  da  Dio  nella  fantifcazioae  della  Spir^ 
itoflanto  e  nella  fede  della  verità  ,  donde  Calvino 
conclude,  che  S,  Paolo  ha  voluto infegnarfi,  che  la 
fede  viene  dallo  Spiritoflànto  ,  e  che  per  efla  noi 
diveniamo  membri  di  Gefucrifto  •  Per  tal  motivo 
Gefucrifto  proroife  ai  fuoi  Difcepoli  di  fpedir  loro  lo 
Spirìtoffanto  ,  affinò  che  foflero  riempiti  di  quella 
fapicnza  divina,  che  il  mondo  non  può  cono/cere: 
e  per  qnefto  fi  dice  che  qucflo  Spirito  fuggerifce 
agli  Appoftoli  tutto  quello  che  Gefucrifto  ha  loro 
jnlegiuto  (x)s  e  [perciò  San  Paolo  tanto  racco- 
man*^ 
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m^di   il  miftéro   dello  SpiricoflibtOf  perchè  gK^ 

AppoftoJi  ed  i  Predicatori  annunsisVcbbera  in  va* 

IO  la  verità  »  (è  lo  SpiritoflTaoto  non  attirale  ^ 

ui  tutti  quelli  9   che  gli  fono  (lati  donati  da  Colo 

Padre . 

La  fede  che  ci  aqifce  jt  Gerucrtfto  e  eh6  ci  reo* 
de  membri  di  lui,  noir^  folamente  un  giudizio  f 
per  cui  pronunziamo  i  che  Iddio  non  può  né  in« 
gannarfiSie  ingannare  »  e  che  cuttocìò  che  rive!» 
è  vero;  non  è  un  giudizio  per  cui  noi  decidiamo ^ 
eh* è  giudo 9.  e  che  punifce  1«  colpa,  poiché  quella 
modo  di  riguardarlo  ce  lo  rende  odiolb. 

La  Fede  non  è  neppure  un  giudiaio  >  per  etti 
noi  generalmente  decidiamo,  che  Iddio  è  lanco  €r 
buond ,  è  miféricordiofo  ;  ma  è  una  cognizione 
certa  della  benevolenaa  di  Dio  ,  per  noi  fondata 
fulla  verità  della  promefTa  gratuita  di  Gefucriftot 
e  prodotta  nelle  noftre  anime  dallo  Spiritoflanto  • 
Non  R  dà  fedele»  quando  fia  privo  di  cotale  vivs 
perfuafione  della  noArafalutes  appoggiata  Tulle pro« 
ineflTe  di  Gefucrifto^^Con viene ,  che  il  vero  fedele f 
come  S.  Paolo  fia  certo ,  che  né  la  morte  »  né^  U 
vita,  né  le  Potenze  non  poflano  fepararlo  dalla ca« 
jrità  di  Gefucriflo;  tale  é  ,  fecondo  Calvino  ^  U 
dottrina  di  queir  Appoftolo  (i^). 

Quella  certezza  della  noflVa  falute  nòne  incom* 
patibile  colle  tentazioni»  cha  attaccano  la  noftr^ 
4ede  :  non  fi  dà  fede  più  viva  che  quella  di  Da- 
Tidde  ;  e  pure  egli  fi  rapprefenta  in  mille  spaili 
come  titubante  >  o  piuttofto  come  tentato  a  man» 
care  di  fiducia  •  Quelle  tentazioni  contro  la  fede 
non  fono  dubbj  »  ma  imbarazzi  >  che  nafcono  dall* 
ofcurità  iftefla  della  fede  •  Noi  non  veggiamo  ab« 
baftanza  chiaro  ,  onde  non  abbiamo  j|d  ignorare 
molte  ^oiè  •  Ma  livÈtSC  ignoranza  nel  vero  fedele 

non 


(  t  )  Quelli  fono  in  foftanza  i  princip)  di  Luteri 
circa  la  Giuftificazione  :  e  noi  abbiamo  confatato 
«eeflo  errore  oell*  Articolo  x^^TERO. 
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iìotk  ìnàdioliCct  psDto  la  perfaafiotief  che  mbbitmò 
.di  effa  (i). 

,  L\  ferma  perfuaijODe  del  Fedele  circar-fa  fua  /L 
^ate  è  unita  colla  cognizione  e  V  ufo  dei  tnezzi, 
per  i  quali  Iddio  ha  rifoluto  di  falvare  git  Uomi- 
jni  :  e  perciò  il  Fedele  che  crede  di  dover  eOeie 
^iàlvò,  crede)  che  non  Io  farà»  fé  non  facendo  pe- 
'iìicenza  :  dunque  la  penitenza  è  necefla riamente 
Jegata  colla  Fede  j  come  1*  effetto  lo  è  colU  catt« 

La  penitenza  è  ,  fecondo  Calvino  »  la  coover. 
Sone  del  peccatore  a  Dio,  prodotta  dai /aiutar  tu 
fùote  dei  fuoi  giudizj  :  queflo  timore  è  il  teou  ; 
Jthei  Profeti  è  gli  Appòftoli  hanno  ufàto  :  queùo 
inuta  la  vira  del  peccatore  ,  e  lo  rende  attento 
fulla  fua  condotta  ;  e  fui  fuoi  fentimenti  :  qoefto 
|irodacé  un  defiderio  fincero  di  foddi$fare  alia  di, 
vini  giuftizia  :  quefto  produce  1#  moréificaziohé 
Bella  carnei  1*  amore  di  Dio  j  là  carità  verfo  gli 
Uomini  :  queft*  è  V  idea,  che  ci  dà  la  5critturi 
dd/a  Peniéenzia  (3). 
'^  1  Cattòlici  fono  bea  lontani  dalla  verità  fufpro. 

})òCto  della  Penitenza,  chi  afcokaffc  Calvino.  EU 
a  fanno  conCftere  nella  Conf^flìonee  «ella  Soddif. 
fazione.  La  neceflfìtà  dèlia  contrizione  gitta  ,  jfe, 
tondo  quefto  Riformatore  ,  gli  nomini  nella  èid 
perazione:  non  fi  ià  mai  ,  ft  abbia  le  qualità  ó  il 
grado  neceflTario  per  ottenere  la  remi ffìone  dei  péc» 
tati  •  Quindi  non  fono  mai  ficuri  ,  che  i  peccati 
liano  loro  perdonati:  incertezza^  che diftrugge tut- 
to il  Siftema  di  Calvino  ,  circa  In  principio  delli 
giuftificazione  che  precede  la  penitenza,'  come  i» 
Caufa  precede  il  fuo  effetto. 
£,,9"^"^*'.  ^^^*  Confefliìohe  >  quefta  non  è  ftndata 
WIJ^  Scrittura  ,,  dice  Calvi»  ^  «i  è  ui»  invcn.' 


(  t  )  jifih,  L  br.  III.  Gip;  a. 
(  *  )  inftU.Ub,  HU  G.  h 
i  3  )  Jvs,  CapV  3, 
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iióùè  ùmina  intiradotta  per  tiranneggur  i  Fec(e« 
li  (  X  }•  Flaàlmente  i  Cattolici  fono  in  uri  peri- 
colofo  errore  >  quando  fanno  dipendere  la  femif- 
fione  dei  peccati  dalla  foddisfa^ione  ;  poiché  al- 
lora danho  alle  azioni  degl' uomini  un  merito  ca- 

,  pace  di  -foddisfate  alisi  giuftiziat  divina  i  t  diftrug. 
gonò  la  gratuità  della  grazia  e  della  mifericordia 

,  di  Dio  (  2  ) .  ^  ^ 
..  Da  quedi  principi  Calvino  conclude  ,  che  lé 
Indulgenze  ed  il  Purgatorio  ;  che  i  Cattolici  ri* 
guardatio  come  fupplementi  alla  foddisfazione  do- 
vuta dai  peccatóri  convertiti  o  giùftificati  i  fonò 
inveiizidni  umane  i  che,  annullano  nello,  fpirito 
dei  Criftiàni  il  prezzo  delia  redenzione  di  Gefu* 
èrifto  iì). 

Dopo  avere  erpofti  i  principj  della  GiHftiika. 
glorie  ed  i  Tuoi  effetti  »  Calvino  infegna  la  manie- 
ra^  con  ctii  vuol^»  che  il  Cridiano  fi  tegoli  dopd 
là  fila  giuftificaziòne ,  é  parla  della  rinunzia  a  ie« 
ftéflo  i  dcJJe  avVerfità  ,  della  neccifità  di  meditare 
fuir altra  vita  (4)^ 

,.  Tprna  poi  egli  nei  Capitoli  feguenti  alla^Giu- 
ftificazione^  ed  è(Ìende  e  fvìluppa  i  fnoi  princi^J^i 
rifpohde  alle  difficoltà,  ed  attacca  il  inerito  delle 
^uane  òpere  (  5  }*       ,  i    '     - 

.  £gli  ragion»  nel  19.  Capitolo  della  libertà  Criò^ 
.liiina  ;  Il  primo  vantàggio  di  .queftà  è  di  liberar. 
.èi  dal  giogo  delU  Legge  è  delle  ceèimóiiie  i  koit 

già 


:      .    '    _. 


(t)  Calvin  rinnova  Terrore  di  OSMA.  Vedete 
quello  .Articob^ 

,  (  «  )  Libro  III.  Inlllt.c.  4.  Lutero  aveva  detta 
J'iftefla  to(%). prima  di  Calvino:  e  noi  vi  àbKiamo 
rifpoao  nell'Articolo  LUtEkO. 

(3)  i'^i  Cap«  5.  Quello  è  ancora  un'altro  errov 
■r^  di. Lutero  •  Vedete  la  noftra  ttnfutazione  rn 
queir  Artibolo^ 

(  4  )  Ivi  Gap.  6.  7.  8.  9.  10. 

(5)  Ivi  Gap.  IL  Un  al  19.  Lutero  àvea  l'ateo  h 
ftcflb,  V,  queir  Articolo; 
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giacile  giudiclii  coiiTCìiirG  abolire  It  Léggi  i0^ 
Religione  ,  m^  un  Criftiano  dee  fapere  ,   che  non 
ha  da  ricoabfcere   la  fua  giuftizia   dall' oflervanza 
della  Legàe  .  Il  fecondo  vantaggio  è  di  noa  IM- 
disfare  alfa  Legge  per  ubbidir  alla  kgge  ,  ma  per 
ubbidire  àtla  volontà  di  Dio  •   Il   ter*o  vaotaggio 
della   libertà  Crftiana  è  la  libertà   di  ufare  a  fm 
piacere  delle  cofe  indifferenti.  Calvino  pretende, 
per  efeinpio  ,  di  liberare  ì  CrHliani  del  giogo  del- 
la  fuperlteione,  render  tranquille  infinite  cofcien- 
«  tormentate  dagli  fcrupoli,  cijrca  infinite  leggìi 
che  ordinano ,  o  proibifcono  cofe  ,  che  di  lor  na» 
tura  non  fono  buòne  ,  né  ree  (  i  )  ^ 

Egli  fcrive  tjA  Gap.  ao.  della  neceflita  deli  ora. 
«ione  ,  e  deil^difpofixioni  per  farla  .   Pretende» 
che  non  (i  debba  pr« 
in   terceifione  dei  Sai 

Dopo  aver  efamina 
la  Giudificazioiie  »  e 
non  abbiano  qtiefta  fe< 
va  la  ragione  nella  f 
la  vita  eterna ,  e  dèi 
ca  inoltre  la  ragioife 
Scrittura  »  che  Iddio 
odiato  Eftà  >  prima 
né  mate  ;  donde  conc 
care  la  ragione  di  que 
che  ha  VQluto>  che  al 
ed  altri  riprovati  #  e 
la  loro  impenitenza  , 
che  fia  (tato  caufa  d( 
ha  voluto  )  che  vi  fc 
avere  dei  (oggetti  >  ( 

zia  e  la  fua  miferìcordia  :   e  ficcome  ha  prepara* 
Co  e  donato  ai  predeftinati  h  fede  cbe  giufiifica  .^ 

così 


(  i)  Queft'è  Terrore  di  AUDEO»  cfa6  abbiamo 
:onfuts^to  in  queir  Articola^^ 
^*  (z)  Fu  condannata  queft* errore  in  VlGUiAtl- 
£10.  Vedete  queir  Articolo» 
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così  ha  pur 'tutto  preparato  per  impedire  ,  che 
quelli  >  che  ha  deftìnati  ad  effere  le  vittime  della 
lèia  vendetta  ,  non  ^traggarx)  proiStco  dalle  grazie 
della  Redenzione  f  egli  li  ha  acciecati  >  li  ha  in. 
duraci  ',  ed  ha  fatto  in  modo  ,  che  la  predicazione 
che  ha  convertito  gli  eletti  ,  abbia  più  profonda- 
to nella  colpa  quelli  che  voleva  punire  .  Quefto  è 
il  fiftema  di  Calvino  fu  Ha  divertì  tà  della  forte  de- 
gli  uomini  neir  altra  vita  a  e  dopo  la  rifurrezio^ 
ne,  eh* è  certa  (  i), 

$.    IV. 

Quarto  Libro  delle  IflhuZtonì . 

I  Fedeli  s'approfittano  dunque  dei  meriti  di  Gè- 
fucrifto  uoendofi  a  lui  ,  e  la  Fede  è  quella- che  li 
unifce  a  Gefucrifto.  Uniti  a  lui  formajio  unaChie- 
fa,  che  contiene  tutti  i  fedeli  ,  tutti  gli  eletti  , 
tutti  i  predeftinati  ;  e  per  tal  modo  quefta  Chiefa 
è  univerfale  e  cattolica,  ed  è  la  Società  di  tutti  i 
Santi  9.  fuor  di  cui  non  v*  è  falute ,  ed  in  cui  fola- 
mente  fi  riceve  la  fede  ,  cbe  unifce  a  Gefiicrifto  • 
Ma  tutte  le  Chiefe  Criftiane  ambifcono  efclufiva- 
mente  queda  qualità:  come  dunque  diAinguer  quel- 
la >  che  in  fatti  è  la  vera?  Quali  fono  i  fuoi  carat* 
teri ,  quale  il  fuo  governo  ;  quali  ne  fono  i  Sacra* 
menti? 

Queft'è  quello  ^  che  Calvino  fi  propone  di  cfamì- 
nare  nel  quarto  Cibro  delle  fue  Iftituzioni,  che  ha 
per  titolo  :  Dei  mezx^i  eftrinfeci  per  $  ^usli  Mio  ci 
ha  fatti  entrart  e  ci  conferva  nella  Società  di  Gefn» 
trijk . 

S»  Paolo  dice  >  che  Gf fucrifto  per  compir  tut- 
to ,  ha  dato  degli  Apoftoli  ,  dei  Profeti  ,  degli 
Ev^ngelifti,  dei  Paftori  ,  dei  Dottori  ,  affinchè  V 
^Sa^icaflero  per  la  perfezione  de^  Santi  >  per  le 
Tomo  n.  K  .  fun- 


(i)  Ecco  il  Predcftinianifmo  men  raddolcito   di 
tutti;  0  per  meglio  dire  an  vero  Manicheifmo. 
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fuQzioni  del  for^  mìniftero,  per  T edificazione  del 
Corpo  di  Gefucrifto,  fin  a  che  giugniamo  ali*  uni* 
cà  di  un*  iftefla  fede  e  di  una  roedefima  cognizio- 
ne dei  Figliuolo  di  Dio,  allo  (lato  dell' uomo  per- 
fetto, alla,  mifura  deiretà.e  dèlia  pienezza  fecon- 
do  la  quale  Czefucrifto  debbe  éiTere   formato    in 
noi  .  Iddio ,  che  'poteva  icoii  un  foto  atto  della  fax 
volontà  giuftificài*^  tutti  gli  eleèti^.ha  voluto  che 
foflero  iftrutti  dalla  Chiefa  e  nelk  Chiéfa  ,   e  cbe 
Vi   fi  perfezionaflerò  •  Perlòccbè  ha  (labilito    un# 
Chiefa  viCbile  ,   la  quale  cóiiferva  là.  predicazione 
della  fua  dottrina ,  ed  i  Sacramenti  che  ha  iftitui- 
ti  per  la  fantìficazione  de'perdcftiiiati. 

I  Membri  di  quefta  Chiefa  fono  dunque  uniti 
peir  la  predicazione  dell*  iftefla  dottrina  e  per  U 
partecipazione  degli  ftelfi  Sacramenti  ;  e  fi  è  ve- 
duto coir  autorità  di*S.  Paolo  ,  che  qiiett*  i  T  cf- 
feoza  della  Chiefa  ;  L'  àmminiflrazione  d^i  Sacra- 
menti é  la  predicazione  della  parola  di  Dio  fono 
dunque  i  caraèteri  e  le.. note  della  vera  CbieA  • 
l'er  tal  nozióne  della  Chiefa  tratta  dalla  ScrittU' 
tif  dice  Calvino,  fi^Vede  ,  che  contiene  dei  pec- 

^  càtori  ,  e  che  vi  (1  poifono  infegnare  delle  opf- 
iiiòrii  oppofie  ,  purché  non  didruiggano  la  dottri- 
na di  Gefucrifto  e  degli  A^oftoli  ;  Noii  fi  puV 
djinque  fepararfi  da  queft?  Chiefa  ,  a  titolo  ,  che 
fi  fòfieogano  òpinio;ii  differenti '|0  perdhè  i  fuoi 
membri  non  fiano  fanti  e  perfetti  ;  Cori  quefti 
principi  Calvino  fa  vedere,  che  i  Donatifti,  i  Ca- 
tari ,  gli   Anabatifii    ec.    lacerano    1*  unità   della 

-Chiefa  e  peccano  contro  la  carità  ,  quando  pre- 
tendono  ,  che  la  Chiéfa  vifibile  non  fia  compo- 
Aa,  che  di  uomini  perfetti  e  di  predeftiriati  (i). 
Ma  quando  una  Società  ìnfegna  degli  errori  ,  cbe 
fcuotono  i  fondamenti  della  dottrina  di  Crifto  e 
degli  Appoftoli  ,  quando  ella  corrompe  il  culto  , 
cbe  Gefucrifto  ha  ftabilito  ,  allora  conviene  fepa- 
rarfi da  quefia  Chiefa  ,  per  quanto  antica'  cà  eìle- 

fa 


(x)  Inftit,  Lib,  rV.  Cap,  t. 
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si  fi  fiai  poicliè  allora  non  fi  puh  falvarfi  »  ttitrtm 
^re  non  fi  trovano  i  mezzi  edemi  ^  che  G.  C.  ha 
^stabiliti  .per  la  falute  degli  uomini  ,  cioè  il  mini- 
r/Jerò  della  parola  >  e  1'  amminiftrazione  del  Sacra; 
i^nento; 

rr  Dà  ciò  Calvino  conclude  >  che  la  Chiefk  Roma* 
:^,a  non  fia  la  vera  Chiefa  >  perchè  è  caduta  nell\ 
it:  Jolatria ,  perchè  la  Cena  è  divenuta  prefTo  di  ef- 
.  i^  un  facrilegio  >  perchè  na  foiFocato  fotto  un  nu« 
^,ierò  infiólto  di  futlterftiziòfli  il  culto  fiabilito  dà 
"ijrefucriftó  e  dagli  Appofloli.   .  i     ,        ; 

^.  in  Vano  ili  pretenderebbe  di  rirponderè  ,  che  li 
^^hiefa  Cattòlica  è  Aìccediita  àgli  Appoftoli  ir  poi- 
Jiè  qiiedo  è  vei-o  ì  ma  lia  icòrirotcò  il  dépòfico  del- 
a  fede  ;   e   tuttavia  Iddio  ha  confervato  in  qùefta 
^.'^hiefa  in  tutti  i  tempi, delle,  perfone  >  che  hanno 
ufiodito  il  depòifico  della  fede   nella  fua   purità  i 
Jd  hanno   còiifervatò  V  ufo  legittimo  dèi  Sacra- 
;ienH;  Là  Chiéfà  kòinàbàJl  ha  troncati  fuori  d^Ì 
juo  fénò^  e  quefli  fi  fono  fe^àrltr  dà  éfia,  perchè 
;4oà  potevano  più    fopportare  là  fua  corruzióne  ; 
[j^z  Chiefa    Romana   noti   ha   dunque  più  i^  né   tiri 
[^^iiiiftiTQ    legittimo  ,  né  V  ammìnifìrazionè    de*  Sa* 
^-rainentii  né  la  predicazione  dèlia  pura  parola  di 
pio;  (i) 

I  Minifiiri  della  Chiefa  >  nel  fuo  nafcérè  >  fonò 
lati  eletti  da  Gefucrifto  medefimo  ;  gli  Appofioli 
')anhò  {^abiliti  due  ordini  di^I^aftòri  é  di  Diaconia 
lè  àlcilno  entrava  nel  Minillero  ifenz^eflervi  Ichia- 
Hiato  i ,  e  là  Vocazione  dipendeva  dal  Votò  degli 
Itri  Miniilrì  è  dal  iconfenfo  del  Popolo  ;  è  per 
*  iaiporjziòne  delle  mani  rendeVafi  tal  Vocazione 
nanifelia  :  e  Calvino  vuote  che  fia  confervata  ^ 
v)crchè  credei  che  tiiiina  tofa  di  quelle  ^  che  han* 

k    2  nò 


(  i)  Ivi  Cap.  i.  Calvino  qui  ricade   neil'  erròr^, 
lei  Donaciftr;  di  Wiclefo  ,  di  Giovanni  Hos  j  d* 
Luterò  fuUa  natura  della  Chiefa.  Vtd^tcA^'Jicoiì^ 
tataiioile  neir  Articolò  RIFORMA  i 
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no  praticate  gli  Appolloli  ,  fia  iadiffcirejjte  o  lank 
tlle  («)•..,      ^ 

Egli  poi  eiamma  i  cangiamenti  »  ch%  u  fono  fat«> 
ti  nella  marnièra  di  chiamarci  fedeli  al  miniftero  , 
e  fi  fcatena  contro  la  Chiefa  Romana  e  contro  II 
Papa  ,  che  feconda,  lui  hanno  rovefciato  V  ordine 
cfcUa  Chiefa  J^rimitiva  (2)  Egli  attacca  il  Prima- 
to del  Papa  ,  e  chieic  per  quali  gradi  fia  giunto 
alfa  poffànza  >  che  gode  (  j). 

Dopo  aver  provato,  che  vi  ite  efferc  un  Mini- 
fiero nella  Chiefa»  Calvino  efamina  qua/e  ne  Zia  l* 
autorità  ,  e  ne  rileva  tre  oggetti  »  la  dottrina  y  la 
giurifdizionc  ♦  ed  il  potere  di  far  delle  Leggi  .  Il 
IVIiniftero  Ecclefiaftico  non  può  infegnare  come  dot- 
trina della  Chiefa  che  quello  »  che  (1  contiene  nel* 
Ja  Scrittura  i  \t  decifioni  dei  Concilj  non  poflb- 
jìo  dunque  obbligare  alcuno  »  e  quelle  Aflemblee 
t)recendono  centro  ragione  di  eflfere  infallibili  n^l 
ìoro  giudizi  (4)  .  ' 

Il  Miniftero  Eccfefiaftrco  può  far  delle  Leggi  pél 
governo  della  Chiefa,  per  mantener  la  pace  ec.  ma 
non  può  far  fui  culto  o  fulla  difciplina  Leggi,  che 
obblighino  in  cofcienza:  e  Calvino  tratta  da  odio, 
fa  tirannia  le  Leggi  che  fa  la  Chiefa,  rapporto  al-^ 
le  ConfeiTioni,  nel  culto  ^  e  fulle  Cerimonie  (5) 

,         La,    ' 


(i)  Ivi  Capo  3, 
(%)  Ivi  Capo  J.  e  5i. 

(3)  Ivi  Capo  6.  7.  Queft*  è  il  fondamento  dei 
priocipj  dei  Greci  fui  Primato  del  Papa:  ma  Cai- 
Vino  va  infinitamente  più  avanti  di  elfi  •  Prefcin* 
dendo  dalle  ingiurie,  le  quali  non  meritano  fé  nonr 
difprezzo,  noi  abbiamo  confutato  l'error  di  Calvi- 
no nell'Articolo  GRECI. 

(4)  ivi  Capo  S.  9.  I  Donatifti,  i  Mon(|ani(!i,gri 
Albigefi  ,  ed  in  una  parola  tutti  gli  Eretici  ebbe- 
ro le  flefle  pretefe  .  Noi  ne  faremo  vedere  la  fai- 
fità  nell'Articolo  RIFORMA. 

(5)  i'^i  Capo  IO. 
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La  Giurirdizione  della  Chiefa  non  lia  dunque 
per  oggetto  che  i  coftumi  ed  li  mantenimento  dell* 
Ordine  nella  Chiefa  >-  e  quefta  Giurifdizione  non 
Ila  »  per  punire  >  che  delle 'pene  puramente  fpiri. 
tuali  ,  che  il  potere  di  tagliar  fuori  della  Chiefa. 
colla  fcomunica  coloro  »  ì  quali  dopo  le  ordinarie 
ammonizioni  non  fì  correggono  »  e  fcandalezzano 
e  corrompono  i  fedeli  •  Su  queft*  oggetto  Calvino 
rimprovera  ancora  alla  Chiefa  Romana  di  efferfi 
abufata  del  fuo  potere,  e  principalmente  rapporto 
ai  Voti  Monadici  (  i  ) . 

La  vera  Chiefa  ha  due  caratteri  »  fecondo  Cal- 
vino, la  predicazione  della  dottrina  di  Gefucriftoj 
e  ramminidrazione  dei  veri  Sacramenti: 

Dopo  aver  trattato  di  ciò  che  fpetta  alla  Predi- 
cazione ed  alla  Chiefa  >  egli  tratta  dei  Sacraoiea- 
ti  (*)• 

Tutte  le.  Religioni  han  0  Sacramenti  f 

cioè  degli  efterni  fegni  de  l   efprimerc  le 

promeffe  o  i  doni  della  di^  la.  vera  Reli- 

gione ha  fempre  avuto  i  fi  ;  era   V  arbore 

della  vita  nello  (lato  d'  11  ,  T  Arcobaleno 

per  Noè  e  per    i    fuoi   pc ,   .^   Circoncifione 

dopo  la  vocazione  di  Abramo  ,  ed  i  fegni  ,  che 
Iddio  diede  al  Popolo  Giudeo  per  confermare  le 
promeflc  che  gli  aveva  fatte  ,  e  per  raffermare  la 
fede.  Tali  furono  i  fegni  dati  a  Gedeone  •  Il  Si- 
gnore volle  9  che  i  Criftiani  aveflero  pure  i  loro 
&gni,  o  Sacramenti)  cioè  i  fegni],  che  li  confer- 
mano nella  fede  delle  promeflTe  ,  che  Iddio  ha  lo. 
ro  fatte .  Siccome  Calvino  attribuifce  l' Opera  del- 
la falute  alla  fede,  così  i  Sacramenti  ,  per  eflfo  ; 
non  fono  mezzi  per  la  falute  ,  fé  non  inquanto 
contribuifcono  a  far  nafcere  la  Fede',   o   a  raffer- 
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(1)  /t/i  Capo  II,  1^.  13.  Vigilanzio  prima  di 
Calvino  aveva  attaccati  i  Voti  ,  e  ne  fu  condan- 
nato é        N 

(2)  Noi  facciamo  vedere  la  falficà  di  quefta  doc- 
trina  nell'Articolo  RIFORMA* 
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^arla  .Egli  définifce  dunqi^e  i  Sacramenti  ^'fi^A 
li  efierni  ,  fir  $  quMli  Iddh  imprime  nelle  f^oftre  et 
fcienzi  le  fromjfe  della  fua  benevolenza»  tjer/^  éi 
noiy  a§ne^di  fofiiMr  /«  noftra  fedey  e  eoi  ^um/i  rei- 
dismo  al  co/pettf  degli  Angeli  t.  degli  nemini  tefiim 
nmnZM  dilU  noftra  pietà  di  Dio. 

I  Sacramenti  npn  fono,  dunque  ne  legni  vuoti  cA 
inefficaci  j  dcftinati  s^  rimetterci  dinanzi  gfi  occhi 
le  piromefle  di  Gefucrifto  ,  né  fcgni  ,  ^he  contea- 
gano  di  lor  natura  una  yirt^  occulta  ^  fes^eta  « 
Quefti  fegni  fonq  efficaci  ,  perchè  quando  ci  fono 
applicati ,  iddio,  tgifce  nelle  noftre  anime  . 
"Calvino,  vuole,  qui  trovare  un  mezeo  tra  i  Cat- 
tolici e  ^  Luterani  ;  egli  ^  ofcure  ed  inabarazza- 
to  >  t  pare  >  che  non  abbia  ben  intefa  la  dottrina 
della  Chiefa  Romana  fui  Sacramenti  e  ful^   loro, 
effiÀcia  :  ora  rinoprovcra^  ally  Oicfa    Romiina  , 
che  s'  inganna  fui  Sacramenti  (j^  perchè  attribuifce 
non  (b  qual  fegtets^  virtù  agU  elementi  dei  Sagra- 
pienti  \  che  op^r^nq  come   una  fpczie  di  magia  J 
pra  r  àcciifa  di  ^faggeracc  la  virtù  dei  pagamen- 
ti l  perchè  infegna  che  producono  1/   loro,   e/fetto 
^  nelle  anime  noftre  ^  purché  non  vi  mettianio  oflj. 
^ol^i  y  dottrina  moftruofa  ,  die*  egli  ,  diabolica  ;  e 
che  danna  gran  quantità  di  perfone  »  perchè  ùl 
che  afpeitinq  d%  uà  fegno  corporeo  la  falute>  che 
non  pofibno  ottenere  f?  non  da  Dio.  (i),  j 

Dacché  non  vuole  ,  che  i  SacKamentì  fiano  che 
fcgni  per  i*  quali  Iddio  imprime  nelle  noftre  ani- 
ine  le  pron^efle  delU  fua  benevolenza  peif  fofte- 
ner  la  nqftra  fed^ ,  e  per  cui  noi  attcftiamo  la 
Hóftra  pietà  verfo,  di  Dio  ,  conclude  »  cbe  i  Cat- 
tolici hanno  fenza  \agionfe  pofta  differenza  tra  i 
Sacramenti  dell' "artica  Legge,  e  quei  dell^  nuo- 
va  ,  come  fé  i  Sacramenti  dell'  antica  LefóC  non 
aveflcro  fatto  che  promettere  ciò  >  che  \  Sacra* 

men- 


(1)  Noi  abbiamo  fpiegato  il  fentìmento  deiCat- 
ìlici  ,  ed  abbiamo  confutato  T  errore  di  CalWnq 
all'Articolo  LUTERO^ 
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S»Ci  della  nuova  L^gge  ci  danno  .  Quindi  coni 
ide  ,  che  non  vi  fono  che  dne  Sacramenti,  il 
Batcefimo  e  la  Cena,  pìerchè  non  vi  fono  che  due 
Sacramenti  comuni,  ai  fpdeli  e  neceflfar)  alla  Cofti* 
turione,  della  Chiefa  (i)/ 

II  Batc^ftmo  è  il  UgM,  che  fiamo  iniziati  ed 
entraci  nella  Chiefa  t  o  un*  edema  dimoftrazione 
della  noftra^  unione  con  Gefucrifto  .  In  forza  di 
quedo,  Sacramento  noi  ila mo  giudificati  ,  e  ci  fa-  . 
PO  applicati  i  meriti  del la^  Redenzione.  Egli  per- 
tanto atferma  ,  che  il  Battefimo.  non  fplamente  è 
s  un  rimedio  contro  il  peccato  originale,  e  contro  i 
peccati  commeffi  prima  di  riceverlo  •  Ma  anche 
.  contro  tutti^  quelli  che  fi  poflbno  comiaetcere  do- 
po di  averlo  ricevuto;  e  perciò  un*  uomo.t  eh'  e 
ilato  una  volta  giùdificato  col  Battefimo ,  nonper-» 
4q  maija  giudizia  (2), 

Calvino, pretenda,  con  quedo  domma  di  rafllcu* 
rare  le  cofcienze  timoroie  ,  d!  impedire  ad  efle  > 
che  non.  cadano  nella  disperazione  ,  e  non  già  di 
jrilafciaréja  briglia  al  vizio  •  Egli  attribuifce  al 
Batcefimo.  di,  S.  Gio:  lo  dedfo  effetto  ,  che  al  Bat- 
tcfimo  di  G.  C.  e,  degli  Appodoli  ,  Egli  condan- 
na neir  amminidrazione  del  Battefimo  tutti  gli 
eforcifmi  ,  e.  tutte  le  cerimonie  della  Chiefa  Cat-. 
tolica  •  Vuole  che  fi  amminidri  il  Batteflìmo„  a| 
Fanciulli  ,  e  confuta  gli  Anabatidi  ,  ed  in  par- 
ticolare Serveto  >  che  aveva  prefo  la  loro  dife*» 
fa.  (3)  >  — 

La  Cena  è  il  fecondo. Sacramento  9  che  ammet* 
te  Calvino  ;  quedo  Sacramento  non  è  già  fole  i« 
flituito  per  rapprefentarci  la  Mmrte  6  la  Paffiono 
4i  G,  C.  i  come  Zuinglio ,  ed  Ècolampadio  pre- 

K    4    •  Un-. 


(1)  Ivi  Gap.  14.  I  VaWéfi ,  t'i  Albigéfi  aveva* 
no  avanzato  gli  defli  errori,  prioia,  di  Lqtero, 

(x)  Calvino  non  fa  qui  pure  >  che  1*  Eco  deglir 
Eretici,  che  1* hanno  preceduto» 

(3)  Inftic.  lib.  4*  Ct  xj.  16. 
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tendono  )  noa  per  ùtcì  partecipare^ realmente  della 
carnei  e  del  Sangue  di  G.  C^  Calvino  credei  cbe- 
ila  aflTurdO)  e  contrario  alia  Scrittura  di  non  rico-. 
nofcere  neirEucaridia  9  che  la  figura  di  G.  G.  No« 
/Irò Signore,  il  quale  promette  molto  efpreflàmeii^ 
ce>  che  egli  ci  darà  la  fua  carne  a   mangiare^  ed 
il  Tuo  Sangue,  a  bere,  ed  attribuifce  a  quefla  man. 
ducazione  degli  eAPetti^  che  non  poAbno  convenire 
ad  una  ieipplice  rapprefentazione  •  Calvino  rigetta 
dunque  ìlfentimento  diZuinglio,  e  crede,  che  noi 
mangiamo  realmente  il  Corpo ,   e  la  Carne  di  G* 
Ci)  ma  ;ion  è  già  nel  Pane,  che  rifiecia  il  Corpo > 
ed  il  Sangue  di  G.  C.  Solamente  quando  noi  rice^ 
iriamoil  fimbojo  Eucarifiico,  la  carne  di  Q^  C.  fi 
unifce^a  npit  o  piuctoflo  noi  fiamo  uniti  alia  car^ 
se  di  G.C*  come  al  fuo  fpirito.  Nofrbifogna  com- 
battere quefta  dottrina  con  la  drificoltà  di  conce-* 
pire  come  ia  carne  di  G.  C.t  che  è  nel  Cielo  fi 
unifce  a  noi:    conviene  egli  mifurare  le  opere  di 
Dio  fopra  le  noflre  idee?  JUa  potenza  di  Dio  noa^ 
è  forfè  Infinitamente  fuperidre  alla  noftra   intelli** 
genza  ?  Caivine  riconofceva- dunque,  che  noi  maa^ 
^iamo  realmente  il  Corpo  diG.  C.  ma  non  Io  cre- 
deva uoi^o  jiè  al  t)aae,  né  al  vino  come  Luteroy 
«è  efiftente.  fotto  le  apparenze  del  Pane,  e  del  Vi- 
IK),  per  la  tranfoftaosiazione^  come .  i  Cattolici. 
Così,  dappoiché  i  pretefi  Riformati  fi  fono  fepa-/ 
rati  dalla  Cbiefa,  fino  a  Calvino,  ecco  di  già  tre 
maniere  differenti  di  fpiegare  ciò,  che  la  Scritto^ 
ra  ci  dice  fiilSacramento  deirBucatifiia^  e  quefte 
trt  fpiegazjoni  oppofte  fono  date  da   tre  Capi  di 
partito,    tutti   tre  i  quali    pretendono  di  non  fè- 
guire,  che  ^  Scrittura,  e  che  Togliono,  che  fia 
efl^a  baftantemente  chiara,  onde   i  /empiici  Fedeli 
vi  difcuoprano  quali  fiano  i/entimenti  veri,  o  faU 
£  fulle  quefiioni  >  che  infor^no  lifpetto  la  Reli« 
gione.  (  i) 

I  Cat- 


(i)  Ivi  Capo  17. 
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-z     t  Caetolici  Romani  hanno,  fecondo  Calvino  >  aa- 
-dìul/ato  quello  Sacramento  con  laMefTa,  ch'egli  ri- 
guarda come  un  facrilegio.  (i)   Calvino  conveni- 
va^ che-tutte  le  Chicfe  Criftiane,  prima  del/a  Ri» 
.forma  pretefa,  riconofcevano  cinque  altri  Sacramen- 
iti  coi  BateHmo,  e  con  la  Cena*  Egli  attacca  que- 
>    ila-  opinione,  e  pretende  che quefti Sacramenti  non 
jfiflna,  che  cerimonie  d'iftituziohe  umana,  che  non 
fi  trovino  nella  Scrittura:  che  non  fi  poflano  efle- 
^  re  riguardati  comeSacran^enti,  perchè  iSacramen- 
'  ti  eflèndo  fegni ,  con  i  quali  Iddio  imprime  le  fue 
'  promefle  nelle  noftr' Anime,  egli  folo  ha  il  potere 
1.  d*  iftituire  dei  Sacramenti .  (  2  ) 

Nel  ventefimo,  ed  ultimoCapo  CalvinD  combat. 
'  te  la  Dottrina  degli  A dabatifti  circa  la  libertà  Cri« 
«  (liana,  t  fa  vedere,  che  ilCriftianefimo  noii  è  op- 
/  pofto  al  Governo  }>olitico,  e  che  un  Criftiano  può 
'/  eHere  un  giudo Magift rato,  un  Re  poflente,  e  buo- 
no:  che  i  Criftiani  debbono  rifpetcare  i  Magiara- 
ti,  ed  ubbidire  alle  Potenze  civili,  e  temporali, 
che  non  s'appartiene   in   niun  modo  agli   uomini 
privati  c;^furare  la  loro  condotta:  che  elfi  debbo- 
no una  obbedienza  illimitata  tf  toro  ordirti  negli 
affari  temporali  j  e  qualunque  volta  non  Comandino 
cofe  contrarie  alla  JÈleligione  ,  poiché  allora  con- 
viene ricordarli  delle  parole  di  S,  Pietro,  fé  fi  deb- 
ba obbedire  gli  Uomini,  ovvero  Dio.   Agli  errori 
dei  quali  r,oì  abbianx>  dato  una  compendiofa  deC 
crizLone;  Calvino  tìe  aggiugqe  degli   altri  nel  rf. 
iBanente  delle  fue  opere, ^che  non  meritano  chfr 
vi  ci  fermiamo* 


§.  V. 


y 


(i)  IvtCipo  xS. Calvino  noti  ha  neppure  in  ciò 
il  merito  della  novità.  Noi  abbiamo efpofto  la  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolióa    nell'Articolo  Lutero. 

(2)  Ivi  Capo  19,  Vedete  TA  ticoio  Lttter$ . 
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nìfltfiont  fui  Siftems^  di  Siivln^. 

I^r  f  efporizione  >  che  noi  abbiamo  fatta  del  S}^ 
ffema  Teologico  di  Calvino,  e  per  le  note,  cbe  v^ 
fibbiama  annefTe,  maoifcfto,  li  reode,  che  J  Oommi 
della  Ghièra  Cattolica  attaccaci  da  Cai  vino,  erano^ 
già  (^ti  negati ,  e  comba^uti  da  di verfe  Sette ,  e 
i:he.  tutte  quefte  erano  (late  condannate  a  miiura  » 
f:he  s'erano  furcitate,  ed  avevano  formate  delle 
Sette  aflblutamente.  Teparate  ;  e  che.  finalmente  i 
loro,  errori  erano  paflati  fino  al  XVL  fecelo/  o  per 
gli  avanzi  di  cotali  Sette  fparfi  qua  e  li,  o  per  i 
monumenti  della  ftoriaEccieGafti^ia.  II  tèmpo,,  che 
ftringc ,  per  cos\  dire,  e  riavvicina  inceffantemeo** 
te  gli  errori,  come  le  verità,  aveva  riunito  tutt^ 
gli,  errori  degriconoclafti,  dei  Donatifti  ,*di  Beren. 
gario,'dei  Prèdeftinaziani,  diVigilanzio  ec»  negli 
Albigcfi,  nei  Valdefi,  nei  Beguardi,  nei  FraticeU 
Ji,'ìn;Vicleffo  in  Gio:  Hus,  nei  Fratelli  di  Boe- 
mia^  in  Lutero,  nes;Ii  Anabatifti,  Tn  Carloftadio^ 
inZuingllo  ec«  ma  nòn^erano,^  che  avvicinati  >  meo*' 
tre  Lutero,  n^  «infègnava  una^'parte,  e  rigett^a  Y 
altra,  onde  non  erano,  né  ledati,  né  formati  in  fi« 
(tema.  Venne  Calvino,  che  aveva  lo  fpirito  meto» 
dico,  e4<  itiCrapreCe  di  legarli,  e  ^i  (labilire  dei 
principi  generali ,  donde  po|;er  cavare  quefti^  errori 
oppoAi  alla  Chiefa.  Romana ,.  e  (labili^  per  bafe  del 
fuo  fiQema,  che  la  Scrittura.  ^  la  fola  regola  della 
noftra  fede»  ({oi  abbiamo  veduto  come  diètro  uta 
tal  principio  egli  abbia  ftabilito  la^  Tua  dottrina  • 

Dopoché  Calvino  riunV  p^r  tal  modo  ^  e  le^^  tut». 
fi  gli  errori  che  entrano  net  Tuo,  fiftema.  di  Ri/br* 
ma,  i  Cattolici  ne  attaccarono  Je  d  i  ver  fé  parti ,  e 
i  dif<^epoIi  di  Calvino  prefero  la  difefa  delle  di. 
verfe  opinioni  del  loroMaeftro.  Ognuna,  degli^  er* 
tori  di  Calvino  divenne,  per  dir  così,  un^ei^rore 
a  parte;  fui  quale  una,  folla  di Controyerfillì  delle 
du«>  Comunioni  fi  è  efercitata,  e  tali  controverGe 
hanno  aflbrbito  per  due  ftcoli  incirca  una  gran  par» 
(e  degli  sforzi  dello  fpirito  umano  in  Europa.  Cbe 

mol* 
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Sa  fulU  prefenza  resUe,  fulla  Chiefa,  fui  Giudice 
elle  concroverliei  fuUi  Confe(fione>  fuHa  oraiio* 
zione  per  i  Mortisi  Tulle  Indulgenze»  AiI  Papal 
Vedete  r  Articolo 'RIFORM  A  • 

Lt  dottrina  di  C^alvino  fu  adottata  daiRitbrma« 
^i  di  Francia»  e  fi  (labili  ne'Pae(i-Ba(ri|  inlnghiU 
terra»  e  in  una  parte  delU Germania;  mainFran* 
eia  principalmente  fece  ilCalv^nifmo  di  gran  pron 
greifì,  ed  eccitò  di  gran  movimenti»  e  noi  ne  par* 
Jeremo  nel  feguente  Articolo  CALVINISTI:  co* 
me  pure  deTuoiprogrefl^  ne'paefi  baffi  all'Arti^fi) 
Io  OLANDA.  ^ 

*  $.  vr. 

preve  eonfutMXftom  dtlU  JftitUMni  di  Calvin9,^ 

'^  Benché  1*  Autore  di  f|ue(lo  Dizionario  moltOi  ^ 
giudiziofamente  abbia  fcompartito  la  confutazione 
^egli  errori  di  Calvino  nei  relativi  Articoli  degli 
eretici»  che  gli  avevano  priipa,  di  lui  infegnatis» 
^ove  fi  poiTono  trovare;  contuttociò.  potendo  alca- 
no  de'noftri  Italiani  giudicare  troppo  affettato  un 
eftratco  tanto  eAefo  delle  Iftituzioni  di  Calvino  i^ 
-noi  cred^mo  opportuno  di  contrapporre  una  breve 
erpofizione  della  Dottrina  della  Chiefa»  in  alcuni 
punti  efTenziWi  »  e  notar  immediatamente  alcune; 
ingannevoli  fuppofizioni  di  quell'  Erefiarca  »  donde 
ritragge  i  fuòi  errori. 

Nel  primo  Libro  delle  Idituzioni  Calykio  pa(V 
fa  molto  fcaltramente  dalle  prove  »  che  ha  dato 
Idc|io  a  tutti  gli  uomini  affine  »  che  pervenc;ano 
alla  cognizione  4i  lui»  alla  perentoria  della  facra 
Scrittura.  Ma  diffimula  egli  come  previaniento 
alla  Scrittura  »  ed  unitamente  con  eiìfa  abbia  Id- 
dio unita  la  Tradizione»  In  fattii  da  Adamo  fino, 
a  Moisà  la  Religione. fu  confidata^  alla  Tradizione; 
da  Moisè  ne'po(|»i4ari  tempi  fino  a  Gesà  Criflo  ^ 
fmarritafi  per  molto  tempo  la  Scrittura  facra  »  fu 
regola  per  i  veri  Credenti  la  Tradizione  .  Quei 
l^ibri  Aeffi  di  Moisè  ch'egli  liconofce  come  nor«. 

ma 
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ina  per  la  Religione  >  noti  farebbero  da    CaIWa(3 
giudicati  divini,  fenza  la  Tradizione.   E    poiché 
egli  RibilìCcG  fa  Divinità  dei  Libri  fanti  >  conviene 
che  in  efll  pure  egli  riconofca  la  Tradizione .    Im- 
perciocché  TAppoftolo  ai  Teflalonicenfi  (  i  >    cosi 
efpreflamence  l'ha  autorizzata,  comandando   l'oro, 
che  confervaflero  le  tradizioni,    le  quali    aveva />o 
avute  o  a  voce,  o  in  ifcricco,   eie   gli   Eterddodì 
non  hanno  mai  faputo  difcioglierfi  da  cosi  eft^relTa 
teftimonianz^.  Infatti  TAppoftolo   con  eflfa  ricette 
al  paro  quello,  che  ha  fcritto,  con  quello  ,  che  ha 
detto  a  voce;  onde  è  ben  chiaro,  che  fé  i  CthU 
nidi  confiderano  coVne   regola  di^  Fede  quello  che 
$.  Paolo  ha  fcritto,  debbono'cosìconfiderare  quel- 
lo, che  ha  detto  a  voce. 

Ed  in  fatti,  come  fa  eglì^  che  Iddio,  benché  fi 
rapprefenti  nella  Scrittura  con  menibra  «mane, 
tuttavia  non  abbia  forma  vifibile,'  locchè  egli  ben 
dimoftra /if/f/>.  Gap.  XI.  §.  i.  fc  non.  per  la  tradì- 
2Ìone  della Chiefa,  la  quale  è  dlflenziénre  in  que- 
ùo  Domma  da  tutto  quello ,  che  avevano  pen/ato 
^uafi  tutti  1  Filofoiì  deU*anticbità.<*  ' 

Ogni  uomo  ragionevole  ben  rileva  quanto  aflur* 
dameate  egli  anteponga  la  tcftimonianza  di  un  fo- 
lo,  ohe  fuppone  ifpirato  dal  lo  Spirito  Santo  a  quel- 
la di  tnolti,  in  mezzo  dei  quali  Gesà Grido  ha  at« 
ceftato,  che  farebbe  loSpirito  di  Dio.  Tutti  i  paflr- 
fi,  che  reca  Galvino,   abufando  dell* interpretazio- 
ne della  Scrittura  per  provare  che  lo  Spìrito  San- 
to illumina  quei,  che  la  leggono,  e  che  la  Scrrt- 
tura  medefima  per  fcftefla  è  chiara,   provano  fola- 
mente,  che  Tnomp,  ritro^^a  in  efla  tutte  le  regole 
morali  per  rettamente  vivere,   ma  niuno  prova, 
che/ vi  fiano  tutti  i  Dommi  cosi  chiaramente  efpret 
fi,  onde  non  faccia  di  meftieri  talvolta  ai  men  ca- 
pici 


IL  Thefla Ionie.  IL  14.    Tenete  traditio. 
s  didiciftis ,  fiv«  per  fermoiiem ,  live  per 
noUram  • 
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paci  dì  una  plÀ  precifa»  e  pi&  dliTafi  interp4:eca« 
zionc«  jQuciU  tegola  pertanto  della  Provvidenza 
di  Dip  9  con  cui  volle,  che  foffe  eretta  la  fui 
Chjefa,  raanca  era  quelle  altre  9  che  Calvino  raci> 
coglie  nel  Capoxvi,  delle  lOituzioai)  e  nei  fé- 
gA^eoti.  Molto  aflurda  però  è  era  le  dimodrazioni 
della  Provvidenza  quella >  che  egli  adduce ^  che  i 
jììalvag)  operino  ntiale  per  poHtìva  volontà  di  Dio: 
1  Inflit.  cap»  il.)  Imperciocché  fjcconie  aveva  in« 
terpretato  canti  pafTì  della  Sccrittura  come  ejfofii 
fer  sdaUMrft  si  r 0X0X4,  f  e;CVMjf$  ingegtf  digli  utmU 
ni  (  i  )  >  così  poteva  interpretare  ancora  le  parold 
dette  per  Acabbo  per  Giobbe  ,  e  per  gli  altri  fi* 
jnili  cafì  delle  quali  fi  abufa.  {%)  Egli  è  ben  ve« 
TOy  che  il  Domnu  Cattolico,  il  quale  fuppone  in 
Dio  un  permilfìvo  atto  non  pofitivo>  rapporto,  ai 
malvagi,  lafcia  molta ofcuritànell*  intelligenza  de« 
gli  attributi  divini,  ma  non  è  qu«(lo  il  folo  Mi« 
fiero,  che  Ja  Religione CaKoIica  proponga  in  offe* 
quio  della  Fede  ai  Credenti.  ,      .    :      . 

Non  è  qui  il  luogo  di  ^Confutare  la  ftolta.aflcr* 
zione  con  cui  Calvino  ,  iieì  fecondo  Libro,  con- 
fiderà come  chimera  U  libertà  dell' Uonu).  Quefta 
trita  nonmeno,  che  difficile  queftione  -è  l'ogget-* 
to,  d'infiniti  Libri  cFilofofici  5  e  Teologici.  L*Au- 
tore,  che  ha  confutato  1*  Inglefe  QùlUni^  ha  bea 
rifchiarate  difficoltà  maggiori  <Ji  quelle ,  che  qui 
proponga  Calvino V  Colui,  che  formava  un  fiflem»- 
Teologico  in  una  Religione ,  che  propone  molti 
Mifteri,  dovea  baftantamente  appagarli,  leggendo 
nel  Genefi  dirfi  a  Caino  (3)  fcggnf^  a  u  fsrà  il 
tuo  MppetitOy  e  tu  lo  dominerai  \  leggendo  ii>  Ifait 
{ 4  )  hanno  tletto  i  Ciudi*  il  male ,  che  io  non  vo^ 
iiva'y  nei  Numeri  ;  /srà   in  Arbitrio  dilV  uomo  il 

fare 


*  (1)  Iftit.  Cap.  IX.  $.  K 

*  (z)  Ivi  Cap.  18.  $.  I. 

*  (  3  )  Gin,  Cap,  4.  V.  é. 

*  (4)  Jfai.  Cap,  66.  V.  4. 


y  Google 


Ì5«  '       '  C     À    .        '  -         ^      Il 

fétfiy  i  n0nfari\  (i)  oltre  tante  èfpreffioot  dd 
nuovo  Teftamenco;  nelle  quali  chiarameiice  è  ftabi. 
lica  i* incera  liberti  iimana.  (i),  feoza  cbe  aolt 
tuttavia  fi  detragga  .air aflbliita  volonti   di  Dio^ 

A  quella  libertà  fi  oppone  anche  quella  necciUrii 
che  egli  fuppobeiielr uòmo  repròbo   di"    fecondare 
le  direzioni  del  Demonio  >  come  un  ctraìlo  Àegne 
la  direzione  di  chi  lo  guida;  Ed   è  maraviglìofo, 
the  Calvino  ^r  dare  maggior   forza  al    fua.  fifle- 
tea>  abtifi  di  un'efpreflìone  che  S.  Agòdino  figura, 
tamente  ha  ufata^  (3)  méntre   non  fa  calo  de7/j 
tradizione ,  e  delle  fpiegaziòni.  dei  ,  Padri  j    é  che 
poi  trafcuri  quei  forti paflTi  (4)  della  Scritrìira  che 
provano  là  tradizione  tira  i quali  il  Demonio  i,ì  cir* 
ìfisfcij  ;..  e  voi  recitigli  forti  n$llà  Tède.    (5)  ec; 

Gli  fieffi  equivoci  accompagnano  Calvi  no  né/L/- 
oro  Terzo  delle  fiie  Iftituiioni;  dove  vuole  c&e  la 
Fede  giuftificbi,  e  n'elclude  le  buone  opere.  Sonò 
tanto  efprelfi.i  detti  della t^ivioa Scrittura,  i  qua- 
li chlà|iiano  eflenzialmeote  còti,  la  l^ede  V upìoxsi 
ancora  dellt  buone  opere  9  che  bebCa/vind  doveva 
di  riefceflTità.ftabilire  una  fua  interpretazioiié  par. 
ticòlare  j  affine  d*  ignorarle .  Poiché  ;  per  lafcìare 
tutte  le  altre  teftimonianze  » .  non  baftava^U  forfè 
r  argomentazione  che  forma  S.  Giacopo  Appoftelo 
Capo  il.  per  conoTcere  quella  veritif  Ahràmoi 
die' égli  ,  Tmàrè  nofiro  non  è  for/t  réfiato  gìuftificnto 
por  le  fue  oferszìoni,  ijuémdo  offerì  ifsecoftoo  fgUko^ 

lo  /opra  rAltsroì 2f(Mi  vedete  dunque  the  per 

U  /»$  oferjMsoni  refié  Vuem  iinfiifcntoì  e  men  fai  si 

Bemfe 


■'^  ^  -■■-  ■    •:• — i.i-«- 


*  (i)  Kum.  Cap.  30.  v.  14. 

*  (2)  Mntth.  Cap.  16.  v.  24.  XfX.i7.xriix,  37. 
Jobnn.  I.  Il»  »d  Romnn.  7.  i^.  C  iS,  xii.  ii,  f  r. 
ad  Cerlnth.  %.  io. 

*  (3)  Àugmft.  id  Pfalm.  3i.i  e  33.  àpui  Calvl- 
ttum  iti  Cap;  4i 

*  {^)  Jacob.  Cap.  4.  V.  i. 
(S)  I.  P#/r/.  Cap.  5.  V.  S. 
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mente  per  la  Fide?  Non  è  poi  maraviglia,  che  CixU 
le  tentazioni  egli  feriva  >  per  uniformarli  a' fuoi 
principi  >  contro  quel ,  fenfibile  punto  di  fofpenfio. 
ne,  nel  qual  T  ùornò.  fence  in  s^  medefimò  la  for^ 
za  di  dctermiharvifi;  ma  è  ftrava gante;  eh* egli 
fui  pùnto  della  .^eni tenia  interpreti  cortamente 
la.  pratica  del  Sacramento  della  Chiefa  Romana . 
fegli  è  Veriflimo  i  che  l'uomo,  che  ha  peccato  j  e 
fempre  incerto  di  tfleré  riconciliato  con  D'io;  pQÌ« 
che  Iddio  ha  voluto  aijJpunto  i  che  gli  jreftàlle  utk 
Éal  dubbio  per  fuo  .  prcficto;  (  i  )  ma  è  altret- 
tanto certo,  che  l'amore  di  Dio  è  /a  medicina  d* 
bgiii  reato  ,  e  l'oggetto,  ed  il  fine  della  Leggéi 
onde  non  poreva  mai  dire,  che  la  Chiefa  Cattoli. 
ca  <ia  il  carnefice  delle  cofcienéé  coltìommà  del. 
la -Penitenza.  .  ^^       ,        . 

Nulla  dirò  della  foddisfazlonèi  ch'egli   éfcludei 
del  Purgatòrio,  dell' interceillone  dei  Santi  ec.  ma 
folo  rifletterò  l'inganno,  ch'egli  copre  fotto  tito- 
lo della  libertà Criftiànà,  onde  togliere  gli  fcrupo- 
li,,  abbattéire  il  culto  dei  Santi  ec;  Sé.  qdefti  irit( 
della  Chiefa  foffero  così.ììeceffài'jj  e.  legali  cotìa* 
èirano  quelli  del  Popolo  "Ebrèo  ì  potrebbe  valéire  li 
fuo  rimproverò,  che  la  Chiefa  Romana  tenga ,fog* 
i^iogato  i^Criftiahinfimo  ih   uria  d tira  ferviti  lega* 
le.  Ma  ertendò  tutti  mezzi  j  xht*   ééndono  unici- 
hiente  a  Dioi  ed  eflTendone  di  molti  non  rieceffa- 
rio  l'ufo  continuato iTefagerazioné  di  Calvino  al 
hìilia  mdnta^  onde  dimofttarli  graVofi^  Finalmente 
il  fuo  fifteroa  dèlia  Predeftinaziònei  còli  ciii   con* 
chiude  il  Terzo  Lib^o,  confondendoli  liegH  Arcai 
ni  della  volontà  di  Dio,  e  tra  iMifteri,  è  inuti- 
le ^  che  qui  fi  aggiunga  confutazione  a  quello  j  che' 
è  gii  detto  iti  queflo  Dizionario i 

Wel 


^  (i)  Eccleliad.  9.  i;  Nefciéhomoi  utrumamó-* 
ré  an  odio  dignus  fit.  &c.  Philip,  zi.  n.  cum  me* 
tWySt  treoiore  veftram  falutera  operàmini.  Vedi 
Romani  ite  20,  ii,  Corint.  4.  3«  ^»  P^cri  1*  17* 
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Nel  Libro  quarto  Calvino  da  una  tio2ionéi  della 

Chiefa  affai  confufa  •  Egli  riconofce  appoggiata  U 
Chiefa  agli  Appoftoii,  ai  Profeti,  aglìEvangelifti, 
aìDottori,  aiPaftori.  Perchè  dunque  nega  la  fede 
a  quei,  che  loro  fuccedettcro  in  tai  Mifterj?  Egli 
non  vuole,  che  le  decifioni  dei  Concili  portano  ob- 
bligate niuno,  nonoftante  che  nel  fecondo  Concilia 
<3erofoIimitano  fi  fiano  efprefli  i  Pallori  di  decide- 
re con  autorità  delio  Spirito  Santo»  V//um  efi  Spi» 
ritui  Sanfioy  (^  noBsSj  né  ha  altra  ragione  di  ef« 
eluderne  il  giudizio;  fé  non  perchè  non  confiderà 
ì  Cattolici  come  Miniftri  della  vera  Chiefa.,  ma 
perchè  dunque  al  fuo  Confiftpro ,  ed  a  sé  fteflb  at* 
tribuì  quel/e  facoltà ,  che  negò  fino  agli  Appoflo- 
lici  Concili?  Se  dà  eccezione  ai  Prelati  Cattolici  per 
il  vario  rito  con  cui  oggidì  fono  eletti,  egli  fi  ap- 
poggia ad  una  circoftanza  accidentale,  mentre  1^ 
impofizione  delle  mani ,  che  è  fempre  ftata  giudi- 
cata reflTenziale,  fi  ferba  efattamente  pure  oggidì* 
5*egli  poi  gii  confiderà  tutti  fuor  della  Chiefa  per 
la  Dottrina,  non  doveva  giudicar  nella  Chiefa  i 
Luterani,  mentre  da  elfi  nelP  Articola  cfiTenzilc 
deirEucarifiia  pure  è  difcorde.  Io  nulla  dirò  qui 
della  prefunzione  con  cui  egli  vuole  ad  uno  ad  uno 
attaccare  i Sacramenti ,  o alterare  il  fidemadi  quei» 
cheli  ammettono.  Nell'Articolo  BERSNGARIO 
fi  è  dimodrato  la  tradizione,  ed  il  fondamento  dei- 
là  Chiefa  Cattolica  circa  il  Sacramento  dell' Euca. 
rifilai  ed  altrove  farà  pur  trattato  degli  altri.  N^ 
la  brevità  di  quell'Articolo  ammette  piiì  lunghe 
difcuifìoni  in  un'argomento  che  non  può  trattarli 
con  brevità  quando  fia  trattato  con  efattezza. 

CALVINISTI,  difcepoli  di  Calvino:  Noi  abbia- 
mo veduto,  che  in  quafi  tutta  l'Europa,  e  prin- 
cipalmente nella  Francia  ve  ne  furono,  e  che  vi 
eccitarono  di  gran  movimenti.  Efaminaremo  aded 
fo  l'origine,  il  progredo.  e  la  caduta  del  Calvi* 
nifmo  in  Francia;  ma  per  ben  cqnofcere  le  caule 
del  fuo  progreflfo ,  conviene  rimontare  fino  ai  tem- 
pi,  che  hanno  preceduto  la  nafcita  delCalVinifmo» 
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La  Francia  non  ara  (lata  ,  come  1*  AUoiagna  t 
kfìló  9  od  il  teatro  deir  Erefie  >  e  del  fanatifmo  , 
:he   aveanb  turbato,  la  Chiefa  nei  recoli  XHI.  XI V4 
t  XV.  I  fciffni»  che  fi  erano  levati  tra  i  Papi^eì 
i  contraili  dei  Papi  con  i  Rei  non  aveano Ittniua 
naodo  alteraci  nella  Chiefa  di  Francia  i  feQ(tnien« 
ci  di  attacco  >  di  rifpejtto  «  e  della  legittima  fog« 
Sezzione  alla  S.  Sede  1  Ma  fi  avevano  ugualmente 
condannati  gli  eccefildei  Settar},  e  gli  abufi  ,  .che 
fervivano  di  preteQo  alla  loro  ribellione  «  Tuttavia 
la  Riforma  vi  penetrò  infenfibilmente,  e  vi  fi  (la« 
\>l\\  con  iftrepUo)  ed  #  cofa  intereflante  dì  £^r* 
-ne  le  caufe, 
.1.  V  Ojrdin( 
lo  dei  quattri 
^rancia.  Que 
li  alla  Chieù 
e  nelle  (eìve 
irano  dei  don 
operare  per  L 
zelo  attivo  fi 
provate  dai  i 

mar  la  pietà;  r 

dagnavà  delle 
Il  zelo  dia 
tati  fu  i  diri 

fi  opponeva,  reclamava  le  leggi»  t  fi  iagi^va^  che 

^    venifle  violata  la  difciplina  •  I  SLeligiou  dal  caute 

loro  fi  appoggiavano  ai  loro  privileg) ,  oè  lafciava* 

no  CCS* alcuna  intentata  per  intereflfare  il  Papa  in 

lor  favore,  e  gli  attribuivano  nella  Chieda  un  po« 

tCre  feora  limiti  ,  principalmente  rapforro  alle 

I     Indulgenze  ,  delle  quali  efageravano  qualche  volta 

;     la  forza  ;  e  finalmente  efaltavano  ali*  ecceflb  »   e 

\\     fpeflo  ridicòlofamente  le  virtù  dei  loro  Patriarchi» 

0  dei  Santi  del  loro  Ordine  >  ed  il  potere  della 

i  ^  loro  interceflione. 
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Il  Clero  eombtcjte^à  qùeftì  ietitìnii  i  tri  gii 
JÈetlefìaftìci.fecolari  ve  ne  fiijrono  di  quelli  ^  che  fi 

ifta^  cke  negavano  là 
iTtraftavaiid  3  fommc^ 
erogatile.  Vi  eran# 
r  quili  da  lih  zél^  in; 
itoveditoocritte  fuo« 
cui  fi  teneva  liChicr 

ì  égli  è.  vérdi;  turbili 
)lcà  di  Teologia  i  che 

condaddàva)^  le  con« 
i;  O^a  ridafceVanà  pu* 
nteneVàrf6  per  cònfe- 
ti  dirpòfti  a  gitftare  i 
i  circi  il  Papà^  cìrfi 
ercrifìdnel  dei  &inci« 
é.(0 

.  Secolo,  AleflanirW 
liefa  co*fuoi  coftucnij- 

'e  fu  neoiicò  fpieuttt 
i.  Luigi  adunò^.i  Ve» 
:é  dichiarare  efleif  )c# 
per   cófe  cémpcTràli^ 
e  in   Fifa  un  Coocu 
'e  giudicata  nemico 
fòfpe(b  da  ojgni  ani* 
tteva  rutto  in  opera  v 
I  Francia  »  ed  ali*  Eu- 
Uo  f  :  (trafcinàto  dalli 
dalla  Tua  aqlfbiitohe  9 
redo  Principe  .51  vd» 
afled;,  dar  delie  hi^ 
ne  un  femplice  tJffitiai* 
trincee/  animare  le 
truppe  >  ed  efpòrfi  a^  fuoco  iu  perfona.  Egli  Tol- 
tevi 

--— . ^     .ri     •        y-r   • L-; ; 

C^lle^h  /udiciorunof  de  ndvìs  érror.  T.  tì^ 
de  rSglife  Gallicane  t.  XVh  Dtéfiai.  KV. 
.  Continuat,  de  Pleurj^^ 
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tvh  tutta  t'Itali!  contro  il  Mifi  Luigi  ;  kr  fpogiiH* 
li  quanto  vi  ^poflTedevai  e  eoa  contento  di  conlbato 
eire  Cdo  arnii  temporali  i  impie^  toùità  il  Rè^ 
(ao  le  armi  rpiriruali ..  La  FraOcia  vide  dà  <(ue(b 
^apà  fcomadicarfi  nn  Re  cne  adorava  <  ma^ndar  t 
interdetto  nel  Tuo  Régno ^  diTpenfare.i  Tuoi  fuddi-i 
:i  dal  giaraméoco  diltedelUi  caliere  àll^ Città 
li  %A0oe  il  diritto  di  tertorf  delie  fjérc  franche  i 
>ercfaè  aveva  dato  ticòvero  4t  VefcioH  del  Concia 
[io  di  t^ir^  é  Quella  non  tn  gìk  una  qt^reU  Teo- 
logica ^  m^  èra  una  querela  cornane  al  Popolo  ^aiw 
la  Cortei  al  Citudioo^  al  Militare  i  4l  Magiftra- 
to  «  Tutta  la  Francia  $-  int^refsò  nella  diffclfenala  ^ 
e  Dòn  è  da  dubitarli  i  che  quella  non  abbia  infimiaìs 
tò  nello  fpirito  dei  F'rancefi  delle  idee  contrarie 
al  rifoetto^  ed  alh  rommiffidne  i  cne  fi  debbe  alla 
S.  Sede  9  poiché  là  più  legittima  atttoHtà  ditieU 
fofpetta»  quando  {e  ha  ù  un  aperta  abilfo,  e  que^ 
(lo  abufa  attacca  la  ielicità^  o  U  trsuiqiAillità  de* 
gli  Stati* 

IV.  Qkiànciiiiqùé  Ci^VoIefle  itìòttiflidioi  ^niao^^ 
laChiéfa  fofle  tale^i  quale  J  Riformati  pretendono  ^ 
è  tuttavia  certo i. che  vi  eraoo  dei  confiderabill 
abttiii  non  punto  fconofciufi  al  Pòpolo:  che  GinHq^ 
aveva  moffrato  più  icio  per  acquiftar  delle  terrea 
che  per  riformare  i  coflumi  e  la  difcipUua  i  e  che 
Leon  X.  che  gli  fuccedette,  nod  moftrò  tttàg$\ói 
telo  per  ^ifofmatli  del  fuo  P'redeeeQbre^ 

V,  Vi  erano  purè  de  grandi  abufi  nelle  qdefiu^  i 
tnt  fi  i^qevano  all'occaUone  dell*  Indulgente  i  o  di 
alcune  Reliquie  finilolari^  poiché  ique(lda^tifi(par- 
gèvaiio  per  le  Diocefi^  pubblicatane!  molte  falfiti^ 
ed  immergevamo  il  Crepolo  nella  illufione^  e  nella 
fuper(lieione,<  ed  i.Miniftri  della  Qjrrte ÈccIéfiàOlfifr 
ca  fufcitavano,  ed  allungavano  i  proceffi  |  a$rié 
di  tftorcere  danaro  iti  niulle  modi,  (i)         ,: 

Li  .     H 


(t)  Htftoire  de  rBglifé  G^lUc.  T.  XV^i; 
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VU  liti  quiiklicefimo  Sccelo,  e  fotte  Luigi  Xlf, 
La  Teologia  t  *l  Diritto  erano  Rati  coltivati  prjnJ 
cipalmente  in  Francia  $  e  nel  principio  del  XVL 
SeeoU>  ù  occuparono  nnirerfalmeùte  neNo  Audio 
delie  Lingue  :  e  i  dotti  attirati  da  tutte  le  parti 
da  Praàicercò  I.  amn^elC  alla  fua  familiariti  ,  eie» 
▼ati  alle  dignità  della  Chiefa  e  dello  Stato  piega- 
rono il  genio  della  Nazione,  dei  Cortigiani  e  dei 
Grandi  vtrfo  lo  ftudio  delle  bèlle  Lettere  •  I  dot» 
ti,  verfati  nella  Storia,  nella  critica,  e  nella  co. 
^niztone  delle  Lingue  fdegnarono  Io   ftudiò  dèlfa 
Teologia  ,  e  trattarono  con  difprexzo  gli  Oracoli 
delle  Scuole .  I  Teologi  izl  canto  loro  difefero  if 
«tetodo  delle  Scuole  ,  e  fcreditarono  lo  ftudio  deU 
le  belle  Lettere  ,  come  ftudio  fatale  e  pericolo(o 
per  la  Religione.  Non  aveva  ^à  trattato  così  Lu- 
tero calle  perfone  letterate,  ma  le  aveva  col/naee 
di  elogi ,  e  fi  avea  attfàccato  ai  dotti  ,  ed  a  Serica 
tori  celebri  :  perlocchè  quando  i  difcepoli  di  quel 
Riformatore   penetrarono  in^  Francia  ,   trQvatòiì<i 
nelle  perfone  di  lettere  delle  difpofizioni  Àvoré^ 
voli  a  Lutero,  e  contrarie  ai  Teologi.  Gli  uoni* 
m  di  bel/e  Lettere,  che  non  erano  fé  non  Teolo- 
gi fuperfiziali,  o  che  non  ne  fapevano  nulla  affat- 
'  IO  di  Teologìa  ,  reftarono  facilmente  iedotei  cfai 
foffilmi  dei  Riformati.  Un  motteggio,  una  confe^ 
guenza  ridicola  attribuita  ai  Cattolici  ,  un  pa/To 
della  Scrittura  maJe  interpretato  dai  Commentata- 
li, un'abofo  rtprefo  e  corretto  da  Lutero  baftaro- 
no  per  far'  riguardare  la  Riforma  come  uno  rifta. 
bilimento  d«l  Crittianefimo  .   Perlocchè  quando  le 
Opere  e  i  difeepoli  di  Lutero  penetrarono  in  Fra n^ 
eia,  v'erano  in  quafi  tutti  gli  Ordini  dello  Stato, 
degli  uomini  difpofti  ad   ammettere  qualcheduno 
dei  priofeipj  di  Riforma  ,  e  'proprj  per  infinuarla 

Jurui .  Tuttayolta  quelli  che  fi  allontanarono  dal- 
1;  Fede  Cattolica  non  adottarono  già  alla  prima  i 
punti  medefimi  di  Rifornus  ma  ognuno  attaccava 
il  punto  di  Riforma  ,  che  più  gli  difpiaceva  nel 
domma,  o  nella  difciplina  della  Chiefa  Cattolica  « 

§.    IL 
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§.    II. 

DtUs  »é/tks  MU  SJf$fmM  im  PrM^ìs  $  M*/mi 

fr^fifi  9  f^  é$lls  nsfcits  4»l  CMtvinifmo  « 

Meaux  fa  si  primo  luogo  ,  '  in  cui  la  Riforma 
Comparve  per  la  prima  volta  eoo  qualche  ftrepi* 
Ito.  Guglielmo  Briconuet  %  cbe  o*  era  Vefcovo  nel 
1521.  amava  le  Lettere  e  le  Scienze  9  ed  aveva 
deHe  vide  di  Riforma  per  il  Clero  ;  onde  trafle 
dall'  Univerfità  di  Parigi  dei  Profeflbri  aflai  ac- 
creditati ,  e  era  gli  altri  il  Fevre»  il  d'  Etaples  » 
Farei  >  Rouflfel  ,  e  Vatable  ,  ma  non  tardò  molto 
^d  accorgerli,  che  il  Farei  ^ra  imbevuto  dello  ouo» 
ye  •piniooit  0  lo  difcacciò. 

f4a  i  Partigiani  della  nuova  Riforma  avoaoo 
iftrutto  in  fegrero  qualche  abitante  di  Meaux  ,  e 
fatto  pàflare'i  loro  errori  nel  Popolo  .  Quindi  i 
protei!  Riformati  fi  fornurono  una  Setta  ,  e  fcel^* 
(ero  per  loro  minlftro  uno  Scardafliere  di  lana  , 
detto  Qiovanni  le  Clerc,  il  quale  fena*  altra  MiA 
fione  fi  pofè  a  predicare  %  e  ad  amminiftrare  i  Sa* 
cramenti  a  queir  AfTcmblea . 

Beco  la  prima  Chiefa  di  Riformati  in  Francia  » 
n  zel^  dei  Rifermati  riunito  nelle  loro  Prediche, 
fermenta,  fi  rifcaldò  »  s'  infiammi:  efli  lacerarono 
pubblicamente  una  Bolla  del  Papa  ,  il  qualf  qtiim 
nava  un  digiuno  ed  accordava  delle  Indulgenze  » 
ed  attaccarono  4ei  cartelli  ,  nei  ^tuli  trattav^^^o 
iUPapa  da  Anttcrifto  ^  JFurono  in^igionati  quei 
fanatici  e  frullati  >  poi  bollati  e  ^aMiti  •  Giovane 
ni  le  Clero 9  prebabiimeote  fu  di  ul  numero,  per* 
cbè  fi  titirò  a  Metz,  dove  ilr-fuo  zelo  divenne  £u« 
riofo  »  e  dove  fu  abb/ncciato  (  x  }  • 

L    3  Trac^ 


(  j  )  Dmpin  3ÌVl.  Secolo  .  *P.  I.  e.  a.  §.  30.  i)»- 
pUffis  .  Hiiloire  de  Ttglìfe  de  Meaux  .  T.  I.  p. 
3^1*  Du  Boulay  .  Hift,  de  V  Uoivcrfitè  de  Pari«  . 
Tom.  VI.  p.  i8i* 
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Trittanto  i  Libri  di  Lutero»  di  Carlóftadio»  H 
hncohe  fi  inolciptMcavano  in  Fran* 
di  Teologia  condanna  quegli  ferie* 
^'CoocHjitl  quafi  tutte  lè  Provrn« 
t  le  o^inioìif  dèi  Itifórmati  vi  fu* 
I  molta 
'xch'  no! 
ori ,  e 
co  L  fo 
lameoto 
[a  éuovs 
*  xv/.^  •««.wt.v.v.  cpnèro  ] 
libelli  ihgiurtefi ,  che  di 
Sftaiìte  della  Facoltà  di 
q^e  tét^Jicate  del  Parlar 
Yrincipe  a  lafciar  giudi^ 
fecondo,  il   rigore  dèlie 

Bretici ..  Quei  Monarca  i 

•^roceffo  di  un  gentilttoi 
ardeva  {ottratto  alle  inqi 

^he  attaccala  la  Sorbona:  dodici Comnliffar;  hoiiii. 
nati,  dal  JgLe  rividero  ìi  ProcefTo  fletlo  conerà  il 
Ber^uio ,.  ij  quelle  fa  convinto,  il  tffètt  negli  er-^ 
xpri  di  Lutero  ,  e  coJ9dajina.to  a.  vedere  abbruciati 
i  fuor  LìhKÌy  ad  aver  la  lingqa  tarlata  >  ed  a  dar 
ip  prigione  per  tutto  il  redo  della  (ut  vita».  Bètm, 
quin  appelli^  al  |(,e  ed  aj  Papa;  e  per  tlfè  appel. 
kzione  i  Giudici  lo  condannarono  al  fuoco  >,  t  fu 
^bbrucciato  ai  22,  Aprile  15,^9. 

^i  cbminciaroiio  dunque  a  vedére  per  la.  Fran*. 
eia  dei  fóQcbi  accefi  contro/i  Partigi;ihi  dei  nuSL. 
vi  cruori,  e  de' gran  pJrofcefli ,  e  fi  pafsÒ  fino  aa 
fpfpgtti  ed  agli  fcrqpoTi  (ij .  Speffb  fa.  pia  pici 
criòla  analogia,  nella  condotta  di  un*  Uomo  >  coi 
principi  della  RifòrR)à  sparve  un  inòtivo  bàClan^ 
^e  per.  imprigionare  >   per  bandire  j  per  abbrucia**. 


(i  )  Hidoire  de  rEglife  GaUic.  Tom.  XVKL. 
Li  jx,  p.  169^: 


y  Google 


t^     A  «ifw. 


tro  (a,tri  gii  urdini  dei  fjiero;  e  u  €Wt  aneoe  r 
órdine  di  farli  affiggere  al  Caftello  di  Bloi^j  dort 
lì  %c  teneva  la  fna  Corte  (j), 

Qaefti  cartelli  fi  rinnovarona  in  Parigi;  èFran* 
Céfipol.  fece  pqb'*'-'-— "**'^cIittofornudaWte  con* 
tra  gii  Sretici  •  rare  gli  attentati  i^ 

Settarj  contro.  la  il  R,e  fece  una  (ofcn* 

lie  Proceflione  in  io  ti  <iviiàlt  furono  aq* 

briiclàti  fei  dei  |  >mplici  degli  atìl^àtaW 

ti;  e  ^er  farli  (c  .più»  fii idyentata  i^tiii 

fpeeie  di  corda»  col  messo  della  quale  quei  ihìte*». 
rabili  erano  tirati  iti  alto,  e  poi  fi  face?aaq  caC 
care  nel  fuoca  in  diverfe  rd^te»  fin  a  tanto,  ^he 
finiflero  la  loro,  vita  in  ^uel  terribile  fupplizioi  ^ 
j%.  ditte  pèrfotie  convinte  della  ftefla  cóJ^  fproA 
punite  nel  niodo  ifteflb.  Tutti  erano Francefi  (4)9 
^  h  \  l?rin- 


it}  ifét/pft  Epiftorè>  * 

U)  Wft.  d9  fkrìs.  pag.  m.  Hift.  dejÉ'A^cStti 
Vtques  de  Roven .  Pag.  6Ò5.^ifté4eMeiìii>.  TdM| 
!•  Pa^g.  338.  DJrifntrì.  Tom,  II,  pag.  jr* 

1 3  )  Hiflr.  de  Paris,  p:  ^6;  Du  MéniMf ,  T.  V^ 
p.  148.  Hiftoire  de  l'Eglife  Galìiipane,  ivf*  Coi)* 
tin.  di  Wieury  .  (  •  > 

(4)  2>«  Bofils/,  hi  paé-  a4i.  HiftT^rfe  VfaKfia 
Gallicane  T.  XVIU,  f.  %éo,  Qotìt.  4k  Hflif]^  1« 
XJ5«  art.  70t  T.  a/t  ?•  5to» 
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t  Principi  Protéflinti  »  coi  qui!  .Rraoc^^rtf 
era  alleato  contro  Carlo  V.  fi  iagoarono  >   che  r 
niflero  trattati  in  Francia  con  tanto. riMr«  ttom 
ni  ^  che  non  avevano  altra  colpa  »  che  Qi  peo/àj 
in  fatto  di  Retigione  come  i  Proteftaoti   Ji    ^j 
jnania.  Francefco  I.  rifpofe,  che  Je  p^rlaa^  ,  eh 
aveva  fatto  abbruciare  > .  erano  noo  fotameiice  ejv. 
fiche  »  ,ma  fediziofe  ;  e  fece  di  più  fapere  ai  Prin- 
cipi Proteftanti  >  che  avrebbe  piacere  di  aver    nel 
Tuo  Regno  qoalcheduno  dei   loro  teologi  (i),  fi 
Cardioiie  di  Bella jr  piantò  uoafpezie  di    manegfio 
con  Melantone  ;  e  quefto  Teologo  fpedl  una  nzes. 
noria  ,  o  nna  ipezle  di  Profeflione  di   Fede  ,  u 
cni  i  Dommi  Cattolici  >  eh'  erano  più  molefti  ai 
Luterani  »  veniano  modificati  e  mafcherati^  di  mo* 
do  che  i  femplici   fedeli  avrebbero  potuto   pren* 
dere  una  tale  fcrittura  come  affai  con&rnie  aUe 
verità  della  Chiefa  (x) 

La  Facoltà  di  Teologia  fece  vedere  la  faIGti 
delle  fpiei^aziooi  di  Melantone  ;  ma  eScadoG  ^iT'^ 
fa^pcir  Parigi  quella  Memoria  »  iédaflè  pia  perù* 
ne  i  di  quel  »  che  non  ne  difiogaooaifè  U  facoltà 
ili  Parigi  (  3  )• 

$.  in. 

2>f//4i  n^/chs  è  49l  pr^rgjfé  d»l  CéUvM/m$  tnirnd* 
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H«  é  molltplie^  ftli  Editti  centro!  Settari  a  miV 
fura  che  la  liberta  di  penfare  diveniva  più  comu«~ 
»t  e  più  pericoloTà  (i).  Si  videro  comparire  mot- 
te Cenfure  delfa  Facoltà  di  Parigi  coatro  diverfi 
fi.eJigiofi  di  differenti  Órdini  %  e  <iontro  gli  Scrit- 
ti ,  cbe  le  venivano  denunciati  (x)  .  II  Re  fece 
fendere  dalla  t'acoltà  un  Formulario  •  e  vietò  fot- 
to  gravi  pene  d' infi^nar  qualfifia  Cola  in  contra* 
tio,  ma  tuttavia  Terrore  faceva  progrefli  ,  anche 
tra  Religiofi  ,^  e  della  Facoltà  di  Teologia .  Ouefia.. 
t^ficoltà  pubblicava  delle  fentenie  dottrinali  1  iTri* 
puoali  di  Giuftizia  decretavano  Rafijghi  contro  i 
Predicatori  e  cóntro  ì  pattigianidelllErefiaCa)  ma 
il  rigore  e  la  vi|ilansa  non  poterono  eftinguere  il 
^ahatirmo  della  Riforiha  in  Trancia  ;  il  numero^ 
de'fuoi  É^guaci  s'aumentò  nelle  Città  e  nelle  Cam- 
»agne4  le  loro  AfTemblèe  cóminciaìrono  a  farli  pub- 
_Iictie  t  e  vi  cantavano  i  Salnii  di  Maroc  *  Ma- 
rot.  Ne  furono  arrel^ati  pia  di6o.  in  Meaux,qua. 
tordici  dei  quali  turoho  condannati  ad  elTere  ab-^ 
bruciati  >  ea  andarono  ai  fuoco  >  '  c0me  al  trionfo 
(4)*  (^uefti  erróri  del  Riformati  fi  fparfero  a 
Lapn,  a  L^angresi  a  Bourges  »  ad  Angers  ,  ad  Au: 
tua  9  a  1t*royeli9  a  llTod^n  «  a  koano  •  Tale  era  Io 
hato  >  in  citi  Prancefco  l.  lafciò  U  Religione  in 
^rancia.  Egli  morì  T  anno  1557.   . 

irrigo  U.  ilon  ebbe  minor  icelò  ai  luo  l^adre  9 
è  fi  feghalò  9  quando  fece  il  fuó  ingreflb  in  t'ari- 
^\ .  Dopo  un  hiagoifico  Torneò  >  e  un  combàtti- 
mento  navale  »  fi  fece  una  Procelfione  >  ed  il  R^ 
^ransò  neìl*  Àrcivefcovado  «  e  vi  tu  complimen- 
tato da  tutti  i  Corpi.  Verui  la  fera  nàòlti  eretici 

fu- 

iiiiiiTi  r  I  '  I  ■  ili  •  I  n  "  I  I  IT  I    I  li        1  '         '       •    -      -  ■ 

(1)  ftl/Làt  V  figlife  Gallicane .  Tom.  XVIIU 
P*g-  336.  (^ 

(3)  Ù^  Ji%intr^  .  Tom.  tì.  p.  ajt   an.   xsiS* 

1543^44.  45»         '      \ 

(4)  2vi  ' 
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(i  )  Hm.  de  r  Eglifc  Gallicane.  Topi.  XVIIf. 
pag*  496.  D#  T*^«^.  L.  VI.  tdìt.  in  4.  T.  ì.  ielU 
Traduzione. 

(2)  Hift,  do  r  Eglife  Gallicane  .  Tom.  xnu. 
tag*  497. 

(  3  }  Argmrì  ,  Toiik  II,  E  gli  Aucorì  fopracì* 
lati» 
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ì  fuoi  fudJtti  ad  una  Pocensa  illegittima  ^*  Noi 
9,  prendiamo  aricora  la  libertà  di  aggiiignere  j,  Aim, 
9,  cono  le  JÉtimodranze  ,  che  non  eflVodo  i  fypm 
9,  pliz)  di  quei  fciagurati,  che  fi  punifcopo  ogni, 
^i  giorno  a  motivo  della  Religione  ,.  (lari  fin  qua 
9>  di  altro  ufo  ,  che  di  far  deteftare  il  delitto,  fen* 
za  correggere  |'  errore  ,  ci  è  femlurato  confor« 
me  alle  regole  dell'equità  e  della  retta  ragioQft 
di  camminare  Tulle  tracce  dell'  antica  Cbiefa  | 
che  Don  ha  impiegato  n^  ferro  >  jnh  fuoco  per 
iftabilire  ed  eftendere  la  Religione  s  ma  piuu 
l]  tofto  una  Dottrina  pura  i  unita  alla  vita  cCcm* 
93  piare  dei  Vefcovi  f  noi  crediamo  dunque  >  ch^ 
9,  Voftra  JMael^ì  debba  applicarfi  totalmente  a  cqo« 
lervare  I         "  ^  ^  per  i 

quali  s'è  le Vgl» 

che  ne  al  lubitia* 

mo,  che  ,  pfi^ 

ma  che  t  feQi  il 

corfo  dell  •  la  Re» 

ligjone:  »  queAi 

efficaci  r  it  )  nò 

^,  Editti ,  e 

Quefte  B  o    dell* 

£dttto,  ma  (fi  o^Op^ 

tro  i  Calvii  giorn<^ 

crefceva  ♦  ;  la  loro 

avverfione  ^^  F^* 

jiientava  a  te  pro« 

teflò   in  ai  avev» 

ibmmli  ripi^  1  Preti 

Cattolici  un  figliuolo}  che  gli  era  nato:  fi  difcuf* 
fé  la  materia  ,  e  ftante  tale  ripugnanza  fi  eleffìs 
un  giovane  nominato  la  Riviere  per  far  V  uffizio 
di  Parroco  ;  e  d' allora  fi  (labili  un  Conciftoro 
fui   piano  di  quello  j  che  Calvino  avea  flabilitq 

in 
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(i  )  TuMW  Lib.  XVI.  Tom.  IL  ntrm.  375.  ii*^4 
de  l'Bglilc  Gallicane  Tom,  U  fag*  (x^« 
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ìa  Òtnena.  L'  ftfempio  della  Capirne  trafile  cno^ 

tt  Città  ragguardevoli  i  e  le  Afletnblee  diVeonerc 
piÀ  namerofe  a  Blois,  a  Tours,  a  Aogers  ,    a   Ro. 
▼en9  a  Boarges»  ad  .Orleans»  e  fi  Qabilivano  qua- 
é  dappertutto  dei  Cotieìftori ,  de* quali  la  maggior, 
parte  de'Paftori  erano  Artifti»  o  giorani  y  ne* gaz- 
li  r audacia  formava  tutto  il  merito. 
*  Quelli  ftabilimenti»  però   non  'fi  facevano   Ikaza, 
èoncradizione  »  fi .  punivano  per   tutto  il  Regno  £ 
Proteftanci  coU*  ultimo   rigore  >  quando  fi   pocea 
fcoprirli,  Quegit  Editti ,  che  s* erano  fàui  contro 
di  loro  9   furono  rinnovati  ,  colla  clàufula  :  fenza 

Sregiiidizio  della  giurifdizione  Reale  •  Il  B.e  de- 
retò^pena  di  morte  contro  tutti  gli  Eretici  >cofi- 
tfó  quelli ,  cìi'  erano  andati  a  Ginevra  dopo  il  %t- 
fleto,  che  né  aveva  fatto  il  Re,  e  fi  proibì  a  rur-r 
ti  i  Giudici  di  modificare  qnefta  pena  (i)  .Per 
tal  modo  fi  punivano  fempre  i  Proteftanti  .•  ou  il 
l^elo  cominciava  ad  allentarfi  nei  Parlamenti  ,  e  C 
trovavano  bene  fpefTo  divifi,  circa  gli  Eretici,  che 
Tenivano  loro  denunziati  (i). 

I  Principi  della  Cafa  di  Guifa  rapprèfeiirairooò 
divamente  al  Re  il  progreflo  dell'  Erefia  ;  ed    il 
rallentamento  dei  Parlamenti  ';  il  Re  ne  dinioQrò 
la  fua  indignazione  ,  e  fi  portò  al  Parlamento  t  e 
fece  imprigionare  i  ConfigIieri>  i  qnali  ofarono  di 
prendere  la  difefa  dei  Settarj  (3).  Ma  la  morte 
«rri^nx  ;  progrcflx  di  Errigo  U.  contro  V  erefia  > 
efto  Principe    (ìi  ammazzato  nel  mezzo 
s  e  dei  Tornei,  che  celebrava  per  i  ma- 
i  foa  Figliuola»  e  di  foa  Sorella  (4) 


e    ;    i    Vf. 


5  Thoi.  L.  XVIt  Tom.  IL  p.  4J7. 
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5.    I  V. 

l 

Delle  Jlétó  dil  C»lvsnifii  dvpù  le  mwu 
di  £trtg9  U^ 

Francefco  II.  fuccedecte  ad  Errigo  11.  fuo  Pa* 
«Ire  $  e  la  Regina  Madre  »  che  voleva  governare  , 
e  che  temeva,  che  il  Re  di  Navarra,  ed  il  Prin^. 
cipe  di  Condè  non  s*  irapofleflaflTero  deli*  ammiai. 
ilrazione  dello  Scato>  fi  unì  ai  Prìncipi  di  Guifa,  ed 
il  Re  fi  incaricò  del  governo  dello  Stato.  LaNo^ 
bilcà  ,  il  poter  della  quale  era  molto  grande  nei 
turbamenti  domefiici  ,  annojata  dede  guerre  paflfai* 
ce,  viveva  nelle  /uè  Terre  in  quiete,  fenza  pren- 
derfi  penCere  delle  cofe  di  Stato  ^  il  Popolo  fi  coo^ 
tentava  di  chiedere,  che  foflero alleggerite  legra* 
vtzzQ  >  e  del  rimanente  poco  curavafi  di  chi  do- 
minafle  in  Corte:  il  Clero  pòi  era  totalmente  di« 
pendente  dai  Principi  di  Guifa  ,  i  quali  avevanq 
dimoftrato  molto  zelo  per  la  Religione  Cattolica  t 
ed  erano  nimici  irreconciliabili  dei  Protcftanci, 

Affin  di  attaccare  Tempre  più  quefto  Corpo,  i 
Signori  di  Guifa  fecero  ripigliare  il  Prpcelfo  coq- 
tro   i   ConCglieri    dei   Parlamento  ,   imprigionati 
fotto  Errigo  H.  ed  il  Configgere  di  Bou|:g  fu  fat« 
to  morire.  Si  continuò  a  cercare  tutti  quelli,  ch^ 
per  motivo  delle  n 
legreto  ,  ne  furpnc 
£  sì  vendette  afl'ii 
eh'  erano  fugiti .  T 
ce  degli  UflOeìrj ,  ci 

h\\ì  f  o  ette  citavano  i  fugiafchi  ;  né  fi  vedevano 
che  dei  cartelli  fulle  cafe  ,  nelle  quali  erano  alìc^ 
Tolce^  reft^  alcuni  fanciulli  ,  che  per  la  deboles» 
za  dell*  età  non  tvea^o  potuto  eflere  dai  Padri  et 
dalle  Madri  condotti  con  eli!  ,  e  eh'  empivano  le 
Setade  e  le  l'iazze  delle  loro  grida  e  dei  loro  ge« 
miti .  E  tali  efatte  jricercbe  furono  pur6  fatte  pfic 
tutto  il  Regno  (  i  ) 

(i)  Di  Thu.  Ivi.  ^ 
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l  PròtéfUaci  t>ofti  »!>'  iiltftné  ^reir*   é   diwéntii 
àrdici  pel  loro  numero  i  fparfero  contro  i  Gaifi 
coatro  la  kegi ha  madre  dei   Libelli  ^  e    pubblici 
rono  delle  memorie  piene  di  arcifit)  (  t  )  •    Tuta 
tia  il  Regno  non  era  agitato  da  niun  turbatnedtOi 
ed  il  Re  era  nrpetcato  e  tutto  i^oflfente  ;  i  Govet' 
nadori  e  i  Magiftrati  efercitavano  una  piena  Muto* 
tìtÌL  i  e  la  Nobiltà  ed  i  PÀpoIi  avevano  dell'  orra^ 
re  per  la  fedi2ione  e  per  la  ribellione.  Tateo  crai 
dunque  tranquillo  i  ma  urta  tale  edema  calma  ce<^ 
lava  Udo  fcontento  quafi  generale   dei  Grandi  ^    1 
quali  non  foiFerivano  che  con  pena^  il  ^verno .  del 
Principi  di  Ouifa  *  I   Proteftanci  inquietati  InceC 
fantemente^  e  Tempre  efpoftl  al  pericolo  di  veder* 
II  obbligare  ad  abbandonar  la  loro  Patria  >   i    laro 
umici  i  ì  loro  benii  ed  a  perdere  la  loro  libertà  ^ 
o  a  perite  con   terribili   fuppli£^  ^  bramavano  un 
inen  fevero  governo  i  uè  ''  tìitm 

ebè  i  Principi  di  Guifa  {  k:  fi^ 

liatmente  vi  era  un  gran  alle 

quali  1'  indigensa  j  i  del  iitti  i 

de* quali  temevano  la  pui  mare 

dei  movimenti t  e  delle  i  %)  I 

makon tenti  hanno  il  tal  l  alfa 

fpesie  d' iftinto  lì  ports  tri  e 

produce  I  quali  macchina  con- 

Sitntz  e  r  untone  é  Quii  imici 

dei  Guifi  sì  unirono  %  sì  defi. 

der)  >   conobbero  fé  lóro  mag- 

gior parte  non  poteva   t\  fat- 

to il  governo  dei  Guifi ,  io  il 

levar  loro  l'autorità. 

"^  Il  pretéfto  fu  ,  chef  i  duii(  atevaod  utaipzii 
raneofiti  Sovriina  fenza  il  conìfenro^  degli  Stati  / 
e  che  quei  Principi  abufando  della  debolezza  del 
mfi  3*  erano  reC  padroni  delle  Armate  )  che  dif. 

^)  Hi.  Uh.  a. 
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piagano  lé  r^odieé  mlbliclie  sh  ed  oppximevaDO  U 

ùbbliM    libertà  ;  eoe  perfegiiitayano  degli  nomU 

lini   inilòcetìti/  ìchniì  (i^r  la  Riformi  della  Chi^** 

Èi  9  é  che  non  avevano  in  vifta  i  cbe  la  rotiaa  del* 

ìy   Stato  i  Sì   ifoììé  'aafche  giuftificaré  tin  tal  prog- 

;etto  fédisiofo  toh  apparènte  di  giùfti^ia  e  con 

orrìie  giudiafiariei  e  per  tal  motivo  fi  fecero /boi* 

e  dclibérazidni  Tegnate^  fi  Udì  il  parere  di  molt? 

Siui>ircpnfuUi  di  Francia  i  e  d'  AHemagna  »   e  di 

nolti  ii'eologi  i  più   celebri   tra    i   ProteOanti  ^  i 

qiiali  tutti  giudicarono  ,  che  fi  do^ea  contrappore 

la  fot2a  alla  poco  legittima  dprihinasicrne  ^^i  Gtti^ 

G  ,   purché  ft  igìtTe  fatto  V  autorità  dei  Priòcipl 

del  Sàngue  i  i  quali   Còno  nati,  fortrrlni  nDagiftrati 

in  tali  cafi  i  e  che  fi  combàtrefile  «lmen(r  (òtto  iti 

òHiiìi  di  fin  Prittcipe  della  fcbiatu  Reale  ;  e  col 

coisfehfcf  dej^lì  Ordini  dellcT  ^tata^  o  della  maggio. 

te  t  della  pia  fana  parte  degli  Qrdidi;  DiiTeropu- 

i-e  i   che  'noin  era  necèflTariò  di  comubicare  qtteft<9 

difegn»  ài  Re>  che  la  fila  té^nera.etSe  po6,a  efpe^ 

f lènza  reiìdevarfo  incapace  dtjgti  affari^  ech*éflen^ 

do  tenuta  cóltre  imprigicfrfato  dai  Guifi  s   nofn  ttà 

l(t  iftato  di, prendere  Un  ccrnfigìiGl  falutarè  i^  van<i 

laggiù  dèi  fuoi, Pòpoli.  . 

Gli  Autori  di  (iue({.*inf)pr&U  à  cmViìqué  ti  tiferò ^ 

ptndi^onó  a  {{libili r fi  Un  Capò ,' e  gittarono  s^li  6c-^ 

chi  fui  Priàcìpedi  Condè  i  difpòftodal  (Uò  grah  có'rag^ 

|ioi  dalla  fua  indigenza,  e  dal  fulddio  conerò  iGuf« 

fi  ad  attaccare  ifuoi  nimicif  an^iccbè,  riceverne  aéU 

le  idgiUrie«  Il  nome  di  quello  illufltrè  Capd^  fu  re-^- 

tìiito  IrtafcoQp,  e  fi  pofe  alla  téfta  dei  congiurati  if 

la  Renaudie»  4^^to  la  ^oret,  il  quale  era  un  Qet^^ 

ttlupmai  di  un'  ^otiU  famiglia  del  Per}gòrd  t  hrayó  ff 

tifoiuto»  che  aveva  avuto  ualùngoPrcfceflbeìVire^ 

5>erdt|toieper  cuieriltatoeòndannat^ad  ùngfòfl^^ri^ 
arcìmento^  ebandito  per  qualche  temptf  a  motivo^ 
di  alcune  carte  falfe  ,  cbe  avea  prodotto  nel  fuo 
hoctfCo .  QueSo  Renaudie  atea  paffato  il  tempo 
del  ùio  bando  a  Lofanna  ed  a  Ginevra  i  ^  dote  i^ 
avea  fatti  molti  amici  tra  i  refugiaci  •  Queft''  uo- 
àio  di  uno  fpirito  vivo  ed  infinuance  feorfe  fotto 

'un 
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un  finto  nome  fé  Provincie  della  Francia  ,  vìié 
tutti  i  Proteftantl  >  e  fi  aflicur^  delle  foro  dtifpOi* 
fizioni  ,  e  ne  adunò  i  priocipaH  a  Nantes  V  Ivi  fi 
ftefe  una  forinola  di  Proteda  »  con  cai  credevano 
di  mettere  in  ficuro  la  lor  cofcfenKa  »  e  fi  fe/Tero 
gli  avvifi  e  le  infinuazioni  contro  i  Guifi  ,  come 
pure  le  decifioni  dei  Dottori  in  Legge  ed  in  Teo^ 
logia  )  e  fi  prefe  il  concerto  per  reiecuzione. 

Si  accordò.|  che  pritpa  di  tutto ,  un  graa  nume^ 
ro  di  perfone  non  fofpette  e  fens*  armi  andafifere 
z  Elois,  che  fi  pref^ntafle  at  Re  una  nuova  fuppti. 
ca  contro  i  Guifi  ;  e  che  fé  (luefii  Pì'incipi  non  vo« 
lederò  render  conto  delta  loro  amminiftrazione  >  ed 
allontanarfi  dalla  Corte  ,  fi  attaccafiero  colle  ar*^ 
mi  ì  e  che  finalmente  il  Principe  di  Condè  »  che 
aveva  voluto  fin  a  quel  ponto>  che  fi  tacefieilfuo 
nome»  fi  mectefle  alla  teda  dei  congiurati.  Prima 
di  fepararfi  i  Capi  della  Congiura  tirarojio  a  fòrte 
le  Provincie,  delle  ^iLUati  ciascheduno  dòvea  mena- 
re il  foccorlb. 

I  Principi  di.  Lorena  ignora  vano  fa  congiura  >  che 
fi  formava  contro  di  loro  .•  alcune  Tettere  di  Ger- 
mania njK  diedero  loro  Tavvifo.  ma  non  lo  credec» 
tero;  ma  un  Proteftaote  in  caia  del  quale  aUoggis- 
^a  il  La  Renaudie,  quando  veniva  in  Parigi,  apri 
loro  finalmente  gFi  occhi.  Allora  conobbero  il  pck 
ricolo  e  penfarono  ad  evitarlo/  ed  il  Refi  ri  tirò  da 
Bloisad  Àmboife.  Ma  {congiurati non  abbandonaro* 
no  perciò  il  dife^no  »  e  paffarobo  ad  Amboife  •  I 
Principi  di  Guila  però  nefecero  arredare  nnaparcc> 

{|rima  che  foflTero  riuniti  iofi^me,  e  molti  per  vis 
iirono  ammazzati  ;  e  tra  quefti  it  la  Renaudie  :  il 
rimanente  fu  fermato»  e  fi  falvò.  Quelli;  che  fa- 
rono  imprigionati ,  confeflarono  la  congiura  »  e  fo. 
(tennero  tutti  ,  che  non  aveva  per  oggetto  che  il 
Duca  di  Goifa  ,  dichiarando ,  che  giammai  avreb- 
bero congiurato  >  né  contro  la  vita  >  né  contro  t 
autorità  del  Re»  Fu  fatto  loro  il  proceflb  con  ogni 
fretta;  e  nella  nòtte  ne  furonouppefi molti  aimerK 
dei  Caftello;  altri  furono  annegatV;  alcuni  mandi- 
ti al  patibolo  nella  giornata  feguentei  fenza  che  fi 

fapef. 
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fapeffé  il  loro  nom6«  La  Loiré  era  coperta  di  ca« 
dfaveri ,  il  fangue  fcorrera  per  le  ftrade,  e  le  piaz- 
ze pubbliche  erano  piemie  di  cadaveri  actaccatr  al- 
la forche. 

La  cattiva  riufcita  della  congiura  deAmiùìJg  non 
fece  però  perdere  il  coraggio  ai  Proteftanti.  Oom- 
prefero  efìfl  >  che  non  avevano  da  afpettarfì  (otto  i 
GuiA)'che  un  trattamento  fimile»  e  prefero  le  ar- 
mi in  diverfe  Provincie  ,  e  trovarono  dappertutto 
dei  Capi ,  dei  malcontenti  che  cercavano  di  vendicar- 
fi  >  degli  fpiriti  inquieti  che  non  bramavano  che  tur- 
bolenze ,  dei  Soldati  e  de^Ii  Uffiziali  congedati ,  incep- 
paci di  adattarti  ad  una  vita  tranquilla,  dei  mifé- 
rabi'li»  che  1*  indigenza  rendeva  nimicl  del  Gover- 
no,  per  i  quali  la  guerra  civile  era  vantaggiofa. 
II  pefo  deir  autorità  Reale  fofFocava  quefte  fé- 
dizioni  particolari  ,  e  le  perfone  incaricate,  dai 
l^fincipi  di  Guifa  commettevano  dei  difordini  mol* 
:to  gravi  nei  JuogliI,  nei  quali  i  Proteftanti  s' era- 
no armati  per  il  lìbero  efercizio  della  loro  Re* 
ligioflc,  .  S'  impiccavano  i  Miniftri  ed  i  Pro^e- 
fianti  f  e  Tpeflo  contro  le  pia  fblenni  prothffTe  di 
accordar  loro  il  libero  eferci^^io  della  /oro  Reli- 
gione ,  purché  deponeflero  le  artiii  *  (i)  .  Quefte 
infedeltà  e  quefti  rigori  refero  V  odio  dei  Prote- 
Ttfwa  //.  M  ftan-  ' 


*  (i)  jurùtt  Hiftoire  du  Calvinifme  &  celfé 
du  Papifme  bifes  eq  parallele  ^srti  i.  Gap; 'jf i, 
6  feg.  e  principalmente  cap.  14*  fa  molto  valere 
quefti  difordini  particolari  nati  dal  zelo  poco  mi- 
furato  di  qualche  Cattolico  •  Ma  non  riflette  ,  1; 
che  molto  maggiori  violenze  fono  ftate  rimprove- 
rate ài  Proreftanti  •  2.  che  in  tanto  numero  di 
eCscuzioni  I  qualche  difordine  particolare  non  è 
I^rova  contro  un  partito  .  3.  che^  nelle  guerre  di 
Religióne  ,  tra  quei  che  difendt^&o  le  fané  dottri- 
ne >  vi  fono  pure  dei  caratteri  Violenti  ,  che  qI- 
trepaflano  i  giufti  limiti  del  zelo  L*  abufo  di  un 
Giudice  non  giuftifica  un  reot 
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Aanci  implacabile  ,  6  tolfero  loro  ogni  C\ 
force  migliore  e  meno  terribile  •  Il  xel^ 
toWcì  rlfcaldato  da  iaterefli  politici  >  e  <Xsm.  vi 
Religione, ^pretendeva  ,  che  fofle  un  cra<Alr^.^&. 
io  e.  la  Cbiefa  Y  ammettere  quaIuQ<]ae  fj^cjtìe 
iraddoliiimento  nelle  Leggi  (labilite  contro  ^^ ^£^ 
tici  •  La  Francia  racchiudeva  nel  fuo  (èno  da^j>3^\ 
titi  pofTenti  ed  irreconciliabili  »  e  tatti  dmt  ^tm»^. 
il  per  la  Religione .  L*  uno  apoggiato  fa/Ie  X^^il 
t  loftentito  dalia  poflanza  del  Sovrano,  l'altro  ini 
fiammato  dal  Fanatifmo ,  e  fpinto  dalla  iìfpcr^g^ia^ 
ne.  Tale  era  Io  (tato  della  Francia  ,  ^ainJo  mori 
Francefco  lì. 

i,  V. 

1MU  Ststi   dti  CMlvtnifii  ,  iof$   V  iàndtzdme»t§  À\ 

TróH0  di  CarU  IX.  fin  si  tempo  ^  in  ctài  it  yrx^ 

€ip9  di  Cùndè  fi  mi/i  lóro  mI/s  tejlm  • 

Carlo  IX.  fttccedette  a  Francefco  ti.,  &  ù  R.t\ 
%ìnk  fu  dichiarata  Reggente  col  ile  di  tfzvMtt^  . 
La  Corte  fu  piena  di  partiti ,  e  le  F^ovincrc   é\ 
turbolente  ^   fi  attaccavano  con  parole  ficcanti  j 
con  .invettive >  con  fcherni,  con  ingiurie,  eC/v%^ 
locavano  con  nomi  odioG  di  partito:  fi  trattavano 
da  Papifii  e  <Ìa  Ugonotti  :  i  Predicatori  fonavano 
nel  fuoco  della  divifione  ,  ed   efortavano  i[  Pópofo 
ad  opCiprG  afte  intraprefe  dell'  Ammiraglip  diColi<^ 
gny*,,  il  .<male  ofava  di  promettere  apertamente)  cbé 
farebbe  predicare,  e  che  ftabilirctte la nuaVa dottri- 
na nélljpjProvincie ,  fcnza  cbe  vi  nafccfle  alcaao  fcoìf' 
certo  i  Vi  furono  dei  movimenti  popohri  in  imltt 
.  Provincie  ,efi  videro  delle  vere  fcdiziooi  in  AraìcnSi 
jo  Pontoife,  ip  JBea.uvais.  Il  Re  fpedi  per  tutte  fe 
Provincie  un  Editto  ,  per  cui  vietava  di  ùfare  i 
Aomi  odiofi  ^i  Ugonotto  e  di  Papilla  ,  di  tntUfè  | 
la  ficorezza,  là  tranquillità  ,  e  la  libertà  ,  di  coi 

Ìiafcheduno   go<Jeva  j  ed    in   forza  del   medcfitóo 
ditto  illte  yo[éva,  chefi  rimetteffero  in  libera* 
tatti  quelli,  che  foffgro  Itati  imprigionati  per"* 
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fa  di  Religione  >  $  peroietceva  a  tute!  qudli  i  cfìé 
fofTero  afciti  dal  Regao  per  la  caufa  iftefla  ,  di 
ritornarvi. 

Il  Parlanìénto  fece  uiì*  Arredo àAne  d'impedirei 
che  hoQ  foite  pabblicato quell'Editto;  ma  ebbe  tue- 
i^Vìi  il  fuò  effetto  qiiafi  dappertutto  ,  ed  aUmentÒ 
coniiderabilmente  il  numero  dei  I^rotefìanti  >  e  re- 
fe lé  lóro  AlTeititiiee  più  frequenti.  Il  Cardinal  di 
Loreiii  fi  lagniSs  the  4i  fàcefle  abufo  dell*  Editto 
del  tte  'i  e  the  ù  riducéfle  ali*  eccélTo  la  liberta 
èhe  accordava  ;  che  le  Ville  y  i  Bórghi  ,  le  Città 
ìifuonavaiiò  dello  ftrepito  delle  Aflèmbleé  $  benché 
iòifero  vietaite;  che  tatti  andavano  ad  udir  le  pre. 
jdiche  dèi  Proteltànti»  e  fi  lafciàva^o  fedurre  ;  che 
finalménte  ia  moltitudine  abbandonava  di  giorno 
in  giórno  femprè  più  là  Religione  .  I^er  frettare 
^tieAi  effetti  della  Dichiarazione  »  il  ile  tenne  nit 
Letto  dì  Giuftiziiire  fece  l'Editto  »  dettò  1*  Edit- 
to di  Laglio,  dal  niere  iti  cui  fu  fatto. 

Con  quello  fidlttò  il  Re  Ordinava  à  tuèti  i  fuoÌ 
Sudditi  di  viteiré  in  p^ce  »  di  aReiierfi  dalle  in<« 
giurie  dai  rimptòtreri^  dagl' infiliti  |  prbibivA  ógni 
iffoldaitierito  di  tbuppe  ed  ogni  altra  cofà  che  po- 
^è  aver  ìpparéntà  di  fatìgne  ;  cl^andava  al 
Predicatorii  (otto  pena  della  Vlù  »  di  ìibn  fai:  éfi 
tiei  lóro  Sermoni  di  frafi  troppo  vive  e  di  tratti 
fediziofil  attribuiva  radtòritft  di  efaniinire  e  giù* 
diedre  quelli  ^ggetti  in  ultima  jnftaniiia  ài  iSover^ 
iiadòri  delle  Provincie  ^  ed  ai  Prefidi  I  ordinavi 
ài  iegùiré  deir  àniminiuraiioné  dei  Sacramenti  ìà 
pràtica, é  gli  ufi  della  Cbiefa  Itdrilanà  »  Hfervavi 
ài  Giildiéi  ficdefiàftici  l^éfàme  ed  il  giudizio  dei^ 
la  colpa  di  erefiai  piréfcrivevà  ài  Qiud4ci  Re^di 
nòii  pronunciar  ailtra  fentedlà  cfie  del  bahdò  coni 
tro  colorò  ,  che  folfero  tant3  rei  i  onde  effer  tU 
tiiéfli  al  bràccio  Secolare  ;  BìchiataVa  finàloienté 
fua  Maelll  i  che  fùffi(ÌefferO  t^tti  i  fUoi  Editti  : 
fin,  a  tanto  che  uri  Consilio  Generale  o^a|Éiò« 
iiaje  decidèfle  diiferfanìente  ^  Pà  a  tale  Editto  ag« 
^iiiiito  t^n'  armiftizio  generale  ^  e  1*  abolizione,  ài 
tutto  il  pafiàtOi  id  grazia  di  quelli  >  che  avefferir^ 
M    i  (ittó 
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fatto  lìiCcer  tumulto  a  motivo  cH  Religione,  par* 
che  in  avvenire  viveilero  da  buoni  Catcoiici  e  la 
pHce. 

L*  ifteflfa  AfleiDblea  (labili  delle  conferenze  z 
PoifTy  per  trattare  le  materie  di  Religione ,  e  fu» 
lono  accordati  dei  Salvicondotti  ai  Miniftri,  per- 
chè vi  poteflero  andare.  In  quelle  conferenze  non 
/]  trattaroiK)  propriamen-te  che  due  punti  y  la  Ckit^ 
/« ,  e  la  Cenét.  L'articolo  della  Cfihjs  era  riguar- 
dato dai  Cattolici  come  un  principio  generale  » 
che  rovefciava  dai  fondamenti  tutte  le  nuove  Ghie- 
fé  ,  e  tra  i  punti  particolari  controverfi  ,  iiiuno 
pareva  pia  efienziale  di  quello  dell'  Eucariftia  •  i 
Calviniiìi  prefentarono  alTAfTeiBblea  una  preCeffio» 
ve  di  fede  falfa^  fraudolente,  ofcura^  non  intelli- 
gibile^ e  rkuikrono  di  fottofcrWere  la  Profeifione 
di  fede,  che  i  Cattolici  proponevano f  onde  gciefto 
Colloquio  non  fo  di  alcuna  utilità.  I  Teologi  Pro« 
tefianti  vi  moftrarono  poca  capacità,  e  nK>lu  odi- 
nazione  e  trafporto;  e  la  petulanz»  e  r  dilcorfi  di 
Beza  follevarono  tutti  gli  ipi^-iti  >  p  difpia.cqucro 
ai  Proteftanti  ifteflS. 

pope  il  colloquio  di  PoifTy  iafbrfero  ogni  gior^ 
no  nuove  turbolenze  .  Parigi  era  agitata  da  mo- 
vimenti (èdizioG  »  che  facevano  temere  le  mag* 
glori  difgrazie  ,  Il  Re  per  prevenirle  convocò  in 
S.  Germano  una  numerofa  AfTemblea  di  Prefiden- 
ti  ,  e  Configtieri  deputati  da  tutti  i  Parlamenti 
del  Regno ,  e  fu  fte£b  ì*  Editto  ,  che  portò  il  no- 
ne del  mefe  di  Gennaro  ,  in  cui  fu  pubblicato  « 
Quefio  Editto  intimava  »  che  i  Proteftanti  redi- 
tuiflero  ftibito  agli  Ecclefiaftici  le  Chiefe ,  ie  Ca- 
fé ,  e  le  terre ,  le  decime  ,  le  offerte  ,  e  general, 
niente  tutti  i  beni»  de*  quali  (i  erano  Vimpoflfefia- 
ci  9  e  che  li  lafciaiTero  in  pace  in  avvenire  ;  che 
In  appreflo  non  abbatteranno  pia  né  le  croci  »  né 
le  (latue ,  né  le  immagini ,  e  che  non  faranno  co- 
fa  che  pofla  fcandalezzare  >  e  turbare  la  pubblica 
tranquillità  ^  e  che  i  contraffattori  faranno  medi 
a  morte  fenza  alcuna  fperanza  di  perdono  :  che,  i 
Proteftanti  non  potranno  tenere  dentro  i  recinti 
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dèil6  Città  AiTemMee  pubblicTié^.  o  private  di  gior* 
no  o  di  notte  né  per  predicare  >  né  per  fare  ora« 
sione,  e  quefto  finb  a  tanto  ,  che  il  Concilio  Gè. 
neraJc  abbia  decifo  t  punti  controvérfi  ,  o  S.  M. 
ordini  diverfamente  :  Che  non  fi  daranno  gaftighi 
ai  Proteftanti,  che  aflifteranno  alle  loro  Affcmblee» 
purché  lo  facciano  fuori  delle  Città;  che  i  Magi- 
ilcati  ì  e  i  Giudici  dei  luoghi  non  potranno  inquie- 
tarli y  ma  faranno  per  contrario  obbligati  a  pro^ 
teggerli  ,  e  metterli  al  coperto  dagl*  infulti  che 
poteflero  ricevere  :  che  procederanno  con  tutto  il 
rigore  degli  Editti  Contro  cotero  ,  che  eccitaflero 
qualche  fedizione,  di  qualunque  Religione  fi  folTe- 
IO,  Che  i  Miniftri  ProteSanti  faranno  obbligati  di 
ricevere  i  Magiftrati  nelle  loro  Aflfenìblee .  Che  i 
Proteftanti  non  potranno  celebrare  alcun  colloquio  > 
Sinodo  ,  conferenisa  >  conciftoro  $  che  in  prefenza 
dei  Magiftrati  ,  i  quali  faranno  chiamati  .  Che  gli 
Statuti  faranno  partecipati  ai  Magiftrati  ,  ed  ap'* 
provaci  da  loro  •  Che  non  ftabiliranno  veruna  cofa 
contraria  al  fibbolo  Niceno  .  Che  nei  loro  fermo- 
ni  fi  atterrano  da  qualunque  invettiva  contro  i  Cat- 
tolici, e  contro  la  Religione,  (i) 

Quefto  £ditto  fu  regìftrato  in  Parlamento  uni*, 
camente  per  obbedire  al  R^.T  Cattolici  non  ve* 
devano  che  con  diipiacere  ,  che  i  Proteftanti^^o* 
deftero  il  libero  eferci^io  de/la  loro  Religione  ,  e 
non  era  poftibile  ,  che  nello  fiato  ,  in  cui  fi  tre» 
vavano  gli  fpiriti  ,  i  Cattolici  ,  e  i  Proteft^nti 
fteflero  efattamente  ali*  oflTervanza  di  quefto  Edit- 
to •  I  Cattolici  r  infranfero  i  primi  in  Vs/p  pie» 
cola  Città  di  Campagna  poco  lontana  da  JoinviU 
le  ,  dove  i  Proteftanti  avevano  comperata  una 
fpezie  di  Francia  ,  nella  quale  avevano  eretto  uti 
Tempio  ,  e  vi  fi  adunavano  •  U  Duca  di  Guifa 
paflava  per  quella  Città  ,  in  tempo  che  i  Calcini. 
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(li  vi  fi  aduiKivano  .  I  Famigliari  del  'Doca  g>^  ttv. 
fultaroao  i  ed  i  Calvinifti  rirpofero  ingiuiria  per 
ingiuria:  Si  Vienne  alle  maqi  >  td  il  Duca  accorfe 
per  fermare  il  disordine  »  ed  entrando  nel  Tempiq 
ricevette  una  leggiera  fedita  .  I  fupi  Fanaigliari 
avendogli  veduto  (cprrere  il  {angue  :  {ecero  man* 
bafla  fopra  1  Proteftanti  Ten^a  che  le  minacpe,  e 
r autorità  del  Duca  potcffero  fermarli.  Più  dì  60. 
fra  Uomini,  e  Dopné  reQarono  ammazzati  ,  fofTo^ 
gaU)  o  morirono  per  le  loro  ^rite,  e  più  di2op» 
refiarono  feriti.  Quello  è  ravvenimento  c(ie  fi  de- 
nomina il  UaJfikCf  di  Vs$  9  il  gitale  fu  un  fatta 
di  puro  accidènte  9  e  che  divenne  roccafigi^ied'un^ 
guerra  civile. 

Il  Re  ejca  a  Monccaux  .  It  Principe  di  Condè 
li  rapprefept^  quefto  maflacro  ,  come  una  difob- 
edienza  la  pjù  formale  a'fuoi  Èdittii  ecomeuna 
ribellione  ,  che  peritava  il  più  feyero  cafiigo  %  e 
chiedeva  principalmente  alla  Regina  ,  che  yietaife 
Tentrata  in  Parigi  a  coloro ,  che  aV^vkno  ancora 
Je  mani  tinte  dei  Sangue  innocente .  Ma  i  Prote- 
affanti  erano  molto  lontani  dail*  ottenere  ciò  »  ch^ 
chiedevano,  poicjiè  il  Duca  di  Guifa)  il  Contefta- 
^\\t  di  Montmorency  /è  il  Marefciallp  di  S.  An- 
drea fornKavano  un  Partito  troppo  polente.  IlDu- 
ipa  di  Quifa  entrò  in  Parigi  come  ip  trionfo  9  té 
il  Conteftabile  andò  a  diftruggere  i  Pulpiti ,  che  i 
Protefianti  avevano  in  Krigi  \  o  nelle  vicinanze  ^ 
^  la  Regina  era  data  corretta  ad  unirfi  al  T^tìum"^ 
virato,  e  ad  abbandonare  il  Principe  di  Condè,  al 
quale  fi  era  dapprima  unita  per  far  fronte  al  Trium- 
virato. Quello  Triumvirato  aveva  dalla  fira  i  Cat- 
folici  ,  ed  il  Principe  di  Condè  i  Proteftanti .  \,^ 
^'rancia  era  dififa  tra  quefti  due  partii  ,  che  ifi 
pdiavano  mortalmente  ^i  e^he  erano  armati.  II 
Triumvirato  rifolvette  di  far  dichiarar  la  guer* 
ra  al  Principe  di  Cond^  >  ed  a  quelli  del  fuo  ^a;.' 
tico. 
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§.    VI. 

fA  SiAtà  dèi  Calvtnifii  dopù  U  dlchUfAX,ì$n^  di 

CueffM  del  Brhctpe  di  Cdndè  >  fino  sils 

n^orie  di  Cariò  NtnOm 

Avendo  faputo  il  Principe  di  Condè  il  cambia* 
mento  della  Regina,  fi  ritirò  ad  Orleans  ;  e  fcrif* 
le  a  tutte  le  Chiefe   Proteftanti  ,  pubblicando  un 
Manifefto,  in  cui  efponeva  che  1*  oggetto  de'  fuoi 
av\rerKri  in  tutti  i  loro  paflB  ,  era  di   togliere  a 
qudli  ,  chs  volevano  abbracciare  una  dottrina  pii!^ 
pura  ,   la  libertà  di  Confcienza  ,    che  il  Re  aveva 
accordata  co* Tuoi  editti*  Lo  provava  con  pia  fàt* 
€i|  ma  principalmente  col  maÌTacro  di  Va(fi»  Tim- 
punita  del  quale  era  ilata  come  il  fegnale  della  fé* 
dizione  ,  e  della  guerra  ,  che  fi  voleva  accendere 
in  tutte  le  parti  del  Regno  •  Dichiarava   di   non 
prender  Tarmi  per  alcun  motivo  d'intereflTe parti- 
colare, ma  per  foddisfare  a  ^uel  che  doveva  &  Dio  > 
al  tle,  ed  alla  Tua  cara  Patria,  e  per  trarre  il  Re  9 
e  la  Faniiglia  Reale  dalla  fchiavitu.  Si  vide  anda* 
re  in  giro  nello  fiefTo  tempo  una  copia   del    Trat* 
tato,  che  aveva  fatto  con  i  Tuoi  confederati  ,  ai)}* 
ne  di  far  rendere  al  tj^i  la  libertà  della   fua  Per» 
fona,  ed  a* fuoi  fadditi  quella  della  loro  confcien- 
za  •  In  forza  del  medefimo  Atto  egli  era  dichiara- 
to legittimo^  Protettore  ,  e  Di£enfòre  del  Regna 
di  Francia,  econ  tal  titolo  gli  prometteva  obbedien- 
za,  e  non  meno  a  lui ,  che  a  quelli  che  fpfle  per 
nominare,  onde  fupplir  le  fuevecif  quando  non  pos 
tefTe  farle  in  perfona.  S*  impegnavano  »  in  efecuzio« 
ne  del  Trattato  di  dargli  armi ,  cavalli ,  danari ,  e 
tutto  quello  foflfe  bifogno  per  f^r  la  guerra  ;  e  finaL 
mente  fi  aggettavano  a  qualunque  pena,  ecaftigo, 
quando  in  alcuna  cofa  mancaflero  al  lor  dovere  4 
QueSo  Trattato  fu  fatto  Tanno  1562.  Per  tal  ny». 
do  la  metà  della  Francia  era  armata  contro  Taifìr^ 
metà,  e  dopo  molti  maneggi,  ne*quali  i  Triunvi. 
ri  facevano  fempre  entrare  Teftinzione  della  Reii. 
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gioo  Procéftaote  )  comindò  la  guttn  tn  i  Cittó^' 
liei,  e  i  Proceftanti,  e  fi  f^ce  con  una  rabbia ,  cbe^ 
recherebbe  for^refa  anche  nella  (loria  delle  Naslo^ 
ni  pia  barbare. 

Un'Arredo  del  Parlamento  dicniarò  i  Protèftan- 
ti  proferite!  ;  ordinò  che  foflero  perfeguicaci  ,  ^ 
permife,  che  foflero  accifi.  Si  può  bene  facilmen- 
te immaiginarfi  i  difordini  c6e  ne  derivarono  da  un 
tale  Arredo  .  Mai  più  fi  videro  Unte  ràpprefaglie 
di  vendetta  ^  e  tante  azioni  terribili  dalla  parte 
dei  Cattolici  >  e  dei  Protefianti  per  tiittt  le  Cittì 
del  Regno  •  La  morte  del  Duca  di  Guifa  fu  una 
confeguenza  di  tal  furore  >  ed  il  Fotttot  ,  che  1'  af« 
faflTinò  »  dichiarò ,  che  un  tal  difegno  gli  era  ftata 
fuggerito  dair  Ammiraglio  ,  e  che  era  (Iato  raffer. 
jmato  da  Be£a,  e  da  un  altro  Miniftro,  e  fece  an- 
che fapere  9  che  i  Riformaci  non  fi  contenterebbe- 
ro folamente  di  quefto  (  r  ) 

Il  Duca  di  Guifa  morendo  condgliò  fa  Regina 
a  far  ;Ia  pace  ,  fi  maneggiò  >  ed  il  Re  pubblicar 
l'anno  z5^3*  ai  tp.  di  Marzo  un  Editto  ,  con  cui 
permetteva  ai  SignWi  Atti-Giuftiziei^i  il  pieno  , 
e  libero  efercizio  della  loro  Religione  nel  difiret- 
to  delle  loro  Signotie,  ed  accordava  a  tutti  i  No* 
bili  la  fteffa  libertà  per  Te  loro  cafe  folamente  , 
purché  non  dimodraffero  in  Città  ,  o  Borghi  fog- 
getti  alle  Alte-Giuftizie  ,  eccettuate  quelle  del 
Re  ,  S*  ordinava  ancora  nello  (leffo  Editto  che  irf 
tutti  1  Baillaggi  dipendenti  immediatanlenre  dalie 
Corti  del  Parlamento  fi  afiegnaffe  ai  Proteflanti 
un  luogo,  perchè  ,  v!  fi  faceffe  il  pubblico  eferci- 
zio  della  loro  Religione  ,  e  fi  confermava  ai  Pro- 
teftanti  la  libertà  di  tenere  le  loro  Afsemblee  in 
tutte  le  Città)  nelle  quali  erano  i  Padroni  prima 
dei  7.  di  Marzo  1563. 

L*  Editto  concedeva  il  perdono  ,  e  nietteva  In 
dimenticanza  tutto  il  pafs^ato  ;  fcioglieva  il  Prin- 
cipe di  Condè  dalT  obbligo  di  render  conto  dei 
danari  del  Re  >  che  aveVa  impiegati  per  le  fpefe 

delia 
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Clelia  giiièri'a  :   dichiarava  quel  Principe  p^i*  fedele 
<!lugino  del  Re,  e  benaffetto  al  Regno,  e  ricono- 
jfceva,  che  1  Signori,  i  Gentiluomini,  gli  Ofiizialì 
delle  Truppe  j  e  tutti  inrottìma  quelli,  che  aveva- 
Ilo  ièguito  il  fuo  partito  per  motivi  di  Religione, 
nulla  avevailò  fatto  b  rapporto  alla  guerra,  o  rap- 
porto all'ainminiAràzione  delibi  Giuftizia^  che  non 
avefife  le  fue  giade   rjigloni  ,  e   che   bisn   foAe  di 
Tervigio  di  S;  M.  Oufefto  Editto ,  quantunque   re- 
g\(lrato  per  tutto  il  Régno  j  era  piUttòdo  una  tre- 
gua,  che  una  Legete  di  Pace,  onde  fu  male  offer- 
vato  »  e  Carlo   IX.  che  prefe  il  governo  del  Re- 
gno ,  annullò  con  interpreta;^iòni  la  ikiaggior  patte  dei 
Pririleg)  accordati  ai  Pròtéftanti)  ed  i  Parlamenti 
richiefero,  che  {offe  proibito  di  profeflare  qualun- 
que altra  Religione,  che  la  Cattolica, 

I  Pròteftanti  ripigliarono  per  Canto  te  armi  tìtl 
Ì567.  è  la,  Francia  fu  antora  defolata  da  una 
guerra  civile,  U  quale  finì  con  un  nUovo  Editto 
éonferniante  1- Editto  pubblicato  5*  anni  prima 
(i5<^3*)>  il  quaie  fu  regiftrato  iu  Parlamento»  e 
^efsò  la  guerra. 

Ad  onta  di  tali  apparenze  di  pace,  tutto  tende- 
va alla  guerra.  I  Cattòlici  dicevano,  che  gli  Ugo» 
botti  non  eràrio  thai  contenti ,   e   che  dopò   aver 
l^ttenuto  dalla  bo,ntà  del  Re   un  Editto  di  pace  ^ 
in  premio  de'mali,  che  avetano  fatto,  lavoravano 
incefTantemente  per  edenderlo  in  loro   vantaggio, 
ò  fnervarlo  In  pregiudizio  del  Re.   t  Proteftanti 
dal  canto  loro  dicevano  di  aver  prefe  le  armi  per 
la  Heligiotle,  e  per  la  libertà  di   eonfcienst»  ia 
quale  (!  Infoiava  loro  in   apparenza  con  T Editto» 
ina  fi  tòglieva  realmente,  petchà   in  molti  luoghi 
veniva  loro  impedito  di  radunare:   che   i^ oggetto 
della  Pace  non  era  (lato  di  riftabilire  la  tranquilr 
lità  nel  Regno,  ma  di  difarmare  iReliglonar}  coi 
pretefto  della  pace,   e  di  opprimerli  poi,   quando 
foflero  difarmati. 

La  guerra  ricominciò  dunque  con  più  furore 
che  nrjai  da  una  parte,  e  dall'altra,  e  la  Fran- 
cia fu  ancora  inondata  di  fangue  Francefe  un* a». 
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p0  ìq^  r  Editto  a  rappacifieneioiì^.  Il  Duca  A% 
^ il jou Fratello  delRe  comandò  U  fua  Armata,  ed 
Il  Principe  di  Gondè  quella  dei  Proteftanti.  Qufefta 
fu  amiiiazj»t0  nel  corfo  di  tal  guerra  nella  batta- 
glia di  Jarnaci  ed  il  Principe  di  Qearn  fi  mife  aU 
lora  alla  tel^a  dqi  ProteSanti  Tanqo  ?;70. 

Fu  fatta  aiicora  la  pace ,  e  6  regiftrài  in  Parla<s 
ipento  alti  !!•  Agofto  i57«*  un  Editto,  che  accor* 
dava  PAmoiftio  per  il  paflato,  rinnovava  tutti  gli 
Ipditti  fatti  in  favore  dei  Proteftanti,  ed  accorda* 
va  loro  4*  Città  di  ficuretza»  |a  ]^occeI/a,  Moii-» 
talbano,  Cognac,  e  la  Ctiaritè,  che  i  Principi  di 
Ntvarlra ,  e  di  Gondè  fi  obbligavano  di  reftituire 
due  aiiot  dopo.  La  neceifitàera  quella,  che  facevai, 
accordare  qi|efti  Editti ,  onde  il  ]^e  rifolvette  di 
abbattere  totalmente  il  partito  Proteftante,  e  di 
finir,  la  guerra  col  far  perire  tutti  i  Gap^  di  Par- 
tito. Furono  prefe  le  mifure  per  attirarli  tutti  ii\ 
Parigi  e  per  farli  perire  con  tutti  t  Prote((anti^ 
L'efecuaione  dì  un  tal  dife^no  fuconfidataalDuca 
diGuifa,  il  quale  per  TaiTainniodi  fuo Padre,  en^ 
nemico  irreconciliabile  dell' Ammiraglio,  e  la  not- 
fé  de't4.  Agofto,  giorno  di  S.  Bartolomeo >  fi  co« 
mineìb  in  Parigi  a  trucidare  i  Proteftanti. 

La  flrage  durò,  7.  giorni ,  nel  qual  tempo  furona 
^in^manaté  piùiii  5000.  P^rfone  in  Parigi,  e  tr% 
gli  altri  cinque  o  feicento Gentiluomini,  né  fi  ri* 
fparmiarono  vecchi,. nà  fanciulli,  né  femmine gra« 
vide;  alcuni  furono  ptignalati,  aieri  ammazzati  ^ 
colpi  di  fpada  e  di  archibugi,  precipitati  dalle  fi- 
iieftre,  uccifi  a  colpi  di  uncini  »  di  magli  ,0  di 
mazze,  e  U  defcrizione  della  crudeltà  dei  Catto. 
liei  (a  fremere  ogni  leggitore,  in  cui  non  fia  tOf 
faln^ente  efiinta  1  umanità. 

>,  Siccome  erano  fiati  fpediti  gli  ordini  per  hiaf. 
^,  facrarli  per  tutta  la  Frai^cia,  così  fecero  degli 
^  ftrani  effetti,  principalmente  a  Roano,  a  Lio- 
si,  ne,  a  Tofofa.  Cinque  Gon'iglieri  del  Parlamen. 
3t,  to  di  queft*  ultima  Gittà  furono  impiccati  in  ve- 
9,  fti  roflfe ,  e  2.Q. ,  o  ^o.  milla  uomini  furono  fcan- 
^  nati  in  diverti  luoghis  e  fi  vedevano! fiumi  md 
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^1  ciQiird  coi  corpi  morti  l'orrore,  4(1^ infezione 
^,  in  tutti  i  paefiy  che  bagnavano,  (t) 

Vi  furono  delie  Provincie  efeoti  da  cale  ^tri}i<f 
^cina;  la  Città  di  Li;|ieu3^  ne  fu  guarentita  dat 
xelo  veramente  (3riftiano,  e  dalla  coclea  del  fn^ 
Vefcoyo,  i)  qual^  non  volle  mai.  permettere ,  cba 
ti  facefle  male  di  forra  ai  Proteftanti,  Da  ciò  nò 
nacque  che  un  gran  numero  di  Eretici  ili  riunì  nel- 
la fusi  Diocefi  alla  CiiirfA  Cattolica  x  e  ilppcna  v6 
^e  reftò  un  folo.  (%}  , 

„  Le  QUDVe  d^IIa  flrage  fparfe  negli  efteri  Pae^ 
,,  fi ,  recarono  orrore  per  tutto  >  I-odio  deirEre*. 
9)  fia  le  fece  ricevere  gradevolmente  in  ^oma,  e 
,^  ne  fu  Citta  pure  allegre?»  in  Ifpagna ,  perchè 
^y  fecero  cefl^re  T  apprenfione  ^  in  cui  fi  era  dell^ 
3,  guerra  di  Francis^.  (  j) 

Dopo  r  uccifipne  di  tanti  CSenerali ,  la  difperfio-^ 
ne  della  Nobiltà  che  reftaya  tra  i  Protefianti,  lo| 
fpaveoto  dei  Popoli  in  tutte  le  Citt^i  non  vi  era 
alcuno,  che  no»  credefie  quel  Partito  ^ome  rovi* 
nato  del  tutto:  un  gran  niinqero  andò  alla  Meflfa; 
fltri  abbandonavano  le  loro  cafe»  e  fi  ritiravano  in 
diverfeCi^tàf  nelle  quali  IProtellanM  erano  i  prù| 
liunnerofi ,  ed  ivi  i  MiniÀri  fpavents^^no  talmente 
i  Proteftanti  coi  loro  ^ermopi  »  e  con  la  narrasi^ 
ne  delle  firagi^  che  concbiufero  di  comiin  parere  j^ 
che  conveniva  difenderfi  fino  agli  ujtimi  efiremi) 
giacché  la  Corte  averci  congiurato  la  loro  perdita 
con  mezzi  cotanto  ^rbari.  In  meno  di  un'anno, 
gli  aflFari  dei  Protefiaoti  fi  trovarono  riidabiliti ,  e 
(  vide  ricominciare  io  Francia  una  quarta  guerra^ 
ì^ra  quefii ,  ed  i  Cattolici  • 

II  Re  3»  per  opprioperli  tutti  ad  m  ^olpo ,  levi^ 

tre 


(f)  Stipiti  Abregé  de  rHiftoire  de  Francièi 
]ib.  XVII.  tom.  i^.  pag.  t\2.  Tuat^a  L.  C* 

<x)  Mez^iréi^i  Toro*  IL  pag.  ^^3.  QmUìì^  Crifiist^ 
TuMno  Lib.  53- 

(^)  B0ffi»et.  Ivi. 


Digitized  by  LjOOQlC 


tre  ariQate»  ma  i  Proceflanti  técéro  teda  dap|;ief« 
tutco»  refi  invincibili  dal  furoce^  e  dalJa  di(pera-i 
xiofie;  e  Carlo  IX.  Dopp  due  anni  di  guerra  mo. 
ri  fenza  aver  potuto  fotcomecterli  •  Egli  era  in  eri 
di  25»  anni»  e  morì  nel  1574^*  (^^  * 

$•    VII. 

Dei  Calvinifti  del  Regno  d' Mmrìco  lìU 

Poco  prima  della  morte  di  Carlo  IX. ,  Enrico 
III.  era  Aato  eletto  Re  di  Polonia ,  e  cornando  ita 
Francia  per  montare  in  Trono,  trovò  la  Francia 
lacerata  dalla  guerra  civile,  e  la  terminò  con  un 
quinto  £ditto  di  Pacificazione.  £gli  accordò  al 
Proteftanci  il  libero  efèrcizio  della  loro  Religione 
per  tutta  T^ftenfione  del  fuo  Regnò,  fenza  ecce- 
zione di  tempo  nà  di  luogo,  e  fenza  alcuna  re<« 
firizione,  purché  i  Signóri  particolari  non  vi  fa-» 
'ceffero  oppofizione;  epermifeloro  d'infegnareper 
tutta  reftenfiòne  del  Regno,  di  amminidrare  i  Sat 
cramentiy  di  celebrare  i  Macrimonj,  di  tenero 
fcuole  pubbliche»  Conciftorj^  Sinodi,  conia  condi-« 
zinne  però,  che  uno  de*Miniftri  di  S4  M.  vi  aflU 
fiefle.  Volle  di  più,  che  in  appreflb  i  Proteftanct 
poteflTero  godere  ugualmente,  che  tutti  gli  altri 
fudditi  tutti  gl'impieghi,  le  dignità ^  e  le  Cariche 
dello  Stato»  ed  accordò  loro  delle  camere  diviTe 
per  metà  in  tutti  gli  otto  Parlamenti  del  Regno:  Ac^ 
cordò  finalmente  ai  Proteftanti  delle  Città  di  ficu« 
rezza  Beaucaire,  Aigues*Mortes  in  Linguadocca  , 
Ifoudun  in  Alvernia  ec.  Q^uefto  Editto  fu  regiftra-» 
to  in  uò  Letto  diQiuftizia  tenutofi  ai  14.  dìMag-^ 
gio  1576. 

I  Cattolici  altamente  mormorarono  contro  que« 
fio  Egitto,  ed  i  nemici  del  Principe  di  Condè,  e 
ì  Cortegiani  malcontenti  appoggiarono  tai  lagnan- 
ze: guadagnarono  infenfibilmente  i   Popoli  di  di- 
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vcrCe  Cittì  j  e  quando  credettero  raffermata  la  lo^ 
xo  autorità,  formarono  finalmente  una  lega  fecre* 
ra  fbtto  il  bei  pretefto  di  difendere  la 'Religione 
contro  gli  attentati  degli  Eretici,  il  partito  de* 
quAli  s*ingroflava  di  giorno  in  giorno,  e  di  rifor*  / 
mare  I  difetti»  che  il  Re,  perla  fua  foverchia  bon- 
tà aveva  lafciati  nel  Governo,  Parigi,  come  laCa« 
pitale,  volle  darne  Tefempio.  Un  Profumiere»  e 
ilio  t'igliaolo  Configtiere  nel  Cha tele t  furono  i  pri- 
mi 3  e  i  più  celanti  PredicatorLdi  queft*  unione* 
Con  la  formola  dell'unione,  cbe^doveva  eAere  fot*' 
tofcritta  in  nome  della  SS.  Trinità  da  tutti  i  Si- 
gnori, Principi r Gentiluomini,  e  Cittadini,  ogni 
particolare  s*  impegifava  con  giuramento  „  di  vi-» 
„  vere,  e  morire  nella  lega  per  1* onore,  e  pel  ri- 
„  ftabilimento  della  Religione,  e  per  la  conferva^ 
3,  zione  del  vero  culto  di  Dio,  tal  quale  fi  oflTer- 
^,  va  nella  Santa  Ghiefa  Romana. 

Allo  ftrepito,  che  feee  quefta  nuova  unione  (l 
cominciò  a  maltrattare  J  Proteftanti  nelle  Provin- 
cie più  vicine  alla  Corte,  né  fi  vedevano,  che 
Jibelli  fediziofi.  La  Lega  fa  fottofcritta  da  infi- 
niti Signori  ,  e  divenne  così  formidabile,  che  il 
Re  fu  obbligato  a  dtchiararfene  Capo;  e  nell'Af- 
femblea  degli  Stati  del  1576.  fu  rifoluto,  che  noti 
iì  dovefle  fofTrire  nel  Regno,  che  una  fola  Reii-^ 
gione. 

La   guerra  fi   ripigliò  dunque  ,  e  finì  con  un 
nuovo   Editto  ,  che  confisrmava  quello    ,    che  fi 
era  pubblicato  tre  anni  prima  •   I   Capi   però  del- 
la   Lega  >   o  fia  della  fazione    non  le   ne  ftava- 
no  oziofi,  ed  avevano  riempita  la   Corte,  la  Cit-^ 
tà  ,  e  tutto  il  Regno  di  finiiflarj  »  che  fpargeva 
nò  ,   che   i  Proteftanti  fi  apparecchiavano  ad  un; 
nuova  guerra  civile.  I   Predicatore  cominciarom 
a  declamare  contro  TErefia,  ed  a  gemere  full< 
difgrazie  della  Religipne  vicina  a  perire  in  Fran 
eia,   EiTì  annunziavano  tali  difgrazie  dai  Pulpiti 
nelle  fcuole,  per  i  circoli ,  e  nel  tribunale  mede 
fimo  di    Penitenza   :    s*  infinuavano  alle    perfon 
femplici^  e  crudele  >  fi  efortavano  a  formare  del 
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tfocietif  ricconuBdataito  ài  Popolò  iPriocIpi  ìi 
rena  sebbti  difenditori  de*  loro  aaceoaci ,  fi  fol. 
Jevava  fino  al  Cielo  la  loro  Fede»  e  la  foro  Pieci , 
t  fpeflb  fi  aecufavaiodirettameote  di  diffimalazìo^ 
ne,  e  di  viltà  le^erfon^  più  rifpetc^bxli»  cBe  noti 
penfavaiio  come  qaei  della  Lega.  L'occulta  idei 
di  quelli  maneggi  era  dimettere  in  credito  i  Prio*. 
^ipi  di  Gaifa,'  e  di  fare  odiare^  e  difpreztaire  il 
Re>  come  ppre  tutti  i  Prioci^l  dei Saógue Reale; 
11  R.e  lo  iapeva^  ma  per  reprìmere  qujcfiò  iifor^ 
dtfie  conyenita  a^ire  i  e  riflettere  »  e  VMtìì^xjo^ 
ne  di  vivere  .diftrattó  né  lo  Tendeva  incapace;  Ab^ 
bandottàto  alla  moilezza  ed  aìrosio  diifipava  iti 
profufiooi  ridicole  le  fue  rendite  j  ed  opprimeva  i 
PopoUcon  delle  impofitioni.  PareVa»  che  non  ri. 
ferv.afle  la  fua  autorità,  che  per  farregiftrare  dé« 
gli  Editti  pecuniari ,  e  che  non  vedefle  alcuna  pti^ 
tenéa  pericolofa  qello  Stato  ^  fé  non  Quella,  che 
t>oteva  oppòrfi  all'efazipne  degli  aaravj  ;  lafehd. 
biié  air  indigènza,  ed  a*  gemiti  dèiPopdli,  dòn  ce' 
ìiòfcéva  altra  difgrazia ,  che  quella  di  e^er  feozi 
danaro  per  I  funi .  Favoriti ,  e  \^r  i  fcioi  puerili 
irattenimenti  ^  e  lafciavà  ai  Principi  di  Lorena  lì 
libertà  di  tatto  intraprendere,  ed  ai  Predicatori 
ilUellà  di  tatto  dire  in  favoi:  della  Lega.  Tuttavia 
:0  amore  àvefle  per  la  Religiò- 
Erefia ,  rifolyeété  di  fovloare  ,1 
^pogla^li  delle  lóro  dignità^  del^ 
di  tutu  l' autorità  di  crii  $ódei 

liei  di  Èpef non  àì  àe  di  Navar. 
ivo  déllaCoronà ,  pei*  impegnar- 
a  Religione  Càiéolica  Infingàri* 
ipo  mortale  d  partito  ProteQaii- 
»  fiaec^fiè  qtiél  Principe  •  I  Càé-^ 
reffirpajéione  dell'  Erefia  non 
ò  90  Cd  paflb  ìA  quello  modo } 
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mi  cóioè  ódiavàho  fflorùlmeaté  il  Duca»  t^sì  d'u 
cevano,  che  il  Tuo  Viaggio  non  aveva  già  rogget- 
to  di  mantenere  la  pace»  di  ricondurre  il  Re  di 
Na?arra  alla  J^eligione  Cattolica,  né  di  contenere 
in  dovere  i  Pfotertanti,  ma  di  conchiudere  uri 
Trattato  con  quel-Principe  è  c<5n  gli  Eretici  pef 
IP  l'ovina  de* Cattolici,  il  t>uca  d'Epemon  riferì  j 
the  il  Re  «dìNavarra  era  rifòluto  di  perfiffere  neU 
fa  keligion  Pròteftantè,  drynde  fi  cònchiufe  »  che 
quel  Principe,  eflendo  il  pia  vicinò  erede  del  Re* 
^no,  dopo  là  morte  di  Bnrico'IIt,  la  Francia  tri 
per  andare  io  mieto  degli  Eretici. 

Quefte  voci   fparfe  dagli  Émifiar)  della^  Lega j 
fvifupparono  da  tutte  le  parti   Io  fpirito  di  ribe!^ 
]iòne  contro  un  Principe,  che  d* altronde  Opprime- 
va i  Tuoi  Sudditi  con  Timpofizioni,   e  fi  era  tefS 
difprezzevoie  con  una  vita  poco  degna  di  Re;   it 
Popolo  mormorava  altamente:  i Predicatori  decla- 
mavano dai  Pulpiti^  e  non  cercavano,  che  fpargé* 
re  il  terrore  negli.fpifiti:  fi  fe.cerodelfe  adunan4 
2è,  fi  levarono  delle  truppe  nfelle  cafApagnéi  e  (I 
dominarono  dei  Capi ,  i  quali  non  comparivano  ^ 
n^a  che  fi  dovevano   manifeflfare,  qUando  de  fotte 
fi  tempo  ;  Quefte  nuove  giunféro  «la  tutte  le  parti 
alfa  Corte,  ed  il  Re  finalmente  èomprefè,  chenod 
aveva  pi&  da  fare  coi  ProteSanti^  lAa  coi   Óuifì^ 
òbde  proibì  tutte  le  confederazioni ,  e  la  leva  del-^ 
fé  truppe  fotto  pena  di  lefaMaeftà.  (i)  <^uei  deU 
la  iLega  però  feguitaròno  ad  àmmaflTar  delle  gfenti  i 
formarono  un* armata^  e  coftr infero  il  Re  a  pro!- 
bfre  per  tutta  Vedenuòtì  del  fuo  Regno   l'eferci-i 
zio  d'ogni  af^ra  tiieligione  óltre  la  Cactofica  ko* 
nftaoa»  {btto.pe.na  di  mtorte  a  chi  conftravveniire  ^ 
e  rivocanìdo,  ed  anfnuliando  tuttì  i  precedeifM  ì^* 
ditti,  che  accordavano  aiPròteffanti  libero  Téfer- 
eiiio  della  lorofiLeligione,  ordinava  fotto  le  fiieflfé 
pene  che  tutti  doveffcro  tifcire  dai  Regnò  ^eiitro^ 
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un  mefe,  «  dichiarava  tutti  gli  Erètici  tniegniieU 
le  cariche I  o  impieghi  pubblici,  ed  incapaci  dipo& 
federii.  Di  più,  a  rifleflb  del  «elo ,  che  avevano 
dimoftrato  gli  Um'tt  i  ^  q«ei  della  tega  in  difefa 
della  Religione  Cattolica,  il  Re  obliava  tutto  quel- 
lo,  che  in  tempo  di  tali  turbolenze aveflero  intra- 
prefo^o  Ga  dentro,  o  fia  fuori  del  Regno,  (i)  Si- 
fto  V.  che  regnava  allora  fuUa  Cattedra  di  S,  Pie^ 
ero,  fcomunic^  il  Re  di  Navarra,  ed  Enrico  lU, 
affrettò  refccMziottC  del  fuo  Editto  contro  \  Pro,- 

teftantì,  .,,..•.,.  ,/.     • 

Quefto  rigore  anzicché  intimidirli  non  valle  che 
ad  inafprirll;  ed  il  Re  di  Navarra  fece  pubblicare 
un'Editto  contrario  a  quello  del  Re;  onde  ben 
prefto  tutto  il  Regno  fii  in  awne-,  e  ricomincia  la 
guerra  per  tutta  la  Francia  (2).   II  centro  del  fa- 
natifmo  della  Lega  era  in  Parigi,  e  vi  fi  pubblica- 
va,  che  il  Re  favoriva  in  feg^rcto  i  Proteftanti,  e 
che  v'erano  in  Parigi  pia  di  dieci  micie  Proteftanti 
■■  "o,  di  cui  fi  ferviva  la  Lega 
ch'erano  attaccati  al  Re  e 
:o.  Con  queAi  ragionamenti 
Ini,  ed  il  popolaccio  ;.  i  Pre- 
contro il   Re  di  Navarra» 
hO  ,    che  accu&vano  di  favo- 
tico,  e  finalmente  iConfef. 
0 ,  che  i  Predicatori  non  ofà*. 
te  •  S' inventarono  ancora  ifi 
quel  tempo  dJverle  pratiche  proprie  per  mantene- 
re  io  fpirito  di  fedizione;  fi  ordinarono  delle  Pro- 
ceflioni  in  tutte  le  Chiefe  della  Città >  dovè  fi  ap- 
paravano gli  Altari  di  pietre  preziofe  y  dì  vafi  d*^ 
oro  e  d'argento,  che  attiravamo  gli  (guardi  del  P^. 
poh;  finalmente  fi  congiurò  contro  il  Re>  il  quale. 
fi  vide  coftretto  dì  ufcir  di  Parigi  (s)* 

Sì 


(i)  Ivi.  Lìb.  Lxxxr. 

(2)  Ivi.  Lib,  LXXXIL  pag.  5*3» 

(3)  TtisnQ.  L.  XC»  Tom,  VII.  pag.  i^. 
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)  il  videro  àlloha  in  Francia  tr6  Armate  :  quelli 
Hel  Re,  'a  facónda  di  quei  Jella  Lega  ,  e  la  ter- 
Wa  dei  Proteftanci  .  Nel  1588.  nel  nìefe  di  Luglio 
il  Re  pubblicò  un'  Edicco  ,  in  eùi  dopo  effe rfi 
molto  cfiìFuro  internò  li  Éelo  ^  che  aveva  Tèmpre 
avuto  per  il  ■  mantelli  mèrito  della  ft.eIìèio.ne  ,  e 
per  r  unione  dei  Cattolici  'i  fi  obbligava  con  giu- 
ramento d*  affatlcarfi  efficiceirienté  pél  riftabili- 
merito  della  Religione  nel  fùo  Regnò  ,  è  per  Te- 
ftirpa'zidne  degli  Sèifmi  e  delle  erefie  condannate 
dai  Santi  Concilj  9  e  particolàrnlente  dal  Concilio 
di  Trento  ,  e  $"  impegnava  a  lìòn  deporre  le  ar- 
mi» finthè  riód  àvefle.  totaìlmrerite  diftHitti  gli  ere* 
tici  «  Dichiarava  di  pia,  qhe  intèndeva,  che  tut^ 
ti  i  Principi,  Signori I  e. StaU  del  Regno  ,  tutte 
le  Città  di  Commerciò  e  le  Oniverfità  cntraflTerci 
ìeco  nello  fteffb  impegno  ,  e  giuraffero  oltre  di 
ciò,  di  n^ti  Hcohofcere  ^eit  Re  i  fé  non  un  Prin-^ 
cipe  Cattolico  •  i[i> 

^    II  Duca  di    Guifa  fQ  ^iéhiarato  Luogotenente 
Generale  del  Ilegno,  e  fi  continuò  a  far  la  guejr<t> 
ri  ai  Pròteffalnti .  Ma  il  Re  fi  àccdrfe ,  cfiè  tutte 
cjìiefte    difpute    avevano    elevfita     la   potenza  del 
Ì}act  al    fommo  gradò  J   oiide   rifolvette   di  farlo 

£erire  ,  e  giudicò  di  ftrùggere  con  tal  mezzo  Fa 
.ega  ,  è  perciò  lo  fe<ie  affafflnafé  à  Bloiar  .  Alla 
liotizia  però  di  tale  a(nk(fìnÌo  )  quei  dèlia  Legi 
divennero  furiofiJ,  ed  il  Dùca  di  Ma^enn'e  fratel. 
lo  del  D«ca  di  Guift  fi  pofe  loro  alla  téfta  :  Ja 
Sorbosa  dichiarò  ,  che  1  fiidditi  dlEnHco  IH.  era^ 
oa  difciólti  dal  giuraménto  di  fedeltà;  il  DucJ  fi| 
dichiarato <Loogotenen te  Generale  del  Regno  ;  fi 
levarono  delle  Truppe  ,  e  li  Lega  fece  la  guerra 
ad  Errigo  IH.  Le  più  Confid^rab'ili  Città  abbrac^ 
piarono  gH  iitterèflì  della  L'ega ,  otìdé  Errigo  HI.  fi 
vide  in.  neeeifìtà  di  iinitfi  eoi  Ré  di  Navarra  ; 
Allora  fi  fparfcro  per  Parigi  e  per  la  Frància 
Tomp  2t  N  def- 


(O  ivi  Lib.  xci.  Tom.  vii,  pag*  iìj* 
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delle  Scrittufè  fediniofò  (j^m,^  Qumèro  ;  b  SotImu 
fia  fece  fcartctlUr^  U  aounc  del  Re  delle  Qrazio^i^ 
Ai ,  che  fi  ikc^vaaà  per  lui  nel:  Cinone  dejia  Mef* 
ft ,  e  fiiwlmeate  fu,  fcowunicMo,  [%) 

lì  Papa  Tcomunicò;  pucc  $ri?ìgO.  iU.yt  4nalmen« 
t«  .Giacooo  Cl^ii^cnre  9  I>dineiiica»o  ViOjkffiaò  t^ 
perfuafa  di  fare  un*opera  grata  a  Dio  «^  e  meritom 
ria  per  1»  eterna  fallite  .  (a),  t  Predicatori  para* 
gonaroao  Clemente  a  Qiudittai  irrigo  IIL  adOlo-t 
feroei  e  la  liberazione  di  Parigi  a  quella  di  Betu^ 
liai  furono  (laQipati  mùl^i  libelli ,^  neiqualii'a/Tafi. 
£no  era  iodato  come  un  Sainto  miftire  ,  e  fi  tid^ 
V  effigie  di  quel  fceleratOt  efpoftA  Wl  sicari  all% 
pubblica.  YtnerasiiQue^ 

Jf.    VHU 

rigo  III.  fino,  il  quelU  di  MnA'^. 

Borico  Itr^  era  morto  fenza  figliuoli ,  e  h  Cjk 
fona  apparteneva  incontraftabilnajjnte  al  Re  Ai 
Navarra  ;  tuttavia  TArnifita,  fu  alla  prima  in  dU 
vifioneii  e  non  iu  rìdooofciuto  ,  fé  non.  dopo  aver 
giurato  %,  che  manterrebbe  la  Religione  Cattoìicai 

1>#kfM«M«    Sm   ¥t\¥t'^    !•    Tita   munirà  t    rhe    f%nn   A«>«»Kk» 


avea  inatta  P>K  voice  r.i  i^vtcuiai^Etc-iu.:  alla,  decifip-. 
ne  di  un  Concilio  Cenetale  >  aflicu.ra,Ado  inta;ito> 
che  ttoa  fofTrirebbe  per  tutta  l'ef^enfidne  del  Re* 
gno  il  pubblico  efcircj^io  di  altra,  Reiigipne  oltr^ 
la  Cattolica  ApC^iftolica  Romana  *  eccettuate  le 
Città  deJle  quali  erano  io  poflTefib  i  Proteftanti 
attualmente  ^  ii^  virtài  di^  Trattata  faet«  coi\  En,^ 
rico  IIU 

ìi 


(t)  TuMn^  LxK  Xcv« 

\%)  Uh,  3(CV|à 
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|I  Duca  di  Mayenne  in  qualità  di  LuogotCMn- 
te  Geoexale  del  Regno  fece  dichiarar  Re  il  Car. 
^inal  di  Borbone  fatto  nome  di  Carlo  X.  lì  Par. 
lamento  di  To/ofa  formò,  un* Arrefto  ,  per  rende, 
re  tutti  g/i  anni  folenoi  grafie  a  Dio  dejla  mor. 
te  di  Borico  HI.  e  proibì  fotto,  gravi  pene  di  ri- 
cono/cere Enrico  di  Borbone  fé  dicente  Re  di 
i-rancia  ,  ingiongendo  a  tutti  i  Curati  di  pubbli- 
care la  Bolla  fatta  contro  di  lui  .  In  qu,efto  mer- 
zo  II  Duca  di  Mayenne  trattava  colla  Spagna  . 
per  ottenere^  dei  foccorn  .   U  ParlaoientQ  di  Roa! 

2*rt-     •    ■"  ^°'°f^  «  facevano  per  loro  delle  Prò- 
ceflioni  guerriere.  unReligiofo  marchiava i„  me 
?o,  tenendo  un  Crocpifìflb  in  mano  ,  «gridava  or 
d^  una  parte  ed  or  d^U' altra  :  V  Lev'  ì  shul 
^0  ciencufi  di  srr»lsrjt  V»,  ju*ft*  f^tm  miliù»  ? 
Se    V  «   sUuno  Unto  vile  ,   the    m»   vegli»  Hftirfi 
a  ne,      v,  do  lice»K»  d{  0mm0ztmrle  /.»*»  timtrt 
t  T^^'^'f.:   ^°P°  '«  Procèflìone  ,   una  par- 
te d.   que,  della  Ley^  andarono,  ali"  Arcivefcova- 
r-ioiof    "  ■    5'fev^no;;fcacciato   il    Marefciallo  di 
^'ojoja.  e  «ittarono.  dell'acqua  benedetta  in  tutti 
gli  appartamenti. ,  dando  mille  maledizioni  al  Re 
>    -i'  V  P*P»  'pe«ll«n  I-egato  ,    affinchè  foftenef. 
le  11  zjelo  della  Lega  ;  e  la  Sorbona  vegg^^do  che 
tra  »  CpIIegati  v*  erano,  alcuni  ,  che  a^fnno  fcri». 
polo  di  opporfi  al  Ro  ,   dichiarò  ,  che. -non  fi  po- 
teva m  cofcienza  rettele  il  partito  di  Serico  IV.. 
né  pagargli  impoCsioni.o  tributi  ;  che  «n'eretii»' 
relapfo  non  poteva   aver   diritto  "alla  Corona  ,  e 
che  II,  Papa  aveva  diritto  di  fcomunicare  i  now 
ftfi  Re  (  *  ),  Qjieao  Decreto  fu  fottofcritto  dal 
Clero  ,  e  pubblicato  in  Parigi  .   Il  Re  di  Spagna 
tece  iapere  a   quei  della  Lega  ,   che  anderebbe  a 
loccorrerli  ,   ed  ordinò  un*  efazione  fopra  il  Cle- 
,  N    a  ro 


(i)  r««»«:  Lib.  xcvM.  ' 

ii)TH»n$,  Lib,  «e,  Tom,  7,  pag.  «òi,  èo4i, 
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ro' a  tale  oggetto,  e  per  impedire  i  foccorn  clie 
fpedivano  d*  Allemagna  ad  Errigo  IV.  (  i  ). 

Mentre  quei  della  Lega  facevano  una  guerr 
viva  ed  oftinata  contro  Éorigo  IV.  II  Cardinal 
di  Borbone  proclamato  Re  ,  fotto  nome  di  dr 
lo  X.  mor\  .  La  morte  di  quefto  Gardins/e  non 
mutò  il  Gflema  della  Lega  in  niiin  modo.  La  Sor-- 
bona  dichiarb  >  che  Arrigo  di  Borbone  era  nimico 
della  Chiefa  ed  eretico,  né  poteva  efTer  Re,  nep- 
pure quando  ^veflTe  ottenuto  rafloluzlone  nel  foro 
èfterno  :  poiché  potendofi  temere ,  che  /a  fua  eoo- 
verfione  non  foffe  fincefa  ,  e  che  tendefle  alla  d/- 
ftruaione  della  Réligibne  ,  i  Fi-artcefi  erano  obbli- 
gati d*  impedire  ,  che  non  moilt^irè  fui  Trono  dei 
Re  CriftianiAimi.  (t) 

La  guerra  continuò  dunque  tt-a  Enrico  IV.  e 
quei  della  Lega  ,  ma  còh  fUccèfR  molto  diverS , 
TJù  gran  oumen»  di  Città  e  nlolte  Provintie  lo 
riconobbero  per  Re  ;  un*  Afleifiblea  di  Prelati  di- 
chiarò nulla  la  fcomunica  fulminata  tonerà  di 
quelli  che  feguivanò  Enrico  IV.  >  e  Sn^lniènee  il 
Re  fi  fece  iftruire ,  abjurò  la  Religione  Proteftan- 
te  ,  e  fu  confàcrato  a  Chartres  .  I3)  Il  ptirtiw 
della  Lega  tòrtiineiò  a  cadere.  Parigi  riconobbe// 
Re  ,  e  la  Sorbona  fece  un  Decreto  per  iftabiiirò 
là  neceifìtà  di  ubbidire  ad  Enrico  IV. 

Non  reftavano  pìùj  dice  il  Ttiano,  che  i  G^^cif- 
ti  ed  i  Cappoccioi,  chefi  credefferòdifpenfacidair 
obbligazione  di  fottoifietteffi  al  Re  ,  pretendendo 
che  éonvehiffc  afpettare  ,  elle  il  Pipa  parlaffc  . 
Per  Scurezza  di  Parigi  ,  furono  banditi  molti 
Teologi  faziofi  ,  e  fi  riftabili  la  calma  ,  eflfendo  da 
itìolte  Città  feguitato  Tefempio  di  Parigi.  (4)  La 
Lega  rcfiftette  però   antora  per   qualche   tero()o  , 

mi 


(i  )  /W,  pag.  607. 
(2)  Ivij  pag.  540. 

(  j  )  Ivi  Lib.  IX.   Lib^  ci^  Tom,  vn.  pag.  Ìoo* 
Tom.  vili.  Lib.  cviix. 


(4)  ^Umtiro.  L%.  Cl3t. 
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nu  finalmente  Enrico  IV.  fi  riconciliò  col  Papa  , 
*  i^^he  Io  aflblvette:  (  i)  il  Duca  di  Mayeiine  fi  fiu 
3-'  tomife  pure  ,  ed  Enrica  IV.  godette  di  tutto  il 
e  '"'  tuo  Regno  .  ì  Proteftanci  ottennero  uq  Editto  di 
i' •  pacificazione  fimile  a  quelli,  che  avevano  ottenuti 
roic:  già  quattro  altre  volcef* 

bCc  II  tempo  aveva  confumato  »  per  dir  così  >  il 
^-sn  finatifriio  della  Nazione  5  ma  il  zelo  era  ancora 
xj:  in  tutta  la  fua  forza  nel  cuore  di  alcuni  Cattolici 
n::  ci  )  i  quali  riguardavano  TEiitto  di  pacificazione 
':,z  come  uti  colpo  mortale  dato  aila  Religione  Cac- 
i  colica  ,  ed  in  confegucAza  Errigo  IVw  9  coflie  il 
i-i  fuo  pili  crudele  mimico  •  Egli  non  ebbe  pia  allora 
r  d^  cernere  gli  eferciti della  Lega,  ma  i  pugnali  del 
v;  fanatifmo  1  che  affronta  i  pericoli,  e  che  vi  fi  fa. 

grifica  cop  ailegrez2sa.  y^a  Vetturale  della  Loire, 
rj-  Qomjnfito  Barrhrg^  aveya  i|4jto  dire  >  che  foiT? 
^.  azione  m^^ritoria  T  uccidere  il.  Re  ;.  e.  fi^  aflicura. 
'k  tfi  y  chp  quando  noiDrifìe  nell*  iinprefa  ,  h  fu'  ani* 
>]s  ma  ,  innalzata  dagli  Angioli  volerebbe  in  feno  di 
'jc  Dio  ,  dove  goderebbe  di  un'  eterna  beatitMdine  i 
'^,  pnd'  egli  annoiato  già  della  vita  9  fece  difegno  di 
it  afTalTioar^  irrigo  IV*  Egli  andò  a  Parigij  agitato 
i.    tuttavia  da  rimorfi  ,   ed   ancora  fofppip  >  e   trov^  ^ 

«i    dei  Direttori  e  dei  Teologi ,  ch/e  fecero  $fantarei  ; 

!^Ì    fuoi  rimorfi  ,  e  gli  levarQno  gli  fcrupoli  s  corope-^ 

jrò  dunque  uà  colte^llo  ,  e  pafs^  a  Melun  per  aau 
i»  Razzarvi  il  Re ,  nu  fu  fermato  •  RÌC14SÒ  alla  pri« 
^  ^a  di  nominale^  quelli  ch^  l'avevamp  incoraggito 
^  a,  sì  orribile  parricidio  ,  perchè  gji  av-evano  det* 
.  co,>  che  farebbe  eternamente  dann^tq,,  quando  li 
>  nominante  ;  ma  fu  difingannato  da  uq  E>omen]ca* 
J  fio  ,  e,  confefsò  tutto  (  z.)  ,  Giovanni  Chate)  in-\ 
^  traprefe  la  ftefla  cofa  un*  anQo  dopo  ,  e  paflfatl 
[^    quattro  apni  KfV/f^auK. infiammato, dalle.  Prediche  , 

H,    j.,    '  eda- 

(,1)  /z/i.  Ltb.  cxxiz. 

(    2   )    TUMMO   •     Lib.   CVII.    Tom,  vili.  pZg.    $tZs 

Journal  de  Henri  IV.  Tom.  1.  pag»  415^  C  feg•^i«.^ 
'   tìoire  de  TÙniverfitét  Tom,  VIi^   .    . 
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e  dagli  Blog),  che  fi  davano  a  Gìacopo  Clemente j 
formò  Io  fteffb  proggetto  •  Finalmente^  Ruvaìllui 
reffeteóò  nel  1610.,  e  fece  morire  unodei  tniglio- 
^i  Re  di  Francia*  (  x) 

$.    IX. 

Dei  Calvinifiì  di  Francia ,  d9p0  la  morte 
di  Enrico  IV. 

Dopo  la  morte  di  Ètìrico  iì  grande  ^  /a  Regina 
f^nsò  di  (labilire  la  fua  autorità  >  ed  i  principa^ 
li  Mintftri  di  Stato  a  mantenfelhe  la  loro  \  apog« 
gtando  la  Regina  •  i  brandi  fi  sforzarono  di  ufci- 
i^e  dall' abbaflamehito  nel  qU|le  il  Regno  prece- 
dente li  avea  podi  ,  ed  i  più  accòrti  fi  ferviro« 
no  della  paflione  degli  altri  per  rovinare  Tauto^ 
irità  dei  loro  nemici  ,  b  pei^  Iftabilire  là  propria. 
il  Marefclallo  di  Boviflòn  animate  da  tali  mire 
própófe  ai  Proteftanti  di  adiiriarfi ,  e  di  chiedere, 
che  rSdiito  di  Nantes  feffe  inreraménèe  éfegai* 
to  i  c6mt  era  (lato  concertato  coi  Proteftanti  è 
Efiì  fpedirono.  dunque  Deputati .  al  Re  ,  affin  di 
fiipplicarlo  s  che  deflTe  loro  qualche  foddisfàzione» 
circa  r  Articolo  xxv.  La  Coree  trattò  i  Deputa- 
ti còti  difprezzó  ,  ed  il  Principe  di  Condè  trafle 
rantaggio  dal,  Uo/tò  difgufto  j  e  1*  impegnò  i  df« 
chiararfi  per  lui  ;  \é  finalménte  il  Concef^abilé  di 
Luynes  eoi  fuoi  èr^ttahienèi  >  li  determinò  à  ripl* 
gliar  le  àriHi.  Si  fu  ancora  \Xi  neceffità  di  far  pa« 
tt  i  t  l'Editto  di  Mantes  fu  confermato  9  é  re« 
giflratò  i*  Editto  di  pacificazióne  .;  ai  lì.  Novena, 
bre  \i±^i  In  foréa  di  tal  pace  fi  doveà  abbatte, 
re  ii  Forte  Luigi ,  eh'  era  Un  tiiigìio  dfftirite  daU 
la  Rochelle  i  iiia  tuttavia  dcie  anni  dopo  fii^ifte'ii 
va  ancora  5  e  le  o(tiIttà  riéotììinciatonO  >  né  fini 
la  guerra  ,  che  net  1619.  col  Trattato  >  che  rlfta« 
biKva  l'Editto  di  Nantes  j  e  gti  altri  Editti >  che 


(i)  Tuan09  Ivi. 
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YeftfótttvaÀo  i  Templi  ai  Prótèfttati  •  (  ir  )  i  m# 
tnccé  le  fortificazioni  deflé  Pizzzt,  che  •ctii^^av^^ 
ho  ,  furono  demolite  y  ed  il  pàrtib  <2alfiiii(|a  fi 
trovò  privato  di. tutte  le  fùé  Città  ài  ficiì^eslèa  ^ 
ed  in  hèceflità  di  dipèndere  daili  Itiofia  toIoAtà 
unicaìhente  del  Ae> 

,  bà  qite/  tcrtpò  il  ^rtitó  jegli  Erètici  (cernè 
fenfibilmente  $  e  Laigi  XIV.  aiuiiilld  l'Editto  di 
Nantes^  èa  impegnò  là  .dolcezza  e  la  fév^ricà  pef 
iriùnire  i  CUvinifli  del  fuo  Ref^iio  alla  ChteA 
Romana  ;  MoM  fi  cóni^ertiròno  ^  tùt  nìolte  mi. 
gliàja  d'  uomini^  di  femmine  ì  di  àirtiftt  paflfà* 
tona  nei  Paefi  éfteri  .  Secondo  T opinióne  di  mòì. 
|i  i  pia  dì  ottocento  mille  pijj^foiie  lufcìrdno  dal 
Regno;  U)  .     . 

Per  fare  uàa  giuda  ftima, delle  difgrazie  »  che 
ta 'Riformi  ha  recato  alla  Francia  i  converreb{>é'i> 
fi  9  alla  pèrdita  che  ha  fatto  *  di  popolazione  $ 
di  Arti  altrove  trafportate  ,  per  fa  rivocaisione 
dell'  Editto  di  Hàlìtes  aggiilgiìerVi  tutti  quelli  i 
thè  fonò  periti  liei  fuppliis;  è  nelle  gaer)-e  dal 
pi*imó  fuòco  ,  che  ci  accefe  in  Fr^àcia  còntrd  i 
Riforniati  i  fino  alla  rivócn^ione  dejr  Editto  di 
Nantes  ;  tutti  i  ditcidini  j  che  tìfcrrorto  dal  É.é^ 
gàó  i  dal  bando  di  GióVanjii  1$  Clerc  fino  àì  Re* 
gnò  di  Liiigi  KlVé  ,  còiiVeriCeiibefi  hr  un  coibpU^ 
co  di  tutto  il  danno  ,  che  i'icevetté  la  popolatio. 
né  i  le  itti  3  ì  còftùmt  ,  il  progreflb  delle  cogni* 
jtiòtìl  iù  un  .Regno  i  in  £ui  tutti  i  cittactini  arma^ 
ti  é  divifi  facetrand  la  guerra  y  cóme  gli  Alani  * 
gli  uni  i  i  doti  l'àVe^and  fatta  all'Europa  i  in 
ttAa  parola  i  coiiverrebbe  faf^ete  tutti  i  vàntsggi  $ 
the  gli  ederi  ritriifero  dalle  difgrasiie  ilei  iFran* 
^efi  i  Ecéo  J  funefti  effetti  i  che  ptoduffe  iil  Fr;tn* 
^a  Uiia  Riforma  i  la  quale  non  rendette  né  la  fé- 
de  più  pura ,  né  la  mojfaìe  più  perfetta  ì  tin^  R2« 
Kftma^  che  tinoirò  un  compleflTd  di  errori  già  con* 
(^  N    4  dan^ 


(  I  )  Memoires  de  Due  de  Rohan  • 

(t)  Hifi0ìrf  de  Ffàifci^  Tom.  XUI.  pag.  i^j. 
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liahniei  «ei  pdmi  Secoli  della  CfcJefa,  clie  ptOpQ^ 
Ce  Donimi  ftruggitori  dei  priqcii))  di  morate  ,  cfcei 
pegav^  h  libertà  dell'uòmo  ,  che  gittava  gli  uo- 
jnini  nella  difpéra«ione ,  o  ifpiravr  lofo  una  ficu- 
xeii^à  funefta  ,'  che"  toglieva  o^ni  motivo  ,  onde 
praticare  la  virtù,  che  fi  feparaya  da  una  Ghiefa  | 
^  cui  i  RrQteftanfcj  piii  illunrfnati  fono  coftrecci  di* 
ConfeOarè  ,  che  non  fi  può  rimproverare  alcun  er- 
rore fondamentale  ,  o  fia  nella  Fede  ,  Q  (}a  i^^^K 
Mowlcj  0  fia  nel  Culjto. 

$.    X. 

rhocazicne  dell*  Editto  di  Nant^es , 

Recarono  in  Francia  mojti  CJalvinifti  i  dopo  la. 
fivocaajone  dell'  Editto  di  Nantes  .  Si  qontinuò  a^ 
cercarli  ,  e  fi  ptdcurò  di  gqadagnarli  io  tutte  Ift 
poflibilj  maniere  ,  affine  che  ricottaflero  in  feno; 
della  Ghiefa  .  Si  rjdi^ffierp  alla  difpera^ione  nella 
Sevenne€>  dove  prefer.o  ic  acmi  >  animati  dai  pre- 
tefi  loro  Profeti  .  Vedete  T  Articolo  CAMISAR-^ 
DI  .  I  Principi  Prot^ftanti  fi.  affaticarono  in  prò, 
loro  nella  pace  di  Utrecht ,  ed  ottennero.  la  liber- 
tà di  quelli,  ch'erano  in  prigione,  o  fulle  Galere; 
tuttavia  non  fi  rallentò  il  «elo  ,  rapporto,  ai  Cal- 
vi nidi  ,  ed  il  Re  pubblicò,  una  Diphiaraajone  , 
per  cui  vietava  loro  di  ufcir  dalli  Stati  fuoi  ,  ei 
ai  Refugiati  di  entrarvi  ,  feoea  una  particolare. 
Jicenza  .  I  ProteCtanti  non  fono  oggidì,,  né.  tolle- 
rati in  Francia,  né  banditi  dal  Regno,  ma  vi  fo- 
no ,  com^  ia  una  fpezie.  di  detenzione  o  fi^  co- 
inè, prigioni.  Fu  molto,  difcjgiflb  in  I^rancia  da  po- 
co tempo  in  qua  ,  fé  fi  do,ve(fe.  accordar  \of  1% 
tolleranza  civile  ;  e  cittadini  zelanti  hanno  fofte- 
jiuto»  ,  cKe  fi  dovcffe  farlo  .  I  Yefcovi  temendo  3^ 
che  ne  vcniricrpfedotti  i  fedeli,  vi  fi  oppongono, 
tion  è  forfè  intereffc  dello  Stato  lafciar  moltipli- 
care i  Proteftanti  in  Francia  ;  ma  trattandoli  con 
umanità  >  con  carità,  9  eoa  d^lcekza  non  fi  pqtreb*-^ 
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iie  forfè  fpfitrar^  ii  riunirli  alli  GtiSefaf  Eecqqud 
che  pare  non  {14  (iato  riflettuto  da  qualche  Autpr 
re  ,  che  ha  fcritto  in  quefte  materie.  *  Ma  trat- 
tandoli con  dolce^^i)  farebbe  egli  da  fperarfi  che 
non  turbaffe  ia  Religione  e  Io  Stato»  e  die  no^ 
tentaflero  continuamente  di  urtare  qualche  fonda- 
mento della  Religione  ì  Quefto  è  un'  altro  puntQ 
degno  di  rifleflione  ,  fopra  del  quale  pir  che  facr 
piano  temere  gli  Autori,  del  Dtft(^^if^*  QKì'nté^h  ^ 
dello  Sfinto y  del  Beli/ario  ec. 

CAM  15 ARDI  nome  4ei  fanatici  delle  Sevenne  ^ 
i  quali  profetizzavano  I  e  che  (i  Col  levarono  al  pria, 
cipio  del  XVIH.  fecolo  (1703.)   furono  chiamati 
C^.mifìtriH  y   perchè  portavano  fu  i  lorp  abiti    un^ 
^amici4,  che  nel  volgare  di  Linguadoca  fì  chiama 
^amifty  o  fecondo  altri  a  cagione  dei  lorofottove^ 
{liti  di  tella,  che  è  V  ordinario  abbigUamen^o  dei. 
le  montagne  di  quel  Paefe  .    Popò   la  ri  vocazione. 
dell'Editto  di  Nantes,  il  Calvinifrao  %i\  quafi  e. 
llir>to  in  Fr^incia:  gli  ava,nzi  di  quello  partito  di. 
iperfi  in  diverfe  Provipcie,  ed  a  nafconderfi  y  non 
vedevano  alcun  (bccorfo  umano  che  potefle  rimet- 
terli in  iflato  d'obbligare  Luigi  XIV.  ^d  accordar 
loro  i  privilegi  >   e  \\  libertà  ^i  ^qnfcie^za  %   che 
avevano  goduto  fotto.  i  di  lui  Anteceflori.  Faceva 
bifogno,  onde  foQeaere  la  (rcedulit?^  di  quefii  avan^ 
Z\  difperfi,  di  (traordiuarj  foccor(i,  dei  p/odig),e 
fi  videro  ben  quefti  dapertutto  fra  i  Riformatine! 
quattro  primi  ao.ni  dopo  la  rivocazioi^e  dell'  Edit- 
to di  Nantes  j  «'utdivanio  per  T  aria  nei  contorni  dei 
luoghi ,  ove  sfitte  volte  eCilevano.  i  Temp)  %  delle. 
VQci  così  perfectamenté  fimili   al   canto  dei  Salmi 
appunto  come  gli  can/anp  i  Proteftaqti  ,  che  noi^ 
fi  puotero  prendere  per  altra  cofa  :  quella  melodìa 
^ra  celerei  ei  que(le  vcici  a^ng^lichecantiav^anqi  Sal- 
mi fecondo  la  verfione  di  Clemente  Marot  >  e  di 
Teodoro  Beza  :  quefte  voci  furono  udite  nel  Bear* 
uefe,  nelle  Sevenne  ,  a  Vaffy  ec.  alcuni  Miniftri 
fuggitivi  furono   fcortati  da  quefta   celefte  Salmo- 
dia ,  e  fiixo  W  troni^betta  np?  gli  abbandonò  ipai  , 
(9  nqn  dopo,  aver  eglino  oltrcpa0aca  le  frontie-» 
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re  del  RjtgàOi  ed  effere  arrivati  In  Inogò  di  ècii^ 
fexza. 

Il  Mini&tojMriik  ba  raccolte   àccnnèamente  le 
teftitndiliaote  di  tali  nlaravtglte,  e  ne  ha  conchw 
fe ,  che  Die  ifmdófi  fsm  udift  pn  /'  ària  ,  ^ra  fuik 
/§§  MM  rimfr9%9r0  indirette ,  ibi  U  TVhfvid^ntM  fmet^ 
VA  Mi  PréUftsntì  d*  mvét  tsciièité    tm   trippe  /mcilU 
i)  .  (  X  )  I  prodigi  è  e  le  vifiohi  io  un  piriieò  op^ 
pttffó  indieano  qUafi  fempi^e  dei   I^roffti  déftrnaci 
a  foftenér  la  fède  eoa  la  (ftrinki  d*  una  felice.  \U 
berti  t  in  tutti  i  luoghi  ^  dove  èrano  eniaiiate  dt:l. 
le  leggi  contro  la  pretefa  RiforntA  per  intefdiràe 
referci^io^  e  per. bandire  i  contumid  erano  in^ 
forti  tra  i  Popoli  dei  Profeti  i  i  quali  avevano  ào« 
nun^iatot  che  la  loro  oppreffioód  '  jsti 
allora  quando  gli  Bdittl   feVéri  tori 
annichilarono  il  Partito  Proteftlo  itU 
h  Cafa  d'  Aaftria  $  Kòrtero  ,   E  ina 
Poniaronia,  Còtnenio  prediflero  1                        Iel- 
la Cafa  medefima}  che  far  doVeal .,__che> 

farebbero  venute  ora  dal  Kord  i  ed  ora  dall' Orìen^ 
te.  Cullavo  Adolfo 9  Gromvveli  Bagoffì:;  erano  (ta^ 
ti  fucceflìvamente  pronseffi  per  Tefècuiiioiie  di  que- 
fle  magnifiche  predijtioni  •  (  1  ) 

fi  Signor  Juriea  ,  che  defideravi  oijk  arden^* 
mente  di  qualunque  altro  Proteftanie  la  diftruisip. 
ne  della  Chiefa  Romana  ^  vide  id  tutti  quelli  fa- 
natici degli  uomini  ifpirati  i  il  concdrfo  di  tali 
Profeti  moderni  non  gli  permile  di  dubitare  f-  che 
Iddio  non  avelie  deternsinato  di  diflfrug^ete  il  Pa- 
pifmo  ;  ma  trovava  nplie  Profezie  de^  uuovi  Pro» 
fbti  delle  cofe  ripugnanti  9  che  non  gli  pnìf^H^^ 
vétnà  di  flMhil$f0  Jépr*  $£&  il  ftt4  cuwt  i  $i  de  ter* 
minò  di  approfondare  egli  fteiló  gli  oracoli  divi« 
ni  per  trovarvi  qualche  coiii  ài  piDr  precifo  fui 

rri-r 


(  ir  )  Lettera  Paftofa/e  di  Juti^Uj  intfo  ^éte^ 
'  a  )x:0fheìtì0  •   Hi{f.  Reveiat,\i^/r|r/r  DiA.  »r(lc<r 
r»/i  DrsUciur^  Comcnius^  9 
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trionfo  della  Religión  Proteftanré  \  cerei  quefto 
rifchìaramento  negli  Oracou  ,  che  predicevano  i 
deftihi  della  Chiefa.  neir  Appocalifle  ^  e  vi  trovò 
nel  Capitolo  XVI.  1*  i&ori^  completa  della  rovina 
del  Papifmo.  (  t  ) 

Qaefto  Miniftro  annunziò  dunque  a  tutta  la  t^N 
ra  i'eftìnzionè  della  Religioh  Romana  »  ed  in  re* 
gno  del  Calviiiifmo  :  noi  anderemo  beh  predo  ad 
apportare  ,  diceva  egli  ,  la  verità  firio  fui  trono 
della  lìienkognà  ,  «ed  11  rialzamento  di  ciò  che  è 
(lato  abbattuto  i  àccaderà  in  mòdo  cosi  s;^loriofo  » 
che  farà  la  maraviglia  di. tutta  la  tèrra.  Quefiò 
gloriofo  riftabilimentò  dei  Riformati  dòvea  ^  fecon-i- 
do  il  Jurie'u  ,  farfi  (enza  fpargimento  di  fangue  , 
ovvero  con  nlolto  poco  ;  non  dovea  effer  neppure 
fatto  còti  la  forila  dell*  arme  >  né  per  via  di  Mìni. 
(Iri  fparfi  nella  Francia  >  ma  dalla  effufione  dèlio 
fpirito  di  £)Jo.  (  2  ) 

,  Alcuni  MinlftH  Proteftànti  adottarono  te  idee 
del  Jufieii  ,  le  portarono  nelle  Severtne,  e  le  per. 
ruafero,  dopo  efferfene  convinti  cflfi  fteflì  ,  o  ani- 
mati dai  nemici  della  Francia  ,  i  quali  volevano 
profittare  del  fanatifmo  dei  Calvinifti  per  ifvre- 
gliarvi  una  guerra  civile  >  o  di  Religione  .  Un 
vecchio  Calvinifla  >  nominato  du  Serre  f  feelfe 
ùtì  fuo  vicinato  dodici  giovani  ,  che  i  di  loro 
parenti  gii  affidarono  volentieri  :  e  fece  dare  a 
tua  Moglie  ,  che  a(Tociò  égli  al  (uo  impiego  ,  un 
pari  numero  di  fanciulle  •  Quedi  gióvani  non 
avevitio  ricevuto  per  prim^  lezione  del  Crìftia- 
neCmoi  che  dti  lentimenti  d'orrore,  t  d*  avver- 
fiotie  per  la  Chiefa  Romana  ,  Avevano  dunque 
una  difpofiztone  naturale  al  fanatifmo  ;  dall'  altra 
tarte  ,  erano  molto  ignoranti  ;  (lavano  fituati  òel 
metzo  delle  montagne  del  Delfioato  ,  in  un  )uo. 


(  I  )   Accompliflem.  de$  propheties  .   Brueyi  . 
Hift.  du  Fanatifme  1.  x.  p.  400, 
(  ^)  Ivi,  part,  H-  Vnjtt  dell'  Eglil^.   fr^/é^x 
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go  coperto  da  folte  bofcaglie)  circondato  da  dirti^ 
pi  e  da  precipizj,,  lontani  da  ogni  commercio  »  e 
pieni  di  rifpetto  per  il  du  Serre,  che  tutti  i  Pro- 
^eftanci  de}  Cantone  yeneijavano  come  uno  degli 
Eroi  de!  partito  Protetta nce.  Qu  Serr^  difle  loro, 
che  Iddio  gli  aveva  d;ìto  il  Tuo  (pi  rito;  chje  aveva 
il  potere  di  commijnicarlo  ^  chiunque  c;^ii  voieìfTe, 
e  che  gli  avea  eletti  per  renderli  Profeti ,  e  Pro- 
feteflTe  ,  fuppoljo  >  che  vpIefTerp  eglino  preparare 
^  rip^vere  up  così,  gran  dono  nella  maniera  ftata-r 
gli  da  Dio  prefcritta  .  I  Giovagli  acetati  dal  lo- 
ro dettino  ,  fi  fQftomiTerp  a  quanjco  il  d^  Sprre  vol- 
le ordinar  loro  .  La  ppma  preparazione  alla  Pro* 
fezia  fu  un  digiuno  di  tre  giorni,  dopp  il  quale  du 
$erre  ragion^  loro  d*  apparizioni ,  di  yiOoi^i ,  d' iC^ 
pirazione;  empi^  loro  la  fantas^ìla  d'ininciagini  iepiù 
Spaventevoli  ,^  e  delle  più  nyignifiche  fperan^e;  fc- 
ce  che  imparaflero  a  memori*^  i  luoghi  dell'Apoca- 
li/Tft,  ne*  quali  è  parlato  dell' ^"^^crifto,  delia  di- 
(Iruzioqe  del  fua  impero,  e  della  liberazione  delU 
Chiefa;  diceva  loro,  che  V  Anticrifto  era  il  Papaj^ 
r impero,  chie  dovea  eflèr  diftrutto  ,  il  Papifmo  , 
e  che  |a  liberazione  delU  Chi^f^  erfi  il  riQabili- 
m^nto  della  pretefa  Riforma, 

Du  Serre  infegnava  nel  te.mpo  fteffo  a^fuoi  Pro^ 
feti  cpme  accompagnare  1  loro  dijfcorfi  con  pofitu- 
xe  adattate  ?  imporre  a'  fen^plici  ;  Qadevano  ali* 
indietro  ,  ferravano  gli  occhj  ,  gonfiavano  io  fto->. 
i^acbo,  e  la  gola,  cafcavanp  ijpi  un  lopimento  pro- 
fondo, fi  rifvegliayano  ad  un  tratto  ,  e  fpargevano, 
con  tuono  ardimentofo  tutto  ciò  che  loro  s'  offeri- 
ya  alla  bocca.  Quando  taluno  degli  afpiraotl  al  do-' 
no  di  Profezìa  era  in  iftato  di  far  ben  la  fua  par* 
te,  il  Proto-Profeta  univa  il  fuo  picciolo  gregge  j^ 
fituava  nel  mezzo  il  P/etendcnte  ».  gli  diceva  ch^, 
il  tempo  della  fua  ifpìrazione  era  giunto;  dopo  di 
che,. con  aria  grave,  e  n:ii(leriofa ,  Io  baciava >  gli 
foffiava  in  bocca,  e  gli  dichiarava,  che  avea  rice» 
▼utp  io  fplrito  di  Profezia,  mei^te  gli  altri,  prefi 
^a  maraviglia  ,  afpettavano  con  rifpetto  il  nafci* 
unento  dd  irnovc^  ^roff ta  ,  e.  fofpirayaqp  ael  lo- 
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>  Intèrno  fui  momento  della  loro  iftaflazione  : 
rn  pretto  ildù  Serre  tìon  potè  più  raffrenare  I*  ar-i 
Dté  di  cui  aveva  infiammilo  i  fuoi  difcepoli  ;  li 
ongedò  i  e  li  mandò  in  que*  luoghi  dóve  crede. 
a ,  the  foiTérò  per  ifpargeré  un  più  grande  fplen* 
ore. 

Sul  punto  della  lord  partenze  >  gli  efortà  à  co. 
lunìcàre  il  dóno  dì  Proffezia  à  tutti  quelli  >  che  fé 
ie  crovalTero  degiiì ,  dopo  ^i  averli  difpofli  nel  mo* 
lo  niedefImo>  con  cui  erano  flati  effì  (lefTì  difpofti^ 
;  loro  reitero  le  ficUrezze  aate,  che  tutto  ciò  j 
rlie  avéfTéro  predetto  i  farebbe  immancabilmeiiteav- 
/enuto.  Gli  fpiritf  dei  Popoli',  aì  cJUalisMndrlzza- 
rono,  erano  inclinati  ad  afcolrare  con  rifpetto  i 
nuòvi  Profeti:  i  loroprcgi'udizj  là  lettura  delle  Leu 
teré  Paflorali  di  Jurieu  ^  la  folièudine  in  cui  vive- 
vano ',  le  balèe  ,  e  le  montagne  ,  dovè  abita- 
vano, Podio  Idró  coiitro  i  Catìoliti  i  e  I*  èftremri 
rigore  eoa  cui  èrano  trattati,  li  aveva  difpofti  ad 
afcoltare  conié  un  t^rofeH  cBluiiqtie  loro  atìhun- 
iìalTe  còli  entufiafnló,  ed  in  maniera ftraoirdirtarìa  ì 
la  rovina  della  Religióne  Cattolica, 

Due  dèi  difcepoli    del    dù   Serre    (ì   fegnalaronoi 
tra  gli  altirt'^^  la  paftora   /le  Crefi  ,    fot)rannomihatst 
lì!i  bèlla  ÈìrfdhWtà,  ^   é    GabbrìeIé  Aftlel-  ,    ét\  Vii- 
laggio  di  Clién,  nel  Delfìnato;  La  paftorà  deCreft 
fi   trasferì   a  Grafìoble  ,    dove  ;   dòpo   avere   per 
qualche  tempo  tapprèfédtato  la  fuà  fcéna  ,   fu  ar- 
redata ,    e  poco  dopo  convertita  ;   ma  la  fua  man- 
(fanzi  nòli  eftitJfe  W  f^irito  di   Profezia  .   Gli    aU 
tri  diftepoli  del  du  Serre  fi   fparfèro  pel    Delfina^ 
t^,  e  pel  Vivafefe,   6  lo  fpiritó   profético  fi  mol- 
tiplicò còsi   prodigiofàmente  i     che   \fl    (erario   dfi 
Vtllag^i,  che  non  avevano  per  abitaitti  ^  che  Pro* 
feti  :  fi  vedevano  delle  torrtie  di  due  ,0  trecento 
piccioli  Profèti   fortnairfi^   iii   una   nbtte  ^  predica- 
ré  ,  è  profétiéare  continuamente  ,  in  pùbblico,  là 
mezÉò  ai  Villaggi  ,  ed  afcòlt^ti  da  lini   rìioltièudi-' 
i^é  d'  uditori   ingbinocchiati    per   i*iceveré   i    lort^ 
oracoli  .  Se    nell'  affemblea  vi  erano  dei  peccale' - 
t\  ,  pia  grandi  degli  altri,   1  predioabH  gli  ^Hii-- 
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osavano  da  sé  i  eranq  (oirpreii  da^  Cormftnti^  terrlkU 
li,  e  da  convulfiopi  ^  finché  i  peccatóri  fi  foflfera 
approflìnaaci  a  loro,  ;  efli  ponevano  le  mani  fopra 
di  loro,  ed  efcIjmaVano  fulle  lor  tette  Mi/erùor* 
din  y  »  Gra^x,Uy  esortando  i  peccatori  al  pentimen* 
co  9  ed  il  pubblico  a  pregare  Dio  ,  che  loro  per- 
donafTe  :  fc  i  peccatori  0  pentivano  fincerameote  > 
fi  ftratpazzavano  eglino  fteÒi  per  terra,  come  mor- 
ti: torcati  in  $è>  provavano  una  felicità  iQefprL^ 
n\;bile, 

Quefta  fpegie  di  Mioiftero  fonerà  efcrcitaca  fo* 
Irniente  da  perfonje  d' età  matura  >  e  Ai  carattere 
rijpettabile,  ma  d%.  pafiori  i}  25.  o  i6.  anni,  tal* 
volta  d*ottO)  e  di  9.  che  fi  ^dùnàv<(np}  formavano. 
Concifioro  ,  e  vi  facevano,  fare,  a  cinquanta ,  o  fef« 
fanta  penitènti  T  efpiazioo^f  \t\U'  loro  Apòftafia  , 
cioè  del  loro  ritorno  alla  6hjefa  Romana':,  quelli 
ragazzi  adempievano  le  loro  funzioni  con  una  au* 
torità^  da  padrone,  eliminavano  con  feverità  ipec* 
catori  (  dettavano  loro  eflOt  ttelfi  la  preghiera  9  con 
la  quale  dovevano  dimoflrare.  il  loro^pe ntimeò to  9 
t  la  finivano  con  qna  aflbiuzione  efpréfra  con  que- 
lle, parole,  iddio  vene  faccia  U  gruzÀM  *  Gli  àcceffi^ 
della  Profezia  variavanp,  la  regola  ordiiiaria  era  di^ 
cadere,  d*a4dprmentarfi,  o  d"  effer  forprefi  da  uo 
fopimento ,  a  cui  fi  univano  dei  moti  convulfivi  :  T 
eccezioni  della  regola  furono  agitarfi ,  e  profetiz« 
zare  vegliando,  talora  in  unfellafi  femplice>  fpeflo, 
con  qualche.  cQnvulGone  / 

Le  oredicazìont  de*  Profeti,  del  Delfinato  erano, 
conile  1^  e  concepite  in  cattivo  Francefe,  in  iftile 
baffo  ,  e  lifcio ,  foyente  difficilo  a  intendere  da 
quel/i,  che  non  erano  avvezzi  ai  gerghi  del  Viva^^ 
refe,  e  dei  Delfinato.*  Le  pred\ca^;ioni  di  tali  Pro- 
feti erano  fimiJi  alle  loro  Profeiie.:  cffi  impajlìiaya<*^ 
no,  a  dritto,  ed  a  torto  tutto  ci6«  che  ayj^aoo  po« 
tino,  ritenere  deirefpxeffioni,  e  de'paffi  delia  Bib- 
bia, ed  erano,  quéfte  cW^^mate  dai/lorc^  afcottanci  , 
belle  efòrtazioni  che.  loi^o  ftrappavano,  dagli  occhi 
le  lacrime  .  Prima  di  parlare  /  i  Profeti  (lavano 
^«lacero  ^  0  cinque  giorni  fenza  mangiare  j  e  dopa, 
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Bùn  pttniértna,  effi  «iuaÌ}  che  ouUa  dinuerimenco; 
Acevaoo  falaflì^rf  i  f4DCÌui(i  i^  ed  avevano  efC  una 
iìafermici^  che  precedeva  il  dona  d^lla  Profezia  ;  le 
picciole  ProfetelTe  dicevano»  cl^e  primA  di  cadere 
nel  lora  fopim^ento  letargico  »  ifeii^eiifanoquatci^eco- 
f^  che  a  poco  a  poco  afcei^deya  dai  piedi  fiao.  al 
pe^to;,  quando  erana  fopitei  aoA(entiva^nopii\n4i)« 
Ia  :  diyerfi  ceftimoni  hanno  aflTerlCQ)  che  durante  la 
Pròfeaja  ^  la  quale  era  cofì  lunga  come  il  fonno  » 
non  ponevano  fvegUare  il  Profeta»  o  la ProfeteflTa , 
uè  pu,ngendoli  con  ui^  ago  «  ni  pi;^2^icandpli  bei| 
forte.  {  t  } 

Quelli  fanatici  erano,  a  diventavana.  gran  fur* 
hi  i  fi  fcoprì  in  che  maniera  iflruivano  i  piccioli 
l^rofett  ,  e  come  qi^fti  Profeti  avevano  dei  foffia* 
tori;  fnxona  convinti  d*'impollura  in  Qinevra  tìeC» 
(a,  dove  due  Profeti  del  Vivarefe,  ^  del  Delfina- 
to  t^ntar^nq^  nel  ^689^  di  continuare  le  loro  Pro* 
fezie  •Avevano  quefti  Profeti  formato  delle  |adu* 
nanze  nel  Delfinato,  e  nel  Vivarefe  ,  le  quali  fu* 
ro.no  dif^pate  dai  Signor  di  Broglio  Luosdtenente 
Generatela 5  dai  Signor  di  Bafville  Iotei|dente  del* 
la  Provincia  • 

I!  fuoco  del  fana^ifmo,  non,  reftV  p^  tanto  eftin^ 
%o,y  e  lo  fpirito.  profetico  fi  pcrpjetiiò  fegretamen* 
tei,  e  maniienne  net  Calvinifti  la  fpetanza  del  ri* 
fiabilimti^nta  de^la  loro  Setta  :  gli  abitanti  di  que* 
Ile  ProMincie  erano  qua(  tutti,  ProteQanti  %■  edu« 
catii  e  Butriti  grofTolana mente.  Rivolgevano  fta^ 
pre  nelle  loro  tede  queAe  idee  4*  ifpit^^joni  1 
che  I4,  folitudint  1  la  lorqt  manieri^  di  vivere  ,  e 
£>rfe  il  telo  indifcreta  e  puro  dei  Cattolici  forti, 
^cavano  ;  dimodoché  in  quelle  contrade  1*  entu* 
Cafmo,  ed  il  fanatifmo  non  afpetfavano  per  opera* 
|e  >  che  un;  pccafione  •  L*  impotenza  o  finta ,  a 
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{  h)  Lettera  fcritta  da  jQinevra.^  id^uCerimo^ 
nie  religiofe  Toou  tV»  pag*  i^f«  e  fi«t  Lettere  di 
f  ledùer  Toai«  I, 
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ifeale  cfi  pagare  il  teftatico  fui  b  la  càùfa  ,  6  Tbc- 
ciifiòne  ,  che  fece  dichiarare  ilfanatifmo  ;  ed  il 
difgufto  di  qucAi  Popoli  t  fi  fol levarono  >  e  i  Pro^ 
feci  comparvero  fubito  fulla  fcena  ;  le  Pdtenire  , 
fche  erano  ili  guerra  con  là  Frantia  ,  lì  fecohdaro- 
no»  è  h  LingbadoCca  fìi  il  teatro  d*  ùha  delle  pii 
crudeli  é  delle  pia  orrìbili  gt/erré  tìvili  i  che  ù 
flano  yifté  . 

'  Qufefti  hUoyi  Profeti  finótìd  i  Cttóifàrdl;  1  quali 
facevano  prdfeffìohè  d'  effer  nemici  gìiirati  di  tùt- 
to  ciò  che  portava  il  noilte,'  ed  il  carattere  diCat^ 
tolito  Romano;  ed  era  il  primo  Articolò  della  lo- 
rd Réligforfèt  perfuafi;  €he  vrfdflcdel  mèrièopfef- 
fo  Dìo  a  itiàffacraré  1  Pì^ti  V  a  facchèggiare ,  eda 
bruciare  le  Chiefe,  accorHpaghaV^aftò  quefti  difordì- 
ni  con  là  leiftUra  dèlia  facrk  parola  ,  tòl  canto  de* 
Salmi ,'  e  delle  preci  .  La  ribellione  de* 'Cà  Mi  fardi 
non  fu  eftihta'  che  nle!'  i>o^.  fl  troveranno  nelli 
ftbrfa  del  Fàhatifrfxo  del  Aoftrd  tempo  di  Bfueyi 
ttìtti^**  difordi'ni  di  aUeftk  rftelliohe  aflfaf  beneor- 
epftanÉiaft;  Nel  iyoV.  tre  de'  Profeti  Camifird? 
pàfTafonó  in  TnSghi Iter ra\  cio*è  Mxrìiiiy  Page  ^  t  Ca^ 
valer  y  e  vi  profetizzarono:  Magion',  principale  at- 
tóre,^ èftt'  feKé  ,'  é  la  feKctfà  detta  (ùa'  rtieraoVia  Io 
rend«è va  capace  di  apprendere  ,■  e  di  foftenere  df 
gran'  càrftreti  ;  Càvatìer ,  il  più  giovane  /  ed  il  piùf 
rlg6Vófo'/  rìefefvà  in-  ttìtto'  ciò',  che  dipendeva  pu^ 
fam^nite  dlil'córpò  ;' noft  era  egK  così  ^àve  come' 
Marion  ;*  qtrtilich^  volt*  al  ffnìre  delle  fue  ffplrazio^ 
ni'rttm  potek  tvatteóerfi  di  ridfere:  Page  era  fenzi 
fpìrìto:  Subito  che  ébbtró  profttiz^ato  af  Londri  ,» 
ii  Signor  Fazio  della  Soci'età  Reale  di  Londra,' é 
celebrre  Matematico,  fi  dicbiafè  to^o  Protettore  ,' 
ed  interprete.  Le  Profezie  di  Marion  fono  ftate 
fbmpattt,  ma  noti  Cói^tengonb'y.cfa^  ieìfie  i^nvettive 
contro  la  corruzione  dei  fecolo,  della  Ghiefa  ,  e 
de* fuoi  Miniftri,  delle  miiiaccie  contro'  1*  Ingìiil- 
terra ,  contnr  Leitdfa  ce.  t  Camiferdi-  ft  fet^fert»  beir 
tofto .  tflai  )>artigiani  ,  onde  a'ttì rare  T  attenzione 
del  Gdvfefnò  ,  che' ti*  fifce  ar^eftate;  foflfVironrJ  ^flì 
«ftvi^rfi  itìcterroèaloriJ^jei'r^ali'Palje  rfithiaYò,'  chd 


vGooQle 


igl 


/        e    A  109 

a^eva  uceiG  dìvttCì  uomini  puramente  a  ifpirazio* 
ne  dello  Spirito  Sancov,  e  che  non  avrebbe  avuto 
il  minimo  fcrupolo  ad  ammazzar  fuo  Padre ,  fé 
fiveflc  avuto  Tordine  di  firto. 

1  Profeti,  ed  il  Segretario  Patio  furono  condan- 
nati a  un  ammenda  di  venti  marche»  ed  attaccati 
alia  Berlina  fopra  un  palco  eretto  nella  piazza  di 
Charrin.grofle  il  dì  9,  Dicembre  1707.  Vedere  C/4r« 
WS ItifppheticM  il  Marion,  il  Giornale  degli  Eru- 
diti 1707.  e  la  Repubblica  delle  Lettere. 

CAPPUCCI  ATI,  Fanatici,  i  quali  fecero  una 
fp^zie  di  Scifma  civile ,  e  religiofo  con  rutti  gli 
^Itri  uomini  ,  e  che  profero  per  fegoo  della  k^ro 
aflbciazione  particolare  un  cappuccio  bi meo,  alla 
punta  del  quale  pendeva  una  picciolalaft radi  piom« 
ho:  quella  fetta  comparve  verfo  la  fine  del  XÌU 
(ecolo,  l'anno"  iiS6. 

Si  era  veduto  in  quel  fecolo  il  Sacerdozio}  e 
V  impero  in  diviHone:  la  Chiefa  di  Roma  diviik 
dagli  Scilmi  ;  dei  Papi  eletti  da  partiti  oppofti  6 
icomunica^rono  reci^ocament€,con  i  Re  e  gliSta*» 
U,  che  s*  attenevamo  al  partito  oppofto  •  I  Papi 
erano  ftati  in  gUy^*  con  gl'Imperatori:  iRe,  ed 
i  Vefcovi  in  diii^renze  fu  i  loro  diritti,  dell* Ere* 
^ft  moAruofe,  e  ridicole  eranG  fulcitate,  né  fi  av6> 
va  potuto  ì^rreftarle,  che  con  guerra,  le  quali  env 
pira  avevano  la  Francia  e  1*  Europa  di  maferie  e 
di  difordini  ;  tutte  le  Potenze  raodravane  di  aver 
abuCito  delb  loro  autorità,,  nèiene  vide  più  di  le-^ 
gittima>  perchè  fi  credette,  che  tutte^  non  rico^ 
nof^eflero  altra  Legge  che  la  forza;  e  (ì  pensò  di 
%ver  diritto  di  fepararfi ,  pNcrchè  non.  vi  è  pia  So- 
cietà, quando^la  (orza  divien  ^  leggere  la  regola 
del  giuflio. 

Lo  fpettacolo  delle  fciagure  ,  delle  quali  era 
ftato  il  Teatro  l'Europa,  ^ce  nafcere  quefta  fan» 
rafia  nella  teda  di  uà  Tagiialegne ,  il  quale  ,  o 
for  fanatifoio  a  per  malizia,  e  ferie  per  tutti 
due  quedi  motivi.,  -fparfe,  che  gli  era  compaZi- 
(a  la  S.  Vergine  »  gli  avea»  data  la  fua  immagi- 
l^ie  e  quella  di  fuQ  fifliopj^  con  <lueQa  ifcrizione^ 
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[jtgnilh  di  DUf  eh$  ngit9t§  $  peecsti  dal  Ìà$nd9  ^  dd* 
mi  U  fMce.  Aggiugoeva  egli  ,  che  la  S.  Vérgine 
gli  aveva  ordinato  di  portare ,  quefta  immagine  al 
Vefcovo  di  Puyi  affinchè  predicale,  che  quelli} 
che  volevano  procurare  la  pace  allaChiefa,  dovef- 
ftro  collegarfi  infienie ,  e  formate  una  Società  ,  h 
quale  portafle  quefta  immagine  con  dlej  bianchi  ca* 
puccii  i  quali  doyrebbero  eflere  il  (imbolo  della  lo» 
ro  innocenza  e  creila  pace  che  volevano  ftabìLire  \ 
che  gli  aveva  di  più  ordinato  la  Santi  Vergine  » 
che  gli  riilauratori  della  pace  fi  obbligafTero  con 
giurahiento  a  contervarla  tra  di  loro  indiflblu- 
biimence ,  ed  a  far  guerra  ai  nimici  della    pace 

^  Quefto  Taglialegot  trovò  Ì>en  èoflo  degli  Aflocia- 
ti»  m&lti  Vefcovi,  dei  Confoli  e  degli  uomini  di 
qualunque  condizione  e  rango  arboi-aròno  il  bian- 
co cappuccio 9  e  fornnarono  una  Società»  i  membri 
della  quale  erano  tutti  ftèettanfentc  uniti  i  e  fe^ 
parati  da  tuèteJe  altre  Società  in  cui^  fi  trovar^- 
noi  come  fé  fbiTerò  inifiato  di  guerra,  e. contro 
ì  quali.  iCappiicciaii  c^edevafio  di  poter  prendere 
tutto  quello,  che  foflTelor  nècèffario. 
,.  La  Setta  dei Càppucciati. fece  molti  progreifi  in 
Borgogna,  e  nelBerry,  I Vefcovi  ed  i Signori  per 
«rréftarae.i  progrefli  levarono  delle  Truppe^  e  bea 
fretto  la^difperfero  (  2  ) . 

L' abuio  détr  autoriti  portate  a  certo  punto  Joii 
prò'dufre^uni  ^etta  fola  di  tale  fpezie ,  ma  fé  oe 
videro  molte  altre  in  quel  Secolo,  e  nei  feguenti. 
Tali  furono  gli  Stadinghi  ,  i  Circòncellioni ,'  gli 
Albigefi,  i  Valdefi,  il  coinpiottò  dei  Balconi  di 
arancia  per  impolTelTarfi  dei  beni  dell<  Chiefa,  e 

ipo- 


...  ■       -      ■ 

(  t  )  Roèer.  di  M$nt.  App^nd;  ad   Corographias 

Sigeberti  :  apud  Tifiwìum  pag.  ^7-4. 

(1)  lMì^  Nov,  Bibliot.Tom.  I.  p.  477.  à^^df^ 

gét^trì  Colica»  Juditi  Tom;  h  p.  iti. 
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fpogliarla  dei  Tuoi  Privilegj,  fotCo  lanocen^o  IV.  t 
Innocenzo, V.,  e  Bonifazio  Vili.  (  i  ).  . 
,  CARLOSTA DIO  Prete  o  Arcidiacono  eProfef- 
forc  di  Teologia  a Vvirtcmberg,. fu  iilla  prima, uno 
dei  più  zelanci  difendicori  di  Lutero*  Quando  Lu- 
tero fu  coftrecto  di  narcoi^derfi  ^nella  Cittadella  di 
VveAbourgj  Cariofladip  rovefciò  ie immagini»  tol- 
fe  le-  M^fle  private  ,  ìlabilì  la^  Comunione;  fotto  le 
due  fpezie»  .ali(>IÌ. la Confeflione  auricolare,  il  pre* 
ceteo  del,  digiuno,  e  dell' aSinen:éà  dalle  carni» 
diede  iLprimo  i*efempio  ai  preti  di  àmmogliarfi, 
e  p^thife.ai  Clauftrali  di  ufcire  dei  lor  Convén-t 
ti  >  e  di .  rinunziare  ai  loro  voti^  . 
,  Lutero  ufcì  dal  fuo  ritiro.  ^, per  opporfi  alle  no-, 
viti  di  Carloftidio  ^e  l'obbligò  di  partire  da  Vvir« 
temb^rga  •  Carloftadio  fi  ,  ritirò  ad  Orlemonda.» 
Cict^  della  Tiirin^ià  dipendente  dall'  Elettore  di 
Saflohia  ,  '  ed  :  ivi  biafimò  altamente  la  «coadotta  di 
Luiero  che  denominava,  l' adulatore  del  Papa  :  ta<^  ^ 
ih  difpute,  fecero  nafcere .  delle ,  dlATeofioni  , .  e  V 
Èlettor  di  SafTonia  ;  fpedì  Lutero  ad  OrUtàoaw 
da,  pe.r  quietarlo  •    ^  f<Ìicò   À 

Jena  in  prefenza  di.<  lancò  di 

trattarlo  aa  fediziofo  ì   Carlp^ 

itiadiò  andò'  à  tro<^ar(<  rt  allpg# 

giaya  9  ejd.ivi  /dopo  Tua  fedi* 

sìonei.,  dicfiiarò   a  Li  i  (offrire 

il  fùo  giiidiiio  fulla.  tero  còjl^ 

un  tratto,  fdegnòfo  1  potrò  ìi 

fui,»e  gli   proiriife  __uandoJdi 

facefle.  La  sfida  fu  accettata;!  e  Lutero  e  Carlo«j 
Radio  bèvetteiro  alla  ialute,!*  uno  dell'altro  ;  e,  ut 
dichjaratat  la  guerra  tra  quelli  due  Apppftoli  del- 
1  la  Riferma. -Carlpftadio  nel  {epàrarfi  da  Lutero 
gli  diflt:  pojfét  vederti  ducuto  ^  e  0  tg ,  rifppfe  LU-' 


(i)  DUchifm  Tom.  V.pag.  714.2?' ^r^W'-i^i  ivi 
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fero ,  ppfffi  vedifti  fa€Cé^tQ  il  C9lk ,  prims^  cUb  c/f4 

ft  ^uefiéi.  Città  (  i). 

Lutero  fu  molco  mal  ricevuto  in  Orjemonda  j 
e  per  il  maoeg^io  di  Carloftadio  fu  q^iau  uccifo  • 
ÌEgli  Te  ne  dolfe  coir  Elettore ,'  e  ^arloftadfio  U 
obbligato  di  ufcirfene  di  Orlemond^)  e  Ci  ritiri 
tragli  Svizzeri  t  dove  Zuingliò  ed  ficolampacfio 
prelero  la  Tua  difefa  :  ed  allora  fi  formò  la  SercA 
dei  Saccameptar]  i  Ja  quale  fu  oppoKa  al  Lucersi- 
oifmo, 

Carloftadio  adottò  degli  errori  degli  A  natati- 
fti  ,  e  fi  dichiarò  AiecgdMri$,  Vedcic  quel  1*  Arti- 
colo  (i). 

^  Lo  Spondi^no  rapporta,  (3)  che  mentre  ct^ 
in  atto  di  predicare  contro  la  pre&oza  Reale  > 
fegli  appr'efentò  uno  fpettro  ,  da'  cui  ceflòt  U''^^ 
atterrito,  cbe  perdette  int^mediatanaènte  la  paro- 
la  >  e  poco  dopo  cefsò  di  vivere/  (ènzia  potei: 
parlare.  La  Tua  dottrina  full*  £ucariflia\  era  >  cbc 
GeAicrifto  nel  dire  Suéfio  i  il  mi9  Corfo  ind/caf» 
Ce  il  proprio  corpo ,  non  i(  pane,  che  li  tr^nioc 
ftanziav.a  nel  Corpo  di  Grifto,  errore,  che'£icìl^ 
mente  fi  confuta  col  cpntefto  medefimò  deik  pa- 
role antecedenti  e  confeguenti*  Voleva  aocar^ 
Garloftadio,  che  fi  diftrug^ife  il  |us  Roqiia no  ci- 
vile, e  che  nelle  caufe  civili  &  procedede  fecon- 
do le  Leggi  Mofaicbe.  ^^edi  di  Ini  TUoria  dei 
Lut^raoifrao  del  Sékstkdnfip  Lib.  ^.  $•  iiz.  e  ^arie 
lettere  dr  Filippo  MiUnt0f$ei  e  di  Luterò.  Vedi 
anche  Paolo  stohm^m  Articolo.  CARLOSTADI^ 

Ci\RPOCRAT£  vigeva  all'incirca  al  tempo  i\ 


(i)  ZMthir.  Lib.  I.  Calìxt.  Jad.  num.    ip.  H^pU 
piM.  ad.  ann.  1521.' 

(1)  Moffuit   HiAoire  des  VariatiofO&«    Lib.  I^ 
Art.  8.  j. 
^9  ^)  SfpndsM  anm  i^t^t  Num.  t« 
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pHCìlìdt^t  dt  Saturnino  *  (t)f  é  fup(>onéva  cod' 
ih  ^fli  I  che  il  Mondo  fofle  ùàjo  prodptto  cUgli   An-' 
^lì,  e  adoccài  cu^ti  ì  priacip;  di  Magi»:   ma   ini 
k   eraprefe  di  fpicgare   in    Una  maniera  più  femplicef 
'   y.orìgif^  dei  imle^  »ch*era  Jo  fcoglio  in  cui  anda* 
va  a  fraogerfi  U  debile,  ragione  di,  quiifi  tutti  gii 
I  £rerrci  di  quei  Secolo  *.  fecando.  Patti  che  abbia 
i  cerotto  osella  .Filofofia   la,  folUsione   di   quel   gràn^ 
preblenu^  ed  abbia  i(jcconi[odata  Ja  Retinone   ai 
prS|pcip)  dei  Filofofi  i  invece  di  fottom.ettere  i  prin- 
^ipj  dei   Filofofi  .alla  Fede  ^  Egli   firpponeva  die- 
tro i  p^incipt  di  Platone >  .che  le.animev  umane fofJ 
fero  ùjfìite  ai.  corpi, ^  pefchè  avevano  pollo  in  di* 
QiènticaneaDio,  e  diceva  »  che  degradate  dalla  prt- 
Ola  dignità  aveflerp^  perduto  il  pri^vitegip  di  puri 
fpiriti,^  9(16  foflTero  difcefe  nel  Mondo  corporeo; 
in  cui  fono  fbggette  agli  Angeli ,  creatori  dei  Mon« 
ciò  corforeo*  Tut^e  le  primiere  cogtiisioqi,  che 
avevano  livuto   nello  fiato^  anfte;cedente  ,  5*  erano* 
icancellatei  e  q'uefta  era  la  caufa  dell*  ignoranza} 
irt  cui  nafeonOt  gli  uoitfinit  e  le  fiacche  cogntsio»^ 
òi.  alle  (^ali  con  tapta  fatica  s*innalzano»  hohei^ai^ 
ùo ^  fecondò'  lui ,  che  reiAinìrcenre • 

L'  ani^a  di  iCrido.  che  nell'  altra  viuxaveva' 
mei|p<oÙ>Iiato  p,io,,>di  tutte  le  altre,  a^reva  avct- 
io  più  facilità  di  ufcire  dall' ignoranza  nella  q^aJ 
'  le  il  peccato  in^merge  g^i  ùomiifi;  ed  i  fuoi^&r* 
ài  avevano  attirato^  lopra.  di  lui  i  favptj  dell!*£n- 
te  (iipren^o  f  e  Dio  gl^  aVeva  comunicatt^  una' 
i(brz;a  )  che  Io  reodev^a  atto  a  fcfiftere  agli  Ange* 
tiy  é  rifiliré  in  Gieto,  ad  onta   de'Iò^o  sforzi; 

o  i  id; 


—ili 


^  (i)   NacW   iri  Aleflandna  di  Egitti^,  come 
tiferifcono  S^  Clementi  AUffi^drmoStrom.Uìy»  UU 

Ìag»  l»8..^it*  Sy'bntgfi  e  Téodofétò  Haer..  P'^b.' 
Tib.  1.;  noà  in  Cefalonu , . lìoipe  ha  S.  Epifa'nii^ 
tìaSrcf.  XXXU.  num.  ?.  Il  MMvi4  nota  ìii.<i^  • 
tVai'ifetà'  di  g^èfti  Padti^  fior»  cmfafrfi  dì  i^nduh 
iftt,  4i  ifiph. 
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tiiio  aceor^aya  la  fteflli  grasii  a  quelli  che  imìuC' 
Teìro 'CJefucirìfto  1  e  checonofceffero  di  eflere  fpiri* 
ci  infiaitaméncé  fuperiori  ai  Corpi.  Con  ìqueftà  co- 
gnizione >'*!*  tiomó  6  elevava  fòpra  le  debolézze  dell! 
i|(pana"iiauir^s  il  fuo  corpo  era  tdrnièncac6,*ieoza 
die  foffcrifle;  le  imprefrioni" dei  corpi  ftranieri  fìif 
fubi  organi  nbo  lo  aiToggetcavano  in  '  nion  modoi 
fdfferiya  fenza  debolezza ,  ed  era  iocprrucribi/e  di 
xot^zo  i  piacéri  i" perchè  non  Ji  riguardava',  "  the 
come  ^ovimtf>ti  dell»  inacéria ,  la  quate  da  uno 
fpirico  bea  convinco  della  fua  g^andézsa  è  ravvi- 
fata',  fenza  che  ne  dipenda  ,  Imiìiobile 'in  mezzo 
degli  avvenimenti ,  che  ^agitano  gli  uomini ,  come 
upo  fcoglio  fra  i  ^acti»  che  ^6  (offerire  un  tale 
iionÀo  dagli  Angeli ,  che  fono 'creature?  Nella  co- 
gnizione di  que(la  fua  dignità  confifteva  la  perfe- 
zione deiruoh3o>  Geiticrifto  non  ne  aveva  ^Kuto 
di  pia,  e  tutti  gli  uomini  potevano  iraitarlè^,  ed 
anche  paleggiarlo  )  e*  meritare  la  gloria,  di  dui  egli 
godeva.  ^  ♦/ 

*  In  forza  di  tali  idee,  i  Carpocraziani  non  vede» 
vano  più  azione  corporea  buona  o cattiva;  e  facea* 
jio  dipendere  i  coftumi  dal  tenjperamento  o  daii 
educazione,  onde  quefti  erano  aflai  cor  rotti,  come 
faccede  in  tutte  le  Sette  »  che  non  abbiano  altri 
princip)  di  Morale, 

Vi  erano  (|ei  Carpocraziani ,  che  rifguardayano 
i  pii^  vèrgognofi  piacéri  come  una  fpezie  di  tribu- 
to, che  le  anime  del^bono  agli  Angeli  creatori ,  e 
che  cónvenia  che  {^agaflero  per  ricul^erare  1*  origi- 
nale libertà,  e  per  ta|  mezzo  lé  pii^  infami  aziom 
divenivano  atti  di  yirtù:  e  pretendevano,  ciò^opc* 
irando,  di  regolarli  con  uii  paiTq  delV  Evangelo,  che 
dice:',,  Quando  voi  farete  in  viaggio  col  yoflrt 
nimico,  proctjrate  di  guardarvi  dalla  forprefa*^  af- 
finchè non  yi'dia  in  mano  de)  Giudice,  e  che  il 
piudice  non  vi  faccia  mettere  in  prigione,  donde 
poi  r\oh  poflUte  ufciVe,  (jnchè  non  abbiate  pagato 
pn  ali* ultimo  quattrino/'  ■'•..- 

I  Carpocraziani  riguardavano  gli  Angeli  creatori 
come  nimici,  che  guftavaao  di  veder  gli  uomini 

"cer^ 
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iieercare  il  piacere  veci  abbaodonarvifi .  Per-evìur^ 
"n*  imbarazzo  <Ii  refiftere  ai  loro  aflalci,  efli  fi  fog. 
;.7.5ectavano  a  tutti  i  loro  defiderj  (1  ). 
::ì£  ICarpocraziani  avevano  i  loro  incanti ,  i  loro 
i:«egreti~,  la  loro  magia,  coinè  tiitt^  le  Sette  »  che 
^.^ccribuirono  la^  formazione  del  Mondo  »  e  gli  av- 
uV^c^ìnieAti  )  che  incereflfano  gli  uomini  |  a  Geo)  fog. 
n^eeti  a  tutte  le  pailìoi^i  e  debolezze  umane.  Efli 
i  giacevano  una  marca  ai  loro  feg4acr  nell'orecchio, 
,ed:  avevano  eccitata  T indignazione ^dei  Pagani,  • 
ipdd^ta.  occafjòne  a  molte  accufe 'cóntro  deiCriftiani» 
,  che  daiPfgini  erano  cpnfufi  con  quefti  Settarj  (*), 
*  Il  PmMnst^  Di&ÌQnhìré  et.  dice  che  Carpo- 
^l  crate  diUrìbuiv^  delle  '^n^ecf^glie  ,  p  fia  amuleti 
^  amatori  alle  fen^mine  per  farfi  partito  •  G»ffrid$ 
^  ^riH>^d9  t^eìU  Tua  Storia  Ecclpf;  P.  t.  Cap.  4.  n. 
x^»  centro  il  Tuo  confueto  fliie  ,  confefla  ,  che 
^  Cari>ocrate  fu  un  Erefiarca  >  prendendone  moti» 
'  vo  dalle  Tue  sfrenatezze  1  e  ben  poteva  a  queito 
''  titolo  condànriarne  molti  altri  ch'egli  fcufa.  Ve- 
^  ^ete  S»  J|ii4ei>  Martire,  che  ha  combattuto  valida-, 
mente!  Garpocrasiani ,  oltre  1  confueti  Scrittori 
\    Erefelogi/'  ■    ' 

L^mhgrta  DMne0  in  S.  AuguAinum  de    Haerefi- 

'     bus'Pag.  13.  num.  i^   oderva  che  niun* altra  erefia 

ha  arrecato  tanto  danno  ai  nafcénti  Crifiiani ,  co* 

me  quella:   e  bene   la  cofa   è  certa  a  chi  efamina 

5      ciò,  che  ne  fcrive  EuftbU  Iftorìa  Eccl.  K  4.  e.  7, 

^i»«^0 Vi C#Aftf  Seguendo  lo  (lite  dèlie  fnefcioc* 

chezze  Tom.  II.  pag.  26S.  accefta,  che. morì  Cat. 

l>ocrate  ài  9$.  anni,  fa  qua!  notizia  egli  è  il  prì- 

mó,  dopo  XVI.  fecpli  a  teftificare.   Il  Sernino  au 

tribuifce  aCarpocrate  due  libri,  dei  quali  egli  in- 

venta  il  titolo ,  cioè  AdA  KgveUthms  ^  ed   altro 

'  O    4  fiìf. 


(  X  )  ehm.  4hfn  Lib.  III.  Strdm.  p.  jix.  fUm 
ftrh  de  Hagref.  /r#»#p  ì.  iÌ  e.  z^.Zf^fit.  U  tv.  caj 
7.  H.  E.  EpifM.  Haeref;  tf. 

{%)  Euf4H9.  lr$n$of  Sfift  Ivi* 


yGod< 


k 


stkfsMmti^ecetmtgieme  no5  fi  fa  fii  qtuli  foiiÉà^ 
mend  Ji'ancichiti  abbia  fatta  una  cale  (coperta. 

CATARI  deitominassonegré'ca  j  ctie  figoifira  pu* 
riv'Qu^Ao  nome  fiattr^uivano  i  Montanini ,  i  M^. 
oiebei  >  i  Novisjani)  gli  Arbigefi.  Vedete  i  laro 
Articoli..  *  Il  P^^trg^it  dke,  ohe  abcl^  i  Dìfce^i 
et  Nevato  aflunferd  la  fteifa  éznothiasLziotfc  t^rcM 
Tanno  179»  '  '  -        *    . 

CECCO  ASCOLANO ,  Aftroflogo  del  Dttcm  di 
CaJàbriTa  pretendeva;  che  fi  formaderonelCìfiiitite* 
gli  Spiriti  malit^nt ,  e  che  fi  parevano  «hUigare  p<r 
meszd  dielle.  coAella^ooi  ad  <^rare  delle ct>(e  fria« 
imviglfcrfe  ,  ^  affiorava  che  è*i  aftrì  imponevano 
ooa  necefliti  afloNte^i  a  j  corpri,  ed 'agii  fpiritf  ftiL 
la  cerfia^  dimodoché  Gesà  CfMò  non  era  ftatéto^ 
vecor.nè  aveva  foif^reo  toa  morte  Ve rgdgnofiij  ft». 
jibacJiè  pcfr  dTei:.  oa«or  £^o  alia  coffdi«9iatie-  cfar 
dovei  ipÉ'ibdurr^  tiacefl^rr^iafnnite  no  tile  eiFecta,  è 
che  %1  contrai'it>  1' Anttcrìfto  &ii  ricco ^  e.p«^ak 
te  >vperchè  oafcerà  1o«ro  mia  coAellaieione  ^«9»»' 
traria.  li^fAo  A^rotc^^  £u  brucato  Vmmm  vfii* 
(i)  *  Anche  dopò  la  Tua  morte  ebbe  dei'fegQWc^ 
che  lo  difefero,  pi^eodendo,  che  feflfe  ftaeii  ^n* 
4aiHittto  ^r  iiftvidi^: d'ito  fuè^oomicd. 


GÈ 


GERITONE  «Jfa  Siriaeo  é  origine  "^  (  feacftè 
quiffta  opinione  dei  modetnt  non  fia*  »ttro\rf22i- 
Ca  dagli  anflcbl»  av^endo  Ailamente  detto  5.  Mpìfé» 
nfps  che  Cerdoflie  dattaSiHa  andò  a  Romay  lo  cte 
non  pro^ai^  che  ftfle  Siriaco)  (x> 

.        .1       Egli'. 


(i)  DuPfm  Bfbriot.  feC.  HlV.  Sp9éÌMÈ$  alP  Ani* 
no^  1327.  ♦  Vedete'  l'iftofit  cfei  r»UànÌ  atì'atooo 
4eflb  Cap.  arUI. 

(ft  )  ^  ìl0Mi/##  ^  €$f4ffttCQUÌù  Mivté  tòlitcf, 
^  ferita- 
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1  £gli  àyftH  dtla  prima  adottaed  i  prii^ìpi  di  SU 
linone  I  e  di  Saturnino  ,  e  ticonofciuto  cotti'  edi  V 
icijilenasa  d'nn  EfTere  Aiprémò,  il  quale  aveva  prò- 
adotto  degli  rpirid  meno  perfetti  di  lui  3  quefti 
irpiriti  fecondi  còiii#  li  Padre  di  tutte  le  cofe^ 
-aivevano  prodotta  unMnfinicà  di  generaisioni  diver« 
lih  »  di  éui  li  poéen2a  fèmpre  i^edendòal  meno^àve^ 
Va  fortnatd  il  Mondo ,  e  prodùceva  tutti  gli  avve«' 
ni  menti  fui  la  terra:  Perlochè  facendofi  (cala  dagli 
effetti  alle  loro  caàfe  i  6  trovava  p<fr  primo  ptia^ 
eipìd  di  tutti  rEfTere  fupremo« 

Se  ì  feriomehi^  the  il  Mondo  ci  offre  ,  hoh  firf- 
iftro  che  feoncefti  della  nìatérìa  ,  urti  cJei  corpi  ,.^ 
movicbeìiti,  facilmente  concepìrebbefi,  che  laCaii- 
fa  Ptinfa ,  i  Genj  ,  ovverò  le  forale  motrici  proda* 
ledano  tiitto  nel  Mondoi  ma  Vi  fono  nel  Mondo  pu-^ 
i'e  degli  fpirièi  afflitti ,  tormentati,  infelici.  Dall^ 
mltta  parte  V  Eflere  fìipreitio  efa  da  lui  cénofciiì- 
*o  per  una  Intelli^èni^a  infinitafnenté  pttifétt^  $ 
laggi*  >  benefica  .  Come  dunque  trovare  in  querto 
EiTere  la  caufa  dellie  fVenture  cBe  affliggono  gli 
O^omiai? 

-Simone  ,  e  Saturnino  ricòno^evatto  t\xtt6  qtieftè 
cofe  fenza  aver  badato  alla  difficoltà  di  conciliare 
i  GenJ  cattivi  cól  fiftema,  che  fupponé,  che  tutto 
Viene  dall'Effere  fupreitìo  pervia  dieniatìaÉionr.:Ma 
Cerdone  vide  il  debole  di  quefla  parte  del  iiftenia 
di  Saturnino,  egindicòiche  Simone,  Saturnino  ,i 
tutti  i  partigiani  del  fifteriia  del  le  emanazioni  fi  ioCstr' 
tò  idgauoati ,  facendo  derivar  tutto  dall'  Ente  fupré- 
mo,  onde  giudicò  che  convenisse  fupporre  nella  natii* 
ttL  due  pi'incìpj,  runbudoo,  e  l'altro  malvagio,  poi* 
che  éfsendoVi  dei  Genj  malefici»  e  gli  Unipiupof-f 
fenti^  e  gli  altri  meno,  coovenia  necerfsa  ria  ménte  # 
ticbontando  ali*  origine  i  arr'ivjtre  a  un  principio  , 


fcrivendo  a  capriccio  tì4»efiQl9gi4  Tom.  iL  |>.  3^7^ 
c^ea  tiita  P^tti^  a  Gerdone  tìo%  iàni(af  libata  da  tU 
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lacuifitrov^fseil^rìmogermedel  male  9  che^fviV 
luppavacon  f a  fucceflTione ^ei  tempi  >  I9  che*,recoad<{ 
Cerdone  »  ripugnava  alla  nactira  deirEfsece  fupremo  » 
In  fatti  nella  dottrina*  di  $inione,  e  di  SaCuroi* 
no  i*  cfsére  uiprcmo'i  che   rijjuardayano    come    il 
P^4*"«  di  tutte  le  cofe,  tanto  s*interefia  ne/ia  /or. 
te  degli  uominf^  che  fpedifce  loro  I'  unica  tt^o  £. 
gìiuolo  ,   affinchè  diftruggaT  impéro  dei  msLlyagi 
Tìcmpo],  L'Ente  fupremo  riguardato  come  il  prit^* 
,CÌpio  ,  e  la   caiif^  di  tutte  le  cofe  »  odiava    duo- 
<}ue  i  malvagi  gen)  :  e  ciò   fuppofto  9  come  li.   la* 
feiava  fuflift^re,  fé  potf^va  djftruggerli   ?   Come  li 
fafciava  far  del  male ,  fé  non  ayeyano  una  efifìeo* 
sa,  ed  una  potenza  indipendente  da  lui?  Era  dun- 
que forza,  Xecon4o  Cerdone  j  di  fupporie  nelMoo- 
Ad  due  principi  necelfariamente  1  nd i pende d ti  ;   un 
buono  ,  che   aveffe  prodotto  i    C^enj  benefici ',  T 
al^ro  malvagio  ,  che  avefle  prodotto  i    Genj  imi- 
'vagi\  Cerdone,  che  non  aveva  riguardato  la  oatu* 
ta  fé  non  dal  canto  de' Fenomeni ,  che  vanno    uni- 
ti con  la  felicità  degli  Uomini  ,  credette  di  aver 
trovato  in  <jueftf  due  Principe  la  ragione  di  tutto, 
e  di' quanto   fi   narrava    delle    diverfe    cond'iziooi 
^ella  Natura  um^na  9  poiché  quefto  era    T  og^et* 
to  principale  di'  quali    tutti   i   Ijllemi  »    che  'fino 
a  quel  tèmpo  fi  avevano  imo^aginati  «  Poiché  duo- 
qqe  il  bene  ,  ed   iP  male    avevano  Principi  cflcn- 
zialm'ente    d  lift  tenti  ,  attribuì    al    buon    P/inci* 
^io  tutto  quel'o  >  che  era  bene  ,  ed  al    jcaf rivo 
tutto  quello,  cl^è  era  male.  Gli  fpiriti  ^   che  era« 
no  capaci  '  del  piacere ,  e  che  inceifan temente  ten- 
devano alla  felicità,  erano  opera  dell'  Ente  bene- 
fico! I  corpi  ali' incontro  coi  quali  lo  fpi  fi  to  uma- 
no è  un^ito  ,  che   V  affliggono   in  mille  nunìerc  , 
erano  V  opera  d'  uno   fpirito  cattivo  j  dim^bdocbè 
la  legge  de'  Giudèi    non   pareva"  a  CeHdne  ,   cìc 
un*  unione   di    pratiche 'difficili  ,   e   peiiófe  ;  che 
non  (^tevanoeflere  ordinate  che  da  un  £nte   ma* 
lefico."  Era' pure  lo'fteflb  EflTer.  malvagio,  che  ave- 
va a  quel  Popolo  ordinate  le  guerre  crudeli  »  che 
aveva  egli  fatte  alle  Nasioni  della  Palefiina  :  Il 
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^iq  <lci  Giudei  dice  in  Ifaia  Io /on  JutUoy  che  pre^ 
^  sT  male  /^Jel  Griftianefiriio  per  contrario  tutto  re* 
*  rpi'ra  beneficenza  ,    indulgenza  ,  dolcezza  ,    miferi- 
cordia.  Quindi  la  legge  dei  Crifti^ni* è  I*  opera  del 
buon  Principio ,  ed  il  Grido  ,  che  1'  aveva  annun- 
ziata ,   fu  veramente   il   figliuolo  del   buon  Prin- 
'  ciplo/ 
'   'Qdefto  l^rincipìo  Ijene^co  non  aveva  già  foggeN 
tato  fui)  figliuolo  alle  difgr^zie  dell'Umanità  ,  poi* 
che  laTua  bontà  non  lo  jperrhetteya)  tanto  prà  che 
per  irruzione  d'egli  Uomini  baftava,  che  ù  yeHifle 
cfelle  apparenze  dèlia  carne  »•  poiché  in  cafò  diver* 
fp  la  realtà  de*  patimenti  di   Gesù    Criftd  non  fa- 
rebbe fiata,  che  uno  fp'ettacolo;  che  il  buon  Prirì- 
cipio  fi' farebbe  appreilato  j'io  che  è  contrario  alla 
fua  natura.  Ti)  Prevenuto  di  qucfio  Sìftema  rigete 
taya  V  antico  Teftamentb  ',  e  non   ammetteva'  del 
nuovo  fé  non  1'  Evangelio  di  San  Luca  ,  e  quefto 
ìiéppure  intero.  Cerdone  ritornò  alla  Chiefa  ,  dice 
S.  Ireneo  i  do 
s{^  in  tal  me 
gretaménte  i 
fandqla  di  n 
fuòì  errori  , 
Fedeli  .  Ebb 
égli  flcffo  C 
ì\  Articolq  1 
me,che>r( 
catenamento 
mente,  che 

*  Siccome  i 

{lata  dìfcuff       ^  .  ,  ! 

I       Von  qualche  particolar  diligenza.  Il  tempo,  in  cui 

"-—      '■-     :     •    •   -       ^-   ••  -fi  -^ 


(O  Irendi  Lib.  i.  Gap.  28.  ,  e  37.  TertuL  it 
Pr^fcrìpt.  Gap.  II.  HHMftrtUsAt  Hatfréfib-  Ctp 
y.ÌXV.  tpìfhtin.  Hacréf.  41.  Augufl.  Aq  Hìtxùi 
Gap.  XXI,'  The$doret  .  Hacriticar.^  FabuL  Lib,  % 
Cap.  24, 
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eri  DifpuCatio  Ghronol,  dt   Cucctff. 
Cip,  I j.  pi  151.  Edir.  Ijhrà'ìtet. 
U  de  órig/  ^  pro^ref.  HaireCCap; 

in   EufeSj^ìftor.   Écclef.   Uh.   M 
Vfemoir.  Tom'.  II.  oag.  274..(,E(IÌ8w 
Venata  )  n«    r.   ifodì'  di  pii!t  Rivjp^a    Cfifiifwtfwt 
SÉK^ffnày  divV  ec.    ^    .         ^  ,         . 

*  (4)  Utijfutt\  DìflTert.  Prima  in  tren.  Art.  ni.' 
$,  X.  num.  i37«  TUUmont  Memòires  Tpm.  n«  n.  3; 
fur  les  Marcìonicesp.  61 1.  Samuel  ìLafnagt  A  lina]. 
Tom«  )!•  {^g.  70.  n.  5.  Éet^ufoSin  Hift.  de  MaJrich.' 
iib.  IV.  Cap.  V".  nuin.  6.  ,       ,,  . 

*  ii)  Croma'fer.  fftor.  EccL  p.  loji  ?i»^^#.  EpifK 
fìiftp!^^  Ecclcf*  pa^  2T^.  ^mite^if  HI  perdoif^.  pa^' 


y  Google 


e  A     .  t2i 

iJifcefo  in  lui  meJefimo.  Ma  queft*  aceuft  non   h4 

il  fondamento  dalT  antichità.  Molte  cofe  fono  Ve- 

ilate  ofctire  circa  queftb  Eresiarca  ,  perchè    come 

giàdfzioramente  riflette  alia  Trichh  n 

iato    cfe    Cufét    VtUrunfi    circ/t    ^ére/es 

inaggior  acqiiiftatafi  da  Marcione  con 

re  ,    è  col  rendere  più  fiftematica  Ja 

ilio  Maeft'rf)  ,  aflbfbi  Ip  fiotizie  ,  che 

avute  del  orfmo. 

'    C£RÌN' 

\e  ù  applii 

Perufalem 

foiia,  che 

paiiava  coi 

F  idee  Piti 

ujn.l^nté  fi 

è  (jerie  pò 

jgjl  altri  C 

il  £i^pndo^ 

U  -Macchi 

ìcnipllci  cj 

t\oi'^^  del 

mo>  che  e 

Va  pro^ott 

con  diffiere 

ni  deirEfl 

tà  0  poter 

ni  dell*  Ed 

Àan^a  infii 

la  Tua  efiR 

1e  proJui^i 
orza  moti 
buire  la  m 
potenza  ei 


*  (i)  FrUJkià  SeCt.  prim-  §.  36.  p.  ijs, 
(i)  Xi04^^^  Wor.  Uh.  il.  Cip.  5.  »0Hà  lAK 
l  Gap.    li^  ;Lib.  ni«  Gap.  il.   Mt>fsì%.  H^reC^ 
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t)  terreftri,  i  quali  fi  erino   impoflfdTati  dell' !m- 
|>eiCÓ  à^l  Mondo,- e  governavano  gli  uomini .       .  , 
lino  <Ìi  qufefti  tlcnj  avevi  date 'le  leggi  al  G^u« 
dei»  e  Corinto  credevi  con  èal  mezzo  dlpoter  ren- 
der ragione  di  tutéà  la  (torja  di  quella  Inazióne. 
,  ilesuCriftò  atteffiva  di  ener  venuto  per  abo/ire 
la  leg^e>  ét>^r  liblerar.e. gli  uomini  da//a  tirannia 
degli  Angeli  cattivi:  ^Egli  aveva  ^roVàtp. eoi  Mi- 
racoli la  iua  miffione:  gli  Apòttoli  lo  avevano  at- 
teilato  ^  e  confermato  em  (leflfi  coi  Mirsicoli  li  lo- 
io  tèfiimonianza  .^  Fu   dudque  èotfretto  .Cerinco  a 
fupporrè,  che  effettivarfjehte  1* Ente  fupremo  s'in, 
tereflafle  nella  lorte  degli  .uomini,. ed   avefle  fpe- 
dito  l'unico  (dò  {figliuolo  GesiSì  Criflo  affine    d* il- 
luminarli ì  e  falvarli .':  Ma  come  concepire  >^.  che  V 
ùnico  ^Figliuòlo  dcir Ènte,  fu^remo,  che,  aveva   la 
pienezza  delja  Divinità,  fofle  nato,  da  Maria?  Noa 
Colendovi  céfa  pia  xoiitfaria  .  di  quella,  ai   principe 
della  Filofofiia  di  Cer^^co,'  egli  ccJnfiderò  cdn^eaf- 
furditS  il  dire,'  cbt  T.unico  Figliuolo    dèi,  EflTerc 
Supremo  fofle  nato,'  ed  ave/Te  fofferto.  Come  però 
Gesù  Crifto  aveva  atteftato  di  élTeré  il  Crifto^    ed 
il  Figliuolo  di. Dio,'  così'  per  conèiiiare  due  {itti 
fecondò  Ccriòtof,  cotanto  oppbÀè,   dilTe  cb'e  Caesii 
èra  nato  ai  Giufeppé;  è  di  Maria,  come  gli  altri 
uomini,'  ma  c(ie  era  fiato  JVeccellente  prudenza,^ 
é^  giudizio  ,'  onde  allora  che  fif.  battezzato ,'  il  Cri- 
flo,  o  (la  l'unico  Figlinolo  di  Dio,'  era  dlicefo  fo- 
^ra  di  lui  in  égura  di  co(onaba,   gli  aveva  rivela* 
ta  la  cognizione  di  Aio  Padre,  che  èra . rcofibfciuJ 
io  ancóra  /  e^  per  tal  mezzo  J*  aveva  fatto  Conofce- 
re  agli  Uomini.   In  virtù  di   Crifto,  Gesù'  avevi 
operato'  i  Miracoli,'  ed   era  ftafó  ppi  pefleguitato 


Ùesòi f  egli  era  fiato  cròciè'flb,  era  morto,'  e.  ré^ 
furcitato.  (i)  Cerinto  aveVa  fcrittd  in  difefa  di 


(i)  iréd.  tib.f.Cap.  ié.  ifif.  HiercC  XX^Ìri 
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:]tlèfta  uia  domina  dei  libri ,  é  delle  rivehzioni 
rhc  pretendeva,  che  gli  fodero  ftate  fatte  da  un* 
Angelo;  Egli  ricònòfceva  la  neceffìrà  del  Batefìmd 
per  falvàrfi,  e  credeva,  che  dopo  la  rérurrézionè 
fi  goderebbe  per  mille  anni  filila  teri'i  ogni  forra 
-di  piaceri  cenfuàti;  (i): 

Facciamo  alcune  rifleffìoni  full'error.  diCerSoto; 

I.  CeH rito  fu   gran    nemico  degli    Appoftdii,  e 

combatté  vi^attience  là  loro  dottrina,   vivendo  a* 

tempi  loro,  ed  era  iniftatòdi  coiìvìhceHi ,  fea^ef- 

.  fero  infegnato  ìm^oftùre;   Turtavia   confefsÒ,  che 

.  ÌSesù  Cri  fidi  a  vea. fatto  dei  Miracoli  ti    Miracoli 

dt^^ue  di  iSeiù  Crifto  avevano  allora  iin  grado  di 

bertèzza^  o  di  evidenza  ^  che   non  permetteva  di 

r  metterne  in  dubbiò  la  verità; 

ti.  Per  conciliare  con  lo  ftató   di   Umiliazione  i 
.   iiel.  quale  apparve  Gesù  Crilto,  tutòi  gli  attributi 
;   di  Figliuolo  unico  di  Dio,   Cerinto  fupporieya  iii 
Gesù  Grido  diie  Eflenzè  diverfe  i  Gesù  Figliuolo 
di  Maria  i  ed  ilCrirto,^  che  era  difcefo /jal  Cielo  i; 
ìier.tal  nriòdo  egli  è  evidènte  ^  che  ^esù  Griffo  ave^ 
va  infegnato  di'  cflere  Figliuolo  unico  di  Oio  ,  ed 
aveva  cotifernriato  qUefta  dottrina  cori  miracoTi ,  dì- 
nibdochè  Cerinto  non   aveva    pótiito   attaccare    né' 
la  dottrina,  né  i  Miracoli i    giacché  aveva  procu- 
rato! di.fpiegare  come  Gesù  fofTe  il  Figliuolo  uni* 
co  dj  t>iO. ,        >       „  .    ,    s 

III.  Gli  Àppoftoli  caéciarorio Cerinto  dalla fchì^-^ 
fa,  e  lo  riguardarono  come  il  corruttore  della  dot- 
trina, di  Gesù  Crifto.  Dunque  dal  tenipo  degli  Ap- 
poftoli  fteffi  fi  iiguaMava  la  Difinità  di  Gesù  Cri*: 
^o  come  un  Domma  fondamentale  del  Grillianeii- 
liiio,  chechè  ne  dicano  1  Sociniani,  e  pretto  di  lo- 
fo  Bary,  Lock,  ed  altri.  (2)  ,   ,.  . 

♦  Si 


jÀug.  de  H«ref.  Cap.  Vllt.  Tti^tùi.  de  J^rxfcrìpìf; 

(  i  )  Snfeè.  Iftor.,  Ecclef.  Lib.  IIL  CaD.  2S. 
(a)  BAr)r,  Ghritìiam  itaifonnable.   Lock  Chrifti 


&a 
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*^Si  tfov*  predo  i  Padri'  §•  Befanie ,  AgoftiM, 
e  Daimfceno  appellato  Cerinto  col  oome  di  Me- 
rinco  ,  ed  ^  probabile  >  che  ciò  a  «biano  fatto  per 
un  copal  difprezzo  dell'  Empio  Novatore  ,  come 
con  vafta  erqdii^iQne  diqaoftra  il  yr^v^/W  nella  fttv 
^ia  Critic;t  della  vita  di  Cerioro  ,  Par  che  fi  aaet» 
ta  in  difppf^j  §•  egli  veramente  fofTe  Greco,  oéiu. 
^eo.  Alila  quile  queftupe  poflbno  legger/!  Samuel 
Bafn^ighy  li  Iféimph  9  e  il  dotto  Cardinale  Loreoxo 
Cozzéf.  Se  voleflirao  credere  a  pUfirio  (Jl9BieC36. 
P*  %9')%  U  Conci  ho  di  Gero^olima  adunato  perac> 
chettare  le  cortrov^rfie  ^' Antiochia,  ebbe  la  mirj 
di  condannare  P  prcfia  di  Cerinto,  Ópel  che  è  cef,i 
fo  preflTo  l*  opinione  uoiverfale  fi  è  >  cheS.Gio:  fcriA 
le  il  fuoVangeloper conrrapporloa  Cerintoj  ìiquv 
le  (pezialmente  in  Mi^  diffbndeifaifuoier.rori.  Noi 
ne  abbiamo  garante  S.  (SiroUmi  erudito  ohre  ogni 
altro  Padre  i  ed  Eusebio,  (i)Che  cbié  n*aI>bianQfcritr 
to  gli  Eferodofli  San3ueIeB>i/Ì!i4i|i^j  Federico  Adolfo 
f.Mmpù  ,  Campeggio  Vitrin^é^  ,  t  Samue/e  CréJU  j 
(z)  contro  de*  quali  è  da  legge r fi  la  beila  diTTerra^io^ 
pe  di  Lodovico  Oedf  ^  o  tre  Giorgio  BulU  ,  Gri- 
dano ^itfmsn^i  ed  altri.  (  j> 


Jlaifonable.  Si  foQO  confutati  quefti  errori  ali* Ar- 
ticolo ARIANI. 

^  (O  De  Viris  llluft.  Cap.  IX.  Vedi  ancor» 
Proieg.  in  Comm,  Matthei.  M,fi/et»  Ift.  (cclcf^Lib^ 
III.  caD,  24. 

*  (2)  Cs/nsgi  Ann,  Polir,  ed  Eccl,  pag,  60^ 
Tempio .  Proleg.  in  Johan.  Lib.  ti.  cap.  .3.  p^  600^ 
Vimngéi  Obferv.  fac.  Lib.  V.  Cap.  to.  p.  iSi.  Sa* 
muel  Cr$lU  ,  de  Initio  Evang.  Johan.  reftituto  % 
$dit.  Tubing.  X7^^ 

*  (3)  Oéder^  de,  fcopo  Evang.  Johan.Lipfi^  17 3^^ 
hIU  ,  Judic.  Ecclef.  Cathol.  Gap.  n.  $.  4.  KF##/- 

t»(?  Rabulifmi  Exegetici  partii  Socipiaosp  fpecv 
Tubt  I73U 
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V-<HILIASTI  I  redi  MILLENARJ. 

C    I 

CINICI  così  ctenominatf 
Anciftene  ,  i  quali  ( 
ogni  fpezie  di  regola  e  di 
se  •  Quefto  nome  fii  dato 
abbandonavano  purbblicamc 
pia  verg^x^nofé  dKfofurers 

GtRCOMCEtLfONr. 
quareo  Secofo  ai  Donatici 
colo  DONATISTI;  Furor 
certi  Predicanti  ,  che  fì  i 
Ycr{o  la  metà  rfel*trecfiee/i 

Tutto  il  mondo  fa  i  Jat 
^ore  Federigo  coi  Papi  ,  i 

contro  di  lui  nel  Concilio  dì  Lione   da    Innocenzo 
IV.  Nel  clilore  di  tale  difputa,  fi  fufcitò  in  Alle- 
magn»  una  Società  >   la   quale    forco   il  precedo  di 
difendere  1*  fmperadore  ,  predicava ,  che  il  Pap^a  era 
eretico;  che  i  Vefcovi  e 
re  eretici  e  Simoniaci  ;  eh 
cato  mortale  > onde  nonav 
fecrare  TEucariftia  ;  che 
Papa ,  né  i  Vcfcovi  ;  né  a 
facoltà  d'interdire  Tuffizio 
facevano»  erano  eretici  ( 
ti  Minori  e  i  Frati  Uomei 
fa  colle  loro  falfe  Predic 
Téme  IL 


*  Vedi  Giofua  Arndia .  Lexic.  Aotiqu.  Ècblcft 
pag.  497%  " 
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cietà  del   Circumcellioni  ,  niuao  vìveva    a  nors 
del  Vangelo.  ,.       ^ 

Dopo  aver  predicato  talimaflime,  aicniararoo 
eh* erano  erti  per  dare  delle  Indulgenze  ,  aoa  i 
come  quelle  ,  che  il  Papa  ed  i  Veicovi  s*  avea 
immaginato,  ma  Indulgétìzc,  che  venian^  da,  pi 
te  di  Dio.  Quefti  Circumcellioni  iecerowoJcopr 
giudizio  al  partito  delTImperador  Federica,  e  n 
diftaccarono  molti  Cattolici. 

*  Degli  antichi  Circumcellioni  fcrìffero  S.  Agi 
fiìno^  ed  OttAUMilhvitfino  (2),dercrivcndonc  i  n 
coftumi,  e  fé  ne  ha  una  particolare  Dinertazion 
fcritta  da  enfiavo  Dietz  Livoniefe  ,  Jaqualefaftan 
pata  in  Lipfia  J690. 

CIRENAICI  comparvero  verlo  V  anno   175.  3 
pretefero,  che  non  fi  dovefTe  far  orazione,  pcrch 
Gefucrifto  già  fapeva  le  cofe,  delle  quali  fi  poter 
aver  bifogno  (3).  .  .    ^         ,      . 

*  Coftoro  non  fi  diftlnguevano  dai  Procidiaoi  i 
dagli  Adamiti  (4)-  H  Pf>l^  "^^  Compendio  Jei Cri 
cici  Sacri  £a  riflettere,  che  i  Cirenienfi  dei  qui 
ù  fa  menzione  negli  Atti  degli  Appofto/i  ,  non  J 
debbano  prendere  per  feguàci  di  quella  Setta  ,  ìb 
per  nativi  della  Città  di  Cirene  ($)• 


CLAN- 


(  I  )  Bmpin  XII 1.  Siede.  D' Argentri  loc.  cit. 

*  (  a,  )  Ottàio  MiiUvhAno  Lib.  111.  il  quale  pure 
li  denomina  Agoniftici  .  S^nt*  Ag^fi'tno  in  Pfalffl' 
CXXXIf.  ^d  Epift,  50.  ^óBéntfadum^  61.  adDu'; 
citium  é:c.  Oflerva  pure  FìUfirio  ,  che  cofloro|i 
pregiavano  d'imitare  i  coftumi  di  Giufcppe  tradì' 
tore.  ^ 

(  3  )  Hofman  •  Lexicon . 

Ma)  Vedi  il  P/«»»«rp„Thcolog, Gentil,  pag.  19^ 

(  5  )  In  Afl^  ^poft.  VI.  9* 


y  Google 


e    A  1»7 


e   L 


^^^LANCULARJ,  nome  di  um  Setta  diAnabat* 
h^-^  tìùiy  i  quali  dicevano  »  che  conveniva  parla» 
e  in  pubblico  come  tutti  gli  altri  uomini  in  ma« 
eria  di  Religione  ,  e  non  dire  >  che  in  fegreto 
luello  che  fi  penfava  .  Vedi  Articolo  ANABATI*. 
m  e  le  loro  Sette. 

CLAUDIO  di  Torino  adottò  nel  principio  del 
ione  Secolo  l'errore  degriconoclaQi  e  di  Vigilan* 
pio  (  I  )  •  Qualche  abufo  che  notò  nella  divozione 
dei  fedeli  in  quefto  propoGto,  lo  portò  ad  attacca- 
re la  venerazione  delle  Reliquie  e  delle  Immagini* 
£gli  era  uno  dei  più  ferventi  Criftiani  del  fuo  Se- 
colo, ma  mancò  di  giudizio  o  di  moderazione  >rap* 
porto  alle  Reliquie  ed  Immagini  ,  e  fu  confutato 
dal  Dungale>  da  Jona  d*Orleans,  e  condannato  dal 
Concilio  di  Parigi  «  il  quale  dichiarò  ,  che  conre-'^ 
niva  ritenere  le  Imnaagini  nelle  Chiefe,  ma  non  fi 
diovea  né  adorarle,  né  render  loro  un  culto fuper-t 
Aiziofo  (2), 

CLEMENTE  em  Scozzcfe  di  origine  »  e  rìget* 
tava  i  Canoni  ,  i  Concilj  ,  i  Trattati  dei  Padri 
fulla  Religione  e  le  loro  fpiegazioni  fulla  Scric-- 
tura.  Rigettava  pure  le  Opere  di  San  Girolamo  9 
di  Sant*  Agoftino  ,  di  S.  Gregorio  ce.  Sofleneva  , 
che  poteva  effer  Vefcovo  ,  dopo  aver  avuto  due 
figliuoli  di  adulterio  ,  ed  avanzava  >  che  uo  Cri* 
diano  può  fpofare  la  vedova  del  fratello .  Dice- 
va, che  Gcfucrifio  difcendendo  all'Inferno  aveva 

P    %  li. 


il)  Maiìllcn  Annal.  BenediO.  Lib.  XXlX.  n.  52. 
^o.  61.  Concil.  Parif.Tora.Vn.  pag.  1942.  Hiftoir, 
Litteraire  de  Francè.  Tom.  IV.  p.  256.  490. 

*  (2)  Ivi  *  Il  I^rauolo  con  grande  anacronifmo^ 
fa  quello  Vefcovo  di  Torino  contemporaneo  di  VVi- 
clef.  Vedi  di  Claudio  di  Torin$  anche  il  fiaroniff  . 
An.  825.  0.  56.  5S, 
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liberati  tutti  i  dannati,  a nrhe  gl'Idolatri  ;   té  ad 
riva  molti  altri    errori  circa   Ja  ^rededi nazione 
Egli  fu  condannato  con  Adalberto  nel  Gcraci/io 
Soiflbns  9  ed  in  un*  altro  Concilio  tenutoti  in  Ri 
ma  (  1  ) 

I  dotti  Autori  deilMflorii  Letteraria  di  Frai 
eia  9  pare  che  riguardino  Clemente  cotne  uoo  d 
quelli  che  fi  affaticarono  per  la  riflaurazìòne  delU 
Lettere  fotto  Carlo  Magno  ,  e  che  era  (Uto  Mae^ 
ilro  di  Haitone  Abbate  del  Monaftero  di  CLlche<i 
mond  nella  Diocefe  di  Codanza  ,  e  poi  Ambafcia- 
dorè  di  Carlo  Magno  a  Coftantinopoli  ,  e  Vefcortf 
di  Bafilea.  Si  crede  >  che  quefto  Clemente  Ga  &èt0 
il  regolatore  degli  ftudj  di  Palazzo  (a). 

Si  fa  per  altro  poco  di  lui;  e  non  è  impoflibìle. 
che  in  un  Secolo  i  nel  quale  fi  aveano  fuppofte  o 
alterate  tante  Opere  dei  Padri ,  un'  uomo  ,  che  I» 
cominciato  a  porgere  la  luce  della  critica  negli  ftu< 
dj  di  Teologia,  abbia  rigettato,  come  di  niui»aaa« 
torità  le  Opere  dei  Padri  »  e  fia  andato  fuori  & 
firada»  1 

L'error  di  Clemente  doveà  natiiralmeoec  porta* 
re  lo  fpirito  allo  (ludio  della  critica  ,  ma  il  Seco* 
Io  era  troppo  ignorante  ,  onde  trar  quefto  vantag- 
gio dall'errore  di  lui.  Quindi  un  tale  errore  noA 
fu  né  utile  ,  né  dannofo  ,  egli  fu  condannata  ,  e 
non  ebbe>  né  difenforii  né  difcepoli. 

Ma  che  i  Protettori  dell'  ignoranza  non  rivol- 
gano quefto  efempio  contro  ia  fcienza  •  In  quel 
Secolo  troppo  ignprante  onde  adottare  gli  errori 
di  Clemente,  v'eta  invece  una  folla  d*  impofiori  > 
che  ingannavano  i  Popoli  ^  gli  errori  i  pia  afftirdi 
erano  predicati  da  fanatici  fenza  dottrina  ed  avi- 
damente raccolti .  I  coftumi  erano  altrettanto  gua-  j 
(li  ,  quanto  V  ignoranza  era  profonda  »  e  i  difor*»  I 
dini   e  ia   fuperftistione  crefcevano  a    mifura    che 

man- 


il)  ConciL   IV.  Bùmfsc.  Epift.    i35- 
(a)  Hilloire   Litteraire  de    France  ^  Tom.  iVi 
ag.  S.  13. 
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mancava  la  luce.  Unite  quello  Articolo  con  queL 

10  dì  ADELBERTO  ,  ambi  furono  condannati  nel 
Concilio  ifteflb.  i 

CLEBIO  o  fia  CLEOBULO  Eretico  contempo, 
ranco  di  Simone  combattè  la  Religione  Criftiana  » 
e  fu  capo  della  Setta  de|  Cleobieni  .  Egli  negava 
l'autorità  dei  Profeti,  l'onnipotenza  di  Dio,  e  la 
refurreztone  ;  attribuiva  la  creazione  del  Mondo 
agli  Angeli;  e  pretendeva,  che  Gefucrifto  non  foC» 
fé  nato  da  una  Vergine  (  i)  Per  tal  modo , gli  Ap« 
pofloii  e  i  primitivi  Predicatori  trovarono  nella 
Paleftina  dei  contradittori  ,  e  quefti  èrano  capi  di 
Sette  illuminati  ,  efercitati  nelle  difpute  ,  abili 
neir  arte  di  perfuadere  il  Popolo  ,  animati  da  un* 
ìntereflTe  di  liftema ,  fé  poflTono  efprimermi  così ,  e 
JÌ3l\V  amor  della  fama  ,  eh'  era  V  ordinaria  paffiono 
4ei  Capi  di  Setta  • 

Avverfar)  di  tal  natura  opponevano  agii  Apofto- 

11  tutto  quello,  che  era  "poHìbile^  oppor  loro  ,  e 
non  trafcuravano  cos*  alcuna  ;  che  poteife  render 
fenGbili  e  vittoriofe  le  loro  difficoltà.  I  fatti,  che 
fono  di  bafe  al  Criftianefimo,  erano  dunque  allora 
difcuffi  colla  pia  fcrupolofa  efattezza  ,  e  fé  ne  fé* 
ce  Tefame  il  più  rigorofo  .  Se  gli  Apposoli  fofle* 
ro  fiati  rei  della  più  leggera  infedeltà  ,  i  loro  ni« 
mici  l'avrebbero  manifeftato;  e  queOa  infedeltà  bea 
provata ,  avrebbe  potuto  arreftare  aiTolutamente  il 
progreflb  di  una  Religione  »  la  moral  della  quale 
combatteva  le  palfioni  ,  e  proponeva  alia  ragione 
dei  Mifterj  incomprenfibiii. 

Giudichiamo  di  quel  tempo  dal  noftro  Secolo  • 
Se  le  paflioni  e  la  prefunzione  trasformano  oggidì 
^in  dimoftrazioni  quei  tanxi  tratti  ,  che  fi  lancia* 
no  in  tutti  i  modi  contro  la  Religione ,  e  quelle 
allegorie  ,  eh*  efprefle  femplicemente  non  offrono  / 
alla  ragione,  che  ripetuti  e  baffi  fcherei,  qual  ef- 

P    s  fcu 


(i)  Conft.  Apoftol.  Lib.  VI.  cap,  S.  Te$dwetù 
Haeretic.  Fabul.  Lib.  H.  Pr«f.  iSiuft^.  Hift.  JBc^ilcC 
Lib.  IV.  cap.  ai. 
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ietto  noti  avrebbero  dovuto  fare  fagli  fplrlti  i  nimf^ 
ci  degli  Appoftoli,  quando  averterò  potuto  ri mpro- 
Verar  Joro  con  fondamento  un'  impoftura  o  una 
infedeltà  ?  tuttavia  quello  è  il  tempo  medefimojl 
in  cui  la  Religione  Griftiana  fece  progreflì  tanto 
^apidj  e  iuminofi  y  che  tutte  le  Sette  che  la  com. 
batterono,  fparirono  e  fi  annichilarono  (i)- 

L* evidenza  dei  fatti,  che  annunziavano  gii  Ap- 
tooftoli  i  è  dunque  evidentemente  legata  coi  prò* 
grefll  del  Criflianefinìo  ,  e  coll'eftinzione  di  quel- 
Te  Sette,  che  la  attaccarono  dal  fuo  nafcerc  *  Ab- 
fciamo  noi  dunque  fotto  gli  occhi  dei  fatti  reali , 
che  fono  necefl'ariamente  lecj^ti  còlla  verità  delli 
teftimònianza  degli  Apportai  ,  e  tanto  rteceflana- 
mente  legati,  quanto  lo  fono  i  monumenti  piuau- 
tentici  coi  fatti  più  incontraflabiU.  Lo  fcorrerdci 
Secoli  è  r  infedeki-^*  teftimon)  non  hanno  potuto 
alterare  Quefti  fatti  legati  colla  verità  della  predi- 
catione  degli  Appoftoli;  e  fono  alla  prova delScct- 
tififmb,  t  dtlle  difficoltà  dei  foffifmi.  La  certezza 
di  tali  fatti  è  per  noi  aguale  a  quella  che  fi  ave- 
va al  tempo  degli  Apt>oftoIi  • 

co 

COPTI  è  la  denominazione  che  hanno  gli  JEgl- 
ziani  Criftiani  Giacobiti  o  Monbfifiti  i  zi  eC 
clufione  degli  altri  abitanti  dell'  E^icto  ,  per  bea 
cohofcerne  V  origine ^^  convien  akendere  fino  al 
tempo  di  Diofcoro. 

Il  Concilio  di  Calcedoniaj  che  depofe  piolcofo, 
irritò  tutti  gii  fpiriti  ,  ed  accefe  il  fanatiTmo  per 
tutto  l'Egitto:  la  fevcrità  delle  Leggi  degrimpe- 
radori  contro  i  nimici  del  Concilio  di  Calcedo- 
faia  i  e  gli  artìfiz)  dei  partigiani  di  Diofròro,  die- 
dero alimento  al  fanatifmo  ,  e  T  Egitto  fu  empito 

di 


il)  Tiod0rit0f  tvK  ^, 
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di  turbolenze,  (li  cJivifioni,  di  fcdizioni.  La  poten- 
za. Imperiale  (labili  finalmente  per  tutto  V  Egitto 
l'autorità  del  Concilio  di  Calcedonia  ,  e  fi  fpedi- 
rono  da  Coftantinopoli  dei  Patriarchi  ,  dei  Vefco^ 
vi,  dei  Magiftrati,  dei  Governatori;  e  gli  Egizia- 
ni reftarono  efciufi  da  tutte  le  dignità  Civili,  iVIi» 
Jicarìf  ed  Ecclefiaftiche. 

Ma  con  tuttociò  non  fi  eftinfe  il  fanatifmo  .*  un» 
^parte  dei  nimici  del  Concilio  di  Calcedonia   fi   ri- 
tirò peli'  alto  Egitto  j   altri  ufcirono  dalle    terre 
dell'impero,  e  paffarono  in  Africa,  e  tra  gli  Ara- 
bi, dove  erano  tollerate  rutrele  Religioni  (i),Que!. 
li  che  reftarono  in  Egitto  ,  erano  foggiogati  ,   ma 
non  rafegnati;  e  conservavano  un'odio  implacabile 
cóntro  gP  lmp«radori  Romani  :  i  trattamenti  rigi- 
di dei  Governadori  e  degl' (Tfliziali  dell*  Imperado- 
re  ,  le  umiliazioni  e  gli   oltraggi  ,  che   facevano 
rofferire  agli  Egiziani  ,  piiji  di  cento  mille  Egizia- 
ni trucidati  in  diverfe  occafioni  per  non  aver   vo- 
luto riconofcere  il  Concilio  Calcedonefe  ,  avevano 
radicato  nel  cuor  degli  Egiziani  un'  odio  implaca- 
bile contro  gl'Imperadori  ,  e  un  defiderio  ardente 
di  vendicarti  dei  loro  opprefiTori  (2) 

I  Patriarchi  della  loro  Setta  fpedivano  dei  Vi- 
cari affine  di  mantener  vive  tali  difpofizioni  ,  e 
foftenerli  coftanti  contro  Je  Leggi  degl*  Imperado- 
ri .  Sotto  1*  Imperadore  Eraclio  ,  il  Patriarca  Be- 
niamino dal  fondo  pei  deferto  del  baflfo  Egitto  fpe- 
P    4  di 


(i)  Hiftor.  Patriarchar.  Alexandrin.  pag.  164. 

(a)  Quando  i  Governadori  mangiavano  ,  face^ 
vano  foflenere  la  loro  tavola  da  quattro  Egizia- 
ni! e  fi  pulivano  le  mani  nelle  loro  barbe  affron* 
to  il  più  infopportabile  che  loro  far  fi  potefle  ,)  e 
che  eccita  oggidì  ancora  la  colera  e  V  odio  degli 
Egiziani  contro  gì' Imperadori  Romani.  La  memo- 
ria del  maflacro  fatto  àffin  di  coftringerli  ad  accet- 
tare il  Concilio  di  Ci^lcedonia,  è  ancora  vivapref* 
fo  di  loro. 
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ii  il  fuo  Vicario  Agatone,  traveftuo  da  tornicore 
a  confola  re  gli  Egiziani,  ad  amminifirij^r  loro  1  Sa- 
cram(fnci,  e  portare  ad  e/Ti  l'EucariAia. 

L'  Egitto  conteneva  dunque  due  Popoli  ^  clie  fi 
odiaTano  mortalmente i  i  Greci  e  i  Romani  ^  cbt 
occupavano  tutte  le  Piazze  ,  tutte  le  digoità.  ^  t 
che  formavano  la  maggior  parte  delle  Truppe  ^  ed 
uu' altro  Popolo  ,  cioè  gli  Egiziani  ,  eh'  erano  in- 
finitamente più  numerofi  j  e  che  formavano  la  cit- 
tadinanza, gli  agricoltori,  e  gli  Artigiani • 

Mentre  l'Egitto  era  in  tale  condizione  ,  i  Sara- 
ceni conquiftarono  la  Paleftioa  e  la  Siria*:  gli  Egi- 
ziani gì'  invitarono  ad  andar  in  Egitto,  e  facendo 
un  Trattato  con  Amrou  Generale  di  Omar,  fi  uni- 
rono con  lui  contro  i  Romani  ,  e  fecero  paflare  1' 
Egitto  in  poter  dei  Sarac  ini.  tutti  i  Greci  o  Ro- 
mani fuggirono  ed  abbandonarono  T Egitto  »  il  qua- 
le non  reflò  piiì  abitato  ,   che  dai  nativi  e  dai  Sa- 
racini,  che  pofero una  capitolazione fugli  Egiziani, 
e  rimifero  il  Patriarca  Beniamino  in  poneflTo  di  rut- 
ti i  privilegi  del  Patriarcato.  Perlocchè  i'ftccomt 
ì    Giacchiti  erano    quafi    tutti    Egiziani    naturali  , 
obliarono  in  pochiffimo  tempo    i'  ufo  della   lingua 
Greca,  e  fecero  le  loro  liturgie  in  lingua  Egizia- 
ca, come  tuttavia  le  fanno, 

I  Cofti  fono  dunque  tutti  Egiziani  ,  i  quali  & 
cendo  profeifione  della  fede  dei  Giacobiti  fono 
foggetti  al  Patriarca  d' Alexandria,  e  fanno  T  uf- 
fiziatura  nella  lingua  del  Paefe  (i).  Elfì  godet* 
tero  alla  prima  tutti  i  privilegj ,  che  loro  avevi 
promefTo  Amrou  General  di  Omar  ,  cui  fi  era  ar^^ 
refo  ì*  Egitto  ,  tanto  più  che  i  Saraceni  temeva* 
DO 9  che  quando  aveflero  maltrattato  gli  Egiziani i 
quefii  chiamaflTero  nuovamente  i  Romani  i  ma  quan- 
do poi  feppero  ,  che  Leone  $'  era  ribellato  con- 
tro Giuttiniano  ,  e  che  i  Romani  creavano  e  de- 
^^  PO. 


(i)  RentLudot.  Perpetuitè  de  la  poi .  Tom.  IV. 
Lìb.  l.cap.  9.  Hift.  Patriarch,  Alexandr.  p.  a.  Con- 
'tio,  del  Bollando.  Mefe  di  Giugno  p.  7P«^c« 
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deponevano  gì* Imperadori  a  lor  capriccio,  ailora 
vietarono  il  p|ibblico  efercizio  della  Religione  Cri- 
ftiana  (i)«  Convenne  allora  comperare  dalGover. 
nadore  la  tolleranza,  che  fi  avea  (lipulata  nelPac* 
comodamento;  ed  i  Saracini  divennero  tiranni  e 
perfecutori  fpietati)  che  non  fofTerivano  i  Criftìa* 
ni  ,  fé  non  per  trarre  da  loro  delle  impofizioni 
arbitrarie)  e  delle  ecceflive  contribuzioni. 

I  Cofti  fi  mantennero  nel  mezzo  di   tali  perfe» 
cuzioni  e  ad  onta  degli  Scifmi  che  li  laceravano» 
t  fi  «vantano  di  aver  anche  avuto  in  quel  tempo  dei 
Partirli  dei  Confeflbri,  dei  Santi,  dei  miracoli» 
e  eoo  tali  impoQure  tengono  ancora  fermo  nello 
Scifma  il  Popolo  ignorante  e  credulo  (i).  Le  ri* 
voluzìoni  avvenute  nell*  Impero  dei  Califi,  nonhan» 
no  punto  raddolcita  la  forte  dei  Cofti  e  dei  Cri- 
iliani ,  i  quali  ad  onta  di  tanti  oftacoli  fi  fono  per- 
petuati fin  ai  no(lri  tempi  nelT  Egitto.  Non  vi  è 
^nell'Egitto  Nazione  più  tiranneggiata  dei  Cofti» 
perchè   non   hanno   perfona  che  pofla  farfi  difiln- 
guere  dal  Turchi  col  fuo  fapere,  o  farfi   temere 
colla  fua  autorità;  e  fono  riguardati,  come  il  ri* 
£uto  del  mondo.  Il  loro  numero  è  oggidì  piccio- 
lifllmo;  erano  più  di    feicento  mille  che  pagavano 
tributo,  quando  Amrou  fece  la  conquìda  deirEgit. 
to,  ed  oggidì  non  giungono  a  quindici  mille  (j). 
Noi  ora  efamineremo  lo  fiato  attuale  di  quedaSeN 
ta»  rapporto  alla  Keiigioi>e« 


$•1. 


(i)  Hifi.  Patriarch.  Alexandrin.  p.  1S3, 

(  a  )  ivi . 
.  .  (3)  Nouvelle Relation  d*un  vojage  faic  enEgy* 
pte  del  Vansleb  Part.  XV.  pag.  28S.      / 
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§.    L 

I>ilU  Dottrina  dei  Cofti^ 

I  Cofti  rigettano  il  Concilio  di  Calcedonia  »  la 
lettera  di  S.  Leone  a  Fiaviano,  né  vogliono  con- 
venire) che  vi  fieno  due  Nature  in  Gefucr/tfa  > 
quantunque  riconolcano,  che  la  divinità  e  i'uma- 
oità  non  fono  in  modo  alcuno  confufe  ne/ia  fua 
Perfona:  e  quando  fi  eccettui  quefta  fpezie  àiMo- 
oofififmo»  non  hanno  alcun  errore  particolare,  e 
convengono  coi  Cattolici  e  coi  Greci  Orcodoifi  e 
Scifmatici  in  tutti  gli  altri  punti  i  che  rifguarda» 
no  la  Religione  Criftiana  (  r). 

Egli  è  certo,  come  fi  vede  da  tutti  i  Libri  dei 
Cofti,  dalla  loro  Profeffione  di  fede,  dai  ioroRi. 
tuali,  che  riconofcono  la  prefenza Reale,  chehan* 
no  il  culto  delle  Immagini,  le  Orazioni  per  i  M  or. 
ti,  e  tutte  le  pratiche,  che  han  fervito  di  preccm 
fio  ai  pretefi  Riformati. 

<^uefta  Chiefa  Cofta  è  tuttavia  /èparata  dalla 
Chiefa  Romana  da  più  di  mille  ducent'annl:  tut- 
to quello  che  la  Chiefa  Romana  crede  e  pratica 
oggidì  circa  rEucariflia,  i  Sacramenti,  il  Purga- 
forio,  le  Immagini,  era  dunque  infegnato  e  prati- 
cato  dalla  Chiefa  di  cui  i  Cofti  erano  una  par- 
te ,  come  la  Chiefa  Latina  ,  prima  dello  Sciù 
ma  di  Diofcoro  ,  fé  pure  dir  non  vogliamo  che 
la  Chiefa  Gofra,  e  la  Chiefa  Romana  abbiano  far- 
te  delle  mutazioni  nella  loro  credenza.,  nella  loro 
Liturgia,  nel  loro  culto.   Ma  è  impoffibile,  che 

que. 


(i)  RenmuJi,,  Hlft.  PatrJarch.  Alexandr.  p.  35^ 
"•   Perpetuitè   de  la  Foy.   Tom.   IV.    Lib.  L 

es  ftìi:  ^'^^^^^  "^^^^  V.,Nouveaux  Me- 
Il  1  ^'"PagnJe  de  Jefus  dans  le  Levane. 
"•  Lettre  du  P.  d»  Semat  au  Pere  Fleu. 
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queAé  due  Comunioni  fi  fieno  accordate  o  rircoii« 
trace  nel  fare  nella  loro  dottrina  e  culto ,  preci* 
famente  le  (leffe  mutazioni  in  tanti  oggetti ,  circa 
i  quali  non  avevano  alcuna  oeceirrà  di  riunirfi. 
Convien  dunque  dire»  cbe  prima  dello  Scifma  di 
JBuciche,  iaCliie/a  Cattolica  abbia  infegnato  e  pra^» 
ticato  quello  che  infegna  e  pratica  anche  oggidì  % 
circa  r  Eiicariftia ,  i  Sacramenti ,  il  culto  dei  San- 
ti» le  orazioni  per  i  morti:  e  farebbe  per  confc- 
guenza  (lata  primi  di  EutiCne  la  mutazione  di  Fe- 
de, che  oggidì  profeflano  i  Cattolici,  giacché  egli 
è  certo,  che  primi  dei  Concilio  di Calcedonia  tut- 
ta laChiefa  credeva  e  praticava  quello  che  laChie* 
fa  Romana  Crede  e  pratica  oggidì  pure  in  tali  og-- 
getti* 

Noi  abbiamo  provato  neli*  Articolo  NESTORIO , 
che  quefta  credenza  era  generale  prima  del,  Conci- 
lio  Efefiiio Primo,  ed  anche  prima  del  Concilio Ni« 
cenoi  e  ch*è  impoflìbile  ,  che  una  tale  creden* 
issL  fofle  allora  nuova  nella  Chie(à .  La  credenza  ' 
dunqoe  della  Chiefa  Romana  è  quella  della  Chiefa 
primitiva:  0  perchè  dunque  i  primi  Riformatòri 
fé  ne  fono  feparati  ?  Perchè  i  Proteftant»  dei  no- 
ftri  giorni  non  rientrano  in  una  Chiefa ,  la  quale 
non  crede  fé  non  fé  quello ,  che  la  Chiefa  credeva 
nei  t>rimi  Secoli,  in  quei  Secoli  così  fecondi  di  pro- 
digi in  virtù,  e  che  hanno  dato  tanti  Santi  e  tan« 
ti  Martiri  ?  Come  il  Signor  TÙlotfon  opporrà  la  pre- 
tefa  difficoltà  di  falvarfi  nella  ChiefaRomaiia,  per 
giuftificare  lo  Scifma  delle  Cbiefe  Riformate? 

I  Proteftanti  hanno  pretefo  che  il  Patriarca 
Macario  abbia  mutata  la  Liturgia  dei  Cofti ,  e  da 
tal  mutazione  vorrebbero  dedurre»  eh* è  poflibile, 
che  un  Patriarcj^  abbia  ((abilita  una  nuova  dot- 
trina nella  Chiefa,  fenza  che  vi  fi  fia  fatta  oppo- 
fizione,  e  per  confeguenza,  fenza  che  fi  pofTa  af- 
fegnarne  V  Epoca  .  Ma  V  efempio  del  Patriarca 
Macario  non  è  a  propofito  per  provare  le  loro 
dottrine.  Imperciocché  i  Cofti  avevano  molti  ufi, 
che  non  erano  fondati  fulla  tradizione,  ed  il  Pa. 
trjarca  aveva  il  poter  tli  ca»giarli  ,   fenza  che 
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tal  mutazione  trovafle  nella  Chiefà  Cofca  alcuna 
difficoltà;  ma  non  ^  già  così  rapporto  alI'EucarU 
Aia  ed  ai  Skcramenti .  Poiché  i  Pacriarehi  non  han- 
no nui  ofato  di  tentar  alcuna  mutazione  in  tali 
oggetti  :  e  le  mutazioni  che  volevano  fare ,  non 
erano  punti  di  Liturgia,  e  ciò  nonoftante  hapoo 
fatto  nafcere  delle  turbolenze  (  x  )  • 

§.    IL 

Dil  Governo  SecUfisJfieo  dei  Cofti  • 

La  Ghiefa  Cofta  ha  confermato  il  Governo  »  che 
aveva  nella  fua  Iftituzione»  e  fé  n*è  dilungata  me- 
no  di  qualunque  altra.  11  fovrana  Capo  della  Ghie- 
fa è  il  Patriarca  d*  AlefTancfria  ,  fucceflore  di  S. 
Klarco  »  e  dopo  di  lui  fono  i  \refcovi  ,  in  numero 
di  undici  o  dodeci,  quindi  i  Preti  »  i  Diaconi  ,  i 
Cberici  inferiori,  poi  ì  Monaci  e  i  Laici, 

I  Vefcovi  ,  i  Preti  ed  i  principali  della  Naziou 
ne  fi  adunano  per  eleggere  il  Patriarca  •  Qaefta 
elezione  fi  fa  al  Cairo  ,  e  (t  fceglie  fempre  ii  Pa« 
triarca  tra  i  Monaci  ,  perchè  conviene  ,  eh*  egli 
abbia  vifluto  tutti  la  fua  vita  io  caftità. 

I  Vefcovi  fono  in  una  totale  dipendenza  dall* 
Arcivefcovo f  egli  li  elegge,  puòdeporli,  e  fcomu* 
Aicarli:  fono  efli  per  le  Provincie  gli  efattori  del- 
ie rendite  del  Patriarca,  le  quali  confiftono  in  una 
decima  desinata  al  fuo  mantenimento. 

Circa  i  Preti  ,  quantunque  (ieno  poco  obbligati 
di  vivere  in  caflità  »  ve  ne  fono  tuttavia  di  quel- 
li ,  che  non  fono  ammogliati ,  né  lo  fono  mai  (la- 
ti. I  Cofti  non  hanno  grand*  impegno  per  lo  ftato 
del  Presbiterato,  e  talvolta  conviencoftringerveli; 
poiché  ficcome  fono  tratti  dal  Popolo  ,  che  vive 
della  fua  fatica  j  così  confiderano,  che  quefto  nuo- 
vo 


(x)  :BienMHdof.  S.  C.  pag.  496. 
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Vò  Impiegò  tòglierà  la  maggior  fatte  del  loro  tem* 
pò  )  ed  impedirà  loro  di  occuparfi  nel  lor  medie- 
re  )  nonodante  che  abbiano  il  carico  di  provvedere 
al  mantenimento  di  una  famiglia;  poiché  il  Presbi« 
t erato  loro  non  rende  preflbchè  ouUa  •  Spedo  Ci 
Veggon  degli  uomini  ufcir  dalla  bottega  in  età  di 
trent*anni  per  edere  elevati  al  grado  dii  Sacerdoti; 
e  fm  allora  faranno  dati  telfitori ,  Oijefici  ,  o  In- 
cifort.  Quando  fanno  leggere  in  lingua ]Cofta ,  que- 
llo bada  per  ordinarli  Preti,  perchè  la  MedaeTU^ 
lizio  fi  celebrano  in  quella  lingua ,  che  dalla  maggior 
parte  è  intefa.  I  breti  non  predicano  mai,  e  tuc- 
calvòlta  fono  adai  rifpettati  dal  Popolo  i  t  tutte 
le  perfone  ^ù  confiderabili  e  più  didinte  della  Na« 
^ione  s'inicurvano  dinanzi  a  loro  ,  baciano  loro  le 
inani,  e  lì  pregano  »  che  meuano  loro  lemanifuU 
U  teda  (i) 

§.  ni 

.  t>ii  digiuni  d^i  Gùfrì  » 

I  Oofti  fono,  come  tutti  i  Criftiani  d'  Oriente^ 
grandi  odèrvacori  del  digiuno  hanno  quattro  Quare* 
lime  all'anno  •  La  prima  è  quella  ,  cbe  precede  la 
ì'afqua)  e  comincia  nove  giorni  prima  di  quella  dei 
Latini,  e  danno  fen^abere,  fé nza  mangiare ^fenza 
fumare  fin  dopo  T Uffizio,  che  fintfce  circa  ad  ua^ 
ora  •  La  feconda  Quarefima  è  di  43*  giorni  per  il 
Clero  e  di  23.  per  gli  altri»  equedaèavantì  il  Na- 
sale di  Nodro  Signore.  La  terza  Quarefima  fi  fa  pri- 
lla deHa  Feda  degli  Appodoli  Pietro  e  4>aolo,  ed  è  di 
iredecigiorni  incirca,  e  comincia  dopo  la  Settimana 
•di  Pentecode.  La  quarta  è  prima  della  Feda  dell'Aia 
funzione ,  e  dura  quindici  ^ior ai  ^  Noa  v*  è  per  lo« 


(  1  )  RenMHdót  flid.  Patn  Alez.  Goileaio    Litur» 
Itiarum  Orientalium» 
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ro  età  prefiffa  al  digiuno;  né  fi  pub  dire  quanto 
credano  di  meritare  colJc  laro  Quarefime  e  i  loro 
digiuni. 

§.    IV. 

Di  éilcun»  ufsnxi  fartUùUri  dH  Cofti» 

L  1  Cofti  danno  il  Sacramento  deireftrema  un* 
iionfc  con  quello  della  Penitenza;  e  non  negano 
già>  che  S.  Giacopo  abbia  raccomandato  quello  Sa- 
cramento per  gli  ammalati:  ma'diftinguono  crefpe- 
2ie  di  malattie,  quelle  dei  corpo,  quelle  dell' ani- 
ma,  che  fono  i  peccaci,  e  quelle  dcWo  fpirìto,  che 
fono  le  afflizioni,  e  credono,  the  T  Unzione  (ìa 
utile  per  tutte,  ed  ecco  comeamminillrino  quefto 
Sacramento.  Il  Prete  dopo  aver  data  i'afloluzione 
al  penitente,  fi  fa  afliftere  dal  Diacono,  comincia 
colPincer.fare,  e  prende  una  lampaoa,  di  cui  bc- 
nedice  Toglio,  ed  accende  uno  doppino;  rtcìu 
poi  fette  Orazioni  e  fett^  lezioni  tratte  dal/e  £pi- 
ftole  di  S.  Giacopo  )  poi  prende  Toglio  delia  lam-* 
pana  benedetta,  e  ne  fa  un'unzione  fuHa  fronte, 
dicendo:  Dio  vi  ^usrijcs  in  nome  dei  Padre  ^  e  dei 
Jiglìftolo^  e  fa  una  fimile  unzione  a  tutti  gli  aftan- 
ti,  per  timore,  die* egli,  che  lo  fpirito  maligno 
non  pafli  in  qualcheduno  di  loro. 

il.  Hanno  nelle  loro  Chiefe  delle  gran  Vafche 
o  Lavato),  che  riempiono  di  acqua  il  dì  dell'Epi^ 
fania;  il  Prete  la  benedice,  v'immerge  i  fanciuK 
li,  ed  il  Popolo  vi  fi  gitca.  Nelle  campagne  e  fui- 
la  fponda  dei  Nilo  la  benedizione  fi  fa  fulla  ripa 
medefima,  dove  il  Popolo  fubito  poi  vi  fi  bagna. 
Queflo  coRume  è  affai  in  ufo  tra  gli  Abiifini.  Non 
farebbe  a  forte  queftà  cerimònia,  che  ha  fatto  giu- 
dicare, che  gli  Abiflìni  confiderino  il  Nilo  come 
una  Divinità^ 

III.  La  diffolùzione  del  matrimonio  è  in  ufo 
prtflb  i  Cofti,  non  folo  in  cafo  di  adulterio^  tm 
a  motivo  di  lunghe  infermità,  di  antipatie^  per 
querele  di  lavori  ^  e  fpefifo  per  difgullo.  La  par- 

^-"  ce. 
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9   che  chiede  h  dìflbiuxione  Jel  noatr 

-    «dirizza  fubito  al  Patriarca,  o  al  fuoVei 

tenerla  ;  e  fé  il  Vefcove  non  può  difTu; 

rcorda;  e  fé  la  nega  ,   vanno  dinanzi  i 

lagiftraco  Turco»  ch*efll   denominano  ii 

IV.  Hanno  Tufo  della  cieconcifione,  < 
Vefa  dai  MaomectanL^o  dai  Giudei;   ma 

_  fiche  tion  eflcre.una  cerimonia  religiofa 
io  del  Paefe»  benché  ne  Ha  fatta  men 
oro  Rituali.  Pare,  che  non  ;ibbiano  ad 
al  codume,  che  per   renderfi   più  grati 

*  netti  ;  e  fi  aftengono  così  pure  dal  fangu 
la  carne  degli  animali  foffocati  (i). 
COLARBASSO  celebre  Valentiniano , 

'  parve   avefle  applicato  ai   fiftema   di   V; 

"  principi  della  Cabala ,  e  della  Aerologìa 
^  La  dottrina  di  Colarbaflb  o  Golarbaf 

'  ie  nella  Chiefa  Tanno  149.,  ,0  come  alt 
no  175.,  o  152».  Egli  voleva,  che  tutti 
ne  azioni  derivaflero  dai  fette  Pianei 
qual  cofa  convenendo  con  cerco  BafTip 
braco  da  Filaftrio,  quefto  Baflb  prende 
fecondo  nome  dello  (lefllb  ColarbafTo  (  3  ) 
teva  in.  Crifto  una  fola  Perfona,  e  fegr 
su  da  Grido  come  due  Perfone  diverfe. 
generazione  degli  Eonì  comune  con  V 


(  I  )  Nouveaux  Memoirés  des  Miffìons  < 
de  Jes.  dans  le  Levapt.  Tom«  IL  K)q.  c 

(a)  l'Autore  dell  Appendice  ad  Terl 
fcript.  cap.  53. 

*  (3)  Il  P^ffo  Epic.  Hift,  Ecclef.  p. 
TfMUolo  Elench.  Hasr«fium.  formano  due 
di  un  folo.  La  ragione  è,  perchè Filsftr 
zione  di  Baflfo;  non  rifleccendo  però,  «t 
non  la  fa  di  Colarbaflfo,  onde  probabili 
avrà  equivocato,  ommettendo  alcune 
roale  esprimendo  il  nome  di  Colarbafl« 
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oegtva  »nche  U  rifnrrfzione  dei  Corpi  •  Dio^irs 
che  neir  Alfabeto  Greco  fi  contengono  tutte  le 
vircài  io  prova  di  che  tdduceva  ,  che  .Gefucrìfto 
fi  era  nominato  Alfa  ed  Omega  •  Sì  poflono  vede- 
re di  lui  la  Cronica  del  Rieeioii  .  Pare.  HL  Iff/^i$ 
de  Hficrefiarch,  Sec.  II.  cap.  6*  §,  6.  Thsnero  Thctds  i 
GentiL  pag.  4*9«  ec.  1 

COLLIRIDIANI  erano  devoti  della  Vergine,  i 
quali  le  predavano  un  culto  particolare  :  le  offeri. 
vano  delie  foctccie,  chiamate  in  Greco  Collyridts^ 
da  cui  traflero  ii  nome  di  Colliridiani  •  Le  donne 
erano  le  facerdotefle  di  queQa  cerimonia  !  avevano 
effe  un,  carro  con  un  Tedile  quadrato  che  copriva^ 
no  con  ui|  panno  lino  ,  ed  in  un  dato  tempo  dell' 
anno  efle  vi  offerivano  un  pane  >  e  1*  offerivano  al 
nome  di  Maria  i  dipoi  ciafcheduoa  ne  prendeva  la  foa 
por  z  ione  « 

S.  Epifanio  combattè  quefta  pratica  >  come  un* 
atto  d' idolatria  »  e  perchè  le  donne  non  potevano 
aver  parte  nel  fac^rdozio  •  (  t  ) 

•  Per  altro  molti  Protedaoti  prefero  motivo  dm 
tjuefta  erefia  ,  condannata  dai  PP.  della  Chiefa  d* 
impugnare  ii  culto  e  le  Immagini  della  Vergine  » 
Vedi  Bihlh  nelle  Antichità  Ecclefiaftiche  del  Se* 
colo  IV.  (a)  e  quefto  errore  faràconfutato  in  moU 
ti  Articoli  di  quefto  Dizionario  e  principalmente 
«n'Articolo  ICONOCLASTI. 

COLLUTTO  »  facerdote  d'  Aleifandria  ,  Curato 
d'una  delle  Parrocchie  della  medefinela  Città  ,  in. 
i*egnò  non  folamente  >  che  Iddio  non  era  niente 
affatto,  r.  autor  del  male  ,  ma  anche  non  efiervi 
niun  male  che  venifTe  da  Dìo  .  S.  Epifanio  dice  i 
che.  mentre  Ario  predicava  la  fui  empietà  da  una 
parr^  f  fi  vedevano  dall'  altra  altri  Curati  ,  come 
CoUuto  f  Sarmato  ec.  predicare  ,  gli  uni  d*  ana 
maniera  ì    gli  altri  d'  un'  altra  >  ed  i  popoli  divi- 

den* 


(  I  )Mp:famé  Harref.  79. 

^  (z)  MeM.  Antiq.  Ecclef.  S«c.  IV.  Art»   \F. 
Sec  H.  De  Dei  unitate  §.  n. 
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dendo  i  loro  fentlroéoti}  com6  le  loro  Iodi»  chia* 
marti  alcuni  Ariani,  ed  altri  Collusiani.  (i) 

II  defiderio  della  fama  produfse  TErefia  di  CoU 
luco  ;  ficcome  non  era  egli  ,  che  un  uomo  medio- 
ere,  e  viveva  in  un  fecolo  illuminato ,  ebbe  pochi 
difcepoirrtTa  brama  di  comandare  è  ordinariamen- 
te l'appannaggio  della^ mediocrità  ,  e  la  mediocri- 
tà non  impiega  mai  che  piccioli  meszi.  Colluto  fi 
feparò  da  Alefsindro  Tuo  Vefcovo,  fotto  prete(lo> 
che  quefto  Prelato  avefse  per  Ario  troppo  riguar- 
do •  Per  prendere  tal  partito  non  era  d'  uopo  oè 
talento,  né  lumi,  né  merito;  ma  è  quefto  il  fole 
ripiego  degli  ambizio(i  ignoranti  per  far  del  fra» 
cafso  ;  ed  ha  efsa  fempre  prodotto  un  tale  effetto 
ne*  fecola  d*  ignoranza  .*  ma  non  rende  che  ridiceli 
ne'fecoli  illuminati.  Colluto  ,  dopo  la  foa  fepara- 
2Ìone  da  Alefsandro,  fi  era  fatto  Vefcovo  di  pro- 
pria autorità:  il  Concilio  d' Alefsandria  lo  fpogliò 
del  Tuo  V^fcovado  immaginario  3  e  lo  ridufse  allo 
flato  di  femplice  Prete.    . 

Cos)  Colluto  ricadde  nell'oblivione  con  tutti que* 
piccioli  fediztofi,  i  quali  aveano  tentato  di  render <f 
celebri,  e  formar  delle  Sette.  Nei  fecoli  ignoranti 
avrebbero  formato  degli  Scifmi  perK:olr>fi  ;  AdsU 
itrf  ,  VVAldù  ,  Arnoldo  di  Breffe  ,  è  tanti  altri  ,  t 
quali  defolarono  la  Chiefa  ,  non  erano  gran  fatto 
fuperiori  a  Coiluto;  ma  comparvero  in  un  fecolo, 
in  cui  una  parte  del  Clero  ,  fcoftumato  ,  e  fenza 
cognizioni  ,  voleva  dofàtn»re  fopra  tatti  ,  e  non 
difeadeva  la  Religione,  che  a  colpi  d'Autorità. 

CONSCEEN2»OS[   Quefto  é    il  nome  attribuito 
»d  alcuni  antichi^  Eretici  j    i  quali  non  cX>nofceva» 
no  per  regola,  e  per  legì^tatore,  che  Uconfciea» 
za,  Quefto  errore  fa  rinnovato  net  XVII.  fecolo 
^     da  un  Tedefco  detto  M*ttU  Knutze»  ,  il  quale  da 
,     quefto  errore  pafsò  alT  Ateifmo  ..  Vedete  Examéti 
du  Fatalifme  Tom.  I. 
COPTI  vedi  COPTI  • 
Tom.  ZL  Q  CRI- 

"Ti )  Epifh. H«r. LXIX. FMUfi.Udtu LXXX VIU; 
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DRISTOMACMI  ;  quefto  è  un  nome  generico 
fotco  del  quale  S»  AtanaGo  compreode  turd 
gli  Eretici  ,  che  errarono  fulla  Natura  ,  o  fuJia 
perfona  di  G.  C«  (i) 

DA 

AbQE  Capò  de*MeflaÌiatii.  Vedete  queir  ^. 

DAVIDDE  de  Dioant  adottò  i  principi  di  Al- 
merico fuo  Maeftro,  e  fcrifle  per  giuftificarli.  Vi 
erano  allora  in  Francia  diei  rimafugli  dei  Cirtari, 
O  di  quei  Manichei  venuti  d'Italia,  i  quali  attac- 
cavano r  autorità  de'MiniUri  della  Chiefa  ,  le  ce- 
ximonie ,  e  i  Sacramenti ,  e  negavano  la  Ri/ùrre« 
2Ìone»  la  diftinzione  del  visio  ,  della  vinà  ec. 
Credettero  ritrovare  nel  fiftemà  di  Almerico  delle 
prove  delle  loro  opinioni  ,  e  lo  adottarono  :  pre- 
tefero ,  che  Iddio  Padre  fi  folTe  incarnato  in  Àbra- 
mo ,vDio  Figliuolo  in  G.  C  dicevario  che  il  Re- 
gno di  G.  G*  era  paffato  »  e  che  pel*  coofegucnii 
i  Sacramenti  erano  fenza  virtà  »  ed  i  Mioifiri 
lènza  giurifdizione  i  e  fenza  autorità  legittima  , 
poiché  era  arrivato  il  Regno  dello  Spirkó  Santo i 
e  la  Religione  doveva  eiTere  tutta  interiore  •  Di 
Jcib  concbiufero  quei  Settarj  ,  the  tutte  le  azioni 
corporee  erano  indifferenti,*  I  Settarj  >  che  fono 
quafi  (empre  uomini  ardenti  i  impetuofi  ,  ed  a^ 
pafliónati  ^  non  hanno  aai  mancato  di   trarre  da 

ta- 


(  I  )  MhmBf,  Lib.  t)e  Decrer.  Srnod.   Ni- 
corn^. 
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tali  principi  confeguenze  uguali  t  quella  d*  Almeri- 
co i  e  fé  ne  fervirono  per  far  fi  leciti  fenza  fcrupo- 
lo  tutti  1  piaceri*  Queftt  avanzi  dei  Cartari  fi  ab- 
baodónaronp  ad  ogni  Torta  di  dififolutezza;  còl  pre- 
redo,  che  fofleàrriTàtò  il  Regno  dello  spirito  San- 
tò:  che  le  azióni  Corporee  foflero .indifferenti  ,  ,e 
che  per  confeguenza  ia  Legge  i  che  rte  vieta  al- 
cune  di  certa^^aile  ì  e  ne  preìcrive  delle  altre  ì 
non  àvefle  più  forza  ,  e  non  dbbligafle  j>iù  alcuno. 
Caddero  pertanto  nei  più  grandi  ecce(ìi,  e  forma, 
rono  una  Setta,  cke  alla,  prima  era  forerà,  e  che 
poi,  fu  fcoperta  dai  fuoi  falfi  Ptofeliti .   . 

IJn  Orefice  nominato  Guglielmo  f?ra  il  Capo  di 
quella  Serrai  fi  diceva  iliriato  da  Dio  i  e  profeti- 
ssava I  che  prima  che  pafiTàffero  tinque  anni  ,  il 
Mondo  era  per  eflere  colpito  da  quattro  flagelli  t 
dalla  fame-  dei  Popoli  $  dalla  (pada  dei  Princìpi  ; 
dal  Tremoto  >  che  avrebbe  inghiottite  le  Città,  e 
dal  fuoco  che  era  per  cafcare  fu  i  Pi'elati  della 
Cbicfa  .  Egli  denominava  il  Papa  J'  Anticrifto  ^ 
Roma  la  Babilonia  ^  e  tutti  gli  EcclefiaOìci  le 
ìnenibrà  dell*  Anticrifto  .  Ave^a  pure  predetto  , 
che  il  Re  Filippo  Augufto.j  e  fuo  Figliuolo  er^no 
per  ridurre  tra  poco  rutte  la  Nazioni  fotto  V  òb* 
bedienza  dello  Spirito  Santo; 

Furono  arreftati  quàttordeci  di  quefti  Settarj ,  e 
furono  condotti  al  Concilio  ,  che  fi  teneva  allora 
a  Parigi  .  Vennero  iftruiti  ,  ma  perfeveraronof 
nei  loro  erróri  9  e  dieci  furdno  abbruciaci  (  nel 
hiefe  di  Decembre  ilio,  )  .  Fu  condannata  purè 
la  memoria  di  Almerico  :  fi  difotterrarono  ,  e  fi 
bruciarono  le  di  lui  ofl^a  .  Il  Concilio  di  Parigi 
condanna  pure  i  Libri  della  Metafifica  ,  e  della 
Fifica  d'  Ariftotile  ,  che  erano  confideratì  come 
la  forgente  degli  errori  di  Almerico^  e  fi  brucia^ 
rpnò  ancora  te  Opere  di  Davidde  de  Dioant  • 
^uefta  fetta  non  era  ,  che  Una  truppa  di  fanati- 
ci jjifToluti  i  i  quali  non  fi  potevano  riguardare 
come  riformatori,  poiché  noo  avevano  alcun*  one- 
flio  priDcipip  ,  né  fi  potevano  confiderare  come 
difenditori  della  Religione  ;  oltde  fi  videro  mr>ri. 

Q^  1  re 
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re  feoei  che  mlciino  fé  ne  preadefle  ìntùréffe  i 
la  loro  Setta  fi  eftinfe .  (  i  ) 
P/^y^IDDE  GIORGIO,  vedete  GIORGIO . 


D    O 


DOCETI,  o  fia  OOCITI  Eretici  ^  i  quali  negi^ 
vano  ,  che  G»  C.  aveiTe  preKb  un  vero  Cor- 
po •  (2)  *  1*  errore  di  quefti  Eretici  ,  afferma  S. 
Girolamo  »  nel  Dialogo  contro  i  Lucìferi  ani  e  S. 
che  fia  inforto  nel  tempo  iftefTo  degli  Apposoli  > 
e  che  per  tal  motivo  S.Giovanni  abbia  fc ritto  nel* 
la  lettera  i.  al  cap.  4*>  che  ogni  fpiritoy  che  ooq 
confefla  G.  C.  venuto  in  carne  ,  è  I*  Anticrtflo. 
Si  vuole  9  che  un  certo  Caifiano  difcepolo  di  Va* 
tentino. abbia  con  maggior  forza  d'ogni  altro  dife- 
fo  un  tale  errore  ..Vedete  Eufehi»  lib.  vi.  Hiftor. 
Eccl.  cap.  I2,  Clemente  Alejf.  Lib,  vii.  Scromat. 
Jttsgio»  De  Hserefiarcb.  fed.  IL  cap.  io. 

DONATISTI  f  fcifmatici  ,  i  quali  fi  /èpararo- 
fio  i  I.  dalla  comunione  di  Ceciliano  ,  perchè  ^n 
(Iato  ordinato  da  Felice  di  Aftungn ,  il  quale  pre» 
tendevano  >  che  avefle  confegnati  ai  Gentili  i  vafi 
della  Chiefa  ,  e  i  Libri  facri  in  tempo  della  per* 
fecuzione.  II.  fi  fepararono  ptire  da  tutta  la  Ghie* 
fa»  perchè  tutta  la  Chiefa  ei^a  reftata  unita  di  co* 
munione  con  Ceciliano  >  e'  non  con  Majori^no  ,  e 
con  Donato  ,  che  fuccedette  a  Ma)orino  .  Qucfto 
Scifma,  nato  da  una  picciola  particolar  vendetta) 
turbò  la  Chiefa  per  pia  d'  un  fecolo  j  riempiè  T 
Africa  di  calamità)  e  di  orrore»  efaurì  il  rigore, 
e  la  pazienza  di  tre  Imperadori  ,  e  non  cedette 
che  al  ter^pO)  fimile  a  que'Vuleani,  che  il  Mina* 
tore  imprudente  accende  >  e  non  fi  eftinguono  ,  k 
non  quando  il  fuoco  ha  confumaco  il  zoifore  j  ti 

il 


(x  )  D^^rgentrè .  Colleft.  Judic.  Tom,  I. 

(2)  ciem^  Aleff^  Strom,  Ijb,  viit  Th^éi^r^  Lib,v« 
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lì  bitufkiei  che  contenevano  in  fdno  •  E*  aolto  ìti^ 
tereflaìite  di  ben  conofcere  1*  origine  j  ed  iprogrèifì. 
di  queilo  fcifma  f  e  di  andat  diètro  tÙMtmtntt  m^ 
fuoi  effetti^ 

^.    L 

ÙelU  $elfmt^  dti  tìonàtifii  frìms  dì 
DùnsU  • 

.  La  Religione  Cridiiiia  non  fu  portata  in  Africhi 
Sagli  Appoftoli  s  ma  ti  fece  di  graln  pregreili  net 
iecondo  fecplo  ,  ed  1  Criftiani  ì  nonoftance  le  per* 
fecutioni,  Vi  avevano  jtiolte  Chiefe.  QueOé  Ghie«> 
fé  furono  crudelmente  perfegditate  focco  Dioele^* 
ifciano)  foèeo  Qalerio  »  e  fotto  Maflensio;  Queft'uU 
eima  perfecòzione  durava  atìcorà  3  quando  Menfu* 
tio  yefcovo,di  Cartagine  fu  citato  da  Màfl^nzio; 
^eofurio  prima  di  partirò  confegnò  t.vafi  della 
Chiefa.  ad  alcuni  veccl:^}  e  diede  la  notai  di  quedl 
vafi  ad  una  veccl^ia  ,-  perche  s'  eg(t  morifle  nel 
-viaggio;  la  flmettefle  iri  roano  dei  fuo  fucceflore; 
Égli  infatti  GQÓrì  tornando  a  Cartagine  j  e  MzCi 
fenzio.  refiitùì  allora  la  pace  alla  Chiefa  •  (  i  ) 

1  Vefcovi  della  Provincie  dell*  Àfrica  fi  adu* 
i)arono  in  Cartaggiiie  per  eleggère  un'  fucceflfóre  a^ 
Menfurto ..  Cecilianfo.  fu  eletto  a  piefte  voci,  e  fiì 
òrdinato,da  Felice  di  Aptung^  •  (  2  )  FU  confe'n 
0oaia  a  Òeciiiano  la  c/òta  ne'  vali  facri  ,  clie  ìt 
tuo  Predeceflore  aveva,  confidati  ati  Veccbj,  i  qua* 
Ij  credevano  i  cÌìc  nullal  (I  fapeffe  di  un  tal  depo*' 
fito  i  e  {Concepirono  un*  òdid  viòlerfto  contro  Ce- 
ctliano  ,  il  quale  gli  aveva  Coftrètti  i  reftltuir-^ 
li,  (  I  )  Due  pejffone  diffii^te  nel  Clero  di  Carta- 

Q;    3  gintf 


(i)oft0t^  Libi  I.  ^ffgmft.  tittèr.  ad  Pceif.  L'ibt 
II.  cap,  27é 

Cs)  o^tÀfù,  [Vi.  Augufi.  in  Parm*^ 
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gioie  Jr#n^,  »  t  OthfiU  ,  avevano  étitraml»  aspirare 
ni  Vefcovato  >  tà    eflendo  reftaci    irriuti    per  h 
pfefereoxa  data  a  Ceciliano  »  fi  unireno  coi   ^eccbj 
pqr  iTcred icario  «  (  i  )  Mentre  che  GeciUano  noo 
era  che  Diacono  >  una   Dania  polkente  nominata 
f^utillm  prima  di  ricevere  il  Corpo  ,  ed  il  Sangue 
di  Noftro  Signore  baciava  1'  ofso  di  un  Uomo  jion 
ancora  riconoficiuto.  per  Martire.  Cecifiano  zvcva, 
biafimato  qaeft'ufo,  e  fgridicané  Lucilla  »  che  <Ia. 
quei  tempo  fi  e/a  come  feparata  dalia  Chiefa    (a)> 
Lucilla  il  dnì  coi  nemici  di  CecilianQj  e  (ormò 
un  partirò  contro  di  lui  •  Queflo  partito  fi  aumen* 
tòy  fi  rifcaldòy  rifolvette  di  rovinare Qeci liano  >  e 
cercò    la  (Ir^da  di  fare   annullare   la   Tua   ordina* 
«ione,  £gli  era  fiato  ordinato  da  Felice  di  Apruo« 
ga  9   e  non  fi  erano  chiamati  alla  fua   elezione  i 
Vefcovi  di  Nunoidia  »  onde  i  nemici  di  Ceciliaoo 
prete  fero  ch^   la  elezione  fofse  nulla  >   e   perchè 
non  ^*erano  chiamaci  i  Vefcovi  di  ^umidia»  e  per- 
chè era  ftato  ordinato  da   Felice  di  Aptunga  ,  il 
quale  in  tempo  della  per fecuzione  aveva  abiando- 
nato  i   vafi  (acri   ,    e   i  Libri  fanti  •   Qaefla  pre- 
varicazione  era    nella  Chiedi  di   Cartagine    come 
una    fperie  di    Apoftafia   ,   e   fi   riguardavano  per 
nulli  i  Sacramenti  dati  da  quelli  »  che   ne  erano 
colpevoli   »   I  nemici  di   Ceciliano.  credettero  di 
aver    dunque   trovato  due   mez|;i   ficuri  per  rovi- 
narlo i  chiamarono  i  Vefcovi    di  Numidia  a  Car* 
tagine,  dove  Lucilla  U  trattò  magnificamente  i  fi 
adunarono  colmj  ^i  regali  ,  e  citarono  Cecil^iano  , 
Il  Popolo  non  peritìife  al  fuo  Vefcovo    di    compa 
rire ,  e  Ceciliano  rifpofe  ai  Vefcovi  di  Numidia 
che  ^  quelli  »  che  1   avevano  ordinato ,  erano  (la- 
ti traditori  ,  che  non  gli  avefsero  effetti vameme 
conferita  1'  Ordine  facro  ,  non  ci  era  altro  che 
cornarlo  a  ordinare  •  Ceciliano  non  cr^dev^  »  cht 

Fé. 


(i)  Jvi. 
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Felice  d'Aptatiga  fofse  infacci  traditore»  e  cerca- 
va con  quella  rifpofta  di  aprir  la  ftrada  a  una  ri- 
conciliazione} e  metter  argine  a'fuoi  nemici;  n» 
elfì  prelero  la  (uà  cifpofta  come  una  confemone 
del  delitto  di  Felice  d'  Aptunga  ,  dichiararono  la 
Sede  di  Cartagine  vacante  »  procedettero  a  una 
nuova  elezione }  ed  ordinarono  uno  nominato  Ma* 
jorioo  y  domeftico  di  Lucilla  y  il  quale  era  fiato 
Lettore  nella  Diaconia  di  Ceciliano  •  (i)  Adonta 
dèi  giudizio:  dei  Vefcovi  di  Numidia  t  tutta  la 
Cbiefa  reftava  unita  di  comunione  con  Ceciliano  » 
c^d  a  lui)  non  a.  Major  ino  s*  indirizzavano  le  Itt^à 
tjere  di  oltremare  •  Il  partito  degli  Aggressori  è 
in  qualche  maniera  il  partito ,  che  odia  ,  onde  è 
Più,  attivo,)  e  intraprendente  del  partito ,  che  fi 
difende:  i  partigiani  di  Majorino  f^rif^ero  a  tutto 
le  Chiefe  dell^  lettere  contro  Ceciliano^  lòcalun» 
niarono.  >  fcaldarono  gli  fpiriti  ^  e  fecero  nafcere 
qualche  emozione  nel  Popola  • 

Coftantinoi  il  quale  dopo  la  dis&tta  di  Mafsen- 
zio  regnava  fopra  K  Italia  ,  e  fopra  1'  Africa  i  ne 
fu  informato  ,  ed  ordini^  al  Proconfolo  di  quella 
Provincia,  ed  al  Prefetto  del  Pretorio >.  che  pren- 
defsero .  informazione  di  quelli  ,  che  turbavano  la 
Chiefa  ,  e  ne  gì*  impedif«e  •  I  partigiani  di  Ma- 
jorino informati  di  tali  ordini  di  Coftantino  ,  gli 
prefentarona,una  memoria  >  nella  quale  accufava^ 
no  Ceciliano^  di  molti  delitti  .  Coftantino  ,  cte 
temeva  le  confeguenze  d'  una.  querela  di  Religio* 
ne  in  una  Provincia  da  poco,  conquida ta  >  non 
avrebbe  voluta  lafciar  difguflato  alcuno  de*  due 
Partiti)  ónde  ricusò  di  formar  giudizio  ,  e  diede 
loro  per  giudici  dei  Vefcovi  .  Ceciliano  pertanto 
a^dò  a  Roma  con  dieci  Vefcovi  del  fuo  partito  » 
Q  Donato  di  Cafefneres^  andò  pure  alla  tefta  di. 
dieci   Vefcovi  del  partito   di   Majorino  •    Queftir 

Q.  4  non 


(  t  )  ottsu.  lyi  9  &  in  Gau^t  in  Prim^  in  Cr^ 
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non  poterono  provare  alcuno  dei  delitti  ^  ètie  rini^ 
proveravano  a  Ceciliaoo  ,  onde  egli  fu  dichiarate 
inoocence.  Ma  il  Concilio  ^  nel  dichiararlo  inno, 
centè  dei  delitti  imputatigli  >   non  condannò  però 

f)i  accufatori.  II  Papa.  Milziade,  che  aveVa  prefe- 
uto  al  G)nciliO)  offerì  di  fcrivere  lettere  di  co 
munione  a  quelli ,  che  erano  ftati  ordinati  dst  Ma> 
iorino,  e  di  ricohofcerli  per  Vefcovi  :  Fioaiiiieii« 
te  era  (lato  ({abilito  ,  che  dove  i  trovaffero  due 
Vefcovi  ordinati  urto  da  .  Majorino  ,  e  T  altro  da 
Ceciliano  ,  quegli  ,  che  fofle  (lato  ordinato  il  pri- 
mo,  {otk  confervato  nella  fua  Sedei  e  che  fi  tro^ 
vafle  un'altro  Vefcovado  pet  il  fecondo,  (i) 

Il  Concilio  di  Rqina  non  fentenziò  né  fui  go- 
dizio  dei  Concilio  di  Cartagine»  né  fopra  l'affare 
di  Felice  d'  Aptungà  ^  onde  i  partigiani  di  Majo. 
jrino  preteferò  i  che  quel  Concilio  Romano  a^efe 
giudicato  con  precipizio)  e  fenza  efsere  fufficifii* 
temente  informato  ,  mentre  non  aveva  voluto  io- 
quirere  fulPaffare  di  Felice  d*  Aptniiga  ,  il  quale 
era  tuttavia  i  fecondo  ^(fi ,  il  pun^o  fooc/amearale 
della  queftione.é  ^  ^ 

^  Coftantino  fece  adunare  tifi  Concilio  ^ìà  tu- 
Inerofo  in  Arles  ,  dove  ancora  Ceciliano  fu  di- 
chiarato innocente,  e  calunniofe  le  accnfe  defuói 
liemici  .  Quefto  Concilio  diede  parte  ali*  fmpera^ 
tore  del  giudizio  ,  e  che  aveva  fatto,  edellaofti. 
nazione  del  nemici  di  Ceciliano  •  (2)  L*  IfiApera^ 
dorè  fece  venire  i  Vefcovi  del  paréito  di  Ma- 
jorino ,  i  quali,  ^  trovarono  ben  predo  dei  prò* 
lettori,  che  chiefero  all'Imperadore,  che  format 
fé  egli  medefimo  il  giudizio  éi  quefto  affare  .  Co- 
ftantino, o  per  iftanchczza  j  0  per  condifcendeo- 
za  verfo  gli  adulatori  ,  che  V  aflediavano ,  accon- 
'  fentl  di  rivedere  egli  fteffo  l'affare  di  Ceciliano  1 

•  di 


(i)  ottatù  .  L.  C:  Collat.  Chartag.  apud    Aii^. 
&  Epift,  4  j.  - 
(2)  Eu/ek.  L,  X*  cap,  5. 
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(  Ai  Majorino,  e  promifc  ,  che  Ceciliino  farebbe 
condannato ,  quanclo  fi  pote/Te  convincerlo  di  una 
bla  delle  coJpe,  di  cui  veniva  a^ccufatò*  (i)  Do- 
>o  qifefta  revifione  Cecillano  fu  dichiarato  inno. 
irente»  e  1  Tuoi  nemici  condannati  come  calunnia* 
^ori«  Quefti  per6  pubblicarono,  che  V  (mperadore 
sra  ftato  ingannato  da  Ofio ,  il  quale  gli  aveva  in« 
lìnuato  queflo  giudii^io^  e  Io  fcifma  continuò,  Po« 
co  dopo  però  Majorino  morì* 

i  §.    l  U 

Dilis  ftifms  dèi  Dànsfi/li  dopa  t  elettone 

di  Donsto  }  fino  ai/a  fua 

morte  • 

Morto  Ma)orÌdo,  ì  Vefcòvi  della  fda  domunid^ 
he  eleflero  in  Aio  luogo  Donato  ,  non  già  Donato 
di  Garernere$j  ma  un' altro  Donato  fornito  di  gran 
qualità.  Egli  aveva  Io  fpìrito  adorno  per  un  lun- 
go Audio  delie  belle  lettere  «  égli  era  eloquente  i 
dotto,  e  comendev*le  pei:  T  integrità  de'fuoi  co- 
ftumi  ,  e  pel  ùo  difinterefle  .  (i)  Confàcrò  egli 
tutti  quefti  talenti  in  difefa  delfuo  partito:  com^ 
pofe  del  libri  per  giuftificarlò,  e  fedufle  granmoU 
titudine  di  pérfone  « 

La  maggior  parte  deli*  Afriea  riguardava  còme 
nulli  i  Sacramenti  conferiti  dagli  Eretici  ,   e   dai 
peccatori  .  Settanta  Vefcóvi   avevano  in  un  Con* 
cilio  dichiarato   convinto  di  eflere  ftato  traditore 
Felice  di  Aptunga  .   Pareva,   che  Cctiliano  mede-» 
fimo  aveffe  ciò   confefTato  ,   quando   av^ 
di  èlTere  riordinato;  ed  il  Concilio  di  R 
aveva  confermata  Tordinaslone  di  Cecili 
aveva  voluto  decidere  nulIaiFatto  iful   gii 


(  i)  Aug.  Ep.  lói.  e  198.  Eufe^.    Vii 
iib.  I.  cap.  44* 
(  i  )  otuto  Lib,  III«  Aug,  Lit.  Petil, 
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Velcovi  di  Namibia,  e  cvntuttocìb  iu>n  aveva   vo* 
luco  invalidare    1*  ordràiaivne  di  Cecìiiano  »     non 
perchè  credefTe  innocente  Felice  »   ma  perche    la 
Chiefa  Latina  riguardava  come  validi  i  Sacfamenti 
conferiti  dagli  Eretici  .  L*  i<naecenza  pertanto,  di 
Felice  circa   i  delitti   che  il  partito  di  Ma)orino 
gì*  imputava  ,  pdtea  parer  duébicfa  ,  e  Geci/i>oo 
poteva  comparire  ordinato  da  un  traditore.   Sicca^ 
me  quafi  tutta  la  Chiefa   Africana  confiderà  va  co- 
me nulli  i  Sacramenti  amminiftrati  dagli  jgretìci  e 
dai  peccatori ,   così  può  bea  facilmente  compren* 
derfi  >  che  un  uomo  dotato  del   talento  qual    era 
Donato ,  poteva  dare  alle  ragioni  del  partito   di 
Majorino  tanta  verifimigliani^at   onde  imporre  s   e 
realmente  fedurre  molte  perfone.  Per  la  qual  coCi 
il  partito  di  Majorino  ricevette  in  qualche   modo 
una  nuova   efìftenza  dal  (uo   nuovo   dilèn/bce  ,  e 
prefe  il  fuo  aon^e  y  cofìcchè  tutte  Ie>  perfone  attac<c 
cate  al  partito  di   Donato  i  fi  nominarono   Doaa^ 
tifti, 

E* facile  di  acqaiftare  un^  impero  afloluto  /òpra, 
un  partito,  a  cui  fi  dà  il  proprio  nome,  onde  Do» 
nato  fu  bea  pr^fto  l'oracolo  ,  ed  il  tiranno  dei 
Donatici  ,  i  quali  divennero  nelle  fue  mani  una 
fpezie  d*  Automi  ,  cui  dava  la  direzione  ,  ed  il 
moto,  eh*  egli  voleva,  (i,)  Egli  avea  la  più  alu. 
idea  della  fua  perfona  ,  ed  il  più  profóndo  dif- 
prezzo  per  gli  Uomini  >  per  i  Magiftrati,  e  per  1' 
Imperadore  medefimb  »  onde  i  fuoi  fiBttar}^s*  iiive- 
fiirono  di  tutti  i  fuoifentimeari^  n^  vedevano.ch9 
Ponato  ibpra  di  loro  ,  credendoG  nati  per  domi- 
nare fopra  tutti  gli'^iriti  ,  e  per  comandare  al 
Genere  Uinano,  Animiti  da  quefta  fpezie  di  fana- 
tifmo  dell'amor  proprio,  il  quale  non  fi  palefava, 
che  fotto  le  apparenze  di  zelo  ,  e  (otto  il  velo 
della  Religione,  feduflero  moltiifimii  onde  Coftaiif 
tino  per  arredare  lo  feifma^  applicòv.  le  loro  Ghie-. 
k  al  fifco  regio,, 

Quc- 


(  i  )  otiMt0  U  C,  Ai^JI.  in  Crefcciu.  in  Parmeoc 
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^efto  mp  di  autorità  trasformò  i  Donatifti  ia 
faoci  furioil  9  i  quali  non  cooofc^trana  né  limici  9 
pè  l^eggì,  e  cacciar<tno  i  Cattolici  4a  molte  Chie^ 
ìe,  né  vollero  communicare  più  con  loro.  Temet- 
te Costantino  le  confeguenze  della  Tua  feverità,  e 
fcrifle  ai  Vcfcovi  d'Africa,  clie  ufaflero  dolcezza 
coi  JDoaatifti,  e  rifcfrvaflero  a  Dio  (a  vendetta  con- 
tro di  quei  fùriofi*  Egli  odiava  ì  Donatifti ,  enoi| 
^veva  eéfTaCo  di  trattafli  con  rigore  fenon  per  pau- 
ra di  eccitare  turtK>lenze  nell*  Africa,  (i  ) 

Donato  ft  ne  accorfe  %  e  giudicò  di   non   poter 
ibftenerfi  contro  il  zelo  dei  Cattolici,  fenonifpi* 
rando  ai  fuoi  feguaci  una  perfuaììone  ed  una  (Ìcu<» 
rezza  ,   che   ftaflero   alla   proya  della  Ibr^a  ,  della 
evidenza,  e  del  tìmoi:  della  morte.  Egli  operò^al- 
cuni  pre^igji   e  fece  pubblicale^  dì  aver  fatto  dei 
jpiiracoli  ;  fa  credulo,  e  molti  D.onatidi   fi  vanta- 
rono-pure  di  aver  fatto  delle  cofe  miracolofei   o- 
JCando  al  fepolcro  di  quelli  della  loto  comunione  « 
Poco  dopo  ogni  Vefcovo  pretcfe  di  elTere  infal- 
libile ed;  impeccabile  ,   fu  crejduto  ,    ed  il  fcifma* 
divenne  un  male  incurante  •  (    D.onatifti   reftaro- 
no  perfuafi  di  non  poter  perderfi  ,    feguendo   i  ló- 
ro Vefcovi  j  e    quando    erano    QonviotI   deirevi- 
denz^  della  verità,^  dicevano  ,    che  non   perii,  «eC* 
fa  vano    di  eflere  figuri  ,  reftandofi  nello  fcifma  > 

!;erchè  ei-ano  pecorella  >  ^he  fegu^ivano  i  lora  Ve- 
covi  »  i  quali  dovevano  render  conto  per  efli  di» 
nanzi  a  Dio  (  z  )  .  Pa  qu^do  grado  di  fiducia  fi 
pafsò  bentofto  alfa  perfuafiooe  della  neceifità  di 
difendere  il  partito  d^  Donato  ;  fi  vide  una  folla 
di  Donatici  lafciar  i  loro  affari  ,  rinunciar  all' 
agricoltura  ,  ed  armarfi  per  difendere  il  loro  par^ 
^ico  contro  i  Cattolici  ,  e  furono  detti  ^»ùfi$ei  a 
^a  qombntttnti^  percb^  etanQ,,  a  loro  djre  1,  i  foU 

dati 


(  r  )  Eufeh.  Vita  Conftant.  Lib.  I.  cap.  45. 
(  %  )  AH^ufi^  in  Parmcn^  Lib.  U*  cap.  %o^ 


y  Google 


dati  di  Gcfucrifto  contro  il  Demonio  .  E  ficcottic 
non  aTévano  dimora  fiffa,  e  che  per  trovar  da  vi- 
gere andavano  in  giro  per  le  cafc  dei  Vii/ani  ,  fa- 
tono  denominati  Circoneellioni  (i).  Erabo  armaci 
di  baftoni  e  non  di  fpade  ,  perchè  Gefucriftò  avea 
proibita  la  fpada  a  San  Pietro i  e  con  queftì  baA» 
ni  fpezratano  le  offa  ad  an'  Uomo  i  e  quanJo  vo- 
levano far  grazia  a  qualchednno  Io  accoppara/^c^ 
con  un  colpo  folo  :  ed  appellavano  1  loro  bafioni 
gli  Ifraeliti  (  2  )  •  In  tempo  delle  loro  fpedikiooi 
contro  i  Cattolici  cantavano  lodi  m  Die  ,  e  queft' 
era  il  fegoale  ,  ipoichè  a  tali  parole  fpargevano  il 
iàngue  umano  •  Ognuno  fuggiva  quandp  effi  fi  ac- 
codavano i  e  i  Vefcovi  Donatici  fpalleggìatì  ài 
COSI  formidabile  milizia  portavano  la  defo (azione 
dove  volevano ,  e  cacciavano  i  Gattoiici  dalle  lo- 
ro Chiefe  (  ?  )/  .  ^  . 

Dopo  la  morte  di  Co(tantinó>  Coffante  c.né  eb- 
ht  r  Africa  nel  fuo  partaggio  •    vi  fpedì  Paolo   è 
Macario    a  portarvi  delle  elemofine  ,  ed  eforratc 
tutti  alia  pace  .  Ma  E)onato  ricusò •  di  acceerare  /e 
.elemofine  di  Coftante  ,  é  fi  chiufero  le  porte  dcf- 
•     —    -    ••  -"agai  infaccìa  a  Macario  i  e  ben  pre- 
to  dai  Circoneellioni ,  ed,  obbligato  a 
Ile  Truppe  •  I  Circoncelliòat    fecero^ 
combatterono  alla  difpefata  ^  ma  fa- 
rce difperC  t^  e  Macario,  irritato  trat- 
t  con  molto  rigore,  f  Donatifti  fi  h- 
liffero  ch'erano  perfeguitati  1   .e  pub-, 
"k  era  ftato  precipitato  Marcolfe  dail' 
upe>  e  Donato  in  un  pozzo •* 
Marcòlfo  furono    bentofto   eretti  ^ 
ì  gloria  del  martirio   divenne  la  paf- 

fioa 


\Ui  dei  Pàefàoi  fi  deoóminav^ano  Ótl* 

?.  De  H»ref,  Ct  «9^  Thcadortt,  U  vx, 
L.  HI, 
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finn  dominante  dei  Circoncellioni  •  EfB  non  atJ 
taccavano  più  i  foli  Cattolici  >  ma  fi  vedevano 
correre  in  truppji  ad  attaccar  i  Pagani  nelle  loro 
maggiori  folennitià  ,  col  difegno  di  farfi  ammaz^ 
jcare  ;  e  fi  lanciavano  fui  dardi  che  loro  oppone* 
vano  i  Pagani  3  yi  quali  dal  canto  loro  credevano 
di  far  onore  ai  loro  Numi  coli'  immolare  tali  uo« 
mini  furioG  {/)•  Quando  mancafVano  loro  tati 
oecafioni  ,  davano  il  denaro  che  avevano  y  affin 
di  effere  ammazzati  ;  quando  non  erano  in  i(la« 
to  tl4-com^erare  la  gloria  del  martirio  ,  andavano 
fuUe  (Irade  maeftre  >  e  forzavano  i  pafìTaggieri  ad 
ucciderli  ,  fé  pur  non  volevano  reilar  eflfì  uccifi» 
quando  ricufaffero  di  procurar  loro  la  gloria  del 
martirio  (  f  )• 

La  feverità  di  Macaria  e  le  Leggi  dell'  Impera- 
dore  divennero  dunque  inutili  per  i  Cìrconcellio- 
ni  ,  e  contra  i  Donatici  ,  e  non  puotero  codrip* 
gerii  a  communicare  coi  Cattolici  >  ppichè  ama» 
vano  piuttofto  di  ammazzarfi  ,  che  di  fa«i  un'  at* 
to  ^i  comunicazione  con  un  Cattolico  •  ^i  ve* 
devano  ora  precipitarfi  dall'  alto'tlelle  mont;^gne  > 
ora  temendo  per  la  propria  debolezza  di  nrin  ef- 
fere  impegnati  a  riunirli  ai  Cattolici  »  accendere 
elfi  medefimi  un  rogo  ,  e  precipitarvi!!  9  e  moria* 
no  con  gioja  .  Ogni  giorno  la  terra  era  cinta  del 
fangue  di  quei  fciaurati  ,  ogni  giorno  vedeanfi 
truppe  di  uomini  e  di  femmine  arrampicarfi  fulle 
montagne  più  fcofcefe  1  e  janciarfi  nel  mez?o  del- 
ie rupi  e  dei  precipizj.  Il  Popolo  onorava  i  loro 
cadaveri,  come  la  Chiefa  onora  i  corpi  dei  mar- 
tiri ,  e  celebrava  ogni  anno  il  giorno  della  loro 
morte  ,  come  una  Fetta  .  Procuravano  di  giuftifi- 
care  la  morte  volontaria  coli*  efempio  4i   RazLa  y 

e  mo- 


(i  )  Agùflino  Contra  litt.  Petiliani  UIL  cap.io^ 
in  Jobannem  Homil.  ii, 
(i)  Optat.  Lib,  IIL  rhtodùreu   Lib.  IV.  'cap,  é, 

^ruiufiim  H«jr?f,  ^j,  Epift,  50, 
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è  ^norìvaBO  pérfuafi  di  andar  a  ricevere  la  coroùi 
del  martirio  (x). 

I    I  ■  I  mi      !*■        \  '     I        I     "i       I       '■         "     'm  » 

(  I  }  lLa£Ìa  era  un  Ciudeo  fommamente  selantf 
per  la  Tua  Religione  .  Nicànore  colla  fperanza  di 
pervertirlo  fj^edì  50.  Soldati  per  prenderlo  in  um. 
Torre '^  dov*  égli  era  Rakia  tede.hdofi  in  procinto 
di  efTer  preìTò  n  diede  un  colpo  di  fpada,  amando 
meglio  di  morir  -nobiltìiente  ,  che  di  vederfi  ìog" 
gettò  ai  peccatori  j  e  codretto  a  fofferire  oltraggi 
indegni  della  Aia  nàfcità  :  ma  prercbè  nella  fretta 
non  fi  avea  dato  Un  colpo  onde  morire  mi  fattoj 
quaildo  vid»  tutti  i  Soldati  entrare  in  folla  perla 
porta,  còrfe  con  uni  (Iraordinaria  fermezza  fu  ila 
Inuraglia,  e  fi  precipitò  dall'alto  al  ballò  fui  Po 
polo  ,  montò  fopra  una  piètra  fcofcefa,  fi  Ara^pò 
Je  vifcere  fuori  del  corpo»  e  le  lanciò  fui  popolo, 
invocando  il  dominatore  della  vita  e  dell* anima  , 
affine  che  gliele  rendette  un  giorno  «e  inori.  Mm^ 
lÈhah.  Lib.  II.  cap.  15.  verf.  39.  e  leg. 

I  Giudei  mettono  Razia  nel  rango  dei  loro  pivi 
ìiluftri  martiri,  e  pretendono mdftrare col fuocfem. 
pio,  e  con  quello  di  SauIIe  e  di  Sanfone  f  che  fi 
d^anno  certi  cafi,  nei  quali  1^  morte  volontairia  è 
non  folamente  permelTa,  ma  lodevole  e  meritoria , 
Quefti  cafi  fono.  I.  la  diffidenza  delle  Tue  proprie 
for:^e  ,  ed  il  timor  di  foccombere  aÙa  periecuzio-^ 
ne.  ti.  quando  fi  prevede  ,  che  cadendo  in  maDo 
dei  nemici ,  effr  fé  ne  prevaferanno  e  prenderanno 
occafioUe  d'infultar  il  Signore,  e  be({eQimiar  ilfuo 
nome. 

Alcuni  Teologi  pretendono  di  ginftiScar  Uss^aj 
dicendo  che  operò  per  un'ifpirazione  particolare, 
e  lo  giuftificano  ancora  coli' efertpio  di  alcune  Ver- 
gini ,  le  quali  fono  ammazzate  anzicchè  perdere  la 
ioró  virginità  (tirano  tirino  ^  Sti^rarU  in  h.  Af^ 
€habm  14.)  S\  Agoftino  ^  e  5.  ìtorUmafq  H^nno  io^t* 
nuto>  che  Razia  eflfendo  non  appoVato  ,  ma  fent. 
plicemente  in  iftoria  rapprefentato  nella  Scrictu. 
ia>  non  fé  ne  p^flTa  nulla  concludere  per  giudice»* 
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-  Macario  a  forsa  di  rigore  debilitò  il  partito  di 
Donato 9  e  i  Donatifti  non  confervarono  che  alcu« 
Di  Vedovi,  eiTendo  itati  gli  altri  difperfi  .  Do»a- 
co  moti  in  efiJio ,  t  Maflìmiano  gli  fnccedette  » 

$.    I  I  1. 

Ì>tìh  ÌScì/mà  dtt  Donatìfli  depo  là  morte 

di  iyonstà  ,  ftitc^i  reftl 

eftinto  • 

kflehdo  Giuliano  falito  ali*  Imperò  9    i-ichlamd 
tutti  quelli  y  che  erano   (lati    banditi  a  titolo  di 
Religione  ;  e  permife  ai  Vefcovi  Donatifti  di  iu 
tornare  alle  loro  Sedi  (  i  )  .  I  Donatifti   vollero 
rientrar  nelle  Chiefe  ,  delle  quali  s*  erano  impof* 
feflati  i  Cattolici)  e  fi  batterono,  e  quafi  tutte  le 
Chie(e  furoho  piene  di   uomini   cagliati   a    pezzi  ^ 
di  femmine  uccife  ,  di  fanciulli  maflacrati  1   e  di 
aborti  •    Softenuti  però  1  Donatiìfìi  dai  QoVernado- 
tì  cacciarono  finalménte  i  Cattolici  ,  e  divennero 
totalmente  pofl'entl  in  Africa  ,  e  quafi  tutto  pie-^ 
gò  fot'to  quel  terribile  partito  .   I   V'efcovi  Dona, 
tifti  aiTembraronò   un   Concilio  di  più  di  trecento 
dieci  Vefcovi  ^  e  mifero  in  penitenza  dei    popoli 
interi  ,  perchè  noti  fi  erano  leparati    dai    Cattoli- 
ci (2).  Qualche  anno  dopo,  Regato  Vefcovo  deU 
la  Mauritania  fi   fepàrò   dai   Donatifti  ,   probabil- 
mente perchè  difapprovàva  i  Circoncellionij  i  Do* 
toatifti  videro  èod   difpiacere  quefta  feparazione  f 
ed  animando  contro  i  Rogatifti  la  Podeftà  Secola- 
re ,  eftinfero  quel  partito  .Fu  in  talfempo,  ^  nel 
mezzo  delle  calunnie  %   colle  quali  i  Donatifti    ag- 

gra- 


te la  fua  aKione  in  morale  .  Augufilnns  Epilf.  6f« 
Mli4i  tó4.  Lib.  con  tra  Gaud.  cap.  31.  S,  Thomas  * 
Prim.  Secund.  Art.  s.^à  5.  pag»  ^4. 

(  I  )  OttaU  Lib.  2. 

(2)  Ottàt9  Lib»  IL 
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gravarono  U  Cfcjcfa ,  che  Parmenione  loro  Vefcc 
vo  in  Cartagine  imprefe  di  giuftificare  io  ifcritto 
Jo  fciCma  dei  Donatifti,  e  fi  propofe  nella fuaOpe- 
ra  di  provare  >  che  il  Battefimo  degli  eretici  è 
nullo,  e  ch'eflTi  fono  efclufi  dilla  Chiefa,  Sant'Ot- 
tato  confutò  Parmeniano  ,  il  fanacifmo  cadde  Ai 
mezzo  i  Donatifti  ,  ed  alcuni  di  effi  travidero  h 
verità.  Tycone  provò  U  validità  del  Eitceimode' 
gli  Eretici,  condannò  il  ribattezzare,  e  fece  ve- 
dere,  che  fi  doveanò  tollerare  nella  Chiefa  gli  abu- 
fi e  i  delitti  che  non  fi  poteano  correggere,  e  che 
per  quefto  non  conveniva  rompere  l'unica.  Parme- 
niano  attaccò  li  principi  di  Tycone,,  e  S.  Agoftt- 
no  confutò  la  lettera  di  Parmeniano. 

Siccome  i  Donatifti  non  avevano  per  priocipio 
di  unità  ,  che  la  neceffità  di  foftenerfi  contro  i 
Cattolici  ,  così  fubito  ,  eh'  ebbero  ripigliato  ere 
dito,  fi  divifero  in  una  moltitudine  di  Secce  e  di 
Rami  (  I  )  .  In  tempo  della  perfccuzione  gli 
od)  perfonali  erano  fofpefi  tra  i  Donatifti,  ma  ri- 
pigliarono  la  loro  attività  >  fubico  che  furano  in 
pace. 

Primiano   divenuto    Vefcavo  di    Cartagine    en 
flato  molte  volte  mortificato  da  Donato,  onde  vol- 
le vendicarfi  contro  il  Diacono  Mafli  mia  no-»  parcn- 
te  di  Donato,  e  pronunziò  una  fencenza  conerò  di ) 
lui. 

Maflimiano  fi  difefc,  e  molti  Vefcovi  ad^tn^ttì  ia 
Cartagine  caflano  la  fentenza  di  Primiano  ,  efami' 
narono  la  Tua  condotta»  Io  trovarono  reo  di  atro 
ci  delitti  3  e  lo  depofero  >  ordinando  in  fua  vece 
MpfTìmiano»  Primiano  adunò^  un  Concilio^  di  300. 
Vefc^ovi  >  i  quali  lo  dichiararono  innocente»  econ- 
dannarono  Malfìmiano  ,  e  tutti  quelli  »  che  avf 
vano  avuto  parte  nella  fua  ordinazione  •  Primis 
no  informò  i  Proconfoli  del  giudizio  del  Concilia 
di  Bagai  ;  e  domandò  V  efecuzione  delle  i^esp 
dello  Stato  contro  gli  eretici  ,  onde  £ece  .difcac^ 

.   eia- 


(  I  )  AHiiéfiM  Efid,  48. 
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ciarft  dalle  loraCHi^fe  tutti  quelli,  che  èrano  (la. 
ci  condaniiatì  nel  Concilio,  ch*egfi  avea  adunato, 
e  diftrufTe  la  Chiefa  diMafllimiano.  II  contraflo  di 
quefti  due  partiti  durò  per  tutto  il  governo  di 
quattro  Proconfoli  • 

Ottato  Vefcovo  di  Tamgade  che  potea  tutta 
preflo  Gildon  Gonundante  dell'  Africa  >  fi  fervi 
di  tutto  il  fuo  credito,  onde  perféguitare  i  Cat- 
tolici, i  Rogatifti ,  i  Maflìmianifti  f  egli  fu  deno- 
minato per  lo  fpazio  di  dieci  anni  il  gemito  dell* 
Africa ,  e  le  fue  crudeltà  non  finirono ,  che  colla 
morte  di  Gildone  ,  il  quale  avendo  voluto  ren* 
derfi  Sovrano,  reftò  disfatto  e  fi  ftrangolò.  Infor- 
mato Onorio  di  tali  diCordini  ,  fece  una  Legge  » 
che  condannava  a  morte  tutti  quelli,  che  foflera 
convinti  di  aver  attaccate  it  Chiefe  dei  Gattofi. 
ci,  o  di  averle  turbate.  I  Cattolici  dunque  co. 
^linciarono  a  ragunar  dei  Concilj,  a  fi:rivere>  a 
predicare. 

La  protezioji 
to  il  furore,  ( 
Chiefa  Cattolici 
reftarpno  per  \ 
a  predicare  Vi 
zelo  non  rifpei 
coiicellioni  fpài 
crudeltà  contrc 
pace  ed  invitai 
di  Cartagine  fé 
affine  di  ottene 
rore  dei  Dona 
verità,  o  che  i 
ftino  ed  altri  \ 
veniflTe  chieden 
fupplizj  per  i  C 
veniffe  far  viol 
abbracciare  l*u 

di  cotiferenxe,  combattere  con  Difpute,  e  vince- 
re con  ragioni,  per  timore,  di  cangiare  gli  Ere- 
tici dichiarati  in  Cattolici  màfcherati . 

Ma  i  Donatifti  avevano  riempito  io    Stato  ,di 
Tomo  II.  Bi.  difor- 


y  Google 


diiordMf  è  tuAvnno  la  pabblica.traoqQiIlit^^  èS 
erano  aflaflini»  ioceiulurjf  (ediziofi^  e  Tlmpera* 
dorè  dorerà  al  pubblico  Lesgi  più  Tevere  contro 
Sectarj  canto  perniziofi  •  EfC  ^  non  erano  nel  ca(b 
di  mU  tolleranza  cirile,  né  EccIefiaOica  »  onde  fii 
giuSof  ch'egli  ordinafle  colla  minaccia  delle  pia 
gravi  peaei  che  gli  Scifmatici  rientraffero  nella 
Chiefa  (t).  La  Legge  deirimperadore  refe  la  pa- 
ce  alla  Chiefa  di  Cartagine ì  V  anno  f  gpente  e^Ii 
efèncò  dalle  pene  incorfe  a  motivo  dello  Scìfma 
tatti  quelli i  che  rienfraflero  ne'la  Chiefa;  finaU 
mente  tre  anni  dopo  permiré  agli  Scifmatici  il  li. 
bero  tfercitìo  della  loro  Religione  >  ma  qtiefio^ 
per  (bllecitaziòne  dei  Padri  del  Concilio  di  Car- 
tagine; e  poi  revocò  un  tale  .Editto,  e  ne  fece 
un' altro  )  per  cui  prefcrifTe  ed  ordinò  di  punir  coU 
la  morte  gli  Eretici  e  gli  Scifmatici  < 
.Finalmente  i  Donatifli  ed  i  Cattolici  chiefero 
di  venir  a  conferenza  I  ed  Onorio  formò  Tanno 
4iS.  un* Editto,  affine  di  adunare  i  Vefcovi Catto- 
lici 6  ibonatifiié  Qoefte  conferenze  fi  aprirono  V 
znno  feguente^  I  Vefcovi  Cattolici  erano  ttt.t  e 
a  Donati(li,275f«  Si  fcelferò  da  una  parte  e  dall' 
altra  fette  Vefcovi  pe^  difputarè.  Dopo  tre  giorni 
di  difpute  il  Conte  Marcellino  fentenziò  in  i^o- 
te  dei  Cattolici^  e  ftante  la  fua  relazione i  rim- 
^adòre  con  una  Legge  del  412.  impofe  delle  grof« 
li  Donatici,  eCliò  i  loroVeA 
tutti  i  beni  delle  loro  Chiefe 

^verità  Cimile  a  un  fulmine  cté 
bitume  1  riavvivò  il  furore  dei 
ò  all'armi  ^  nraffacrarono  i  Cat- 
m  dà  lormedefimi,  e  fi  uccife* 
Dtfare  nella  Ci)ie&-Caétolica« 
i  fermezn  del  Conte  Marcel- 
tino 
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lino  rftpréuero  ben  predo  il  loro  furore  (t).  I 
Vefcovi  DonaClfti  pubblicarono,  che  Marcellino  era 
Rato  guadagnato  a  forza  di  denaro  dai  .Cattòlici  » 
e  the  non  aveVà  pèrmefro  àlDonatifti  di  difeiider- 
C  i  ttìi  S.  Agollìno^  diftruflfe  lacilitiente .  tali  calunnie. 
l*eddofio  li  giovane  finòvò  TLe^gidi  Onorio  ton- 
brb  i  D6nati(li ,  e,  indebolì  il  loro  partito*.  Poc6 
tenlpo  dopò  i  Vandali  i'  impadronirono  dell'  Afri- 
E:a>  e  liìiltràtfcaròno  egualmente. i  Cattòlici  éiDo* 
Datitti.  Il  fàiiàtifmo  dei  DÒnati(ti  àndÒ  grindemen* 
te  fceniaddoi  e  fi  ravvivò  tuttavia  fotto  riiìlpéra- 
dote  Maurilio;  ina  quel  Principe  fece  niettete  iti 
tfecnkione  le  Leggi  ftabilìté  cóntro  i  tionàtifti»  ed 
elTi  recarono  difpeirri  per  diVetfi  angoli  dell' Afri« 
ta  i  Èkb  formairono  pia  un  partito  ; 

$•  iv. 

jÒfglt  ^rhri  dei  DonsiiftU 

Lo  Scifma  nafcè  quali  ferapr 
produce.  IDonatifti  spenno  d 
perchè  pretèndevano  i  the  Tò 
liano  fòlFe  nulla  ;  flànte  che  e 
Felice  Véfcovo  di  AptUri^a  i  t\ 
de  furono  naturalmente  addoti 
dita  dei  Sacramenti  iiitimiòiftì 
dai  peccatori;  .    \   .    <-  ... 

Da  che  facevano  nulli  i  Sacramenti  àinitiihi- 
tirati  dai  peccatori  ì  ne  féguiva  i  che  la  Chiefa 
foflTé  tonjpoftà  di  giuftii  e  per  cònfe^uenéa  Ce- 
hilianò  i  Felice  d'  Aptunga  èhe  r  aveira  dl-dldàto  ^ 
il  Papa  Melchiade^  che  l'àvevà  aflTòltoi  é  molti 
iIe*fttoi  Confratelli  di  colpa  convinti  j  do«^eflrcr<^ 

R    i  èflcr 


.  tO  Coilat.Cartfiagin.an.  in.  babita.  Vici. 
t^olled.  Concil.  Bilufii  Apud  AugUliii^.  BreViL 
ilat.  cudDomltiftii,  £dlt;  Benedir.  Tom;  ÌKé 
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ilipìnta  (òtto  Teoibìema  di  una  femmina  fenza  dU 
ferri  »  ed  io  cui  nulla  vi  è  da  riprendere  (i). 

II  nuovo  l*eftamenro  è  ancora  più  chiaro  e  più 
iprecifo  i  fecondo  i  Dooarifti ,  poiché  San  Paolo  ha 
Icrirro  erpreflamfrncei  che  defucrifto  ha  amaro  la 
fuaChiefa»  che  l'ha  lantificarat  cVèpura  e  Ccbz^ 
iruga  (i). 

Prerendevaiio»  che  laChiefa  foìTe  compoftadi  un 
picciolo  numero  di  giufti ,  che  là  grande  eftenfio- 
ne  non  Fofle  efTen^iale alla Chiefa  vera,  poiché  era 
ftara  riftrerta  In  Àbraoìo,  liàcco»  e  Giacobbe,  ed 
era  difegnata  bella  Scritrura  fot ro  T  emblema  di  una 
porta  anf uffa ,  per  cui  entravano  pochi  ec.  (3)* 
Gittftiécavahó  il  lóro  Scifma  coll'efempio  di  Elia 
e  di  Élifeo,  che  non  avevano  mai  comunicato  coi 
Samaritani;  è  fi  appoggiavano  in  ciò',  che  dicetd- 
dio  per  bocca  di  Àgeo,  ch'egli  detefta  unaNazio^ 
ne  imbrattata  di  peccati  »  e  che  tuttociò»  ch'ella 
offre;  è  impuro  (4)» 

I  Catjtòlici  fecero  vedere  »  che  i  Dónatiftì  erano 
IH  errore  circa  la  natura  e  reftenfione  dellaChie* 
ÙL .  Si  provò  ai  Donarifti ,  cht  la  Chiefa  era  rap- 
prefentata  nella  Scrittura  come  una  Società,  eh» 
contiene  i  buoni  e  i  cattivi,  e  cheGefucrino  me- 
defimo  l'aveva  rapprefentata  con  tali  lineamenti. 
Imperciocché  or  è  una  rete  gittata  in  mare,  e  che 
raccoglie  qualunque  forta  di^pefci»  ora  è  un  cam- 
po, in  cui  i*uomo  nimico  ha  feminato  il  loglio  » 
ed  ora  è  un*  Aja,  in  cui  vi  è  la  paglia  mefchiata 
col  grano  buono  (5). 

L*  antica  Chiefa  chiudeva  i  peccatori  nel  fuo 
feno*  Aronne»  eMoisè  non  fecero  Scifma,  e  tur. 

R    ì  ra- 


(x  )  Cantic.  cip.  v« 
(1)  Ad  Ephef.  v.  2-  ad  Cof.  Càp.  Xt. 
{l)  Auguftin.    de    Uoitaté    Eedcf.   Collat,  C«r- 
thag.  T.  ix.  ed.  benedift.  Collefl.  Baluz. 

(4)  Aggadi  cap.  11.  v.  14.  i^ 

(5)  Matth,  xttu  sS^ 
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Ifraelitì  conteneva  de!  &cr\ 

ile  appai  ;(^ief^ 

IO  dei  m  i   dei 

ChiefaC  me- 

ui  CJerei  elio, 

JEzechieliq  erano  menibri.  (i  on  ^ 

feparò  ìt^  piuii  modo  dalla  a  :aco« 

xi,  e  gli  riguardi!  <:ome  €ì(iRì  >  no« 

noftaoce  \  loro  peccati,'  e  qu  Sai% 

" efa;  ed  l,  le 

le^qu^qi  ritnas 

racchiU'  (*) 

qqali  ci  viene  rapprefen tata  la 
ra  Società  |dam  quale  ipec« 
ebbopfi  incendere,  fecondo  S, 
"a  Trionianrc.  (3)  * 
una  Società  r^Iigiofa  cOmpo- 
(^ernf mente  con   Iz,  comunio- 
^ti^  con  la  (bggezione  aiPa. 
nita  interamente  dalla  Fedc> 
Carità.   SJ    puì^  dunque  c/i- 
fijnguere  uellaCphief^  uqa  parte  eterna ,  e  Yifibi« 
ìe,  chfii  ^  fomé  il  corpo  della  Chiefa,  ed  una  par^ 
te  internai  ^d  inyifibile,  cheèconae  i'AniQAa  dcU 
I4  medefima.  Per  lo  che  fé  non  (Sconfiderà  fé  000 
)1  parte  interna  "della  Chiefai  fi  può^  di^0  che  gl^ 
feretici^  ^  i  peccatori  non  apparcengono  allaCbie- 
fa,  ma  appartengono  per{>  al  corpo,  e  quefto  è  il 
inodo,  con  cui  debbono  fpiegarfi   i  differenti  ps^fl^ 
net  quali  S.  Agoftino,  e  preflo.  di  lui  molti Tbeo- 
logi  dicono,  che  i  Peccatori  non  fono  membri  del. 
la  Chiefa.  Il  Cardinal  Bellarmino,  .ha  difciolte  tut- 
te quefte  difficoJtà  con  la  comparazione  delVUo^^ 

mo. 


[1)  Aug.  centra  Epift,  Parmcn.  I.  ii.  e.  7.  De 
^nitate'EccK  cap.  xiii^ 

(x)  ad  Rom,  iv.  34.  adH«breos  ix.  ii.  ad  T^-. 
^oth.  I.  cap.  II. 

(3)  -4*«.  1.  II.  Retraft.  càp.  iS. 
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9tìòf  cìkt  ^  conapoflo  del  Corpo i  e  dell'Anima,  e 
di  cui  uii  braccio  non  Iaf(;ia  di  efler  parte  quan** 
(unque  fia  paralitico, 

I  Caf tolif i  nqd  provano  con  ipìnor  forza  ed  e?i. 
4enza  /  che  una  focietà  rinchiufa  in  una  parte  dell* 
Africa  non  pofla  efler^  la  vera  Cbiefa  •  Tutti  i  Pro- 
feti ci  anhuqziano  »  che  U  Cbiefa  di  Gesù  Crifto 
debbe  fpargerC  per  tutta  |a  terra  •  (i)  Gesù  Crifto 
ù  applica  egli  fteflo  tutte  le  fue profezie;  egli  di* 
ce,  che  conveniva,  cb^  Crifto  fofferiflè,  e  che  ft 
predicaflTe  in  fuo  nome  la  penitenza  ^  e  laremiffio- 
ne  de' peccati  a  tutte  le  Nazioni  «  cominc^ndo  da 
Gerufalemme.  (z)  Tutti  i  Padri,  prinqa  d^i  Do- 
natifti,  avevano  penfajco,  che  la  Cqi^fa  di  Ge$à 
Crifto,  la  yer^i  Chiefi,  dove0e  efter  Cattolica,  e 
quefto  è  il  nome,  eoo  <^ui  dopo  $.  Policarpo  fi  di- 
fiinfe  dalle  fette,  che  fi  erano  elevate  nel  Crifti^* 
nefin^o.  (3)  Pinalmente  quefta  era  \^  dottrina  di 
tutta  /a  Cbiefa  contro  i  Donati!)!.  (4)  DunqaiK 
non  è  mai  permeftQ  di  fepararfi  dalla  Cbiefa  Cac^^ 
tolica,' poiché  i  la  vera  Cbiefa,  dove  $  può  fem- 
pre  falvufi,  nà  fi  ha  per  confegueoi^a  mai  giufto 
motivQ  di  rompere  con  efla  i  vincoli  di  comunìo* 
ne,  e  tutte  le  focietà  che  fé  ne  dividono^  fono 
fcifmatiche. 

Prima  delle  difpute,  che  Lutero,  Zuloglio ,  e 
Calvino  eccitarono  in  Occidente,  la  Cbiefa  Ito* 
maoa  era  fenza  queftione,  la  Cbiefa^  Cattolica  ^  e 
tutti  quelli  ,  che  hanno  abbracciato  la  Riforma  s 
erano  nella  fua  comunione  •  Non  hanno  dunque 
potuto  fepararfi  fenza  eflere  Scifmajtici  9  poiché 

R    i^  non 


(l)   Ci».  I^XIT.  2fs»   xl^Zf   54«   MéUii»    !•   ?/4/« 

li.  XX.  xiix*  Ix.  Ixxi* 
(x)  Lue.  XXV.  V.  4.  47.  Ad.  I.  t» 

(3)  Mu/ii.  Hift.  lib.  IV.  e.  15,  OV//.  Chatecbé^ 
z8.  circa  finem.  Attg.  conft.  Epifl  Fundam»  capf 
Viz«  CtpriMm.  de  unita  te  Ecctef* 

(4)  AH*  con,  Crefcen» 
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non  pofTono  rin^proverare  alta  ChUCz  Cattolica  ài 
foftenere  uft  folo  Domma,  che  non  da  flato  fbfle* 
/auto  da  gran  Santi:  e  per  confegaenza  li  è  potuta 
in  ogni  tempo  falvarfi  nella  GhieCi  Romana  •  Dua« 
que  non  vi  era  al  tempo  di  Lutero,  di  Zuinglio, 
e  di  Cai  vino  alcun  ragionevole  motivo  di  fepararf 
dalla  ChìeCa.  Romana,  come  l'hanno  fatto  i  Capi 
delia  pretefà Riforma.  Dunque  la Chiefa Riforma- 
ta non  è  la  vera  ChieiW  e  quelli  che  hanno  ab* 
bracciato  la  loro  comunione,  non  hanno  alcuna ra. 
gione  di  fepararfi  dalla  Chiefa  Romana.  Ecco  quet- 
Jo,  che  il  Clero  di  Francia  pi'oponeva  daefaminarfi 
fulla  fine  del  paflato  fecolo  ai  prctefi  Rifornoiati  ; 
e  a  tale  efame  dovrebbero  tutti  i  Cattolici  pure 
efortarli  oggidì,  ed  infinuare  che  lo  faèeflero  fen- 
2a  paflìone;  e  non  dubito,  che  un  tal  metodo  codi 
faviamente  propello  non  foflTe  per  rì.du^n6inoltialIà 
Cblefa  Cattolica.  Uà  Ì  ben  difficile,  che  riefca 
quefto  nfietedo  finché  odiano  i Cattolici,  finché  /o^ 
^o  irritati  contro  di  loro,  e  (ìnchè  credono  cliiefi 
voglia  tirannegRiarli ,  e  non  illuminarli.  La  que* 
Àione  dello  Scilma  dei  Proteftanti  è  fiata  efaurità 
dal  Niccole  nel/a  fua  eccellente  opera  intitolata 
Met  pritendus  Uiformh    convalncus  de  fchìfmt . 

*  I  Libri  fcritti  contro  i  Donatifti  fono  i  fette 
il  Officio  ^  de  schìjmate  y  dove  però  è  da  rifletteffi, 
che  if  fettlmo  libro  non  effendo  annoverato  da  S. 
Girolamo,  venne  rigettato  come  apocrifo  dal  Da- 
pin  BibJiòr,  Écclef.  Tom.  IL  p.  187.  il  quale  però  nau- 
tò  opinione  nell*  Edizione  che  fece  delle  Opere  di 
Òttatò.  Oltre  il  Di»//»  abbiamo  qneflt' òpera  ilìuftra* 
ta  con  eccellenti  note  da  Francerco  Balduino»  dal 
Cafaubono,  dall*  Albafpineo  ^  e  da  un* Anonimo. 
Molte  Opere  fi  hanno  fcrittè  da  S.jigofiino  cóntro 
i  Donatifii,  ma  forfè  le  migliori  fono  perite,  fa. 
fsc0  Vafefio  ftamfpò  una  Dlflertazione  df  Schifpmu 
DonéttiftarHfnj  cui  può  aggiugnerC  TI  Tedefco  Crs. 
pano  òfifanio^  Vedete  anche  Natale  Aleffand'ro  fé- 
colo  IV,  Difiert.  v.  Tommsfo  Long.  Hiftor,  lOonmti' 
fiarnm.  J^77»  Gioì  Correndo  l>ann^^vero  Dljfert,  ad 
Collat.  CarchagiDcnfera.  MeUhior  Lej^deckero  DilTer- 


vGooQle 


igl 


DO  i6s 

a.2ioh^  éc  Scnifmate  DonatidiCo  netTonr.  a.  Hl^ 
loriée  Ecclcfiae  Africanas.  Tomma/o  ittìgh  Diflert» 
X..  qua?  eft  ad  calcem  de  Hserefìarcbis  pag.  241. 
ÌDOSITEO  era  un  Mago  di  Samaria,  if  quale  pre- 
tendeva eflcrè  il  Méflìa,  e  viene  r^ìguardaco  come 
A  primo  SrèHarca  •  I  Samaritani  erano  attaccati 
^lla  legge  di  Mosè,  cohle  1  Cìiudei,  e  come  e^ 
4.cceDdevano  ilMeffia.  L'ambizione  umana  non  pò* 
jieva  afpirare  à  cofa  di  più  gtande,  che  alla  giorì.i 
3.\  eflere  MeiTla  ,  e  non  ei'a  poffibile,  che  nelle 
"b^azionì,  èhe  rafpettavanò,  non  fi  elevàffero  degli 
^a-mbiziofif  che  ne  ufurpalTero  il  ticoloi  e  ne  imi- 
[taflero  i  caì^atteri. 

[       IlMeflia  era  ftacò  anntlnéiaco  daiPf-ofeti,  e  do- 
veva fegnalare  la  fua  potènza  con   i  più  (IrepitoA 
I  rniracoli.  Si  dovette  dunque  ufare  ógni  arte  affine 
di  opferare  t)rodig|,  e  può  eflere  the  a  quefte  vifte 
iùnite  eòi  progreifi  del  Pitta^òricifmo,  del   Plato. 
nicifmO)  e  della   Filofbfia  Gabbaliftiea   debba  at- 
tribuire il  giudo  <1^'U  Magia,   tanto  fparfo  tra  i 
^Giudei  I   é   i   Samaritani   prlnla  della  nafòita  del 
^[Jriftianefimo  •  Checché  iie  fia  per  altro  di  quefta 
congettura;  egli  è  certo,  che  bofiteò  fi  era  m^U 
to  datò  alla  Magia,  e  bhe  feciufTe  1* immaginario, 
ne  con  prefllg),  òòn  Ibcaiiti,  e  con  giuochi  di  de- 
Rrezra.  Egli  pertanto  ahnUniiiò  di  eflere  il  Mef- 
fia ,  e  gli  fu  predata  Tede .  Siccome  i  Profeti  an- 
nuns^iavano  il  Méflia  fotto, Caratteri,  che  non  po- 
tevano convenire  fé  Jlon  a  tzesù  Gridò  ciosì  Dofiteo 
cangiò  le  protezies  e  fé  le  appropriò  t  ondei  fua£ 
Difcepóli  fodenheieo,  ch'egli  efa  il  Meflia  predet- 
to dai  Profeti . 
'         OoCteo  aveva  al  fuo  f«gluièo  30.  DlfcepoH,  cor* 
'      rifpoodenti  ai  giorni  del  mefe;  egli  aveva  ancora 
I      amòleflb  Una  Donna ,   che   denominava   fa  Luna  ; 
oflexVaVà  la  Circonqifione  ,   e  digiunava  molto  • 
AfRnedl  perfuadere  di  eflere  afcefo  al  Cielo ,  il 
ritirò  in  una  caverna ,  e   vi  fi  lafciò  morir  di  fa- 
me. La  fetta   dei  Dùfittani^xenevz  molto  in  pre- 
gio la  Verginità  ,   ed   intedara  dalla  fua  cadità  ^ 
JriguardaYa  il  redo  degli  Uomini  con  difprezzo  » 

né 
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ph  un  Dofic^anp  (i  accollavi  a  f hi  tion  p6nfafl[^  ^  ^ 
non  viveiTe  com'egli.  Avevano  ancora  delle  prati* 
fche  fmgolari^  alle  quali  erapo  fommamente  accac<i 
<:ati|  i4fia  di  quefte  era,  pter  efempio,  di  ftarfene 
per  ^4.  orenellafteATapoGc^ra,  incuiejrano,  quan. 
do  con^incrava  il  f^bbaco  •  Quefta  inomobilità  dei  Do* 
ficeaoì  era  una  coqfeguen^a  d^I  divieto  di /avorare 
jn  fahbato;  e  in  forza  di  tali  pratiche  fi  credeva,^ 
no  fuperiori  agl^  Uomini  pi4  illuminati,  ai  Citta- 
dini piiivirtuofi,  ^l'^Anin^epii!^ benefiche,  l^eftan* 
4o  per  24*  ore  In  piedi >^  con  {4  man  diritta,   o 
i:on  U  manca  4iftefa,  credevano  di  piacere  molto 
più  a  pio  di  un  Uomo ,  fhe  aveflfe  molto  faticato, 
per  confolar^  gli  af£[itti,  o  follevare  gì* infelici. 
Q^uefla  Setta  {uflTiftetlc  in  Egitio  (iqo  al  vi.  feco- 
lo;  (  I  )  ed  .eflfendo  inorto  un  Difcepolo  di  Dofi- 
teo,  egli  vi  (odìtixì Simone  y  che  forpafsò  ben  profto 
il  Maeftro,  e  divenne  Capo  di  Setta  :(  e  quelli  fi^ 
Simon  Mago. 

^  I  D,o(iteapi  fulSftevapo  ancora  attempi  di  O- 
i^igene  ,  il  quale  narra,  che  Ef/ogia  Aleffàndrino 
adunò  un  Sinqdo  contro  di  loj|ro,  il  Decreto  del 
duale' abbìamoi  nella  Biblioteca  di  Fotio»  Da  que* 
Ito  Decreto  fi  rileva,  che  coftpro,  oltre  averfi  ar- 
rogato una  f^e^ie  di  Dividi t3i,  avevamo  corrotto  \ 
facri  Codici,  e'fo(lituitivi  liberi  pieni  di  ftravagan- 
ze;  che  dicevano  eflere  l'anima  corruttibile,  ne« 
gayaoQ  la  RiTurrezione ,  e  non  ammettevano  al- 
tri  Demoni '  fuor  degr^doli,  e  de*  Simulacri .  Il 
Damm/c^no,  FUaftrhf  e  T  Autore  dell*  Appendice 
al  libro  delle  Prefcrizioni  di  TertullUnù  fanno  ri- 

flet-  ' 
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(  1  )  Zufebio,  Stor.  pccleC  Lib.  v.  cap.  ax,  Orlg. 
Tratt.  XXVI I,  inMattb.  Libi  v.contraCf//iy#o,  m. 
44*  Lib.  VI.  pag.  z8%.  Ed.  Spenc^rt.  ^iitri^rr^.  Lib« 
ly.  cap.  2.  Fhilocb.  cap.  i.  pag.  36.  H$ii9ti9  Orige« 
nian.  Tom,  11.  pag.  119.  Fox^iùCoà.  230.  pag,  466. 
Ed.  Greca,  e  pag.  331.  Ed.Lat.  Epiph.  Haer.  13. 
Hyeron.  adv.  Lucifer.  e.  vin.  TcrtuI,  de  Pi», 
fcript.  Gag,  4;,  ^hUafi^  de  Hasref.  cap,  iv. 
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lettere»  che  debbono  diflinguerfi  due Do/ieei >  ual| 
oco  innanzi  Gesù  Criftoi  e  l'altro  immediata* 
lente  cfopo,  ed  ambi  (blenni  inipoftori*  yeittn 
yrufio.  Trattato  de  Seé^is  Jucfaici^»'  il  Strrjirhf  edl 
L  Uxo  opjfofitQtt Gìv^Vio Sfdl/j^ero  ìnTrìhs^ceù.  Sttm 
^t^no  U  M#/ii<  in  not,  ad  Var.  Tac.  Hénteacutp^  ia 
ppar,  ad  Origines  Ecclefiait  Ugtfpot  Horà,  Tdlma* 
Uè  A  y  difqulfithnt  corografi  ad  Job.  pag.  934^  cì^ifi» 
Lupo  Note  a  Tertui«  pag.  jfj}»  inigh  de  Hasret 
pia^rcb.  &c. 

D    U 

DUITI,  0  DUALISTI  è  il  nome  ,  ^he  veniva 
dato  a  coloro  ,  i  quali  foftenevano  eflervi 
i)tel  Mondo  due  principi  eterni ,  e  neceflarj  ;  l' unoi 
de' quali  produceva  tutta  il  bene,  e  l*aItro  tutto 
il  male»  Vedete  l'Articolo  M ARCIONE»  e  MA- 
NETB*.  '         *"    .*• 

/^  Stefano  C>&4|«iiiV/4r4f  nelle,  note  a  Prudenzio  pre^^ 
tènde,  p,  394.  che  queQa  voi^e  ila  (lata  inventata 
^^  Pnylenzio»  quando  fcrifle 

MéiTcipn  d$rvi  forma>  corruptlffimi 
DQcet  Dui t ss,  dì/frepsrt  a  fpìritu^ 
Qontamf^df^  dé^^  ékrnh  offertn^ 
Il  IxiiJJhtinge  fpiega  diyerfamen^e  qi^(h^  nome: 
Vedete  Glofft^rium  mediai ,  éf*  'f^fifOé  Latiniu 

Dn(«CÌNQ>  Lmo  nato  a  Novarra  fuDifcepola 
di  SuMvelU ,  e  dopo  la  (uà  morte  divenne  Capo 
della  Tua  Setu»  che  prefe  il  nome  di  AppoftoKca. 
yedete  l'Articolo  Sig^nlh. 

'^  QuefloDuIcino  era  un'Ipocrita»  il  quale  pre- 
vj^lendofi  dell'  Org^fmo  »  in  cui  erano  i  P/opoli  nel 
fuo  feco(o ,  di  afaìufayik  della  venerazione  dei  Po« 
poli  )  e  nafcondeva  intanta  le  Tue  diflolu^ezze  » 
Aveva  fecQ  una  Femniin^»  che  egli  chiamala  /ìb 
Sì^ntéti  con  cui  viveva  in  commercio,  e  che  con 
le  fi^e  (unzioni  di  fantità  gli  acc^efceva  redima, 
zione.  Gli  errori»  che  pubblicò  furono:  I.  che 
il  legge  del  Padre»  che  aifeva  durato  fino  a  Mo« 

sé- 
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sé  era  legge  di  rigore:  quelU  di  Gesìi  Grido  al 
Graria»  e  quella,  che  cominciava  da  luì  (lefTo  >  di 
Amore.  IL  Che  in  confeguenza  di  quefto  amore  di'* 
veniva  Domma  di  Religione  1*  obbligazione   di   cor*' 
irifpondere  alle  follecicazioni  lafcive^  che  veni  Ae- 
ro fatte.  HI-  Che  laverà  Chiefa  conCfteva  ne' fu  oc 
feguaci.  Erano  quedi  mille  Perfone^  che  lo  fegati 
vana.  Furono  fcomunicati  tutti  da  PapaClemence 
V.  9  e  perfeguitaci  con  Crociate  da  per  tutto  ,   fin- 
ché furono  diftrutti.  Dulcino»  e  la  fua  Mar  gite  ri* 
ta  furono  prefi  in  Vercelli  diSavoja>  i*anno   130^. 
e  giuftiziati.  Vedete  Mzovh  anno  1310.  num.  x^. 
CemèrsrdOf  fopra  Clemente  V.  SAndeno^v^Cia,   150. 
Néttéile A^ijfdndro  fecolo  xiit^yVef/mano  Secolo  xir 
$é  IO.  p.  1183. 

E    B 

EBtONlTI.  Quella  parola  in  Ebreo  fignifica  f'tfi/e:» 
ro^  e  fu  data  ad  una  Serta  di  Eretici»  i  qaili 
avevano  adottato  i  Pentimenti  dei  Nazareni^  alia 
dottrina  de'quali  avevano  aggiunte  alcune  pratir«r 
che,  ed  alcuni  errori  loro  particolari.  I  Nazare- 
ni »  per  efempiO)  ammettevano  tutta  la  Scrittura 
fecondo  il  Canone  Giudeo,  ma  gli  Ebioniti  rigete 
cavano  tutti  i  Profeti  »  avevano  orrore  dei  rfomi  di 
Davidde,  di  Salomone,  diGeremra,  di  EzeccbieU 
hf  né  ricevevano  come  Scrittura  fanta,  che  jIp«»- 
*  tatiuco,  Origene  diftinfe  due  forte  di  Ebioniti:  gli 
uni  credevano,  cbe  Gesù  Crifto  foflfe  nato  da  una 
Vergine,  come  lo  credevano  i  Nazareni:  gli  altri 
peniavano ,  che  fofle  nato  come  tutti  %ìi  altri  Uomf* 
ni.  Alcuni  Ebioniti  erano  fobrj,  e  cafti;  altri  nfon 
ricevevano  alcuno  nella  loro  Setta  che  non  foffe 
ammogliato,  anche  prima  della  pubertà:  Permet- 
tevano di  più  la  Poligamia,  né  mangiavano  d'af- 
caao  animale,  lìé  di  ciò,  che  dagli  animati  èprc^ 
dotto»  come  latte,  ova  ec.  Si  fervivanougualme»- 
me,  che  Nazareni  del  Vangelo  di  S.  Matteo, 
raaTaycv^tto  cwxrotto  ìa  molce  j?*rt:ij  e  ne  av^ 

vang^ 
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^ano  tol^ft  VÌI  la  Genealogia  di  GesA  Grido ,  ch6 
I  Nazareni  avevamo  confervata.  Avevano  di  pia 
adottaci  molti  altri  Libri  fotto  i  nomi  diGiacopo^ 
di  Giovanni,  e  degli  altri  Apposoli,  e  fi  fervi  va* 
no   pore  Jel  viaggio  di  S.  Pietro, 

Alcjrni  Autori  hanno  pretefo,  elicgli  Ebionici 
fofl'erò  un  ramo  deiNai:arei;  altri  hanno  creduto  ^ 
che  formaflfero  una  fetta  totalmente  diverfa.  Una 
tale  queftione  poco  importante  e  forfè  difficiliflìma 
[sL  rifolverfi  è  (lata  efami  nata  da]  P«  i$  Quhn  nelle 
fue  Diflertazioni  fopra  S.  Gio:   Damalceno,  Ori- 
t^enty  S.  Gio:  Damafceno ,  Eufebio,  S.  Ireneo  han- 
xìo   trattato  deirErefia  degli   Ebioniti ,  (i)  Gli 
Xbìoniti)  e  i Nazareni,  che  i!  fuddivifero  pure  in 
motte  fette,  le  quali  fi  contradicevano  nella  loro 
credenza  e  nella  loro  Aiorale  ,  fi  accordavano  tut^ 
tavia  in  un  punto,  poiché  riconofcevano  che  Ge- 
sù era  il  Me(fia.  E'  dunque  certo,  che  univano  i 
caratteri  fotto  i  quali  era  denotato, 

*  Non  pare  per  altro,  che  a  Gesù  Criflo  con* 

cedeffero  i  caratteri  del  MeflTia,  $*egli  è  vero  , 

che  di  lui  penfalTero  tutti  gli  errori,   che  da  di« 

verfi   Autori   antichi   raccoglie    Paolo   Sto€kmann9 

t\e\V  EiucUsno  ,   Articolo  EBIONITI.   Impercio^:*  \ 

che  dicevano  >  che  Grido  non  è  Dio  ,  e   che  era 

venuto  in  Adamo,   e  veflito  diì  corpo  di  lui  era 

comparfo  morto,   e   rifufcirato;  che  era  venuto 

folamente  per  i  Giudei:   che   il   fuo  corpo  aveva 

avuto  la  lunghezza  di  96.  miglia,  e  la  larghezza 

di  24*  Oltre  altri  errori  contro  Io  Spirito  Santo  e 

comuni  ad  altre  Sette*  Per  altro  la  queftione  gran* 

de,  che  verte  tra  gli  eruditi,  è,  fé  vi  fiaftatona 

Ca* 


(1)  Or/g.  contra  Celfum.  Epìpi^^  Hacr.  xx.  2r#». 
lib.  I.  cap.  20.  Eu/d.  Hifl.  Ecclef.  Jib.  iii.  cap. 
27.  e  tra  i  Moderni  fi  poflbno  vedere  il  cU/e  Hi- 
ftor.^- Ecclef.  pag.  477.  An.  72.  Ifii.  Difl.  de  litre^ 
fmr.  Seculi  u  fef.  i.  cap.  6.  Il  P.  Lf^^luien  Dii^ 
fert.  in  i.  Joh*  Damafc. 
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Ì;apo  di  quèftì  fetta»  il  quilé  abbii  avuto   hoiéi 
iftcMi.  Le  ragioni  addotte  daSocino  j  dzììoÀfóvh^ 
ìn^CmrefM  i  dal  jurSeu  fono  atiche  raccolte»    ed 
approvate  da  t^^càrdo  siéim  nélh  Cricca  del    niio* 
vo  Teda liiéntò Gap.  8,  e  fi  riducono  a  qùéfìe  due, 
cioè  che  Origline  nel  Libto  ti.  contro  Ce/fó  dia 
che  gli  Ebioniti  ricralTero  il   nome  dilU  loro  vii» 
fi,  e  che  S.  Ireneo  non  gli  inette  foctò  iin   Capo 
deceì'mtnato  t  ma  rubive^falé  degli  altri  Padri   fup* 
pone»  che.  vi  .fia  (lato  queft* Ebiode ^  e  ne  abbiamo 
la  vita  defcrttta  con  ifraiiimenti  dell'antichi  ti  fa 
ibfiitttario  iMaMfpareSMgietsrioy  IntroduQìo  ad  fìift; 
Ecctef.  Gap;  Xxxi.  feflT.  t^.  p.  $41,  e  dairerudjt(^ 
P.  Trsita/àf  i  quali  vedete. 

È   e 

ÈCÒLAMMDIÒ  nacque  in  VVei/Temberg  nel/a 
Franconia  l'anno  t^Zt,  Imparò  bene  la  Unguz 
Greca  e  l'Ebràica;  fi  fece Religiòfo  <ieir Orbine  di 
$anta  Brigida  nel  Mdnaftero  di  S;  LotttiÈo  Ticino 
ad  Aiiiiburg^  riia  non  diirò  trioltò  nella  fua  vota* 
sidne:  poiché  abbandonò  il  fi^o  Mónaflet'o  per  paf- 
fare  a  Bafiiea  i  dove  fu  fatto  Cubato  ;  La  prétefa  Rì- 
foritla  cominciava  a  manifeftarfi  i  ed  Ecolampidio  né 
addttb  i  priiieipi  i  antepónendo  il  fenticnento  di 
SCuinglio  a  quello  di  Lutero >'  Inéornó  rEttcatiflfìa; 

Pubblicò  tn  Trattato  »  intitolato  :  Efpòfiaiode  ni- 
idrale  di  quelle  parole  del  $lgrt6re .  Qdefto  i  il  mS 
C9tfo*  I  Luterani  |;li  rifpofbrtf  con  un  libro  inti* 
tolaco  Syngrsmmé  i  cioè  Scritto  tomùne  •  Ecolani* 
padio  ne  pubblicò  un  fecondo  intitolato  Màtifyi^ 
pàmmMi  td  altri  tonerò  il  libero  arbitrio^  l'invo^ 
casioné  dei  Santi  èc.   . 

Ecolampadio  imitando  Tefempio  di  Là'téro  fi  adi* 
ii^fllliò»  quantunque  fofle Prete»  con  una  fanciulla 9 
datili  belle^a  della  quale  era  reftatò  prefo.  Ecòò 
come  Érafmo  lo  dttide  incordo  un  tal  Matfimv* 
nio:  ,»  Ecolampadio»  die' egli»  H  fpofalta  una  ra^. 
Pf  8«s«a  aifri  b$lla  ;  pi^obabilméntelquefto  è  ìt  triSi 

fi  d^ 


y  Google 


^       -       —  .  E    e  Ì7i    , 

^  00  cVegli  ha  fcelto  per  mortificar  la  carne.  E* 
,}  un  bel  dire,  che  ilLuteranifmofia  udacofacra- 
iì  gica;  quanto^  me  fono  perfuafo)  che  niunaco^ 
>,  u  fia  più  comica;  poiché  lo  fcioglimentò  dell' 
^,  Operi  è  fempre  qilalche  rilactimonio,  e  tuttofi- 
I,  nifce  liei  maritat-fi^  come  i Comifledianti  (i). 

Erafrfio  a^eva  molto  amato  EcoIampadi<>  prima 
th*egli  abbracciale  la  Riforma,  e  fi  lagnò,  che 
dopo  che  queft*amic6  àvea  abbracètalra  la  Riforma  ^ 
non  lo  cònofceva  più;  e  che  invece  del  candore  di 
cui  fi  vantava  ittientre  operava  da  fe^  non.  trovava 
più  che  diiTjmulazione  ed  artifizioi  dopoché  s*era 
ìntèreflato.per  Un  partilo  (!)♦,  , 

Il  Cbauiepiéd  ed  i  PknfegiriiK  di  Ècòlanìpadiò 
fion  hanno  fatfita  alcuna  inenzione  di  un  tal  giudi-^ 
zio  di  Ersifmo:.noi  crediamo  dover  notarlo,  afBn 
che  fi  èonofca  il  conto  che  aee  ùtÙ  degli  elog) 
eh*  egli  forma  della  maggior  parte  dei  Riforitiato^ 
xìi  dei  quali  la  vitn  privati  è  tròppo  poco  inte4 
reilante  per  fariie  dei  Volumi.        , 

Ecolainpaciio  eb^e.niolta  mano oeìla  Riforma  dei 
$vizEeri«  Morì  in  Bafilea  ranno  1531  (  j).    • 

E   L 

ÈLCESSAlti,  ,i  quali  fi  lìomlriavafio  purè  if^* 
niinlf  e  ElcefiiHÌ  e  Samffèeni^  erano  una  Set- 
ta di  Fanatici,  i  quali  a  qualche  idea  del  Cri- 
ilianéfimoi  avé^atto  uniti  gli  errori  degli  Ebioi^i- 
ti  i  i  principi  deli*  Àftrològia  Giudicarla  i  le  pra-; 

tiche 


^i)  ififm.  Epi(^.  Libr;  vtir.  Èpift.  li*  , 
Ì%)  Epift.  ÈrM/mi  Lib.  Xviii,  epift,  2j.  L,  iiici 
épift»  III.  Lib.  XXX.  Epift.  47* 

(3)  Sf^édMnr  AnrKali.  An.  1 526* Jiurth  ié^  da(- 
f>ite  de  Vita  OEcolan^pad,  Bofuet.  Hiftoire  des  Va- 
iriatloni  Lib'Il.tìift»  da  la  Ref,  deSuifTcé  Tom.I,; 
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/tìche  <Jella  Magia,  T invocazione  del  Dèmon>:,  P 
arce  degl* incanti  »  e  le  oITervazioni  delle  cerimo^ 
QÌe  giudaiche. 

Tra  quefti  Eretici  non  convien  cercare  cofa  fe- 

f;uita,  o  fìfiemacica,  non  adoravana>  che  un  I>io 
òlo:  s*  imnii.aginavanodi  onorarlo  molto,  bagnandoi! 
molte  volte  il  giorno,,  e  riconofcevano  un  Crìtka^ 
un  Meflia>  che  denominavano  il  Gran  Re.  Non  fi 
fa  fé  crcdeflero,  che  Gcsà  Crifto  frffe  il  Media, 
o  un'altro  che  non  foOe  venuto  ancora,,  dovefs* 
efTere  il  Media»  Gli  davano  una  {brnu  umana,  io. 
vifibjle,  che  aveva  circa  3,8.  leghe  di  altezza^  e 
gli  altri  membri  proporzionati»  Credevano,  che  lo 
Spirito  &inco  ibffe  una  femina,  perchè  lo  Spirh» 
Santo  in  lingua£brea  ha  una  denominazione  di  gè- 
nere  femini no,  e  forfè  -perchè  ancora  la  Spirito 
Santo  era  difcefo  fopraGesà Grido  al  fuoBatdimo 
in  forma  di  Colomba,,  e  avendo  detto  a  GesùCrì^ 
fto,  che  era  il  fuo  Figliuolo  molto. amato  *  (cioè 
una  voce  che  fi  era  udita  deli*  Eterno  Padre)  ne  ave- 
vano conchiufd,  che  lo  Spirito  Santo  fofle  una  fémm- 
ina, afdne  di  non  dare  due  Padri  a  GesàCrifto  Ci)^ 
^Sotto  l'Impero  di  Trajano  un  Giudeo  nomina, 
to  eIxmì  fi  unì  ad  eflì,  e  compofe  un  libro  ,  che 
conteneva,  diceva  egli,  dette  Profezie  ,  ed  una 
fapienza  tutta  divina,  e  gli  Eldfmltl  dicevano  di 
edere  difcefi  dal  Cielo.  Quefta  £liai  era  riguact 
dato  da'fuoi  Settari  come  una" Potenza  rivelata» 
ed  annunziata  dai  Profeti ,  perchè  il  fua  nome  fi- 
gnifica,  fecondo  la  lingua  Ebrea,  r*vel4to\  e  ri- 
ipettavano  anche  quelli  della  fua  razza  uno  all' 
adorazione,  e  d  credevano  in  debito  di  morire  per 
elfi  .  Vi  erano  ancora  fotte  V^Unte  due  forelle 
della  Famiglia  di  EIxai ,  o  come  la  dicevano  del- 
ta Razza  Benedetta  y  le  quali  (i  chiamavano  Mar. 
ts ,  e  Uartena ,  ed  effe  erana  confiderate  come 
Dee  dagli  Elcefaiti,  e  quando  efcivaao  in   pab- 

bli. 


(i)  Grah^  fpicilcgiuni  Patrum» 
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ieo  le  accompagnavano  affollati  raccoglievano  la 
:>lvere  che  era  ftata  fot  co  i  loro  piedi  »  e  la  Tali- 
a  >  che  fputavano  ,  e  fi  cuflocfivano  tali  cofe  ,  le 
uali  fi  mettevano  in  reliquiari ,  che  fi  portavano 
ladoflb  come  potentilAmi  prefervativi.  (i) Vi  era- 
rp  alcune  orazioni  ebraiche)  che  volevano  ,  che  d 
•citaflero  fenza  inte|)derle.  Il  JS 4/^41^/0  b a  ben  prò- 
;ato  che  gli  Eiceftrti  non  vengono  dagli  Zjfen)  . 
b;)*  L:  ^tttoityKò  Hunni9 i  (3)pretende  di  trarre 
jrgomeoto  dal  coftumje  di  quefti  Eretici  di  far  re- 
fi care  corali  mahntele  orazioni  onde  cenfurare  la 
phiefa  Rpmana,  comecché  gli  imiti  proponendoat 
'opolo  le  orazioni  nella  lingua  Latina  ,  che  non 
incende.  Ma  fono  ben  diverfe  le  preci  deiCattoli- 
::i  che  furono  infegnate  da  Gesù  Grillo  e  dalla  pri- 
mitiva  Chlefa,  da  quelle  di  colui,  che  noi> avevano 
alcuna  fignificazione  :  oltre  di  che  lej^pieg^^ionica-i 
cecbift;che  ,  che  fi  fanno  tra  i  Fedeli  radono  ab« 
baO^ln^a  intefi  i  Popoli  della  loro  figni^cazione.  Si 
ponono  vedere  di  quella  erefia,  QVxq  orìgini  che  tìjs 
le  ri  (le  fx  pfofiffoy  S.  Epff*»fo  t  NUeforaj  e  tra  imo* 
derni;  il  Msfmlo^  il  ffa^mrù.t  i* Migh  (  4  )• 

ELVIDIO  era  un^Ariauo  ,  che  appena  aveva  ia 
prinu  tintura  delle  lettere,,  il  qualq  fece  un  Li^ 
bro  contro  la  Virginità  di  Maria  Vergine  »  e  pre« 
refe  di  provare  colla  Scrittura,  che  GefucriAo  a%e* 
va  avuto  dei  fratelli  .  l  Settatori  di  queft*  errore 
furono  detti  ANTiniCOM^fiLlANITI  ( 5 ). 

Tùm  11^  S  EMA- 


(  1  )  Mpiph.  H«refi  i.p. 

(^yM^/nagi  Annal.  Ecclef.  Tom.  l. 

*  (3)  Hunnia  De  Apoft,  Ecclef.  Rom^  S.  LVK 
DCC.  DCCXXXir.  DLXXIY.  ec. 

*  {4)  S.  Mfif.  Hxrefi  LUI.  Nìeef.  lib.  v.  e.  14. 
B^ftf».  an^  st7«  $«.  i^  P&nnero  Teologa  QentiKp.5« 
IttìgU  de  Hserefiarc.  p.  271. 

(5)  ^.  G/r^/i«ii0 coatra Heividium.  .^^>fi».Has* 
refi  Sii  if^fA^n^  Hasref*  ih 
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E    M 

EMATrTI.  S.  Clemente  notttìiit  quefti  Eretici  i 
fensa  (|>iegare  qua!  ùjoffe  queDa  Ek'efia  (  i  )• 
Lo  Sftnetro  Bà  creduto  i  che  foflerodetH  così  »  per- 
chè mangiavano  cai'ni  fofrocaté  >  o  facrace  ai  De. 
fiionj  .  Altri  perchè  òSeriflerò  del  Sangue  ùitiatid 
bella  celebrazione  dei  lóro  miftei^i)» 


È    N 
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iNCRATlTl.  Vedete  TAZIANO. 

ENRICO  di  feRUYS  era  xxtì  Eremita ,  che  adoc^ 
th  al  principio  dell'  xi.  Secolo  glì^rrori  di  PIE- 
TRO de  MLU  YS  .  Vedete  queir  Articolo  .  Egli 
negava  ,  cbè  il  Éatefimo  foìté  utile  ài  faociQ//i  ^ 
,  «Ooifaènava  r  ufo,  delle  Cfilefe  e  rfei  Templi  i  ri- 

^  :^  gettajra  il  culto  della  Croce  ì  proibivi  ài  celebrar 
kle/Ta  ,  ed  infegnàvat  y  che  nati  convé«)ià  pregare 
^er  i  Morti  •  £gli  aveva  imparata  una  fa}  iùtti'u 
na  da  Wetro  de  Bruys  ,  che  Y  avea  predicata  ili 
Provenza:,  ed  k  motivo  delle  Aie  fregolatèz£e  n'era 
ftato  fcaèciato.'  La  Violenza,  c^  Pietro  de  Bruys 
aveva  praticata" per  ifliabilir^  la  Tuf  dottrina.}  non 
gli  era  riufcita  ,  ed  era  (lato  a^^-uciatp^  ^.  Gil- 
Ub^  Enrito  per  farti  dei  feguabi  ^refe  fa  Via  dell' 
inlinuazi'one  e  della  fingolarità.  ;.^gli  era  ancora 
giovane  i  aVtvà  i  capelli  corti  e  U^arbanfj,  era 
grapde  e  maI\yeftito  ,  cajimiinava  aflTai  celcramen- 
te  ,  e  coi  piedi  nudi  anche  nèlìà  piS  rigida  inver- 
nata, il  fùo  vifo  ed  }  Tuoi  oc^hi  erano  ligitat^i  te. 

i  un  mar  tcmpèffofo  ,  av^éva  V  aria  ap^t^^  \ia; 

ce  forte  e  capace  di  fpayentate  y  viveva 


[i)x:tmtitìi^  Aleffmd.  Lib.  Ut.  *rorij(tttWr. 
[«)  Sftnari  Diflert.  ad  A»,  eip*  tv.  t>>é^  / 
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minièra  atTai  diverfa  dagli  altri  ;  fi  ritirava  òrdi^  x 
nariamente  nelle  capanne  djsfj  Paefànltftava  il  giòt<» 
ho  focto  i  {aortici  ì  dormiva  è  mangiava  ììi  luoghi 
alti  t  e  allò  fcoperto  j  e  s'acquiRò  ben  prfcflto  la  fa- 
ma  di  effìeré  cin  grati  Santo  ;  le,  Damestfubblìcaya- 
nty  là  fuavirtui  e  dicevano  ch'tgli  av¥va  lo  fpirl- 
to  dì  profezii  per  cònofcere  1*  intérnoVdelle  co-' 
fcienzè)  ed  i  peccati  pi  ili  occulti.  La  faina  di  En. 
rico  fi  diffafé  per  la  Diocefe^di  hlans  i  fu /fupplì- 
caco  di  andarvi  )  ed  egli  vi  n^andò'  due  de!luoi  di. 
fcet>oli  j  cfie  furono  ricevuti  còme  Angeli  ^  Egli 
yi  andò  poi  ,  e  fu  ricevuto  coi  pia  grandi  onori  ; 
ed  ottenne  dal  vefcòvo  là  permifliòne  di  predi<fare 
ed  infègnàref .  Si  accotfé.in  follaatléfué Prediche »' 
ed<  il  Clero  efortavà  it  Popolo  ad  andarvf; 
.  Egli  aveva  un*  eloquenza  naturale  ,  e.  ben  pré^ 
fio  pérfuadettef  dì^effere  un  uomo  Appofliolico  ,  q 
quando  fu  ficurò  della  tóafideùià  del  Popolo  ;  v* 
infegdrS  i  fuoi  errori  •  I  fuoi  Sermoni  produflTerò 
un'  effetto,  die  non  (i  àfpettava  ih  riiuri  modo;  Il 
I^opolo  entrèì  irf  fiiroire  conerò,  il  Clero  ,  e  trat- 
tò i  Prèti  ,  i  Canorfici  «fd  l^^ericr  come  fcomu- 
niciti  .  Si  ricùfavà  di  vei(dere  cos*  alcuna  ai  Io- 
io  domertici  i  fì  voleva  abbattere  le  loro  Cafe  .' 
/accbeggiarè  i  loro  beni  ,  e  lapidarli  6  impicarli  » 
alcuni  furono  gittatf  nel  fa;n^o  è  crudelmente 
battuti,  il  Capitolo  di  Mans  proibt  ad  Enfr^co  di 
prediate  i  fotto  pena  di  fcomUnicà  ;  nfia  «iùejli  ^ 
cKe  gr  intimarono  una  tale  fentenza  ^  furono  niiaU 
trattati  ,,ed  egli  continui^  a  predicare  (In  al  ritor- 
nò del  V^fcovo  idelberto  >  il  quale  era  andato  a 
feoma  .  Ma  il  Vefcovo  no»  arredò  già  il  éòrfo 
degli  erróri  di  Enrico  col  confutarlo  ;  ma  Io'  cori- 
dufTè  d^fnanzi  il  Popolo  ,  è  gli  domandò  di  quale 
p^rofemone  fi  folle  .  Enrico  ,  cfie  non  intendevi 
4ue(la  parala  ,  non  rifpofc  ;  ed  Idelberto  gli  chie^- 
fé  qual  cirica  aveffé  nella  Ghiéfa  >  tà  egli  rifpo-  " 
fc  ,  che  era  diacono  ^  Idelberto^  |oL  interrogò  ,  fé 
aVeva  artìftlto  ali*  OflizioS  ed  e^li  rlf^fe  rfi  no._ 
Eh  bene  dunque  >  ripigliò  il  Vefcòvò  §  recitiamo* 
gì'  toni  >  ch'ef  Ti  canta  ito  a  Dio  in  qu^fto^  giorno'  « 

à    ^  EnrI- 
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£nrko  rirpófe»  che  non  fapeVa  POffieìo»  chéd^o. 
veva  dire  ogni  mattina  ed  allora  il  Vefcovocomin- 
ciò  a  cantare  gl'Inni  della  Santa  Vergine.  Eftcico 
non  li  fapeva  >  e  divenne  rofpefo  e  mutolo  ,  onde 
confefsò^  che  non  ne  fapeva  >  tm  che  aveva  hadisL" 
to  di  fare  dei  Sermoni  al  Popolo.  Idelberto  glivie-'^ 
%ò  dì  predicare  >  e  gli  ordinò  di  ufcire  dal/a  flia 
piocefe /Enrico  ufcl  dunque  di  Mans,  e  pafsò  nel 
Perigord,  fcorfe  la  Linguadocca  e  la  Provenza  ^  e 
fi  fece  qualche  diicepolo. 

II  Papa  Eugenio  III.  fp^dl  in.  quelle  Provincie 
un  Legato  ,  e  S.  Bernardo  vi  andò  >  affine  di  pre« 
fervare  i  Popoli  dagli  errori  e  dal  fànatifmo>.  che 
delblava  quelje  Provincie  •  Enrico  fuggì  ,  ma  fu 
fermato  I  e  pedo  nelle  Prigioni  dell*  Arcivefcovada 
di  ToloU,  dove  morì  (iX. 

£^0  ancora  un'  altro  dei  Patriarchi  dei  Rifbr-. 
matori,  e  pure  il  Bafnage  prova  la  perpetuità  dei- 
la  dottrina  dei  Protefianti  fuila  neceffità  di  non 
prendere  che  la  Scrittura  per  regola  di  fède^  iodi* 
pendentemente  dalla  Tradizione  (  z)  ^  dalla  tefti-^ 
moniansa^  di  quefta  Enrico. 

ENRICIANI  difcepoli  di  SnrUaJ^eSritys  ^  i  quag- 
li fi  fparfero  per  le  Provincie  Meridionali  ,  fi  con-u 
fufero  co^H  Albigefi  5  e  finirono  con  cffi  .  Vedete 
r  Articolo  ALBIGESI  >  in  cui  fi  tratta  delle  cau<* 
fé  ,  e  dei  progrefli  ,  che  fecero  i  Predicanti  neU*^ 
XI.  Secolo.  ~ 

'  BNCRATITI.  Vedete  TAZIANO, 


EQN 


(  X } ,  GojfHdm .  Lìb.  ^  De  vita  S.  Bernardi  e.  i«. 
D'Argentrè  Tom.  f.  pag.  15. 

M  SMfnàgt^  Hill,  dea  Eglifes  Reform.  Tom.  L 
Period.  IV.  pag,  I45a 
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Edtì  0ÉÌ.L A  STELLA  tn  un  Gentilaomo  6re^ 
eolie  ,  che  viveva  nel  dbdicéfimo  Secolo  •  SÌ 
pronunziava  allora  affai  male  il  Latino  ,  ed  inve« 
ce  di  pronunziare  $km  cove  fi  pronunzia  oggidì  % 
fi  pronunziava  io»  ,  onde  nel  Sinabolo  invece  di 
cantare  f^r  iU0$  fui  vinturas  $fi  judicsfé  vi%os  ór 
mortiios  u  cantava  pit  $on  f  «i  vtnturus^  éfl  )udi€4ré 
\ivùs  ^  mwtH9s  •  In  forza  di  tale  pronunzia  Eon 
della  della, s*  immaginò  >  che  di  lui  fofft  detto  nel 
^im1>dlo)  che  dovrebbe  venire  a  giudicare  i  vivi 
ed  i  morti  t  e  quella  fantafia  gli  andò  a  genio  ^  fé 
gli  rifcaldò  1  imiiiaginazione,  e  fi  perfu^^  di  eflTe^^ 
re  i(  giudice  dei  vivi  e  dei  morti ,  e  per  co'nfeguen'^' 
ipa  il  Figliuòlo  di  Dio.  £gli  Io  pubblicò  ,  il  Fopo-i 
lo  fé  lo  credette!  fi  adunò  ,  e  lo  feguì  in  folla  iit 
di^et'fe  I^rovincie  della  Francia  y  nelle  quali  facche^ 
giò  le  cafei  e  (Iriiicipalmente  i  Monafler). 

Egli  diftribu]  degli  tìffizj  ai  Tuoi  difcepoli  .  Al- 
bani erano  gli  Angili  j  altri  gfi  jÈff^i  ,  quatti  fi 
denominava  il  CikdixJé  y  quegli  era  la  Ssp$$nM,  urt 
altro  la  tì^minmziont y  d  la  icitmsi 

MoUi  Signori  fpcdirono  delle  Truppe   affine   éì 
fermare  Éon  della  Stella  j  ma  egli  le  trattava  hot 
DO  5  dsiva  loro  dei  denaro  i  e   liiuno  voleva  arre-a 
flarlo  i   Sì  pubblicò  i   eh*  egli   incantava^  le  perfo. 
Ut  )  eh*  era  un  mago  i  che  non   fi  poteva  Impri^^ 
gionarlo  i  e  ^uefta  intpoftura    fu    iiniverfalmenter 
creduta  »  Tuttavolta  1*  ArcivefcOvo  di   ftheims  ìtì 
fece  sirrefiare  >  e  fu.  creduto  alloì'a  ^  che  i  Demos 
n)  l'ai^eflero  aUiandonato.  L*  Arcivefcovo  di  BLhe- 
xms  lo  fece  conlipari re  dinanzi   il   Concilio  adunai 
é.o  in  Rheimis  da    Eugenio  IIL   contro  gli  errori 
di, Gilberto^  Potretano  ^  Fu  inteirogato   nel  Co>n^ 
tifio  Eon  della  Stella  ,   e  fi  vide  che  non  era  che. 
Un*  infenfato  ^  onde  fu  condannato  «d  una  (^rigkr-^ 
Ut  perpetua  >  ma  furono  fatti  abbruciare  il  Gim^ 
dfsih  t  h  Stimtté^  t  ed  alcuni  altri  faoi  difcepoli  ^ 
S    ^  1  ^wa^ 
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i  quali  non  vollero  rlcoqofcerè  la  fajGtà  deHc  pxii 
\  tefe  di  Eon  ddla  Stella  (  i  ). 
j  \_^  In  queflo  Secolo  jftcffb  ;  in  cui  Eon  della  Stel- 
la, Pietro  de  Bruys,  Tanchelino ,  JErrigo,  ed  no2 
folla  di  altri  fanatici  infcgnayanò  diyerfi  errori  j 
e  follev^v^nò  i  Popoli  contro  il  Clero  ,  dali*  altra 
i  Teologi  (t  dividevano  nelle\ScuoI^  >  e  Iftitoivaoo 
in  Teojogiji  le  quediont  più  (ottiK  ^'e  formavano 
degli  oppofii  partiti  ed  inimici  tra  di  loro  ;  ma  // 
Popolo  noni  prendeva  punto  parte  nei  loro  od) ,  per- 
chè era  troppo  ignorante  ,  onde  ìnterefTarfi  nelle 
loro  qiierele^  .  ^ 

Non  folo  però  era  ignorante  in  ciò  ,  ma  ìgno-. 
rantilfinK)  in  fatto  di  j^eligion^  >  mentre  la  fcien. 
za  o  ignprairsft^-d^  Popolojl  fempre  propQrkiona- 
ta  ai  lumi  del  Cle^o.  Quello  Popolo  ignorante,  pe- 
rò era  rifcaldato  e  fedocto  jdal  primo  impoftore  j 
che  avefTe  voluto  prenderfi/ia  pena  d'  ingannarlo  , 
e  gis^^ionòai  mancarono  c^^u^i  fmpoftori  oel  Secoli' 
4' ignoranza.  i 

■E,  P    ■/ 

EPI&pIS  figliuolo'  di  Orpbcrate  fa  iftrurtc^ 
neTla  Filofo^fia  Platonica  ,  e  credette  di  tro- 
varvi d^i  priacifpj  proprj  a  fpiegare  1*  origioe  del 
mate  ,  ed  a  giuiU(icare  la  morale  di  fuo  Padre  . 
Egli  fuppooeva  un  principio  eterno  ,  infinito  ,  in- 
comprenfibile  ♦  e  legava  con  quefto  principio  fon- 
damèntale  il  lìflema  di  Valentinp  •  ^er  render  ra*>. 
gione  deirorigin^  del  ma/e  ,  $'  elevò  fip  ^/le  pri- 
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fi^  SLÌlk  bontà  di  Dio  «Il  Sole  fi  leva  egualmente^ 
per  tutti  gli  animali  ,  la  terra  offre  egualmente  a 
tutri  le  foe  produzioni  e  beneficenze  ;  tutti  pof« 
Tono  {oddisffare  ai  loro  bifogni  ,  e  per  confeguen* 
sa  la  natura  offr^  a  tqtti  un^ug^alel  materia  di 
feUcità;  tuttoci^  che  refpira  fulla  Terra  ,  è  còme 
una  gran  Famiglia  ^  ai  bifogni  della  quale  1'  Au- 
tojpt  della  natura  abbonidantemente  provvede;  1'  ì- 
gnoranza  e  |a  paflìone  Con  quelle  >  che  rompone 
gueft*  ugqagUanza  e  quella  comunità  ;  s*  introduce 
il   male  nel  mondo  ;  n      "  tà  ef- 

clufiva  non  entrano  m  ea  fu. 

prema  »  ma  fono  ppefi 

Gli  uomìpì  dunque  erap9 

fortitr  dall' ordine^  oi  con-, 

veniva  abolire  quelle  ]    dato 

dirug^agìianza  io  cui  era  (lato  formato  il  mondo. 
Da  ciò.  Epifane  concludeva  ,  |Che  la  comunità  del« 
le  femmine  er^  lo,  nftabUiineQto  dell'  ordine  ,  co- 
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ESCHINE  ^  èri  un  Empirico  ii  Atcfte,  il  qoSN 
le  feguì  gli  errori  dei  Moounifti  EgTinrfrgnaj 
Va,  che  gli  Apposoli  erano  (lari  ifpira^i  dillo  Spi^ 
rito  5  e  non  già  dal  Paracleto  »  e  che  il  }^romeOo 
Paraclito  avea  deccò  per  boca  di  Montano  molte 
cofe  ,  e  niolco  più  importanti  ,  che  nelT  Evinse^ 
lo(i). 

ESCHINIStl.  Setta  di  Montatrifti,  i  quaU  Goa^ 
fondevano  le  Perfone  della  Trinièà.  Vedete  TAr- 
'^ticolo  MONTANO  .  Quefta  erefia  fii  refa  celebre 
da  SABELLIOé  Vedete  quell'Articolo* 


E    R 


EllACLEONE  adottò  il  Sin^ma  di  Valentino^ 
facendovi  ()ualcbe  cangiamebtoi^e  ftuéiò  mol- 
to per  i^ccomodare  a  quel  Siftema  la  DottritrìL  del 
Vangelo^  t  fece  a  tale  oggetto  dei  lunghifTimi 
Commentar)  fui  Va^ngell  di  S;  Giovanni  e  di  S.  Lu- 
ca •  Molti  Autori  Ecclefiaftici  avevano  già  intra* 
prefe  di  fpiegare  la  Scrittura  Sacra  \  e  tutto  fi 
conofceva  prestiofo  ,  e  fi  credeva  che  ti|tte  le  pa- 
role centeneflero  delle  verità  utili  ed  importane 
lì  *  {%)  i  fi  aveano  cercati  dei  fenfi  occulti  nei- 

le 


,^ 


Haèr.  32.  Irasn.  L.  i.  e.  ti.Ciem.A^ltjgfanéir.StroWé 
L.  tu.  p.  42S.  GrMÌ$  Spiciieg.  Petruin. 
il)  ittigU  de  Hasref.  pag.  t43*  Hc/mmn  Lexicooé 
Lexicon. 

L*  Autore  qui  non  intènde  già  decidere 
ooe  >  che  per  altro  verte  nelle  Scuole 
he»  fé  ogni  parola  della  Scrittura  contea- 
tnifteriofi  ;  poiché  febbene  molti  P^dri  >  e 
mente  S.  Girolamo  V  abbiano  cipreflameo* 

ce 
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le  àók  iù  ii^parensi  pia  femplici  9  e  fi  urtz  ufato 
itn  tal  metodo  affine  di  fpiegare  i  paffi  diiScilì  da 
intenderfi  nel  loro  (enfo  naturale  e  letterale.  Coa 
tal  metodo  Eracleone  credette  di  poter  conciliare 
il  Siftema  di  Valentino  col  Vangelo  ^  e  fece  una 
fatica  incredibile  per  nra^re  dal  Vangelo  dei  fenfi 
allegorici  che  conteneflero  il  Siftema  degli  Eon)» 
£gli  era  un  Valentiniano  inteftato .  del  Tuo  Sifte* 
ola,  e  s'affaticò  fòmifiameote  per  trovarlo  nella 
Scrittura»  adottò  lo  Allegorìe  più  forcate,  ricorfe 
a  fpiegasìoni»  le  quali  non  fono  fondate  né  fuHa 
tradiEione)  né  fulla  ragione  » 

Gott¥ieiB  dunque  dire,  ck* Eracleone  non  potefle 
negare  l'autorità  della  Scrittura,  e  che  foflfe  ben 
convinto,  che  un  Siftema,  che  non  ù  affa  col  Van* 

{;elo  non  può  efler  vero;  quefta  è  una  prova,  che 
e  perfone  >  che  avevano  il  maggior  IntereiTe  a  ne. 
gar  l'autorità  della  Scrittura  Sacra,  nOn  ofavano 
d'intraprenderlo I  e  noi  abbiaiìio  in  efto  un  tefti. 
moflio,  che  aveva  efamionu)  e  difcuATo  le  prove 
della  divinità  della  Scrittura. 

Eracleone  colla  fcorta  d^lle  Tue  fpiegazioni  fece 
ricevere  da  molti Criftiani  i4  ^iftem^  diValencino, 
e  formò  la  Setta  ^^gli  EracIeoniti%  /Origene  co»^ 
futò  i  Commentar)  di  lui,  e  da  Origene  eftrafle  il 
Orshi  i  firamnàenti  che  abbiamo  dei  Commentar)  di 
Eracleone  (i)^ 

ERMI  A  era  di  Galaaia,  e  adottò  l'errore  di 
Ermogene  full' eternità  del  Mondo  ,  e  credette  , 
che  Dio  raedefimo  fofle  materiale,  ma  che  ^ffe 

una 
»  "i*»^»     I    ■  I   '   I  I II.  ^  ■  ■■    Il  I     ■      , 

te  negato,  molti  altri  però  l'hanno  affèrito.  Ma 
.  vuol  condannare  in  Eracleone  la  prefunzione  che 
colla  fcorta  dell'errore,  pretendere  di  fcoprire 
qu^fti  occulti  fenfi ,  riferbati  folo  a  chi  è  ifpkato 
dallo  Spirito  di  Dio. 

(  I  )  Tihfioriio.  De  Hatref.  cap,  4x-  L*  Autore 
deir  Appendice  a  Ter.  '4.  A9t  S.An^fiit^  deHaeref. 
cap.  16.  s.  M^Mnh  lisref.  f^.  Qréih$  Spicilegi  li. 
S«c,  p,  lo» 
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^n^  m^HrU  |4&  fi^ieUf  degli  Elenénii  4^i  (Mpii 
Quella  o(Hnip^  P^to  er^i  cbe  il  Stft^«^  m^cj^iTiM 
degli  StQipi  9  ^01  qu?!^  procura  4)  conp^etcer^  i 
Dogmi  4elCfi(liai||Briii|Q,  (gli  faceva  forti  re  l'aoU 
ma  dalia  terìrii|  e  credeva,  c\i^  il  nvtle  venifTip  pr^ 
4l  pio,'  fd  ojr*  4»IU  tfrr^i  P^f^M>  chs  i'  Gpr- 
^Q  diGef^crifto  npo  fpfTf  ipCi^Io»  le  clie  dop»p  U 
/èifaf^c^ione  aveflc  depc^wq  qelWe^il  corpp  di 
cui  pra  flato  veftito  in  ^erjra  ^  (occh^  co.rrifpon^t 
ai  difpres^o,  che  gli  Scoici  avevano  per  i  Corpi. 

Erinia  ayeya  4^qat  dei  principi  Pilpfoi^i ,  cb^ 
Io  portavano  a  riguardare  la  Rifa/res.tope  ppRic  Mii 
fatta  ^on^ra rio  al}^  griiodezza  0  perfezione  def 
Figliuolo  di  Dio*  Ciò  norK)flUptc>  egli -non  neg» 
U  Rifurresione»  ma  fupponé  Mqf  cb^il  (locpp  di 
Gerucrifto  fia  deBpfit^tonel^oIe.  Nooi  poteva  egli, 
dunque  flettere  in  dut>bio  la  ICifurreiBione  di  Qe- 
fucriftoi-e  certamente  ^gli  non  era  upmo  d^  ^r^ 
renderli  a  leggiere  prove.  Come  dupque  s*ofa  9g. 
gidl  credere  Ug^iCur regione  quafi  un  fatto  legger*? 
mente  creduto,  adot|tatp  fen:^' efàme»  e  folam^iirg 
dai  primi  Criftianji 

Ermia  credeva  come  gli  Scoici  ,  ^e  le  anltpQ 
umane  Ib0ero  compofte  di  fuoco  e  'di  fpiri^o>  f 
rigettava  iJ  Ba^efìmo  della  Cbieia,  come  fond^^Q 
in  ciò,  ci|e  dice  S.  Giovanni,  che  (^efiicriflo  |^- 
tezzò  in  fuoco ,  ed  in  ifpirito  »  Ij  ^ondp  era  ^ 
fecondo  Ermi^»  l'Iofcrpo,  p  la  nafcit^  .<;ontipua 
dei  Fanciulli  la  ILirarre^iiope.ì  e  co$l  pretendevi 
di  conciliare  i  Dommi  4^iU  iLeligione,  cpi  prip- 
cipi  delloStoicifmOr  Egli  ebbe  dei  difcépoli,.che 
preiero  il  nome  diErmiatiti.  S*eranpritiraci  nel- 
la Galazia,  doyc>  avevano  l'iiccprtezza  di  farli  dei 
profetiti  (i). 

EE^MOGìENE  dopo  .à^rere  fludiata  la  Filofafia 
;toic^  a(>bracciò  la  ^eligio^e  Criftiana  ,  e  fece 

un' 


.  (O  fìiéifirh.  De  faapref,  cap,  js,  56. 
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Un'imp^fto  elei  principi  della  Filosofia  degltStoict 
'  ^oi  Donami  del  Cri(liane(ja^o.  La  fua  ^refia  confi* 
jlevà  nel  fupp^rre  réfiftensa  di  una  materia  increa*> 
€a  ,  (enza  mo^o,  fenza  princìpio,  coeterna  a  Dia» 
t  della  quale  avara  fornuato  il  nóondo. 

Pf  r  tutti  gli  aoipini ,  che  ftudiano  un  fiilema  ^ 
vi  è  una  di%oltà  principalp ,  cui  fi  riducono  tut- 
te fé  altre,  o  che  toglie,  che  Tifentanpcoo  tutt^ 

.  la  forza. 'Se  voi  prefenrate  al  loro  fpi rito  un* idea > 
che  rifojva  una  tale  diU1ì^a!cà,  amméttoi^o  iUifte^ 
ina  fenza  riferv^  e  fenza  rdilrij^ione  ,  e  tutte  le 
difficolti^  {^arifcono.  iq  un  momento.  Ma  quandi, 
quella  prima  impresone ,  che  ha  deirenttifiafmo^ 
i  indebolita  s  ie  difficoltà  rtnafcoti&  ,--~£^  fì  conofcf^ 
di  avc^eftefi  i  propri  principi  troppo  generaJmer)te| 
e  che  v'ha  nr^ftieri  di  modificarli;  ed  allora  nàtu« 
Talmente  lo^pirito  ricade  neTuoi  fentimenti,  che  '  / 

fi  legano  meglio  che  fi  pub  con  quei,  che  s' hanno 
acqui^ato;  e  queft'è  i!  motivo*  per  <:uiErmogene 
]eG;ò  i  principi  Stoici  coi  C^rimaai. 

Gii  Stoici  rìconofcevano  nel  mondo  un'EITere 
Su  premio  ed  infinitamente  perfetto  ;  4»a,  queflo  Efr 

_^Jktz  er*>  fecondo  efl[}>  un'anima  imtpen^  »  v^tU 
chiara  e  confuf^t  colla  materia,  imprigictnata  in 
un'infinita  di  differenti  corpi»  e  foggettaal  ciect 
impeto  degli  elementi.  Erntogene  era.  colpito  d^ 
tale  diflicorltà,  còme  fi,  può  rilevare  dal  Libro  , 
che  TertuIUano(crifle  contro  di  luie-I  Criftiani  . 
all'incontro  iqfegnavano,  che  uno  (pirito  eter- 
no, efifteote  p«r  (ui  n^cdefii)\o,  fommameate  per. 
fetto»  e  dijltintoidal  niondo  avev^  colla  fiia  fòla 
volpnti  prodottJtjAitto.  |n  forza  dell-opnipoten^ 
'^e  parola  di  quefto  Spirito  ,  il  Ca6s  e  tutte  te 
^reari^re  erano  (orti te  dal  nulla  ,  ^gli  aveva  co- 

^  mandato  che  tu^o  foffe  ,  r  tutto,  trattato.  Ernto- 
gene fu  (pprafatto  cialU^  bellezza  di  ^ueft'  idea  ir 
egli  non  efitò  punto  ^ra  '1  Domnia  4^11' anima 
univerfale  e  la  Rèiigijnie  Crifliana,  la  quale  egU 
adottò  feuza  riftriziooe  ^  Ma  riil.ettendo>  credete. 

^  te  di  vedere»  che  la  Religione  Criftiaoa  non  i& 
pi^g^ffi?  >  come  queft*  Ente  fommameate  buono  ^ 

c4 
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«É  aflbiutò  piutroilè  della  Natura  potelfe  coibbiiiarli 
col  male^  che  vi  era  ntì  mondò»  bnde  conclafti 
ckr  iCriftlani  davano  troppa  eftenfione  alla  potena 
jca  di  queir Éflere  Supremo;  t  gli  fi  rìfveglUronò 
tutte  le  idee  degli  Stoici  full*  eternità  della  ma- 
teria ^  è  fulla  fpiegazione  dei  difordioi,  cbefi  veg- 
gono  oet  mondo»  e  credette,  che  coo^refiiffe  cera 
care  la  caufa  dell* origine  del  male  nella  materia, 
la  quale  etfe|ido  etetna  ed  increata  réfifteva  ajb 
bonti  dell' Eflere  Supremo  4 

In  queOa  materia,  fecondo  Èrmogene,  fi.  trova- 
va Torigine  di  tutti  i  mali,-  tutte  le  fenfàziooi^ 
che  ci  affliggono,  le  paffioni  chi  d  tiranneggiano  i 
^anno  la  loro  fbrgente  nella  materia  ^  tiitti  i  tno^ 
Ari  fono  etfettt  dell*  indocilità  disila  materia  edel^ 
la  fna  inflcITibile  refiftenzaalleLcfggi^  che  1^  Edere 
Sapremo  ha  ftabilite  per  la  generazione  dei  Corp!  ^ 
Se  la  materia  non  loiTe  eterna  ed  increata^  ^  dicé-> 
▼aErmogenrf  converrebbe,  o  che  iddio  avefTe  ca-s 
▼ato  il  mondo  dall;i  fui  propria  fuififtenS^a,  loccfaè 
è  afTurdo^  n^ntre  allora  iddio  farebbe  divifibi/e  ,* 
o  che  Tavefle  tratta  dal  nulla^  o  cbe  Taveflefor^ 
mata  di  una  merceria  coeterna  con  lui.  Non  fi  può^ 
dire,  che  Iddio  abbia  tratto  il  inondo  dai  niente^ 
poiché  eflendo  egFi  elTenzialmente  buono,  no^n  a^-^ 
lebbe  fn  modo  akuna  tirato  dal  niente  un  mondo^ 
pieno  di  fcfiagure  e  di  difordini  ;  egli'  avrebbe  pà- 
luco  infpedirliy  fé  Io*  aveffé  cavarto  dal  nulla  ^  e  I« 
iua  bontà,  non  li  avrebbe  per  niuna  nÉaniera  foiFer-? 
ti  nel  mondo.  Coovien  dunqaet  cbe  lddi4  arbbiac 
formato  il  mondo  con  una  materia  còeterna  co»' 
lui,  e  che  non  l'abbia  formato,  fe  non  /avorandor 
ia  una  matepia  tndipendcnte  da  lui^  LaScritttrra,' 
fecondo  Ermogene,  non  dite  in*  atcun  luogo,  che 
l4dio  abbia  fatta  la  materia  di  nuila,  anzi  alf*ÌD^ 
contro,  diceva,  eflìi  di  rapprefenta  Iddio  formane 
•e  il  Mondo,  e  tutti  i  Corpi  d* una  maceria  pree«- 
fiftente  ed-  eterna  come  Dio,  né  Tidea  à^FIà  creay 
^  sione  della  materia  è  in  alcun  luogo  efm^a  net^ 
la  S^rittui^.        '  I       \ 

Quella  materia  inferme  elSendo  agftVt»  c^  tkÈ 
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3  vago  9  fenza  difegno  e  fene^* oggetto.  Iddio 
rapprefentaco  neJ/a  Scrittura,  come  regolante 
tal  A^oto  ,   e  modificante  la  materia  necénaria 

produrre  i  Cort>i,  le  Piante,  gli  Animali  » 
;ndo  pertanto  la  materia  eterna  ed  increata  , 
Tuo  il  moto  efiendo  una  forza  cieca,  non  afle* 
da  efattaroente  le  Leggi ,  che  Iddio  le  ba  pre« 
itte  ,    e    la   Tua  reddenza  produce  dei  difordlni 

mondo. 
L*  immaginationediErmogenefu  appagata  diqu<(. 

ipotefi,  e  credette,  che  perifpiegare  l'origine 
I  male  fofTe  neceflario  di  unire  ìnfieme  i  princi* 
degli  Stoici  fiilla  natura  della  materia,  e  dei 
ìftiani  fulla  potenza  produttrice  del  mondo» 

Confutszhme  dil  Siftems  di  M^mogem  ^ 

Tertulliano  prova  contro Ermoge ne:  I«  che  noti 
poteva  fare  della  materia  un'Ente  eterno  e<| 
icreato ,  fenz* agguagliarlo  a  Dio,  poiché  avendo 
*  efrftenza  da  fé  medefima ,  avrebbe  pure  tutte  le 
perfezioni,  iocchè  Ermogene  fteflo  non  ofava  di 
lire. 

II.  Tertulliano  fa  vedere,  eh' Ermogene  n^n  dà 
alcuna  idea  diftinta  di  quella  materia  coeterna  i 
DÌ0|  e  eh* egli  la  dice,  ora  corporea  ed  ora  in- 
corporea; chVegli  riguarda  il  moto  ora  come  un* 
eflere  diverfo  dalla  materia,  ora  come  la  material 
medefima  ,. quantunque  ifiboto  non  fia,  che  un'acv 
cidente  della  materia  . 

III.  Tertulliano  dimoftra,  cV  Ermogene  non  può 

colla  fua  ipotefi  ^nder  ragione  dell* origine  del 

male  nel  mondo,  mentre  quefta  materia  ,  nella 

quale,  die* egli.,  voi  pretendete  ,  che  Iddio  abbia 

agito  ,  ha  un  movimento  vago  e  indifferente  a 

tutte  le  fpezie  di  determinazione.  Se  la  determi* 

Dazióne  del  moto  della  materia  è  eteirna,   e  ne* 

ceflaria  com'efla,  Iddi^  non  pub  né  modificarla  , 

né  muurli;  e  fé  il  mòto  della   materia  non  è  » 

che  uno  (eoocerto  vago  e  indifferente  a  qualun-. 

qne  determiaaiioQe  4  qqq  avreUie  di  fu»  natura 

»lcu« 
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«Icuna  determinazione  at  male  ,  alcuna  oppofizloi 
he  k\  bene;  t  twtto  il  male  verrebbe  dall' intelli- 
genza ,  che  rha  ^ofta  iìi  operai  e  per  confeguea- 
Éi  Èrtìjigené  non  ifpiegi  injiHun  modo  rtjrigmc 

d«l  male.     .  »    '       -  ;    > 

IV.  TcrtttllUno  fa  vedere ,  ch'Ermogene  ha  ipie: 


tóìi  ìrrinetpio,  drcé  Tertulliano,  t^uò  inìsficare^  o 
i'òtdine  deireCttenat  del/è  cofe,  o  I«.  Poten2:à, 
cfce  le  ft  efifteifc,  o  il  (oggetto  da  cai  fi  traggono  / 
La  parola  prhelpiùm  in  Mo'isè  noto  fervè,  che  ad 
indicare  H  principia  deU'erfrtenza:  In  frlhetph  Df»s 
f$€it  coelum  è*  tefrétn  fignifica,  Al  frintifU  iddio  ft^ 
i»  il  citU  i  id  Terrdj  e  non  già  cor»  Ermogene 
traduceva  :  Iddio  ftct  ilQitlo  é  U  Torri  in  uri  prin, 
ilpio,  c^'ofs  U  matorid.  Imperciocché  quertal  paro. 
la  principiHff^  è  impiegata  perefp^irae^e  il  foggettd 
ò  la  maceria  fuHa  eguale  fi  forma  unai  cofa  :  né  fi 
dice  già  i  cfie  là  cofa  fia  formata  dentro  qfuel  pnn- 
èlpioj  ma  cfr'è  faccjr  a  quef  principio\.  confie  non 
fi  d^ice  gii^,  cfie  una  medàglia  fi  é  faft»  , nell'ara 
gento,  ma  coirargento.  IVloisé  nella^^iiefi  fi 
propone  di  formai^  T  Iftoria  deiroriginfe  del  mon- 
do, e  per  efeguir  qùcff'idea  era  rteceflsrrioy^-xlie 
^i^ceffe  renurherazione  iti  pnncipj,  cfie  fontf 
éoncorfi,  per  dir  costar  ad  una    éa le. produzione: 

{lònVeniVa,  che  nel  fa  fu^  narrazione  Moisè  ci  par- 
affé  di  D^jo,  eh' è  lì  prinefpio  attivo,  o  ìà  catifa 
produttrice  del  mondò,  ch*é  l'effetto  della  fiia 
azione  9'  e  della  matferia ,  eh' é  fiata  il  fbggetffo  dà 
cui  eflfrafle  il  mondo  w  Se  Nioìsé  zvefte  pcnfaco,' 
cÉte  Iddio  avelie  tratto  il  ttìàùio  da  «n*  m'ateriV  i 
eie  gti  fòfle  ffata  coeterna,  egli  ci  avrebbe  par^ 
Iato  di  una^  taf  materia  j'  e  pui'e  non  ne  piarla,'  dun- 
que non  efiilev'a  prirna  della*  creazione  del  mondo, 
ed.é  ftata  tratta  daf  nulla  y'  fecondo  la  narrasione 
di  Morè .       .^ 

Wà  ,  rèpliiiàva   Émog:ene  ,   Moìsè  dice  y  che 
pftera  ch^  Iddio  «velie  formato  il  Ciela  «f  la;  Ter-* 
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Hi  eda  èra  informe i  ed  invifibìfé;  lòccfaè  fup^ntf 
h  fusi  preefifteoza ,  e  faVvedert,  ch*è  etèrna  ed 
iricrcau.  1 

Voi  mi  (alt;  upJbfifnia^.  dice  Tertnlliano  »  poi^ 
cW  pretendete  di  provarc^U^réeiiftenzajdell'fetcr- 
niti  della  materia;  perchè  Moisè  dice,  c^e  la  Tèir- 
ra  era.  Ma  non  fi  pu&  forfè  dire  di  mia  fofa,  eh* 
efTa  è,  fubito  che  ha  ricevutoci* efiftenzaf  Queftè 
parole:  Is  nÌMUrìk  tra  non  fuppòngona  fé  non  1* 
cfiÀlenza  della  materia,  e  non  gii  la  ragione  per 
cui  efiftej  perlocehè  niuiìà  cbfa.  n>Ua  narrazione 
di  Moisè  autotìszà  l'opinione  di  Eriiìogene Tiìll* 
eternità  della  materia •^     .  ^ 

Ma  finalmente;  diceva  Ermò^ene*;  la  Scritjìira 
inott  dice  in  alcun  luogOi  cb^la  oiàteria  (ia^Uata 
tratta  dal  nulU;    . 

.  La  Scrittura  ci  dice,  rifponde  Tertulliano,  che 
la  materie  ha  afuroun  principio,  e  per  contagitene 
ia  é  Hata  tratéa  dal  nuUa.  Sìé  ii  móndo  foife  da- 
to tratto  et  una  materia  preefiftente,  la  Scrittàra 
ce  lo  avrebbe  defto,  conie  ci  6a  detto  di  tutte  le 
àltr^  produàìilbni  .  (Quando  Moisè  ci  racconta  la 
{produzione  delie. piante  ;  egli  le  tiiri  dalla  terra  ^ 
quando!  ci  narra  la  {produzione  déipéfci,  li  tragga 
'dalle  icdue  ec^  Il  parto  mèdetìmc^,  ch^'Ermogene 
cita  in  luo  vantaggio;  arinichilà  4.fuoi  prkicip)  ; 
porche  Moisè  dice  in  ^uel  parto  j  enfi  la  terra  era 
informe,  impcrfttca ,  locchè  nort  può  convenire^ 
che  ad  un'eflcre  imperfetto v«  tratto  dal  nulla. 

Riguardo  poi  alla  difficqltiX  di  Ermogene  fuUa 
peroiiflione  del  nàale;  fuppk>nénao^  che.  il  mondo 
fia  ftato  creato  da  un'Èffere  ptertettiflimò ,  Ter-» 
tulliano  rifponde,  che  il  male  il  quale  è  nèlMon- 
do,  non  è  contrario,  uè  alla  boiirìK ,  né  all'onni*' 
potenza  di  Dio,  poicbè  verrà  un  temppr,  che  tut- 
co  farà  néll* ordine  <i  ).  C^ueflta  rifparta  é  d&cifi. 
ya  i^principaltbftftte  contro  Etttiogeti^  ^  il  quale 

(x>  tmtHlUf^  centra  kermoglfeném, 
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riconofcdn  1*  autorità  della  Scrittura  e  della  ri* 
vclazione.  . 

Coloro,  che  attaccano  la  bontà  di  Dio,  fensa  fa* 
pere  <]uale  fia  il  piano  che  T^ote  Supremo  fi  è 
propoftp  nella  creaaìone  del  moQdo ,  non  poflfbao 
opporre,  che  foOfmi.  Il  CUrc  non  ha  fatta  giudi. 
Eia  a  Tertulliano,  circa  il  metodo  con  cui  confuta 
Ermogene;  e  pare  anche,  che  H  CUre  non  abi/a 
ben  comprefa  la  difficoltà  di  Ermogene,  il  quale 
non  attaccava  diretrameote  la  poflìbilità  della Crea^ 
zione ,  ma  proponeva  le  difficoltà  di  conciliare  la 
permiffione  del  mate  colla  creazione  (i). 

Tertulliano  fi  è  faviamente  riftretto  in  quelli  \U 
miti ,  e  non  ha  ftabilita  la  neceffità  della  creazio- 
ne) Alila  quale  non  cadeva  alcun  dubbio,  poicbà 
J^ertuUìano  tratta  da  opinione  nuova  l' opinione ,^ 
he  fuppone  la  materia  eterna ,  locchè  per  dirlo 
di  pad'aggio  fa  vedere,  quel  che  fi  debba  penfare 
della  veracità,  o  dell*  erudizione  di  coloro^  che 
afficurano  con  tanta  confidenza,  che  la  crear^ione 
era  fconofciuta  nei  primi  Secoli* 

Sì  vuole,  eh' Ermogene  abbia  creduto,  clpe  il 
Corpo,  di  Ckfucriilo  fofle  nel  Sole,  e  che  i  Demo* 
nj  fi  difcioglieranno  un  giorno,  e  rincreraiuio.  in 
feno  della  primitiva  materia, 

ERMOGENISTI,  difcepoli  di  Ermogene»  dei 
quali,  ve  ne  furono  molti  ;.  ed  i  più  celebri  furono 
Ermia  e  Seleuco ,  i  quali  formarono  '  dell.e  Sf  tte 
particolari.  Vedete  i  loro.  Articoli»  /  J 
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ESTCASTI  MonaciGreci,  i  quali  ingegnarono  il 
Quiecifmo  verfo  la  ta^ti  dell' xi.  Secolo • 
Simeone  il  giovane  Abbate  di  Xerocerze,   ave« 
va  eftefo  molto  lontano  gli  efercizi della  vita  con* 

tem- 

•. , i „. \ 


(i)  Jo;  />  Clm  Hiftoria  Ecclefiaftica  Atu  i  st, 
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templitivi  >  ed  avea  infcgnato  delle  maffime  affine 
di  perfezionarfi  ;  ed  i  Tuoi  Monaci   facevano  fcai« 

t^re  orasipne  e  medica^iooe.  Siccome  la  gloria  ce* 
efte  era  l' oggetto  di  tutti  i  loro  voti,  così  era 
il  foggetto  di  tutte  le  loro  medicazioni;  fi  agita- 
vamo, giravano  la  ceda,  (travolgevano  gli  occhj , 
e  facevano  degli  sforzi  ftraordinar),  affine  di  eie- 
varfi  fopu  le  impreflioni  dei  (enfi  ,  e  ftaccarfi  da 
tutti  gli  oggetti,  che  li  circondavano,  e  che  ere* 
devano,  che  tenelTero  attaccata  la  loro  anima  alfa 
terra  •  Tutti  gli  oggetti  allora  fi  confondevano 
nella  loro  immaginazione,  non  vedevano  cos*aU 
cuna  dìftintamente ,  tutti  i  Corpi  fparivano,  e  le 
fibbre  del  cervello  non  erano  più  agitate,  (e  non 
da  quella  fpezie  di  vibrazioni  ,  che  producono 
quei  colori  vivi,  i  quali  nafcono come  lampi ,  quan- 
do U  cervello  è  comprefTo  d^l  gonfiamento  deiVafi 
iànguigni.' 

.  I  Difcepoli  di  Simeone  nel  fervore  delle  loro 
meditazioni  prefero  quei  bagliori  per  una  luce  cele* 
fte ,  e  H  confideravano  come  un  raggio  della  gloria 
dei  Belati,  e  credevano,  che  nel  riguardarfi  I'om« 
belicolo  quefta  luce  fi  prefentaffe  ai  loro  fguardi. 
Furono  biafimati  tali  vifionarf.  Simeone  Abbate  di 
S.Mammas  prefe  a  difenderli,  e  trattò  da  uomini 
carnali  e  terreftri  i  nimici  degli  Eficafii ,  i  quali 
godettero  la  liberti  di  proctirarfi  colle  loro  medi» 
tazioni  le  vifioni,  che  li  rendevano  felici.  '* 
Verfo  la  metà  del  xiv.  Secolo  Gregorio  Palamat 
Monaco  del  Monte  Athos,  il  quale  aveva  abbaa« 
donato  la  fortuna  e  gli  onori  per  la  vita  Monaflx- 
cz,  adottò  Je  regole,  che  Simeone  il  giovane  ave- 
va  prefcritte,  e  le  pofe  in  credito.  Egli  fcriflle 
rulla  natura  di  quel  lume,  che  i  contemplativi  ve- 
devano all'ombelico,  e  pretefe  che  non  foflTe  io 
fiiuo  modo  differente  dalla  luce,  che  vi  fu  fili  Mon- 
te Tabor,  che  quella  folTe  una  luce  increata  ed 
incorrutibile  #  e  quantunque  non  foflTe  Pefltnza  di 
Dio,  pur  fofle  un'operazione  della  Divinità,  la 
iua  grazia,  la  fua  gloria,  il  fuo  fplendore  che  u^ 
Iciv»  d^lU  rat  eflenza» 

Tm0  di.  T  Uà 
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Un  Monaco  nominata Barlaam  impugnò  l*opÌQÌo. 
ne  degli  Efìcafti  fulla  natura  della  luce  che  era  com< 
parfa  fui  Tabor,  «  preteie  >  che  una  tal  luce  non 
tofle  punto  increata,  e  che  ^'opinione  del  Palaroas 
pareva  che  introducefle  molte  divinità  fubordinate 
ed  emanate  dalla  Divinità  eflenziale. 

Fu  adunato  un  Concilio  per  decìdere  una  tale 
queftione)  che  cominciava  a  far  dello  (Irepito,  e 
vi  fu  condannato  Barlaam;  ma  Acyndino  altroMo- 
naco  prefe  la  difefa  di  Barlaam;  onde  fu  adunato 
un'altro  Concilio  per  giudicare  i\cyndino  ,  e  fa 
convinto  dì  eflere  dell'opinione  di  Barlaam  >  e  di 
credere,  che  la  luce  delTbabor  fofTe  fìata  unalu> 
ce  creata,  onde  fi  /condannarono ambedue,  e  s*ini« 
pofe  filenzio  fulla  difputa  ,  vietundofi  fotto  pena 
di  fcomunica  di  acculare  i  Monaci  di  erefia. 

Gli  Eficafti  o  Palamiti  non  credettero  ,  che  do*^ 
vefle  loro  badar  quefla  vittoria,  ma  empirono  Co- 
ftantinopoli  dei  loro  ferirti  contro  BftrJaam»  fpar. 
fero  la  loro  dottrina,  perfuafero;  e Coftantinopoli 
Fu  piena  di  Quietifti  i  quali  (lavano fempre  in  Ork 
sione ,  e  cogli  occhi  rivolti  ali*  ombelico  afpetta* 
vano  la  luce  del  Thabor*  I  mariti  abbandonavano 
le  mogli  per  impiegarfi  tutti  fenz'alcun^  diftra* 
2Ìone  a  queflo  fublime  efercizio,  e  glìEfic^rfti  da. 
vano  loro  la  tonfura  Monadica:  le  femmine  gri* 
davano ,  ed  i  Quie^idi  empirono  Coftantinopoli  di 
turbolenze  e  di  diicordie. 

Il  Patriarca  ordinò  agli  Eficadi  di  darfène  ii 
contegno,  elfì  non  ubbidirono  né  alle  ammonìzi(v 
ni,  né  ai  comandi,  ond'egli  li  cacciò  dalla  Città 
ed  adembrò  un  Concilio  in  cui  convenne  il  Patriar- 
ca di  Antiochia,  e  quedo  Concilio  condannò  Gr6 
gorio  Palamas,  le  fue  opinioni ,  e  ì  fuoi  feguacì. 

Quedo  avvenne  fotto  l'Imperadrice  Anna  in  te» 
pò  ch'era  in  efilioilCantacuzéno:  maquando.qoc 
fio  Principe  divenne  padrone" di  Codantìnopoli,! 
Imperadrice  Annate  Giovanni  Paleologo  ipioleoi 
(ervirfi  del  Palamas  per  far  la  pace  i  lo  fecero  af 
folvere  in  un  Sinodo,  il  quale  condannò  il  h 
triarca  Giovanni^  ed  edendo  morto  quedo  Pacria& 
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ea  j  liCaotacuzeno  fece  eleggere  lo  Tuo  laogo  Ifi* 
doro,  zelante  fé f^uace  delle  opinioni  degli  Eficafii» 

I  Barlaamici  fi  iepararono  dalla  comunione  d*lfi« 
doro;  ed  affine  di  riftabilire  la  pace  tra  di  loro  »  i 
due  Imperadori  Cantacuzeno  e  Giovanni  Paleologo 
fecero  adunare  un  Concilio  compofto  di  venticitt* 
que  Metropolitani)  di  alcuni  Vefcovi»  e  di  molti 
Preti  e  Monaci.  Furono  citati  a  quefto Concilio  i 
nimici  delPalamas>  e  fi  trattò  finalmente  della  la» 
ce  dai  Tabor.  Alcuni  giorni  dopo  fi  fvxe  Seffione 
per  trattare  a  fondo  .alcune  quefiioni>  che  riguar* 
davano  Telfenza  e  T operazione  divina.  L*Impera« 
dorè  propofe  egli  fleflb  tutte  le  queftioni ,  furono, 
adotti  tutti  i  paflfi  dei  Padri  ,  affin  di  fpiegarle»  ù 
efamioè  coirifteiTa  diligenza  la  dottrina  di  Bar* 
laam>  fi  ricevette  la  profefllone  di  fede  dei  Monaci 
del  Monte  Athos»  e  fi  conclufe  condannando  Bar* 
laam  ^d  Acyndino  e  tutti  quelli  che  credevano  » 
che  la  luce  del  Tabor  fofie  creata  •  Quefio  Cooci* 
lio  fi  tenne  verfo  J*anno  1345.  (  i  ). 

II  numerp  delle  Opere  compofte  in  favore  e  con*» 
tra  gli  Eficafti  è  affai  grande  ;  e  fono  ancora  per 
la  inaggior  parte  manufcritfle»  éfene  trevanp  tnoL 
te  nella  Biblioteca  di  <^islin  (a),  ^ 


T    2  EO- 


(  I  )  DMfin  XXV.  Siede  pag.  312.  Nstsl.  Jlex.  fd 
SatcuU  XIV.  Panoplia  adverfus  SchifmaCrsecorum. 
C^nturiéi  xiix.  cap.  3.  pag.  ili.VairUius  Bibl,  GrseC* 
Tom.  X.  pag.  4^4*  AlUtius  &c. 
^  (  2  )  Vedete  il  Catalogo  delU  Biblioteca  dtl 
Colslin. 
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EUFRATE  delia  JGitc^,  di  Perà  inCilicia  amiìiet^ 
ceva  tre  Dei,  tré  Verbi,  tre  Spiritoffanci. 

Tra  iFilofofi,  che  avevano  cercata  la  natura  Jet 
nionclo,  alcuni  l'avevano  riguardato  come  un  gran 
tutto,  le  parti  del  quale  erano  legate^  e  non  fup^ 
ju>nevarvo  in  natura  cbe  un  folo  mondo i  come  ave- 
va infegnato  Òceiìo  di  Lucania,  e  non  già  molti ^ 
9ome  Leucippo,  Epicuro^  ed  altri  Filolofi.  Èu- 
^frate  adottò  il  fondamento  di  tak  fiftema,  e  noo 
lonunife  in  niun  modo  quella  ferie  di  mondi  diffe- 
renti 5  a  cui  la  majggior  parte  dei  Capi  di  Setti 
eran  ricorfi,  onde  conciliare  ta  ÌPiloiofia  coMlaRe^ 
ligjoqei  o  (piegare  i  fuoi.tìommi.  Supponeva  egli 
un  Mondo  folo,  ed  in  quefto  Mondo  dfi0inguen 
tr^, parti)  le  quali  contenevano  ere  ordini  diìEaci 
aìTolutamèntè  differenti.  La  prima  parte  del  Mon- 
Uo  conteneva  T  Ente  necefla  rio  ed  increato,  cV 
ejgti  concepiva  come  una  gran  forbente  f  la  quaki 
i^ceva  ufcir  dai  fuo  fenó  tre,  t^adri,  tre  Figliuoli, 
é  ti-é  Spiritoiianti  •  ' 

Eufrate  probabilmente  (credeva ,  che  l'Eitére  oe- 
teflario  fòlTe  determinato  in  forta  della  Tua  natura 
a  produrre  tre  Enti  diverfi  \  il  numero  tre  era  ii 
qualche  modo  il  terniine  di  tutte  )é  produzioni 
deirÉtTere  necelfariò^  e  che  faceva  ammettere  ii 
bio  (tre  Padri,  tré  Figliuoli  e  tre  Spiriti  Santi. 
Sitconte  Gefucrifto,  il  quale  èra  Figliuol  di  tì» 
era  pure  Uomo^  così  Eufrate  credeva^  cbe  qaeli 
tre  Figliuoli  foffero  uomini. 

Li  fecónda  parte  del  Mondò  condéne  un  ntìia^ 
)ro  infinito  di  Potenze  diverfe. 

{finalmente  la  terza  parte  racchiùde  ciò»  chegS 
liorpinr  appellano  comunemente  il  Mondo  • 
,  Tutte  queftè  parti  dell' uni  vèrfo  èrano  ^  ilei  foi 
fitlemà,  alTolutamente  feparatè,  e  fenza  cònaum> 
dazione  vìdendevole;  lina  le  Potenze  iella  ter» 
^te  avevano  attirato  sella  loro  sfera  le    efTeflzt 
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4e\h  feconda  parte  del  Mondo,  e  ieavevano  inca«. 
tenatfc.  Vcrfo  il  tempo  di  Erode,  il  Figliuolo  dj 
Pio  era  difcefo  dal  loggiorno  della  Trinità,  affine 
di  liberare  lePoten^Ci  cbe  erano  cadute  nei  lacci 
delle  Potenze  della  terza  P^rte  del  Mondo.  Il  Fi- 
gliuolo  di  Dio,  ch'era  dìfceCo  dal  Cielo  in  terra» 
ie'ra  un'Uomo»  cbe  a  vera  tre  parure^  tre  Cojrpi^ 
e  tre  Potenze» 

Eufrate  probabilmente  credeva  ,  cbe  il  Figliuola 
di  Dio  doveflTe  ayere  rreEflenze  o  tre  Nature  per 
accompiere  l'impegno  di  liberatore  d«l le  Potenze» 
clie  erano  cadute  dalla  feconda  part.e  del  n»ondo 
nella  terza,  e  credeva  for/Jè  aocbe  per  taT^nezzo 
di  fpiegare,  p^jrchjèGefucrjfto  foffe  Baco  eletto  ad 
eflere  il  liberatore  delle Poten^se  cadute,  aniaccbè 
ie  altre  Perfone  della  Trinità  • 

Dopoché  le  Poflanze  della  feconda  parte  dei  Moa-> 
do  faranno  ritornate  alla  loro  Patria,  quello,  cbe 
noi  denominiamo  ii  noftro  Mo.ndo,  doveva  perire 
ifecpodo  Eufrate  (i)« 

Il  P.  Ard4iino  crede»  cbe  il IV. Canone  di  quelli 
detti  degli  Appoftoli  fia  flato  fatto  contro  \  Dif- 
ccpoli  diEufratie;  e  cbe  U  Simbolo  attribuito  a  S. 
Atanafio  abbia  avuto  in  mira  quelli  Eretici  nel  ver^ 
letto,  in  cui  fi  dice»  clie  vi  è  un  folo Padre»  noi^ 
ere  Padri»  un  Figlio  folo  non  tre  (i). 

Mi  pare,  che  Eufrate  ed  Adama$  ayefTero  adat- 
tato il  Siftem^  flofofico  di  Ocello»  e  jchc  aveflero 
|>rocurato  di  concUiado  col  Domma  d^ila  Trinità» 
.con  quello  della  divinità  diQefucrifto»  e  colla  fu^ 
qualità  di  Mediatore;  e  per  ci^  aveflero  cinico  coi 
principj  generali  di  Ocello  alcune  idee  Pictagoci. 
erbe  fulia  virtù  dei  numeri  ())• 

C  come  dunque  jaoa  dovevano  elTere  ^ejrti  Qut^ 
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1 1  )  Tioiwtp.  Hcret.  Fajbttlj^if.  tib^  «.  cag«  i$, 
filsfith . 

(x)  Animn»»  pe  tripljjc^  Baptifmo. 


icpl 


(3)  Vedet^t  cicca.  la  virtù*  dei  J^Jum«ri  gli  Atti? 
li  CA«ALA,  BASItrDE,  MANETt,       "^ 
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Ai  Donami  tra  i  Crifti'^ni,  fé  fi  è  procurato  di  con* 
ciliarli  col  Siftema  di  Ocello  ,  col  quale  non  baa. 
no  alcuna  anaiogia*  ed  al  quale  fono  opponi  f  Che 
rifponderanno  a  quefta  coofeguenza  coloro  che  pie« 
tendono  9  che  |  Dommi  della  Crifiiana  Religiooe 
fieno  opera  dei  Platonici  ?  *  (  i  )• 

Eufrate  ebbe  dei  Dif  epoli  >  i  quali  fornicarono 
la  Serta  dei  Pereeni  o  Peratlci  ,  dal  nome  delU 
Città  i  di  Per^n  Ila  qaale  infegnavail  loroMaeffro. 

EUFRONOMI ANI  Eretici  del  quarto  Secolo, i 
quali  univano  gli  errori  di  Ruoomin  con  quelli  di 
Teofronc  .  Socrate  dice  ,  che  le  d  fferenze  di  Eu- 
nomio  e  di  Teofrone  fono  tanto  leggere  ,  che  aon 
vagliono  la  fatica  di  eff  re  «"if-rite  (2). 

EUTICHITI  ,  o  fia  EUCHITI  Difcepoii  di  SU 
mone  ,  i  quali  credevano  ,  che  le  anime  fbffero 
utiice  ai  corpi  ,  affine  di  «bbandonarfi  ad  ogni  fpe- 
jBie  di  voluttà  .  Ouefta  opinione  era  la  medefima  , 
che  quella  degli  Antitatti,  e  dei  Cainiti.  Vedete 
quegli  Articoli  (3  ). 


*  (i)  Benché  in  varj  articoli  dì  quello  Dirio* 
natio  fi  traggano  delle  rbrtiffìme  confeguenze  con- 
tro gì'  incredi^li  >  e  principalmente  dilla  confef- 
fione  di  alcune  verità,  che  fecero  i  prinii  Erefiar^ 
chi  )  I  quali  le  avrebbero  negate  come  le  negano 
fensa  andamento  i  medefimi  (piriti  forti  og^dl , 
quando  aveffe^ro  creduto  di  poterlo  fare  j  tuttavia 
l'argomento  che  qui  riporta  1*  Autore^  non  è  di 
tanta  forza ,  quanta  egli  vorrebbe  dargliene  »  poi. 
che  gl'increduli  potrebbero  abbatterlo  faci Imeote. 
j^ifpoodendo ,  che  ficcome  Eufrate  s'ingannava  ere* 
dendo  ben  andato  il  Siftema  filofofìco  di  Ocello  ^ 
jCOsV poteva  ingannarfi  ammettendo  il  Siftema  Te<w 
logico  dei  Criftiani  •  Quefta  io  rifletto  >  poiché 
non  ha  di  metlieri  la  fede  dì  prove  equivoche  0 
fiacche  y  quando  ne  ha  tante  di  evinti  e  dimo* 
Arative, 

(t)  SMTMti    Lib.    t.    Cap.    44. 

(3)  THiwm  Umitu  Fabul.  Lib.  ?.  cap.  9» 
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^UNOMIO  era  orignariodiCippAcIocia,  edave«' 
molta  fpìrico  naturale  •  Afcunì  Preci  Ariadi  » 
quali  ù  attaccò  %  lo  addottrinarono  ,  ond*  egli 
)tcò  le  loro  opinioni,  e  fu  fatto  Vefcovo  di  Ci- 
to e  divenne  Ariano  in^pegnatiffìmo  ,  e  per  di* 
idere  l'Arianifmo  ricadde  nel  Sabellianifmo,  dal 
ale  Ario  credette  di  non  pocerfi  fcanfare  in  a!- 
>  modo»  £e  non  negando  la  divinità  del  Verbo  (i)» 
Ario  per  non  confondere  con  Sabellio  le  Perlo- 
della  Trinità  fece  del  Padre  e  del  Figliuolo  dae 
rfoiie  differenti}  e  fodenne»  che  il  Figlinolo  era 
la  creatura  •  La  Divinità  dunque  di  Grido  erx 
venuta  il  tema  di  tutte  le  difpute  dei  Cattolici 
degli  Ariani.  I  Cattolici  amn^ettevano  nella  fo« 
inza  divina  un  Padre,  che  non  è  generato,  un  Fi- 
iuolo  generato ,  e*  che  tuttavia  è  confoftanziale  e 
>eterno  col  Padre,  La  divinità  di  Gefucrifto  fi  tre* 
iva  evidentemente  infegnata  nella  Scrittura ,  né  gli 
riani  potevano  eludere  la  forza  dei  paflt  ,  che  i 
lattolici  loro  opponevano  .  Eunomio  dunque  ere* 
ette  ,  che  conveniflfe  efaniinar  quefto  Domma  in 
:fteflo,  e  vedere,  fé  effettivamente poteflfeammet. 
erfi  nella  foflanza  divina  due  princìpi,  6no  gene- 
ato  e  l'altro  ingenito.  Affine  di  decidere  una  ta. 
e  qoeft ione,  egli  partì  da  un  punto  egualmente ac 
:ordato  dai  Cattolicie  dagli  Ariani,  della fempli^ 
:ità  di  Dio.  Egli  credette,  che  non  fi  poteflero  fup-i 
>jorre  in  una  cofa  femplice  dìx%  principi,  l'uno  dei 
;|uali  SoGé  generato  e  1*  altro  generante:  una  cof» 
femplice  poteva,  fecondo  Eunomio,  avere pìrincip} 
differenti  •  Da  tale  fuppoGzione ,  Ario ,  per  evitare 
il  Sabellianifmo,  il  quale  confondeva  le  Perfone  del- 
la Trinità,  aveva  conclufo,  che  il  Padre  e  M  Figli- 
uolo ^rano  due  dffiierenti  foftaaze;  e  ficcome  d'aU 
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tfonde  non  -poteano  ammecceifi  più  Dei  >  cosV  avea 
giudicato,  che  il  Vejrbo,  o  (iaMi  Figlio  noa  foflTe 
Dio,  ma  una  creatura. 

Da  quefto  ifteflb  princìpio  Eunomio  conclude, 
che  non  folajnente  non  fi  poteva  fupporre  neiref- 
fenza  divina  un  Padre  e  un  Figliuolo,  ma  che  non 
fi  potevano  ammettere  molti  attributi,  e  che  la 
fapienza,  la  verità,  fa  giuftizia  non  erano  che  J* 
eifenza  Divina,  confiderata  fotto  diverfi  rapporti, 
e  non  erano  che  nomi  differenti,  da%i  alla  medo» 
fima  cofa ,  fecondo  i  rapporti  the  aveva  cogli  og« 
getti  efterni  (i).  Ecco  Terrore,  cbeEunomio ag. 
giunfè  air  Arianifmo,  che  fi  fondava  fopra  on  fai* 
fo  principio;  ed  eccone  la  prova. 

Una  foftanza  femplice  non  può  contenere  più 
princip),  che  fiano  foftanze  o  parti  di  (oftanze?  il 
dir  tal  cofa  è  cadere  in  una  manifefta  contraddi* 
xione;  e  non  fi  vede  come  una  foDanza  femplice 
non  poflfa  contenere  più  cofe  che  non  fiano  né  fo- 
ftanae,  né  parte  di  fedanza.  Efl'endo  infinita  la 
foSanza  divina,  qual  uomo  oferebbedire,  che  non 
contenga  infatti  dei  principi  diverfi,  i  quali  non 
fiailo  né  folìanze ,  né  parti  di  foftanza.  Per  poter 
oiàre  di  dirlo,  non  converrebbefi  forfè  vedere  chia* 
ranente  Teffenza  divina,  comprenderla  perfetta«> 
mente,  e  conofcere  Iddio  tanto  perfettamente, 
quanto  egli  conofce  fefteflb?    . 

Ecco  perché  i  Padri,  che  confutarono Eunomio, 
<|uai  furono  S.  Bafiilo  e  S.  Giovanni  GriJofiHM  gli 
abbiano  oppofto  T  incomprenfibilità  della  diviniti 
(a).  Poiché  iopenferei  yofontiericome  ilVaffniz^ 
eh* Eunomio  noa  credefTe  già  di  conofcere  la  D^ 
Tina  foftanza,  come  Iddio  medefima  la  conofce, 
quantunque  fofteoefTc  di  conofcere  tutta  Teflenza 
divina  (3)* 

Que- 


(i)  CregórJù  NifTeoo  Orar.  xii. 

(2)  ialite  Epift.  166.  Ci^f (fiotta.  De  iocomprf. 
faenfibili  Dei  natura. 

(3)  y^fi^^x,  la  prima  Parr.  Difp.  37«  cap.  3» 
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Qaefto  è  il  modo  con  cui  ti  pia    fiacco  Gcome^ 
tra  potrebbe  foftenere  $  cbe   vede  egualmente  che 
il  perito  Geometra  i)  circolo  eh*  egli  difegna  ,  e 
che  com'egli  lo  vede  tutto  iivtero  »  fensa  credere 
con  tutto  queflo  d'  intendere   cosi   bene  come   il 
fdmiramt  tutte  le  proprietà  del   circolo  .  Eunomio 
.riconofceva  come  tutti  i  Cattolici  un   Padre  >   un 
r.FigliuolO)  e  lo  Spiritoflanto  come  creature,  ecre- 
'deva,  che  il  Santo  Spirito  foHe  una  produzione  dei 
^Pìgliuolo  ;  perciò  efprimeva  queft)  Tua  credenza  nel 
[Batefimo»  eh*  egli  dava  in  nome  del  Padre  ingeni* 
I  co  >   del  Figliuolo  generato  »   e  dello  Spiritoflanto 
f  prodotto  dal  Figliuolo  •  EglT  fopprefle  le  tre  im- 
merfioni ,  loccbè  era  una  confeguenza  delia  Aia  opi* 
^  nione  Tulle  tre  Perfope  della  Trinità,  e  nonface« 
*vft  immergere  neir  acqua  cbe   la  tetta  ed  il  petto 
di  quelli,  cbe  bateszava  ,  riguardando  come  infa« 
ini  e  come  indegne  di  Batefimo  le  parti  inferiori. 
L*  errore  di  Eunomio  era  una  Ipeculazione  pò* 
co  atta  ad  InterefTar  la  moltitudine!;  onde  conob-» 
be  )  che   per  attirarfi  dei  feguaci  conveniva  unire 
alla  fua  opinione  qualche  principio  di   Morale  co* 
nooda ,  e  perciò  infegnò  ,  che  quelli ,  che  aveflero 
mantenuta  la  fua  Dottrina,  non  potrebbero  perden- 
te la  grazia  ,   per  qualunque  peccato  commettef-. 
fero  (  I  ) . 

Quello  artifizio'  ufato  fpeflb  dai  Capi  di  Setta 
non  riufcì  fempre  ;  e  la  Setta  di  Eiinomio  fu  del 
tutto  eftinta  fotte  di  Teodofio  (i)« 

EUNOMIANI  Difcepoli  di  Eunomio  ,  i  quali 

erano  pur  detti   Anomet  dalla  parola   Anomion  , 

'     .  che  lignifica   diflimile  ,  perchè   dicevano  ^  che  il 

Figliuolo   e  lo  Spiritoflanto  differivano  in  tutto 

'  dal 


(i)  Thi9dprit.  Hserer,  Mbnriar.  lAh.  iv.  cap.  ja 
jugufiin.  de  Hxrcù  Efifèmn.  HsereG  76»  S«ro9«  a4 
an.  3J6. 

(i)C0dex  TMpdofisn$0fi  Lib.  viiU 
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dal  Padre  •  Si  denoQìinar^oo  pure  Trogloditi  •  Ve» 
dece  quell'Articolo. 

EUNOMIO-EUPSICHIANI  ramo  d;  Eunomia* 
ni)  che  fi  (epararono  per  la  queftione  delta  cDcnl-. 
zione  della  fcienza  di  Gesù  Crifto  e  confervaro- 
no  tuttavia  i  principali  errori  d'Eunomio.  Aveva, 
no  per  Capo  ,  fecondo  Nicefoco  •.  un  certo  Eupfi.- 
€hé  .  (  I  )  fono  quei  medefimt  che  Sozomeno  deno- 
nftina  Eutichiani ,  ed  ai  quali  egli  diede  per  Capo 
lino  nominato  Muthho  ,  ed  è  tuttavia  certo  ,  che . 
NiceforO)  Sozomeno  parlano  dejla  medefima Setta» 
poiché  Sta  foro  ha  copiato  Sozomono.  (z)  il  Vale* 
fio  nelle  note  a  SoKomono  >  e  Fro0gl0  jyttcoo  nelle 
note  a  Nieoforo  V  hanno  oflervato  feoza  dire  ,  che 
fi  fia  ingannato.    ^ 

EUNUCHI ,  o  VALESIANI  ;  Eretici ,  i  quali 
fi  mutilavano  ,  e  non  permettevano  ai  loro  Difce- 
poli  di  mangiare  cos'  alcuna ,  che  avefle  avuto  vi* 
ta»  finché  non  fi  ridu^evano  nel  medefimo  fiato  • 
Origene  per  far  tacere  la  calunnia  Tulle  voci  mo« 
Jefte  che  fi  fpargevano ,  perché  egU  riceveva  de/te 
fanciulle  nella  (uà  fcuola ,  fi  mutilò  da  (e  fiefl^o  >  e 
frenò  con  quefio  mezzo  tutte  le  dicerie  ingiurio* 
fé  alla  fua  virtù.  Quefla  delicatezza  «  che  ebbe  Ori* 
gene  per  la  fua  riputazione  ,  fu  pre(a  da  alcuni 
per  un  atto  di  virtù  ftraordinario,  e  da  altri  per 
un  eéceflTo  di  zelo  irregolare,  e  bizzarro.  La  fan- 
tità  della  fua  yita  ,  e  V  eminenza  del  fuo  merito 
fecero  I  che  diver(àmente  fi  fentifle  queft*  azione  . 
Demetrio  Patriarca  di  Aleflandria  i*  ammirò  ,  e  il 
Patriarca  di  Gerufalemme  io  confiderò  Prete  . 

Altri  biafimaroBo  quefi'  azione  come  una  barba, 
rie,  e  difappcovarovo ;  che  fofife  elevato  al  Sacer- 
dozio un  foggetto  ,  che  dalla  fua  mutilazione  ne 
era  refo  incapace. 

Valefio  nato  con  una  forte  inclinìizione  atramo- 
re,  e  fituato  nel  clima  ardente  dell*  Arabia  non 

cono* 


(x)  Niceforo  Lib.  zxii.  cap.  30. 
(2)  Sozomono  Lib,  vii.  cap»  !/« 
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'^conofceva  maggior  nimico  delU  fua  falute  del  Tao 
Cemperamento  ,  n^  mezzo  più  faggio  per  confer- 
""•-vare  la  fua  virtù  ,  e  mettere  in  (ìTuro  la  fua  fai* 
'^fivezza  di  quello  ,  che  aveva  ufato  Origene  per  far 
f:t:acer  la  calunnia.  Egli  dunque  fi  fece  Eunuco  ,  e 
;3fc"pretefe,  che  queft^atto  di  Prudenza  ,  ed;  Virtù  non 
isdoveflTe  cfcluderlo  dalle  dignità  ecclefiaftiche:  Sieb^ 
sz  l>e  alla  prima  indulgenza  per  quefto  traviamento  ^ 
:»;  ma  come  faceva  dei  progrefli ,  fu  cacciato  dalla  Ghie- 
ìd  fa  Valefio  co' fuoi  Difcepoli  ,  i  quali  fi  ritirarono 
*flf  in  un  cantone  dell'Arabia.  Valefio  non  aveva  per 
IDifcepoli ,  che  Uominidi  temperamento  forte  ,  ed* 


B-' 


^  immaginazione  viva,  i  quali  efl'endofi  trovati  incela- 
j*  fantemente  alle  mani  can  lofpirico  tentatore  ^ave- 
vano giudicato,, che  la  loro  rifoluzione  fo (Te  runi- 
co mezzo  di  fcapojare  dal  peccato,  e  di  operare  la 
I  loro  faiute.  Quando  gli  Upmini  fono  animati  da  una 
j  paffione  violenta  ,  otrafportati  da  gli  ecceffi  del  tem- 
peramento, non  fuppongono  negli  altri  Uomini  diver* 
fi  principi  da  quelli ,  per  i  quali  agifcono.  IValefia- 
ni  giudicarono  dunque  ,  che  ogni  Uomo  ,  il  quale 
non  fi  faceflfe  Eunuco,  foife  nella  via  della  perdio 
«ione,  ed  in  colpa.  E  ficcome  l'Evangelio  ordina, 
a  tutti  i  Criftiani  di  aifaticarfi  per  la  faiute  del 
fuo,  proflimo)  cos\  i  Valefianì  credettero,  òhe  nom 
vi  fofle  miglior  mezzo  per  foddisfare  a  una  tale* 
obbligazione  che  quello  di  mettere  il  loro  prolfi* 
mo,  per  quanto  era  loro  poflìbile,  nello  (lato  ,  io* 
cui  erti  medefimi  fi  ritrovavano  4  Facevano  dunque; 
ogni  sforzo  ,  onde  perfuadere  tutti  gli  Uomini  a 
farfi  Eunuchi,/^  quando  non  potevano p^rfuadegli « 
|1i  guardavano  come  fanciulli  ,  o  amnialati  fr^oe-. 
tici,  per  i  quali  farebbe  ftara  barbarie  aver  riguar- 
do alla  loro  ripugnanza  per  un  rimedio  infallibile;, 
quantunque  difpiacevole. 

i  Valefianì  jnnque  rigaardarvano  come  ti»  d«. 
vere  indifpen(abile  della  Carità  Criftiana  il  muti- 
Jar  ttttti  gli  Uomini  y  i  quali  potevano  attrappa- 
re,  e  noti  lafciavano  di  fare  queft' operazione  ;» 
tutti  quelli,  che  paflavano  pel  loTo  territorio  ,  T 
^ale  divenne  il  terrore  de'  viaggiatori  ,  «te  «< 

te- 
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fettSTATO  ,  U.  Baroni^ó  crede  ,  che  fia  il  nomft 

di   un  Nionaco  che  Sv  Epifanio  denomina    Èfttatt9  ^ 

(Quelli  viveva  nel  tV.  Secolo,  (i)  Èra  quefti  co^ 

sì  follemente  inceftaco  della   fua  condizione»  che 

condannava  tutti  gli  altri  (tati  di  vita  ,  ed  univa 

a  quella  pretenHone  altri  errori  »  i  quali  furono  de* 

feriti  al  Concilio  Gangrenfe.  ì.  Condannava  il  Ma* 

crìnionio  »  e  divideva  i  Mariti  dalle  Mogli  ^  e  di* 

ceva  ,  che  le  perfone  maritate  non  potevano  fai var* 

fi  •  II.  Proibiva  ^i   fuoi   feguaci   di   fare  orazione 

nelle  cafe  ^  IÌIé  Gli  obbligava  a  lafciajre  i  loro  be* 

ni  come  incompatibili  con  la  fperan^a  del   Paradi* 

fo  .  IVv  Gli    ritraeva  dalle  {AfTemblee   degli  altri 

Fedeli  per  tenerne ^i  fecrete  con  loro  ,  e  gli  fa* 

ceva  portare  un   veftito  particolare  .  V.  Voleva  ^ 

iche  G  digiunafle  le  Domeniche,  e  diceva,  che  i  di- 

giuni  ordinar)  della  Chiefa  erano  inutili»  dopoché 

fi  èra  giunto  ad  un  certo  grado  di  purità,  ch'egli 

Immaginava.  Vi.  Aveva  in  orrore  le  Cappelle fab* 

bricate  ad  onore  dei  Martiri  ,  e  le  adunanze  che 

vi  fi  facevano.  > 

Molte  femmitoe  fedotte  dai  fuoi   difcorfi   lafcia* 

tono  i  lóro  Mariti,  e  molte  fchiave  fuggirono  dal* 

)e  cafe  dei  loro  padroni  »  onde   fu   cEenunziata   U 

dottrina  d'Euftato  al  Concilio  di  Gangre$  ,  e   vi 

fu  condannata  l'anno  341  (z) 

Niuna  cofa  è  più  contraria  allo  fpitito  della  Re- 
ligione, né  più  atta  a  diftruggerlo  nei  (empiici  fe- 
deli quanto  le  Adunanze  della  natura  dì  quelle  di 
Eiiftato;  ed  tJomini  della  natura  di  quello  Monaco 
non  meritano  meno  1'  attenzione  dei  Magiftrati  ^ 
the  dei  Primari  Pallori  della  Chiefa. 

EtJStAZiANl,  fi  dicevano  i  (eguaci  del  Mo 
xo  )Euftato,  del  quale  abbiamo  trattato  nell*  Ai 
colo  antecedente. 

EÌJ 


Ìi)  Sarón.  ad  Ann.  319. 
2)  JEpifA.  Hacrcf.  Xty  Soctatc  lib.  it.  ckp. 
'SozJm.  lib.  iif.  cap.  3.  B»fil.  Ep.  LXXltT.  e LX 
iXitif.  Lib«  LX.  'caj>.  tS» 
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EUTICHE,  era  Abbate  di  un  Mcuiafterò  vicino 
«  Coftantinop^li ,  ed  infegnòj  che  la  Natura  Divi. 
Ha,  e  la  Natura  Umana  fi  erano  confufe,  e  che  do* 
pò  l'Incarnazione  non  formavano  che  una  Natura 
fola,  come  una  goccia  d*  acqua  ,  la  quale  cade  in 
Mare,  fi  confonde  con  le  acque  di  quello,  il  Con- 
cilio di  Efefo,  e  gli  sfotti  di  Gio:  d*  Antiochia  , 
dopo  la  fua  riconciliazione  con  S.  Cirillo  per  far 
jiccvere  quel  Concilio  ,  non  avevano  affatto  eftin- 
to  il  Neftorianifmo:  Le  depofi^ioni,  e  gli  efi lì  ave» 
vano  prodotto  in  Oriente  una  infinità  di  Nefloria* 
ni  occulti,  i  quali  cedevano  alla  tempefla,  e  rifer* 
bavano  un*ardente  deHderio  di  vendicarfi  di  S.Ci- 
rillo, e  dei  fuoi  feguaci  ;  dall'altra  parte  i  difen- 
fori  dei  ConciPto  di  Efefo  odiavano  molto  i  NeOo. 
riani,  e  tutti  coloro,  che  avevano  qualche  indul- 
genza per  quel  partito.  Vi  erano  pertanto  in  piedi 
effettivamente  due  partici  dopo  il  Concilio  Efeff- 
Jio,  Puno  dei  quali  òppreflb  cercava  di  fchermirfi 
dallo  fpergiuro  ,  e  guarentirfi  dalle  violenze  degli 
Ortodoffì,  con  formule  di  Fede  ingannevoli  ,  equì- 
voche ,  e  diverfe  da  quelle  di  S.  Cirillo,  1'  altro 
vittoriofo,  che  infeguiva  i  Neftoriani  in  tutti  i  lo- 
xo  rigiri,  e  tutto  il  loro  feguito,  e  fi  sforzava  di 
privarli  affatto  di  qualunque  (brtefugio  •  Lo  zelo 
ardente  ,  e  la  diffidenza  fenza  cognizioni ,  dovette- 
ro, affine  di  metterfi  al  ficuro  della  fincerità  di  co- 
loro, ai  quali  facevano  ricevere  il  Concilio  di  £fé> 
p)y  fare  immaginare  diverfi  modidi  efaminarlo^ed 
impiegare  nei- loro  difcorC  J-cefpreffìonipiùcontra- 
dittorie  alla  diftinzione  che  Neftorio  fupponeva  tra 
la  Natura  Divina,  e  la  Natura  Umana;  edoveva- 
1)0  naturalmente  ufar  dell*  efpreflloui  ,  ch«  dife^ 
gnaffero  non  folamente  1*  unione  ,  ma  anc^e  fa 
coofufione  delle  due  Nature  •  Dall'  altra  parte  1' 
unione  della  Natura  Divina,  e  della  Natura  Urna* 
na  che  forma  una  fola  perfonii  in  G.  C.  è  un  Mi- 
fiero,  e  per  poco,  che  fi  vada  in  là  dal  Domma  ^ 
che  e'  infegna  che  la  Natura  Divina  ,  e  la  Natu- 
ra Umana  fono  talmente  finite  ,  che  non  formano 
fcDOu  una  perfona  j  ò  facile  di  prendere  per  uni* 
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ti  della  natura  l'unità  deìU  Perfona,  ediconfon* 
'dere  quefte  due  Nature  in  una  fola  ,  per  timore 
di  non  muicare  ad  unirle  »  e  di  non  riconofcere 
in  G.  C  che  una  Perfona  ,  e  non  due  i  come  fa* 
ceva  NeAorio» 

Dair altra  parte  i  Neftoriani  ,  e  i  loro  Protet^ 
tori  foffrivaito  con  difpette  il  trionfo  di  S.  CiriI» 
lo,  e  del  fuo  partito  >  e  1*  accufavano  di  rinnova* 
re  r  Apollinarifmo,  e  di  non  riconofcere  in  G.C* 
che  una  fola  Natura  ,  e  non  potevano  mancar  di 
librare  tutte  Tefpreffioni  de*  loro  nemici;  di  gin* 
dicarle  con  tutto  il  ifigore,  di  fcatenarfi  contro  di 
loro  e  di  pubblicar  che  infegnavano  1*  error  di 
Apollinare  per  poco  ,  che  le  loro  efprefllìoni  man* 
caflero  di  una  fomma  efactezza>  quando  parlava- 
no dell'  unione  delle  due  Nature  in  G.  C.  Per  la 
qual  cofa  ,  dopo  la  condanna  del  Neftorianifmo  ^ 
tutto  era  difpofto  per  Toppofta  eresìa,  e  per  for- 
mare nella  Chiefa  una  Setta  oflinata  fanatica,  pe- 
ricolofa  :  né  vi  mancava  per  farla  fcoppiare  ,  che 
un  uomo  ,  il  quale  avefle  molto  zelo  contro  il 
Neftorianifmo  ,  poca  capacita  ,  aufterità  di  coftu- 
mi  ,  oftinazione  di  temperamento  ,,  e  qualche  ri* 
nomanza  •  Queft*  Uomo  fu  Eutiche  ,  il  quale  ave* 
va  come  tutti  gli  altri  Monaci,  prefo  partito  con- 
tro Neftorio  ,  e  che  (iccome  era  in  gran  Concetto 
di  fantità  ,  S.  Cirillo  lo  aveva  accarezzato  ,  aflid. 
che  foffe  neir  impegno  di  fervire  alla  verità' eoa 
tiitto  il  credito  che  aveva  preflb  1'  Imperatrice  • 
(  I  )  Eutiche  per  quefta  ragione  ideila  aveva  con* 
cepito  molto  odio  contro  i  Neftoriani  ,  e  pare  an* 
che,  che  (!a  Aato  il  primo  autore  de'  rigori ,  che 
furono  pracicaù:.cQntro  di  i<fto  in  Oriente  •  (a)  • 
L'  età  non  aveva  punto  moderato  il  fuo  zelo  ,  e 
quello  Abbate  ,  per  quanto  foflTe  cafeante  di  vec- 
chiezza, vedeva  dappertutto  il  Neftorianifme  ,  ri* 

guar- 

— .-* ^^j.-, — .^ 

(i)  Sinod.   Canon.  Cap.  ccim.    B*aluzì»   i^n 

CoUec.  Concil.  pag.  909/ 

(2)  TilUmont  Tom,  xv»  pag,  4Sz. 
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guardava  témt  nemici  della  verità  tuni  quelli  ^1 

Juali  coniervavano  per  i  Neftorìani  qualche  riguar« 
Of  o  qualche  indulgeaea  ,  e  procurava  d*  ìftillare 
in  rutce  le  perfone  potenti  il  zelo  che  T  anima* 
va .  ( t  ) 

EgH  impiegava  per  combattere  il  Neflorianifmo 
refprefiìoni  pia  ferri  ;'  e  per  non  cadere  nel*  Ne* 
Aorianifmò  che  (appóne  due  perfcwe  in  G«  C.  per- 
chè vi  fono  due  Nature,  fuppofe,  che  le  due  Na. 
cure  foflTero  talmente  unite  ,  che  non  ne  formafl 
iero  ,  che  una  fola  ;  e  confufe  le  due  Nature  in 
Una  folai  affine  di  efTere  più  ficaro  di  nonammec* 
cere  in  G.  C.  due  Perfone  come  Neftorio..  La  paf- 
^one  unita  all'ignoranza  non  vedeva,  cheglieftrc- 
mi,  poiché  il  mezzo,  che  gli  divide»  ed  in  cui  ri- 
ilede  la  verità  ,  non  è  percepito  che  dagli  fpirici 
attenti  ,  illuminati,  e  moderati  •  Eutlche  infegna* 
va  dunque  a'  Tuoi  Monaci  ,  che  non  vi  era  ,  che 
una  fola  Natura  ìù  G.  C. ,  né  voleva  che  fi  dicef- 
fe  ,  che  G.  C>  era  conftanziale  al  Padre  fecondo 
la  Natura  Divina  ,  ed  a  noi  fecondo  la  Natura 
Umana;  poiché  credeva  che  la  Natura  (Tmana  fof* 
fé  (lata  afTorta  dalla  Natura  Divina  come  una  goc« 
ciota  dal  mirerò  come  la  materia combuftìbilegic. 
tata  io  uoa<  fornace,  é  afforbica  dal  fuoco  i  dime* 
docché  non  vi  reftava  in  G.  C  niente  di  umano  » 
e  the  la  Natura  Umana, s* era  in  certo  Qsodo  con* 
vertita  nella  Natura  Divina*  (a) 

V  errore  d*  Eutiche  non  era  dunque  »  Come  I9 
{pretende  il  Sig.  de  la  Crosci  (  |}  una  queftioiie  di 
nome.  Poiché  Eutiche  fupponendo  ,  che  la  NaCu« 
ra  Umana  fofle  ftata  afTorbita  dalla  Natura  Divi* 


(i)  L09.  Epift.  XVI.  teodoreto  Epift,  LXXXH* 

(a)  Apud  Tkeodùt.  Dialogo  Inconfufus  *  Concila 
Conftantinop.  A€t.  m. 

(2)  Hifioire  dtt  ChriAiao.  d*  Etiopie  Ilb.  a* 
P*B-  t«. 
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Ba,  $  cotifura  con  étCày  dìmodocliè  Qoii  facéfle  con 
elTa  >  chr  una  fola  Natura  >    fpagliava   G.  C.  della 
qualità  di  mediatore  ,  e  diftruggeva  la  verità  de* 
parimenti  >  della  morte  ,   e  della  Rifurrezione  di 
G.   C.  ,  mentre  tutte  quefte  cofe   s' appartengono 
^lia  Natura  utpana  >  ed  alla  realità  di  un  anima  urna* 
[na)tf  di  un  corpo  umano  uniti  alia  Perfona  del  Ver«* 
bo  j  e  non  appartengono  in  niun  modo  al  Verbo  • 
non  a  vede  prefa  la  noftra  Natura  3^  tutte  le  viCCO-i 
rie  che  ha  potuto  riportare  fulla  morte >  e  full* in- 
ferno,  non  farebbero  yna  ^fpia^ione  per  noi  •  (i) 
In    una  parola  fé  la  ^Jatura   impana    (otk    talmente 
aiTorbita  dalla  Natura  Divina)  cF^e  aon  yi  fo^fe  in 
G.  C.  che  là.  Natura  D  vina  ,   Euticbe   ricadereb- 
be  nell'errore  di  Cerinto,  di  fiafilije,  di  Saturni* 
no  )  e  dei  Gnoflici  x   i  <]uali  pretendevano  che  G^ 
C.  non  ff  forfè  incarnato,  e  c^on  avi^^Ue  veftite  ,che 
le  apparenze  della  unianità.  Ècco  quello  chièfor^» 
prendente  3^  che  il  Sig.  de  la  CN«e  non  abbia  (co-^ 
perco  neU'Eutichìanifojo. 

Eutiche  fparfe  [ì  f^io  errore  pirìmierampnce  nel- 
lo fpirito  di  quel   gran,  numero   di    Monaci  ^   che 
egli  governava  ,  e  poi  tra  quelli  di  fuori  1  chje  ai^* 
davano  a  vietarlo.  Egli  impegnava  nel    fuo  errore 
moire  pc'fone  femplici ,  e  poco  iftrutw  >    le  quali 
fi  fparfero  per  rjgitto,  e  pafsò  fino  in  Oriente,- 
io^^e  i  Heftoriani  avevano   confiprvato  dei  ProtcN 
tori,  e  dove  il  ^elo  di  Eutiche  gli  faceva  dei  ne- 
mici anche  tra  le  perfone  attaccar?  al  Concilio  di 
Efefo  •  I  Vefcovi  d'  Odiente  furono  i  primi  ^  che 
impugnarono  T  errore  di  Eutichjp  ,   e  fcriAferq  ali* 
^mperadore  intorno  qijefta  nuova  Erefia  •  (xX 
Eufebià  di  DjoriJea  ,  if  quale  era  ftato  une  dei 
Tom$  21.  V  pri^ 


(i)  ti9  ,  Epif.  XXV.  Cap.  iVe  ir.  Tieùd.  pag« 

(i)  I/idpro  Pcludota  Lib.  1.  Epif.  CCCCXtX. 
Tom.  IV.  ConciI,  pag,  X4t  17.  «57.  1  f  scendo  Libo 
VIIL  Gap.  V. 
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o  NeftoriO)  ft  cne  fi  era  al. 
ie>  procurò  d*  illuminarlo  ma 
^o  per  arr^cftare  i  progrefli 
contro  Euciche  una  memol 
erano  adunaci  in  Co(lantii)#- 
diiferenza,  che  fi  era  fufci- 
ite  della  Lidia  >  e'due  fuoi 
lieHiorii  àccuft va  Euciche  d' 
i)  e  ctnedeva  aFlaviano^ed 
iflanci  fcótlgiuri ,  che  non  à 
,  e  che  fi  Mc^fiTe  t>i*efentarc 
h  di  comparire  Tocco  prece- 
di non  ufcire  dal  fuo  Mo* 
dei  fùoi  Monaci  in  diverC:Md-: 
irti  coiittò  Flaviano  .  Qite- 
Monaci  che  yifitàVano  »  che 
(ffì  da  quel  Pacriarca ,  quaodo 
:he  contro  di  Lui  ,e  propoferor 
uno  fcritto  i.  di,  cui  non  fé 
Conciliò  dopò  avere  ancora 
:he  di  comp^arife  i.  lo  minac- 
i  Euciche  fece  dire/ al  Con- 
o»  e  che  non  pocèva ufcire  • 
,  mensogne  Euciche  ^compar- 
infegriaire  ,  che  in  G.  C.  la 
statura  umana  erano  cònfufe. 
lo  difinganrfàre  Eucictie  ,  né 
3ne  }  lo  privò  della  dignici 
nunion  della  Chiefa  ,  e  del 
afferò  •  Que/ta  condanna  fu 
rovi  ;  ed  è  evidénce  ^er  ìì 
5  per  le  fue  rifpoftenèlCoo. 
,  che  egli  fofteneva  realmen- 
due  Nacure  in  G.  C.  ,  e  che 
'  una  Logomachia,  o  per  ef- 

Eutiche  aveva  roofto  credito'  alla  Corte  ;  onde 
(Vefentò  airìmpéradoré  udar  fut)plica  piena  di  ca- 
lumile 


(x)  Conci!  Tom»  IV.  Conci!.  GoìifUhtinop. 
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(i)  Ccndlitr.  Tom.  IV,  Ckìncil,  Cooftantioop. 
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FUvìaoo  >    t  cantto  Su(ebk  £ 

jeone  &'  omokxo  a  c^uefia  deter< 

Vefcovi  u  gecurooo  ai  ^iedi  di 
ugnarlo  a  fopprimere  quefta  feo- 
fpofì^  loro  9  che  quaodo  fofie  a<i« 
he  gli  taglia0ero  la  fingua  ^  floa 
e  quella  che  aveva  già  decco  ;  ^ 
lei  Vefcovi  fe  ^e  refiavapo^t^c^H 
fece  èptrare  aella  Chiefa  il  Pr^ 
camene X  ^  va  gcaa  AumerodifoU 

armata  .  X^^tta  exa  pieno  di  tvk 
iva.»  che  di  deporre  %.  e  di  efilia^ 
le  non  obb^^differ©^^  a  DJofooro:  fi 
della  Chi^fa,  fi  inalerà  e tò  ,  fi  b»n 

di  dteporre  quelli ,  che  cicuiàica*. 
e  la  coodaana  di  Flavianp  p  achei 
atcarlo  con  dolcea^a  ,  e  finalrmiv 
chiaro.,  ch.e  Flaviano  ,  ed  Eulebip^ 
imence  efler  deporti,,  /iia  1/  eoa- 
te  a  perder  li  refta^  (^J  fls^. 
aipertacq  coi  piedi  y  e  .ricév^^te 
x^on  poco  te^pp  dopo,  {i^  Dìo 
i  TeCzQvi    e   più   rifpettaWU   €  i 

ridabiiì  tutti  gli  (celerati  ^  che 
>  X<^odor^to.  fu  condannato  coio<^ 
vietato  di  dargli  né  cibo  ,  né  ri- 

e  il  mo(Jo  con  cui  fi  tersplnò  U 
Efefino  ) 
o  da  CrifaC^  fuA  prima  Minirtro 

cpii  una   legj^e    il    tuQiLuho   di 

impilò  inqtUme'ote  il  fuo  ere** 
Ftnti^aflin  di  ottenere  da  Teodo-. 
3  un*  altro  Concilio  in  Occiden- 
rvi  l;  affare  di  Flaviano  e  di  .£u* 
eQ4Qfi9  afpofc  1^  che  av^eva  faua 

a4a» 


«i^ifw,  imt  EiìQLXXXKilk 
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adita  rè  àn  Concilio  in  Efefo;  ctiè  h  cofe  vi  era 
Uea  efamìnaU)  e  che  eira  inutìlei  o anche impof^ 
ibìle  di  far  di  più  iti  queOa  maceria; 
.    Marciano  i  che  fuccedecce  a  Teodofio  V anno  450; 
Fu  di  diverfò  parere^  poiché I^alcheria^  che  fpofan- 
ÌBÌo  io  av'eva  pofto  In  Trono,  avea  molta  ftima  pel 
Vefcdvo  di  Róma.   Egli  adunò   in   Calcedònia  uif 
poncittoì  il  quale  fi  tenne  nella  vaftaChielà  di  S< 
Euférma^  in  prefeusa  d^i  Commi  (Far  j  i  dti  Minf-^ 
tiri  deirintperadorei  e  dei  GonfigUeri  di  Stato  1  f 
quali  tuttavia  lìòn  poterono  itdpediré»  che  non  fi 
eccitafTe  i^ran  tumultov  Tutto  quello  che  èra  (lata 
fatto  in  Bfefò)  fa  annullata  in.Galcedoiiia:   tutti 
i  Vefcovt  depoftt  furono  rLflabiliti i  é   finalmente 
il  Concilio  (fece  utia  fol^nìuU  di  Fede;  Qtiefta  con^ 
ten(?va  l'approvaaione  dei  (imboli  di  Niéeaj   e   di 
tldftantitiopóli  j  delle  lettere  Sinodali  di  S.  Giritiò 
#  Neftotio  ed  agli  Orientali  ^  e  ia  lettera  di  San 
Leone  •  li  Concilio  dichiara,  cliefeguendo  gUfcritiit 
ti, de* SS.  I^adri  fa  prof^ffione  di  credért  un  folo^i 
ed  unico  Gesà  Grido  Moftrò   Signore  Figliuolo  dt 
pio,  perfetto  nella  fua  Divinità», e  perfètto  nella 
fila  Umanità  i  confòAanziate  al  Padre   fecondo  la 
t)tvinità'i  ed  a  noi  (èéondo  TUmanità;  cheri  fu- 
rono In  Ltii  due  Mature  unite  fensa  Cangiamento  ^ 
fenza  divisone  j  fensa  fepara:feione }  dimodoché  le 
^oprieri  delle  due  Nature  fuflìftono,  è  convengo- 
no  a  una  nledeGma  Perfona^  che  none  In  niuA  mo^ 
do  divifa  in  due,  nia  che  è  tin   ÌbIo  iSesù  Criftd 
Figliuolo  di  Dio  5  Come  è  efpreflb  nel  Simbolo  di 
Nicea.  Quefta  formula  fu  approvata  concordenàertA 
t^:  (t)  e  eon  qùeda  ta  Chiefa  iiifegnava  contro 
Neftòrio)  cRe  nOii  vi  i»  che  una   Perfona  iti  Qe* 
iù  Crido;  e  coutro  Etttiéhe>  che  Vi  fonò  dueNa^ 
ture; 

Se  lo  SplHèòftanèo  non  ha   prefieduto  al  Conci: 
iio  di  Efefo f  fé  quel  Concilio  non  era  compoRo  , 
V    3^  fehé 

'. f  '1  "  1  lì    hi''  I  I  ì  -' I  1  '  I  r  '  1'  '1  l'i  l'i  !  l'ili  [  ^  '  i     '"  M  "  ^    ■  •'-  ^ 

{i)S,  Umi  Ép^ft,  ixaxi  T^mo* IV^  Cónci I 
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#MQ9  ^(19^  uomini  da^i  ia  preda  ^  pa^ooi  yìokn? 
fi  e  diyi£  in  Ikxicmiit  )e  quaU  vogliòoofempre  far 
^«ivakre  la  loro  dotfrina  t  lapciare  la  fcomùaica 
^OBCjro  i  lorp  ay v|^r^ar)  >  ajkbiaiio  posato  uairfi  pdr 
fùifo^fp  i|B  gtMdipio  >  cbe  CQA^tnos^  tujtti  i  parti* 
ti,  9  ^fiie  non  jè  men  coatrario  al  HcftlMriaiiUmo^ 
cke  air^ucichiaaiftoa.  £  queOo  ftnurj^  p^  itojtaJ 
le  rll^pAa  ai  clamori  delJ^/Mui^fy  e  d^li  altri  ni* 
anici  de}  Coacilio  di  daji^edonià  (i  )• 
.  ^0cadQ  finito  il  Consilio  di  Calcedonia  al  priq^ 
cìfpiQ  fklNoftmbre  451* >  Marci>oo  fece  una|^eg. 
fé,  coq  ctii  ordinò»  che  tiitti  oiTeryaflerQ  i  pe^. 
erefi  di  qael  Coqciljo ,  e  rjaoyò  e  conferma  qup^ 
fto  Edìctó  con  ua^alftro,  e  fece  i^na  Legge  feferif- 
fiip^  contro  gli  ]Eutic{iiani  f  contro  i&i|QQaci>  che 
aveyano  Iktpo  nafcere  quafi  tutto  il  diiardine.  ì\ 
Coacilio  dtfqalcedoniiiceafèrmò  (i^to  qi|eilo»  che 
il  Concilio  dì  Coftaotinopoli  ayea^  fat|o  $:0Btro  Eu** 
ticKcs»  e  qiielt*Erefiarca  d^pofla',  faccialo  d^I  Tuo. 
Monajfleroi  efitiato  »  difele  ancora  per  qi^a/cke  re/n- 
pò  ii  Àio  errore  ;  ma  6na|mé|i|e  rientra  nell'oi^liiia, 
e^  nelI*ofcurrtà  >  donde  non  farebbe  Biai  pUcito  fuor 
ri,  lenza  il  fuo&natifmo.  L'jnorUnon  parla pìii 
di  itti  dopp  Tanno  454.  Quefto  (Capo  di  partilo, 
morto  o  ignoiraco  ebbe  tuttavia  a|c|CQra  d^i  parti- 
gi^ni,  i  qua|i  eccitarono^deiaupvi  tumulti,  e  qo^ 
fiamo  per  ragionarne  se}  y^cin  ^^^^^olo  ^hHc^Im. 
fa  (x). 

EUTICHIANISMO^  Errore  di  iueiche,  jlquale 
infegnaTa,  che  non  tì  furono  due  Nature  in  Gei» 
fucriflo ,  e  che  la  Natura  umana  era  ftata  aflbrbi- 
ira  dalla  NMura  divina.  Vedete  EUTICHE. 

IfJTICHIANI.  Seguaci  dell' error  di  ÌSuticbe. 
)4oi  abbiamo  yeduto  quei  ^he  fecero  ,  fino  ail^ 

mor^ 


<i)   *^iu«a UiftoU*  ?5cl^f,    |.ib,  X,  cap,    %. 

ptg.  5^5- 

(a)  TUhmm  To»  XY#  p»fr  jnn 
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B  r 

|(iortd  di  EutichCs  <n^  efax 

1^0  facto  dopo  il  Concilio. 

Goacilio  non  diede  unto  U 

che  QOD  reftaflero  ancora  d 

eccitarono  dei  (fifQrdini  e  e 

tendina.  Un  Munaco  nofiMn 

era  trovato  a(.  Coni(;iUo4i  C 

topprd  iti  fup.  giudizio  j^  e  ir 

gH  altri  Monaci  j  coi  qual 

^r,o.  il  Concilio  di  Calcedot 

repti  pubblicò»  che  il  Con 

riH>  che  autorizzava  e^fao 

i.1  Domma  empio,  di,  Nefior 

^en%;  che.  voleva  obbjigar  < 

due  Crifti  e  due  iotto-CrK 

li  calunnie  egli^  ^bbricò  de 

ciliO}  nei  quali  fi  leggeva 

riva  contro  il  C^onqiliq  di  Calcedonia.  Llmperadnr 

ce  Eudpfia,  Vedova  di  ITeodofioIf/ dimorava  nelU 

Paleftina,  è  ^'intereflava  affai  per  IJiofcoro,  ch*cra^ 

ftato  depofto  dal  Cqi;cìIìo  »  e  cónfervava  ancora  dell* 

1*ncIio^ziope  per.  il  parti tp.  di  Euticfc|f ,  per  il  qua^ 
e  I*  Imperadore  Teodofio^  era  Ai^fQ.  impegnato  ùa^ 
^lla  nsorte  •  EITa^  accolfe  in  cafaj  Tua  il  Monaco 
Teodpfioi  e  lo  fp^llegglò^nel  Tuo  difpgno  di  opor- 
ù  al  Cloncilio^Calcedotiefe  ;  una^  folla  di  fonaci  f 
i  quali,  vivevano  del^e  librai it^  delljlqperadrice» 
fi  unì  a  Teodofio;  i  Teniplici  e  le  perjone  poco  in- 
formate credetterp  ^l'e  calunnie,  di  TeodoGo  »  e 
tutta  la  Palefiina  fi  follevò^  bencoflo^  contro  il  Con^ 
cilio  di  Calcedonia  y  e  b  arniTò  per  difendere  quel 

Monaco .     -  *  mcnt<5 

prevaler/  licfcia- 

rare'  Vef  )  Gin- 

venale  >  ( 

La  nu  rno  a 

lui  tutti  ia  9  e 

quefto    n  a    tal 

milizia  i  iVe* 

fcovi ,  che  non,  approvarono  i.  fuoi  eccedi  •  Una 
fylU  di  Monaci  fpar$  per  tutte  le  «afe  pubblica^* 
V  t4  V4| 
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Và  ,  chfe  1'  Imperatore  volevi  tìfMAlré  èf  Htiftó^ 
t-liwiffno  *,  e  con  qu^fto  artifizio  feddffcro  i  Popiw 
'li,  téftto  odìofò  r  Impcradore  ,  ed  eccitarono dd* 
le  fedizioni'per  tutta  fa  Pa/eftina;  fi  faccfaegf^'a^t- 
DO ,  fì  ibbniciavano  le  Cafe  di  quelli  i  che  drfea. 
rfevaho  II  Onriliò  di  Olcedoriia,  e  che  ricufaiPi. 
Ilo  di  còrtittnitare  con  Teodofio  >  è  pareVà  ,  che  Un' 
'  Armata  di  Barbari  aVefle  fatto  uh'  iticutfiolie  in 
quèfla  Provincia'-.  Nohoftante  che  l  Jifordini  del 
Wotiaco  Tfeodofio  fovveJ'tifrero  tutta  ia  Paleffioa^ 
i  Popoli  erarto  cosi  ffranamente  allaòìnati  éul  ftU 
io  telo  di  \qtìel  Monaco  irapofh)re,  che  tnolte  Git- 
fà  mandavario  di  loro  fpontanea  volontà  a  chiederai 
gli  dei  Vefcovi* 

Doroteo  Coverriaiore  dèlls  P^feflinàhiForfnatedi 
tali  difordini  accorfe  dall' Ara^ìlià,  dov<e  faceva  h 
guei-^a ,  ma  trovò  le  pòtte  di  Gerofaletnine  thìo. 
fé  per  ordine  di  Eudofia  ,  né  vi  póoèe  eòttafe  fé 
itoti  dòpo  avei-  promeiTo  di  feguitare  H  partito  i 
the  tutti  ì  Monaci  ed  il  Popolo  delia  Città  avevà^ 
no  abbracciato.  Marciano  vi  fped\ una groffà Guar- 
Hìgioiìbi  cacciò  il  Monaco  Teòdofio,  e  vi  riftabilì 
h  pace,  t  foldati  fbrono  aliogp^ìati  nelii  Mc/nafle- 
rj,  è  l'Aftiltavanò  1  Monaci.  EflTi  fé  ite  lac^harònd 
con  una  ruf>plica  indirizzata  a  ^leheria,  atlaqiiai- 
Je  per  altro  (>arlavanò  meno  da  fopplicantl  „  che 
da  feditiofi  e  nim^ièi  delle  leggi  delio  .^ratd  e  di 
Dio;  poiché  invece  di  vigere  nel  riptfo  della  loro 
Proféffione,  e  renderti  i  Difcepòli  dei  Irrelati  ,  tfi 
erge^ranoin  Dottori  ed  in  fovran!  Maeftri  delh 
Dottrina  della  Chiefa  ,  ed  ofavanò  anche  di  fotte- 
uere  di  non  aver  colpa  nei  difordini,  cfiVranoffa-^ 
fi  commeflr  .  L'  Imperadore  usò  indulgenza  verfij 
<]ueì  malvagi  Monarci  »  dìfingannÒ  i  Pòpoli,  ai  qua- 
li efli  r  avevano  data  ad  intendere  fulia  loro  pa^ 
foU,  e  la  pace  fa  riflfabilita  (x). 

Le 


(  t  )  Coocll.  fonti  ir.  t^é  i  Èpift*  tf.  Chtftété 
Mon.  Eccief.  Graec* 
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tè  èttrboletisè  oon  furono  minori  ntlV  Egitto* 
jDìofcoro  era'.Aato  depofto  dal  Concilio  di  Olcedo*» 
»ta  I  e  San  Protero  era  (lato  pofto  iti  Tuo  luogo* 
Qutotiin<}tié  la  Tua  elezione  fofle  interamente  fe. 
condo  tè  regoje  ^  pure  fu  feguita  da  una  grande  tas^ 
boJenca,  poiché  il  I^opolo  fi  follevd  cóntro.. i  Ma« 
giftratii  i  foldàti  vollero  far  argine  alla  foileva* 
tione^  ed  ill^olo  divenne  furiofo,  atUccò  ìSol* 
dati,  ti  pòfe  In  fuga^  li  pórfeguitòfiil  nella Chiefa 
di  5.  Giovan  fiattifla)  lì  aflTediò)  li  efpùgiiò  e  fi* 
nallniente  li  bruciò  vivi  (i)  Marziiìlo  gaftigò  fe^ 
V€ran[tente  ii  Popolo  d*  Aleflandria  »  e  i  fegriitiofi 
furono  bentoflò  pofti  a  doviere}  ma  gli  abitanti  d* 

.  Alexandria  recarono  talmente  infetti  degli  errori 
di  Etrtiche,  c%e  Maritano  rìnòvò  al  prin^o  diAgo« 
4o  45l>  ttrtti  i  rigori  ^  tte  avea  (hbiliti  tre  aÀni 
avanti  contro  quefta  Setta*  Quefte  Leggi  non  mu* 
Carono  p^rà  il  .cuore  dei  partigiani  di  Diofcoro  \ 

^poiché  qucfto  Vefcovo  carico  di  tutti  i  delitti  er» 
in  vita  Aia  adorato  dal  fuo  partito^  e  fu  dopo  la. 
iìià  morte  (morato  cóme  uù  ÌSanto  (i)» 

Intanto  r  imperadòire  iacevi  ricevere  il  Oonoi* 
lio  di'Calcedonia^  e  tutto  pareva  fotcoQìefTo*  Mi 
Timoteo  edEluro  perfiftevano  tuttavia  Tempre  nel 
partito  di  Diofcoro  con  quattro  o.  cinque  Vefco> 
vili  ed  no  picciolo  numera  di  ApoIlinatiAi  e  di 
Eutichiani»  Qutfti  Scifmatici  erano  {lati  condao!» 
nati  dalla  Gbìefa  e  banditi  dia  Marciano»  ma  alla 
morte  dell'  lànpcradote  foltevaronb  il  Popolò  di 
Aleflandr^a;  Èluro  fece  ttiaflacrar  Protero,  e  fi 
fece  dichiarar  Vefcovo:  ordinò  dei  Preti,  riempi 
rÉgitto  di  violenze,  guadagnò  il  I^atrigio ftfpar, 
È  6  foftenne  per  qualche  tempo  (3)%  Ma  tinaia 

meo.,. 


(i)  SvMgrh  Lib.  IL  cap.  $*  Lib%  IH.  cap.  31, 
Leon.  Ep»  9J. 

(2)  tvsgrh.  Ivi.  , 

(1)  CMliéf.  Moo,  EccleC  Orafe.  Tom.  Ili»  *»• 
Ut.  App.  ad  Conc»  Tom.  IV.  pai»  W^ 
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che  fi  pronunziaflfe  anatema  contro,  la  Lettera  di 
S.  Leone ,  e  baod),  fece  deporre,  peirfeguitò  cutci 
queilli  che'  ricurarono/di  ubbidirei  onde,  più  di 
cinqi^^ecento  perfone  fottofc^iJOTero  alla  condani|4 
del  Concilio  di  CalcedcMia  (  i  ) .  Acaccip  P^Cfi^r. 
ca  di  Cqftanttnopoli  (i  oppofé  alla  perfecusionè  » 
ilPoppJo  Ti  rivoltò f  e  minacciò  di  dar  fuoco  aCo-'^ 
flantinóppli,  qu^ando  fi  ulafle  violenza  ad  Ac^ccio  } 
onde  E^afilifcq  fps^ventato  rivocò  il  uio  Editto»  e. 
ne  fece  un'altro  per  richiaonare  i  V^fcQvi  difcac- 
fsiati  0.  aliati,  e  condafinò  Nedprio  ed  Euticbe^* 
Quello  Imperadqre  opp  godej^te  a  luo^o  dell'Im- 
pero ,  poiché  Zenone  avendolo^  ricuperato  %  cafsò 
tuttociii)  che  {Udilifco  ayeya  fatto»  e  riconiincia-' 
rooo.  le  turbolenze.  Qgni  partitoj  deBÒpev]|  del 
Vereoyi,  e  ne  ftabiliva  dei  nuovi,  e  le,  ^di  più 
raggiiardévoii  erano  in  prèda  ali* audaci^,  o  fratto 
degt' inibrogli ,  della,  vijt|,  e  deilarpergiìiro^Ci). 
Zenone  attento  ad  eftinguere  le  faaioQf  politiche 
ed  a  far  fronite  ai  oimici  dell*  Impero  non  ofava 
di  preluder  parte  nelle  divifiooi  dei  Cattolici.e  de- 
gli Eutichiani,  ed  avrebbe  avuto  pi&  piacere. di 
iricoociliarli  »  e  vi  fi  àccinfe  • 

I  Cat. 


Ìl)  IM.  Gone.  1V)ni«  IV.  pig,^  lofi, 
«)  fv0ffh,  Lib,  III,  cap^  t. 


y  Google 


I  Cattolidjè  gli  Eucichiini  erano  JiVifi  eric^c^^ 
{nente  rapporto  al  C<>iicilia  diCalcodoniat  pòic^ 
gli  Éatich^ani  lo  rigettavano  come  irregolare  ^v'u 
bovante  la  D^ottrioa  di  Neftprio.  I  Cat(oUci  ?( 
contrario  volevano  ;^(roIqt^n|ente,  cl^e  6^t^|  fottqi*- 
criveAerp  al  Concilio  diCalcedonia  >  f  C^^  n  conta 
fervaflfe  conae  neceflarÌQ  contiro  [' ]^q(ic(|ianirmq. 
Pareva  dunque  che  i  due  Partiti  ^r^mJ^Tero»  che 
s*inlègnafle  T unione  delle  due  parure,  e  che  D09 
(oflero  in  modo  aldino  cof^f^fe,  ma  i  CJauoiicÀ  yo^ 
levano*  che  fi  confer^aflfe  il  Concilio  di  Qalce<la> 
niaycomen      ""   "  '^       ..-.••     'fmof 

e  ^li  Botici  ì  ^r 

metter  fren 

Tftnont  CI  lorioi 

ed  $(ieiche  i  iw 

partiti,  ce  ^l>^ 

^eflario  ài  (  »>  ^ 

che  per  C041  1  ap- 

f»rovarne  U  P9^^ 

e  due  Part  i  B^ 

fUotfcs  p^  fia  no^ 

cpn cenema  a  fed* 

del  Cpncili<  rea|- 

{nente  il  N(  (f)? 

MaTÉditt  »  pa- 

ce! è  febbei  utc^e 

via   ì;igttu{  ni  ^ 

dai  Cartpjic  «Q^ 

poteOe  i  pr  vol- 

lero nulla- 1  fot«! 

toferivere  i  pi'^i- 

ch^iani  don  •  f  di- 

cevano di  <|  ^I*^- 

peradore  0  ''^^ 
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(1)  JEMjfio  Lib.   II.  cap.  IO,  Lim§  9if^$iii%^ 
AO.  v.  VI. 
{l)  Concil,  Tomi  Wé 
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Vere  ii  fuo  Editto  ai  unione,  è  depolè  molr? 
tropolitani  e  Vefcovi,  che  ricufarotio  di  forte 
Vere  (t).  Per  tal  iDotlvó  fi  formarotio  tre  pa 
ti,  e  qaefti  tré  Partiti  èrano  aflTai  rifcTldat^^i 
do  AnaftaCé  fuCdedettè  a  Zenone,  i  ^  quale  psrd 
fflarli ,  puniva  egualttiente  e  quelli  cht  joltri 
far  ricevere  il  Consilio  di  C^hecé&nkt  évnri 
era  accettato,  t  quelli  che  k»  CK^né^fiamsf, . 
<aibbIicavino  che  non  conveniva  riteveA  fi- 
Pcf  tal  hìotiVo  AnadafiO  fu  pdfto  nel  teiRr* 
co,  li  quale  fi  denominati  degli  Incerti  o^i 
gii  Efitantii 

Vi  erano  dunque  ftéirirfiperò  tre  Partiti  ^^ 
ti  3  ognuno  dei  quali  voleva  initicfillare  gli  i' 
<fue.  Anaftafid  cirèondaéo  da  gagliardi  Hìhnìcìi 
ftregglavà  tòi  tre  paf riti ,  epridcipalméotecoiC 
tolici,  dei  quali  temeVall  £eIo;  Dall' ioqcnecmh 
e'glì  pafsò  all'odio,  e  appetta  fi  vide  libero  ii\ 
èuefra  di  Perfia  ^  éhe  fi  dichiarò  più  apertaraei 
ih  favore  degli  ÉUtichiioì,  ed' obi igò  queliti  d 
credeva  attacCafi  al  Concilio,  di  Cai  cedof)fa  i  e  tu\ 
te  le  fueQuai'die  a  xìctiéie  V Editto  di  riaown 
rfeirirtiperadore  zlendne  >  e  fcelfc  tutti  i  iomU 
fiziali  tfz  %lì  Eutichiani.  MacedÒdVo  l>aÌTmct  « 
Coftantinòptì^fi  fi  oppofe  con  ogni  sforto  alle  m 
deiri/nperadorè.  f  Poporli  adoravànty  ilvfuoVcfa 
Vo*,  e  l'fmperadore  non  fi  credette  punto  ficura: 
Coftantinopol?,  onde  fece  fffenar  viaMacedoiiio,: 
ntife  in  fub  luogo  t^no  naminaro  Timoteo,  edliòi 
Pat'cJgiani  pia  zeUhtì  di' Macedonio  ,^  e  -feccia 
brrudiare  ^li  Atti  del  Concilia  Ca/ce<fònefei 

Quando  il  Sacerdote  età  alf  Altare  j   v'eri  flJ 
ttfo  nella  Ghiefa  Orientale,-  ehc  il  Popolo  caW- 
fej   I>/V  SMntOy    Dìo   Tette ^  Dh  ^mmortMhy   t^^  ^ 
Ko  fi  diceva  ìì  Trìfi^hn  (j),  Pietro  PaUooeatt- 
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lip  di  Oicedonia  >  cccecti^ati  ..Flaviana  e  un*  al- 
tro ,  che  fi  Qppofero  a  quel  Decreto  «  e  furono 
d^poQi  ,  FiaviaQo  non  fi  partì  cutravolca  d'  Ao» 
ÙQCbia  ^  gli  furono  fpediti  dei  Monaci  %  affine  di 

co* 


(0  JSv^^r/p,  Libelli  cap.33»34,  VitVth^odoC 
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Ili  lo  ^  -  •  .  ......^ 

èoftriDiterlo  a  fottofcriverc  iil  Concifio  Ji  Si^on^j^ 
dfi  vollero  nfar  violenza  v  alcttni  Monaci  Òrtodofli 
acàorfero  in  foccorfo  dì  Plagiano  ,  il  "Popolo  afTe- 
to6d5  r  iinpeènb  ,  difefc  il  fuo  Vefcovp,,  e  fece 
tmn  BaiTa  fui  Monaci  Edtitbiani,'  e^yj  funiKrJdra. 
85  orriBife  (i).  L'  tmpetzdòretti  cìTtcmditó  di 
SuticKianii*  onde  éacciò'  Plaviatìo  ),e  pofé,  in  fixo 
Ittogia  Helìi.Stié  di  Antiochia  Se  Vero  Burichiaoo» 
i{^dente  è  famo(o{  e  fatto  ^u^f!' irfìir^fore  furooo. 
i  Caétolici  perfeguitaci  ^er  tiittà  il  ntriaifta^o  d* 
'AniiocMa.  .  v    .     .    ^ 

Mentre  Anaftafio  impilava  tutta  !a  fua  auto/fJ 
ii  i  alfine  di  cdftrinj^e  i  Cattolici  a  condannarti 
il  Concìlio  di  Calcjtpfdnia  )  uno  dd  Tuoi  Generali  ,' 
Itfolhinatb  Vitaliano  G.  dichiarò  Protettore  ^dei  Cat- 
iolìct^  e  levò'  nello  fpazio  di  tte^^orni  una^for- 
tnfdabihf  Armata  ,^  ti  ficufandò  I'  Imperatore  di  ri* 
Ihettere  nelle  lo^  Sedi  i  fef cori  Cattofici  cl^ 
kveva  difcatéfa ti ,  occupò  la  Mifia;  è  la  Tfacia  » 
fconfifTe  le  Truppe.déirìlmperadore  ,'  e  fi  avvan^ò' 
verfb  Coffantinopoli  tolla  fa*  Aréita  v'ìttorioftf 
(2).  Anaftatio  (pedi  i^na  gran  ronTnirt>,di  danaro"  i 
Vitaliano,*  promifé  di  tiéhianfiàre  i  Vefcovi  efili?- 
tt>  ailfcuròi'  die  adtrnei'ebKe  un  Concilio  ,'  afìfiie 
Ili  tenfiinare  le  difpa'té  di  Iteligiòney  ef  VitaliariFO' 
li  dilunga  di  Colhntinopolf ,  e  ccftifeedy  la  fti^a  Ar- 
tóta .  L' f mperadore  diede  per  qualche  tèmpo  fpe- 
Ifani^a  di  ma^ntener  f e  Tue ,  promefTe  »  i*  applicò'  a 
ì^dagnare  11  cvlùte  del  Popolo,  diede  delle  cari, 
the  a  Vitalhmo ,  e  <<uando'  crcdetffe  di  non  avere 
|riff  a  temer  di  fai,  fece  dei  nuo^i  sfofiri  per.  an, 
ttichilaré'  il  Cohcilio  di  Cafcedonisf  ;  e  morìy  fenz' 
«vervi  póifuto  ridfcire  (3,).  ,     .,. 

.  óiuftind  P^refetto  <tet  PretoVfò  fu  eletto  dai  SÒU 
diti  e  fui^òtdetce  ad  Anaftafio  •  Égli  cacciò  gli 
£tftichia(n'r  d^alte  Sedi  che  sTvevano'  ocaipato  ,^  ri- 


■     !•  '      ''  "  I     i   "'    '      lì   r  ai    \'       III  iiij ., 

(  V  )  M.  Gap.  32. 

(  2  )  Ivi. 

(  ?  )  Mv^t^h,  Ivi, 
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ftabiA  gli  dreoiom»  ed  ordid&>  che  il  Cobcilio  di 
t^afcedonia  foffe  ricevuto  per  tutto  1'  impero  •  I 
Vefcovi  Cattolici  li  ócciiparòoo  ^  riparare   le  dif* 

Srazie   della  Chiefa;  ,  àduharonfi   dei  Conci!)  ,  fi 
epofero  gli  Ettcic&iàni  ;  furono  blinditi  i  efiliatii 
puniti  I  come  i  Cattolici  lo  erano^  ÀEàti  fotto  Aoa« 

i   Giuftiniano»  cbe  fuccedetce  a  Giu(Ìino  Tuo  Zio^* 

fi  dichiarò  per  gli    Orcodoffi  «  L'  lopiperadrice  al 

contràrio  favi  -        . 

dall*ìm'peràdo 

ze,  affine  di 

chiani  cogli  i 

rò  la.riuniòn( 

Je  più  Tevere 

inoD  furono  ci 

ifcran  numero. 

flato  Patriarci 

gli  Eutichiani 
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ìba,  com^  i^Tèa  condannato  Qrigfrae»  6  qttao<io<ai. 

iì  facefle  reftituerebbc  alla  Chìeià  rutti  gli  £uci. 
chianii  i  quali. non  rigettavano  il  Concilio  di  CaU 
cedonia)  fé  non  perchè  avea  approvato  gii  ferirti 
di  quei  tre^efcovi.  Giulliniaoo  pia  non  richiefe 
per  condannarli ,  e  ftce  un'  Editto  contro  quei  tre 
Vefcovi,  quantunque  morti  .  L*  Editto  dell*  Impe- 
^adore  produfTe  un  Ij^tìgo  coiKraflO}  e  fi  crederle, 
^be  attentaiT^  contro  i]  Concilio  di  Calcedon»  ; 
onde  ci  voile  un  ^  uovo  Concilio  per  cermiiur 
quell'affare  >  e  qncdo  Concilio  è  il  quinto  Gene. 
l'ala  >  ed  il  fecoindp  Co(lan(inopolitano« 

Giujliniano  ,    il    quale  aveva  fatto  condannate  i 
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ili  BaticUtiri  lo  messo  delle  tttiboltiige  »  del* 
luali  avevano  empieo  riippero  ^  agìcarono  miU 
luiftioni  frivole»  (i  divifero  circa  taliqueftioai  > 
per feguicarono  crudelmente.  Tale  fu  la  ^ue* 
n?  9  che  fi  fufcicò  full' incorrutcibilicà  della  car- 
fili  Ges&  Grido  prima  della  Rifurrezione  •  U 
^olo.  di  Aleflaadria  fi  follevò  contri  il  Tuo  Ve* 
vo.,  il  quale  aveva  prefo  il  partito  deli'  «fer* 
ciTa;  gli  Acefali)  i  quali  riconofcevanodueNa- 
-e  in  Gefucriftoi  ma  non  volevano  fottofcriverc 
CoociUo  di  Calcedoiiia;  i  Teopafchiti  >  i  quali 
sdevana»  che  k  Divinità  fofT^  tUta  crocififla,  e 
e 'avevaao  per  Capo  Pietro  Fullone.  Vedete  Ni- 
^r»  Hift.  M€cU/.  Lib.  i9«  cap.  53.   Leonzio  Di  Se^ 

U  Eutichianifmo  è  (lato  combattuto  da  Teodore* 
>  y  Vefcovo  di  Cyc  con  ^7.  Libri  »  dei  quali  fi  ha 
eQratco  aella  BjJblìotheca  di  Focio  Codec,  46»  ed 
ft  tre  Dialoghi  intitolati  V ìmmnPmhiUt  V  intonfum 
»,  V lmpmfihiU\  da  Gelafio  in  un  Libro  intitola- 
>:  Le  dm* -jk/ittM^  y^  dà  Vigilio,  il  quale  fcri(Iecin- 
uè  Libri  contro  Ndlprio  e  contro  Cueiche  ,  da 
/Iafleo2Ìo  e  da  Fertando  ,  e  da  molti  altri  ,  che 
•epnsio  cita'  nellaJjKi  Opera  contro  gli  Eutichìa* 
.i  e  i  Neftortani  .  Vedete  la  Collezione  diCnnìfo^ 
ìdtfiJ4»0  del  Bé^UMgej  e  U  Btèihtecs  di  F ozio .  God. 
19.. 30. 

*  PoiTono  confultarfi  nell'IftoriaCutìchianaG/^i»- 
tifino  Meijhfo:  De  Eutyche^  ejus  erroris  Sedato* 
ribus.  Gorlicii  I5tl.  Mmuìm  Zimmermanno  Cotto  il* 
dome  di  Teodoro  ^Itnfie  ;  De  prtu  progrcjfTu ,  prò- 
pagatione,  errorum  enamtione  d:  refututipne  £«- 
tych.  ctim  cooHeAario  Lutheranos  no»  efle  Enty-i 
ohianos.  Lip(ìa  1659,  Scc. 

■■  F.   ■ 

FAMIGLIA  Q  fia  CAS  A   D*  AMÓRE  à  il  no- 
mecche  prefe  una  Setta ,  la  quale  faceva  con- 
filiere  U  perfesi^e   della  RHtgtone  nella  éajrrtà , 
e.d  efelide», la  .fpbraoaa  e  in  Fede  co ^le   imper* 
Tom$  n.  X  fe. 
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,  Sette  fondate  fugli  fteOi  princip)  dfei   c^Jlh 
]l  ^    dei  CrindMùnis^i  ,    delU   i'iffhU  Qrei^ 
^_  *-• 

'^  NATICk)  quefta  paraU,  feeonlo  aleulii  yien^ 

'.  termine  greco  il  quale  figniilca  Um^  ^pncf» 

^no  I   che  fia  venuta  la/v&ce  WMfsth$  i  ciò! 

-inato  ed  ifplrato  •  AUH  precedono ,  cfce  fi^ 

ata  Da  Wftnum  ^  cioè  tempiVy  della  quale  G 

'=)iiipoffo  F^nHficp  ,  per  indicare  un'uomo,  cbe 

=»i  delle' ftravagante  intorno  i  Templi  ,  ed  a»^ 

-profetizza  da  infenfato  (  i  )  .  Che  che  ne  6% 

*^U  etimologie)  la  paroja  Fanatico  fignifica  0£« 

—  un^tiomo»  il  quale  prendendo  gli  effetti  di 

.  -mmagH^azione  fregiata  per  irpìrazione  delbt 

itoflantoY-fr  crede  jftructo  nelle  verità  dell^ 

per  una  illuminazione  ftraordinaria  >  e  fa  del* 

.2ioni  irragionevoli  e  (Iravaganct  dì  pietà  e  di 

azione , 

'  Fanatici  dunque  non  formano  una  Setta  parti» 

ire,  e  ve  ne  fono  in  tutte  le  $eue  p  come  v0 

fono  in  tutte  le  Religióni. 

3alla  parola  fan4ffco  è  derivata  quella  del  f^M 

tifmPy  cV|  una  dirpofizione  di  fpirito,   il  ^uali 

^prendere  per  una  ifpiraasione  divida   le  fantafitf 

Ila  immaginazione  ^concertata  •  Si  rikfadaque* 

definizione,  che  I*  ffloria  de]  Fanatifinp  non  % 

rte  delle  meno  Intereflanti  de)r  Iftoria  dello  t^u 

:o  umanoj  nDa  <ftieft* oggetto  non  jf* appartiene eU 

^noftra  Opera  ,  ed  abbiaitio  f<^lo  voluto  fptegarelt 

.ce  fM»4tm^  perchl  fpeflo  ne  faceian^  n^« 


X>  PI- 


(Or.  arfmw  Lezlc.  Onf^ffi^  fili  l>ige<to  XiW 
1*1.  Tltol.  de  Edil.  Edid.  U^ìh.  U  6^  9«  >^.  tOh 
itymoloi.  Dm  C^nit  GloOatff 
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FECJCE  Tefrrrw9  il  Ur^  m 

càf  i.^:nvÌo  adactivo  et.  Dia,  come  «c2i 

am  ite  ■ami —ti  «di  a  3cr.r:'ira  Fifii 

9Bsr  di  F^giia»4!»  ^  i>a  nov    cr^ 

cir ,  dfip  *^  9HÌn  i*  «tocxfliere  ]^ia 

K^  ^  il^"  *:«  ,   cbe   £itfi»  sv?va   ^fc»  cie.r  ^ 

£  Grócr:ihs. 

I  SftrT3C?vi  4  g.'.  ^rabc  ♦  Aigo  aaear  ^  4 
liKsne  ;c  T-^i^pc  ói  Erstia»  fi  fecero  pMvsJ 
b  Svia  e  éd^'E^ciB.  e  fi  tpiflkza  yn  pcr^i 

■riiia  e  <fe  1%  Kmósmss  c  coi  ^exa»  «in  ù 

mi 

■ef  !?r.7  Comixi-n-  1  Cri^rasr 

«aeczrf  t«tr9  £\9^22il  fcju  i^l^^ma  e  t^looefiÌM 

Ucr  tal  :ssaàm  U  Spog»  era  pica  ii  Cr.&\aAÌ  . 

tiriBÉ  è  i*  n-tà  ii  Di»  »  e  urna»  àa  ìoci 

la  Diiiaira  .  R^tCùnmiaama  heac  per  bs  (fu  h 
léci  Gcfòcriib;  ,  ceine  f^mli^  c&e  aveva  t«  «l: 
£  Dio  9  lea  aoo  poilbaa  (dfeme  »  ck  i  :xi 
che  C-tecrifto  è  Dìo  ,  e  i^amìm  £  Oì»  prs» 
fa.  I  GnJei  eraao  aTfora  ,  e  l«00  aacb«o€^i^ 
fli  fefi  priacTtrr*  9e«afeB£e,  cfe  il  MciEsfta>^ 
■BiOM»  iai  Prcteci.cMie  i'  fi^iaclo  màtmsk^ 
f>M'I  1  G'aJex  éxBni^  ^  i  MiTClàBt  attMOi» 

^eVaao  ,   clic  aoa  gli  à  iorefe  «iar  il  titW«  • 
"*•  ài  Dio;. 
ìiK.  ili  xiifoaJere  a  tali  iìScmii  ,  feaz'  --' 
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F^-    B  ...     ^lìf  • 

ri   Doma»  deir'Unità   di  Dio  ^5  i* Cj^iftiafii  <ft  * 
.na  dicevano ,  che  <xefucrifto  itpn   era^  figliuolo 
>io  per  fut  natura,  ma  per  adozione  ,   e   pare 
;<3ue(la  rifpofta'  foffe  adottata  dai  Pretì  iiCorm 
t  ,  e  foffe  molto  univerfalmente  ricevuta  tn  Spai» 

Jip^ndo  ch'era  ftato  difcepolo  di  Felice  d* -Wr- 
,   gli  richiefe  il  fao  parere,  in  ciò -che  penfat^ 

i  Cxefucrifto  >  e  Te  lo  credcffe  figtiaolo  natura* 
f  adottivo  di  Dio,  Felice  gli  rifpofe f i  che»Gc- 
-ido  ,  fecondo^  la  natura  umana  ,  non?  era^  che 
iotolo  adotfivo,  o  ntin cùp stivo  y  cioè  di^ttènaefo^ 

e  foftTprtne  quella  opinione  ne  fiioi  Jtritti.'Efi- 
do  -Giefucrifto,'  fecondo  FcHc^d*Ufgel  >  unniiot 

uomo  ,  '  do^eVa  par  avere  uà  nuovo- ^lén^»'.  -S 
ionie  nella  prima  geperaziotìe  ,  neli^  qu^e  na* 
imo  fecondo  {a  carne  ,  noi  non  poffianFio  tìrawa 
noftr'origine  ,•  fé  non  d*  Adaiiio  ,  cosi  inetta  -(«* 
rda^  ch^è  la  Spirituafe,  non  riceviatao  la  jràìti». 
ir  adozione',  fé  non  da  QefaerWo  i  il  quale  ha 
revuto  l'una  e  l'altra;  cioè  la  prima  dilhife  Veu^ 
lefua  Madre,  è  la  feconda  nel  fuo  Battefiirfo  • 
jfucrifto  nella  fua  «mmità   è  figliuolo  di  pavkt- 

,  ^figliuolo  di  Diò-j  or  è  impoifibile  ,  c*^  un' W^ 
1  /abbiji  due  Padri  ,  fecondo  la  natura  :  dunquii 
IO  è  naturale,  e  l'altro  adottivo.  L*  adozione  *ion 
altro  ehe  Tele^ronr,  la  ^grazia  i  1' 'lip^licazlotó 
5r  fcélta  ,  e  per'  volontà  j  e  la  Scrittui^a^*a3ctribak 
:c  tutti  quelli  caratteri  a  Gefucrifto  (^).  Pèrfat 
•dere,  cfie  G-efucriftò  come  uomo  non  è  did(  D^ 
incupativo,  cipè  di  nóoie  ,  egli  ragiqtiètà  cos9^4 
fando  ieteftimonì^rize  di  Gesù  Crifto  ^.  L^'^StNric* 
ira  nonnina  Dio  queili  j  tui  i'  iodirftzaitr  ih*  p^ 
ola  di  Dio,  a  motivo  della  grazia  ,  che  ne  ban« 
o  ricevuta  ;  dunque  come  Gefucrifto  partecipa 
laila  natwra:  unfnrnn-r Partecipa  ptirr  dr*tt^<;ft«-dih- 
lominazitne  della  Divisiti  ,  ^uancuaque,  iA^un 
^,    ,,^3j:    V^  *        i  ine. 

, 1    \  .  '      c.''^ ^  ) 

(  I  )  Alcuino  Epift.  XV,     '^  •  ^^  ^  '  y"^ 

(  i  )  AlfuinQ  Lib.  X,  2.  3;  Cobtò^  PèftfceftiÀ  ' 
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$ÈoÌ9  pti  éceètle^té  i  come  di  tutte  le  afa 
irle.  S.  Pietro  diccp  the  Oefucriflo  facevi  i 
ruoli  f  perchè  lidio  era  con  lui  (  i  )?  S.  Pn 
ce»  che  Iddio  era  InQefucrilId  hcl  ricondii 
jnoode  (^)ì  duoqiie  nob  dinero  %  che  Q^i 
trk  Dia  (  s).    .  ,         . 

(ofpe  Oio»  ISefuctriftò  è  efrenzìalaienieifl 
ina  come  Uomo  »  qiiaiuanque  fia  buono.^i) 
i  ^r6  efleosUlmentei  é  per  Te  ftelTo  «  SffiikI 
to  vero  Dio,  dacché  fa  concepito  liei  fe^tj 
Vergioe  »  come  direbbe  in  CTaia  ^  che  Idi'n 
lorjaato  fqo  fervo  del  feno  di  faa  Madre  (^ 
Waò  égli  darfi,  che  que^i  eh* 4  véro  Dio, /a 
«0  colla  fua  condotta  i,  còtne  Oefitériffo  ,  i 
f^rma  di  fchiivo  T  Poiché  ii  ptov»  ^  c&*  i  % 
]•  di  t)io  e  della  fua  fervi  ^  hòh  foUmentz 
ubbidieofa  i  come  vi|oIe  .  la  màg^ror  parte  , 
per  fua  natura  •  In  qua)  tpodò  fai^ebbè  egli  e 
mamentè  foggéttò  al  Padre  ,  fé  ooo  vi  fo^e  i 
uà  differekita  era  la  fuà  Pivioità  e  U  fiìà  Pi» 

Gerueriftp  è  iin  Mtdhtort  ita*  Avvéc^itò  V> 
Ib  del  Padre  per  i  peccatori  ,  \occ\iè  n<^ii  &  d 
iaiji&dete  dei  vefo  Oioi  ma  deirOótùo  c\it  h 

..  Per  provare  tutte  queRe  Pròpofisìèni,  ftWct 
Urgel  citava  mplti  pafli  della  Scrtttùta  e  dei  1 
iii  sforatati  cóntro  il  loro  vero  fent»  e  touti^t; 
i  fi  fondava  p'rjncmalndenci:  lulìà  Liturgia  iì^ 
^oa>.ió  cui  i  fpeflo  detto  ^  che  il  l^igliuoì  ji0 
la  adottata  l'umana  natura;  ,  l 

Si  rifpòfc  à  Fclìdf  d*  Prj^l^  che  U  Cbie^eJ 
4&  pù4  À  4^400,0  If  foa  ppinipóe  ?yc^  coau^ 


i.  i8. 

Secund.  kf.  1^. 
'/»• ,  !vi . 
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.  divulgarfi  ^  t  che  qu6fl;a  T  ivet  turbata  ^  fc 
'£Bce  vedere  %  che  il  fao  errore  non  era  in  foo« 

qualunque  cofa  egli  potefle  dire,  altro  che  il 
^loriaoifmo  $  poiché  fé  fi  diftloguefle  in  Ges& 
Ho  due  Figliuoli»  uno  naturale t  e  T altro adot* 
»  9  larebbe  oeceflTario  »  che  la  Natura  divina  >  e 
>}Mura  umana  foflero  due  Perfone  in  Cies&Cri. 
\  Poiché  dal  primo  iftante  che  Gesù  Grido  scersi 
■amato  f  il  Verbo  e  la  Natura  umana  $*  erano 
.ci  con  unione  ipoftatica  ,  né  vi  redo  nel  Ver- 
)  chi  una  Perfbnas  onde  1'  uomo  ha  tutti  i  ti- 
i  della  divinici  9  donde  ne  (legue  ^  che  convien 
're  %  che  il  Figliuolo  di  iVlaria  è  Pio  per  Tua  na» 
Va»  Ipcchè  non  vuol  dir  altro»  fé  non  che  la  me* 
^fima  Per(bna  la  quale  è  Figliuolo  di  Maina  ,  è 
ite  Figliuolo  di  Dio  per  la  eterna  generazione  • 
^el  modo  iftelTo  avviene  nell'ordine  naturale >  chie 
lantunque  Tanima  del  figliuolo  non  fia  ufcita  dal 
adre5.come  è  u£cito  il  uio  corpo >  non  Ufcia  tut- 
ivia  di  eflere  tutto  incero  il  figliuolo  di  quello  » 
he  ha  prodotto  il  fuo  corpo. 

Se  il  figliuolo  della  Vergine^  non  fofle  che  Fu 
liuolp  adottivo  di  Dio  i  di  guai  Perfona  de^la 
"cinica  farebbe  Figliuolo  ì  Senza  dubbio  dei  Fi* 
;liuolo  ,  il  quale  ha  prefa  1*  umana  natura  ;  non 
ar^bbe  dunque»  che  il  Figliuolo  adottivo  dell'  e» 
erno  Padre» 

Si  prende  errore  »  quando  fi  pretende  provare  » 
:he  Gesù  Crifio  non  fia  propriamente  Dio  »  perchè 
G  dice»  che  Dio  era  in  lui  ^  poiché  converrebbe, 
pure  che  fi  dicefiè>  che  il  Verbo  non  è  Dips  né 
il  Padre  medefimo»  giacché  difle  GesàCrifto;  mio 
Padre  è  in  fhe»  ed  io  in  lui.  Si  dinioftròf  chep^ 
lice  d^Urgel  male  applicava  i  pafli  dei  Padri  ,  o 
che  li  aveva  troncati)  e  fi  provò,  che  tutti  erano 
COQtrarj  alla  fua  opinione  (  i  )  • 

X    4  La 


(  I  )  AUftm^^c*  cit.  fecnlh  Afuiigpnfs  f  M$ne^ 
étt9  i  A$is09  •    Lettere  dì    Papa  AdifUno.^  nel 

,  Con» 
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L»  principale  difficoltà  di  Felice  Urgel  confiftél 
va  in  quetìo  :  che  non  effendo  V  uomo  éflfenziaU 
mente  ò^pfr  natura  unito  alla  Divinità  ,  non  era 
in  Gesù  Ciifto  Figliuolo  di  Dio  >  che  per  eleeio- 
ne  e  fceita.  Quella  difficoltà'  però  ndn'era-  che  un 
fofifma  ;  porche  fé  non  fi  riguardi  che  I'  elevmzio^ 
ne  della  natura  umana  atl' unione  tpoftatrca  dei 
Verbo,  (i  può  ben  dire,  che  il  Figliuolo  ér  Marti 
è  Figliaola  di  Dio^per  grazia,  poicMè  è  fmra  gra- 
zia del  Verbo,  che  abbia  voluto  prendere  in  fé  la 
natura  umajia,  «  fenza  tal  grazia,  glaoinmi  quella 
Pi'opofiaione  avrebbe  luogo  :  V  uam*  è  Dia  :  il  H- 
lltHil  deW  H0mff  ì  Dio*.  per]ocx:hè  fé  fi  riguarda    H 

f^rincipióy  per  cui  Plocarqazi^bne  ù  %  fatta,  aca- 
e  rlgn^rdo  il  Figliuolo  di  Maria  è  Figliuolo  di 
Dio  pef^grazia.  Ma  fé  ficonftdeH  la  natura  uma- 
na unita  ipoftacicamente  al  Verbo,  p  per  ufare  t 
termini  della  Scuola,  fé  fi  confideri  FUnimielpo^ 
ftatica  ^»  faSloiffiy  egli  è  evidentfe,  che  il  Figliuo- 
lo di  Maria  è  Figlto  di  Dio  per  natura;  paicbè 
dopo  r  incarnazione,  non  facendo  la  natura  DiV^> 
na  e  1'  umana  che  una  Perfona  ,  £  vede  chiaro  y 
che  la  medeftma  Perdona  che  è'  Figliuolo  di  Ma- 
ria,  è  Figliuolo  di  Dio  per  la  gene^zione  eter- 
na  (  r)  . 

Felice  d'  Urgel  fu  condannato  dali Concilio  di 
Ratisbona  y  ed  ab)urò  il  fuo  errore  ,  il  qaale  poi 
ripigliò  dopo  il  Aio  rirorno  alla  fua  Diocefé  .'  Fu 
citato  nel  Concilio  di  Francfert ,  in  coi  fu  clepo- 
(lo  dal  Vefcovado  a  motivo  delle  fue  frequenti  re- 
cidi^, e  relegato  a  Lion  per  tutto  il  rimanente 
della  fua  vita,  la  quale  ^  fin)  fenz'eflere  difinga  «na- 
to* Veittt  il  P*  X«  Cèinté  am  799.  «utn*  \^*7* 

^FLA- 


Condilo  di  Fi^ncfbrt  ,  che  fono  nei  Concilj  del 
Sirmondo  Topo,  II.  ne/la  Biblioteca  dei  Padri 
Tom.  IV.  Parte  2.  NeiConci/jdelLabbé  Toro.  VII. 
pag.  I0I4* 

(  1  )   Vedete  la   coafutazione  di  S0jim§  al    fuo 
Articolo. 
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FLAGELLANtC  Penitenti  fanatici  ed^  acrabiku 
ri,  ì  quali  fi  frugavano  fpieeatamence,  ed'at^ 
tfibtti vano  alla  flagellazione  maggiore  virti!^,  cheal 
Sacrajnenti  »  onde  i'cancellare  i  peccati /Niuilacori 
è  pia  conforme  allo  fpìrfto  del  Griftianefimo  dell* 
mortificazione  dei  fenfi  e  della  carne»  e  S;  Paoi# 
gàftigava  il  fno  corpo  e  lo  rtdueeva  in  fer^ti^i 
Quefto  fpiriifò  dt  >niorti(tca«ione'  condufTe  nfei  Dei 
ferti  i  Penitenti  <l'Orìenre,  dove  praticarono  itt» 
credibili  anfFerìtà^'nè  pare  che  le  flagelhzioni  vo^ 
iontarre  alfciano  formata  porzione  delle  aiiAericà 
che  praticAvarno  i  primi  penitenti,  ma  egli  k  cor» 
to»  che  le  flagellazioni  veaiviiìo  comtnddite  dai 
Tribunali  civili  per  gaftigare  i  rei  (  i  ) . 

t^urono  dunque  riguardate  le  flagellazioni  coinè 
espiazioni ,  e  la  flageiUtione  di  Gesù  Crtfto^  e  V 
esempio  degli' Appoftoii  e  dei  Martiri  fecero  confi- 
derairè  le  flagellazioni  volontarie  non  (òlaniente 
Come  Opere  di  foddiifazione,  ma  ancora  come  Ope* 
tt  meritorie,  le  quali  potevano  ottenere  il  perdo* 
no  dei  peccaci  di  coloro ,  che  in  fedefTì  praticai 
fero  una  calè'  niortificaziooei  e  dì  colóro,  jper  i 
fuali  fi  ofFerifle  a  Dio;  fi  citarono  degli  eiempiì 
dei  dannaci  ricomperati  colle  fiagellaziom ,  la  f i>- 
perftizione  e  l'ignoranza  ^ricevettero  avidamcnVd 
totali  impoRure,  e  Iti  flagellazioni  divetinieìro  tanfo 
frequenti  nei  due  SecoK  xi,  e  'Xii.  cbequeftardea 
prodafle  finalmente  nel  tredicefimo  Secolo  (  ii6o«) 
la  Setta  dei'  Flagellanti ,  dei  quali  un  Monoico  di 
Santa  Giuftina  di  Padova  riferifce  così  l'origine. 

<^uaodo  tutta  Italia,  die* egli ,  era  immerfa  in 
ogni  forte  di  vizj  e  di  co<^ ,  tutto  a  un  tratto' 
una  fnperflizione  inaudita  s'introduce  tra  i  Pero» 


(i)  Botltnu  Hifioire  dcs  FlageUaas#  Gap»  aiu 
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f  ioi  »  e  pòi  era  i  Rommi  >  e  di  tà  fi  iiSixCe  quali 
per  tutti  i  Popoli  d*  lulia  •  U  timore  dell'  ultimo 
Giudizio  avea  facu  tanta  impteffione ,  che  Nobili 
e  Plebei  di  qualuoque  condizione  fi  fpogliavapp  tut- 
tiaudi»  e  andavano  per  te  ftrade  in  proceifioi^t 
ed  ognuno  avea  il  Tmo  ftafiile  in  mano  9  e  fi  batte- 
va le  fpalle,  finché  ne  ufctfie  il  fangue,  e  fparge* 
vano  pianti  efofpìri»  verfando  torrenti  di  lagrime. 
Qiiefti  efemp)  di  penitenaa  ebbero  alla  prima  dei 
taoai  effetti  t  poiché  fi  videro  molte  rappacifica* 
tiooi»  delle  reftituzioni  ec«  Quelli  Penitenti  fi^fpar* 
iero  beutofto  per  tutta  Italia»  ma  il  Papa  non  voi* 
It  approvarli»  ed  i  Principi  non  permifero  loro  di 
&r  ioadationi  nei  loro  Stati  (i).  Qaafi  un  Seco* 
Jo  dopo  che  comparve  per  la  prima  voitaquefta  Set- 
ta» la  Pefie  fi  raanifeftò  in  Allene^gna  (  verfo  la 
metà  del  xtv. Secolo)»  e  rirufcitò  tutto  a  un  trat- 
to r  Plagellaoti:  gli  uommi  a  Truppe  fcorrevano 
ii  Pae&  9  ed  avevano  un  Capo  principale  »  e  due 
altri  Superiori»  ai  quali  ciecamente  ubbidivano • 
Avevano  degli  (lendardi  di  Seta  cremefi  e  dipiotig, 
i  quali  portavano  nelle  loro  Procefliooif  ed  attra-» 
verfavano  in  quello  modo  le  Città  e  i  Borghi  •  It 
Popolo  fi  affollava  per  vedere  quello  fpetcacolo  » 
#- quando  era  raunato»  allora  quelli  flagellavamo  t 
e  leggevano  una  lettera»  che  dicevano  eflere  in 
Ibfianaa  la  medefima»  che  un*  Angelo  aveva  portata 
dalla  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Gerufalemme»  nella 
fuale  r Angelo  dichiarava»  cheGesàCrifto  era  ir- 
ritato per  la  depra vallone  di  quel  Secolo  9  e  che 
pregato  dalla  Beata  Vergine  e  dall'Angelo  di  far 
grazia  al  fuo  Popolo  avea  rirpodo,  che  fé  i  pecca* 
tert  v6lefiero  ottenere  mifericordia  »  dòvèflero  tut- 
ti ufcir  dalla  loro'Patria»  e  llagellarfi  per  trenta- 
quattro  giorni  io  memoria  del  tempo  era  vinato 
io  terra  i  e  con  ciò  fecero  molti  Profelìti  » 
.  Clemente  VL  condannò  quella  Setu»  e  i  Vefco* 

vi 
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vi  ài  tAtotim  reheìvamencè  il  Br^ve  vietarono 
le  Aflociazìoni  dei  FlagclUoti  >  e  quella  $ettà  fva« 

Ma  ricodiparv^  in  Mifnia  Verlo  il  principiò  del 
tv.  Secolo y.  cioè  nell'anno  t4t4*  Un  Uòmo  nómi* 
nato  Corrado  ritlovò  là  tavola  della  lettera  porta- 
ta dagli  Angili  luirAltalre  di  S,  Pietro  di  Roma 
^er  1  iftituiMòné  della  Flagellazione^  e  pretefe« 
the  quella  (offe  V  Spoca  del  fide  dell'autorità  del 
i^apa  e  dèi  Vef^^vi,  i  quali  perdevano  ogni  giu< 
fKditione  nella  Chiefa ,  dal  pUntó  in  etti  fi  (tabi- 
liva  la  Società  dei  Flagellanti  ;  e  tho  non  fi  pote« 
va  falvarfi»  fe  non  baceksandoC  nel  loro  fanguei 
che  i  Saciratìie^ci  etano  fenta  virtì^  %  e  la  vera  Re. 
ligione  non  luflìtleva  più»  cde  *tra  i  Flagellanti» 
L'IiiquiGtore  feoe  arredare  quefta  nuovo Flagellao* 
te,  e  ne  furono  abbruciati  pi^  di  c^ntoe  uno  (t)* 
Se  i  Flagièllanti  ^ofTero  (lati  pi&  forti  dell*  Inquifi^ 
tore  i  avrebbero  fatto  abbruciare  1*  Inquifitore  e  tut« 
\i  quelli ì  che  noii  aveflT^ro  volato  flagellarle 

Vi  fono  anche  oggidì  delle  fratelUnte,  di  ^U* 
{(elianti  j  le  qUaii  convien  ben.diftiDgderé'dai  Set- 
taria dèi  quali  abbiamo  ragionato  4  Se  ne  trovane 
in  Italia  9  in  tfpagna  ed  ìnAlemagna.  ìl  P.  òistit-. 
ì$m  vid^  in  Torino  nel  Venerdì  Santo  una  Frocef* 
fione  di  Flagellanti  pagati^  ^i  eiti  comindarOnp i 
i>  dic*6glj>  a  batterfi  nella  Cbiefa  Cattedrale^  af« 
I»  péttaòdo  Sua  Altezza  Reale ^  t  fi  dagellavanò 
^1  aflaì  lentamente  %  tna  fubito  éhe  fi  fece  vedere 
>i  quel  {Principe,  fecero  cadere  una  gragnuòla  di 
>>  colpì  fujle  «oro  fpatle  già  lacerate»  ed  allora  fa 
^^  F^QceflioBe  ufcì  di  Cbiefa  »  Que&i  larebbe  una 

Mi- 


to D'  Argentrì  Còlle<)*  /uJ.TfrtiJ.  pag.  3i«U 
^àUtéth  ÀléXMnd.  in  S^c  1).  li»  f9Ì/«^iii  (vi.    . 
"U)  Goiiiin9|tÌQ^  4e  IHt^ìf^  Tom^  XXL  tiS% 
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a   1a  iua  unione  ipoftatica,  coir  Uffla^na   natU'r 

)  •  ■  ■"  '  ,  >  . 

p-^na. caminci.ò  a  manifedare   il   Aio  errore  % 

u    cofìdannato  dai   Vefcovi   d'Oriente  in   un 

ilio  9  che  fi  tepne  in  Anciochia  V  anno  245  > 

i    Vefcovì  d' Occidence  nel  346,  Due  anni  do* 

uelH   ulcimi  fi  adunarono  per  deporlo;  ma  noni 

e   venirne  a  capo  per  il  tumulto  del  Popolo  t 

vi  Ci  oppofe.  Marcello  ricorfe  air  Imperadore 9 

l   chiefe  una  conferenza,  e  Bafilio  d'Antiochia 

iomjna.to  ptr  diTputare  con  lui.  Potino  fu  eoa? 

•  'neUa  difputa^  e  poi  efiliato  •  Egli  avea  fparfo 

uo  errore  per  l*IIIiriot  ma  ebbe  pochi  fegnaci  « 

che   ti  partito  Ariano  io ffocò  quefi*Erefia, 

70ZI0.  Patriarca  di  Coftantinopoli  fu  V  autore 
uno.  fcifma  tra  la  Chiefa  di  Codantinopoli  e  la 
iiefa  Romana,  > 

Michele.  III.  s.era  immerfo  ne*  piaceri^  td  aye- 

.  abbandonato  il  governo  dell*  Impero  a  Barda 
o  Zio  •  Barda   non  n^no  voluttuq^     '  '     •^^- 

^a  più  pòflente  >  f^osò  una  (uà  nip 

io  Patriarca  di  Codantinopoli  conc 

a    fua  condotta  >    e  npn    volle    ai 

-omutilonejl  giorno  dell* Epifania. 

^icarfi  corruppe  dei  teflimonj  »  1  qi 

Ignazio  di  .aver   fatto,  morire  il 

Metodo:  adunò»  un  Concilio  >  e  f 
n:\zio  ,  mettendo  invece  di  lui  F 
atiiarcale  di  Coftantinopoli  •.  Fozi 

di  un*  illuftre  Famiglia  ;  aveva  colt 

-  ed  abbracciate  tutte  le  fciense  9  e  s*  era  reìo  rag* 

>  guardevole  ^er  la  Tua  faviezza  e  prud£nza  >  e  per 
U  deprezza  nel  maneggio  degli  affari  •  Tuttavia 
la  depofizìone  d'  Ignazio  eV  elevazione,  di  'Fòzio 

^  non  tu  approvata  da  tutti  :  il  Popolo  fi  divife  tra 

Igoa- 

(i)  .Ep!f*nio  ftaereif.  71  VÌHettw  tirintft   Cotti 
nionlc.  cap.  i5.  Socrate  Lib.  2.  cap,  29,   S9Z,omen0 

XiyttiYiml  AnaìF.  an»  248t 
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Ignazio  e  Pocio  I  *  ben  predo  nacque  ap»  folleva. 
sione  (i). 

L'ifflperadore  per  acchetcare  il  Popolo  ^regò  il 
papi  Niccolò  I  t  che  fpedifle  dei  Legaci  a  Coftao* 
tioopoli  9  affinchè   giudicaflero  tra  Ignacto^  e  Pom 
2io  ;  ma  quando  giunfero  i  Legaci  %  V  Imperadore 
e  Fotio  n  fedufTcro  i  fi  alterarono  le  lettere  del 
papa»  e  fi  adunò  un  Concilio.  Più  di  fettanta  te* 
flimooj  depófero,  ch'Ignazio  non  era  fiato  canonU 
camente  ordinato  »  eh*  era  incrufb  nella  Chiefa  di 
Col^aotinopoii  dalla  podefià  Laica,  e  che  la  gover- 
nava  itirannicartlente  •  Un  folo  Vefcovo  chiefe  bhe 
fi  efaminafle  la  verità  dei  tefijmonj  »  e  mofirò  di 
dubitarne  :  ma  fu  biafinìato  e   maltrattato  >   e  di* 
fcaccìacói  né  vi  fu  più  alcuno  che  ofaSe  di  parla* 
re  in  favor  d' Ignazio  ,   il  quale  redo  depofto  dal 
Concilio.  Come  dunque  il  Bafnagio  pretende,  cbo 
non  G  dovefie  reclamare  così  force  contro  la  depo- 
fizione  d'Ignazio  »  e  che  i  Vefcovi  abbiano  giudi* 
cato  come  dovevano?  (a)  H  Papa  fcopr)  la  preva* 
ricazione  de'faoi  Legati ,  e  le  fil/ità  di  Pozio;  adu» 
nò  un  Concilio  e  condannò  Fosio  «  (3)  Ma  F02Ì0 
dal  canto  Tuo  adunò  un  Concilio»  In  cui  i  fatfice* 
Ilimont  accufarono  Niccolò  di  var)  delitti  :  fi  di» 
fcaccjarpnò  dal  Concilio  tutti  quelli  ,  che  vollero 
efaminare  la  verità  delle  teRimonianze  »  e  fi  fco« 
nunìcò  il  Papa  Niccolò  •  In   qual  corruzione  noe 
doveva  effèrc  cadutala  Corte  di  Coftantinopolimen# 
ere  Pozio  osò  di  azzardare  tali  impofiure! 

Fozio  aveva  troppa  ambizione  e  troppo  fpiHro 
per  voler  contentarfi  della  (comunica  fuIminata^ 
contro  il  Papa  «  Egli  fece  difegno  di  farfi  iricooo^ 
fcere  in  Patriarca  aoiverfale ,  e  fftpararc  rutta  /# 

Chie. 


(1)  K>V#r«.  Vita  Ignat.  S^$mì0  alPanno  t^o» 
U  )  BsfnMgg  .  Hi»,  de  r  Eglife  .  Lifc.  vi.  c.«, 
ptg.  Jit.  Tom.  1. 

(3)  Epirt.  m0Ui  t.  IT,  vi«t  Xf  tfii#  4^w« 

in  Nicol.  I,  ^ 
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CÌntCt  ik\U  comuoiooe  delii  Cfalefa  Romana  ,  iV 
Patriarca  della  quale  era  un*«ftacoto  iovineibile  allft 
Tue  precefc  ;  e  che  fin  ai  quel  punto  era  ftaco  i» 
pieno  pofleflo-di  eflere  il  Primate  Vniverfale.  Nofi 
vi  era  alcuna  differensa  era  la  fede  della  Cbiefat 
di  Coftantinopoli  e  quella  della  Chlefa  Romana  ; 
ma  quantunque  la  Chiefa  Greca  riconofcefle  comt 
la  CMefa  Latina ,  che  lo  Spirito-Santo  procede  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo,  aveva  peròconfervacoilSinw 
boto  di  Coftantinopoli  ,  nel  quale  non  fi  efprinne  t 
che  lo  Spirico  Santo  proceda  dal  Figliuolo  •  Queft* 
aggiunta  non  8*  era  fatta  coli' autorità  di  un  Conti- 
lio  9  ma  s*  era  infenfibilKiente  introdotta  ,  ed  era 
(lata  adottata  da  tutte  le  Chiefe  del  Rito  Roma* 
no.  La  Chiefa  Greca  e  la  Latina  erano  ancora  dif. 
ferenti*  in  qualche  punto  di  difciplina;  taleera  nella 
Chiefa  Latina  Tufo  di  digiunare  il Sabbato,  di  per- 
mettere Tufo  del  latte  e  dei  formaggioHn  Quare» 
fima,  di  obbligare  tutti  i  Preti  al  celibato  ec« 

Fozio  pensò  di  potere  fotto  l'ombra  di  tali  di- 
verfi  oggetti  rapprefentare  la  Chiefa  Romana',  co<^ 
tue  una  Chiefa  impegnata  in  errori  ed  in  diibrdi» 
ni  che  non  poteano  colerarfi  :  fcriflfe  delle  lettere 
a  tutti  i  Vefcovi  dell*  Oriente  ,  le  fece  pafTare  in 
Occidente  I  e  convocò  un  Concilio  )  il  quale  fi  fe« 
par6  dalia  comiuiione  del  Papa  e  della  fua  Chiefa 
(i)  Pareva  che -tutto  concorrere  a  jf^r  riufcire  il 
difegno  di  Foaio.  Egli  poteva  tutto  preffo  l'Impe^ 
radore,  era  dotto,  eloquente;  e  le  rivoluzioni  aU 
le  quali  per  molti  fecoli  era  ilato  fbggetto  TOcci* 
dente,  avevano  tenuto  il  Clero  immerfo  neirigne* 
ranca  ,  eh*  è  tanto  favorevole  e  oecefTaria  al  prò- 
greflb  deli*  errore.  Il  Papa  aveva  dall*  altra  parte 
tre  pofleoti  nimici  in  Occidente  ,  eioè  l^ovieo 
Imperadore  di  Occidente,  Lui^i  Re  di  Frància,  e 
Lotario  Re  di  Lorena ,  oltre  molti  Vefcovi  ed  Ar« 
civefcovi  il). 

Fosio 

(i)  Anmfiétfip  in  Vita  Nicolai Llffr#f.apodB«fW. 
(a)  tieiinéUd.  AnoaU  Btrtin^  Hintméf  p^  OU 

fOt- 
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Foshi^Mf^t*  Ìft|w»ava  ;  poiché  i  V^^  «|èj 
Teologi  delti  Chiefa  Roma  da  coofttcaroito-.Ui.Uic 
ayceiife^  e  niuoo  fi  (eparò  dialJa  comuntoii^  Rioma^ 
9»  in.Oo^id^nce  •  Neil*  Oriente  Plooperadore  Mi> 
chtìti  avea  fatto  affalTinare  Barda  ,  ed  egli.  Aefl« 
tra  (Uto  afraflinito  da  Bafilio  il  Macedone  ,  c{ft 
Michele  avea. creato  Ci^rfare»  e.  qhc  s*era  impofiìjA 
iellato  deir Impero.  Fozio  ebbe  il;coraisgiodi  tini^ 
noverargli  il, Tuo  delitto  ,  ^  di  negargli'  la.  comi» 
/lione  •  Bafilio  fece  chiudere  Fo^io  in  un  Monaftt* 
tQ$  riciiiaiiiò  Ignazio,  fcriAV  al  Papa,  fece  a^uni. 
jse  un  Conci  tip,  che  depofè  ìfozio^  ,e  riftabilì  Igni* 
jkìo  nella  Chiefa  Patriarcale  (  i).:Qut;ih>  Concilia 
jè  l'ottavo  Generale,  che  refe  la  piic^  ailaChiefai 
e  fiftabilì  la  comtuiione  tra  i.Qjreoi  e  Latini  •  Nic« 

g»lò  !•  ^era  morto  9  onde  <iueÓo  Concilio  ù  ^mit 
ttp  Adriano  II  (^).  '  . 

,.Fo;(k>  nén  perdette  la  (por^nssa  di  rimonure 
nella  Sede  di  CoftantinopoH  •  Dat  fondo  .d^(  ii|o 
Ll^natftero  tefe  dèi  lKCi.al4a. vanità  di  Ba(ìlip,/ lo 
lufuigò»  ripigliò  ififenrd>^lfoff)(^  crediti  »ìUrC0rte 
e.  favore^  ptten^e.ofl^*  aPPac<a<n^tQ  MkJ^flazao  i^^ 
4opo  la  morte  d'  |g|a^B;iA  r<i«aoó^  fullavlìtc^.  P|n 
criaicalft  .-V  Impe.rf^d.ore  $  maneggiò>^in>r  ^accomi^ 
dartn^  colla  Chiefa  B(Om%iH  .  Happre^^ot^  4^  Pa« 
pa  t  cht  lo  riftabiIinaontQ.di'  F;9^  era  j>ecefiEarìo 
per  ^.|^.  delja  pacp  »  e  per  riunire  gli  fpiticij  ag« 
giUji^  che  Ign»;iio  i»^^£n)<fc  atea  «pArato  dé& 
dorip  chf  gli  fuqctdeile,  e  6  py^jic^  uno^fcritto 
in  noipe  d'Ignazio  ^  per  cui  appariva,  ch*.e^ii  lo 
chiecieflr&al  Papa.  Di  più  Bafiiio^ ,  che  cgmiocia- 
va  a^rjifUbilir  le, fqe: forze  in  Italia  ,  infinua.1^  al 
Papa  ,  che  lo  libererebbe  dalla  parte  di  Capua 
dalle  ,  fcorrerie,  dei  Aaracini  ,  e  reftituirebbe  alla 
■    '  Chic- 

vojrtio  Lotharii  &  Thieberg.  BMYom$  ad  an,  I6t. 
Ayenth*  Annal.  Lib.  xv. 

(  i)  Baro»,  an.  S47.  Q)ncil.  K  Du9if^.  ^ift,  du 
IX,  Siede,  cap.  9.  Num/.^  Alex,  in  $^c.  ix  Dif.  4. 

(a)  Epift.  Joan.  199^ 
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igi 


.,  -     '.....   ..^    ■■      F   O        ,  àiM 

ì«Tk Romana  ^ Bulgaria,  cli6  tffkzzlo  &éito7fé4 
negata  al  Papa. 

«iovaiiai  VIIL  rifpofe  all'  trapèradore,  ctié  il  Pi; 
arca  Ignazio  di  felice  memoria,  cffcniò motto i 
onfenclva  é  ri^uafdq  dtel  pfèfeiitc  tifogiio  e  per 
ie  della  pace,  ctc  Poaió  foflc  ficoriòfciuto  in 
marci  di  Coft^ntincpóli ,  dopa  cbé  tvtìk  ìata 
(cmraztqoey^e  chiedo  pei-dond  dinanzi  bn  àìno* 

,  (i)^  Quando  arriv^  ■-  -^-^    .-•    = 

del  Papa  ì.  Fozio  ac 
:b  .te  leètere  di  Qìc 
lore  é  a  Fozio  J  ma 
avea  C^ancellato  qàt 
qa  d*IgQaiio;  il  pi 
>iìog  e  U  conditine 
unato»  è  cKe  d^iìom 
invocato  da  t^oa^io  Io 
iar4:a,  <^  coodairifò  1' 
Lto  cohdannaéò  Pozic 

Il  Papa  udì  ch'eri  ] 
^ngratulò  ,<eoll'  taJ^è 
iandb  iìe  fefipe  le  < 
uelloi  cB^  i  Legati  a 
kdrhii^o  ftie^eircari  j^ 
tuoliio  contro  Poi  io 

Leone  VI;  fiio.  figli 
vcva  un  Guj^inò,  eh* 
rolerte  elevare  all'Ifop 
liei  iLqiiale  io'  credctt 
iedè  PadriarfaJe»  Alila 

pozio  fi  ritii^  in  ot»  Moiiafleror ,  dove  fin)  tran-' 
juilUmente  i  fuai  gioirai  i  ed  il  fuo  ritirò  riftabilk 
Tom  11* ,  Y  la- 


^-^ 


i)  JB/fW».  id  aVi,   8;#.   mul.   Alt^.   in  Skcul^ 
H.  Dir.  jtv.  FanopfHa  òontra  Sdhifina  Giapcor.  &»- 
éul.  <ir  cap.  a,  pagVi'dS. 
(i)'iifh)f;  Panoplia  [oc»  d^ 
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n  Chiefa  Greca  e  U  (Siiefa  It^ 

inno  precefo  (di  giuftifijcar  Po* 
pne;  poiché  non  ^  può  negare  ^ 
lo  non  abbia  tenuto  nella  fua 
al  Patriarcato  »  una  mala  fede^ 
ci^a(i). 

:>  fìi  Pracelloti.  Il  deflàerio  à} 
la  fanticà  (Iraordinarìa  hOa  eu 
f  che  in  Germania')   dove  avei 
i  yerfo  il  XIV.  Secolo.  iVicuni 
nero  da  Celerino  V*  la  permifr 
irertiit" 
,  Frane 
una  y 
óConv 

taronO)  e.  tutti  quelli  aipi 

dxnaria  f^  riunirono  ,  e  fi 

fo/marono  una  Setta.  I  E 

fratelli  f  i  Secolari  Fratel 

chi.    Ouefte   truppe  dì  ^ 

|!Ionve(UÌ  vivevano  fenza 

re,   e  facevano  confiftere 

lliana  in  una  rinunzia  ail  , 

perchè  la  povertà  faceva  i 

la  Regola  di  S.  Francefc 

mente  attaccati  Fra  Macerata  >  ed  un'altro  Frare, 

che  aveva  data  T origine  a  queda  Setta, 

\    i  I   Fra, 


(  I  )  Zonata  I  Bsremo an.  886. CuropaUf,  Duptn.  hi,  , 
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'are, a 
;  effi 

,    che 
rare,  p 

'^^  affati 
Ha  fati 
aire,  < 
•nzia  a 
ti;  ed 
*^  ,  4i  1 
:'o  i  lor 
irefero 


(  i  )  An.  Ì29'4.  ^*  ji^ginorì  Col.  Jud,  ^synéjd^ 
ii  an.  1317,  num.  5.^.        .    (  *  )  /'^'^ 


V-* 


hconteo 

fca.ni,  e  I 

igolà  di 

Ititi  ,ed  i 

irfero  p  ì 

Giovani 

cibi,  e 

y.  r^ai 

MI  a  va  Ve 

fvertàE^ 

lìgaxkine 

pò .  N'or 

ndevanc -—„ ,  __._^_., —  , 

a  fcooiunica  lioD  pòtene  nuocere  ai  FratcUptti , 
,  perchè  eranòi  (lati  approvaci  da  Gefeftirió  V.ì  ^.  che 
1  Papa  non  ^otea  disfare  quello,  cbe  aveva  fatto  un' 
jo  Anceceffore  ;  2  perchè  la  hro  Società  era  àutoriz- 
ita  dal.  VangélO)  e  che  il  F^a  nulla  poteva^  con« 
;o  il  Vangelo j  3  finafmente.  iter  tagliare  definì- 
^vamente  ogni  queftione  ,  (fiftitfgiJLe.vano  due.  Ghie- 
e/  una  era  tutta  efteriòre.»  ricca^  pofle^dicrice  d^ 
Y    z  Do- 
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Papa»  e  incanro Te  BìC  «indavsi  abbru£ÌaD(Io  qua|(Cbfr 
30  'c  loro  perdite  <;o&  nuovi  prò. 
nqn  avendo  più,  né  ChleGi»  oè 
>  che  i  Fraticelli  aveffeco  ogni. 
è  di  confacrare  X  e   che    fbffc' 
pn^  nelle  Cbiefc  confecraxc. 
I  Fran.. 


f  1  ) . Rs^naNh  ad  an. .  13 1 8.  numi.  4^»      (  */)  /^»« 

*  (l)  Quefto  Autore  fuppone   chi^    uli    Propoli. 

^ioni  non  poflTano  etìPer  errori ,  Ma  in  qpalche  fcn- 

fó  potrebbero  ben  eflferlo.  Vedi    MMtmhgo  l^rin»^ 
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.  I  FrifiteTeaDi  ùiiMlio  i  tor^  sforai 'Cogli  ordin} 
Ilei  Pvdà  per  l^èflincióne  dei  Praticefilti  e  qheHa 
ietu  dopo  àfer  fatto  refif^enza  a  lungo  agli  acc^c-* 
chi  dei  Pa^i  i  fi  diffipò  »  t  i  rimaftigll  paflarono  in 
Òermaoia  ,  e  vi  fitfliftectéro  fotto  h  protezione  tli 
IMóifìto  Aararo^  il  qUale  odiava  Giotanni  XXII^ 
e  fi  confuta  coi  Begdardi  • 

Il  bòhie  di  Plinti  Ibciatòlnd iftintamèri tea tjaef- 
ta  mottitaai'aediSetre^  che  fnoiKbròno  l'Europa  net 
li  Setolo  ed  al  prihcif^iò  dèi  Ì4Ò.uelte caddero  ne^ 

Siù  oriritTilioifordinii  é  rinovaròòocucté  leinfamie 
ci  Qopftid  e  ilegU^Adaniiti  1  0  pt^ètefero ,  che  né 
YSefucriftoi^  uè  gK  Apoftòfi  avefleroèfR^rvacala  con- 
tioeosia»  e  che  aveffero  avutoo  le  proprie  i^dglii0 
queité  degli  altri;  Tra  4itefti3^ftir;aktioi  foftene* 
Vàhòi  che  V  adolterin  e  V  mtéHo  nou  foflTefo  pec- 
ci.ti,  quando  fi .  èomniettevatoo  nella  loro  Setta. 

QueUa  è  la  dipintura,  cjhe  ci  preieota  un  Se- 
tolo ignorante  pÉreced^tò  da  altri  pia  ignoranti  an- 
cora i  e  nei  quali  àoq  fi  ayea  riiparmiatò  ,  né  il 
fiingiie  i  uè  il  ferrò  i  L\  Etiropl  Crifiiftna  era  pie- 
na ^ai  Amiate  di  Croce^ifègnati ,  di  Roghi  ^^à*  In- 
<}tHfttori.  Si  aveano  diftrutti  gli  Eretici  i  e  fi  ap- 
plicava a  correggere  i  difordini  ,  èhé  rimprovera- 
vano ai  Cattolici  ;  (i  atea  iatraprefo  di  riformare 
I  co(tuml  >  ma  non  fi  aveà  rifchiarato  gli  fpiriti  ì 
e  là  riforma  dei  coftumi  i  eh*  èra  (la»  riguardata 
come  Ufi  preferva  ti  vo  cóntro  il  feducinientó  degli 
Albigefi  e  dei  Valdefi,  avea*  aondotrò  a  tuttf  gli 
err«rt  ^  '  pnoditeetedo  i  Fratiéelli'»  r  Bèguardl  ,  la 
Setèa  dì  Segarel  ec,  ,  perchè  qdefta  Rifgrnla  iti  ri 
Kveva  per  princìpi  >  che  una  pietà  fenzà  luce.. 

FltAtÉ£-LI  DELLA  POVERA  VltA  ,  4  it 
nome  »  che  prendevamo  1  dxfcepoli  di  Dutcihó  i"  é 
così  fi  denomina  vana  elfi  medeCmi  >  col-preteftodiave* 
ce  rinunèiato  a  rutto  pe^  non  vivere  ché<l*Àppb(loii  • 
FRBROTl .  Vedeee  ^ritia^Ui. 

FRATÈLLI  PoLACX:HI  .  Quella  dehcminaAV 

i)é  fu  prefa  dai  Sociiiiaffi  ,  per  mofhire ,  che  re> 
^iìiiyi'cra  d!*Ip^o  là  Carità,  e  che  la  loro cenfra**^ 

iefriità  era  ihviolaKilc, 

Vi  indi- 
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pefenza  Reale.        61 
§.lLI10ommadelfaPre. 
fenza  Reale  ^  infegn>« 
to  nella  Scrittura     ivi 
$.  III.  li  Domma  della 
Prcfenia  Reale  e  f^m. 
pre  ilato  infegnato  nel- 
la Chiefa  64 
S.  IV.  Tutti  i  Padri  han- 
no infe^natD  il  Dom- 
ina delI^PfcfeiiaaRea*- 
le.                            ^o 
5.  V.  Della  Tranfuftanzio* 
zione,  coatro  Bcrcnr 
gario,  e  Lutero.      71^ 
f.  VI.  Prima  difficdtà  . 
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f^  WL  SBroiida  di/9ìcò!r 

tà .  '      .^  .76 

$.  Vili.  TtJrza  àimcol^ 

A.  77 

ÈERìLpO  80 

5ÌRN^RD0   irfi.  TVRIÌi^ 

QlA.  !  «i 

»£?PJB-  -   8^ 

BOGOMILI^     ^  9^ 

JfRVNISTI.  .  99 

^TJdDuI  .  109 


CABALA.  '  ìOo   l 

%.  L  DeirOriginc  della 
Gabbala  •  lei 

%.  IL  EteJIa  Gabbala  dei 
Caldei .  'ivi 

§.  ni.  Oeira  Gabbala  na- 
ta  dai  printììp;  di  Pit- 
ttfgora ,  106 

S-  IV.  Della  Gabbali  na- 
ta   dai    principi    delia 
Filofoiia   à\  Platone  . 
109 
§.   V.   Deir  unione   dei 
principi  /della  Cabbaii 
col  Griftiancfinlo.  noi 
CAJN2TI.  iif 

CALDEI  ,  ò  ìfESTORIJ' 

NI  di  Sìria.  nj 

S.  L  pdtla  Dottrinai  dct 
Caléeiv  .  IM 

.§•  Jh  pi  quello  che  1 
Gaf^ei  hanno  dì  co- 
ihuhe  coIU  (Thieta  t^o- 
man-a.  tij 
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CALVINO  iGiotMnui)  It? 
CALVINISMO  ,  ii8 

$.  I.  Del  Primo  libro 
delie  Incitazioni  di 
Calvino.  ivi 

$.  II.  Del  Secondo  Libro 
delle  Inftituzioni.  \z% 
S»  III.  Del  Terzo  Libro 
delle Inftituzioni  •    12.4 
§.  IV.  Del  Quarto  Libro 
delle  Inftituzioni.- i4f 
%.  V.Rifteffioni  fulSilte- 
ma  di  Calvino.       1^4 
*  5.  VI.  Breve  confìitazio- 
ne  delle  InAituzioni  di 
Calvino.  MT  • 

CALVtNJSTl.  160 

:  §.   I.   Dello  .Snto  della 
Francia  al  principio  del- 
la Rifornia.  i6t 
%.  II.  Della  nafcita  delU 
Riforma  ih    Francia  e 
de'  fuoi  progrefli  ,  fino 
alia  hafcita  dei  Calvi-* 
-^   nifmo.                     16C 
§.  III.  Delianafcìtàcdcl 
progreflb  del  Cai  vi  nif- 
mo in  Fraricia ,  imo  aifi 
morti 
S.IV.E 
vini( 
di  £1 
§.V,  E 
vinili 
mtenr 
^  lo  i: 
in   CI 
Coni 

tcfta.  178 

§.  VI.   Dello  Stato  dei 


Ilf.  1S8 

§.  Vili.   Dei  Calvinifti 
dopo  la  morte  di  En- 
rigo  III.  fino  a  quella 
di  Enrigo  IV.         ip4 
%.  IX.  pei  Calvinifti  dt 
Francia  ,  dopo  h  mor- 
te di  Enrico  IV.     ip8 
^X  Dello  ftato  dei  01  vi- 
nilH  in  Francia  »  dopo 
la  ri  vocazione   dell'E- 
ditto 4i  Nantes  •      zoo 
CAMISKDI  .^  101 

CATPVCCIATI .  209 

CAKLOSTADÌO.  211 

CARPOCRATBé  212 

CATARI  •  216 

CECO  ASCOLANO.      ivi 
CERDO^E  •  ^        rvi 

CERINTO.  221 

CHILIASTI.   VMW  MIL» 
LENARJ.  12* 

CINICA.  ivi 

CIRCUMCELLlONfr.      ivi 
CIRENAICI.  11$ 

CLANCVLARJ.  227 

CLAUDIO  di  TORINO .  ivi 
CLEMENTE  .  ivi 

CLEOaiO,  o  ùzCLEOBA^ 
J^O'  .*  229 

COTTI.    ^  i,o 

§•  I.  Delia  Dottrina  dei 
Cofti.  2^4 

.  5.  IL  Del  Governo  Eccfe^ 
fiaftico  dei  Cofii .    236 
§.  III.  Dei  Digiuni  dei 
Cofti.  ig^ 

§•  IV.  pi  alcune  ufanze 
particolari  dei  Cofti.22« 
COLARBA<:SO.  t-^a 
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M^V^tjfO0                      xji  W^MMAna^  p; 

zmMJcfjtm^            »7  loz'o.  xx^ 

tJOìfi  DDLLA  rrttxA .      ixnri.  j^t 

j^  TKjnrEUJ  n^ZLA  io- 

MPtfJMé                     tyo         VEKA  VTTu€.  u: 

MPfU/)PALJ,              tT9  FREmOfrm^  in 

BAMmA»                       iti                       .          ,  fé 
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C4t^i^0  d^'^hl^  SUmfMti  4m  QÌr.  l^f^n^fu  psr^ 
ho  ZJitrmpf,  r  $tMmp»t9ri  V$neU  ,  #  molti  4M  >  ^h 

A     "     .    •   -^  '  -; 

ATtonis  S^nfl»  V^ercclhrum/  E  r 

Opera  foi^l.  Tom.  %.  fig.  .  L.  443 

Aliemanì  jl  Girgo  Cortefc  w.   Vi  ^ 

•—  L^Avarcbide.  altro  nobile  Poej  i 

chiarifOmo  Autore  lavorato  eoa  e 

(azione  deiriltiade  <rOiner<>t  ci i 

cambino  i    nomi  pare  Ja  ftcfla  llKade   • 
in  1%.  Voi.  a.  * 

Annali  Ap\  Sacerd.s  e  dell* Impero,  o  fia 
Storia  Sacra,  e  profana  intorno  airin*    ' 
tiero  Secolo  i^vii  di  noftra  falute  fog. 
Voi.  4.  tiltinKa  edizióne ^^  •  4*» 

Ai^^  del  Brafon  con  figure  i»  di  qu\  vi  fo^ 
DO  le  armi  Blafonate,  del  Conce  Qieu  .   ^ 
nani  fog.  ilg,  -  44S 

B 

Saldovini»  il  Lamento  dì  Cecco  daVarlun- 

£0,  con  le  note  d'Orazio  Marini  in  l«         JUO 

Rilancia  del  Chierico,  ovvero   Médit,  io* 
pra  lo  Statò  Chierie.  di  <;ui  vi   fi  pon«  ^ 
dera,  il  pefOi  il  pre^ió^ed  il  perico-      * 

Io  I«.  '  :  ^j^ 

Pa  Bergamo,  P.  Gaetano 'Maria  la  Virtù         > 
della  Fede  praticata  delfaBeattifs.  Ver- 
gine Maria,  e  propofta  alU  imita^iione 
de*  Tuoi  Pivoti —  I*.  ^2»« 

C  — 

Chardon  Storia  de*Sacran|efiti  con  Annoti 

ét\  P*  Bernardo  da  Vem  4*  Voi.  3.  *»:-^ 

Cornelio  (di  Pietro)  Trag:  inVerfi  Itaf,  >     ' 
da  Giofeppe  Bareti  col  Tedo  Franceiè 
4.  Voi.  4.  fig.  3*: 

Chiufole  la  Genealogia  delle  Cafe  pia  il- 
luftri  del  Mondo  efpofto  fopra  325«Tao 
vole  in  fol.  14: 

Coros^iro  B^pofir,  della  Dotcriasi  1»  Vol»»t        ^* 

Dif- 
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pifldrtaz.  >é  lezioni  di  Sacra  Scritturi 

fopra  la  (Jcnefi  del  P-Alfonfo  Nicolai  , 

della  Comp.  di  Gesà  S.  Voi.  7.  L.  4«V 

t>i£rerc.,  è  Lesioni  di  Sacra  Scriccura  fo- 

^ri  rEfododj^l  (ietto  —  «.  6/ 

Dt0frt.  Scritturalf  fdpraDaoielo  defdec* 

tii  t.  VoL  i.  .      :  *        .       .      .!«• 

ÌJiffert.  Scritturali  fopraEdcrd'el  detto  t.        5: 
l^ionario  C^oltipèndio/o  della  Bìbia  tratto 

dàlia  Blbia  ftéflTa ,  e  aa  Giufeppe  Ebreo 

trad.  4al  Fr.  dal  P.  Contin  S.  Voi.  3.         6i 
■     E«      ..     , 
Elementi  d*  Éi  piegati  d*  uni 

ra  nuova,  e  ài  P.Decbalc 

Compagnia  d  1,  rivedutilo 

ti  accrefciui  OZiÀNAM  d 

ead.  Reale  dt..^      énze  trad,cja  ^    . 

éefc  in*  li  ediz^»  ftconda  ,   ,  3:icr 

.      .  ..     f^.  \    ' 

Fortunati .(  a  Brizia  Órd.  Min.  Kef.  )  Ptii- 

lòfofia  MennV  4.  Voi.  2.  14: 

e--BiementtJMathenf»tica  in  quatuor  Tomo$ 

tfigéfta .  Edìtió  fecunda accurata  4.  Voi. 

4;  cum  fitguris.  2*: 

._.,....  .     G      .   , 

il  Gufto  Poemetto  del  Sig.  Colpanl  8.       '\     :xa 
il  Gufto  Moderno  di  conjporre  le.Pre^i-, 

cBe  e  iPanègiiriciV  e  di  beh  geftire  fui 

Pulpito  J^.  ,  iV 

6nitcvo\^Ie  quattro  Stagioni  Poem'^ ,  coff 

altre  PocCe  S.  fig.         .  4:' 

]       ;    •  ti  . 

Hippocratis  4phorifmi  ,  àtque  Pre(agU\      ,, 
latinae  verfa  cumRecogqitioney  &H6' 
tis  Andire^  Pafl?5  in  12.  .  2:xo 

Hiime  (David)  Sagì  politict  fopra  il  Co- 
mercio  tracTotto  dall*  loglefe  da'  $.  ^. 
Mattia  0àB^^ló  S.  T,  2.  év 

t     ,„■.••' 
Iftoria,  e  Fatti  della  ViU  di  Bartgjlii^meo'     ^ 

Cor- 
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orleoni  ferite  JL»  4; 

izion   Jt^flioral 

^ilTon  f    che  c( 

el   Padre  Atd 

^eftamenco  fec 

olo  d*  Iddio  d 

l»erugiér  Gefu 

ifcici  in  fiitkl  ^if 

ocarcIi(Honorati)Iìber  fmgularis  de  ufir- 
ris»  Se  contraj£^ibus  ufurariis  coercetl- 
dis  fog.  ttì 

ttere  Critiche  gìocofe  ^  e   Morali   del 
Sig.  Avvocato  GiuftpfpeCóftantirti  Edi- 
zione ulti'ilia  a|:ci'erciuta  di  molte  let« 
tere  non  continenti  nell*  f dizione  paf-     ' 
fate  g,  T.  IP*  30f 

ìgorioOperete^piritclali  ^i.  YoU  i.<!ja-    ' 
rat  tere  grande.  '      4^ 

M 
/laflFei(Jo:PetriJBergomiti$  é  Soc.  Jefu.,) 
opera  omnia  latine  (cripta,  n^ttc  pri- 
mum  in  unum  Corpus  collega,  variif^ 
qu«  illuftrationibus  exornata'.  Àccerfìt 
MafFei  Vici  ,  Petro  Antonio  Serallio  ' 
Auflore  in^»  Tom.  2.  ^      y       »!? 

f^affime  Criftiane  propofto  a  tóeàltjirf>i> 
1  ciafcun  giorno  del  Mefe,  cort  Teferel^ 
^ .  zio  di  preparazion  alia  morte  Ip  i^»  %: 

N 
/Giocolai  Pjidre.Alfonfo.  DifTer,,  Edizió- 
ne di  Sacra  Scrittura  S.  Voi;  13,  9iÌ 
Novena  in  apparecchio  della  Fefta  delU 
-    gloriofa  S.  Anaa  Madre  di  M.  V.  il.  **# 

l  O 

Onnorato  (  Padre  dì  S.  Maria  >  Diferta-  . 
j    zione  Storiche,  Critiche  falla  Cat^Hé- 
f    ria  antica ,  e  moderna .  lecoUre  s  e  re^    •' 
golare  4.  fig.  ixS 

Opere  (di  Gregorio  Redi)  f.  Tom.  4.  2.4: 

^  Ppcie  Bcrtifefche  del  Berni  S.  Vof.  3.  x«: 
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Opere  /opra  t&  lAatté.  (del  PaJr6  Pietro 
La^Ie  la  volta  in  un 

foie  fa&ti  deficle. 

rj,  '  ^  €  la  Mòrte 

dei  .  L«  5:16 

bcirC  Ì4,  T.  Cice. 

ròne  adotti  ip  Vol- 

gare tee  da  /acopk» 

Cari  sfinné    <• 

Tom;  «•  10; 

.  .     ]^    .  .      -..  ,. 

Panegirici  facri,  e  Morali  (del  P.Petro. 
belli)  4-  T.  ì.  xo: 

principi  di  Nforale  flabiliti  fopr&  la^crn 
Scrittura  Canoni  del  ConcIIioYJusCa* 
Qonico,  e  Tradizione  di  Santi  Padri  ec* 
S.  T.  i.  .     9: 

i^rfonio  (  Roberto }!  le  tre  GonfVerfiàa  d* 
Inghilterra  4.  T.  1.  3^ 

Q. 

^uaref.  c^el  Padre  Dypn  4*  ^- 

——  del  Padre  Gafperini  4*  4: 

f  Rudimeirti  della  Lingua  Italiana  del  Ab- 
bate Pier0  Domenico  Sor.  £diz«  4.  ix«  i; 

iSefitimenti  di  S.  Carlo  Borromeo  mtcrno 

alH  fpectaccvli  »  4.  S: 

,  .     .   .    .     ^       .  •..   .  . 

Trattato  di  Miniatura  per  imparar  a  dU 

pingere  fenza  rnaeftro  in  ti.  xi 

Taflfir,  (Bernardo)  rAmadìgi  con  la  Vita 

defcritta  dair  Ab^  Pier  &raflie  ^  varie 
'  iiluftfazipni  dèirOperiy  Poema  Celebre 

1».  Voi.  4*  llf 

Taulere  (Gioyaooi)  Meditazioni  piee^di- 

vote  fbpra  la  Vita ,  e  Pafliòne  di  Gesilb 

Crifto  •  Aggiuntovi  la  Vita  dell* Aut.  tz«  %i\i 

V 

>t  di  S.  Bernardo  da  Siena  4.   ,  5V 

\%  dì  Suor  Mi  Grecefilfa  SA^ceìice  t;  ir.- 
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